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SOCIETÀ    GEOLOGICA   ITALIANA 

KBMTX   BT    HALLBO 

foDdaU  in  Bologna  il  29  BctMmbre  1881 


Consiglio  djrettiTO  per  Tanno   1902 


Presidente  .  .  .  . 
Tice-Fresideate  . 
Segretario 


Tie^Begretarì  . 


.   Giovanni  Capellini  (Bologna).  1902, 

.    Antonio  Verri  (Roma)  1902. 

.    Enrico  Clerici   (Roma).  1901-1903. 

ICauillo  Crema  (Roma).  1902. 
Paolo  Vinassa  db  Recky  (Bologna).  1902. 


Tesoriere-Economo  .  Adqusto  Statuti  (Roma).  1900-1902. 

AreliiTista Antonio  Neviani  (Roma).  1900-1902. 

'  LoiGt  DI  Rovasenda  (Sciolze).  1 

I   GlUSEPPEDELoRBNZo(NapolÌ).  f 

!  Vittorio  Matteucci  (Napoli),  i   '9°»-9< 
I  Romolo  Meli  (Roma)   .  ,  .  .  ] 
I  Ernesto  Mariani  (Milano)    .  | 
)  Luigi  Baldacci  (Roma)   .  .  .  / 

Consiglieri G,  Batta  Cacciamali  (Brescia).     '90i~9^ 

I  Carlo  Fornasini  (Bologna)  .  I 

I  Giovanni  Di  Stefano  (Roma).  ] 

I  Torquato  Tarahelli  (Pavia),  f 

j  Dante  Pantanelli  (Modena).  (  '902-9( 

I  Niccolò  Pellati  (Roma).  .  .  ; 


n  _    j    1  .tu  Presidente 

Commissione  per  le  )  „  e, 

pabbUeaiioni   .  .     "  Segretario 

[  11  Tesoriere     ] 

-,  .     ,         .  . . .    l  Giovanni  Aichino  . 

Commissione  del  bi-  ) ,.         /-. 

lascio ^^'"°  CeRXEnati  . 

1  Romolo  Raonini  .  . 


(prò  tempore) 


Sede  della  Società: 
Roma,  Via  S.  Siuanna,  i  A,  presso  il  R.  Ufficio  geologico. 
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I  FKBBimim.  —  ittaNCO  dbi  soci. 


Elenco  dei  Presidentf 

cceduiiai  anouBlmeiite  dalli  fonduioae  della  Società  in  poi. 


-82.  Giuseppe  Meneghini 
883.  Giovanni  Capellini 
384.  Antonio  Stoppane 
883.  Achille  De  Zicno 

886.  Giovanni  Capeluni 

887.  Igino  Cocchi 

888.  Giuseppe  Scakabelli 

889.  Giovanni  Capellini 

1890.   TOKQyATOTAILAMEUi 

1  .Gaetano  G.Gemmellaro 


1892.  Giovanni  Omboni 

1893.  AXTUItO   '^^'• 

1894.  Giovanni  Capellini 

1895.  Igino  Cocchi 

1896.  Caìixo  De  Stefani 

1897.  Dante  Pantanelli 

1898.  Francesco  Bassani 

1899.  Mamo  Canavari 
1900- Niccolò  Pellati 

1901.  Carlo  Fabiuzio  Parona, 


Elenco  del  Soci  per  Panno  190S 

S.  A.  R.  Luigi  di  Savoia  Duca  degli  Abruzzi 
Acclamato  socio  onorario  per  deliberazione   unanime   nell'adu- 
nanza generale  ìn  Acqui  del   16  senembre   1900. 
Soci   perpetui. 

1.  Quintino  Sella  (morto  a  Biella  il  14  marzo  1884). 

Fu  uno  dei  tre  fondatori  della  Società,  e  venne,  per  il 
primo,  annoverato  tra  i  soci  perpetui  per  deliberazione  una- 
nime nell'adunanza  generale  tenutasi  dalla  Società  il  14  set- 
tembre 1885  in  Arezzo. 

2.  Francesco  Molon  (morto  a  Vicenza  il  i"  marzo  1885). 

Fu  consigliere  della  Società,  alla  quale  legava  con  suo 
testamento  la  somma  di  Lire  25,000;  venne  iscritto  fra  i 
soci  perpetui  per  deliberazione  unanime  nell'adunanza  ge- 
nerale del   14  settembre  1885  in  Arezzo, 

3.  Giuseppe  Meneghini  (morto  a  Pisa  il  29  gennaio  1889). 

Per  i  suoi  msigni  meriti  scientifici  venne  acclamato  socio 

ferpetuo  nell'adunanza  generale  di  Savona  il  15  settem- 
re  1887. 

4.  Felice  Giordano  (morto  a  Vallombrosa  il  16  luglio  1892). 

Fu  uno  dei  tre  fondatori  della  Società,  e  venne   iscritto 
.  tra  i  soci  perpetui  per  deliberazione  unanime  nell'adunanza 
generale  tenutasi  a  Taormina  il  2  ottobre  1891. 


5.  Giovjamti  Capellini,  senatore  del  Regno. 

È  uno  dei  tre  fondatori  della  Società,  e  venne  iscritto  tra 
i  soci  perpetui  per  deliberazione  unanime  nella  adunanza  gene- 
rale tenutasi  in  Taormina  il  2  ottobre  1891. 
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Soci   a   vita. 


Bargagli  cav.  Piero.  Via  de'  Bardi,  palazzo  TempL  Fi- 
renze. 
Bombicci  prof.  comm.  Luigi.  R.  Università.  Bologna. 
Cocchi  prof.  comm.  Igino.  Vìa  de' Pinti,  51.  Firenze. 
De  Dorlodot  chan.  prof.  Henri.  Univcrsìté  catholiqae. 

Louvain  (Belgio). 
Delaire  ing,  chev.  Alexis.  Boulevard  St.  Germain,  135. 

Paris. 
Dell'Oro  comm.  Luigi  (di  Giosuè).  Vìa  Silvio  Pellico,  12. 

Milano. 
Ferraris  ing.  comm.  Erminio,  Direnore  della  miniera 

di  Monteponi.  Iglesias. 
Hughes  prof,   cav,  Thomas   Mac  Kenny.  University, 

Cambridge  (Inghilterra^. 
890.        Johnston-Lavis  dr.  Henry.  Beaulieu  (Alpes  Maritimes, 

Francia). 
884.  10  Levat  ing.  David.  Rue  de  Prìntemps,  9.  Paris. 

Mattirolo  ing.  Ettore.  R.  Ufficio  geologico.  Roma. 
Mayer  Eymar  prof.  Carlo.  Scuola  politecnica.  Zurìgo. 
Niccoli  ìng.  comm.  Enrico.  Via  dell'  Indipendenza,  54. 

Bologna. 

1882.        Paulucci  marchesa  Marianna,  Villa  NovoH.  Firenze, 
Pélagaud  doct.  Elisée.  Chàleau  de  la   Pinède,  Antìbe 

(Alpes  Maritimes,  Francia). 
895.        Roselli  ing.  Emanuele.  Via  del  Fosso,  1.  Livorno, 
Silvani  dott.  Enrico.  Via  Garibaldi,  4,  Bologna. 
Stephanescu  prof.  Gregorio.  Universitat.  Bukarest  (Ru- 

manìa). 
1882.  19  Turche  ing.  John.  Ufficio  dell'Acquedotto.  Bologna. 

Soci   ordinari. 

1894.        Aichino  ing.  Giovanni.  R.  Ufficio  geologico.  Roma. 

1898.  Airaghi  dott.  Carlo.  Magenta  (Robecco  sul  Naviglio). 

1899,  Aldinio  prof.  Pasquale.  R.  Scuola  normale.  Lagonc^o 

(Basilicata). 

'  Primo  lano  di  E*tocliilonc. 
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Ambrosioni  sac,  don.  Michelangelo.  Chignolo  d' Isola 

(Bergamo). 
Angelelli  ing.  Ettore.  Via  Bonella,  9.  Roma. 
Anselmo  mg.   Michele.  Capo  ufT.   dtstreno  minerario. 

Carrara. 
Antonelli  don.  don  Giuseppe.  Circo  Agonale,  14.  Palazzo 

Doris.  Roma. 
Antonelli-Giordani  Giuseppe.  Corso,  307.  Roma. 
Arcangeli  prof.  Giovanni.  R.  Orto  botanico.  Pisa. 
IO  Audenino  prof.  Lodovico.  R.  Liceo.  Chìerì  (Torino). 
Baldacci  ing.  cav.  £,ui^i.  R.  Ufficio  geologico.   Roma. 
■890.        Baratta  don,  Mario.  Voghera  (Pavia). 

Bassani  prof,  cav,  Francesco.  R.  Università.  Napoli. 
Bellini  dott.  Raffaele.  R.  Museo  geologico.  Palazzo  Ca- 

rìgnano.  Torino. 

1883.  Berti  dott.  Giovanni.  Via  S.  Stefano,  43.  Bologna. 
1897.        Bettoni  don.  .i4n(/reii.  Piazza  Museo,  6.  Brescia. 

Biagi  prof.  Giuseppe.  R.  Scuola  tecnica.  Spezia. 
Bianchi  prof.  Aristide.  R.  Liceo.  Ctiieri  (Torino). 
Biblioteca  civica.  Bergamo. 
.  20  Bonarelli  prof,  conte  Guido.  Gubbio  (Umbria). 

Bonetti  prof,  don  Filippo.  Via  della  Pigna  6.  Roma. 
Bonomini  rev.  Giovanni.  Memmo  (Brescia). 
Borgnini  ing.  comm.  Secondo.  Direzione  generale  fer- 
rovìe della  Rete  Adriatica.  Firenze. 
1897.        Bortolotti  prof.  Emma.  Viale  Po,  10.  Roma. 
iSgtì.        Bosco  Cip.  don.  Camillo.  Tribunale  militare.  Firenze. 
Botti  avv.  comm.  Ulderigo.  Reggio  di  Calabria. 
Batto  Micca  don.  prof,  tuigi.  R.  Scuola  tecnica.  Ven- 
timiglia. 

1901.        Bo^^otti  don.  Gaetano.  Via  S.  Celso,  13.  Milano. 
1897,        Brambilla  prof,   don  Giovanni.   Arciprete.  Cingia  dei 
Botti  (Cremona). 
.  30  Broggi  ing,  Ettore.  Corso  Venezia,  31.  Milano. 

BrugnatelliàoXX.  prof.  Luigi.  Museo  mÌneralogico,R.  Uni- 
versiti.  Pavia. 

1884.  Bruno  prof.  cav.  Carlo.  R.  Islituto  tecnico.  Mondovl 
189).        Bucca  prof.  Lorenzo.  R.  Università.  Catania. 

Cacciamali  prof.  Giovanni  Battista.  R.  Liceo.  Brescia. 
1897.        Caetani  (dei  principi)  don   Gelasio.   Palazzo  Caetani. 
Via  Botteghe  oscure.  Roma. 
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1898.  Caffi  dott.  »c.  Enrico.  Piazza  Cavour,  io.  Bergamo. 
1883.        Ctmavari  prof.  Mario.  Museo  geologico,  R.  UnÌTersità. 

Pisa. 

1881.  Capacci  ing.  cav.  Celso.  Via  Valfonda,  7.  Firenze. 

1899.  Capeder  prof.  Giuseppe.  R.  Scuola  normale  femminUa. 

Potenza. 

1892.  40  Carape\^a  ing.  Emerico.  K.  Scuola  di  Applicazione  per 
gli  Ingegneri.  Palermo. 

1883.        Cardinali  prof.  Federico.  R.  Istituto  tecnico.  Macerata. 

1896.        Carmignani  ing.  Giovanni.  Pisa. 

1896.        Carniccio  prof.  Antonio.  R.  Università.  Roma. 

1896.  Castoldi  ing.  Alberto,  deputato  al  Parlamento.  Diret- 
tore Miniere  Montevecchio.  Guspini  (Cagliari). 

1882.  Cattaneo  iag.comm.  Roberto.Via  OspcdtJt,  51.  Torino. 
1890.        Cermenati  dott.  Mario.  Via  Cavour,  338.  Roma. 

1895.  Cerulli  Irelli  dott.  Serafino,  Teramo. 

1896.  Cettolini  prof.  cav.  Sante.  R.  Scuola  d'enologia.  Cagliari. 
1887.  Charlon  ing.  E.  Rue  Pierre  Duprèt,  i$.  Marsiglia. 
1900.  50  Ckecchia  don.  Giuseppe.  MaseogtoiogìcOfU..  Università 

Roma. 

igoi.        Chiabrera  dott,  conte  Cesare.  Acqui. 

1882.  Chigi  Zondadari  march.  Bonaventura,  senatore  del  Re- 
gno. Siena. 

1882.  Ciofalo  prof.  Saverio.  Termini  Imerese  (Palermo). 
j886.        Clerici  ing.  prof.  Enrico.  Via  del  Boccaccio,  31.  Roma. 

1883.  Cocconi  prof.  comm.  Girolamo.  R.  Università.  Bologna. 

1899.  Colomba  dott.  litigi.  R.  Museo  Mineralogico.  Palazzo 

Carìgnano,  Torino. 

1895.         Conedera  ing.  Raimondo.  Massa  Marittima  (Grosseto). 

1895.        Corsi  ing.  Arnaldo.  Via  Valfonda,  34.  Firenze. 

1881.        Coruse  ing.  Emilio.  Rio  marina  (Elba). 

1890.  60  Coni  dott.  Benedetto.  R.  Collegio  Rotondi.  Gorla  Mi- 
nore (Milano). 

1 895.        Crema  ing.  dott.  Camillo.  R.  Ufflcio  Geologico.  Roma. 

1900.  Dainelli  dott.  Giotto.  Via  La  Marmora,  13.  Firenze. 
i88z.  lyAchiardi  prof.  cav.  Antonio.  R.  Università.  Pisa. 
iSgg.        lyAchiardi  dott   Gtovanni.   R.  Museo  mineralogico. 

Pisa. 
igo2.        Dal  Lago  dott.  Domenico.  Valdagno  (Verona). 
189^        Dal  Pia^  dott.  Giorgio.  Museo  geologico,  R.  Università. 

Padova. 
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1899. 
1900. 
18S2. 
1895- 


1885. 


ZLBMCO  DSI  SOOI 

D'Anna  ing.  cav.   Salvatore.  Ufficio  genio   civile,  Ci- 
vitavecchia. 

Damunberg  doct,  Arturo,  Prof,  an  der  kgl.  technìsche 
Hochschuie.  Aachen  (Prussia  renana). 

De  Alessandri  dott.  Giulio.  Museo  civico.  Milano. 
70  De  Amicis  prof.  Giovanni  Augusto.  R.  Liceo  Balbo.  Ca- 
sale (Piemonte). 

De  Angelis  d'Ossat  dott.   Gioacchino.   R,  Università. 
Roma. 

Deecke  prof.  Wilhelm.  Università!.  Greifewald  (Prussia). 

De  Ferrari  ing.  cav.  Paolo  Emilio.  Capo  del  dtstreno 
minerario.  Bologna. 

De  Franchis  dott.  Filippo.  Galatina  (Lecce). 

De  Gregorio  Brunaccini  dott.  march.  Antonio.  Molo, 
128.  Palermo. 

Dei  Bene  ing.  Luigi.  Corso  Garibaldi,  39.  Spoleto. 

Del  Campana  dou.  Domenico.R.  Museo  geologico.  Piazza 
S.  Marco,  2.  Firenze. 

Delgado  cav.  Joaguim  Philippe  Nery.  Rua  do  Arco  a 
Jesus,  119.  Lisbona. 

Dell'Erba   ing.   prof.   Luigi.  Via  Trinità  maggiore,  6. 
Napoli. 
80  De  Lorenzo  prof.  Giuseppe.  Museo  mineralogico,  R,  Uni- 
versità. Napoli. 

Dei  Prato  dott.  Alberto.  R.  Università.  Parma, 

Dei-Zanna  dott.  Pietro.  Poggibonsi  (Siena). 

De  Marchi  dott.  Marco.  Borgonuovo,  23.  Milano. 

Demarchi  ing.  comm.  Lamberto.  Via  Napoli,  65.  Roma. 

De  Pian  ing.  cav.  Luigi.  Laurium  (Grecia). 

De  Pretto  dott.  Olinto.  Schio  (Vicenza). 

Dervieux  sac.  Ermanno.  Via  Massena  34.  Torino. 

De  Stefani  prof,  Carlo.  Piazza  S.  Marco,  a.  Firenze. 

De  Stefano  don.  Giuseppe.  Via  Aschenz.   Reggio  Ca- 
labria. 
90  Deivalque  prof,  off,  Gustave.  Rue  de  la  Paix,  17,  Liège. 

Di  Rovasenda  cav.  Luigi.  Sciolze  (Torino). 

Di  Stefano  dott   cav.  Giovanni.  R,  Ufficio  geologico. 
Roma. 

Dompè  ing.  Luigi.  R.  Ufficio  minerario.  Caltanissetta, 

Etna  cav.  Silvio,  tenente  colonnello  5.'  rej^.'  Alpini. 
Milano 
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1896.        Fabani  don  Carlo,  Valle  di  Morbegno  (Sondrio), 
1893.       Fabrini  dott.  prof.  Emilio.  Costelfiorentiao  (Firenze). 
Fantappiè  don.  prof.  Liberto.  Via  Mazzini,  4.  Viterbo. 
Fatichi  cav.  not.  Nemesio.  Borgo  degli   Albizi,  9.  Fi- 
renze. 
1900.        Filippi  dott.  Domenico.  Camerino  (Marche). 
894.  ìOoFino  prof.   Vincenzo.  Via  Arsenale,  33.  Torino. 


.897, 


1895, 


1900. 
1887. 


Flores   prof.  Edoardo.  R.  Scuola  normale  femminile 

L.  ^ssi.  Bologna. 
Foldi  prof,  cav,  Giuseppe.  Piazza  Paleocapa,  2,  Savona. 
Forma  Ernesto.  R.  Museo  geologico,  Palazzo  Carignano, 

Torino. 
Fornasim  don.  cav.  Carlo.  Via  Lame,  24.  Bologna. 
Franchi  ing.  Secondo.  R.  UfiBcio  geologico.  Roma. 
Franco  prof.  Pasquale.  Corso  Vittorio  Emanuele,  386, 

Napoli. 
Frassetto  don.  Fabio.  R.  Museo  Geologico.  Palazzo  Ca- 

rignano.  Torino, 
Fucini  dott.  Alberto.  R.  Museo  geologico.  Pisa, 
Galdieri  dott.  Agostino.  Via  Stella,  94.  Napoli. 
1  IO  G<i//Ì  prof,  cav.  don  Ignaro,  direnore  dell'Osservatorio 

fisico-meteorologico.  Velletri. 
Gemmellaro  prof,  comm.  Gaetano  Giorgio.  Senatore 

del  Regno.  R.  Università,  Palermo. 
Giacomelli  dott.  Pietro.  S.  Giovanni  Bianco  (Bergamo). 
Gianotti  don.  Giofdnni.  R.  Scuola  normale.  Pavia. 
Giattini  Giovanni  Battista,  Cingoli  (Macerata). 
Gnocchi  don.  Alessandro.  R.  Scuola  aormale.  Oneglia 

(Pono  Maurizio). 
Goj^i  ing.  Giustiniano.  Cesena. 
Greco  dott.  Benedetto.  R.  Liceo.  Cuneo. 
Hassert  doct.  /^ur/.  UniversitSt.  Ttlbìngen  (Germania), 
/tie/  prof.  comm.  Arturo.  Via  Gropallo,  3.  Genova. 
1 30 /ervù  prof.  cav.  Guglielmo.  Via  Principe  Tommaso,  30 

Torino. 
Lais  sac.  proli  Giuseppe.  Vicolo  del  Malpasso,  1 1.  Roma. 
Lanino  ìng.  comm.  Giuseppe.  Via  Rizzoli,  4.  Bologna. 
Lattes  ing.  comm.  Oreste.  Via  Nazionale,  96.  Roma. 
Levi  bar.  Adolfo  Scander.  Piazza  d'Azeglio,  7.  Firenze. 
Z^vi  don.  Gustavo.  R.  Scuola  tecnica,  elusone  (Bergamo). 
Lotti  ìng.  Bernardino.  R.  Ufficio  geologico.  Roma. 
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1896.  Lupi  don  Alessandro.  Via  dell'Anima.  30.  Roma. 
189J.        Lu^/  don.  march.  Gian  Francesco.  S,  Severino  Marche 

(Macerata). 

i9oa        Maglio  dott.  Cario.  Piazza  Borromeo,  4.  Pavia. 

1882. 130  Mi/a^/i  prof.  Mario.  R.  Ginnasio.  S.  Remo. 

1 900.  Mallet  ing.  Jacques.  8,  Grande  rue  Mi-Caréme.  St.  Etien- 
™  (Fr,mcU). 

1S99.  Manasse  dott.  Emesto.  Museo  mineralogico,  R.  Univer- 
sità. Pisa. 

1899.  Maravelli  dott.  Giuseppe.  Cagli  (Pesaro), 

1895.        Marengo  ing.  Paolo.  Direttore   miniere  Boccheggiano 

(Grosseto). 
i88€.        Mariani  prof.  Emesto.  Museo  civico.  Milano. 

1900.  Mariani  dott.  Giuditta.  Viale  stazione.  Sondrio. 

1899.  Mariani  dott.  Mario.  Camerino  (Macerata). 

1894.  Marinelli  prof.  Olinto.  R.  Istituto  tecnico.  Ancona. 

1900.  Martelli  dott.  Alessandro.  Vinci  (Firenze). 

1896. 140  Mirtone  prof.  Michele.  R.  Istituto  tecnico.  Messina. 

1892.  Matteucci  prof.  riHorio.  Museo  geologico,  R  Univer- 

sità. Napoli. 

i88t.        Ma^juoii  ing,  comm.  Lucio.  Via  S.  Susanna,  9.  Roma. 

1881.        Meli  ing.  prof.  Romolo.  Via  del  Teatro  Valle,  51.  Roma. 

1883.  Mercalli  prof.  sac.  Giuseppe.  R.  Liceo  Vittorio  Ema- 
nuele. Napoli 

1899.  Merciai  dott.  Giuseppe.  Via  della  Faggiola,  3.  Pisa. 
1S90.        Meschinelli  dott.  Z-ut^'.  Vicenza. 

1895.  Mejjena  ing.  Elvino.  Miniera  dì  Montevecchio,  Guspinì 

(Cagliari). 

1897.  Millosevich  dott.  Federico.  R.  Liceo.  Benevento. 

1900.  Monti  dott.  Achille.  Via  Carlo  Sacchi,  2.  Pavia. 

1 899. 1 30  M)nfico/o  ing.  Attilio.  R.  Ufficio  minerario.  Vicenza. 
1895.        Morandini  lag.  Bemardino.Mas^  Marittima  (Grosseto). 

1893.  Morena  ing.   Tobia.  Cantiano  (Pesaro). 

1895.        Moretti  ing.  Guido.  Brembate  di  Sotto  (Bergamo). 

1889.  Marini  prof.  Fausto.  Orto  botanico,  R.  Università.  Bo- 

logna. 
1887.        Moschetti  ing.  Claudio.  Ufficio  d'Arte.  Saluzzo. 

1890.  Namias  dott.  Isacco.  Museo  geologico,  R.  Università. 

Modena. 
1897.       Nelli  dott.  flin(A>.  Via  Fra  Bartolomeo,  17.  Firenze. 
1883.        Neviani  prof.  Antonio.  R.  Liceo  E.  Q.  Visconti.  Roma. 
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Nicolis  cav.  Enrico.  Corte  Quaranta.  Verona. 
i6o  Novarese  ing.  Vittorio.  R.  Ufficio  geologico.  Roma. 

Olivetti  dott.  Bonaiuto.Vìa  Madama  Cristina,  33.  Torino. 

Omboni  prof,  comm,  Giovanni.  R.  Universi^.  Padova. 

Oppenheim  dotr.  Paolo,  Charlottenburg. 

Pagani  dott.   Umberto.  R.  Scuola  Dormaie  femminile. 
Cosenza  (Calabria). 

Pampaloni  dott.  Luigi,  Via  Lamarmora,  6  bis.  Firenze. 

Pantanelli  prof.  cav.  Dante.  R.  Università.  Modena. 

Parona  prof.  Carlo  Fabrizio,  R.  Museo  geologico.  Pa- 
lazzo Carignano.  Torino. 

Pasquali  cav.  Alfred.  Cairo  (Egitto). 

Patroni  dott.  Carlo.  Via  Sacramento  a  Foria,  Palazzo 
Schisa.  Napoli. 
170  Peltati  ing.  comm.  Niccolò.  R.  Ispettorato  delle  Miniere. 
Via  S.  Susanna,  9.  Roma. 

Pelloux  ten.  Alberto.  Villa  Caterina.  Bodighera. 

Ì%o/ii  don.  prof.  P«o/o.  R,  Liceo.  Aosta. 

Piana  cav.  Giuseppe.  Badìa  Polesine. 

Picasso  ing.  prof.   Vittorio  Emanuele.  Via  Arcivesco- 
vado, I.  Torino. 

Platania-Platania  dott  prof.  Gaetano.  R.  Liceo.  Acireale. 

Pompei  ing.  Augusto.  R  Ufficio  minerario.  Iglesiaa. 

ft>rro  ing.  Cesare.  Carate  Lario  (Como). 

Portis  prof.  comm.  Alessandro.  Museo  geologico,  R  Uni- 
versità. Roma. 

Praga  aw.  Guido.  Piazza  della  Pigna,  6.  Roma. 
180  Preiftf  prof.  Agilulfo.  R.  Liceo,  Spezia. 

Prever  dott.  Pietro.  R.  Museo  geologico.  Palazzo  Cari- 
gnano. Torino. 

Bagnini  cav.  dott.  Romolo.  Capitano  medico.  Via  Meru- 
lana,  130.  Roma. 

Reichenbacb  ing.  Arno.  Scafa  di  S.  Valentino  (Chieti). 

Repossi  dott.  Emilio.  Via  Pindemoote,  1.  Milano. 

Ricci  dott.  Arnaldo.  Via  Fiesolana,  3.  Firenze. 

Ricciardelli  dott.  Mario.  Sansevero  (Foggia). 

Ricciardi  prof.  Leonardo.  R  Istituto  tecnico.  Modena. 
1894.        Ridoni  ing.  Ercole.  Miniera  di  Montecatini   in  Val  dì 

Cecina. 
1885,        Ristori  dott.  prof.  Giuseppe.  R.  Museo  paleontologico. 
Piazza  S.  Marco.  Firenze. 
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igo  Riva  dott.  Carlo.  Corso  Magenta,  52.  Milano. 

Riva  Pala^^i  tenente  generale  Giovanni.  Via  S-  Fran- 
cesco di  Paola,  7.  Torino. 

Roccati  dott.  Alessandro.  R.  Museo  mineralogico.  Pa- 
lazzo Carìgnano.  Torino. 

Roncalli  dott.  conte  Alessandro.  Bergamo  (alta  Città). 

Rossi  don.  Guido.  Via  de!  Colosseo,  29.  Roma. 

Rovereto  march.  Gaetano.  Via  Caffaro,  25.  Genova. 

Rusconi  sac.  Giuseppe.  Valmadrera  (Como). 

■Sacco  prof.  Federico.  R  Scuola  d'appUcazione  per  gl'In- 
gegneri. Torino. 

Salmojraghi  ing.  prof.  Francesco.  Piazza  Castello,  17. 
Milano. 

Salomon  doct.  Wilhelm.  Universitat.  Heidelberg  (Baden). 
200  Samengo  aw.  Frane.  Saverio.  Lungro  (Cosenza). 

Scacchi  ing.  prof.  Eugenio.  Vìa  Costantinopoli,  19.  Na- 
poli. 

Scarabelli  Gommi  Flamini  conte  comm.  Giuseppe.  Se- 
natore del  Regno.  Imola. 

Schaffer  doct.  Fran\.  Rasumofskygasse  n.  7.  Vienna 
in  2  (Austria). 

Schneider  ing.  Araldo.  Montecatini  in  Val  di  Cecina. 

Scott  Herbert,  lisina  Wigg.  Miguel  Bumier.  Mtnas. 
Brasile. 

Segattini  dott.  Paolo.  Pastrengo  (Verona). 

Segré  ing.  Claudio.  Direzione  ferrovie  meridionali.  An- 

Seguen\a  Luigi  fu  Giuseppe.  Messina. 

Sella  ing.  Erminio.  Biella. 
210  Serajìni  ing.  cav.  Giuseppe.  Scheggia  (Perugia). 

Simonelli  don.  prof,  littorio.  Museo  geologico,  R.  Uni- 
versità. Parma. 

Simoni  dott.  Luigi.  Via  Cavaliera,  9.  Bologna. 

Small  prof.  James,  direttore  del  Victoria  College.  Jaffna 
(Ceylan). 

Sormani  ing.  cav.  Claudio.  R  Ufficio  geologico.  Roma. 

Spe:fia  prof.  cav.  Giorgio.  R  Museo  mineralogico.  Pa- 
lazzo Carignano.  Torino. 

Spirek  ing.  Vincenzo.  Santa  Fiora  per  ti  Sielc  (Grosseto). 

Statuti  ing.  cav.  Augusto.  Via  Nazionale,  114.  Roma. 

Stella  ing.  Augusto.  R  Ufficio  geologico.  Roma. 
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883.        SlrUver  prof.  comm.  Giovanni.  R.  Università.  Roiql 

898.  220  Tacconi  dott.  Emilio.  Museo  {teologico,  R.  Università. 

Pavia. 

899.  Taeggi-Piscicelli  conte  Carlo.  Via  Pier  Capponi,  15. 

Firenze, 

Tagiuri  dott,  Clemente  Corrado.  Via  Roma,  34,  Livorno, 

Taramelli  prof.  cav.  Torquato.  R.  Università.  Pavia. 

Taschero  dott.  Federico.  Mondovì. 

Tellini  dott.  prof.  Achille.  R.  Istituto  tecnico.  Udine. 

Tetwre  ing.  prof.   Gaetano.  Via  S.  Gregorio  Armeno, 

41.  Napoli. 
Tittoni  aw.  comm.   Tommaso.  Via  Rasella,  155.  Roma. 
Toldo  dott.  prof.  Giovanni.  R.  Liceo.  Fermo. 
Tommasi  prof.  Annibale.  R.  Università.  Pavia, 
330  Tonini  dotL  Lorenzo.  Seravezza  (Lucca). 

Toso  ing.  Pietro.  Via  de' Serragli,  13,  Firenze. 
Trabucco   prof.   Giacomo.   R.  Istituto  tecnico  Galileo 

Galilei.  Firenze, 

900.  Traverso  dott.  Gianbattista.  R.  Stazione  agraria.  Mo- 

dena. 

Trentanove  dott.  Giorgio  Morando.  Luco  dì  Mugello 
(Borgo  S.  Lorenzo,  Firenze). 

Tuccimei  prof,  cav,  Giuseppe.  Via  dei  Prefetti,  46.  Roma. 

Ugolini  dott.  Pietro  Riccardo.  Museo  geologico,  R.  Uni- 
versità. Pisa. 

U^ielli  prof.  Gustavo.  Via  S.  Egidio,  io.  Firenze. 

Vergè  ing,  Alessandro.  Tocco  Casaurìa  (Chietì), 

Verri  colonnello  cav,  Antonio,  Via  Aureliana,  33.  Roma. 
240  Viglino  ing.  Alberto.   Stabilimento    elettro-meccanico 
S.  Anna  alle  Paludi.  Napoli. 

Vinassa  de  Regny  dott.  Paolo  Eugenio.  Museo  geolo- 
gico, R  Università.  Bologna. 

Virgilio  dott.  prof.  Francesco.  R.  Museo  geologico.  Pa- 
lazzo Carignano,  Torino. 

Zaccagna  ing.  cav.  Domenico.  R  Ufficio  geologico.  Roma. 
903.       Zamara  nob.  colonnello  Giuseppe.  Corso  C.  Alberto, 
23.  Brescia. 
34J  Ze\i  ing.  cav.  Pietro.  R  Ufficio  geologico.  Roma. 
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Elenco  dei  cambi  (') 


ItalU. 


Catania.  —  R.  Accademia  Gioenia  di  sciente,  lettere,  ecc. 

a).  Atti  [anno  LXIX,  1892-93). 

b).  Bolkttino  delle  sedute  [fase.  XXX,  1892]. 
Roma.      —  R.  Accademia  dei  Lincei. 

a).  Roidiconti  della  classe  di  se.  fìs.  mat.  e  nat.  [serie  3*, 
voi.  VII,  1882I. 

b).  Rendiconti  delle  sedute  solenni  I1892I. 
id.        —  R.  Comitato  geologico  d'Italia. 

a).  Bollettino  [voi.  I,  1870J. 

b).  Mem.  descritt.  della  carta  geol.  d'Italia  [voi.  1,  t88€[. 

e).  Mem.  per  servire  alla  descr.  della  carta  geol.  d'Italia 
[voi.  I,  1871I. 

d).  Carte  geologiche  diverse, 
id,        —  Ministero  di  Agricoltura,  Industria  e  Commercio. 

a).  Pubblicazioni  varie, 
id.       —  Società  geografica  italiana. 

a).  Bollettino  (serie  2*,  voi.  Vii,  1882J. 

b).  Memorie  [voi.  V,  1895]. 
Id.        —  Società  Ingegneri  ed  Architetti. 

a).  Bullettìno  [anno  I,  1893]. 

b).  Memorie  [anao  I,  1886J. 

Austria-Ungheria. 

Budapest.  —  K.  Ungarische  Geologìsche  Anstalt. 

a).  Mittheilungen  aus  dem  Jahrbuche  [Bd.  1,  1872). 

*).  Jahresbericht  (1883]. 

e).  FOldtani  KOzlOny  |KOt.  XV,   1885). 

d).  Pubblicazioni  diverse. 
Cracovia.  —  Académie  des  sciences  (Akad.  d.  Wissenschajìenl . 

a).  BuUetin  international  (Anzeiger)  [iSSg). 
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Iglò.  —  Magyarors^àgi    Kàrpàtegyesillet.     (Ungarischer 

Karpathen-  Verein). 
a)  Jahrbuch  [voi.  XVll,  1890]. 
Wien.         —  K.  k.  Geologische  Reichsanstalt. 
a).  Verhandlungen  [Jahrg.  i88o|. 
*).  Jahrbuch  [Bd.  XXX,  1880). 
id.  —  K.  k.  Naturhistorisches  Hofmuseum. 

a).  Annalen  [Bd.  I,  1886). 
id.        —   Beitràge  ^ur  Paiàontologie  und  Geologie  Oester- 
rekh-Ungams  und  des  Orients.  [Bd.  Xl|. 

Belgio. 

Bruxelles.  ~  Società  Royale  malacologique  de  Belgique. 
a).  Annales  [voi.  XVI,  1881]. 
id.         —  Società  Belge  de    Geologie,   de   Paleontologie  et 
d'Hydrologie. 
a).  Bulletin  [voi.  1,  1887]. 
id.         —  Société  géologique  de  Belgique. 
a).  Annales  [voi.  IX,  1881]. 

Francia. 

Bordeaux.  —  Société  Linnéenne  de  Bordeaux. 

a).  Actes  (voi.  XXXVl,  1882I. 
Paris,  —  Société  de  Speleologie. 

a)  Bulletin  (Spetunca)  [t.  I,  1895I. 
id.  —  Société  géologique  de  France. 

a).  Bulletin  [ser.  3%  voi.  X,  i88i|. 

Germania. 

Berlino.  —  Deutsche  ■  geologische  Gesellschaft. 

a).  Zeitschrift  |Bd.  35,  1883I. 
id.  —  K.  preuss.  geolog.  Landesanstalt  und  Bergaka- 

demie. 

a).  Jahrbuch  [Bd.  1,  i88o|. 
Bonn.  —  Niederrheinische  Gesellschaft. 

a).  Sitzungsberichlc  I1895I. 

b).  Verhandlungen (d.naturhisTorischenVereins)  [LUI,  1896I. 
Freiburg        —  Naturforschende  Gesellschaft. 

a).  Berichie  [Bd.  IV,  1888], 
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Gran  Bretagna. 

Dublino         —  Royal  Dublin  Society. 

a).  Scientific  proceedings  [N.  S.,  voi.  IV,  1885I. 

b).  Scienr.  transactions  fser.  II,  voi.  HI,  1885]. 
Edinburgo.     —  Edinburgh  Geological  Society. 

a).  Transactions  [voi,  VII,  1894I. 
Londra.  —  Geological  Society. 

a).  Quaiterly  Journal  (voi.  XXXVIII,  n'  149,  1882 

b).  Geologica!  literature  jn*  i,  1894I. 

Portogallo. 

Lisbona.  —  Direcedo  dos  trabalhos  geologicos. 
a).  Comm unica ^óes  |t.  I,  1883). 
b).  Mémoires  |alcune|. 

Rumenia. 

Bukarest.  —  Biuroulu  geologica. 

a).  AnuanilQ  (voi.  I,  1882;  serie  chiusa], 
id.         —  Museulu  de  Geologia  si  de  Paleontologia, 
a).  Anuarulù  [anno  i8(>4l. 


Helsingfors.  —  Commìssion  gèologique  de  Finlande. 

a).  Bulletin  [n"  6,  1897]. 
Novo-Alexandria  —  Annuaire  gèologique  et  minéralogique  de 

la  Russie  [voi.  I,  i89€|. 
Pietroburgo.  —  Corniti  gèologique. 

a).  Bulletin  |t.  I,  1882]. 
b).  Mémoires  [voi.  I,  1883I. 

e).  Bibliothéque  gèologique  de  la  Russie  [x.  VI,  1885]. 
d).  Travaux  de  la  sectìon  gèologique  du  Cabinet  de  sa 
Majesté  [voL  I,  1895]. 
id.  —  Russische  K.  Mineralogische  Gesetlschaft, 

a).  Verhandlungen  [Bd.  32,  1896]. 
b).  Materialien  zur  Geologie  Russland  [Bd,  18,  1897], 
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Pietroburgo.        —    Société  Imperiale  àes  Naturalistes. 
a).  Comptes  rendus  dee  séances  |vol.  XXVI,  1885J. 
b).  Travaux  de  la  section  de  Geologie  et  de  Mineralogie, 
[voi.  XIX,  1888I. 


Svezia. 

Stoccolma.  —  Geologtska  fUreningen  i  Stockholm. 

a).  FOrhandlìngar  (Bd.  XII,  1890I. 
Upsala.        —  Geological  Institution  of  the  University  oj  Upsala. 

a).  Bulletin  [voi.  I,  1892]. 

Africa. 

Cape  Town.  ~  Geological  Conanission  Departement  of  Agri- 
colture, 
a).  Annua)  report  [1°,  1896]. 

America. 

Baltimore  —  Maryland  Geological  Survey. 

a).  Reports  [voi.  I,  1897] 
Buenos-Ayres  —  Instituto  geografico  Argentino. 

a).  Boletin  [t.  X,  1889]. 
Messico.  —  Instituto  geologico  de  Mexico. 

a).  Boletin  jiium.  12,  1889J. 
Montevideo  —  Museo  Nacional. 

a).  Anales  |t.  I,  1894). 
Para  —  Museu  Paraense  de  Historia  Naturai  e  Ethnographia. 

a).  Boletim  [voi.  I,  i8q6| 
Rochester  (New-York).  —  Geological  Society  of  America. 

a).  Bulletin  [voi.  I,  1890I. 
"Washington  —  Geological  Society  of  Washington. 

a).  Presidential  address  [1896}. 
id.  —  United  States  Geological  Survey. 

a).  Bulletin  [n°  34,  1883]. 

b).  Annual  reports  [sixth  ann.  1884]. 

e).  Monographs  |vol,  I,  1882). 

d).  Minerai  resources  [anni  1886-1893;  interrotto|, 
Wisconsin.  —  University  of  Wisconsin. 

a).  Bulletin  -  science  series  -  [voi.  I,  1894). 
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Aria. 

Calcutta.  —  Geologìcal  Survey  of  India, 
a).  Memoirs  [voi.  IV,  1865J. 
b),  Palaeonto logia  indica  ]ser.  i',  voi.  I], 
e).  Records  |vol.  I-XXX,  serie  iiiterrotta|. 
d).  Pubblicazioni  diverse. 

Australia. 

Melbourne.  —  Australasian  fnstitute  of  Mining  Engineen 

a).  Transactions  |vol.  IV,  rfigy], 

b).  Proceedings  [anno  1898I. 
Sydney.        —  Geologìcal  Survey  of  New  South   Wales. 

a).  Records  [voL  IV,  1804 

b).  Memoirs  (1894). 

e).  Annual  report  [i894[. 

d).  Minerai  Resources  (n"  i,  1898]. 


NB.  —  1  ombi  soltonotail  non  ebbero  ancorn  principio, 

Firenze.  —  Società  di  studii  geografici  e  coloniali. 

La  Piata  —  Museo  de  la  Piata. 

Melbourne.  —  Geologìcal  Society  of  Australasia. 

id.  ~  Royal  Society  of  Victoria. 

Montreal  —  Geologìcal  Survey  of  Canada. 
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RESOCONTO  DELL'ADUNANZA  GENERALE  INVERNALE 
tonnU  In  Bonu  11  2  febbraio  1003 


Presideaea  Capellini. 

La  sedata  è  aperta  alle  ore  10  nella  sala  della  Biblioteca 
del  R.  TJfBcio  Qeologioo. 

Sono  presenti:  il  presideate  Capsllini;  il  vice-presidente 
Verbi;  i  consiglieri  Baldacci,  Di  Stefano  Giovanni,  Pellati; 
il  tesoriere  Statuti;  l'atchivìsta  Nevuni;  ì  soci  Aichino,  Cer* 

XBKATl,  CbECCHIA,  CoCCHI,  CRBIfA,  DBUARCHI,  DE  STEFANI  CaBLO, 

Fantappiè,  Franchi,  Lattss,  Lotti,  Mattibolo,  Mazzuoli,  Nova- 
BBSB,  Porro,  Sorhani,  Stella,  Zaccaqna,  Zezi  e  il  segretario 
Curici. 

Scusano  la  loro  assenza:  i  consiglieri  De  Lorenzo,  Fobna- 
siNi,  Matteucci,  Meli,  Tarahelli;  i  soci  Bassani,  Db  Ansblis 
d'Ossat,  Del  Zanna,  Dervieux,  Pabona,  Portis,  Sacco,  Sca- 
babelli  e  Vinabsa  de  Regny. 

Il  presidente  Capellini  salnta  i  presenti  e  li  ringrazia  di 
essere  intervenuti  all'adananza. 

Non  essendovi  osservazioni,  si  danno  per  letti  ì  verbali  delle 
adunanze  tesate  a  Brescia  nel  settembre  1901,  pubblicati  nel 
4"  fase,  del  voi.  XX  del  Bollettino,  e  il  Presidente  li  dichiara 
approvati. 

Quindi  il  Presidente  informa  clie  i  soci  Creua  e  Vinassa  de 
Rbgnt  sono  stati  nominati  vice-segretari  pel  1902;  che  a  far 
parte  della  Commissione  per  la  scelta  del  tema  pel  concorso  al 


DigilizedbyGoOgIC 


XK  RBBOCONTO  dbll'adunahza  qsnerals  ihtbbnale 

VI  premio  Molon  Bono  stati  chiAmati  i  goci  Bassani,  Cocchi  e 

Paroma. 

Si  partecipano  le  dimÌBsioni  dei  eocì  Cappa,  ^Fedeli,  Fbu- 
UBNTO  e  La  Valle  ;  e  la  radiazione  di  un  socio  per  morosità  di 
nn  triennio. 

L'Assemblea  ne  prende  atto. 

Da  parte  dei  soci  Parona  e  Clerici  si  propone  l'ammissione 
come  nnoTO  socio  del  dott.  Domenico  Dal  Lago  di  Valdagno. 
L'Assemblea  approva  ad  unanimità. 

Si  leggono  le  proposte  e  domande  dì  cambi  e  l'Assemblea 
approva  it  cambio  delle  pubblicazioni  colla  Boyal  Society  of 
Victoria  di  Melbourne. 

Il  Tesoriere  Statuti  presenta  i  bilanci  consuntiri  per  l'snno  1901 
e  preventivi  1902  della  Società  e  dell' Amministrazione  del  premio 
Molon,  e  ne  riassume  i  risultati  come  segue: 

Bilancio  eonsnntlTO  della  Società.  Anno  1901. 

Entrate  dal  1*  gennaio  al  SI  dicembre  1901 L.  6  51832 

Spese  >  »  »  4882,80 

Eocedentt  entrate  L.     686,52 
Casea  at  1"  genn^o  1901 >  5  327,62 

Eccedenza  attiva  al  1°  gemiaio  190S L-  6011,44 


Bilancio  consontlTO 
dell'Amministrazione  del  legato  Xolon.  Anno  1901. 

Eatrate  dal  1°  gennaio  al  81  dicembre  1901 L.     680  — 

Cassa  al  1°  gennaio  1901 >  1 702,77 

ToUle  entrate  L.  2382,77 
Spese  dal  1"  gennaio  al  31  dicembre  1901  e  premio  conferito.    »    1 832  — 

Eccedenza  attiva  al  1"  geuiaio  1902 h.     650,77 
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BUando  prerentiro  della  Soeleti.  Anno  1902. 


Entrate. 

1.  Tuse  sociali .    .    .  I 

2.  lateresBi  del  legato 

Molon 

3.  Interessi  diversi.    . 

4.  Vendita  bollettini  . 


Totaie  entrate  L.  1 674  - 


Spese. 

1.  Stampa  del  Bollet- 

tino  L.  3  400  ~ 

2.  Contribndone    per 

tavole  ed  altre  II- 
Itutradoni   ...»     500  — 

3.  Spese    del    Presi- 

dente   »       30- 

4.  Spese  d'nfflcio.  Se- 

gretario  e    Teso- 
riere     »     260  — 

5.  Spese  di  cancelleria, 

circolari  ecc.    .    .    »     120  — 

6.  Tassa  di  manomorta    >       30  - 

7.  Simborso  H>ese   di 

viaggi  al  SegreU- 

rio  e  Tesoriere    .    »     160  - 

6.  Per  alati  al  Segre- 
tario e  Tesoriere.    >     130  — 

9.  Spese  diverse  even- 

toali »      &4- 

Totale  spese  L.  4  674  - 


Bilanelo  preTentiTO 
deirAnunlnlstrazione  del  legato  Holon.  Anno  1903. 

^^^-  1!  Spese. 

1.  Caaaa   al    1*  gen-  || 

naio  1902     .    .    .  L.  560,77  !   1.  Tassa  di  manomorta.  L.       32  — 
3.  Interessi  del  legato  i|  2.  Residuo    attivo    al 

Uolon »  660—1:  31  dicembre  1902.    >  1 198,77 


Totale  L.  1  230,77 


ToUIe  L.  1280,77 


I  bilanei  preventivi  rengono  approvati  senza  dieeosalone; 
consuntivi  saranno  trasmessi  alla  CommÌBsione  pel  Bilancio, 


Si  procede  alla  votazione  per  la  elezione  dei  tre  Commissari 
del  Bilancio  pel  1902.  Fungono  da  scrutatori  ì  soci  Checchia 
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e  Lattes.  Compiato  lo  spoglio  delle  schede  il  Pbesidente  pro- 
clama il  risaltato  della  YOtaidone. 

Votanti  26 
Eletti  i  soci: 

AicfliNO  Giovanni     con  TOti  23 
Cebhenati  Mario  »     23 

Baonini  Bomolo  »     19 

Dovendosi  procedere  alla  scelta  della  sede  per  l'adananza 
estiva,  il  vice-presidente  Vebri  legge  la  seguente  lettera  del- 
l'on.  Sindaco  di  Spezia. 


On.  Signore  Comm.  Prof.  Giovanni  Capellini 

Senatore  del  Segno 

Fondatore  e  Freaideute  della  Società  Qeologrica  Italiana. 

Con  giusto  orgoglio  di  concittadino  ohe  vede  tributato  ad  nna  gloria 
degli  stadi  scientifici  Italiani  un  altìssimo  meritato  onore,  ho  appreso 
che  anche  questo  anno,  per  la  sesta  volta,  alla  8.  V.  OAa  venne  com- 
messo di  presiedere  i'adnnanza  estiva  della  illustre  Società  Oeologlca 
Italiana. 

Codesto  benemerito  sodalizio,  che  annovera  nel  suo  seno  chiaris- 
simi Bcienclati,  antesignani  valorosi  e  ìllnstratorì  del  nome  italiano  nel 
cammino  delta  driltd,  diede  alla  S.  T.  Oiha  nn' altra  prova  dì  affetto 
e  di  stima,  chiamandolo  nuovamente  a  Presidente  delle  dotte  adunanze 
nelle  quali  il  pensiero  umano,  retto  da  sapienza,  va  scoprendo  man  mano 
nnovl  lembi  del  velo  di  mistero  onde  natura  si  avvolge  ;  come  altra  mag- 
gior dimostrazione  aveva  dato  quando  alla  S.  V.  Oi&a  vivente,  aveva 
decretato  l'onoranza  somma  di  Inscriverlo  Socio  perpetuo. 

Del  che  io  sento  il  dovere  di  esprimere  alla  S.  V.  Ofia  quanto  questa 
citta,  che  ebbe  la  fortuna  dì  darle  i  natali,  si  compiaccia  e  d  onori, 
considerando  come  sua  gloria  la  gloria  del  figlio  diletto. 

Si  abbia  pertanto  la  S.  V.  Ofia  le  più  sincere  felicitazioni  delia  sua 
diti  natale:  ma  conceda  pure  a  me,  che  mi  pregio  di  rappresentarla,  di 
esporre  alla  S.  V.  Ofia  un  vivissimo  desiderio  inteso  a  procurare  alla 
città  nostra  l'intima  consolaaione  di  veder  reso  onore  nel  sno  seno  al 
cittadino  amato  e  venerato. 

Nell'anno  1865  la  città  della  Spezia  fa  sede  della  riunione  dei  natura- 
listi italiani:  ed  allora  venne  qui  fondato  il  Congresso  intemazionale 
di  Antropologia  e  di  Archeologia  preistoriche  che  tanta  luce  ha  difTuso 
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-per  tatto  il  mondo  anllk  più  remota  sutlchità  dell'uomo:  e  di  ciò  la 
Spezia  serba  carìsgiino  11  glorioso  ricordo. 

Memore  pertanto  dell'onore  allora  toccato  a  qneata  cittì,  conscio 
-flhe  parecchi  iW>logi  desiderano  di  visitare  1  dintorni  della  Spezia  sotto 
la  infallibile  guida  di  chi,  come  la  S.  V.  Oitia,  se  ne  4  gii  occnpata  per 
taeiso  secolo  profondando  a  viintag^o  della  scienza  tesori  di  studi  e  di 
dottrina,  rendendomi  sicuro  interprete  dei  sentimenti  della  cittadinanza, 
rivolfn>  rispettosa  pregidera  alla  S.  V.  Olita  affinché  nella  prima  adu- 
nanza della  Società  Geologica  Italiana  Teglia  proporre  questa  città  come 
sede  della  rìonlone  generale  estiva. 

KoD  è  d'nopo  che  io  raccomandi  al  ben  noto  affetto  della  S.  V.  HIAa 
per  la  sua  città  natale  dì  perorare  la  mia  proposta,  onde  tanto  lastre 
verrà  recato  alla  città  nostra,  felice  dì  ospitare  eletti  ingegni  e  di  ren- 
dere omaggio  a  quanti  contribalscono  al  progresso  scientifico  della  no- 
etra  patria. 

Qaaloi»  la  città  della  Spezia  sia  proclamata  sede  dell' adunanza 
estiTa  si  adopererà  con  gioia  e  con  slaiieio  per  facilitare  in  ogni  modo 
gli  stadi  degli  ìllnstri  congressisti  e  le  loro  escursioni  In  questa  clas- 
sica regione  che  ha  già  fornito  messe  copiosa  per  importanti  lavori  in 
ogni  ramo  della  storia  naturale  e  principalmente  per  la  Geologìa  e  per 
la  Paleontologia. 

Fidente  di  veder  concewo  alla  Spezia  l'onore  invocato  e  dì  poter 
-qni  fra  pochi  mesi  ossequiare  la  B.  V.  OAa  e  gli  insignì  congressisti, 
ne  porgo  fio  d'ora  i  piCi  sentiti  ringraziamenti  e  La  prego  di  ricevere 
3  riverenti  sensi  della  mia  altissima  considerazione. 

JI  Sindaco 
Giulio  Bbverini. 

L'Assemblea  appianile  e  per  acclamazione  accoglie  l'invito 
-di  tenere  a  Spezia  il  XXI  congresso  della  Società. 

Il  Presideote  Cafeluni  svolge  per  Bommì  capi  ano  icbema 
-di  programnia  per  le  adnnaiue  e  per  le  escarBìoni  che  potreb- 
bero farsi  nei  dintorni  di  Spezia  in  tre  o  qnattro  giorni  della 
prima  quindicina  di  settembre. 

Qnindi  si  delibera  l'invio  del  segnente  telegramma: 

Cavaliere  Bbvbrihi,  Sindaco  Spezia. 
Società  Geologica  Italiana  riunita  assemblea  generale  avuta  comn- 
aicaiìone  lettera  aobilissima  S.  V.  gentile  Interprete  desiderio  nostra 
Aasodaaiane  plaudendo  evoaazioiie  gloriosi  ricordi  accoglie  cortese  invito 
««elamasdo  mia  diletta  città  natale  sede  XXI  Congresso. 

Presideote  CapELUiri. 
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Il  Segretario  legge  l'elenco  delle  pubblicazioni  giunte  i» 
omaggio  alla  Società  dal  12  Bettembre  1901  al  1°  febbraio  1902. 

Bellihi  R.:  La  ammonitee  du  catenire  rouge  amtnonitigve  (toareiftt)  dt 

VOmbnt,  «".  Paris  1001. 
BdBH  VON  BOhmbrsk&ih  A.  :  Gtsckiehte  der  Morànenkunde,  8°.  Wien,  1901. 
Colomba  L.  :  Sopra  una  iadeitite  di  Coanne  (Aequi),  8".  Padova,  190U 
Crbua  C:  Cenni  suU'indtutria  deth  scorie  Thomat,  8°.  Roma,  1901. 
Gbntile  Giuseppina:   Su    alcune   nummuliti    dell'Italia  nteridionale,. 

4°,  Napoli,  1901. 
HARTBI.L1  A.  :  Paxos  e  A«iipaxo»  nel  mare  Jonio,  8".  Roma,  1901. 
Mattbucci  R.  V.  r  Dos  Vorkomiimi  des  Brei§lakH«  hei  der  Vemverup- 

tion  ron  1895-99,  6".  Stuttgart,  1901. 

—  Silberf^render  Bleigam  eom  Monte  Somma,  fi".  Stnttgart,  1901. 

—  Sul  periodo  di  forte  attività  Mptosira  offerto  nei  m«m  Aprile^Utaggio- 

1900  dal  Veauvio,  S".  Modena  1901. 

—  Svlmiak  vom  Veauvkrattr,  einem  N«uen  Fundorte,  &".  Stattgart,  1901. 

—  Sur  la  production  simultanee  de  dtux  téla  atoUa  dan$  le  cratère  du 

Véauve,  4°.  Paris  1901. 
Tellixi  a.  1  Le  acque  soUerraiue  del  Friuli  e  la  loro  utiliita^ione.  Parte  I, 
8*.  Udine,  1900. 

—  Deierminaeione  dei  calcare  di  alcune  terre  cotlivabUi  e  tablne  flntialf 

prindpalmenle  Friulane,  8".  Udine,  1891. 
ViNASSA  DE  Rkgny  P.:  Radiolari  cretacei  dell'isola  di  Karpatltos,  i".  Bo- 
logna, 1901. 

—  Trias- Tabulaten  Bryotoen  und  Hydrotoen  aus  dem  Batony,  4*.  Bu- 

dapest, 1931. 

Virgilio  F.:  Le  nuove  teorie  sulla  erosione  glaciale,  8°.  Torino,  1901, 

AsSOCUziOMK  Mineraria  Sarda:  Resoconti  dette  riunioni,  anno  1901^ 
8'.  Iglesiae,  1901. 

La  Rivista  tecnica  delle  Scieme,  delle  Arti  applicate  all'Industria  e  del- 
l'insegnamento industriale,  8°.  Tonno. 

The  Journal  ofihe  Geological  Society  of  Tokyo,  (in  caratteri  giapponMl). 

I]  Seueetario  pregata  le  dne  aegnenti  carte  topografiche: 
/(   Vesuvio,  al  25  000,  con  curve  di  25  m. 
Como  Vesuviano,  al  10  000,  eon  curve  di  5  m. 

Sette  carte  furono  eseguite  dall' Istitato  (reograflco  Militare 
dietro  iniziativa  e  direzione  scientifica  del  socio  Matteucci,  il 
qnale,  nell'inviarle  in  dono  alla  Società,  fa  sapere  che  tatto  il 
lavoro  di  rilievo  e  di  aggiornamento  e  riduzione  è  opera  del 
topografo  Big.  Alfkbdo  Fiechter. 

L'Assemblea  delibera  un  roto,  oltre  che  dì  ringraziamento,  an- 
che di  plauso  al  socio  Matteucci  per  la  sua  lodevole  iniziativa^ 
delibera  altresì  nn  voto  di  gratitudine  e  dì  plauso  all'I^rriTO 
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Geoskìpico  M1LITA.BB  per  raccaratissìma  esecuzione  delle  carte 
e  per  l'interesee  grandiseimo  che  offrono  a  Btodiosì  e  turisti,  ed 
elogia  l'opera  del  topografo  Fiecbter. 

Il  Segretaeio  legge  l'elenco  delle  memorie  e  note  presen- 
tate per  la  stampa  nel  Bollettino: 

NicoLia  E.,  SuceessUme  stratigrafica  nella  porzione  orientale  del- 
l'anfiteatro morenico  del  Garda  (16  settembre  1901). 

Clerici  E.,  Sulle  polveri  sciroccali  cadute  in  Italiaitel  tnareo  1901. 
{V  ottobre  1901). 

Sacco  P.,  Sul  valore  stratigrafico  delle  grandi  lucine  dell'Ap- 
pennino (8  novembre  1901). 

ViNASSA  DE  Regny  P.,  Appunti  di  geologia  montenegrina  (13  no- 
Tembre  1901), 

ViNASSA  DE  Regni  P.,  /  calcari  da  cemento  dei  dintorni  di  Ma- 
digliana  (13  novembre  1901). 

Bellini  B.,  Appunti  per  la  geologia  dell'Isola  di  Capri  (2  di- 
cembre 1901). 

Pahpaloni  L.,  S'opro  alomii  tronchi  siliciesati  dell'eoceìie  supe- 
riore dell' Imprtmeta  (12  dicembre  1901). 

AUDBNiNO  L.,  Terreni  terziari  e  quaternari  dei  dintorni  di  Chieri 
(U  gennaio  1902). 

Srguenza  L.  fu  Q-.,  /  vertebrati  fossili  della  Provincia  di  Mes- 
sina parte  seconda,  Mammiferi  e  geologia  del  jdano  pontico 
(19  gennaio  1902). 

Il  Sboeietario  informa  dello  stato  delle  pubblicazioni  e  spe- 
cialmente del  fascicolo  contenente  gli  ìndici  dei  volumi  I  a  XX 
che  costituisce  l'appendice  al  voi.  XX. 

Il  Sbgretakio  a  nome  del  socio  Nelli  le^e  la  seguente 
rettifica: 

Il  dott.  CI.  Di-Stefano,  faceudomi  l'onore  d'una  sna  critica 
(Rivista  ìtal.  di  Paleontologia,  anno  VII,  fase.  IV,  31  die.  1901, 
pag.  75)  alia  mia  nota  II  Langhiano  di  Bocca  di  Mezzo  (Boll, 
d.  Soc.  geol.  ìt.,  voi.  XX,  pag.  346;  1901),  forse  per  meglio  obiet- 
tate altre  parti  del  mio  lavoro,  pretende  cfac  io  confonda  nel 
Miocene  medio  la  Pietra  di  Subiaco,  la  quale  è  invece  cretacea. 
Per  evitare  interpretazioni  inutili  riporterò  le  mie  precise  pa- 
role: «quivi  furono  riferiti  al  Cretaceo,  all'Eocene  ed  all'Oligo- 
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cene  con  la  Pietra  dì  Subiaco  in  generale  i  calcari  naamoai 
compatti  e  cristallini,  ed  1  conglomerati  calcarei  con  Orbitoides, 
Ostrea,  Pectett,  Gasteropodi  e  denti  di  pesce  dei  dintorni  di  So- 
biaco  e  d'altre  regioni  non  lontane,  le  qnali  invece  devono  esser 
riferite  al  Miocene  medio  »  ;  vale  a  dire  con  la  Pietra  di  Snbiaeo 
che  è  cretacea  furono  riferiti  al  Cretaceo,  all'Eocene  ed  all'Oli- 
cene i  calcari,  ecc.,  i  qnali  devono  essere  riferiti  al  Miocene 
medio.  Quanto  poi  agli  esemplari,  descrìtti  e  figurati  dal  Viola, 
ed  agli  orìgioali  provenienti  da  Subiaco,  essi  sono  soletti  al 
giudizio  di  chinnqne  si  occupi  dì  tali  terreni. 

II  socio  Giovanni  Di-Stefano  replica  quanto  segne: 
Dalla  rettificazione  mandata  dal  dott.  B.  Nelli,  rilevo  che  la 
mìa  breve  recensione  sul  lavoro  di  lui,  Il  Langhìano  di  Rocca 
di  Mezzo  (Boll,  della  Soc.  geol.  ital,,  voi.  XX,  1901,  pag.  346), 
pnbblicata  nella  Svista  italiana  di  Paleontologia  (anno  VII, 
fase.  IV,  1901)  ha  indotto  questo  autore  a  riconoscere  ora  in 
modo  preciso  l'età  cretacea  della  Pietra  di  Subiaco.  Mi  limi- 
terei a  prendere  senz'nitro  atto  di  tale  rettificazione,  se  in  essa 
non  si  lasciasse  intravedere  l'accusa  che  io  abbia  inesattamente 
riferito  il  senso  delle  parole  del  NellL  Per  fortuna  l'Adnnansa 
della  nostra  Società  è  tennta  oggi  nella  Biblioteca  de11'0fScìo 
geologico  e  <iaindi  non  mi  mancano  i  documenti  per  ristabilire 
la  verità. 

Il  dott.  Kelli  nella  sua  Xota  sul  Langhìano  dì  Bocca  di 
Mezzo  (Abruzzo  Aquilam)  ba  scritto  ì  seguenti  periodi:  <  Questa 
località >  (Bocca  di  Mezzo)  «dalle  poche  specie  fossili,  da  me 
precedentemente  indicate,  alle  quali  poche  altre  dobbiamo  aggiun- 
gere, resulta  appartenere  al  Langhiano  dì  Pareto  e  Mayer,  il 
quale  dall'Appennino  settentrionale  passa  in  quello  centrale, 
sriinppandosì  in  ana  larga  zona  in  quello  aquilano  per  esten- 
dersi pure  nei  confini  della  Provincia  di  Soma,  per  eB.  nelle 
vicinanze  di  Subiaco.  Quivi  furono  riferite  al  Cretaceo,  all'Eo- 
cene ed  all'Oligocene  con  la  Pietra  di  Subiaco  in  generale  i 
calcari  marnosi  compatti  e  cristallini,  ed  i  conglomerati  calcaiei 
con  Orbitoides,  Ostrea,  Pecten,  Gasteropodi  e  denti  di  peeci  dei 
dintorni  dì  Subiaco  e  di  altre  regioni  non  lontane,  le  QtTAU  iir- 

VKCE   DETONO   BSSBKB   RIFERITE   AL   MIOCENE    HEOIO». 
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Il  senso  di  queste  parole  dere  sembrare  a  tutti  chiaro:  con 
esse  la  Pietra  di  Suhiaco  v  compresa  nel  Miocene.  Posso  assi- 
cnrare  che  non  altrimenti  di  me  hanno  comprese  le  parole  ora 
riferite  gli  autori  che  più  recentemente  si  sono  occupati  della 
Pietra  dì  Suhiaco,  cioè  l'ìng,  E.  Clerici,  il  prof.  R.  Meli,  il 
prof.  G.  De  Angelìs  d'Ossat  e  l'ing.  Viola  (').  Nello  scrivere  quella 
piccola  recensione,  attorno  alla  quale  mi  pare  si  voglia  solle- 
vare troppo  rnmore,  io  non  poteva  far  di  meno  di  rilevare  la 
confusione  in  cui  era  caduto  il  Nelli,  tanto  più  che  egli  non 
ci  cadeva  per  la  prima  volta.  L' ìnterpetrazione  che  questo  autore 
vorrebbe  dare  ora  alle  sue  parole,  mi  sembra  arbitraria,  come 
Arbitrario  e  infondato  sarebbe  l'accusar  me  di  avere,  con  inten- 
zione, male  interpetrate  le  sue  parole. 

Ho  già  detto  che  l'opinione  espressa  dal  dott.  Nelli  sull'età 
della  Pietra  di  Suhiaco  non  è  nuova.  In  una  Nota  pubblicata 
insieme  col  prof.  C.  De-Stefani  {Fossili  miocenici  dell'Appen- 
nino Aquilano.  Rcnd.  della  B.  Acc.  dei  Lincei,  s.  V,  voi.  VTII, 
2°  Sem.,  fase.  2,  1899)  a  pag.  48  è  detto  quanto  segue  a  pro- 
posito della  qnestione  che  ci  occupa:  «Tanto  i  calcari  quanto 
le  altre  roccie  sembrano  appartenere  alla  zona  Langhiana,  perciò 
ad  una  plaga  di  mare  piuttosto  profondo, 

»  Dalle  cose  dette  risulta  l' importanza  delle  osservazioni 
fatte  dal  Cbelussi,  il  quale  di  già,  molto  ragionevolmente,  aveva 
rinniti  tutti  i  sopra  citati  terreni  nel  Miocene  medio. 

»  Questi  medesimi  terreni  sono  molto  estesi  in  tntto  l'Appen- 
nino centrale.  Una  volta  anche  le  arenarie  e  le  marne  erano 
attribuite  all'Eocene  od  al  Miocene  inferiore;  il  Moderni  attri- 
buisce tuttora  all'Eocene  le  arenarie  del  Monte  di  Mezzo  e 
del  Pizzo  di  Siro  che  il  Chelnssi  riconobbe  mioceniche.  Si  attri- 
buiscono pure  all'Eocene  e  talora  perfino  alla  Creta,  ì  calcari 
cristallini  bianchì,  che  dai  fossili  prevaleoteroente  contenuti  ben 
possono  dirsi  calcari  a  Pecten.  Infatti  nell'immediato  contine 
con  la  provincia  di  Aquila  sono  attribniti  al  Cretaceo  dal  De  An- 

(')  ho  BtesBo  senso  ha  dato  alle  parole  del  Nelli  anche  il  prof.  I. 
Chelaaai  uella  sua  Nota:  Alcune  ottervationi  ntììa  Memoria  dei  dott. 
Sehnarrenberger  esc,  Atti  d.  Soc.  Ital.  d.  se.  nat  XL. 

(Sota  uggianM  daruite  In  utampn). 
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geIÌB,  all'Eocene  ed  all'Oligoceoe  dal  Viola  la  Pietra  di  Subiaco  (') 
ed  in  generale  i  calcari  marnosi,  o  compatti  e  cristallini  bianchi, 
ed  i  conglomerati  calcarei  con  Orbitoides,  Ostrea,  Pecien,  Ga- 
steropodi e  denti  di  Pesce  dei  dintorni  di  Subiaco;  mentre  sono 
attrìbniti  all'Eocene  anche  dal  De  Angelia  qnclii  di  Jeone,  di 
Canterano,  dì  Cemcto  Laziale.  Io»  (?)  «poi  ritengo  appartenenti 
al  Miocene  e  probabilmente  al  Miocene  medjo  anche  le  marne 
calcaree  ad  Orbitoides  dì  Castel  Madama  e  della  valle  inferiore 
dell'Amene,  che  altri  pose  nell'Eocene,  ecc.» 

Mi  pare  che  il  senso  del  brano  che  abbiamo  letto  non  possa 
'  dar  luogo  ad  equivoci:  in  esso  si  riprova  l'attribuzione  al  Cre- 
taceo della  Pietra  di  Subiaco,  che,  secondo  qnanto  vi  si  dice, 
dovrebbe  esBcre  riferita  al  Miocene  medio.  Or  qnesto  giudizio 
del  1899  il  dott.  Nelli  lo  ha  riportato,  quasi  con  le  stesse  pa- 
role, nella  sua  recente  Nota  sul  Langhiano  di  Rocca  di  Mezzo. 

Da  quanto  ho  detto  risalta  che  io  sono  stato  ben  lontano 
dal  volere  far  credere  cose  inesatte,  non  avendo  né  per  ragioni 
scientifiche,  né  per  la  stessa  mia  indole,  causa  o  scopo  per  farlo. 
Debbo  infine  osservare  che  non  è  certamente  degno  d'imitazione 
il  sistema  di  taluni  autori,  i  qnali,  per  uscire  dalle  difficoltà, 
ricorrono  all'espediente  di  attribuire  alla  fantasia  dei  contradìt- 
torì  certe  loro  affermazioni. 

Ad  ogni  modo  dalle  contestazioni  di  oggi  si  trae  nn  van- 
taggio, cioè  si  ristabilisce  l'accordo  snll'etJi  cretacea  della  Pietra 
di  Subiaco:  A  quelque  chose  malkeur  est  boni 

Dopo  brevi  osservazioni  del  socio  Cablo  Db  Stefani,  il  Pm- 
31DENTB  dichiara  chiuso  l'incidente. 

Il  socio  Baldacci  osserva  che  nella  Memoria  Stilla  parte 
meridionale  del  Capo  di  Leuca,  del  dott.  Giotto  Dainelli,  pub- 
blicata nell'ultimo  fascicolo  del  nostro  Bollettino,  ai  trova  a 
pag.  636  il  seguente  periodo: 

<  L'Eocene,  indicato,  nelle  Carte  del  Comitato  geologico,  come 
»  affiorante  nella  parte  meridionale  del  Capo  di  Lenca,  da  me 
»  visitata,  e  soggetto  di  questa  mia  Memoria,  non  esìste  affatto, 

(')  L'inff.  Viola  invero  ha  eempre  riferita  la  Pietra  di  Subiaco  al 
Cretaceo  (G.  Di-Stefano). 
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>  e  per  ritrovarne  il  primo  giacimento,  bisogna  risalire  al  Nord, 

>  Inngo  il  mare,  fin  presso  al  Porto  di  Trìcase». 

La  carta  cni  allnde  il  dott.  DaJnelli  sarà  probabilmente  qoella 
cartina  dimostrativa,  alla  acala  di  ',  igonoam  pubblicata  nel  1889, 
basata  in  varie  parti  non  sn  studi  e  rilevamenti  diretti  dell'Ufficio 
geologico,  che  allora  non  si  possedevano,  ma  en  lavori  di  diversi 
fltndiosi. 

Nel  1890  si  iniziò  dall'Ufficio  geologico  il  rilevamento  delle 
Paglie,  che  venne  terminato  nella  prima  metà  del  1892,  e  da 
allora  si  riconobbe  che  l'Eocene  non  affiora  nella  regione  stn- 
diata  dal  dott.  Dainelli.  Un  primo  risultato  di  quei  nostri  rile- 
vamenti è  consegnato  e  pubblicato  nella  Carta  geologica  gene- 
rale d'Enropa  (foglio  39  -  D  VI),  ìa  cni  il  più  meridionale  afflo* 
ramento  di  Eocene  nella  r^one  è  quello  di  Trìcase. 

Nella  carta  geologica  mantwcrìtta  d'Italia  a  V'sooooo  S^  P'*" 
sentala  in  varie  esposizioni  ed  esposta  permanentemente  nei 
locali  dell'Ufficio  geologico,  carta  che  viene  a  mano  a  mano 
dove  sia  necessario  compiuta  e  messa  al  corrente  coi  nnovi  rile- 
vamenti, l'Eocene  di  coi  parla  il  dott,  Dainellì  non  fignra  nem- 
meno, come  non  fignra  nelle  tavolette  di  campagna  a  'Adooo, 
che  serviranno  di  base  per  la  prossima  pubblicazione  della  Carta 
geologica  di  quelle  regioni,  alla  scala  di  Vioodod- 

Sin  dalle  prime  gite  fatte  nella  regione  di  cui  si  parla  (1891) 
farono  raccolti  dall'Aiutante  ing.  Cassetti  e  da  me  tin  gran  nu- 
mero di  fossili,  che  dimostrarono  indubbiamente  l'appartenenza 
al  Miocene  di  certi  terreni,  che  una  volta  erano  stati  rìtenati 
eocenici.  Questi  fossili,  che  sono  in  gran  parte  identici  a  quelli 
raccolti  e  figurati  dal  dott.  Dainellì,  vennero  mostrati  senza  alcana 
riserva  in  Ufficio  a  parecchi  studiosi,  e  le  conseguenze  che  si 
erano  tratte  dal  loro  esame,  conformi  a  quelle  che  emergevano 
dallo  studio  sul  terreno,  non  erano  un  segreto  per  nessuno. 

Sarebbe  d'ora  in  avanti  desiderabile  che  gli  Antori,  che 
intendono  far  oggetto  delle  loro  crìtiche  i  lavori  del  B.  Ufficio 
geologico,  precisassero  sempre  i  punti  o  documenti,  secondo  loro, 
suscettibili  di  modificazioni  e  di  correzioni,  poiché  è  evidente 
che  delle  critiche  esposte  in  modo  troppo  generico  non  por- 
tano altro  resultato  che  qnello  di  lasciar  credere  ohe  esse  sieno 
fatte  «in  odinm  auctoris». 
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Il  socio  Pell&ti  non  debita  menomamente  che  il  dott.  Dat- 
nelli  fosse  in  piena  buona  fede,  nondimeno  come  capo  de) 
serrizio  Geologico,  ringrazia  l'ing.  Baldacci  di  aver  posto  io 
rilievo  ciie  da  parte  dell'Ufficio  Geologico  non  siano  da  lamen- 
tarsi per  la  regione  alla  quale  si  riferisce  lo  stadio  del  Daìnelli, 
errori  o  dimenticanze. 

Il  vice-presidente  Verri  presenta  da  parte  del  socio  De  An- 
lìBLis  d'Ossat  il  manoscritto  di  due  note  intitolate: 
Un  pozzo  trivellato  presso  Napoli, 
Fauna  liasìca  di  Castel  del  Monte  (l'ombria); 
quindi  fa  una  comnnicazioae  mi  Vesuvio  e  sul  vulcano  Laziale. 

Il  socio  Novarese  presenta  una  nota  sulla  Serpentina  di  Tra- 
versella  e  ne  riassume  le  eonclosioni. 

II  socio  Neviani  presenta  una  nota  Sulla  Terehripora  Man- 
zonii  Itov.  e  sulla  Protulophila  Gestroi  Hov. 

Il  socio  Checchia  presenta  una  memoria  angli  Eckinidi  eo- 
cenici del  monte  Gargano,  con  due  tavole. 

Il  socio  Cbbha  svolge  una  comunicazione  sul  Petrolio  nel 
territorio  di  Tramutola  (l'otema). 

Il  socio  Clerici  illustra  alcune  fotomicrografie  relative  al 
suo  lavoro  sui  vegetali  fossili  dei  tufi  vulcanici  romani,  e  coglie 
l'occasione  per  esternare  la  sua  gratitudine  verso  il  comm.  Pel- 
lati  che  gli  ha  concesso  dì  servirsi  dcirapparecchio  fotografico 
posseduto  dall'Ufficio  geologico.  Quindi  presenta  una  serie  di 
campioni  di  palline  sciroccali  e  di  pallottole  dei  tufi  i^lcanici, 
facendone  oggetto  di  una  breve  comunicazione. 

Mediante  lettera  il  socio  Portis  preannnncia  una  sua  nota 
intitolata:  di  un  dente  anomalo  di  elefante  fossile  e  delta  pre- 
senza dell'Elephas  primigenius  in  Italia. 

Essendo  esaurito  l'ordine  del  giorno  il  Presidente  alle  ore  11.45 
toglie  la  seduta. 

Il  Segretario 

Enrico  Clerici. 
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APPENDICE 

I. 

STJL  VESUVIO  E  SUL  VULCANO  LAZIALE 

ComnnicAiioiu  del  l'i  ug.  A.  Vruri 


Vesuvio. 

Nell'atteodere  ad  nno  studio  ani  Canale  di  Sarno,  mi  sono 
capitate  due  Hezionì  del  terreno  appiè  del  Vesuvio.  Poiché  non 
mi  sembrano  conosciate  o  ricordate,  ho  pensato  di  comunicarle. 

Nel  volume  pubblicato  l'anno  1879,  col  titolo  Pompei  e  la 
regione  sotterrata  dal  Vesuvio  nell'anno  ?!),  è  esposto  che  Pompei 
Bta  sopra  la  schiena  d'una  lava,  la  quale,  correndo  dalla  falda 
orientale  del  Vesuvio,  si  stende  alquanto  rilevata  tra  mezzo- 
giorno e  levante,  attraverso  il  territorio  di  Boscoreale,  e  fa  un 
poco  di  maggiore  rialto  nella  collinetta  dove  è  la  città.  Secondo 
lo  scrittore,  appiè  della  collinetta  la  lava  si  abbassa  parecchi 
metri,  torcendo  do  poco  più  verso  levante.  Nota  egli  che  un 
grosso  banco  della  lava  fu  incontrato  nella  vigna  Cernili,  lungo 
la  strada  dei  Sette  camini,  poco  più  di  un  chilometro  sopra 
Pompei,  scavando  un  pozzo  ;  che  si  vede  :  lava  compatta  sotto 
la  scena  del  teatro  coperto  e  nel  triclinio  della  casa,  ò,  Keg.  I, 
fs.  II;  lava  scoriacea  nella  ripa  di  mezzogiorno  sotto  al  tempio 
greco,  e  nella  ripa  occidentale;  un  banco  di  lava,  grosso  più 
di  sei  metri,  sotto  otto  metri  di  materie  detritiche,  nella  cava 
De  Fosco  ricino  all'anfiteatro  ;  lava  compatta  e  scoriacea  in  un 
rilevato  sotto  alla  cappella  diruta  di  S.  Abbondio,  allato  al  Ca- 
nale del  Bottaro. 

A  qnesti  punti  sarebbe  da  aggiungere  un  altro  presso  il  Ma- 
cello, dove  il  Capo  Opera  m'ha  detto  che  fu  anche  trovata  lava 
nello  scavare:  ma  probabilmente  i  giacimenti  lavici  conosciuti 
UDO  appartengono  ad  una  sola  colata,  come  ^  supposto  nell'ar- 
ticolo del  Volume  soceitato. 
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L'anno  1697  Monsignor  Francesco  Bianchini  pubblica)  in 
Boma  un'opera  intitolata:  La  Istoria  universale.  A  pagine  246 
e  seguenti  della  seconda  edizione  fatta  l'anno  1717,  leggesi: 

« Alle  radici  dì  qnesto  monte  (il  Vesuvio,  in  lon- 
tananza dì  nu  uiìglìo  circa  dai  mare,  nell'anno  1689  fn  sca- 
vato il  terreno,  e  mentre  gli  operai  s'inoltravano  a  snfEciente 
profondità,  furono  osservate  alcune  strisce  di  terra,  che  pare- 
vano disposte  con  ordine,  quasi  fossero  suoli,  o  pavimenti,  col- 
locati orizzontalmente  uno  snll'altro.  Il  padrone  del  fondo,  in- 
vitato da  quella  disposizione  a  penetrare  più  avanti,  prosegui 
l'estrazione  di  nuova  terra  :  ed  incontratosi  dopo  il  quarto  suolo 
a  cavare  alcune  lapidi  scritte  (monumenti  di  antichità  de'  Ro- 
mani) ordinò  che  si  eontinnaSBCro  le  ricerche  fino  a  tanto  che 
t'acqua  non  la  impedisse.  Così  scavanclo  pervennero  a  cento  e 
pili  palmi  d'altezza;  ed  osservarono  vani  suoli,  alternatamente 
sottoposti,  l'uno  di  terra  da  coltivare,  l'altro  di  pietra  nera  ve- 
trificata ;  i  quali  per  maggior  fedeltà  di  racconto  esporrò  con  le 
stesse  parole  della  notizia,  che  il  già  Francesco  Rechetti,  archi- 
tetto celebre  in  Napoli  per  la  sua  professione,  e  molto  più  per 
il  Museo  sceltissimo  di  antichità  erudite  da  sé  raccolto,  comu- 
nicò a  diverse  pereone,  e  tra  gli  altri  al  signor  Adriano  Àvìano, 
professore  dì  Matematiche  in  Boma,  e  nello  studio  di  esperi- 
mentale filosofia  con  molta  laude  versato.  Da  lui  mi  viene  be- 
nignamente indicata  la  osservazione,  e  comunicata  la  nota,  o 
semplice  memoria  del  suddetto  signor  Picchetti  :  la  quale,  senza 
ornamento  veruno,  egli  ed  io  trascrìviamo  come  fu  allora  distrì- 
buita: 

<  Nell'anno  1689  in  una  cava  fatta  nella  falda  del  monte 
»  Vesuvio  circa  un  miglio  lontano  dal  mare,  nel  loco  dove  era 

>  la  villa  di  Pompeo,  si  osservò,  che  la  terra  soda,  e  la  pietra 

>  vetrificata  erano  collocate  con  bell'ordine  in  diverse  regioni  ; 
»  mentre  tanto  il  terreno,  che  di  continuo  cala  già  dal  monte 

>  alla  pianura,  e  nel  mare,  quanto  il  liquore  della  pietra  fusa, 
»  e  vetrificata,  che  in  diversi  incendi  del  Vesuvio  ha  inondato 
»  nella  pianura,  hanno  disposto  quelle  regioni  nel  seguente 
»  ordine  : 

»  Prima  si  trova  da  12  palmi  in  circa  di  terra  da  coltivarsi; 
»  12  palmi  di  terra  che  si  coltiva.  Appresso  si  trova 
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»  4  pftitni  di  pietra  nera  retrificata  della  quale  è  lagtricat& 
»la  rittii,  poi 

»3  palmi  di  terra  soda,  poi 

»  6  palmi  e  mezzo  di  pietra  vetrificata,  sotto  della  qnale  si 
»  ritrovano  alcuni  carboni,  chiavatare  di  porte  di  ferro,  e  dne 
»  iscrizioni,  le  quali  dimoetraTano  essere  quella  stata  la  villa 
»di  Pompeo,  poi 

»  10  palmi  in  circa  di  terra  soda,  poi 

»  2  palmi  e  mezzo  di  pietra  vetrificata  simile  a  qnella  di 
»  sopra,  poi 

*  8  palmi  di  terra  assai  più  soda,  ]m 

»  4  palmi  ineirca  di  pietra  vetrificata,  ma  più  squamosa  e 
»  leggiera  delia  prima 

»25  palmi  di  terra  assai  più  soda,  e  di  durezza  quasi  si- 
»  milc  al  tufo  ; 

»ll!  palmi  della  solita  pietra  vetrificata,  et  assai  grave,  dopo 

»  12  palmi  di  pietra  tufo  si  ritrovb  l'acqna  dolce  e  riva,  e 
»in  gran  quantità,  né  permise  di  cavare  più  oltre». 

Il  Bianchini  espresse  l'avviso  che  il  materiale  archeologico 
appartenesse  non  alla  villa  di  Pompeo,  bensì  alla  Città  di  Pompei, 
e  rhe  la  materia  la  qnale  lo  copriva  fosse  della  eruzione  de- 
scritta da  Plinio. 

La  nota  del  Picchetti  dà  questa  sezione  sotto  al  piano  di 
campagna: 

Materie  vnlpaniche  detrìtiche metri  3.17 

Lava  compatta »  1.06 

Materie  vnlcanicbe  detrìtiche »  0,79 

Lava  compatta »  1.59 

Strato  di  oggetti  archeologici 

Materie  vulcaniche  detritiche »  2.65 

Lava  compatta »  0.53 

Materie  volcaniclie  detrìtiche »  2.12 

Lava  scoriacea »  1.06 

Materie  vulcaniche  detritiche »  C.61 

Lara  compatta »  4.23 

Tufo  vulcanico  e  sotto  falda  acquifera  .»        3.17 

Totale  metri  26.98 


DigilizedbyGoOgIC 


Non  accennandofli  d'avere  incontrato  fabbriche,  bÌBOgoa  rite- 
nere che  lo  seaTO  fa  fatto  al  nord  delia  città  fnori  dalla  cìnta; 
la  distanza  dal  mare  di  1800  a  2000  metri  sederebbe  il  laogo 
dello  Beavo  verso  la  curva  della  qnota  30. 

Questa  sezione  mostra  cinque  distinti  banchi  di  lava,  dei 
quali  tre  sotto  lo  strato  archeolo^co,  e  due  sopra.  E  naolto  pro- 
babile che  la  lava,  Begnalata  dal  Volume  citato  al  principio  nel 
sottosuolo  della  vigna  Cernili,  appartenni  ai   banchi  superiori. 

L'altra  sezione  è  tratta  da  un  pozzo,  scavato  ne!  territorio 
dì  Scafati  dai  fratelli  d'Amia,  per  impianto  idrovoro  da  servire 
alla  irrigazione.  Ho  avuta  dalla  Direzione  del  Genio  militare 
di  Napoli  questa  nota  del  materiale,  che  fu  incontrato: 

Terra  vegetale metri  2.00 

Lapillo  bianco »  2.00 

Terra  Bemicompatta  (tasso) »  0.80 

Bena  grossa  mista  a  ghiaietta »  0.90 

Terra  vegetale »  1.00 

Lava  con  piccolo  strato  di  ferrugine  superiormente  »  5.60 
(col  nome  di  ferrugine  sodo  chiamate  le  scorie). 

Nella  uota  si  avverte  che  In  lava  scendeva  ancora,  ma  non 
potersi  indicarne  la  misura  esatta,  essendosi  fermato  lo  scaro 
a  profondità  di  metri  13.80.  Veramente  la  somma  della  gros- 
sezza dei  banchi  darebbe  12.30;  non  Ito  potuto  accertare  se  l'er- 
rore sta  nella  operazione  del  sommare,  oppnre  nelhi  indicazione 
della  misura  di  taluno  de'  banchi.  Nella  carta  topografica  al 
'/.-,Tfh>>  '"^  fssa  Danria  è  posta  circa  4  chilometri  a  nord-eat  di 
Pompei,  e  sulla  curva  di  quota  20;  sicché  il  banco  della  lava 
net  sottosuolo  si  troverebbe  in  quel  pnnto  a  quota  tra  12  e  13. 
L'altiroetria  di  questo  banco  confrontata  con  quella  della  val- 
lata mostra  che,  quando  avvenne  la  colata  delia  lava,  la  foce 
del  fiume  doveva  essere  presso  a  poco  verso  Scafati,  e  le  acque 
del  mare  o  di  stagni  salmastri  dovevano  insenarsi  di  molto  nel- 
l'estuario del  Samo.  Perciii  l'eruzione  sarebbe  anteriore  alla  si- 
tuazione geografica,  descritta  da  Strabene  nel  libro  V  Rerum 
fteorfrnpli  icnrnm. 
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Vtdcazio  Laziale. 

Nel  To).  XIX  del  Bollettino  fn  ineerìta  tina  mia  comanieazìoDe 
{SuHa  UivettfMUMe  di  Capo  di  Bove),  nella  quale  dovei  notare 
alcnne  delie  STÌete  ed  ommiseioni,  a  mio  riguardo,  riscontrate  nel 
Volume  ani  Vulcano  Laziale  compilato  dall'ingegnere  Sabatini. 
Poco  fa  leggendo  il  di  Ini  scrìtto:  De  l'état  actuel  des  recherckes 
sur  les  volcans  de  l'Italie  centrale,  pubblicato  negli  Atti  del- 
l'VIII  Congresso  geolo^co  intemazionale,  mi  trovo  attribaito  di 
avete  «avance  qne  les  monts  calcairee  des  environs  (del  Tnt- 
«ano  laziale)  se  sont  sonlevés  après  les  émptions  quatemaires 
dea  volcans  romains». 

Kel  Tolnme  XII  del  Bollettino  (pag.  65,  75,  585)  manifestai 
l'opinione,  che  siano  awenatì  movimenti  considerevoli  nelle  mon- 
tagne vicine  al  Valcano  Laziale  dopo  l'espandimento  del  tnfo 
giallo  da  coetrazione  —  a  pag.  76,  accennando  alla  depressione 
del  settore  tra  il  Vnlcano  e  le  montagne  di  Tivoli,  diceva  «pro- 
babilmente, anzi  potrei  dire  certamente,  accompagnata  da  sol- 
levamento di  qnelle  montagne*.  La  sostituzione  d'un  après  ad 
un  pendant;  il  significato  della  frase  se  sont  souleoés,  in  con- 
fronto delle  frasi  da  me  adoperate,  modificano  assai  il  concetto 
da  me  espresso,  e  portano  a  conclusioni  ben  differenti. 

In  altro  scritto,  comnnicato  al  Congresso  geografico  nell'aprile 
dell'anno  decorso  (Un  capitolo  della  geografia  fisica  dell' Umbria), 
ho  richiamata  l'attenzione  sui  rapporti  tra  ì  momenti  dei  vul- 
cani tirreni  e  l'elevarsi  delle  montagne  umbro-sabine.  Non  i 
qui  il  caso  di  ripetere  ciò  che  là  ho  esposto,  nulla  avendo  per 
ora  da  aggiungete.  Questo  soggetto  mi  sembra  che  meriti  serio 
esame:  ma,  per  la  serietà  della  discussione,  crederei  indispen- 
sabile eziandio  la  esattezza  coscienziosa  nel  riferire  le  osserva- 
zioni e  le  opinioni  altrui,  quando  pure  si  stimino  erronee. 

[ma.  prea.  2  febbraio  1902  -  alt.  bozze  27  febbraio  1902]. 
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IL  PETROLIO 
NEL  TERRITORIO  DI  TRAMUTOLA  (POTENZA) 


CDmntiicazione  dell'ing.  C.  Cbbha 


Per  incarico  rìcevnto  dall'  Ispettorato  del  R.  Corpo  delle 
MÌDJere,  in  principio  dello  scorso  antnnno  dovetti  esegnìre  aiui 
Bommaria  ricognizione  delle  manifestazioni  petroleifere  che  si 
OBBerraDO  in  vari  ponti  del  territorio  di  Tramntola  (Potenza), 
Benché  la  loro  esistenza  fosse  già  stata  ripetutamente  segnalala, 
tnttaTÌa,  per  quanto  è  a  mia  conoscenza,  mancavano  notizie  nn 
po'  particolareggiate  in  proposito;  non  parrai  quindi  inutile  di 
esporre  brevemente  ì  risultati  delle  mie  osservazioni.  Premito 
che  per  hi  regione  visitata  (foglio  199,  qoadr.  II  e  f.  210,  q.  Vy 
potei  valermi  della  carta  geologica  nella  scala  di  1 :  50.000  esi- 
stente manoscritta  presso  il  R.  Ufficio  geologico  e  stata  rilevata 
dagli  ingegneri  Baldacci  e  Viola.  In  questa  carta  già  figurava 
la  sorgente  petroleifera  di  cui  in  appresso. 

La  zona  petroleifera  considerata  ha  una  superficie  di  poehi 
chilometri  quadrati,  quattro  o  cinque  al  più,  ed  occupa  il  fondo 
della  parte  settentrionale  della  stretta  valle  pereorea  dal  rio 
Càvolo,  che  scorre  ad  Ovest  di  Tramutola  dirigendosi  quasi  esat- 
tamente da  Sad  a  Nord  e  si  versa  poi  nell'Agri  dalla  soa  destra. 

I  terreni,  che  si  osservano  in  questa  valle,  sono,  oltre  al  Qua- 
ternario: il  Trias  medio,  il  Trias  superiore,  la  Creta  e  l'Eocene 
superiore.  II  Trias  medio  è  essenzialmente  rappresentato  da  cal- 
cari a  noduli  di  selce  che  passano  soiieriormente  8  scisti  silicei 
varicolori  ;  il  Trias  superiore,  dalhk  Dolomia  principale  e  la  Creta, 
da  calcari  grigi  in  grossi  banchi.  I  calcari  triassici  e  cretacei 
sono  tutti  assai  compatti  ed  anche  gli  scisti  silicei  sono  gene- 
ralmente dotati  dì  un  alto  grado  di  compattezza.  Su  questi  ter- 
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reni  si  appoggia  poi  il  Flysch  eocenico  colla  stessa  natura  che 
nel  restante  Appennino  e  cioè  prevalentemente  composto  da  sci- 
sti argillosi,  da  calcari  marnosi  e  da  arenarie  più  o  meno  gros- 
solane. Kon  mi  dtlango  ma^ormente  sai  caratteri  di  tatti 
questi  terreni  già  minatamente  descritti  dal  De  Lorenzo,  dal 
Baldacei  e  dal  Viola. 

Il  fondo  della  valle  è  quasi  per  intero  scavato  nei  terreni 
-eocenici,  i  qaali  per  la  loro  cedevolezza  non  presentano  ana 
grande  costanza  nell'inclinazione  degli  strati,  ma  nel  loro  assieme 
malgrado  qualche  raggrinzamento  subordinato,  formano  un'snti- 
clinale  sai  cui  asse  il  Càvolo  scara  il  suo  corso.  Quest'anticlioale 
Tiene  poi  disturbata  da  spantoni  dei  sottostanti  terreni  triasBìci 
«he,  elevandosi  in  fonna  di  cupole  calcaree,  spezzate  o  non, 
attraversano  l' Kocene  e  vengono  a  giorno,  specialmente  sul  ver- 
sante orientale  delta  valle. 

La  principale  manifestazione  petroleifera  si  osserva  in  an 
valloncino  del  versante  sinistro  della  valle  all'altezza  della  re- 
gione Acqua  di  Tasso  e  consiste  io  nna  piccola  sorgente  di  acqua 
mista  a  petrolio,  che  spiccia  dagli  strati  eocenici  al  contatto 
-con  un  importante  spuntone  di  compatto  calcare  triassico  a  circa 
200  m.  dall'asse  della  valle  prinoipale.Non  possiedo  altri  dati 
sol  regime  di  questa  sorgente,  salvo  l'assicurazione  che  essa  è 
perenne.  L'acqua  contiene  delle  traccio  di  cloruro  di  sodio  ;  il  pe- 
trolio viene  emesso  io  piccola  quantità,  ma  in  modo  continuo 
sotto  forma  di  viscide  filacciche  che  vengono  trascinate  dalla  cor> 
rente  impeciando  le  sponde  del  ruscello  e  sprigionando  un  acuto 
«dorè  caratteristico.  La  sorgente  emette  anche  talvolta  delle  bol- 
licine gassose. 

Questo  petrolio  preeeota  an  colore  brunastro-ecuro;  il  suo 
peso  specifico  è  di  0,9  circa  (determinazione  dell' ing.  Aichino) 
«  quindi  molto  elevato.  Non  ebbi  opportunità  di  sottoporlo  alla 
diotiUazioQe  frazionata,  che  sola  potrebbe  stabilirne  con  sicurezza 
il  valore  commerciale. 

Altre  manifestazioni,  ma  assai  meno  importanti,  si  hanno  più 
a  Nord,  allo  sbocco  della  valle  nella  piana  dell'Agri.  Traecie 
di  petrolio  si  sono  riscontrate  in  nn  pozzo  scavato  presso  la 
Bamiera,  anche  qui  al  contatto  delle  due  formazioni  su  indicate, 
ed  altre  ma  molto  più  deboli  in  alcuni  pozzi  aperti  a  piccola 
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profondità  nel  terreno  qnstenutrio  ehe  copre  l'Eocene  del  Talkme 
PietragTBttatft. 

Ogni  fonnasuone  petroleifeni  comporta,  come  è  noto,  l'esi- 
stenza di  rocce  porose  od  almeno  molto  fessurate,  capaci  di  aeoo- 
gliere  il  petrolio,  e  la  presenza  su  di  esse  di  strati  impermeabili 
0  pochisBimo  permeabili,  che  ne  impediscano  il  disperdimento 
alla  superficie.  È  chiaro  poi  che  il  petrolio  e  gli  idrocarburi 
gasBon,  ehe  di  solito  l'accompagnano,  tenderanno  sranpre  a  hn- 
nirsi  sotto  le  anticlinali  formate  da  questi  strati  impermeabili^ 
essendo  essi  meno  densi  dell'acqua. 

Ora  da  un  attento  ^ame  della  costituzione  della  valle  ed 
anche  soltanto  dal  cenno  datone,  panni  emerga  che  nel  nostro- 
caso  le  sole  formazioni  capaci  di  accogliere  il  petrolio  in  faro- 
reroli  condizioni  dì  conservazione  sono  quelle  porose  dell'Eocene 
(marne  e  specialmente  arenarie)  te  quali  si  alternano  con  strati 
impermeabili  e  sono  disposte  inoltre  più  o  meno  regolarmente 
ad  anticlinale.  Viene,  quindi,  spontaneo  11  snpporre  che  la  roc- 
cia petroleifera,  alla  quale  l'acqua  strappa  il  petrolio  per  tra- 
scinarlo a  giorno,  debba  appartenere  all'Eocene,  e  tale  ipotesi 
trova  conferma  nel  fatto  che  soltanto  in  corrispondenza  dell'  Eo- 
cene, benché  le  altre  formazioni  siano  tutte  ben  sviluppate  nella 
regione,  hanno  luogo  manifestazioni  petroleifere.  Di  qualche 
importanza  sono  quelle  che  si  osservano  dove  gli  strati  prot^ 
tori  sono  stati  frattnrati  per  la  presenza  degli  apnntoni  triassici; 
lo  altre  sono  pressoché  insignificanti. 

La  piccola  estensione  della  zona  petroleitera  di  Tramutolar 
la  scarsezza  delle  manifestazioni  alle  quali  dà  lu<^,  e  la  poca 
potenza  dei  terreni  eocenici  che  verisimilmente  racchiudono  il 
petrolio  non  permettono  di  nutrire  grandi  speranze  su  di  essa; 
tuttavia  una  tale  affermazione  appesala  esclusivamente  a  dati 
superficiali  è  necessariamente  alquanto  vaga,  e  sarebbe  deside- 
rabile che  una  esplorazione  in  profondità  mettesse  definitivamente 
in  evidenza  l'entità  del  giacimento. 

|ms.  pres.  2  febb.  1902  -  uit.  buzie  28  febbraio  1902]. 
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ANCORA  SULLE  POLVERI  SCIBOCCALI 
E  SULLE  PALLOTTOLE  DEI  TUFI  TULCANICI 


ComuiìcaEi<Hie  deirinf .  Enrico  Clekioi 


Nella  mìa  commùcanone  tulle  polveri  seiroecali  cadute  in 
Italia  nel  marzo  1901  (')  bo  posto  io  rilievo  l'aggregazione 
della  polvere  in  seno  all'atmosfera  e  la  particolare  conforma- 
zione io  palline  (*).  Bilevaì  inoltre,  snll'eBempio  fornitomene  dalle 

(t)  Boll.  Soc.  Oeol.  It.  Tol.  XX,  p&g.  clxix-Clxxviii.  Colgo  t'ocoa- 
Bione  per  fare  dne  rettifiche  a  qnelU  oomooicazlone  :  alU  pag.  clxiv, 
dove  Bono  riportati  alcimi  limitati  dell'analisi  delle  polveri,  rettO  aop- 
piesut,  per  equivoco  tipografico,  ona  linea  ove  leggevul  <  Anidride  oai^ 
boDÌca  3,614  -  2,654  >;  nella  «nnotaaione  a  pie  della  pag.  clxxvii,  ove 
riportasi  un  passo  del  Zanichelli  deve  leggerai  <  Accosta  la  punta  di 
im  coltello  ben  calamitato  eco.A  queste  omissioiii  potei  riparare 
neirertratto. 

(')  Alla  corteria  del  prof.  Bassaai  debbo  nn  campione  del  palvi- 
Kolo  raccolto  in  Napoli  dal  prof.  Deljdno  ed  nn  eeemplare  del  faae.  D, 
voi.  VII  del  Bend.  d.  Aoead.  d.  Scienze  fis.  e  mat.  di  Napoli  eontetwnte, 
oltre  ad  nna  memoria  del  prof.  Palmeri,  una  interewante  diBcasaione 
«allo  eteaso  argomento  fatta  in  seno  alPAceademla. 

La  polvere  cadota  all'asclotto  in  Napoli,  come  aveva  osservato 
il  prof.  Delpino,  é  confonnata  in  palline.  Sn  qneate  ho  ripetuto  le  inda- 
gini fatte  per  le  altre  palline  cadute  a  Trapani,  Isemla  e  Roma,  e  ri  ho 
eonatatato  le  stesse  proprietA,  gli  stessi  minerali,  le  stesse  diatomee  con 
ammonti  di  epicnle  di  spagne.  Una  pallina  giil  rotta  era  cava,  le  altre 
sono  piene. 

Nella  sna  mem.  I  pwlpiseoli  tsllitrin  e  eoamiei  e  le  tahbit  affrieatit. 
Analisi  e  coiuiàeraiioni,  il  prof.  Palmeri  vi  ha  riassunto  I  saol  studi  in 
proposito  da  un  ventennio.  Anche  egli  ha  contrtatato  nelle  polveri  sci- 
roccali la  assenza  del  ferro  metallico,  del  nichelio  e  del  cobalto.  Ha  eae- 
gnito  un'analisi  particolareggiata  del  pulviscolo  del  10  marzo  1901  ed  in 
ttase  ad  essa  ha  calcolato  la  probabile  composizione  del  pulviscolo  come 
segue:  Acqua  igroscopica  4,136  —  Acqua  combinata  e  sost.  organica  4,%2 
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ceneri  del  Krakatoa,  che  anche  le  polveri  Tnlcaoiche  lanciate 
nell'atmosfera  possono  agglntinaisi  e  cadere  in  forma  di  palline. 

Qnesto  fatto  m' induce  a  richiamare  nnoramente  l'attenzione 
dei  Colleghi  eolie  pallottole  contenute  nei  Doetrì  tnfi  mlcanici. 
Tali  pallottole  sono  conosciate  da  gran  tempo  anche  per  i  tnfi 
dei  dintorni  di  Napoli. 

In  nna  apposita  escnrsione  che  ho  fatto  a  Pompei,  seguendo 
l'indicazione  datane  da  Lyell,  ne  ho  trovate  in  abbondanza  e  di 
varia  grossezza  nei  materiali  stratificati  che  hanno  colmato  le 
vie  e  ricoperto  gli  edifici. 

Presento  perciò  nna  serie  graduale  di  campioni  in  cai  le  pal- 
lottole sono  di  diametro  sempre  madore  e  cioè: 

Palline  sciroccali  (Roma,  Trapani)  .     damm.0,07  a  mm.  0,52 
»      delle  ceneri  del  Krakatoa  (Bata- 

via  1883) »     0,42        »    0,9 

»      delVe8uvio(re^oneMaurol822)        >     0,47        »    2,4 
»      di  Pompei  (verso  porta  Nolana)        »     2  —        »  12  — 

Pallottole  dei  tafi  romani  (località  varie)         »     5  —        »  40  — 

Non  si  creda  con  ciò  che  io  abbia  la  pretesa  di  dimostrare 
che  cosi  grosse  pallottole  siano  cadute  belle  e  formate.  Sarebbe 
utile  ed  interessante  per  lo  stadio  dei  nostri  tnfi   poter  deter- 


—  Sol&to  di  calcio  2^34  —  Clorarì,  nitrati,  Bolfati  di  ammoniaca  e  sodio 
0,039  --  Carbonato  di  calcio  7,660  ~  Feldiipati  64,010  —  Argille  fat^ 
niginose  J4,408  —  Fosfato  di  ferro  0,355  —  Ossido  ferroso -ferrico  2,395. 

Ha  la  quantità  di  feldspato  mi  sembra  eccessiva,  mentre  d'altro  lato 
il  quarzo,  cbe  é  sempre  il  minerale  prevalente  del  pulviscolo,  non  ri  figura 
affatto. 

Nelle  Abbandlnngeii  dea  Kitniglich  PrenssischeD  Meteo rologischen 
Institnts  Bà.  II,  n.  I.  é  inserita  una  interessantissima  mem.;  Dtr  grosse 
Sktt^faìì  vom  9  bis  13  Màrt  1901  in  Nordafrika.  Sàd-und  Mittelótropa 
von  G.  Hellmann  und  W.  Meinardus  la  quale  contiene  moltissime  noti- 
zie per  UD  graade  numero  di  località  e  due  carte  colla  distribniione 
geografica  del  fenomeno  in  tutta  la  Germania.  La  quantitji  di  polvere 
caduta  in  Europa  viene  calcolata  a  1800000  tonnellate  in  cifra  tonda 
(due  terzi  di  essa  al  sud  delle  AJpi).  Dalle  coste  africane  la  polvere 
avrebbe  percorso  non  meno  di  4000  km.  per  giungere  lino  ai  dintorni 
di  Kostroma  e  di  Perm  in  Russia. 

(Kota  «ggioDta  dnraot*  la  stunpii). 
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minare  lino  a  qnale  grandezza  vi  è  la  poBeibìlità  che  lo  siano 
e  fino  a  qnale  altra  debbano  invece  la  loro  orìgine  a  goccìe 
d'acqna,  più  o  meno  melmosa,  cadnte  enlle  ceneri  da  poco  de- 
poste, oppnre  ad  altre  canae. 

Sitomando  alle  palline  sciroccali  mi  piace  far  notare  un'al- 
tra particolarità,  che  pnò  servire  a  dilucidare  il  modo  di  for- 
mazione. Alcune  palline  sono  attraversate  da  tin  pelo  o  filamento 
più  0  meno  lungo,  al  qnale  aderiscono.  Qneste  palline  sono  qnast 
sempre  affusolate  nella  direzione  del  filamento  e  ciò  si  spiega 
facilmente  poiché  la  gocciolina  d'acqua  condensata  sai  filamento 


(IngTKadimeiito  lineare:  9ì) 

stesso  non  poteva  per  capillarità  conservare  la  forma  sferica. 
A  cansa  del  piccolissimo  nnmero  di  tali  singolari  palline  non 
ho  potato  constatare  se  più  spesso  si  tratti  dì  peli  animali  o  di 
peli  0  fibre  vegetali.  Ho  notato  però  che  sono  incolori,  lucenti, 
flessìbili  e  provvisti  dì  un  canalicolo  assiale.  La  sezione  fe  cir- 
colare oppure  ovale;  taluni  hanno  diametro  uniforme,  altri  ai 
assottigliano  sensìbilmente. 

Nella  figura  annessa  ho  disegnato,  a  eemplice  contomo,  al- 
cune  dì  qneste  palline:  una  dì  esse  è  attraversata  da  dne  fi- 
lamenti. 

[ma.  pr«B.  3  febbraio  1902  -  alt.  bozze  15  maggio  1902]. 
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RESOCONTO  DELLE  ADUNANZE  GENERALI 
twnt*  In  SpesU  nel  giorni  7>10  settembre  1908 


Nell'admumza  del  2  febbraio  1902  in  Roma  Tenne  delibe- 
rato di  tenere  il  XXI  CongreBao  della  SocietJt  Geologica  Italiana 
nella  città  di  Spezia.  Con  circolare  del  1°  agosto  fu  diitribnito 
ai  soci  il  programma  delle  eeooreioni  e  qnello  delle  adanaaxe 
col  tegnente 

Ordine  del  gtornot 

Lettura  per  l'approrazìone  del  verbale  dell'adonansa  del 
2  febbraio. 

Comomeaiioni  della  Pretideasa. 

Nomina  dì  naorì  soci. 

Disoosiione  per  l'approrauone  dei  bilanci  oonsnntiyi  1901 
della  Società  e  dell'ammiDistrazione  del  Legato  Molon. 

Proposta  del  tema  al  nnoro  concorso  Molon  (da  bandirsi  pel 
triennio  1902-1004). 

Affari  erentoali. 

ComanicasioDi  scientifiehe. 

Elesioni  alle  cariche  sociali:  vice-presidente  pel  1903;  qnat> 
tro  couìglieri  pel  1903-1905. 

Adnnanik  inangarale  del  7  settembre. 

Presidetua  deU'on.  Senatore  prof.  G.  Capsllisi. 

L' adunanza  ha  loogo  alle  ore  10  nella  grande  sala  del  Ca- 
iìdo  Civico,  gentilmente  conoessa,  gaiamente  adonutta  di  piante 
e  di  bandiere  :  alle  pareti  sono  dispiegate  la  grande  carta  geo- 
logica d'Europa  e  la  carta  geolc^ioa  delle  Alpi  Apuane. 
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Sono  presenti,  oltre  il  presidente  Capellini,  il  vice  presi- 
dente Yebbi,  ì  consiglieri  Bau)acci,  Di  Botasenda,  Di  Stefano, 
Uabiani  Ernesto,  Fantanei.u,  Pellati,  Tarauelli,  il  tesoriere 
Statuti,  l'archiviata  Neviani,  i  soci  Ambkosioni,  Berti,  Brugna- 
tblli,  Caffi,  Capacci,  Cbrulli-Ieelli,  Cortese,  Creiia,  Dainblli, 
Dal  Laoo,  De  Pbetto,  Giatteni,  Greco,  Mattirolo,  Niccou,  Pa- 
EONA,  PoRTis,  Ebichbnbach,  Bosselu,  Sacco,  Seohe,  Sequenza, 
ToMMASi,  Tonini,  Vinassa,  Zezi  ed  il  segretario  Clerici. 

AsBÌstouo  alla  sedata  il  E.  Commissario  car.  Menzinoer, 
S.  E.  De  M'osili  sottosegretario  di  stato  per  il  Tesoro,  gli  am- 
miragli Frioerio  e  CoLTELi^TTi,  U  caT.  Podestà  rappresentante 
il  sottoprefetto,  l'on.  avr.  Fiaubbrti,  il  prof.  Arzelà  ohe  rap- 
presenta la  B.  UnÌTersità  dì  Bologna,  il  prof.  Gobio  del  liceo 
di  Spezia,  i  membri  del  Comitato  d'onore  per  il  ricevimento  dei 
congressisti,  molte  signore  e  signorine  e  scelto  pnbblico. 

Il  Segretario  presenta  lettere  e  telegrammi  di  scusa  per 
l'assenza  e  di  saluto  ai  colleghi  dei  soci  :  Bassani,  Brdno,  Gac- 
ciAMAU,  Chigi  Zondadari,  Dal  Piaz,  Dbnabchi,  Del  Zanna, 
De  Stefani,  Fantappiè,  Flores,  Lotti,  Mariani  Mario,  Meli, 
Moschetti,  Platania,  Serafini,  Sorhani,  Spihek,  Toh»,  Tra- 
bucco. 

Si  presentano  pure  telegrammi  del  comm.  Garroni  prefetto 
della  provincia  di  Genova,  dell' on.  Bruschi,  depntato  provin- 
ciale, del  prof.  CiAMiciAN  della  B.  Università  di  Bologna. 

Il  presidente  Capellini  pronnncia  i)  seguente  discotso: 
Allorché  nella  adunanza  generale  in  Acqui  nel  1900  venivo 
designato  a  presiedere  una  sesta  volta  il  nostro  Convegno  ratiro, 
non  potevo  immaginare  che  avrei  avato  la  fortuna  di  inanga- 
rare  un  Congresso  della  Società  Gleologica  Italiana  in  questa 
classica  fiegione  che  già  fu  detta  la  chiave  della  geologia 


Ma  appena  fu  nota  la  mia  nuova  elezione,  varie  proposte 
furono  fatte  relative  alla  sede  del  Convegno  estivo  nel  1902,  e 
mentre  pendevamo  incerti  snlla  opportunità  della  soelta  il  com- 
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pianto  Sindaco  Cav.  Atv.  Beverini,  con  lettera  nobilissima,  evo- 
eando  i  gloriosi  ricordi  della  seconda  Kinnioae  dei  Natnralisti 
italiani  e  la  fondazione  del  Concesso  intemazionale  di  Antro- 
pologia e  di  Archeologia  preistoriche  che  qni  pnre  sotto  la  mia 
presidenza  ebbero  Inogo  nel  settembre  del  1865,  rendendosi  inter- 
prete dei  sentimenti  della  mia  diletta  città  natale,  cortesemente 
ci  proponeva  di  eleggere  la  Spezia  per  sede  di  questo  nostro 
XXI  Congresso. 

Il  grazioso  invito,  che  preveniva  il  vivo  desiderio  della  mag- 
gioranza dei  colleghì,  fn  accolto  per  acclamazione  nella  adu- 
nanza generale  del  2  f-^bbraio  in  Roma  e  con  sentiti  ringrazia- 
menti la  lieta  notizia  fa  subito  telegrafata  all'ottimo  Sindaco 
che,  già  colpito  da  morbo  inesorabile,  del  nostro  voto  sì  ralle- 
grava, delegando  il  Consigliere  Carletti  a  rispondere  in  vece  sua. 

In  pochi  giorni  il  oavaliere  Beverini  rapito  all'affetto  della 
intera  città,  lasciava  viro  desiderio  di  se  in  quanti  lo  conobbero 
e  imperituro  ricordo  delle  molte  sue  benemerenze;  uk  io  dimen- 
ticherò mai  che  per  la  squisita  gentilezza  del  compianto  concit- 
tadino oggi  mi  è  dato  di  trovarmi  con  voi,  collegi  dilettiaBÌmt, 
per  fare  insieme  escursioni  nei  dintorni  di  questo  Golfo  incan- 
tevole. 

£  poiché  anzitutto  ho  dovuto  ricordare  la  dolorosa  gravis- 
sima perdita  subita  dalla  città  che  cortesemente  ci  ospita,  per 
non  tornare  tra  poco  a  tristi  note  dirò  snbito  che,  dopo  la  nostra 
nltima  adunanza  iemale,  abbiamo  altresì  da  lamentare  la  per- 
dita del  Socio  Ing,  Aroldo  Sohneider,  figlio  di  quello  Angusto 
Schneider  che,  nel  principio  del  passato  secolo,  chiamato  da 
Freiberg  per  dirigere  i  lavori  della  celebre  miniera  di  rame  di 
Montecatini  in  Val  di  Cecina,  riattivò  altresì  la  miniera  di  lignite 
di  Caniparola  già  più  volte  abbandonata,  e  ne  ebbe  pare  la  dire- 
zione àal  1826  fino  al  1835.  Aroldo  Schneider  morì  sulla 
treccia,  poiché  nella  visita  di  una  miniera  di  rame  presso 
Pomarance  contrasse  una  bronoo-pneitmonite  che  in  soli  quattro 
Sfornì  lo  trasse  al  sepolcro. 

Altra  perdita  dolorosissima  e  inaspettata  è  quella  del  bravo 
e  buono  Dott.  Carlo  Bìva,  assistente  di  Mineralogia  e  libero 
Docente  di  Petrografia  nella  B.  Università  di  Pavia. 
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Carlo  Biva,  vittima  dell' Alpimsmo  per  nna  valanga  che  lo 
travolse  insieme  col  giovane  compagno  nobile  Prinetti,  appena 
trentenne  già  si  era  acquistato  fama  per  lavori  molto  interes- 
santi :  amato  da  tatti,  la  sna  perdita  immatura  fa  rimpianta  da 
quanti  lo  conobbero  in  Italia  e  all'Estero;  lo  ricordano  i  col- 
leghi del  Congresso  intemazionale  di  Pietroborgo  ohe  preaero 
parte  alla  grande  escursione  in  Siberia  e  da  parecchi  di  essi 
giunsero  sincere  sentite  condoglianze. 

Alla  cara  memoria  del  cavaliere  Beverini  e  degli  amati 
collegbi  Schneider  e  Biva  che  furono  tra  i  primi  a  desiderare 
di  ritrovarci  qnl  in  Spezia  voli  in  qnesto  giorno  solenne  un 
nostro  pensiero  mesto  e  affettuoso. 

Il  cavaliere  Menzinger  che  Sottoprefetto  a  Salò  or  £a  un 
anno  salutava  i  geologi  del  CongresBO  di  Brescia,  oggi  B.  Com- 
missario pel  Munioipio  di  Spezia  siede  tra  noi  come  Presidente 
del  Comitato  d'onore.  Mirabilmente  secondato  da  egregi  cittir 
dinì  animati  da  nobilissimi  sentimenti  di  tradizionale  ospitalità 
e  cortesia,  il  gentile  Cavaliere  ha  premurosamente  e  con  ogni 
maggior  cura  disposto  perchè  il  nratro  programma  si  possa  svol- 
gere senza  difficoltà;  rendendo  anche  possibile,  per  tutti  indi- 
stintamente, di  approfittare  senza  disagio  della  interessantiBsima 
escorsione  che  faremo  domattina  a  Monte  Parodi.  A.  tutti,  in 
nome  di  tutti,  fin  da  questo  momento  grazie  sinoerissime. 

Per  gentile  concessione  dì  S.  E.  il  Vice  Ammiraglio  Frigerio, 
Comandante  il  1°  Dipartimento  marittimo,  oggi  stesso  potremo 
ammirare  la  fragile  nave  che  11  nostro  primo  Socio  (morario 
8.  A.  B.  il  Dnca  degli  Abruzzi,  rinnovando  te  tradìzioai  di  Co- 
lombo e  di  Marco  Polo,  spingeva  arditamente  tra  i  j^iiacci  po- 
lari per  piantare  il  vessillo  italiano  in  latitudini  da  nessuno 
prima  raggiunte.  Al  valoroso  collega  che  probabilmente  avrebbe 
onorato  di  sua  Angusta  presenza  qnesto  nostro  convegno  se  per 
adempimento  di  dovere  non  avesse  dovuto  salpare  da  questo 
golfo  ^à  da  pia  giorni,  vi  invito  a  mandare  reverente  affet- 
tuoso salato,  bene  angarando  per  nuove  gloriose  imprese  a  incre- 
mento della  scienza  e  per  la  grandezza  della  patria. 

A  Sua  Eccellenza  il  Ministro  per  l'Agricoltura,  l'Industria 
ed  il  Commercio  dal  quale  dipendono  l'Ufficio  ed  il  Comitato 
per  la  Carta  geologica  d'Italia  in  grande  scala,   rivolsi  parti- 
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colsre  invito  per  assistere  a  questa  nostra  Binnione.  Sua  Eccel- 
lenza trattennto  da  impegni  precedenti,  mi  ha  espresso  il  tìto 
ano  rincrescimento  di  non  potere  accondiscendere  al  ntratro  desi- 
derio ed  ha  inviato  caldi  voti  e  vÌTissìmi  ringraziamenti. 

Il  Ministro  della  Marina,  il  Municipio  della  nobile  città  di 
Carrara,  il  Cavaliere  Cario  Andrea  Pabbricotti,  il  Marchese  Gia- 
como Gropallo  e  il  Direttore  della  Fonderia  di  piombo  argen- 
tifero a  Pertusola  avendo  cortesemente  accolte  le  domande  della 
presidenza  per  accrescere  importanza  alle  nostre  escnraioni  e 
per  agevolarle  in  ogni  maniera,  meritano  di  essere  segnalati 
alla  gratitodìne  dì  qoanti  hanno  a  cuore  l'incremento  dei  nostri 
stadi;  sicché  rendendomi  interprete  dei  sentimenti  della  intera 
Società  geologica  a  tutti  porgo  le  più  sincere  espressioni  della 
imperitura  nostra  riconoscenza. 

Il  volume  degli  Indici  del  Bollettino  che  vi  sarà  distribuito 
attesta  eloquentemente  quale  sia  stata  l'attività  della  Socì^ 
nostra  nel  suo  primo  ventennio  di  vita.  Anche  in  qnest'anno 
si  contano  oltre  a  50  pubblicazioni  quasi  tutte  relative  alla 
geologia  della  nostra  penisola  e  la  operosità  di  alcuni  nostri 
Soci  si  manifestò  anche  in  non  facili  esplorazioni  nel  Venezuela 
nell'Arcipelago  greco,  nel  Montenegro  e  Albania,  e  nella  Tripo- 
litania. 

La  Carta  geologica  di  Europa  della  quale  a  Fabriano  nel 
1883  vi  presentavo  la  topografia  corretta  del  celebre  geografo 
Kiepert,  spero  che  potrà  essere  quasi  ultimata  per  il  Congresso 
intemazionale  che  avrà  luogo  a  Vienna  nell'agosto  del  venturo 
anno.  Frattanto,  con  gentile  annnenza  del  mio  caro  collega  del 
Comitato  geologico  il  Comm.  Nicolò  Pellati,  ho  pensato  di  presen- 
tarvi i  fogli  ultimati  perchè  vi  rendiate  conto  della  felice  riu- 
scita dell'immane  lavoro.  Dopo  ciò,  riservandomi  dì  fare  ancora 
appello  alla  vostra  cortese  attenzione  per  parlarvi  delle  ricerche 
e  osservazioni  di  Spallanzani  a  Porto  Venere  e  nei  dintorni  di 
Spezia  verso  la  fine  del  secolo  decimottavo,  dichiaro  inaugu- 
rata la  XXI  adunanza  generale  estiva  della  Società  Geologica 
Italiana. 

Appianai. 
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Il  B.  Commissario,  sottoprefetto  cav.  Mbnzikoen  prende  la 
parola  e  dice: 

Illustre  Fresideote,  illustri  geologi,  gentili  Signore,  Aatorità 
e  Cittadini  qui  convenuti,  ofsgi  pia  che  mai  sento  alto  l'onore 
di  rappresentare  questa  nobilissima  città;  e  da  questo  sentimento, 
che  è  sentimento  di  dovere,  traggo  forza  per  vincere  la  natu- 
rale esitazione,  che  provo  nel  prendere  la  parola  dinanzi  a  cosi 
elevato  e  solenne  aditorìo. 

La  cittì  della  Spezia  venera  tra'  ricordi  suoi  più  cari  la  la- 
pide apposta  sulla  facciata  di  questo  Palazzo  Civico,  che  Le 
rammenta  la  Bianione  de'  naturalisti  italiani  del  1865,  tenuta 
in  questa  stessa  sala,  Presidente  lo  stesso  Presidente  d'oggi,  rap- 
presentante il  Municipio,  per  strana  coincidenza,  un  altro  Begio 
Commissario,  nella  quale  adunanza  sorse  qui  ed  assunse  forma 
concreta  l'idea  grandiosa  del  Congresso  intemazionale  di  Antro- 
pologia e  di  Archeologia  preistoriche. 

Molto  cammino  nel  campo  indefinito  della  scienza  hanno 
fatto  gli  studi  sulla  più  remota  antichità  dell'uomo  promossi  dal 
Congresso  intemazionale  qui  fondato  e  che  ebbe  per  l'Italia  a 
sua  sede  luminosa  Bologna  la  dotta;  e  molto  cammino  ha  fatto 
la  città  della  Spezia  nel  campo  altrettanto  indefinito  del  pro- 
gresso sociale  ed  economico,  che  quelli  fra  Voi  che  furono  all'a- 
dunanza del  1865  più  non  rìconracerebbero  la  città  di  quel  tempo, 
tanta  e  così  meravigliosa  è  stata  la  forza  di  espansione,  più 
unica  che  rara,  di  questa  laboriosa  popolazione,  la  quale  più 
che  triplicata  in  meo  dì  30  anni,  ha  così  forte  alito  dì  giovi- 
nezza e  di  vitalità  da  guardare  secura  il  suo  avvenire. 

Quelli  però  tra  Voi  che  furono  al  Congresso  del  1865  non 
durerebbero  fatica  a  costatare  come  esìsta  perenne,  carissimo  e 
centuplicato  il  glorioso  ricordo  dell'onore  allora  toccato  a  questa 
città;  e  di  ciò  è  causa  anche  un  legittimo  orgoglio  cittadino 
della  Spezia,  che  ha  seguito  con  affetto  filiale  il  cammino  glo- 
rioso di  un  suo  figlio  diletto:  di  Giovanni  Capellini  che  giova- 
nissimo presiedette  il  memorando  Congresso,  che  raccolse  col 
senno  suo  e  con  l'operosità  larga  messe  d'onori  in  Italia  ed 
all'estero:  che  fu  Presidente  del  grande  Congresso  intemazionale 
di  Bologna:  che  fu  sei  volte  Presidente  della  Società  Geologica 
Italiana  la  quale  gli  decretò  l'onoranza  somma  di  inscrìverlo 
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■ocio  perpetuo,  e  cbe  og^i,  sempre  giovane  dì  mente  e  di  cuore, 
siede  commosso  al  seggio  presidenziale  dì  qnesta  adananza  scien- 
tifica di  cni  nnoramente  sì  compiace  ed  onora  la  Spezia. 

II  compianto  Sindaco  Gìniio  Beverini,  al  cni  ricordo  db  fre- 
nùto  di  dolorosa  commozione  invade  sempre  g'ii  animi  di  tutti 
i  cittadini  della  Spezia  e  scnote  altrettanto  dolorosamente  me 
che  da  tre  mesi  vivo  intensa  la  vita  di  qnesta  città,  si  rese  degno 
e  secnro  interprete  di  qnesta  cittadinanza,  rivolgendo  eoo  ana 
nobilissima  lettera  viva  preghiera  a  Voi,  di  fissare  la  Spezia  a 
sede  della  rinnioDe  generale  estiva  di  quest'anno. 

Scriveva  il  Sindaco: 

«  Qualora  la  città  della  Spezia  sia  proclamata  sede  dell'adu- 
»  nanza,  estiva  si  adoprerà  con  gioia  e  con  sliuicio  per  facili- 
»  tare  in  ogni  modo  gli  studi  degli  illustri  congressisti  e  le  loro 

>  escursioni  in  questa  classica  regione,  che  ha  già  fornito  messe 
»  copiosa  per  importanti  lavori  in  ogni  ramo  delU  storia  natu- 

>  rale  e  principalmente  per  la  Geologia  e  per  la  Paleontologia  >. 

Il  voto  fu  appagato  ;  ma  non  è  più  colui  che  cosi  nobilmente 
lo  espresse,  né,  per  fatalità  di  cose,  Io  sostituisce  altri  che  oggi 
sia  naturale  rappresentante  della  città. 

Tocca  qnindi  a  me  di  porgervi  il  ringraziamento  delia  Spezia, 
che  per  vostra  cortesìa  vede  o^i  appagata  una  sua  aspirazione; 
e  conscio  della  mia  insufficienza  ad  offììrvì  quella  larga  ospi- 
talità che  è  vanto  degli  Spezzini,  mi  conforta  il  pensiero  di  sen- 
tirmi validamente  appoggiato  da  un  Comitato  d'onore  d'egregi 
cittadini  e  meglio  ancora  il  fatto  di  vedervi  radunati  sotto  la 
presidenza  di  un  illustre  Spezzino,  di  cui  è  ben  noto  l'affetto 
per  la  ina  città  natale. 

Scienziati  illustri  qui  accorsi  da  tutte  le  regioni  dell'Italia 
nostra,  io  vi  rivolgo  il  saluto  riverente  ed  affettuoso  della  città 
che  rappresento  e  che  è  orgogliosa  di  ospitarvi  :  invio  a  mezzo 
vostro  un  saluto  alle  città  d'onde  venite  e  nelle  quali  prestate 
l'opera  vostra  proficua  a  prò  della  scienza,  e  meglio  ancora  della 
scienza  applicata  all'industria  alla  quale  sono  rivolte  le  mag- 
giori speranze  dell'Italia;  ed  un  saluto  speciale  voglio  rivolgere 
alta  «  Leonessa  d'Italia  »,  alla  forte  e  patriottica  Brescia,  alla 
città  che  fu  sede  del  vostro  ultimo  Congresso,  la  quale  oggi 
stesso  festeggia  il  centenario  del  suo  glorioso  Ateneo  con  il  Con- 
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grosso  delle  Società  di  Fisica  e  di  Sismologia,  alla  patria  del 
grande  statista  italiano,  alla  patria  di  Qinseppe  Zanardelll,  il 
qaale  forse  a  quest'ora  stessa  affascina  con  la  eoa  presenza  e 
con  la  sna  parola  eloquente  i  voetri  colleghi  scienziati  ivi  rin- 
nìti  a  congresBO. 

k  Lni,  gloria  del  nostro  Paese,  enl  rieoire  sempre  il  pen- 
nero  riconoscente  del  cittadino  italiano  amante  della  liberti: 
a  Lai,  cai  per  analogia  di  solennità  corre  oggi  specialmente  il 
pensiero  nostro,  il  mio  salnto  affettnoso  e  rìrerente,  e  bene  anga- 
rsnte  per  la  grandezsa  d'Italia. 

Applausi  TÌTÌssimi. 

Il  Sbosktario  legge  le  proposte  dì  nuovi  soci: 

Ing.  Fbdbrigo  àumakn  ad  Abbadia  S.  Salratore  (Siena), 
proposto  dai  soci  Capellini  e  Capacci. 

Prof.  oar.  Cesari  AbzsiA  a  Bologna,  proposto  dai  soci  Ca- 
pellini e  Vinasea. 

Ing.  Adouy)  CiAicPi  a  CastelnnoTO  Valdarno  (Arezzo),  pro- 
posto dai  soci  Dainelli  e  Vinassa. 

Prof.  Francesco  Corio  a  Spezia,  proposto  dai  soci  Capellini 
e  Vinassa. 

Eliotipia  Calzolari  b  Fbebario  a  Milano,  proposta  dai  soci 
Aiiaghi  e  Mariani  Ernesto. 

Dott.  AsisTiDE  BosATi  a  Roma,  proposto  dai  soci  Clerici 
e  Statoti. 

Prof.  Paolo  Taglibeini  a  Palermo,  proposto  dai  soci  Di  Ste- 
fìino  e  Crema. 

Ing.  Carlo  Viola  a  Boma,  proposto  dai  sod  Capellini  e 
Clerici. 

L'assemblea  approra  ad  nnanimità. 

Qnindi  si  approva  l'invio  del  seguente  telegramma: 

BoMABDi  —  Presidente  Ateneo,  Brescia. 

Società  Geologica  Italiana  memore  cortesi  accoglienze  forte  Brescia 
bene  angnrando  saluta  Ateneo  festeg^ante  primo  centenario. 

Presidente  Capbllini. 
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Il  Segretario  Clieici  di«e:  niminenterete,  egregi  colleghi, 
oke  nell'  adniuuiza  di  Taormina  il  eenatore  Capellini  e  il 
eomm.  Giordano  come  fondatori  della  Società  insieme  con  Q.  Sella, 
Tennero  procUmati  scoi  perpetni;  oricene,  si  è  pensato  che  al 
prof.  Capellini  nostro  amatissimo  presidente  o^  potrebbe  far 
piacere  di  avere  tin  rioordo  di  tale  nomina  ed  io  ho  l'onore  di 
presentagli  a  nome  del  oolleghi  una  apposita  pergamena. 

Vìve  acclamazioni  al  Fresidente. 

L'arebirÌBta  Nitiami  presenta  alcune  oopie  dei  Prospetti  ed 
ìiwJh»  relativi  tu  voi.  I-XX  (1883-1901)  del  Bollettino,  per 
fame  omaggio  alle  Antorità  e  ne  legge  la  seguente  applaodjta 
prefuione: 

«  Nel  1894  ai  pubblicava  dalla  nostra  {Società,  per  opera  dei 
consoci  Sacco  F.  e  De  Amicis  Q.  A.,  l' indice  dei  primi  dieci 
volumi  che  vanno  dal  1882  al  1891.  Si  presentava  ora  naturale 
la  neoeisità  di  pnbblicare  l' indice  relativo  al  secondo  decennio. 
Se  non  che  si  pensò  se  non  era  il  caso  di  dare  a  questo  nuovo 
indice  nna  maggiore  estensione  e  di  a^ungere  una  serie  di 
tabelle  che  presentassero  a  colpo  d'occhio  i  dati  relativi  all'Uf- 
ficio di  Presidenza,  al  movimento  dei  Soci,  all'amministrasione 
della  Società  e  del  legato  Molon  ;  di  compilare  gli  indici  delle 
varie  adunanze  tenute  dalla  Società,  delle  necrologie,  delle  prin- 
cipali bibliografie,  ed  anche  dì  tntti  i  nuovi  generi  e  nuove 
specie  fossili  pubblicate  nei  venti  anni. 

Giunti  a  tal  punto,  la  Fresidensa  credè  sno  dovere  di  dare 
al  fìtscioolo  un  assetto  completo  e  non  esitò  di  deliberare  la 
fasione  in  uno  solo,  degli  indici  relativi  alle  memorie  dei  due 
decenni,  e  corredarlo,  a  complemento  di  quanto  già  scrisse  il  con- 
soeio  prof.  Fantanellì,  per  la  storia  della  Società  (voi.  XIX,  1900, 
pag.  CZL),  di  nn  facsimile  del  foglio  Bnl  quale  posero  le  firme 
Coloro  che,  a  Bologna  il  29  settembre  1881,  st  rìnnirono  per 
costituire  la  Sogibtì  Geologica  Itauanì,  ed  un  altro  dell'anto- 
grafo  di  Q.  Sella  ohe,  incaricato  dai  presenti  a  quell'adunanza, 
nominò  per  il  primo  anno  la  Presidenia  ed  11  Consiglio  diret< 
tìvo.  A  perpetuare  poi  la  memoria  di  Chi  pia  meritò  della  nostra 
Società,  si  arricchì  il  &acioolo  di  una  tavola   eolla  effigie  dei 
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defnnti  Q.  Sblla  e  F.  Giordano,  due  dei  tre  fondatori;  di  Q.  Mb- 
NBQHINI  che  fn  il  primo  Preaidente;  dì  Fit.  Molon  che  fa  nottn 
Consigliere  e  con  grande  liberalità  legò  nn  cospicao  capitale  per 
la  igtitozione  di  premi;  e  del  rirente  Q.  Capeluni,  l' insigne 
geologo,  terzo  dei  fondatori  della  Società,  nostro  ben  amato 
Presidente  e  Socio  perpetuo,  cai  angariamo  di  presiedere  ancora 
l'assemblea  che  solennizzerà  il  cìnqaantesimo  annÌTersario  del 
nostro  sodalizio. 

Frattanto  la  Società,  aliena  sempre  da  infeconde  lotte  che 
ne  tarbino  la  sna  anione,  possa  arere  continnamente  maggiore 
STÌlnppo,  assurgere  a  più  alte  cime,  abbracciare  piò  vasti  oriz- 
zonti, e  tenendo  alto  il  concetto  dei  nostri  prediletti  stndt  ed 
il  nome  della  nostra  amata  Patria,  porsi  degnamente  a  fianco 
delle  maggiori  Società  geologiche  del  mondo». 

Il  prof.  Arzelà.  prende  la  parola  e  dice: 

«  Io  ringrazio  dell'onore  reso  al  prof.  Capellini,  giacché  di 
ogni  onoranza  resa  a  lui,  sì  illastra  la  facoltà  dì  scienie  di  Bo- 
logna, che  io  qni  rappresento  e  alla  qnale,  da  oltre  qnarant'annì, 
egli  ha  dato  la  saa  mirabile  attività  di  scienziato  e  dì  inse- 
gnante. 

Dirò  di  più:  se  ne  illnstra  la  stessa  Università  nella  quale 
egli  ha  por  tenuto  più  volte  l'nfficio  di  Rettore. 

£  mi  si  conceda  di  ricordare  che,  come  Settore,  egli,  tra 
altro,  legò  il  sno  nome  a  quelle  indimenticabili  feste  dell'ottavo 
centenario,  alle  quali,  per  onorare  la  gran  madre  degli  stadi 
e  l'Italia  insieme,  si  dette  convegno  tutto  il  mondo  civile.  Per 
virtù  di  lui,  quelle  feste  non  rimasero  uno  sterile  omaggio,  ma 
furono  occasione  a  porre  la  prima  base  a  quell'opera  di  amplia- 
mento e  completamento  dell'Università  che,  proseguita  poi  dai 
suoi  successori,  ebbe,  per  l'avveduta  perseveranza  dell'attuale 
Bettore,  prof.  Pontoni,  pieno,  o  quasi  pieno  coronamento,  in  questi 
ultimi  anni. 

Noi  dunque  di  Bologna  non  vediamo  in  Capellini  solamente 
lo  scienziato  illustre,  il  profeasore  insigne,  ma  ricordiamo  ancora 
l'antico  e  prevìggente  Bettore. 

È  quindi  naturale  che  delle  onoranze  rese  a  luì  altamente 
ci  compiacciamo.  £  sicaramente  non  se  ne  compiacciono  meno 
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i  BDoi  concittadini  i  qnali  ricordano  le  non  liete  condizioni  di 
fortuna,  in  cni  egli,  giovinetto,  iniziava  le  sae  ricerche  in  qnesti 
memvigliosi  dintorni  di  Spezia:  e  associando  ora  la  rievocata 
immainne  di  qael  modesto  stndente  alla  presente  figura  dello 
scienziato  di  lìima  mondiale,  del  Senatore  del  Regno,  debbono 
par  ammirare  nella  vita  di  Ini  nn  nobilissimo  esempio  di  qnello 
che  l'ingegno  accompagnato  da  nna  forte  e  costante  volontà  pnò 
dare  ad  nn  nomo. 

Mi  si  conceda  in  fine  di  esprimere  la  squisita  soddis&zione 
che  mi  dà  il  vedere  a  questo  conregno  di  uomini  di  scienze, 
ìnaieroe  a  tanto  fiore  di  gentilezza  cittadina,  una  cosi  cospicua 
rappresentanza  del  Parlamento  nazionale,  dell'esercito  e  deU'a^ 
mata.  Qai,  da  noi,  it  cedant  arma  to<rae  non  ba  significato:  le 
armi  e  le  toghe  sono  fraternamente  unite  in  qnell'ideale  altis- 
simo,  che  ba  condotto  tra  i  ghiacci  del  polo  nn  Principe  Sa- 
baudo: l'ideale  di  far  grande  la  Patria  Italiana;». 

Il  presidente  Capelijni  legge  un  applaudito  discorso  sulle 
ricerche  ed  osservazioni  di  Lazgaro  Spallamani  a  Porto  Venere 
e  nei  dintorni  di  Speeia  ('). 

La  seduta  è  tolta  ad  ore  11.30. 

Il  Segretario 
Enrico  Clerici. 


Dopo  la  sedata  inaugurale  viene  offerto  ai  congressisti  on 
lunch  a  cnra  del  Municipio  di  Spezia.  Frattanto  il  presidente 
Capellini  distribuisce  la  sua  Carta  geologica  dei  dintorni  del 
golfo  di  Spezia  e  di  Val  di  Magna  inferiore,  nonché  altre  sae 
pregevoli  pubblicazioni. 

La  Società  Gerolamo  Guidoni  per  la  diflfnsione  e  l'incre- 
mento degli  slndi  naturali  offre  in  omaggio  un  opuscnlo  inti- 
tolato: Una  nota  inedita  di  Gerolamo  Guidoni  sulla  Lavina 
di  Comiglia  (Spezia,  tip.  eredi  Argiroffo,  1902). 

(*)  PnbUicato  per  intero  con  allegati  in  Appendice  a  pag.  lxxv. 
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All«  oie  14.30  i  oongTMBÌBti  si  rìnniscooo  al  K.  Arsenale 
dove^  gnìdatì  dai  tenenti  di  Ta«cello  Casabona  e  Pittoni  e  dal 
capitano  macchiniBta  Arata,  procedono  alla  visita  dei  grandi 
bacini  e  della  regia  nave  «  Stella  Polare  ». 

Daraste  la  visita  ai  bacini  il  prof.  Capellini  forni  ampie 
spiegasioni  sn  qnanto  riguarda  gli  antichi  confini  del  golfo  dì 
Spezia,  dedotti  dapprima  rai  materiali  ottenuti  colle  trÌTellazioDÌ, 
poscia  confermati  con  qnanto  è  venato  in  luce  dorante  le  esca- 
vaiioni. 

Con  nn  ùwnito  di  commozione  si  pose  piede  snlla  <  Stella 
Potare  »  che  ai  visitò  minutamente  dalle  anguste  cabine  alla 
stiva  ove  sono  tnttora  visibili  te  deftmnazìoni  prodotte  dalla 
immane  pressione  dei  ghiacci.  Ed  in  qnella  fragile  nave,  il  cni 
nome  i  ormai  caro  agli  italiani,  il  pensiero  corse  rapido  dai 
disagi  e  pericoli  delle  lontane  regioni  pcìni  al  Principe  valo- 
roso ed  ai  snoi  degni  eompagni,  «rei  di  nna  spedizione  che  i 
gloria  nazionale. 

Dall' Anenale  si  passò  a  visitare  il  Museo  cìvico  accolti  dal 
direttore  sig.  Mazzini,  ed  ove  venne  offerto  un  rinfresco.  Bichia- 
marono  in  particolar  modo  l'attenzione  dei  congressisti  la  col- 
lezione ornitologica,  i  resti  di  bal»iotteni  rìavennti  negli  scavi 
dell'Arsenale,  i  materiati  provenienti  dalla  caverna  presso  Pegaz- 
zano  (M.  Parodi)  con  resti  di  Ursus  speìaetts,  dalla  grotta  presso 
Santa  Teresa,  con  restì  dì  Sippopotamus  amphiìnus,  illnstrate 
dal  prof.  Capellini  e  quelli  abbondanti  della  grotta  dei  Colombi 
(Falmaria)  esplorata  da  Capellini,  Regalia,  Carezzi,  Mazzini. 

1  soci  sono  poi  invitati  ad  nn  sontuoso  banchetto  offerto  dal 
Municìpio,  che  ha  luogo  alle  ore  19  nello  splendido  salone  del- 
l'Hotel Cror^  di  Malta,  al  quale  prendono  parte  anche  le  auto- 
rità civili  e  militari.  Applauditi  brindisi  inneggianti  alla  scienza 
ed  alla  patria  furono  pronunciati  dai  prof.  Capellini  e  Tarar 
melli,  dal  B,  commissario  cav.  Menzinger  e  dall'ammiraglio  Frì- 
gerio. 

Gentilmente  invitati  dalla  Direzione  della  Società  Canottieri 
Velocior,  molti  soci  assistettero  alla  distribozione  dei  premi  e 
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ad  un  tnttenìmeofo  in  onore  dei  Tincìtori  delle  regate,  dato 
nella  sede  della  detta  Società. 

Sedati  del  9  settembre. 

L'ndniiAnza  ha  luogo  nella  sala  del  Casino  civico,  e  la  se- 
data è  apei-ta  alle  18.30'. 

Sono  presenti  :  il  presidente  Capellini,  il  TÌce-presidente  Vbsbi, 
i  consiglieri  Ui  Botasenda,  Di  Stefano,  Mariani  Ebnesto,  Pan- 
TANELU,  Takahellt,  il  tesoriere  Statuti,  l'archivista  Netiani, 
i  soci  Bekti,  Broonatelli,  Caiti,  Capacci,  Oobio,  Creha,  Dai- 
NELU,  Dal  Lago,  De  Fuetto,  De  Stefani,  Giaitini,  Qrsco, 
Hattikolo,  Niccou,  Paroka,  P0KTI8,  Rosselli,  Sacco,  Salhoi- 
KAOHi,  Seokè,  SsauENZA,  ToHHASi,  V1NAS8A,  Zamaba,  Zxzi  ed  il 
segretario  Clerici, 

Il  presidente  Capellini  domanda  se  Deswtno  abbia  da  fare 
OBserriuionì  sol  verbale  dell'adanansa  del  2  febbraio  1S02  pub- 
blicato nel  1*  fase,  del  voi.  XXI  del  Bollettino;  non  essendovi 
osservazioni,  si  dà  per  letto  e  si  intende  approvato. 

Il  Seqhetabio  presenta  e  le^e  nna  lettera  dell' ing.  V.  Sa* 
batini,  indirizzata  alla  presidenza  e  tendente  a  fìtre  inserire  bH 
Bollettino  nna  rettifica  relativa  alla  comonicazione  del  vìee- 
piesidente  Verri  pabblìeata  in  appendice  al  verbale  della  seduta 
invernale  dì  quest'anno. 

L'archivista  Nbtiaxi  osserva  che  l'ing.  Sabatini  non  è  socio 
e  perciò  la  lettera,  per  l'articolo  V  del  regolamento  per  le  pub- 
blieazioni,  non  può  essere  pubblicata  nel  Bollettino. 

Il  Segeetario  vorrebbe  essere  assicnrato  che  la  pubblica- 
zione della  lettera  di  cui  ha  dato  lettura  non  possa  venire  im- 
posta in  base  alla  legge  sulla  stampa. 

Il  presidente  Capbluni  ritiene  che  non  sia  il  caso. 

Il  vice-presidente  Verri  osserva  che  nccome  la  lettera  è 
stata  letta  egli,  avendo  qualche  appunto  da  farvi,  crede  neces- 
saria la  pubblicazione  della  lettera. 

Il  socio  PoRTis  propone  che  la  lettera  sia  pabblioata  inte- 
graluicnle  nella  risposta  del  socio  Verri. 
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L'archivista  Nevuni  insìste  nella  sua  opposizione  e  dice  che 
la  sna  proposta  di  non  pubblicare  la  lettera  a  sé  nel  Bollettino 
dere  arere  la  precedenza  su  qualunque  altra. 

Il  Pkbsidentb  pone  ai  voti  la  proposta  Neviani  la  quale  è 
approvata. 

Quindi  il  Presidente  propone  che  la  lettera  sia  rimessa  al 
Verri  perchè  eventualmente  la  inserisca  nella  sua  risposta  nel 
modo  che  crederà  opportuno. 

L'aaaeroblea  approva. 

Il  Segbetario  legge  la  seguente  relazione  del  consigliere 
BaLdacci  il  quale  era  stato  incaricato  di  rappresentare  il  presi- 
dente della  Società  nell'adunanza  del  Comitato  permanente  dei 
Congressi  geografici  italiani. 

ni&o  Sig.  Pruidentt  ddla  Società  GerAogiea  italiana  -  Soma. 

Secondo  l'incarico  Tioevuto  ho  rappi«seat&ta  la  S.  V.  Illi&a,  quale 
delegato  della  nostra  Società  geologioa,  all'adunanza  del  Comitato  per- 
manente dei  CongreBBÌ  geografici,  tenutali  in  Roma  nei  locali  della  Società 
geografica  il  2  aprile  1902,  eotto  la  PrOBldenia  del  prof.  comm.  Dalla 
Vedova. 

Erano  presenti,  oltre  al  Presidente  ed  allo  eorivente  ì  Signori  Cora 
prof.  comm.  Guido,  De  Negri  comm.  Carlo,  Harafai  prof.  Sallnetio,  Hari- 
nelli  prof.  Olinto,  Massari  comandante  A.  M.,  Murari  Bra  tenente  colon- 
nello Vittorio,  Palazzo  prof.  Luigi,  iUcoIiieri  prof.  Oìuaeppe,  Vinolgaerra 
profeiMir  Decio. 

Fa  deferita  al  Presidente  la  nomina  delle  persone  destinate  alla  costi- 
tuzione dell'ufficio  di  presidenza,  cioè  d!  un  vice-presidente  e  di  dne 
segretari. 

Vennero  poi  esaminati  diversi  voti  formulati  nel  IV  Congresso  Geo- 
grafico a  Milano;  fra  questi,  i  voti  riguardanti  la  Societl  Geografica 
erano  gii  stati  presentati  al  relativo  Consiglio  e  da  quello  discussi; 
qoellt  diretti  al  Ministero  della  Pubblica  Istruzione  erano  stati  presen- 
tati al  Ministro  dai  Presidente  stesso. 

Oltre  a  varie  cose  di  minore  importanza  fu  poi  deliberato  : 

1°  di  nominare  una  Commissione  Incaricata  di  studiare  le  norme 
Statutarie  e  Regolamenti  dei  Congressi  e  proporre  eventuali  riforme, 
secondo  il  deliberato  del  Congresso  di  Milano.  La  nomina  della  Com- 
missione fu  deferita  al  Presidente; 

2"  richiamare  l'attenzione  del  Ministero  della  Pubblica  Istruzione 
sulla  opportunità  di  iatilnire  insegnamenti  speciali  di  Storia  e  Geografia 
nel  Ginnasio  ; 
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3°  preBentAT«  al  Consiglio  della  Società  Geografica  i  roti  1"  e  2°  della 
Sezione  Storica. 

Per  la  raccolta  dei  dati  toponomaatici  couteuutì  nelle  scbede  dell'ul- 
timo censimento,  il  comm.  De  Negri  informò  che  il  Ministero  diAgH- 
coltam  avevA  disposto  affinché  le  buste  del  censimento  fotaen  conse- 
gnste  alla  R  Accademia  dei  Lincei  e  forni  altre  utili  infonnazioni 
inH'ftrgomeDto,  presentando  anche  nna  pratica  proposta. 

Dei  rimanenti  voti  alcuni  furono  riconosciuti  come  troppo  generici, 
altri  Terranno  partecipati  a  chi  di  ragione  per  cnra,  della  Presidenza. 

lA  prouima  adunanza  dei  Comitato  avrà  laogo  non  prima  del  ven- 
turo aotnnno. 

Con  profondo  ossequio 

Roma,  2  maggio  1902. 

DevSw 
L.  Baldac'ci. 

Il  SBaBETAKio  legge  l'elenco  degli  omaggi  perreanti  alla 
Società  del  2  febbr&ìo  1902. 

S  Giovanni  Otitboni  nel  einqwmltiimo  anno  daUa  laurea.  Padova,  29  mag- 
gio 1902,  4".  Padova,  1902. 
Alpi  Giulie:  Rassegna  bimestrale  della  Socibtà  Alpina  dblle  Giulik, 

4°.  Trieste  190S.  anno  VII,  n.  1  a  4. 
AssDCiAZiOEiB  HiHEBAuiA  SABDA:  JUioeonli  ddU  rMtntoft^  SMgleiias, 

1902, 
BoBOAS  E.!  Le  gnUe  deU' Altipiano  di  8.  Servolo  (Zatria),  S".  Trieste  1901. 

—  La  grotta  di  Corniole,  8".  Trieste.  1897. 

BouBicci  L.:  Alcune  obbiuioni  eirta  i  supposti  erittalli  liqmdi  ed  i  pre- 
tesi cristalli  virenti,  4°.  Bologna,  1901. 

—  Di  UN  «sneiMIe  aumento  di  volunu  negli  aghelli  di  fiutilo  (SagtniU) 

diffuii  nei  limpidi  cristalli  di  Quarto,  4°.  Bologna,  1901. 

—  Smì  probabili  modi  di  formatione  dei  erittalli  di  granaio,  i",  Bolo- 

gna, 1902. 

Capsluhi  G.:  ^ole  esplicative  della  Carta  Oei^ogica  dei  dintorni  del 
Golfo  di  Speeia  e  Val  di  Magra  inferiore,  2*  edizione  1881,  B°.  Ro- 
ma, 1902. 

CHKCBtA  G,:  Nuote  ricerche  paletnologiehe  nella  Capitanata,  &>.  Par- 
ma, 1902. 

—  Oseert^ficni  sull'appareee&iti  apieaU  di  alcuni  eehinidi  appartenenti 

alla  famiglia  degli  apatangidae,  8°.  Ascoli  Piceno,  1902. 
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FAral  Q.:  Obttrvations  Météorologique»  »ur  les  pìuies  generala  et  U» 
Tempétet,  8°.  Albi,  1897. 

Yìnt  report  of  the  Geologi»!  Survey  of  Natal  and  Zululand,  4*.  Pie- 
tenuritzburg,  1901. 

GiATTiHi  G.  B.:  FouHi  dèi  Loveett  nel  MotHaugn,  &>.  Bologu,  1908. 

GoBTANi  M.:  Nuoci  famiU  raiblimi  dell*  Gamia,  8°.  Bologna,  1903. 

Itutugitnsdone  del  Uonumento  al  prof.  G.  Meneghini  nel  campo  santo 
urbano  di  Plea,  dieci  anni  dopo  la  ma  morte.  —  Relazione  del  Se* 
gretarlo  del  Comitato.  —  Prima  lenone  del  prof.  G.  XeneghitU  nel- 
Vumvertità  di  Fisa  {Febbraio  1849),  8".  Fisa,  1903. 
,  Journal  of  the  College  of  Science,  ihfrrul  Universitt  op  Tosto, 
JAPAN,  Tol.  XVI,  art.  1,  2,  6,  8°.  Tokyo,  1902. 

Journal  of  the  obolooical  Society  or  Torto,  8°.  Tokyo,  1903. 

Kahlbauu  Q.  W.  a.:  Namenverteiehnitg  vnd  Sachregitler  der  Bande  6 
bit  13, 1875-1900  der  Verandlangen  der  Natnrforechenden  Gellscb.  in 
Basei,  8°.  Base),  1901. 

EoKBH  E.  :  Die  deittsehe  geologifAe  GeselUchafl  in  den  JoAren  134S-1898 
mit  einem  Zebeneobnee  von  Ernst  Eeyrich,  8°.  Berlin,  1901. 

Ministero  di  Agricoltnra,  Industria  e  Commercio;  (Pkrrokb  E.)  Carta 
idrografica  d' Italia  -  Amo,  Valdiehiana  e  Strcìno,  8*.  Roma,  1902. 

Naturforschbhde  Geskllsghaft  ih  Basel,  Verhandlongen,  Bd.  XIII, 
Heft  2,  8».  Basel,  ISOl. 

Newton  R.  B.  amd  Bollano  R.:  On  some  fossUs  from  Ou  Isìands  of 
Fonusa  and  Siv-Kiu  {=  Loo-Chon),  Tokyo,  1902. 

OuBONi  Q.;  Appendice  alla  nota  «ni  dtnti  di  Lophiodon  del  Solca,  8°.  Pa- 
dova, 1902. 

SaauHNZA  L.:  Sulla  priorità  di  alcuni  stadi  di  Q.  Seguenta,  8°.  Bolo- 
gna, 1902. 

Società  Zoologica  Italiana:  Sulle  eonditioni  della  Società  dorante  H  ISOl, 
con  cenni  sull'opera  compita  nel  primo  decennio.  Relazione  del  pre~ 
Bidente  effettivo,  cocam.  prof.  Antonio  Carruocio,  8".  Roma,  1902. 

Stsllì.  A.:  Il  Mantello  descrÌsionegeognosticO'agraria(Mem.d6tiir.  A.  c&rtA 
geol.  d'IUlia),  8°.  Roma,  1902. 

ViNABBA  db  Rbght  F.:  Note  geologiche  sulla  Trìpolitania,  8".  Bolo- 
gna, 1902. 

VIHAS8A  DB  Rbont  P.:  PaltonUÀogia,  16°.  Milano,  1902.  (Bono  dell'Edi- 
tore Hoepli). 

Il  tesoriera  Statuti  presenta  i  bilanci  eouBuntivi  della  So- 
cietà e  del  leg:ato  MoIod  pel  1901  e  deposita  sul  tavolo  della 
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preaidenia  il  pacco  dei  docamentì  ginstificatÌTi,  &  dUposiaiODe 
dei  Boci  che  desiderassero  esaminarli. 

Bilancio  eonsnntiTO  dell'anno  1901. 


Attivo. 

PaSBiTO. 

1.  Stampa    del    Vo- 

e qaote  umne  . 

L.  3  690  - 

lume  XX     .    . 

L.  80M,40 

2.  Intemd  nmàìU  e 

2.  Spera  per  tavole 

depofflti    .    .    . 

»   1067,22 

e  altre  illnatra- 

3.  VeadiU  di  bollet- 
tini   

i.  Partite  di  giro     . 

»      230  — 
»      641,60 

sioni  .... 
3.  Spese   dell' ufficio 

* 

428,80 

4.  Spese  della  segre- 

» 

30- 

teria  ed  econo- 

mato .... 

a88,(>6 

B.  Spese  di   cancel- 

leria e  circoUri 

99,66 

CTaM»    di    mano- 

morta.   .    .    . 

3S,28 

7.  Rimborso      speee 

viaggi   al   Se- 

ereUrio  ed  al- 
rEoonomo  .    . 

» 

130,40 

8.  Compensi  al  per- 

sonale    .    .    . 

» 

106- 

9.  Spese  diverse  e- 

ventnali  .    .    . 

80,61 

10.  Partite  di  giro    . 

» 

641,60 

Totale  entrate  del 

"""'"""■ 

Totale  spese  del 

— 



IMI 

L.  5  518^2 

1901   .    .    .    . 

L. 

4882,30 

Cuu  al    1*  gen- 

Residao attivo  al 

naio  1901.    .    . 

»  6  827,62 

Sldicem.  1901. 

» 

6  014,14 

Totale  .    ,    . 

L.10846,U 

Totale  .    .    . 

L. 

0346,44 

Ammlnistnutldne  del  legato  Molon. 


Cassa  al   1*  gennaio 

1901    ....    L.  1 702,77 
Interessi  divein   .    .    >     68( 


Paativo. 
Tassa  dì  manomorta.    L.       32  — 
Premi  conferiti.    .    .     »   1800  — 
Cassa  al  31  dicembre 

1901    ....     »      560,77 


Totale  . 


L.  2382,77 


lì  Taoriere 
AuQUBTO  Statuti 
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Il  Segretario  \^ge  la  aegaente  relazione  della  CommisBione 
del  Bilancio. 

La  Commiasione  del  bilancio,  avendo  esaminato  II  bilancio  consun- 
tivo del  1901,  ne  ha  riconosciuto  la  perfetta  corriepondenza  con  i  do- 
cnmenti  cbe  lo  corredano,  e  non  può  che  elogiare  nel  miglior  modo  l'an- 
damento annui  DÌ  strati  vo  della  Società. 
Roma,  24  luglio  1901. 

DotL  BOMOLO  BAONtHI. 

Ing.  Giovanni  Atchiko. 
Dott.  Makio  Cbrmbmati. 

Dopo  ciò,  senza  dìscnssione  e  con  distinte  rotazioni,  ambedue 
i  bilanci  rengono  approvati  airnnanimità. 

Il  Seqretario  legge  l'elenco  delle  Diemorìe  e  note  presen- 
tate per  la  stampa  nel  Bollettino  dopo  il  2  febbraio: 

PORTIS  A.,  Di  un  dente  anomalo  d'elefante  fossile  e  della  pre- 
senta dell' Elepkas  primigenius  in  Italia  (12  febbraio  1902). 

De  Stipamo  Giuseppe,  Cheloniani  fossili  cenoeoici  {19  febbraio 
1902). 

Cacciamau  G.  B.,  Bradisismi  e  terremoti  della  regione  Bena- 
cense  (8  marzo  1902). 

Clerici  E.,  Una  conifera  fossile  dell'Imolese  {V  aprile  1902). 

Mebcalu  G.,  Siti  modo  di  formazione  di  una  cupola  lavica 
vesuviana  (7  aprile  1902). 

Mariani  Mario,  Osservazioni  geologiche  sui  dintorni  di  Came- 
rino {15  aprUe  1902). 

Dainelli  G-,  a  proposito  di  un  recente  ìawro  dei  dott.  Faul 
Oppenheim  sopra  alcune  faune  eoceniche  di  Dalmazia  (18 
aprile  1902). 

Salmoiraohi  f.,  Il  pozzo  detto  glaciale  di  Tavemola  Berga- 
masca sul  lago  d'Iseo  (6  maggio  1902). 

Neviani  a.,  Briozoi  ctetiostomi  fossili  (7  maggio  1902). 

Mastelli  A.,  Il  devoniano  superiore  dello  Sckensi  (Cina)  { 11 
maggio  1902). 

ToMMASi  A.,  Due  nuovi  Dinarites  nel  trias  inferiore  della  Val 
del  Bezzo  (21  maggio  1902). 
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De  Fbanghis  F.,  Molluschi  della  ereta  media  del  Leccese  (28  mag- 
gio 1902). 

Lotti  B.,  Conclusione  sulla  polemica  gailogica  Trabucco-Lotti 
(1'  giugno  1902). 

AiRAGHi  C,  Echinofauna  oligomiocenica  della  conca  Benaeense 
(17  giugno  1902). 

Ketiani  a.,  Ehyncopora  incurvata  n.  sp.  (27  luglio  1902). 

Db  Stefano  Giuseppb,  Un  nuovo  chelonide  della  famiglia  Trìo- 
nyekidae  appartenente  all'eocene  francese  (1  agosto  1902). 

Nbtiani  a.,  /  Brioaoi  pliocenici  e  miocenici  di  Pianftsa  raeadti 
dal  prof.  V.  Simonelli  e  studiati  dal  doti.  G.  Gioii  (6  ago- 
sto 1902). 

Levi  G.,  Fatma  del  lias  inferiore  di  Cima  alla  Foce  nelVAlpe 
di  Corfino  (10  agosto  1902). 

Botti  U.,  Sul  fenomeno  dei  Mistpoeffers  in  Italia  (8  settem- 
bre 1902). 

Matteucci  V.,  Se  al  sollevamento  endogeno  di  una  cupola  la- 
vica al  Vesuvio  possa  aver  contribuito  la  solidificazione  del 
magma  (8  settembre  1902). 

Ad  eccezione  delle  memorie  Botti  e  Mattencci,  ricernte  io 
Spezia,  e  di  quella  De  Francbis  per  la  quale  non  sono  ultimati 
gli  accordi  per  la  esecuzione  di  una  tarola  annessa,  le  altre  o 
sono  state  già  Campate  nel  1"  fascicolo  del  Bollettino  oppure 
sono  già  in  corso  dì  stampa  col  2*  fascicolo,  e  di  talune  fu 
anche  possibile  rimettente  l'estratto. 

Il  socio  Dainelu  fa  ana  comunicazione  sull'atttuile  ritiro 
dei  ghiacciai  del  versante  italiano  del  Monte  Bosa  (*). 

Quindi  si  stabilisce  di  rimandare  all'indomani  lo  svolgimento 
delle  altre  comunicazioni  scientìfiche. 
La  seduta  è  tolta  ad  ore  20. 

XI  Stgretariù 
Enrico  Clerici 


(')  Pubblicata  per  intero  In  Appendice  a  pag.  lxxii. 
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Adunanza  del  10  settembre. 


La  sednta  è  aperta  alle  ore  10.30'  nella  sala  del  Casino 
Civico. 

Sono  presenti  :  il  presidente  Capellini,  il  vicepresidente  Vekki, 
i  consiglieri  Di  Bovasenda,  Di  SiErANO,  Mariani  Ernesto,  Fan- 
TANELu,  Tarahelu,  11  tesoriere  Statuti,  l'arcbivista  Netiahi,  i 
soci  Ambbosioni,  Bbbti,  Brusnatelli,  Caffi,  Capacci,  Cebolli- 

IBBLU,   COBIO,  COBTESB,   C&BHA,   DaINELLI,   DaL   LAQO,    DB   FeR- 

BAEi,  De  Peetto,  Di  Stefano,  Giattini,  Gbeco,  Mattibolo,  Nic- 
coli, Pampaloni,  Paeona,  Poetis,  Beichenbach,  Rovereto,  Sacco, 
Salhoiraqhi,  Seqbè,  Sequenza,  Tohua&i,  Tokini,  VinaSìja  de  Kb- 
QNT,  Zauara,  Zezi  ed  il  segretario  Clebici. 
Aasiete  il  B.  CommisBario  cav.  MBhzmasK. 

Il  presidente  Capellini  informa  clie  S.  B.  il  Mjnistro  per 
l'Agricoltura,  Industria  e  Commercio  ha  accolto  favorevolmente 
la  sna  domanda  che  la  carta  geologica  d'Europa  esposta  nella 
sala  sia  donata  al  Municipio  di  Spezia  in  ricordo  dell'adn- 
Qiuiza  dei  geologi  italiani:  propone  un  ringraziamento  al  Mi- 
nistro, che  è  approvato  ad  unanimità. 

Quindi  viene  distribuito  ai  soci  un  grazioso  ed  assai  gradito 
album  di  fotografie  di  Spezia  e  dintorni,  recante  la  dedica  : 
Ricordo  del  Municipio  della  Speeia  ai  Geologi  Italiani  nel 
XXI  Congresso  del  settembre  MDCGGCII. 

II  Sbsbbtario  legge  la  seguente  lettera  della  Commissione 
per  la  scelta  del  tema  per  il  nuovo  concorso  al  premio  Molon  : 

IRmo  Signor  Prendente, 

Onorati  dalla  fiducia  della  S.  V.  Illffia  e  del  Consiglio  direUlvo  della 
Società  geologica  Italiana,  ci  pregiamo  proporre  il  tema  segaente  per 
il  nuovo  concorso  al  premio  Molon: 

Daeriiione  tlntetiea,  in  ìmm  a  studii  proprii  ed  altnti,  dei  terreni 
eruttivi  plioceniei  e  guatemarii  ddVItaìia  eontinenlaìt  e  incitare,  spe- 
cialmente dal  punto  di  vitto  della  natwa  dei  materiali  eruttati,  della 
ditpotieione  da  esti  assunta  e  delle  piii  probabili  caute  della  loro  geneti, 
anche  in  rapporto  eoi  fenomeni  anàloghi  dei  precedenti  periodi  tertiarii. 
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Fone,  &  prima  vista,  questo  tema  potrà  Mmbnra  troppo  ampio  e 
oomple«so,  e  tale  da  non  corriepondere  pienamente  alle  erigenze  degli 
ordlnarii  concOTSI  banditi  dalla  noatra  Società.  Ma,  nel  penaarlo  e  nel 
fonnalarlo,  ci  siamo  ansltiitto  lasciati  guidare  dal  desiderio,  espresso  dai 
collegbl  In  plb  di  un'assemblea,  di  interrompere  la  serie  dei  temi  m 
soggetti  moDografioi,  analitici  e  speciali;  in  secondo  Inogo,  abbiamo  avuto 
riguardo  al  reale  bisogno,  esisteate  presso  dì  noi,  di  lavori  sintetici, 
fatti  da  geologi  italiani,  salia  geologìa  italiana.  Giova  osservare  inoltre 
ohe  un  tema  sintetico,  come  questo  da  noi  proposto,  non  presuppone  di 
necessità  un'opera  vasta  e  complicata,  ma  può  essere  efficacemente  evolto 
con  una  sintesi  rapids,  snccosa  e  chiara,  alla  quale  la  molteplicità  di 
osservazioni  e  di  analiri  potrà  certo  agginsgere  ulteriore  interesse,  ma 
non  ne  aumenterà  di  molto  il  pregio  fondamentale,  cbe  dev'essere  rap- 
presentato dal  metodo  dntetioo,  con  cui  tutto  il  lavoro  va  nel  suo  insieme 
organlszato  e  fosu. 

Nella  speranza  di  aver  corrisposto  al  mandato  affidatoci,  Le  por- 
giamo i  sentimenti  delia  mag^ore  considerazione,  dichtarandoei 

Magffio  isoa, 

di  V.  S.  Ili£a  devotissimi 
Fr.  BAS8AM1.  — C.  F.  Paroka. — lorMO  Cocchi. 


Il  Presidente  dichiara  aperto  il  concorso  al  VI  liremio  Molon 
sul  tema  proposto  dalia  CommiBBÌODe  e  cioè  : 

Descrigione  aintetiea,  in  base  a  atudii  proprii  ed  altrui,  dei 
ferrati  eruttivi  pliocenici  e  quaiemarii  dell'Italia  continentale 
e  inculare,  specialmente  dal  punto  di  vista  della  natura  dei 
materiali  ertUtati,  della  diaposiiione  da  essi  assunta  e  delle  piit 
probtAili  cause  della  loro  genesi,  anche  in  rapporto  coi  fenomeni 
analoghi  dei  precedenti  periodi  tereiarii. 
e  propone,  e  l'assemblea  approva,  un  riograzìamento  alla  Com- 
missioue. 

Il  Presidente  partecipa  le  dimissioni  del  socio  Malaqoli, 
cbe  sono  accettate.  Partecipa  inoltre  con  piacere  cbe  il  Consiglio 
direttivo  ba  confermato  nella  carica  dì  tesoriere  l'ing.  Statuti  ed 
io  qaella  di  archivista  il  prof.  Nsviani. 

Dovendosi  procedere  alte  elezioni  Booiali,  si  raccolgono  le 
schede  di  votazione.  Il  Presidente  nomina  a  sorotatori  i  soci 
Cerulli-Irelli,  Dainklu  e  Pantaselu. 
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Mentre  si  fa  lo  spoglio  delle  schede  si  svolgono  le  comnni- 
eazioni  scientifiche. 

Il  S&OBETARio  le^e  ana  lettera  del  socio  Dal  Piai  su  al- 
cune impronte  vegetali  nei  micascisti  del  Trentino: 

Feltra,  3  settembre  1902. 
JUaia  Sig.  Presidente, 

Non  potendo,  con  mio  dispiacere,  intervenire  personalmente 
al  prossimo  congresso  che  la  nostra  Società  conta  di  tenere  sotto 
la  sua  presidenza,  La  prego  di  voler  avere  la  cortesia  dì  comu- 
nicare, in  quella  sednta  che  Ella  crederà  più  opportuna,  la  pre^ 
sente  lettera,  conia  quale,  nell'intendimento  di  portare  un  mo- 
desto contributo  alla  nostra  scienza,  rendo  conto  di  un  rinveni- 
mento, da  me  fatto  nello  scorso  agosto,  nel  micascisto  dell'alto 
Trentino. 

Trattasi  di  alcune  impronte  vegetali,  analoghe  a  quelle  de- 
scritte dal  Sismonda  e  scoperte  nel  già  noto  ciottolo  erratico  di 
gneiss  di  Bezzano. 

Le  impronte  da  me  raccolte  sono  a  contomo  irregolarmente 
circolare,  del  diametro  di  circa  18  millimetri,  formate  da  nume- 
rose nervature  radianti  da  un'area  centrale  rappresentante  la 
sezione  dì  un  ìnteniodo.  Queste  nervature  sembrano,  in  alcuni 
punti,  dicotome,  ma  tale  fatto  può  essere,  forse,  soltanto  appa- 
rente, dovuto  cioè  alla  parziale  sovrapposizione  di  due  o  più 
nervature  vicine.  La  loro  disposizione  lascia  intravedere  che 
esse  sono  divise  in  gruppi,  ciascuno  dei  quali  costituiva  una 
lamina,  il  cui  insieme  forma  una  guaina  a  contomo  molto  male 
conservato. 

In  una  delle  impronte,  l'estremità  delle  nervature  è  trìpar* 
tita,  ciò  che  fa  ricordare  il  modo  di  terminazione  delle  nerva- 
ture  ieìì'liquisetìim  tridenfatum  Heer. 

Dai  pochi  caratteri  citati  e  dall'esame  delle  fotografie  che  Le 
trasmetto,  sia  che  le  nervature  non  si  dividano,  sia  che  vadano 
realmente  dicotomizzandosi,  parmi  risulti  abbastanza  chiaro  trat 
tarsi  di  resti  di  Calamariee. 
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Ritardo  il  rìferìmento  generico,  noto,  prima  di  tutto,  da 
quanto  posso  Radicare  da  nna  sbiadita  fotografia  dell'esemplare 
di  Rezzano,  che  gli  avanzi  da  me  raccolti  somigliano,  nel  loro 
insieme,  a  qaello  illustrato  dal  Sismonda  (')  dal  quale  però  si 
staccano  per  la  mancanza  del  solco  che  attraversa  longitadi- 
nalmente  i  singoli  raggi.  E  aggiungo,  a  questo  proposito,  come 
lo  Sehimper  (*),  esaminando  accuratamente  l'esemplare  di  Torino 
lo  abbia  riferito  ad  nnMnnuIarui. 

Le  caratteristiche  particolarità  delle  annularie  p.  d.,  note- 
volmente diverse  da  quelle  dell'esemplare  del  Simtonda,  non 
mi  fanno  accettare  le  opinioni  dello  Scfiimper,  mentre  condi- 
vido quelle  del  Brtmgniari  {*)  secondo  le  qaali  trattasi  di  usa 
nuova  specie  di  Eguisettim. 

Se  sì  ritiene  poi,  che  la  dicotomia  delle  fibre,  nell'esem- 
plare proveniente  dal  Trentino  sia  soltanto  apparente,  resterebbe 
pare  escluso  che  si  tratti  di  uno  Sphenophifllum. 

Kiserbandomi,  appena  mi  sarà  possibile,  di  riprendere  ed 
esaminare  accuratamente  l'argomento,  mi  limito,  per  ora,  a  riaf- 
fermare ohe  le  impronte  da  me  raccolte,  appartengono  alle  Co- 
lamariee  somiglianti  (ma  non  certamente  identiche),  a  quella 
del  Sismonda  ohe  il  Brongniart  giudicò  assai  vicina  aìVEqui- 
setum  infandibulifortHe  {Macroaiackifa  mftmdibuliformis)  del 
Carbonifero. 

La  località  donde  provengono  le  descritte  impronte,  si  trova 
ai  confini  fra  l'alto  Trentino  e  il  Tirolo  occidentale,  nei  monti 
cbe  formano  il  fianco  sinistro  della  valle  di  Sole,  presso  Bre- 
simo  all'est  di  Babbi. 

La  roccia  fa  parte  di  quella  larga  zona  di  micascisti  cbe 
nella  parte  superiore  della  stessa  valle  dì  Sole  sono  strettamente 
legati  e  in  alcuni  siti  intercalati  col  gneiss. 

À^nngo  in  fine  cbe  questo  rinvenimento  porta  un  nuovo 
contributo  alle  opinion!  di  coloro  che  vogliono  notevolmente 
ringiovanita  anche  l'età  degli  scisti  cristallini  delle  citate  regioni. 

(')  8ie[noad&  A.,  Oneis  con  impronta  di  tquiteto.  Mem.  R.  Acc.  di 
Torino,  SeHe  a",  voi.  XXIII,  1866. 

(*)  Sehimper  W.,  CongrH  hoianiqae  de  Florence.  Revne  des  deus 
mondu,  1874,  Tom.  IV,  pag.  458. 

(^)  Brongniart,  Op.  ài.  del  Siemooda,  pag.  8. 
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Chiudendo  qneeta  lettera,  per  fai  ritorno  alle  mie  eeonrsioni 
BU  qoeate  Alpi  belliiTieBi,  mi  &  grato  inviare  a  Lei  e  a  tatti  i 
oongreseieti  i  miei  più  vivi  saluti. 

Obblfio 
D.'  GiOBGio  Dal  Piaz. 

Il  Booio  FiRONA  OBseira  cbe  da  dieci  anni  ha  sott'oochio  il 
fossile  del  Sìemonda,  non  crede  sia  on  vegetale,  ma  una  dendrite. 

Il  Boeio  PoRTis  è  della  BteBsa  opinione  da  trenta  anni. 

Il  presidente  Capellini  a^onge  che  egli  ha  arato  l'esem- 
plare e  la  fotografia  del  Sismonda  e  ne  ha  parlato  con  Heer  e 
COD  Schìmper:  ha  credato  si  tratti  dì  sole  apparenze. 

PORTis  dice  che  sarebbe  opportnno  invitare  a  riflettere  il 
Dal  PiaE  prima  dì  pubblicare  la  ana  comanicazione. 

Il  socio  Brdgnatelli  vorrebbe  che  si  consigliasse  i!  dott.  Dal 
Piaz  di  aggiangere  ana  descrizione  esatta  della  roccia,  aiK^e 
sotto  l'aspetto  petrografico,  perchè  assolatamente  necessaria. 

Parona  avv^ie  che  la  fotografia  del  Sismonda  eoo  corri- 
q)oade  all'originale  ma  che  la  negativa  dovette  eeseie  ritoccata. 

Il  consigliere  Taraublu  presenta  la  carta  geologica  delta 
regione  dei  tre  lagbj,  dal  lago  d'Orta  alla  valle  del  Brembo  e 
svolge  ana  comanicazione  intitolata:  Di  alcune  condmoni  beto- 
niche nella  Lombardia  occidentale  ('). 

Il  socio  YiMASSA  DE  Beont  riasBonw  nna  saa  ntemorìa  dal 
titolo:  Osservazioni  geologiche  sul  Montenegro  orientale  e  meri- 
dionale. 

Il  socio  Cortese  espone  interessanti  notizie*  ed  osservazioni 
geologiche  e  minerarie  raccolte  nel  ano  viaggio  al  Venezaela. 

Il  socio  ingegnere  Claubio  Sbqre  presenta,  in  nome  della 
Direzione  dei  Lavori  della  Rete  Adriatica,  una  monografia  avente 
per  titfllo  ;  Note  sulla  struttura  dei  terreni  considerala  riguardo 
ai  lavori  ferroviari  eseguiti  dalla  Società,  delle  Strade  Ferrate 

(')  Pubblicata  per  intero  in  Appendice  a  pag.  cxvii. 
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Hertdìonalì  ('),  premettendo  le  segnenti  considerazioni  in  ordine 
allo  svilappo  dato,  a  simili  stndt  di  geologia  applicata,  dal  pre- 
fato Ufficio  delle  Ferrovie  Meridionali. 

«  Nel  1880-81,  qaando  si  srilapporono  stadi  e  lavori  inerenti 
alla  oostrozione  delle  ferrorie  Benerento-Campobasso-Termoli 
nell'Abrazzo  meridionale  (Molise)  e  nella  Campania;  Aqnila- 
IU«ti~Tenu,  nella  regione  nmbro-abntzzese,  la  Società  delle  Strade 
Ferrate  Meridionali,  ben  ricordando  le  gravi  difficoltà  contro  le 
qnali  dovè  lottare  per  la  natara  infida  dei  terreni  lungo  il  valico 
appenninico  della  linea  Fo^a^Napoli,  volle  che  si  traesse  par- 
tito dalle  indagini,  dalle  considerazioni,  dai  suggerimenti  clie 
gli  stndt  geologici  invitano  a  fare  e  permettono  dì  dare  in  or- 
dine alle  costruzioni  stradali.  E  la  Società  C^eologìca  Italiana 
non  deve  scordare  come  sìa  stato  il  compianto  ing.  Oinseppe 
Fewìone,  Direttore  dei  Lavori  delle  ferrovie  meridionali,  a  rico- 
nosoere  talmente  l'utilità  pratica  di  queste  discipline,  da  volere 
che  gli  fltnd!  geologici  fossero  introdotti  nella  Direzione  dei 
Lavori,  tenuto  conto,  oltre  ohe  delle  questioni  inerenti  alla  sta- 
bilità dei  terreni,  anche  di  quelle  riguardanti  la  circolazione 
sotterranea  delle  acque  e  la  ricerca  dei  materiali  da  costru- 
zione. 

A  quest'ultimo  proposito  occorre  anzi  ricordare  che  presso 
la  Direzione  medesima  vennero  pure  intrapresi  studi  metodici 
sperimentali  riferentiei  alla  resistenza  dei  materiali  da  costru- 
zione, pei  quali  stadi  in  impiantato  nn  apposito  Laboratorio  che 
andò  man  mano  sviluppandosi  per  modo  da  poter  corrispondere 
alle  esigenze  ognor  crescenti  dei  lavori,  in  riguardo  ai  recenti 
metodi  costruttivi  ed  ai  materiali  nuovi  messi  in  commercio 
dalle  industrie,  e  da  lasciare  piena  libertà  alle  imprese  oostrot- 
triei  di  provvederseli  ove  credono  più  conveniente,  avendosi  col 
suddetto  Laboratorio  il  mezzo  di  assicaraTeì  della  buona  qualità 
di  qualsiasi  materiale. 

Assunto  dalla  detta  Società  l'esercìzio  della  Kete  Adriatica  in 
seguito  alla  legge  del  1885  per  le  Convenzioni  ferroviarie,  anche 
gli  studi  geologici  presero  a  sviloppareì  maggiormente,  sia  per 

(')  Monografia  della  quale  f»  seguito  un  riassunto  a  pa;.  cxsiz. 
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la  cresciuta  estensione  della  Bete,  sia  per  le  sncceasive  naove 
coBtmzioDÌ  ferroviarie  affidate  alia  Società  per  effetto  della  Con- 
venzioDe  del  20  luglio  1888,  la  quale  comprendeTa  nella  Basi- 
licata e  nelle  Puglie  il  gruppo  delle  tre  linee  ofantine:  Roc- 
chetta^. Autouio-Potenza;  Rocchetta-S.  Antonio-Gioia  del  Colle  e 
Barletta-Spinazzola;  nell'Abnizzo  la  linea  Salmona-Isemia,  nella 
Valtellina  la  linea  lacuale  Lecco-Colico. 

Con  speciali  Convenzioni  si  aggiunse  poi  la  costruzione  della 
lìnea  Lecco-Como  nella  regione  Brìantea  e  del  tronco  da  Car- 
pinone (sulla  Snlmona-IserDia)  a  Boiaao,  onde  completare  col 
suocessiTO  tronco  Boiano-Bosco  Redole,  la  linea  allacciante  Iser- 
nia  con  Campobasso. 

Di  questo  complesso  di  linee,  attraversanti  regioni  della  peni- 
sola fra  loro  ben  distanti  e  di  tanto  rana  configurazione  e  strut- 
tura geologica,  vennero  appunto  raccolte  ed  ordinate  le  note 
Bolla  natura  dei  terreni,  quale  fii  rilevata  durante  le  costntzioni, 
corredandole  di  piani  e  profili  geologici  riassuntivi  desunti  da 
quelli  a  grandi  scale  esistenti  in  Ufficio.  Simile  lavoro  non  aveva 
per  Iacopo  che  di  rendere  manifesto  agli  ingegneri  sociali  e  spe- 
cialmente a  quelli  che  vennero  adibiti  alle  nuove  costruzioni,  i 
risultati  ottenuti,  in  ordine  all'esanie  dei  terreni  attraversati, 
grazie  al  coordinamento  eseguito  delle  osservazioni  metodiche  e 
continuate  compiute  durante  i  lavori  in  modo  diligente  ed  accn- 
rato  per  parte  anche  degli  ingegneri  medesimi,  seguendo  le 
norme  impartite  dall'Ufficio  centrale. 

Oli  appunti,  le  relazioni,  i  rilievi  in  piano  ed  in  profili  lon- 
gitudinali e  trasversali  riferentisi  allo  esame  dei  terreni,  com- 
piuto durante  gli  stQdi  dei  var!  tracciati,  venivano  ad  integrarsi 
e  collegarsi,  nel  lavoro  di  cui  qui  trattasi,  con  gli  analoghi 
elementi  raccolti  per  esigenze  costruttive  mentre  si  effettnavano 
i  lavori,  completandosi  cosi,  per  quanto  vogliasi  riassuntiva- 
mente, il  qnadro  geologico  delle  plaghe  attraversate,  dando  in 
pari  tempo  un  criterio  per  valutare  le  difficoltà  superate  durante 
i  lavori. 

Queste  note  non  hanno  quindi  la  pretesa  di  possedere  un 
valore  scientifico,  ma  è  puramente  per  uno  scopo  pratico  e  per 
cosi  dire  ferroviario  ch'esse  furono  compilate.  Tuttavia  la  Dire- 
zione dei  Lavori  K.  A.  le  offre  in  omaggio  alla  Società  Geolo- 
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gica  Italiana,  ritenenclo  doveroso  ohe  chinnqae  abbia  avuto 
occasione  di  investigare  il  sottosuolo,  porti  alla  Società  medesima 
il  contriboto  delle  proprie  osservazioni,  specialmente  se  queste 
erano  dirette  ad  ano  scopo  pratico,  quale  è  appunto  l'applica- 
zione delle  discipline  geologiche  alle  pubbliche  costruzioni. 

La  prefata  Direzione  si  lusinga  poi  di  poter  far  segaire 
queste  note  da  altre  riferentesi  al  precedente  ^iippo  di  linee 
costruite  nel  Molise  e  nelle  regioni  umbro-abruzzesi  durante  il 
perìodo  1881-83. 

Per  queste  ulteriori  notizie  di  geologia  ferroTiaria  i  mate- 
riali già  comparrero  all' Esposizione  di  Torino  nel  1884  e  di 
essi  ebbe  ed  occuparsi  a  suo  tempo  il  Bollettino  del  B.  Comi- 
tato Geologico.  Precedentemente  la  Società  Geologica  Italiana, 
alla  riunione  tenutasi  a  Fabriano  nel  Settembre  1883,  era  già  stata 
informata  degli  stndt  di  geologia  applicata  alle  costruzioni  ferro- 
viarie  ohe  ai  compivano  presso  la  Direzione  dei  Lavori  delle  Fer- 
rovie Meridionali  ed  anzi  da  una  comunicazione  allora  presentata 
risaltava  come  le  osservazioni  eseguite  durante  gli  stndt  inerenti 
al  tracciato  e  la  successiva  costruzione  della  ferrovia  Aqaila-Bietì, 
avevano  contribuito  a  precisare  la  tettonica  della  importante 
massa  dell'Appennino  Centrale  Abruzzese  compreso  fra  l'Atemo 
ed  il  Salto. 

Bitornando  alle  note  dì  cui  ora  trattasi,  cioè  a  quelle  riferen- 
tisi  alle  tre  linee  ofantine,  alla  Snlmona-Ieemia  con  diramazione 
da  Carpinone  per  Campobasso,  alla  Lecco-Colico  e  Lecoo-Como, 
diremo  che  esse  sanzionano  il  fatto,  e  da  qui  ripetono  quel  po' 
d'importanza  che  forse  si  può  loro  attribuire,  della  necessità 
riconoacinta  da  una  società  privata,  esercente  e  costruttrice  di 
ferrovie,  di  trarre  profitto  da  studi  geologici,  eseguiti  da  un  per- 
sonale proprio  a  beneficio  delle  costruzioni  ferroviarie  e  con  van- 
taggio della  manntensione  delle  linee  io  esercìzio;  talchi  alla 
osservazione  fatta  da  un  congressista  alla  riunione  tenutasi  lo 
scorso  anno  a  Budapest  dalla  As80ci€ui<me  mtemaeionaU  per 
l'unificazione  dei  melodi  di  prova  dei  materiali  da  costnuàone, 
che  non  solo  sui  materiali,  ma  ebe  altresì  occorreva  portare  gli 
studi  sulla  natura  del  terreno,  sa  cai  svolgonsi  e  s'appoggiano 
le  opere  stradali,  la  Direzione  dei  Lavori  delle  Ferrovie  Meri- 
dionali, che  partecipa  a  detta  Associazione,  potè  far  presente, 
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mereè  ì  cenni  che  preoedoDO  la  nota  illtéstrativa  sul  proprio 
Laboratorio  (nota  che  viene  pure  offerta  in  omaggio  alia  So- 
cietà Geologica  Italiana),  che  essa  aveva  fatto  procedere  di  pari 
passo,  fin  dal  1881,  le  due  categorìe  di  iodagini  teorico-pra- 
tiche, integrando  cosi  fin  d'allora  fn  i  propri  Uffici  quello  il 
cni  scopo  paò  definirai:  Stìtdio  della  resistenea  dei  terreni  e  dei 
materiali  da  eostrwsiotte  ». 

Il  socio  Sboubnza  presenta  il  manoBcrìtto  e  fa  il  rìassonto 
di  dne  suoi  lavori  intitolati: 

I  vertebrati  fossili  della  provincia  di  Messina,  parte  terza  - 
Mammiferi  pliocenici  e  quaternari. 

Molluschi  poco  noti  dei  terreni  tereiari  di  Messina  -  Tro- 
chidae  e  Sokmidae. 

II  socio  Fahpaloni  riferiBce  sopra  ì  resti  organici  rinvenoti 
nel  disodile  di  Melillì  (prov.  di  SinLcnsa).  Qsesta  Boetansa  (che 
si  presenta  in  lamine  giallastre,  elastiche,  che  bmeìaao  facil- 
mente alla  fiamma),  allorché  venga  fatta  bollire  con  nna  Bolo- 
rione  piuttosto  debole  di  potassa,  si  divide  in  tante  scaglie  minu- 
tissime, tra  mezzo  alle  qnali  è.facilisaimo  rinvenire  molti  resìdoì 
organici,  appartenenti  per  la  massima  parte  alla  microfaaoa  ed 
alla  microflora. 

OoBÌ  per  la  microflora  il  dott.  Pampaloni  ha  rinvennto,  oltn; 
Dna  Saprolegniaoca  determinata  per  la  prima  volta  dal  prof.  Bac- 
earini  col  nome  di  Pythium  disodilis,  anche  dne  naove  specie 
di  Peronospore,  e  dei  nnovi  generi,  fra  cui  figurano  dei  Chae- 
thomites,  Monilites  Microthyrites,  Perisporites,  Uneinuliies,  £ri- 
aiphites  etc.,  oltre  numerose  spore  benissimo  conservate. 

Nella  microfauna  figurano  in  special  modo  gli  acaridi  coi 
nuovi  generi  :  Oppites,  Belbites,  Tyroghfphites,  Carabodites,  ona 
larva  di  un  Libellulide,  l'apparecchio  masticatorio  di  un  Cara- 
biee,  varie  larve  di  Heterodera,  ed  alcune  belUssime  Cocciniglie. 

Qnesto  materiale  ed  altro  ancora,  ultimamente  rinvenuto, 
verrÀ  descritto  e  figurato  in  prossime  memorie. 

Lo  stesso  PiuPALONi  preannancia  una  sua  nota  Sopra  alcuni 
tronchi  silicigzati  di  Oschiri  in  Sardegna. 
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Il  socio  Pakona  preaDonncia  la  presentasioDe  da  parte  del 
dott.  BoNABELU  del  manoscrìtto  intitolato:  Miacelìanea  di  note 
ffeoloffiehe  e  paleoniohgicfie  per  l'anno  1901. 

Gli  acratatori  avendo  nltimato  lo  spoglio  delle  schede,  il  Prk- 
siDKNTB  proclama  il  risnltato  della  rotazione: 

Votanti  138 
Vicepresidente  pel  1903  eletto: 

Meli  prof.  Boholo  con  voti  91 
Consiglieri  pel  triennio  1903-905: 

Farona  prof.  Cablo  Fabbizio  con  voti  131 

Bassani  prof.  Francesco  »      »  129 

Oghbiblubo  prof.  Gabtako  Oioiiaio  »      »  98 

Db  Stefani  prof.  Carlo  »  >  88 

Ottennero  poi  madori  voti  :  Db  Stefani  Carlo  per  vice- 
presidente voti  37;  per  consiglieri  Bbdonatelli  Luisi  voti  S6, 
Tbabdcco  Qiacomo  voti  20. 

Il  vice-presidente  Vessi,  interpretando  il  sentimento  dei 
colleghi,  rivolge  parole  di  riconoscenza  e  vivo  ringraziameato  al 
K.  Commissario  cav.  Menzinger,  al  Comitato  d'onore,  alla  dire- 
zione del  Casino  Civico,  alle  Autorità  civili  e  militari,  alla 
direzicme  del  Mnseo  Civico,  a  quella  delta  Società  Canottieri 
Velocior,  al  march.  Oropallo,  al  cav.  Fabbriootti,  alla  cittadi- 
nanza, in  nna  parola  a  tntti  coloro  che  con  infinite  agevola- 
zioni ed  accoglienze  hanno  contribuito  alla  ottima  riuscita  di 
questo  congresso;  nn  ringraziamento  è  dovuto  anche  al  presi- 
d«itc  Capellini  maestro  e  guida  instancabile. 

Applausi. 

Essendo  esaurito  l'ordine  del  giorno,  la  seduta  k  tolta  alte 
ore  12. 

71  Stfrttariù 
Enbico  Clebici. 
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SULL'ATTUALE  BITIBO  DEI  GHIACCIAI 
DEL  VESSANTE  ITALIANO  DEL  MONTE  ROSA. 


ComvQÌcazioue  del  dott  Giotto  Daikblli. 


Mi  recai  l'anno  scorso,  duraate  la  estate,  nel  grappo  del 
Monte  Bosa,  onde  iniziarvi,  per  qnanto  mi  sarebbe  stato  possì- 
bile, delle  osserrazioni  metodiche  sai  movimenti  di  progresso  e 
di  ritiro  dei  ghiacciai  del  versante  italiano.  Kilevai  per  allora 
sommariamente  le  fronti  dei  ghiacciai  del  Lys,  d'Indren  e  di 
fìors,  posi  segnali  di  riferimento  a  questi  e  a  quelli  di  Verrà 
e  di  Macngnaga,  e  compii  rapide  escnrsìoni  nell'  intero  grappo, 
onde  farmi  un'idea  snllo  stato  attuale  dei  ghiacciai  del  Monte 
Bosa  anche  del  versante  svizzero. 

Di  queste  mie  escursioni  resi  già  brevemente  conto,  a^ao- 
gendo  anche,  dietro  ricerche  bibliografiche  e  cartografiche  e 
notizie  orali,  la  storia  approssimativa  dei  regressi  e  dei  pro- 
gressi delle  fronti  dei  ghiacciai  maggiori  del  Lys  e  di  Macn- 
gnaga nel  secolo  XIX  (');  ma  più  ampia  relazione  uscirà  quanto 
prima  nel  Bollettino  del  Club  Alpino  Italiano. 

Nel  passato  agosto,  per  quanto  condizioni  di  salate  me  lo 
vietassero,  mi  recai  dì  nuovo  nella  valle  di  Qressoney,  onde  con- 
statare gli  eventuali  cambiamenti  che  le  fronti  dei  ghiacciai  da 
me  osservati  l'anno  scorso  avessero,  per  caso,  sofferto,  e  veri- 
ficare in  quale  periodo,  se  di  avanzamento  o  di  ritiro,  si  tro- 
vassero in  questo  momento.  E  feci  difatti  alcune  escursioni;  se- 
noDchè  la  grande  quantità  di  neve  conservatasi  dall'  inverno  e 
dalla  primavera  e  recentemente  caduta,  copriva  del  tatto  le 
fronti  dei  ghiacciai  di  Bors  e  di  Indren,  senza  nemmeno  lasciar 
supporre  i  loro  limiti  inferiori,  né  riconoscere  i  segnali  di  rìfe- 

(>)DaÌii6]lÌG.,  SiaioaUuaU  dei  ghioeciai  dd  MmU  Som.  R«nd.  della 
R.  Aoc.  dei  LÌDcel,  voi.  II,  ser.  5,  fase.  1,  pag.  24;  1902. 
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rimento  da  me  poBti  per  l' innanzi.  Molti  dei  circhi  e  qaasi 
tatte  le  selle  da  me  trovati  sgombri  di  neve  l'anno  passato, 
erano  adesso  invece  coperti  di  nn  bianco  mantello;  mag^ore, 
cioè  pia  alta  e  più  estesa,  ta  cresta  ghiacciata  al  colle  delle 
Hase;  per  metà  coperto  da  ghiaccio  il  lago  superiore  dei  Sa- 
lati; tutto  nevoso  il  triangolo  stesso  dei  Salati,  e  molto  più 
estesa  la  neve  nell'intero  gruppo  del  Monte  Rosa. 

La  sola  froate  del  ghiacciaio  del  L;s,  il  quale,  per  avere 
nna  lingua,  si  protende  assai  in  basso  nella  ralle  dello  stesso 
nome,  sì  mostrava  scoperta;  e  in  essa  verificai  che  la  bocca  si 
era  ritirata  di  circa  25  metri  dall'estate  scorsa;  la  misura  pre- 
cisa di  questo  ritiro  non  ho  potuto  rilevare,  perchè  la  bocca 
stessa  si  è  alquanto  spostata  verso  occidente,  ed  il  primo  tratto 
del  torrente  glaciale  è  diretto  appunto  verso  il  segno  di  riferi- 
mento, e,  stante  il  suo  corso  impetuoso  non  l'ho  potuto  esatta- 
mente misurare  colla  corda  metrata  (10  agosto  1902,  ore  15  '/,; 
barometro  59.5,  termometro  13"). 

Il  ritiro,  del  resto,  era  anche  evidente  a  prima  vista,  e  ce 
ne  eravamo  subito  avvisti  tanto  io  che  Carlo  Squìndo  di  Qres- 
soney  St.  Jean,  guida  del  C.  A.  I,,  il  quale  mi  aveva  accom- 
pagnato anche  nelle  escursioni  dell'anno  precedente.  La  forma 
stessa  della  fronte  del  ghiacciaio  mi  è  apparsa  alquanto  modi- 
ficata: assai  più  accentuata  la  concavità  centrale,  nella  quale 
k  appunto  la  bocca;  più  assottigliato  il  fianco  sinistro;  ed  in 
eonseguenza  ha  assunto  forma  più  stretta  e  allungata  il  mam- 
mellone che  si  protende  in  avanti  da  questa  parte;  lo  stesso, 
ma  in  minori  proporBÌoni,  è  avvenuto  per  quello  destro. 

Quanto  alle  due  piccole  morene  frontali,  esse  erano  assai 
deteriorate  nella  loro  forma,  in  specie  quella  sinistra,  la  qnate 
veniva  continuata  verso  la  vicina  protuberanza  del  ghiacciaio 
da  nn  ammasso  irregolare  di  detriti  e  di  massi  ;  a  destra  della 
bocca,  addossato  proprio  alla  fronte,  vi  era  un  alto  cono  more- 
nico, dì  formazione  del  tutto  nuova,  eausato  unicamente  dal 
forte  ritiro  che  si  è  prodotto  nell'ultimo  anno.  (') 


(1)  Vedui,per  confrontare  qnesd  cambiamenti  ;  Dainelli  Ù.,Ate*me 
ouertHKiom  ni  ghiacciai  dtl  venaxte  ({aitano  dei  Monte  Basa.  Bollet- 
tìno  del  C.  A.  I„  1902. 


DigilizedbyGoOglc 


UUlT  SL'U.  ATTl'ALS  UTUO  DM1  OBlALCUt 

(fucate  nomi  le  poche  amen»n«m  che  per  ciicualaBie  mb- 
tnrie,  di  tempo  e  dì  Miste,  ho  potato  fare  quest'anno:  àbì»- 
■taott  ìtuportaoti  pen>,  peirbè  ti  dicow»  che  per  il  ghUceiaki 
del  Lyi  nano  adewo  ìb  póeno  poiodo  di  ritiro,  «Ma  rbe  io  w- 
•pettaro,  sia  per  affennate  la  qaale  ma  «Tero  alena  dato  ntf- 
fieieate^  I>el  tento,  per  gentile  eomnnieanone  del  prof.  Bragaa- 
telli  deirUoivenità  di  Pavia,  io  che  anche  il  ghiaeeiaio  di 
Maeugnaga  ti  trova  altnalmente  ne)  Bedeaioio  periodo;  onde, 
per  le  MwnazitMii  ebe  feei  l'anno  pneedente,  e  ebe  in  questa 
bfere  comnnieazioBC  non  tfarò  «  ripeleie,  eredo  ebe  lo  sterna 
neeeda  per  le  numerose  vedrette  o  ghiaeeiai  sospesi,  ebe  n 
trovano  tal  versante  italiano  del  3((Mite  Rosa,  e  dei  qnalì,  per 
la  grande  quantità  di  neve  eadots,  non  bo  potuto  vedere, 
quest'anno,  le  fronti. 

{■!•.  prei.  5  dicembre  1903  -  olL  bone  27  àìeemhn  1902). 
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SULLE 
BICEECHE  E  OSSERVAZIONI  DI  LAZZARO  SPALLANZANI 

A   PORTO   TENERE   E   NEI  DINTORNI   DELLA   SPEZIA 


DISCORSO 

DEL  PRBSIDEHTK    G.  CAPELUNI 
CON  ALLEGATI 


Nei  breTÌ  Cenni  sulla  Storia  naturale  dei  dintorni  del 
Golfo  della  Speeia,  Del  1865,  ricordavo  Bonunarìamente  le  Ob- 
BerrazioDÌ  e  gli  stndi  dì  Spallanzani  durante  la  eoa  dimora  a 
Porto  Venere  nel  1783.  Couoscevo  allora  quanto,  fino  dal  1784, 
ne  areva  pabblicato  in  dne  lettere  indirizzate  a  Carlo  Bonnet, 
dalle  quali  era  facile  di  capire  che  il  grande  Naturalista  areva 
preparato  note  copiose  per  ponderoso  lavoro.  Infatti  nella  prima 
lettera  del  15  gennaio  1784  dichiara  che  nell'aiuio  antecedente 
volendo  tornare  al  mare,  aveva  data  la  preferenza  alta  riviera 
di  Levante  di  Qenova,  e  aveva  fissata  la  sua  dimora  a  Porto 
Venere,  «  per  essere  un  paese  contiguo  al  golfo  della  Spezia, 
»  tanto  famoso  nelle  storie  si  antiche  che  moderne,  e  tanto  degno 
>  di  esserlo  pel  sicuro  asilo  che  presta  ai  bastimenti  d'ogni 
»  maniera,  che  deatro  vi  approdano,  ma  tutt'  insieme  adattissimo 
»  per  la  calma  qnasi  contìnua  che  ri  regna  ad  appagar  le  voglie 
»  degli  avidi  ricercatori  ».  Accenna  quindi  d'aver  ivi  so^or- 
nato  più  di  dae  mesi  e  mezzo  senza  lasciare  di  uscire  dalle 
bocche  del  golfo  per  inoltrarsi  con  legni  pescherecci  in  alto  mare 
verso  Livorno  e  la  Corsica,  occupandosi  di  produzioni  marine, 
«  senza  trascurare  l'esame  delle  adiacenti  littorali  montagne  e 
»  delle  prossime  {solette,  notando  le  molte  e  varie  circostanze 
»  che  insieme  concorrono  a  rendere  il  golfo  non  men  vago  sopra 
»  ogni  credere  e  dilettoso,  che  unico  in  tutta  Europa  ». 

E  dopo  avere  dichiarato  come,  stando  a  Porto  Venere,  s'era 
innamorato  delle  I^ie  (Alpi  Apuane)  che  rapivano  i  suoi  sguardi 
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e  Io  ÌDTitaTano  a  visitarle,  e  dopo  aver  detto  come,  visitate  le 
Panie,  senti  il  bisogno  di  visitare  l'Apennino  per  opportani  con- 
fronti orìttologiet,  aggiunge  che  per  contentare  l'unico  avrebbe 
ristretto  in  dne  lettere  i  risultati  delle  principali  sne  osserva- 
zioni, promettendo  di  scriverne  altre  parecchie,  quando  avesse 
avuto  bastante  ozio  per  esse;  ma  quell'ozio  non  ebbe  mai,  che 
l'anno  dopo  già  si  preparava  pel  viaggio  a  Costantinopoli  e  in 
seguito  si  trovò  sempre  per  nnove  escursioni  e  nuove  ricerche 
oconpatissimo.  La  prima  lettera  divisa  in  XVII  paragrafi  tratta  di 
diveree  produzioni  marine;  la  seconda  col  titolo:  Sopra  diversi 
oggetti  fossili  e  montani,  consta  dì  IX  paragrafi,  dei  quali  i 
primi  dne  sono  per  noi  particolarmente  interessanti,  perchè  si 
riferiscono  alle  cose  osservate  nei  dintorni  di  Porto  Venere  e 
Spezia,  e  questi  ho  creduto  opportuno  di  completare  con  preziose 
note  fin  qui  rimaste  inedite. 

I  tipografi  editori  Torreggiani  e  C  di  Seggio  Emilia  nel  1841 
liberarono  per  la  stampa  il  primo  votame  d'una  Raccolta  di 
lettere  di  illustri  italiani  dei  secoli  XVIII  e  XIX  ai  loro  amici, 
aggiungendo  nel  trontispizio:  E  dei  massimi  scienxiati  e  lette- 
rati naeionali  e  stranieri  al  celebre  abaie  Laeearo  Spallamani 
e  molte  sue  risposte  ai  medesimi.  Ma,  terminato  di  stampare  il 
volume  settimo,  pubblicando  l'ottavo,  aggiunsero  altro  fronti- 
spizio, coi  titolo  :  Lettere  di  Lazzaro  Spallanzani  a'  suoi  amici, 
ed  opuscoli  inediti,  e  così  dalla  corrispondenza  e  dai  Torneiti 
manoscritti  conservati  nella  Biblioteca  di  Seggio,  trassero  ma- 
teria per  altri  due  volumi. 

lo  non  conoscevo  affatto  quella  pubblicazione,  allorché  coi 
Naturalisti  italiani  solennemente  inauguravo  a  Porto  Venere 
le  lapidi  commemorative  per  chi,  principalmente  investigando 
nei  dintorni  di  quell'estrema  pittoresca  scogliera,  aveva  arric- 
chito la  scienza  di  tesori  incomparabili  e  aveva  eternato  la  sua 
fama;  né  oggi  mi  fermerò  a  lodare  o  a  criticare,  quanto  vi  ha 
di  buono  0  da  emendare  in  quella  pubblicazione,  dirò  solamente 
che  nel  secondo  Opuscolo  del  volume  IX,  furono  stampate  per  la 
prima  volta  due  Note  aventi  per  titolo  l'una  :  Pietra  con  pirite, 
e  l'altra  :  Viaggio  al  di  là  della  Spezia  terrestre  e  che  ritengo 
opportuno  di  correggere  e  ristampare. 
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Nel  1897,  la  festa  giubilare  della  Stazione  zoologica  di  Napoli, 
mi  pone  occiisione  dì  tornare  col  pensiero  a  Lazzaro  Spallan- 
zani, poiché  in  quella  circoetauza  i  Nataralistì  di  tutto  il  mondo 
dovettero  riflettere  ed  esplicitamente  riconobbero  che  la  prima 
stagione  gootogica  era  stata  in  Porto  Venere  nella  modesta  casa 
nella  quale  l'immortale  scandianese,  nel  1783,  studiò  e  speri- 
mentò  con  tanto  sncceaso  sagli  Animali  marini.  Allora  mi  in- 
teressai di  ricercare  se  nei  taccainì  o  temetti  del  sommo  Natura- 
lista ri  fosse  ancora  qualche  cosa  di  inedito  per  ciò  che  rignar- 
dava  le  sue  Osserrazioni  geologiche  nei  dintorni  del  golfo  della 
Spezia,  e,  assicuratomi  che  tra  i  manoscritti  v'erano  pnre  i  Tomettì 
del  riaggio  a  Porto  Venere,  Massa  e  Carrara,  per  cortese  deli- 
berazione della  Giunta  manioipaie  di  Bèggìo  Emilia  e  gentil- 
mente aiutato  dal  prof.  Jona  e  dal  bravo  bibliotecario  cav.  Fer- 
rari, ai  quali  oggi  ripeto  sentite  grazie,  da  quell'archivio  muni- 
cipale ebbi  a  mia  disposizione  tutto  qnanto  poteva  interessarmi. 

Dirò  subito  che  quei  Torneiti,  nei  quali  sono  notate  le  nome- 
rose  svariate  giornaliere  osservazioni  fatte  nei  dintorni  del  golfo, 
scrìtte  nitidamente  e  senza  pentimenti,  rivelano  un  genio  vera- 
mente superiore,  uno  spirito  che  mai  non  posava,  sempre  affannato 
nella  ricerca  di  nuovi  veri,  e  per  di  più  una  fibra  adamantina. 
Per  qnanto  abbia  investigato,  non  mi  è  riescito  di  trovare  qualche 
nota  di  Spallanzani  relativa  a  una  sua  prima  visita  al  golfo  della 
Sp«3ìa  nel  1781,  oppure  nel  1782  ;  però  dal  Tometto  GXD,  130  : 
Viaggio  n«l  Mediterraneo  nel  1781,  si  ricava  che  già  allora 
aveva  preso  nota,  come  era  sua  abitndine,  delle  osservazioni  ebe 
intendeva  di  fare  a  Porto  Venere:  Svil'ahbonaeeiamento  delle 
onde  per  via  delVOglio  (sio),  sn  strumenti,  libri  da  portar  seco. 
Intorno  alla  Polla  di  Cadìmare  della  quale  intendeva  di  interes- 
sarsi in  modo  particolare,  aveva  copiato  in  quel  Tometto  qnanto 
ne  aveva  scritto  Vallisneri  nel  soo  olasaioo  lavoro  :  SulVorigine 
delle  Fontane. 

Leggendo  alcune  di  quelle  paginette  sai  laoghì  stessi  ove 
quel  Qrande  si  era  trattenuto  per  osservare  e  meditare,  ebbi  a 
verificare  che  parecchie  cose  da  esso  registrate,  in  segnito  erano 
sfatte  anche  ai  più  dilig«iti  investigatori  del  nostro  golfo,  e 
più  volte  mi  sono  sentito  sinceramente  umiliato  e  profondamente 
commosso! 
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E  dopo  ehe  quei  Tometti  mi  fniono  oompagni  di  escnrnone, 
dalle  caverne  del  Tiro  e  della  Palmaria  fino  alla  punta  di 
Cadimare  davanti  alla  qnale  s^rgava  la  famosa  Polla,  (^ni 
scoglio,  ogni  8piag§:etta  dei  dintorni  di  Porto  Venere  mi  parla 
di  Lazzaro  Spallanzani. 

Nel  viaggio  fatto  a  (^enora,  a  Marsiglia  e  in  altri  luoghi 
nel  1781  (Tometto  CX,  £,  58}  in  compagnia  del  padre  Cap- 
pello olìvetaoo,  non  vi  ha  alcun  cenno  ohe,  prima  o  dopo,  fa- 
cesse pure  ana  visita  al  golfo  della  Spezia;  ma  dalla  lettera 
Balla  Torpedine  che  il  23  febbraio  1783  indirìuava  al  marobMe 
Laccheeini,  Ciambellano  di  S.  M.  il  Se  di  Prussia,  si  può  at- 
gomeutare  che  già  avesse  visitato  il  golfo  della  Spezia  forse 
Bel  1780,  In  detta  lettera  infatti  si  legge  a  proposito  dei  snoi 
stadi  sulle  torpedini: 

« essendo  andato  due  anni  sono  nel  Mediterraneo 

>  per  quel  fine  medefiimo  per  cui  quest'anno  mi  sono  recato  en 
»  rAdriatìeo,  feci  le  maggiori  ricerche  per  queste  torpedini. 
»  Diverte  difatti  mi  riuscì  dì  averne  qaando  io  mi  trovava  a 
»  Porto  Venere,  a  Qenova,  a  Nizza,  a  Marsiglia,  Ma  per  disgrana 
»  eran  morte  ». 

Se  vuoisi  intendere  che  dicendo  in  quest'anno  intenda  la 
precedente  stagione  estiva  aatnnnale,  si  dovrebbe  conclndrare  che 
a  Spezia  fosse  nel  1780;  ma  se  i  due  anni  sono  si  dovessero 
intendere  letteralmente,  allora  avrebbe  vigitato  Spezia  andando 
da  Genova  a  Marsiglia  nel  1781. 

Il  23  luglio  1783  partendo  da  Panna  in  calesso  giunse  a 
Fomovo,  e  poiché  ivi  terminava  la  strada  rotabile,  con  una 
cavalcatura  prosegui  il  suo  viaggio  passando  per  la  Cisa  e  ginnse 
la  sera  di  quello  stesso  giorno  a  Pontremoli  ove  pernottò. 

Il  giorno  seguente,  sempre  con  cavalli,  riprese  il  suo  via^o 
dirigendosi  alla  Spezia,  passando  probabilmente  per  la  vecchia 
strada  mulattiera  detta  delle  Lame  tra  Aulla  e  Santo  Stefano; 
non  è  detto  ma  è  probabile  che  sia  giunto  in  Spezia  la  sera 
(24  luglio)  e  che  ivi  abbia  pernottato. 

Dalle  Note  di  viaggio  scrìtte  il  26  luglio  in  Porto  Ve- 
nere resulta  che  era  arrivato  la  sera  del  25;  è  quindi  fiior 
di  dubbio  che  in  Spezia  si  trattenne  gran  parte  della  pomata 
25  luglio  e,  probabilmente,  in  quel  giorno  ebbe  un  primo  in- 
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contro  col  barone  Laigi  d'iBengard  il  qnale,  come  poetai  anni 
dopo  ne  Bcrìrera  Io  Spadoni  a  Ottaviano  Targioni-Tozzetti,  era 
giovane  operosissimo,  e  di  cognieioni  al  Forestiere  asaai  mHIì 
fornito  {'). 

Il  26  luglio  1783  in  Porto  Venere  nel  Tometto  CX,  E,  58 
a  pag.  47  incomincis  la  descrizione  del  sno  via^o,  rendendo 
eonto  di  quanto  STeva.  arato  ad  owerrare  strada  facendo,  discoi^ 
rendo  soprattutto  dei  temporali  e  della  nebbia  dei  quali  pnre  tanto 
si  interessava.  Snlla  nebbia  e  sai  temporali  continuò  le  sue  osserra- 
zioni  fino  alla  fine  di  Inglio,  notando  che  nel  maggior  calore  del 
giorno  28  il  termometro  era  ealito  a  22°  e  Ìl  30  luglio  alle 
ore  15  d' Italia  a  23"  '/,-  M*  fino  dal  28  loglio  sì  oocnpa 
della  notami  degli  occhi  della  Seppia.  Sempre  in  data  2  agvflto 
nota  che  il  termometro  raggiunse  quasi  26°,  che  il  g:iomo  prima 
era  a  25°,  che  vi  era  nebbia  sulle  Panie  ma  nulla  a  Porto 
Venere  (v.  Allegato  A). 

Alla  pagina  253  del  Tometto  CX,  D,  130,  dopo  dodici  carte 
bianche  riservate  per  la  probabile  continuazione  dell'at^mento 
che  h  trattato  prM«dentemente  a  pag.  222  e  si  riferisce  alle 
Stelle  marine,  con  la  data  2  agosto  1783  descrìve  la  Stratifi- 
cajnotte  delle  rupi  da  Porto  Venere  per  andare  alla  Fontana, 
dalla  parte  di  sera. 

e)  11  b&rone  Luigi  d'teeiigftrd  aveva  allora  S9  anni  e  quantunque  in 
nMBun  scritto,  in  nessuna  lettera  di  Spallanzani  mi  sia  rìescito  di  trovare 
ricordato  obiaramente  il  ano  nome,  pare  per  qnanto  egli  ebbe  a  narrarne 
pi6  volte  a  mio  padre  e  a  Qltolamo  Guidoni,  gli  fa  guida  e  etHopagoo 
in  alcune  delle  eoe  escursioni  intorno  al  golfo.  Anzi,  nelle  Note  «ul  golfi) 
d^a  Speria  da  me  pabbllcste,  il  barone  d'isengard  parlando  della  Polla 
di  Cadimare  dice  chiaramente:  «Fu  tal  sorgente  visitata  dal  Vallianeri 
»ne1  1706  e  nell'autunno  del  1763  dall'abate  SpallanEanI  che  con  una 
»  muxotiUnetta  da  me  costrutta  ebbe  luogo  dt  assaggiarne  il  vero  fondo 
»  e  'I  trova  dolce  »  (').  Nel  Stgvito  nUlt  ìiicciole  marine,  con  la  data  24  set- 
tembre 1783  ai  legge: 

<  Non  mi  arresto  a  dime  di  più  perché  il  elg.  Luigi  ne  dà  la  Sg.' 
»dir6  soltanto  che  le  uova  da  un  lato  sono  14,  dall'altro  1&». 

Chi  era  il  sig.  Luigi)  Suppongo  cbe  fosse  il  barone  Luigi  d'Isen- 
gard  che  era  anche  bravo  disegnatore. 

(*}  Capellìoi,  il  barone  Lmgi  d'Inngard  «  la  atta  itoria  del  golfo  della 
Speeia  verta  la  fine  del  Mcolo  XFIII,  pag,  36.  Genova,  1892. 
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FremesBO  che  le  rupi  che  si  incontrano,  da  Porto  Venere 
andando  rerso  la  fortezza  di  S.  Maria  e  al  Lazzaretto,  sono  della 
stessa  natara  dello  scoglio  snl  quale  è  fondato  Porto  Venere, 
accenna  le  piccole  caverne  di  erosione  che  qua  e  là  si  osservano 
e  descrire  gli  strati  piegati,  rotti  e  contorti  in  tutti  i  versi  che 
si  osservano  fino  alla  punta  della  Castagna  e  nella  antica  cala 
dei  Corsi  fino  al  Lazzaretto.  Inoltre  noia  che  la  fortezza  di 
S.  Francesco  (o^  scomparsa.)  ìt  eostenata  essa  pare  dal  mede- 
simo scoglio,  i  cui  strati  hanno  direzione  poco  alVorietonte  in- 
clinata, e  finalmente  cosi  conclnde  :  «  Fino  adesso  tutti  questi 
»  scogli,  come  quelli  su  coi  è  fondato  Porto  Venere,  l'Isola  Pal- 
»  maria,  il  Tiro  e  il  Tiretto  sono  composti,  per  quanto  mi  pare, 
»  della  medesima  pietra  ». 

In  quella  escnraione  verso  la  Folla  (')  avendo  speso  la  mat- 
tinata, rientrato  a  Porto  Venere  continuò  ad  occoparsi,  per  qnel 
giorno,  principalmente  di  geologia.  Infatti,  sempre  con  la  data 
2  agosto  17S3  descrive  la  escursioDe  fatta  dopo  pranzo  attorno 
all'Isola  Falmaria,  escendo  dal  golfo  rasentando  lo  scoglio,  e  ove 
questo  è  a  picco  ed  altissimo  incontra  la  prima  grotta  (quella 
che  altrove  ho  chiamato  la  grotta  azzurra),  la  descrive  hreve- 
mente,  ne  ài,  le  principali  dimensioni,  parla  dei  rondoni  che  vi 
avevano  i  nidi  e  del  fresco  che  vi  à  godrebbe,  se  le  enormi  pietre 
che  sembrano  volersi  staccare  dalla  volta  e  il  capo  rumoreggiare 
dell'onda  in  fondo  alla  caverna  non  facesse  raccapricciare. 

Spallanzani  escito  dalla  grotta  azzorra,  che  non  indica  con 
alcun  nome,  notò  altra  caverna  il  cui  ingresso  paragonò  a  una 
berretta  semichinsa  ;  né  ommise  dì  ricordare  una  grotticeila  sulla 
fronte  della  quale  l' è  una  piccola  fontana  d'acqua  dolce  che  cresce, 
dovendo,  ma  che  è  vivace  anche  in  tempo  di  siccità.  E  poco  dopo, 
sempre  costellando  l'Isohi,  osservò  la  grotta  principale  detta 
della  Cala  grande  e  noto:  oltre  gli  strati  sassosi  grossi  vi  sono 
tra  meteo  una  moltitudine  di  sassi  che  sembrano  fluitati. 

Dopo  questa  grotta  ne  registrò  un'  altra  più  innanzi  un  quarto 
di  miglio  e,  arrivato  al  Capo  dell'Isola,  piegò  verso  levante  per 


(>)  Da  alcune  note  col  titolo:  Co»e  relative  alla  Storia  delle  Oorgonie, 
in  data  SO  loglio,  resulta  ohe  a  t&I  fine  eriiBl  recato  11  giorno  Inn&iui 
nlU  fonte  d'ao^ua  dolce. 
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tornare  a  Porto  Venere,  passando  di  fianco  alla  Scola,  e  si  limitò 
ad  OBserrare  ancora  una  curiosiià  che  si  presenta  a  scirocco  ed  è 
una  stratificagi&ne  singolarissima,  essendo  formati  gli  strati  della 
rupe  come  quelli  di  un  tonno. 

Il  giorno  seguente,  S  agosto,  recatosi  all'Isola  Tiro,  si  inte- 
ressò in  modo  particolare  delle  rovine  della  chiesa  e  del  mona- 
stero, già  degli  Olivetani,  nel  quale  era  stato  S.  Venerìo  ;  parla 
d'ana  casetta  a  breve  distanza  dal  convento,  cbe  sopra  aveva 
nna  stanza  scoperchiata  e  abbandonata  e  sotto  altra  stanza  ad 
oso  di  stalla  per  pecore.  Scendendo  dalla  Bovina  al  mare  dal 
lato  di  levante,  osservò  13  gradini  o  tacche  nello  scoglio  ed 
altre  ne  contò  prima  di  arrivare  al  mare,  e  avendo  notato 
cbe  i  doe  aitimi  gradini  erano  bagnati,  ne  concluse:  dal  tempo 
che  furono  fatti  a  questa  parte,  il  mare  qui  non  si  è  aliato  né 
abbassato. 

FrosegBcndo  il  cammino  con  la  barca  attorno  all'isolotto, 
nel  sito  che  corrisponde  a  libeccio  vide  nna  grotta  cbe  ritenne 
meritevole  di  essere  descrìtta.  Anche  in  quella  grotta,  che  coi^ 
risponde  al  punto  più  elevato  della  piccola  isola,  notò  i  rondoni 
a  pancia  bianca  (Cppselus  melba)  che  ricordava  di  aver  pare 
vedati  in  grande  quantità  nella  chiesa  di  Berna.  Dalla  corri- 
spondenza degli  strati  della  Falmaria  con  qaelli  del  Tiro  ne 
deduce  cbe  le  due  isole  dovettero  nn  tempo  enere  unite,  e  lo 
stesso  accenna  dovesse  essere  stato  pel  Tiretto  (v.  Allegato  B). 

Bignaido  alla  osservazione  che  il  mare  non  si  era  né  alzato  né 
abbassato  intomo  all'Isola  Tiro  dopo  la  costruzione  del  convento 
d^li  Olivetani,  bisogna  riflettere  che  allora  erano  recenti  e  snove 
le  oMervasioni  di  Celsio  e  Linneo  sui  lenti  movimenti  di  innal- 
samento  e  di  abbassamento  sulle  coste  della  Scandinavia  e  sulle 
rive  del  Baltico.  Tutti  i  fisici,  tatti  i  nataralisti  si  affaticavano 
per  verificare  e  constatare  cambiamenti  di  livello  del  mare 
rieletto  alte  terre  emene,  e  Spallanzani  non  poteva  fare  a  meno 
di  oecnparsene  seriamente.  Frattanto,  e  per  qaesto  motivo  e  per 
avere  qaalche  notizia  sicura  intomo  al  tempo  in  coi  eia  stato 
edificato  il  convento  del  Tiro,  si  rivolse  all'abate  Mazza  che  in 
proposito  gli  rispondeva  con  una  importantiBsima  lettera  in  data 
23  gennaio  1 784  da  Parma.  Questa  lettera  che  ho  trovato  attaccata 
«on  ceralacca  nel  Tometto  CX,  D,  130  ritengo  opportuno  di  pubbli- 
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care  anche  perchè  la  lettera  dello  Spallanzani,  10  tebbr.  1784, 
pubblicata  nel  TOlnme  edito  per  cura  delI'tJniverBità  di  Paria 
nel  I  Centenario  della  eoa  morte,  è  semplieemente  la  lettera  con 
la  qnale  ringrazia  l' abate  Mazza  per  le  notizie  che  gli  arerà 
fornite  e  gli  apiega  il  motiro  pel  qnale  gliele  arerà  richieste 
(r.  Allegato  C). 

Nella  seconda  lettera  a  Carlo  Bonnet,  lettera  che  prima  arerà 
progettato  di  mandare  a  Lorgna,  dopo  arere  insistito  Balla  in* 
cessante  derastazione  delle  mpi  di  Porto  Venere  e  delle  oonti- 
gne  isole  per  opera  del  mare,  ai  riserra  di  far  meglio  apprezzare 
la  importanza  di  qnei  naturali  scoscendimenti  per  stndì  strati- 
grafici in  nn' opera  della  quale  si  capisce  che  qoelle  lettere 
poteransi  considerare  come  prodromo.  E  poiché  ivi  delle  grotte 
non  discorre,  accennando  all'opera  progettata  dice  :  <  Quiri  farò 
»  anche  parola  dì  rane  buche  ed  ampie  careme  nel  riro  sasso 

>  prodotte  dall'  impeto  dei  marosi,  atte  esse  pure  a  fornirci  utili 
»  cognizioni,  mirandole  ben  bene  con  l' occhio  e  ponderandole 
»  con  la  mente  »  (r.  Allegato  D). 

Quando  lo  Spadoni,  che  pnre  si  interessara  delle  careme, 
alcuni  anni  dopo  visitò  l' isola  Palmaria,  ricordò  la  Grotta  dei 
Colombi  non  registrata  da  Spallanzani,  ma  neppure  da  esso  risi- 
tata, e  nulla  disse  delle  altre  importanti  careme  littorali  (cosi 
diligentemente  descritte  nel  Tometto  CX,  D,  lasciatoci  dal  natu- 
ralista Scandianese),  alcune  delle  quali  erano  pare  nfuggitt  alla 
mia  attenzione  fino  al  1897  quando  in  quel  Tometto  le  trorai 
indicate.  Conseguentemente,  quando  nel  1896  scrissi  delle  careme 
a  brecce  ossìfere  dei  dintorni  del  golfo  della  Spezia  registrai 
solamente,  la  Grotta  Azzurra,  la  Grotta  della  Cala  grande,  la 
Grotta  dei  Colombi  e  il  Buco  del  BeiBaglierc. 

Due  giorni  dopo  che  Spallanzani  arerà  fatto  la  prima  sua 
escursione  intomo  alle  isole,  vi  fu  una  furiosa  libecciata  cfae 
egli  cosi  descrircra  il  6  agosto  1783. 

<  Ieri  sera  il  mare  era  grossissimo  a  motiro  d'un  forte  libec- 

>  ciò  spirato  ieri.  I  marosi  urtando  contro  gli  scogli  di  S.  Pietro 
»  e  delle  sne  riciuanze  sì  sollerarano  ad  altezza  grandissima  con 

>  immenso  romore  e  producerano  nn'acquemgiola  che  guardata 
»  contro  il  principio  dell'  Isola  (stando  io  a  casa)  parerà  una 
»  nebbia  e  qnesta  nebbia  andava  a  bagnare  tutto  Portorenere. 
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»  La  bocea  stretta  poi  era  un  bonimento  continno,  nn  oontinno 
»  alzamento  de'  marosi,  una  continna  a^tatiseima  spnma.    11 

>  romperai  dei  marosi  ^rosaissimi  contro  gli  scogli,  il  rompersi, 
»  dividerai  e  rìdami  a  minnte  gocce  d'acqna  ad  nna  nebbia, 

>  potrebbe  compararsi  a  quella  specie  di  farina  bianchissima 
»  prodotta  dallo  stritolamento  de'  marmi  carraresi  venati  gii), 
»  anzi  fatti  precipitare  dall'alto  della  montagna  e  Bpezeati,  stri- 

>  tolati,  sfarinati  per  le  grandi  cadute  per  qnelle  dimpatissime 
»  balze  da  maseo  immenso  di  marmo  preparato  alla  signora 
»  Dncbessa  di  Modena  quando  andava  a  vedere  le  cave  de'  sooi 

>  marmi  >. 

Dal  terrìbile  e  insieme  grandioso  spettacolo  quando  imper- 
versano i  venti  di  scirocco  e  libeecio,  lo  Spallanzani  restò  tal- 
mente impressionato  che  principiando  la  sna  seconda  lettera 
Sulle  sostanjte  fossili  osservate  a  Parto  Venere,  scriveva  a  Bonnet 
4.  ehe  allora  i  marosi  si  sollevano  a  tanta  altezza  e  con  tanto 

>  ìmpeto  contro  gli  scogli  che  servono  di  parapetto  e  difesa  a 
»  quella  antica  terriccinola,  che  sembra  che  il  mare  minacci  di 

>  interamente  inghiottirla  ».  Alla  pagina  105  del  pia  volte  citato 
Tometto,  ho  trovato  poi  la  descrizione  dì  nna  terrìbile  libee- 
eiata  e  dei  salvataggio  avvenuto  nell'anno  precedente,  avuta,  a 
quanto  m!  pare,  dall'arciprete  Podestà  che  doveva  averla  prima 
narrata  al  sno  ospite.  Unitamente  alla  detta  lettera  sì  trova  in 
quel  Tometto  un  foglio  con  la  indicazione  dei  pewi  che  sono 
pescati  nelle  divenne  stagioni  a  Porto  Venere,  e  anche  qnrata 
deve  essere  redatta  dall'arciprete  (v.  Allegati  E,  F). 

Dopo  una  forte  libecciata,  d'ordinario  a  Porto  Venere  toma 
il  bel  tempo,  e  cosi  deve  essere  accaduto  dopo  quella  del  5  ago- 
sto 1783  descrìtta  da  SpaUanzani  ;  infatti  dopo  le  osservazioni 
fatte  nei  giorni  7  e  8  agosto  nel  seno  di  Porto  Venere  e  alle 
Grazie  su!  Picciol  granchio,  denominato  Bernardo  l'Eremita, 
sulle  Oorgonìe  e  su  altrì  animali  marini,  la  mattina  del  9  agosto 
andò  alla  pesca  delle  Balancelle,  faori  delle  bocche  alla  distanza 
di  8  miglia  circa,  e  incominciò  le  sue  importantissime  osserva- 
zioni Bolle  Torpedini,  delle  quali  continuò  ad  occuparsi  alacre- 
mente, sopratutto  nei  ^omi  14,  16,  17,  18,  22,  23  agosto,  a 
bordo  alle  Balaneelle  e  in  Porto  Venere,  aiutato  dal  sno  servi- 
tore e  talvolta  alla  presenza  dell'arciprete  Podestà,  al  quale 
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il  22  ftgoBto  dettala  le  sue  oBserrazioni  mentre-  il  servitore  e 
qnattro  marinai  lo  ooadinvaTano  selle  nnmeroae  intereasantis- 
siroe  sperìenze.  Dalle  srarìate  note  snlle  Torpedini  riscontrate 
nel  più  volte  citato  Tometto  resulta  che  dì  esse  si  occapò  incee- 
aantemente  fino  alla  fine  di  agosto  non  solo;  ma  per  tntto  il 
mese  dì  settembre  che  è  quasi  dire  fino  a  ohe  si  trattenne  in 
Porto  Venere,  e  reca  merariglia  che  gli  editori  Torreggiani  che 
in  gran  parte  pubblicarono  quelle  esperienze  le  ritenessero  fintte 
a  Maniglia,  senza  riflettere  che  dal  26  luglio  al  2  ottobre  1783 
Spallanzani  aveva  dimorato  in  Porto  Venere. 

Nel  Tometto  CX,  K,  58,  con  la  data  18  agosto,  toma  ad  oc- 
cnparBì  dei  dintorni  di  Porto  Venere;  descrìve  il  borgo,  ripete 
nn  bmtto  confronto  che  aveva  già  fatto  anche  per  Antibo  e  fa 
opportone  considerazioni  litologiche  e  stratigrafiche  (v.  Alle- 
gato 0). 

Il  19  si  occupa  della  Descrigwm  della  famosa  polla  o  fontana 
posta  nel  mare  alia  distansa  di  piedi  65  circa  ('},  e  pare  che  in 
quel  giorno  per  la  prìma  volta  ne  scandagliasse  la  profondità 
e  ne  ricercasse  la  qualità  nel  fondo  centrale.  E  poiché  dice 
precisamente:  Con  uno  stromento  si  è  fatto  in  guisa  che  un 
cotto  di  latta  ha  ricevuto  nel  fondo  centrale  l'acqua  e  si  è  sufrifo 
chiuso,  così  si  petrebbe  credere  che  non  fosse  solo  a  fare  quella 
esperienza  e  che,  evidentemente  trattandosi  della  macchinetta 
che  l' Isengard  disse  di  aver  egli  inventata,  forse  avesse  com- 
pagno il  signor  Luigi.  Ma,  pare  in  data  19  agosto,  col  titolo  : 
Miscellanee  su  diverse  cose  marine,  a  pag.  109,  cosi  cominciava 
altra  nota  :  «  Trovandomi  solo  al  lido  in  vicinanza  della  polla 
»  d'acqua  dolce,  e  non  avendo  altre  occupazioni,  ho  cominciato 
>  a  considerare  i  diversi  animaletti  che  sono  alla  spiaggia  dentro 
»  l'acqua  ma  in  poco  fondo  >.  Onnqae,  o  l' Isengard  nepimre  in 
quel  giorno  era  con  Spallanzani,  oppure  dopo  il  tentativo  per 
avere  l'acqua  dal  fondo  della  polla  s'era  congedato  ed  era  tor- 
nato in  Spezia. 

Il  20  agosto  registra  alcune  osservazioni  sulla  nebbia  e  sai 
venti  più  0  meno  favorevoli  segnatamente  per  andare  aLerìci; 


(')  Il  fortino  i>  piccola  torra  cbe  si  trovava  direttamente  di  faccia 
alla  polla  si  ohlamava:  I\>rte  S.  Mintele. 
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quindi  in  data  23  agosto  torna  a  parlare  delie  sue  escnnioni 
nei  dintorni  di  Porto  Venere  e  aegnatamente  deile  cave  del  fa- 
moso marmo  di  Porto  Venere,  allora  non  molto  sfrattate,  alla 
estremità  dell'isola  Palmaria  e  delle  qnalì  erano  proprietari  i 
padri  Olivetani  delle  Gtrasie.  In  qaelle  note  ^oya  rilevare  che 
discorrendo  dei  marmi  già  cavati  e  dirozzati  ohe  esso  considera 
come  grossi  tavobmi,  dice:  Girando  l'occhio  attorno  su  diversi 
rottami  attomianti  questi  tavoloni,  ho  veduto  in  una  un'  im- 
pronta d'una  lumaca. 

Evidentemente,  se  a  Porto  Venere  non  trovò  fossili  abbon- 
danti  come  nel  calcare  terziario  del  Finale,  ne  avverti  qualcnno 
nei  calcare  nero  dell'isola  Palmaria.  Beca  però  sempre  grande  me- 
raviglia che  nulla  dica  delle  impronte  allora  freqaenti  negli  scogli 
in  vicinanza  delle  caveme  sotto  S.  Pietro,  che  egli  semplicemente 
ricorda,  perchè  allora  Grotta  Arpaia  non  doveva  essere  qnale 
oggi  l'ha  resa  la  incessante  devastazione  che  nello  scorso  secolo 
ha  notevolmente  cambiato  la  faccia  del  Inogo. 

Dopo  breve  escntBione  dal  lato  di  ponente  verso  la  Bassa, 
toma  ad  occnparsi  della  polla,  e  il  26  agosto  col  solito  stro- 
mento  ne  ottiene  dal  fondo  acqna  torbidiccìa  ma  pochissimo 
salata  (v.  Allegato  H). 

Il  27  agosto  descrìve  la  cava  de'  marmi  ricino  alle  Grazie 
e  nota  che  sebbene  all'isola  Palmaria  erano  molti  secoli  che  si 
cavava  nn  tal  marmo,  allora  bì  dava  la  preferenza  a  qnello 
delle  Qrazìe  per  essere  di  più  riusdia  e  di  maggior  pulimento  e 
bellezza.  Osserva  che  vi  sono  cave  di  marmo  anche  nella  opposta 
montagna  la  più  alta  (intendeva  la  Castellana),  ma  che  il  ca- 
varlo ivi  e  altrove  era  dispendioso  dovendo  liberare  il  marmo 
bnono  dal  marmo  berrettino  che  lo  attornia  (v.  Allegato  I). 

Si  hanno  in  seguito  parecchie  note  litologiche  e  mineralo- 
giche con  le  date  28  agosto,  4,  8,  9  settembre;  ma  le  nume- 
rose sperìenze  e  ricerche  intraprese  eopra  svariati  animali  ma- 
rini non  gli  concedevano  di  occnparsi  mag^onnente  di  oggetti 
fossili  e  montani. 

Il  26  settembre,  dopo  avere  determinata  l'altezza  del  Castel- 
letto di  S.  Pietro  snl  livello  del  mare,  valutata  in  piedi  153,  e 
dopo  avere  accennato  alle  devastazioni  del  mare  da  quella  parte, 
alle  ore  italiane  23  circa  calò  nn  termometro  all'ingresso  della 
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bocca  stretta,  in  nn  ponto  ore  aveva  verificato  la  profoadità  di 
70  piedi.  Dei  reanitati  di  qoella  esperienza  e  delle  considem- 
zìoni  relative  a  qaella  interessante  rieerca  snlla  temperatura  del 
fondo  del  mare,  tratta  maestrevolmente  nella  nota  che  unisco 
agli  altri  allegati,  nota  che  è  completata  con  poco  lusinghiere 
ooosideranoni  e  confronti  tra  i  Lerieini  e  i  Chiaverini;  aggiunge 
in  fine  considerazioni  sulla  pesca  delle  bilancelle  e  sulla  pro- 
fondità del  mare  verso  levante  e  verso  ponente  (v.  Allegato  K). 

Ma  Spallanzani  era  a  Porto  Venera  per  studiara  principaJ- 
mente  gli  animali  marini,  opperò  di  essi  si  occupò  per  quasi 
tutto  il  mese  di  settembra  e  preparò  molte  notizie  che  dove- 
vano servirgli  per  l'opera  ideata,  ma  che  per  la  msggior  parte 
SODO  appena  accennate  nella  prima  lettera  a  Carlo  Bonnet. 

Oli  editori  Torreggianì  e  C.  nel  secondo  volume  degli  oposo^i 
di  Spallanzani  (tomo  IX  della  raccolta)  pubblicarono  le  note  sai 
Ricci  marini  che  si  riferiscono  a  osservazioni  registrate  da  Spallan- 
zani con  le  date  4-8  e  18,  20  settembre,  quelle  relative  alle  Sptt- 
gne,  21,  24,  25  settembre,  e  terminarono  il  volume  con  le  osser- 
vazioni relative  alle  Coralline  nel  eenm  di  Pallas,  24,  27,  28, 
30  settembre  e  le  note  sulle  Ortiche  fisse  chiamate  a  Pòrto 
Venere  FideUini  di  mare;  note  che  portano  le  date  d,  10,  12, 
25,  27  settembre  1783  ('). 

Ma  in  quel  tomo  secondo,  nel  quale  furono  altreei  pBbblì- 
eate  le  importantissime  Osservaetoni  fatte  a  Massa  e  Carrara, 
che  incominciano  con  la  data  8  ottobre,  alla  pag,  224  sono 
pare  stampate  le  Note  del  16,  17  settembre,  col  titolo:  Viag- 
gio aldilà  della  Spezia  terrestre.  Quelle  note,  che  ritengo  oppor- 
tuno dì  unire  in  allegato,  perchè  sieno  ristampate,  sì  riferiscono: 
la  prima  alla  Sprugola  di  Macola,  alla  grotta  di  Cantarrana 
(Bocca  lupara),  alla  fontana  detta  Nympharwn  domas  e  caverna 
o  baratro  di  Zegorì,  intorno  al  quale  il  nostro  Naturalista  attinse 
notizie  dal  parroco  di  Marinasco  (v.  Allegato  L). 

La  nota  poi  del  17  settembre  tratta  delle  cave  dì  manga- 
nese nel  territorio  di  Casale,   delle  quali  due  anni  prima  ne 


(')  Da  uns  interessante  lettera  di  Tissot,  datata  da  LoMQua  3  di- 
cembre 1783,  fao  ricavato  che  il  28  aettembre  Spallanzani  gli  aveva  scritto 
da  Porto  Venere,  e  la  lettera  era  stata  In  viaggio  ben  4S  giorni. 
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«ratto  state  aperte  cinque,  ma  allora  ne  erano  malameDte  col- 
tivate appena  dne  e  il  prodotto  si  vendeva  a  Venezia.  In  qaesta 
seconda  nota  parla  dei  rapporti  delle  caverne  col  calcare  carer- 
noso,  e  ricorda  la  caverna  di  Pignone,  intomo  alla  quale  inter- 
rogò nn  vecchio  chtnu^  ottnagenario  e  uno  zio  dello  stesso  chi- 
mrgo  in  età  di  ben  97  anni,  ma  sanissimo  di  mente  e  che  ogni 
giorno  celebrava  messa. 

Col  secondo  volume  degli  oposeoli  (IX  della  laoeolta)  non 
essendo  esaarita  la  messe  copiosa  di  OBBervasioni  inedite  tro- 
vate nei  Tometti  di  Spallanzani,  psbbliearono  nn  volome  teno 
nel  quale,  in  mezso  a  discorsi  per  Lauree,  Stadi  nelle  isole 
Lipari  visitate  da  Spallaniani  nel  1790,  ricerche  mineralogiche 
in  Pavia  nel  1792,  lesioni  diverse,  discorsi  relativi  agli  Ele- 
fanti, ai  giganti  patagoni,  agli  antropofagi  e  alla  Grotta  del 
cane,  stamparono  ancora,  osservazioni  dell'agosto  e  settembre  1783 
in  Porto  Venere. 

Le  osservazioni  registrate  con  le  date  30  e  31  agosto  1783 
si  riferiscono  al  Polipo  simile  in  parte  a  quello  dell' Ellis  chith 
maio  Corallina  tuhularia,  e  le  note  dei  giorni  1,  2,  3,  6,  12, 
13,  17,  18  settembre  1783  hanno  per  titolo:  Altro  miOoo  po- 
lipo dentro  ima  borsa. 

Nella  pagina  102  del  prezioso  Tometto  CX,  E,  58,  si  ha 
notizia  delle  oeservazionì  di  Spallanzani  negli  ultimi  giorni  della 
sua  dimora  in  Porto  Venere.  In  quella  pagì&a  di  carattere  che 
per  accurati  confronti  crederei  fosse  del  barone  Luigi  d'Isen- 
gard,  si  hanno  le  seguenti  indicazioni  : 

<  Profondità  madore  del  seno  della  Castagna:  Piedi  tren- 
»  tasette. 

>  Maggior  profondità  del  seno  di  Verignano  :  Piedi  cinqnan- 
tatre. 

>  Profondità  maggiore  dei  seno  delle  Orazio  :  Piedi  trentotto 
e  mezzo. 

»  Profondità  maggiore  del  seno  dì  Panigaglia  detto  S.  Àn- 

>  drea:  Piedi  trenta». 

Segue  poi  di  pugno  di  Spallanzani  : 

<  Profondità  maggiore  del  seno  dell'Oliva,  che  è    il  primo 

>  dopo  Porto  Venere  per  andare  alla  Spezia,  è  di  piedi  39. 
»  Questo  seno  doveva  preceder  quello  della  Castagna,  ma  io  me 
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»  lo  era  scordato.  Tnttì  gli  altri  vanno  con  ordine  per  andar  da 
»  Porto  Venere  alla  Spezia.  Queste  mÌBore  »ono  state  prese  la 
«sera  del  1°  ottobre  1783». 
Il  2  ottobre  scrìve  ancora; 

«  La  notte  scorsa  tirando  dal  fondo  del  mare  ad  nna  pro- 
»  fondita  di  piedi  31  una  corda,  ad  esaa  corda  si  è  trovata  tir 
»  taccata  nna  Inccioletta.  Onde  vedesi  ehe  eoetoro  si  trovano 
>  anche  a  profondità  considerabile  ». 

È  probabile  che  le  sopra  riferite  nuBore  siano  state  prese 
mentre  Spallanzani  bì  arviava  a  Speùa  ove  forse  pernottò  la 
sera  del  1°  ottobre;  in  ogni  modo  è  certo  che  il  dne  di  otto- 
bre era  in  viaggio  per  Massa,  poiché  nel  pomeriggio  del  3  otto- 
bre scriveva  di  cose  vedute  in  casa  del  signor  Atbiani,  e  nei  1783 
non  si  andava  certamente  in  mezza  giornata  da  Porto  Venere 
a  Massa. 

Le  importantissime  OsservaeioHÌ  fatte  a  Massa  «  Carrara 
cominciano  con  ia  data  8  ottobre;  con  la  data  23  ottobre  dà  la 
Descrigione  della  Grotta  sopra  Forno  Falasco,  il  25  era  in 
viaggio  da  Castelnnovo  per  Modena. 

Qaelle  osservazioni  furono  pubblicate  dal  Torreggiani,  cfMoe 
ho  già  accennato,  ma  meriterebbero  di  essere  ristampate  e  dif- 
foee  perchè  interessantissime. 

E  a  Pavia  l'infaticabile  Naturalista  prosegui  lo  stadio  dili- 
gente delle  copiose  raccolte  d'ogni  genere  relative  al  ano  se- 
condo viaggio  nel  Uediterraneo  e,  tonuuido  col  pensiero  a  Porto 
Venere  e  alle  montagne  dì  Carrara,  con  la  data  15  novem- 
bre 1783  scrive  ancora  diffusamente  intomo  alla  nebbia  e  a 
quanto  aveva  osservato  insieme  all'  arciprete  di  Porto  Venere. 
E  Bcrivendo  di  nebbia  e  di  temporali  e  istituendo  confronti  tra 
le  osservazioni  fatte  nel  golfo  della  Spezia,  in  Garfagnana,  a  Mi- 
lano, a  Pavia;  guardando  dalle  sue  finestre  dei  mezzanini  di 
casa  Bianconi  trapelare  il  sole  oltre  Po  quando  in  Pavia  h  la 
nebbia,  conclude  sdegnosamente  :  4  Qnal  meraviglia  adunque  se 
in  paesi  sì  bassi,  s)  nebbiosi,  si  paludosi  sono  sì  rari  i  bei  in- 
gegni ». 

£,  per  associazione  dì  idee,  ripensando  a  Porto  Venere,  Car- 
rara e  Massa,  termina  col  fare  della  Etnografia  comparata,  in 
modo  veramente  lusinghiero  per  gli  abitanti  di   Massa  e  Car- 
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rara,  soprattntto  per  il  gentil  sesso;  ma  tatto  all'opposto  peri 
Fortoveneresi  indistiotamente.  Anche  quelle  pagioe  ho  pensato 
di  riunire  in  allegato,  con  ciò  che  si  riferisce  alle  osserrazionì 
e  stadi  di  Spallanzani  nel  golfo  della  Spezia  (r.  Allegato  M). 


ALLEaATI 

BACCOLn   DlLIGBNTKliaHTB   NEI  TOMBTTI 
DI 

LAZZARO  SPALLANZANI 

RELATIVI    AL   TJAGOIO    NEL   MEDITERRANEO    NEL    ITeS. 

Allegato  A,  v.  pag.  lsxix. 

Tometto  CX.  E.  58,  pag.  47. 

3S  Lttgìio  1783.  —  Jeri  sera  sono  giunto  a  Portovenere.  Oggi  oo- 
mìncio  a  fare  la  Btoria  del  mio  viaggio  e  a  riferire  le  mie  oise reazioni. 
Ho  preso  la  strada  di  Panna,  e  sono  andato  in  calesae  per  la  posta 
fino  a  Foroovo:  poi  ho  dovuto  serrinni  di  cavalli  per  seguire  il  viaggio 
e  venire  fino  a  Portovenere,  o  a  dir  meglio  alla  Spezia  dove  sono  prima 
andato:  giacobé  tale  atnda  non  è  punto  calessabtie.  Da  Pomovo  fino 
a  Pontremoli  ho  trovato  montagne,  per  Moendere  e  discéndere  :  sono 
asceso  fino  al  Inogo  detto  la  Osa  e  qui  si  entra  negli  Stati  del  Gran- 
duca di  Toscana;  La  fine  di  questa  ascesa  porta  ad  un  monte  alto  assai, 
quantunque  ne  abbia  un  più  alto  notabilmente  verso  mezzo  giorno  dalla 
parte  di  Levante.  Qualche  miglio  prima  d'entrare  in  questo  monte  che 
è  di  ragione  di  detto  Principe  si  perdono  1  castagni,  che  prima  eran 
frequenti  e  si  trovano  i  faggi  :  i  castagni  vicino  ai  faggi  hanno  i  rìcci 
della  grossezsa  cosi  O  e  O  ,  eoo  que'  filamenti  che  forse  saranno  o  gli 
stami,  o  I  pistilli,  quando  i  castagni  prima  di  arrivare  a  Pomovo  hanno 
gii  buttati  da  lungo  tempo  essi  filamenti,  che  ami  si  trovano  secchi  in 
terra,  e  ì  ricci  sono  da  otto  volte  per  lo  meno  più  grossi.  Ciò  nasce 
qui  dal  caldo,  là  da)  freddo:  difatti  accostandosi  a  quella  sommità,  che 
comincia  ad  essere  del  Gran  Duca  si  sente  fresco,  e  quando  poi  si  ar- 
riva a  detta  sommità  si  ha  freddo;  e  il  termometro  là  marcava  gr.  liì 
quando  a  Fomovo  ne  marcava  SS.  La  maggiore  altezza  si  conosce  anche 
dalle  nubi,  che  quivi  corrono  con  velocità,  e  toccano  quasi  tal  sommità, 
il  monte  poi  più  alto  mentovato  di  sopra  lo  coprono  in  parte,  quan- 
tunque tali  nuvoli  sieno  stati  temporaleschi,  per  aver  fatto  sentire 
de'  tuoni.  Ho  detto  di  sopra  che  vi  sono  in  gran  quantità  de'  faggi,  e 
per  alcune  miglia,  anche  discendendo,  si  trovano,  poi  si  perdono,  e  tor- 


DigilizedbyGoOglC 


ZC  O.  CAPBLLUn 

nano  ad  apparire  i  oasUgni,  e  venendo  più  baaro  prima  di  aadare  a 
Fontremoli  ai  trovano  gli  olivi,  quantunque  non  in  tanta  copia,  come 
nelle  riviere  di  Genova.  Quando  sì  entra  negli  Stati  del  Granduca  si 
cominoia  a  vedere  la  strada  ben  tennta  ami  rifatta  di  fresco,  e  eegnita 
per  tutto  11  suo  Stato  (dove  prima  era  iniMta)  per  entrare  nel  Oenove- 
sato  e  venire  alla  Spezia.  L'Inverno  acorso  non  può  euere  etato  pifl 
penorioBo.  Cbe  ba  fatto  adongoe  per  isminnire  la  miseria  quel  Principe, 
vero  Padre  de'  sudditi  suol  ?  Ha  fatto  lavorare  durante  tutto  l'Inverno 
i  poveri  montanari  nell'acce modare  la  mentovata  strada,  e  cosi  dalla 
paga  In  tal  lavoro  cbe  facevano  hanno  potuto  campare  assai  bene:  ot- 
timo espediente  percbé  non  soffrissero  la  fame.  SI  dice  che  vi  abUa 
■peso  da aecchini. 

In  questo  viaggio  montuoso  non  ho  mai  trovato  granito:  coek  fn 
pure  quando  molti  anni  addietro  vidi  l'Appennino  a  S.  Pellegrino,  e 
dopo  vidi  ventotto  volte.  In  questo  viaggio  (e  cosi  nell'altro  doppH- 
oato)  non  bo  trovato  che  pietre  calc&rie,  parte  a  blocchi,  parte  in  filoni, 
aventi  gli  strati  rare  volte  orimontali,  ma  all'orìsBonte  d'ordinario  obliqui. 
Oltracciò  vi  ho  veduto  in  varj  luoghi  diverse  cinghie  di  pietra  bianca 
sfoglianteai,  simile  a  quella  dì  Montebafabio,  e  ch'io  giudico  argillofa. 

II  viaggio  da  me  fatto  da  Foniovo  a  Pontremoli  é  stato  lì  23  luglio. 
Il  tempo  é  stato  vario:  la  mattina  a  Fomovo  tuonò  verso  la  montsgna, 
e  cadde  nna  spnizzaglia  d'acqua:  facendo  poi  cammino  su  l'alta  mon- 
tagna, vennero  varj  temporali  in  diversi  luogfai.  Prima  era  stata  la 
nebbia  famosa  cbe  si  era  fatta  vedere  per  tutta  quasi  Europa:  quel 
giorno  ne  era  anche  un  avvanzo  e  qualche  awanzo  ai  vedeva  pure  per 
i  burroni,  alle  falde  ed  alla  sommitil  di  dette  montagne:  era  un  velo 
che  impediva  dt  veder  nettamente  le  montagne.  Ho  fatta  questa  osser- 
vazione: quando  é  piovuto  forte,  col  cadere  un  rovescio,  se  prima  vi 
era  della  nebbia  si  dilegua  :  non  coti  socoedeva  li  23  detto  ;  la  nebbia 
restava  come  prima.  Quando  sono  giunto  alla  Spezia,  ve  l'ho  pur  tro- 
vata ma  rarissima,  Il  24.  25.  e  26,  cioè  o^  nel  mare  ve  n'é  altresì  un 
pocolino,  ma  pare  che  di  giorno  in  giorno  vada  finendo. 

Li  23  giugno  di  quest'anno  medesimo  par^  da  Pavia  e  venni  a 
Scandiano  per  la  Lunga  del  Po.  Era  da  molti  giorni  che  in  Pavia,  e 
ne'  contomi  vi  si  trovava,  ma  allora  fitta  in  modo  ohe  si  vedeva  a 
poca  distanza.  Siccome  lo  Stato  Pavese  e  Pavia  stessa  sono  nebbiosia- 
simi.  naturalmente  io  credeva  che  tal  nebbia  fosse  propria  di  qae'  luoghi, 
ma  l'ho  trovata  a  Uodena,  Reggio,  e  Scandiano.  Per  le  relaxioai  poi 
avute  so  che  n'è  stata  per  quasi  tutta  l'Europa.  Nella  Lombardia  di 
quando  in  quando  sì  sublimava,  formava  temporali,  senza  niente  e  quasi 
niente  di  gragnuola,  con  poca  pioggia  e  moltissimi  fulmini.  Tali  fulmini 
sono  cadati  a  Gaaltiere,  Reggio,  Scandiano,  Castelgrande  ;  nel  Parmi- 
giano però  non  é  caduto  fulmine   alcuno  per  quanto  mi  é  stato  detto. 

Intorno  a'  temporali  osservo  che  nell'appennino  si  formano  e  sol- 
levano nuvoli,  altri  de'  quali  hanno  direzione  verso  il  mare  e  quivi  fot- 
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mano  pure  temporali,  e  questo  l'ho  oaaerrato  sltre  volte  :  sicché  nelle 
BteBse  montagne  altri  de'  venti  cacciano  le  nuvole  al  sud  altri  al  nord; 
e  questo  l'ho  osservato  mille  altre  volte. 

Oggi  alle  ore  18  circa  d'Italia  si  é  fatto  un  temporale  so  le  Panie, 
dove  ha  taonato,  e  grandinato:  ami  il  tuono  e  la  grandine  ai  sono  fatti 
sensibili  sul  mare  medesimo  dove  sono  la  Fonte  dolce  e  le  gorgonie. 

27  Luglio  1783.  —  Verso  le  ore  19  Ve  eu  le  stesse  Panie  si  é  for- 
malo  an  altro  temporale,  ma  piccolo,  avente  la  direzione  verso  Carrara. 
Non  ostante  il  chiarissimo  sole  qui  a  Portovenere  lio  veduto  nel  Vi  del 
temporale  un  Lampo,  e  dopo  qualche  tempo  ho  sentito  il  tuono.  Osaer- 
vaKione  generale.  Questa  é  che  su  le  montagne  singolannento  alpestri, 
si  formano  assai  più  spesso  t  temporali,  che  su  le  pianure.  Io  l'ho  ve- 
duto asaai  volte  nel  nostro  Appennino,  dne  anni  sono  nelle  Panie,  e 
quivi  oominuio  pure  a  vederlo  di  nuovo  adesso.  Ciò  nasce  perché  su  le 
montagne  si  formano  molto  più  frequentemente  i  nuvoli  che  nel  piano. 
Sono  que'  fumargli  che  nascono  in  vetta  a  monti.  Ma  perchè  ri  na- 
scono t  Sarebbe  mai  perché  la  neve  colà  si  squaglia,  e  cosi  forma  quella 
atmosfera  vaporosa  1 

Le  cime  della  Pania  senza  neve  presentemente,  e  che  sono  nudi 
scogli  petrosi  distraggono  questa  osservazione,  O  piuttosto  perché  quelle 
cime  sono  eome  oonduttorì  della  materia  elettrica,  la  quale  reca  seco  i 
vapori  dell'aria) 

Quest'ipotesi  mi  sembra  pressoché  precaria. 

38  Luglio  1783.  —  Bozza  notomia  degli  occhi  della  Seppia. 

A  pag.  56  aegaìta  cosi: 

Messo  un  termometro  a  tramontana,  non  però  che  abbia  potuto  re~ 
stare  esente  affatto  dalla  riflessione.  In  questi  tre  giorni  26,  27,  28  nel 
maggior  calare  é  asceso  a  gr.  22.  Anche  oggi  nelle  Panie  vi  é  tempo- 
rale: le  nubi  però  avendo  direzione  verso  il  nord  non  formano  il  tem- 
porale dalle  nostre  parti. 

30  Luglio  1783.  —  Ieri  ed  oggi  è  spirato  e  spira  scirocco  e  in  questi 
due  giorni  é  nebbia  sul  mare,  e  su'  monti,  nod  però  tanta,  quanta  nei 
giorni  passati.  Mi  si  dico,  che  in  tempo  che  si  è  veduta  si  a  lungo  la 
nebbia,  dominava  lo  scilocco.  Oggi  alle  ore  15  d'Italia  il  termometro  é 
a  gr.  23.  Va- 

3  Ago»to  1788.  —  Il  calore  ne'  giorni  seguenti  é  cresciuto.  Jeri  fu  a 
gr.  26,  ed  oggi  é  giunto  quasi  a  26.  Secondo  il  solito  su  le  panie  si 
vanno  fonnando  verso  il  mezzogiorno  o  dopo  dei  temporali,  e  qui  a 
Portovenere  niente. 

NB.  Nella  atessa  facciata  continua:  —  Polipo  marino,  — 
Contintta  le  osserrazioni  il  3  e  l'S  agosto.  Vi  hanno  pa^ne 
bianche,  quindi  a  pag.  66:  —  Pmnafule.  —  14  agosto,  15,  18. 
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(Il  18  a  bordo  alle  bilancelle),  19,  20  agosto.  21  Agosto:  Note 
in  parte  di  pngno  dell'Arciprete? 

23  Agosto.  La  sera.  —  26,  30  Agnato, 
11  Settembre  —  27  settembre  1783. 

NB.'  Termina  a  pag.  82,  accennando  che  la  continnazione 
sulla  Fennatnle  bì  trova  nell'altro  Tometto.  A  pag.  83  si  ha: 
—  Abbozzo  di  Storia  delle  Meniole  marine.  — 

3  Agosto,  14,  17  Agosto  1783.  —  7  Settembre,  30  Settembre. 

Poi  due  pagine  bianche  e  continua: 

Seguito  del  Capo  intitolato:  Sbotto  di  Dtscritvme  di  TMovenere. 

Allegato  B,  v.  pag.  Lxxxi. 

Tometto  CX.  D.  180,  pag.  253. 

Stratificazione  delle  rupi 

da  PortoTenere  per  andare  alla  Fontana,  dalla  parte  di  eera. 

2  Agoito  1783.  —  Considerata  la  rupe  ohe  da  Portovenere  conduce 
Terso  la  foDte  si  Tede  che  é  lo  stesso  scoglio,  su  cui  6  fondato  Porto- 
Tenere,  cbe  oontinna.  La  fortexu  S.  Maria  è  pare  sol  medesimo  so- 
glio e  lo  stesso  é  del  Lazzaretto,  n  mare  battendo  nello  scoglio  ha 
prodotto  qua  e  U  delle  caTeme,  nate  dall'aver  fatto  cadere  del  pezzi 
di  strati  sottoposti  o  più  alti.  É  impossibile  di  descrÌTere  la  direzione 
di  questi  strati,  giacché  sono  a  tutti  i  verai.  Ve  n'ha  di  quelli  che  for- 
mano nn  arco,  che  con  i  due  estremi  termina  nel  mare:  e  queir  arco 
ora  é  di  poca  altezza,  ora  di  molta.  All'improvTiso  cessa  talrolta  l'arco, 
e  gli  strati  dÌTengono  orizzontali,  poi  tornano  a  piegare,  e  a  fare  degli 
archi,  talvolta  con  gli  strati  concentrici,  il  più  picciolo  e  intemo  dei 
qnali  é  di  meno  di  2  piedi.  Succede  il  Lazzaretto,  dopo  la  fortezza, 
eseo  pure  fondato  sul  medesimo  scoglio  il  quale  ha  la  aua  stratifica- 
zione in  molti  luoghi  oriitontale.  Seguita  dopo  la  fortezza  di  S.  Fran- 
cesco, sostenuta  essa  pure  dal  medesimo  scoglio,  i  cui  strati  hajino  di- 
rezione poco  all'orizzonte  inctiuata.  Noto  in  generale  che  gli  ecogli  fin 
qui  descritti,  dove  eon  battuti  dall'onde  hanno  rutDe  per  tutto,  easen- 
done  in  buona  parte  caduti  de'  pezzi  in  mare  ed  altri  essendone  cadenti. 
Dalla  parte  più  avanti  su  cui  è  altresì  fondato  detto  forte  gli  strati 
continuano  ad  essere  all'orizzonte  obliqui.  Andando  avanti  verso  la  fon- 
tana non  si  presentano  che  i  medesimi  scogli.  Fino  adesso  tutti  questi 
scogli,  come  quelli  su  cui  é  fondato  Portovenere,  l' Isola  Palmaria,  Il 
Tiro  e  il  Tiretto,  sono  composti,  per  quanto  mi  pare,  della  medesima 
pietra. 
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3  Agoilo  1783.  —  A  dopo  pranzo.  All'entrar  nell'ieola  Paltnaria  in 
fncda  a  ponente,  dopo  l'essere  ttscito  dal  golfo,  ra«entando  Io  Bcoglio 
si  presenta  una  bellissims  grotta  Dello  scoglio,  a  cui  corrisponde  per 
di  faora  Io  scoglio  dell'Isola  palmare,  a  picco  ed  altissimo. 

La  grotta  mano  mano  che  s' intema  si  va  restringendo.  È  d' ogni 
Intorno  e  su  la  cima  formata  di  lastroni  grotsisBinii,  e  pendenti,  con 
qualche  stalattite  rossa.  Il  vedere  tal  gretta  fa  qualche  raccapriccio 
da  quelle  pietre  pendenti  :  il  principio  puA  essere  palmi  20  e  restringesi 
senlpre  andando  a  finire  In  nn  angolo.  La  aua  lunghezza  é  di  palmi  100 
circa.  11  inai«  vi  entra  dentro  e  va  romoregglando  fino  in  fondo:  la 
profondità  del  mare  alla  bocca  della  caverna  é  di  piedi  parigini  42. 
Dentro  ne'  crepacci  della  caverna  vi  trovo  molti  rondoni,  che  vi  ave- 
vano i  nidi.  Il  fresco  in  questa  grotta  é  qualche  cosa  dì  maraviglioso. 

Andando  più  avanti  si  presenta  un'  altra  caverna,  che  ha  la  dire- 
zione non  in  lungo,  ma  in  largo  (il  largo  non  é  però  molto),  e  il  bello  si  é 
che  é  fatto  alla  maniera  d'una  berretta  semldiinga,  che  ha  l'apertura 
in  fondo  e  la  cima  della  berretta  In  alto.  L'altezza  sarA  più  di  120  piedi. 

Più  avanti,  andando  sempre  attorno  all'Isola  palmarla.  si  presenta 
un  grotticello,  su  la  fronte  del  quale  vi  é  una  piccola  fontana  d'acqua 
dolce . . .  piovendo  la  fontana  cresce,  nel  le  grandi  siccità  però,  come  adesso, 
é  anche  vivace. 

Poco  dopo,  radendo  aempre  l'Isola  si  vede  un'altra  grotta,  più  la^a 
della  prima  e  allargantesi  piuttosto  coll'andare  innanzi:  é  però  aasu  più 
corta  della  prima.  Oltre  agli  strati  sassosi  grossi,  vi  sono  tra  meizo 
nna  moltitudine  di  sassi  che  sembrano  fluitati.  Vi  sono  molte  stalattiti 
ma  rozze,  maseime  al  lato  sinistro. 

Quasi  '_.  un  quarto  di  miglio  più  avanti  si  presenta  un'  altra  grotta 
fistta  cosi  j  \  ab  à  l'ingresso  r  la  fine.  É  tutta  illuminata  a  riserva  del- 
la cima  I  J  inferiore  tanto  alta  che  non  vi  ai  vede  il  fondo.  Tntt' 
gli  strati  a~~  b  dello  scoglio  sono  verUcali. 

Seguitando  più  avanti  attorno  all'Isola  palmare  il  viaggio  in  barca 
ai  veggono  gli  stessi  strati  sassoBi  che  contornano  t'isola,  senza  per6  che 
vi  sia  nulla  di  singolare.  Una  curiosità  sola  si  presenta  a  scirocco:  ed 
é  una  stratificazione  singolarissima,  essendo  formati  gli  strati  della  rupe 
oome  quelli  di  nn  tonno. 

3  Agnato  1783.  —  Questa  mattina  sono  andato  al  di  là  dell'  Isola 
Palmarìa,  che  per  il  mare  guarda  mezzogiorno  e  dalla  parte  opposta 
ha  Lerìciin  faccia.  Kssa  avrà  di  cirunito  un  miglio  circa,  come  l'Isola 
palmaria  S  miglia.  Tale  é  la  posizione  di  questa  Isola  in  faccia  ad  un 
Monastero  diroccato,  che  era  degli  Olivetani,  e  che  é  famoso  per  esservi 
stato  8.  Venerìo,  quel  medesimo  Santo  che  noi  Reggiani  abbiamo  in 
Reggio.  Andando  sul  sito  vì  si  vede  qualche  avanzo  di  balaustrata,  con 
tre  colonnine  di  marmo  di  Carrara.  Si  osserva  la  parte  superiore  della 
chiesa  diroccata.  Il  Campanile  d  in  parte  caduto,  e  in  parte  minaccia 
di  cadere,  essendo  i  pezzi  di  muro  in  gran  parte  staccati  l'uao  dall'altro. 
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Tutta  la  fabbrica  in  generale  (che  é  asta!  meschina  cosa,  anche  quando 
era  in  piedi)  é  compoita  del  aasBo  dello  scoglio  di  questa  Isola,  e  della 
patmaria.  Solamente  i  sassi  sono  prima  stati  tagliati.  Verso  aera  al  mu- 
nistero  diroccato  vi  é  ana  casetta,  cbe  sembra  essere  cosi  antica  come 
lui,  che  di  sopra  ha  una  stanza  o  salotto  rettangolare  ma  che  é  sco~ 
perohiato  ed  abhaDdonato.  AI  di  sotto  vi  é  un'altra  stanca  meno  sman- 
tellata, dove  si  teagon  le  bestie  come  pecore  ecc.  Scendendo  dal  luogo 
diroccato  al  mare  verso  Levante  vi  é  una  strada  che  conduce  al  mare, 
cioè  su  lo  scoglio  vivo  vi  sono  delle  tacchette,  o  gradini,  i  quali  sono 
sensibili  al  numero  di  13,  poi  si  perdono  (non  già  che  sieno  stati  rosi, 
ma  forse  perché  non  ve  n'era  bisogno  per  essere  il  sentiero  snl  sasso 
dolcemente  inclinato);  in  seguito  sempre  calando  all'oriente  ae  ne  tro- 
vano altri  quattro,  ma  mal  fatti,  e  poco  profondi:  poi  se  ne  trovano 
altri  8,  meglio  fatti,  gli  ultimi  due  dei  quali  sono  bagnati  dal  mare. 
Più  basso  non  se  ne  trova  di  sorta,  segno  chiaro  che  dal  tempo  che 
furono  fatti  a  questa  parte  il  maie  qui  non  si  É  alaato  aé  abbassato. 

La  distanza  tra  l'Isola  del  Tiro  e  la  palmaria,  nel  sito  di  maggior 
vieÌDania  é  un  tiro  di  schioppo  da  una  punta  all'altra  e  la  punta  del 
Tiro  corrisponde  appunto  al  Monastero  sudetto;  é  adunque  il  mare  in 
qnel  luogo  d'una  larghezza  di  tiro  di  schioppo. 

Considerata  la  natura  delia  pietra  di  queste  dne  Isole,  la  stratifi- 
cazione la  lor  posizione,  chiaro  aji^risoe  che  ima  volta  le  due  Isole 
erano  una  sola. 

Radendo  quest'  Isolotto  con  la  barca  oltre  alle  diverse  piantine,  che 
sono  attorno  allo  scoglio  bagnato  dall'onde,  vi  si  trovano  moltissime 
patelle  ora  bagnate  dal  mare  ora  in  asciutto  lasciate:  e  pare  amino 
questi  siti  più  di  qualunque  altro,  almeno  sotto  l'acqua  a  molta  profon- 
dità non  se  ne  vede.  Quello  che  dico  delle  patelle,  lo  dico  d'una  im- 
mensitiL  di  piccioli  balani:  ma  questi  per  essere  immobìli,  restano  mol- 
tissimi morti  ne*  siti  più  alti  dove  l'onda  quando  il  mare  é  basso  non 
arriva,  all'opposito  le  patelle  discendono  in  acqna.  Di  qnesti  balani  se 
ne  osserva  in  più  luoghi  lo  scoglio  per  tutto  gremito  all'altezsa  di  12 
e  più  piedi. 

Proseguendo  il  cammino  attorno  all'isolotto  sudetto  nel  sito  ohe 
corrisponde  a  libeccio  si  vede  una  grotta  ohe  merita  di  esser  descritta. 
Lo  scoglio  é  aflbtto  a  picco.  Si  fa  on  allargamento  nella  bocca  della 

caverna  che  sarà  una  sessantina  di  palmi,  ai  va  restringendo  cosi  1=3  ^ 
ar  l'apertura,  b  l'estremiti.  La  lun^ezza  della  caverna  é  breve  ma  ai 
solleva  in  altezza,  formando  come  un  cammino,  che  ne  ha  anche  la  somi- 
glianza per  essere  di  pietra  nera.  La  st ratificazione  é  curiosissima,  per 
essere  gli  strati  altri  obliqui  un  poco  all'orizzonte  altri  affatto  verticali 
tncroi:«icfaiantisi.  Questa  grotta  corrisponde  al  sito  più  alto  dell'  Isola 
del  Tiro.  Al  di  fuori  di  questa  grotta  nel  sito  più  alto  dello  scoglio  vi 
fanno  molti  rondoni  bianco-neri,  quelli  che  hanno  per  voce  uno  strido 
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allnngato  e  che  bo  vedati  nella  cattedrale  di  Berna  ii 
tità.  Hanno  la  pancia  bianca  e  la  schiena  nera. 

Pauondo  dopo  all'Isola  palmaria,  dalla  parte  che  guarda  nel  mare 
il  meEEogiorno,  ho  trovato,  sebbene  in  minor  copia  di  questi  rondoni. 

Allegato  e,  v.  pag.  lxxxii. 

Nel  Tometto  CX.  D.  130  ('). 

Vlag^o  nel  Mediterraneo  nel  1781. 

t  Parma  23  del  1781. 

Ornai."-  Sig.'  Prof." 

Dopo  sei,  o  sette  giorni  ch'io  ebbi  il  contento  di  qui  riabbnu^Iarla 
nel  rapido  sno  passaggio  In  Novembre,  fu]  d'improvviso  assalito  da  tor- 
mentosa  pertinacissima  doglia  reumatica  al  manco  lato,  della  quale  porto 
tuttora  le  fastidiose  reliquie.  Ed  eccole  in  parte  ìl  perché,  Sig.^  Abate 
venerat."",  mi  sono  a  questo  punto  sospesa  la  eodisfasione  di  servirla 
del  riscontro  che  mi  comandò,  sull'antichità  del  Honistero  df  S.  Venerìo 
in  vicinanza  di  Portovenere.  Ho  detto  in  parte,  poiché  non  le  vaglio 
dissimulare,  che  se  la  infedele  mia  memoria  in  qnesta  occasione  non 
me  ne  avesse  fatto  una  delle  sue,  alcun  poco  prima  d'ora  avrei  pagato 
questo  debito,  che  per  caso  sul  principio  dell'anno  mi  richiamò  a  mente 
Angelo  mio  fratello,  che  sine  fine  la  riverisce.  Ho  poscia  dovuto  indu- 
giare ancora  qualche  poco  più  pel  difetto  di  dato  certo,  che  mi  scortasse 
con  sieorezza  nella  indagine  della  bramata  notizia,  la  quale  in  damo 
mi  lusingai  di  scontrare  negli  annali  del  Mabillon,  o  ne'  secoli  Ben»- 
dettini  del  medesimo,  che  non  ne  ha  sillaba;  e  in  vano  pur  confidai  di 
esseme  chiarito  dallo  storiografo  Ollvetano  Lancellotto,  e  dal  Lnbino 
nelle  sue  abbazie  d'Italia,  i  quali  scrivono  di  quel  Monistero  tanto  con- 
fusamente, che  un  Edipo  ci  vuole  per  comprendere  cosa  ci  vogliono  dire. 
Fatto  io  certo  finalmente  da  Reggio,  che  TufEzio  di  S.  Venerio,  le  cui 
reliquie  riposano  in  quello  già  fu  nostro  Monistero  di  S.  Pietro  trappor- 
taleci  da  Portovenere,  si  celebra  il  di  13  di  Settembre,  bo  potnto  senza 
andar  tentone  metter  le  mani  negli  agiografi  Bollandiani;  i  quali  se  non 
mi  hanno  fornita  con  la  desiderata  precisione  la  notizia,  che  cerchiamo, 
hannouoi  però  dato  in  mnno  il  filo  di  Arianna,  percni  senza  smarrirmi 
ho  potuto  scorrere  ìl  labirinto  della  storia  di  quel  Monistero,  e  fissare 
con  certezza  un'epoca  della  sna  antichità,  che,  se  non  é  qnella  della 
emione  del  medesimo,  tale  é  certamente  al  creder  mio,  che  bastar  deve 
all'oggetto  della  illuminata  curiosità  di  Lei.  È  però  lasciando  stare  la 
non  improbabile  opinione  di  qne'  dotti  accuratissimi  scrittori,  i  quali 

(')  Questa  lettera  é  attaccata  con  ceralacca  alla  pagina  107  del  To- 
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jpndicano  molto  veririmile  il  penaiero  di  GìDlìano  Lamor&ti  sella  vita 
di  S.  Venerìo.  clie  fisu  la  fondazione  del  HoDietero  In  qatstione  poco 
prima  della  metà  del  «ecolo  VII,  appena  morto  il  Santo;  e  laseiaodo 
pur  anco  stare,  che,  easendo  mera  congettura,  comecché  a«Bai  ragione- 
vote,  il  pensiero  del  Lamorati,  potrebbesl  forae  quel  Montstero  dire  con 
probabilità  pari  lo  stesao,  in  cnì  ai  suppone  educato  S.  Venerio,  e  che 
fioriva  nel  VI.  secolo  a  tempi  di  S.  Gregorio;  certa  certissima  cosa  6 
che  la  sna  fondazione  é  per  lo  meno  anteriore  di  molto  al  XI.  secolo. 
A  questa  scoperta  mi  ha  guidato  come  per  mano  nn  autentico  docu- 
mento di  qnel  Moidstero  del  1065  prodotto  negli  atti  Bollandianì,  nel 
qnale  esso  Moniatero  vien  detto  3fonas(enum  S.  Mariae  et  Venerii, 
guod  ut  constructum  in  ituala,  quae  nuncupaCwr  Tyrue.  Tale  deno- 
minazione mi  ha  richiamato  alla  memoria  come  nn  hnon  nnmero  di 
simili  documenti  spettanti  al  Honiatero  medesimo  vengono  riferiti  dal 
celebre  Muratori  nelle  sue  antichità  atensi,  che  quindi  da  me  consultate 
me  ne  hanno  presentati  di  aiaai  più  vecchia  data,  che  non  quello  del  1085; 
e  sopratntto  uno  del  mille  nel  quale,  come  in  tutti  gli  altri,  assai  antico 
ai  suppone  il  Moniatero,  che  perciò  vorrsL  dirai  del  IX.  aecolo  per  lo 
meno,  lo  non  hA  ben  presente  a  qnal'oggetto  Ella  mi  si  mostraaM  tanto 
premuroso  della  notizia  di  quella  fondasione;  mi  ricordo  si  bene  però, 
ch'Ella  avrebbe  goduto  di  saperla  con  sicurezza  antica  di  alcuni  aecoli. 
Ne  le  bastano  nove?  Eccola  servita  senza  equivoco,  o  dubbiezza.  E  se 
ne  é  soddisfatta  me  ne  accerti  col  replicato  onore  de'  suoi  comandi  e 
mi  creda  sino  fine  penetrato  da  verissima  stima. 

DI  Lei  Sig.'  Prof.'  Gentil."  che  prego  de'  miei  più  rispettosi  con- 
venevoli ai  ofaiariaBimo  P.  Fontana,  ed  all'ottimo  P.  ab'  Perondoli 

Divot—  Obbl.—  S*  ed  a"  Gold." 
D.  Andrea  Mazza. 

Lettera  dì  Spallanzani  in  risposta  alla  precedente  del  F.  Mazza, 
già  pubblicata  dall'Università  di  Pavia. 

Veneratlas.'"'  P."  AbK*  ed  A."  Preg,"» 

Uno  dei  Problemi  ohe  nel  mio  soggiorno  a  Portovenere,  e  in  quelle 
vicinanze  eaercitó  la  mia  curiosità  fu  quello  di  cercare  se  in  que'  luoghi 
il  mare  ai  alza,  o  si  abbassa.  Dalla  parte  di  Ma»sa,  e  Carrara  ebbi  prove 
non  equivoche,  che  s!  abbassa,  giacché  da  non  molti  anni  a  quesia  parte 
ai  é  allontanato  per  circa  mezzo  miglio  da  que  luoghi  altre  volte  da 
esso  bagnati.  E  la  cagione  di  tale  al  lontana m.'",  o  apparente  abbaaaam." 
è  derivata,  e  deriva  dalle  continue  deposizioni  de'  fiumi,  segnatam.''  dalla 
Magra,  che  colà  metton  foce  in  mare.  Per  l'opposito  a  Portovenere,  dove 
non  sono  questi  influenti,  credo  di  aver  prove  decisive  che  il  mare  non 
si  è  alzato,  né  abbassato.  Una  di  queste  io  la  cavo  da  un'oaaervazione 
da  me  fatta  nell'isota  Tiro,  che  é  la  seguente.  Quasi  dal  piede  del  celebre 
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monastero  in  questione  fino  al  livello  dall'acqua  del  mare  vi  si  trovano 
nove  gradini  incavati  nel  vivo  scoglio,  formante  un  rigido  piano  incli- 
nato, che  sì  vede  che  servivano  per  passare  dal  monastero  al  mare,  e 
montare  in  barca.  L'nltjmo  gradino  rasenta  il  pelo  dell'acqua,  e  più 
basso  di  qaest'altimo  non  ve  ne  sono  altri,  quantunque  continui  lo  scoglio 
a  piano  inclinato  sott'acqua.  Dal  tempo  adunque  che  fu  scolpita  queeta 
scala  snl  sasso  vivo,  che  é  mezzo  logora  dall'età,  il  mare  non  si  è  colà 
alzato,  né  abbassato:  non  alzato,  giacché  avrebbe  coperto  qualche  gra- 
dino: non  abbassato,  mentre  sarebbe  al  disotto  più  o  meno  dell'ultimo 
gradino.  A  me  premeva  dunque  moltissinio  di  sapere  l'epoca  presso  a 
poco  della  fohnazione  di  detto  monastero,  che  cori  a  nn  dipresso  aveva 
anche  quella  della  scala,  giacché  é  credibilissimo  che  venisse  formata  da 
qne'  Religiosi  che  cominciarono  ad  abitar  detto  monastero,  e  che  pe'  loro 
bisogni  dovevano  passare  dall'Isola  al  mare. 

Da  queste  premesse  vede  Ella  dunqne  P."  Abbate  vene  rati  ss.-*, 
quanto  io  debba  saper  grado  alla  bontà  sua  per  le  importanti  e  sicure 
notizie  che  sn  tal  proposito  si  é  compiaciuta  favorirmi  nell'obbligante 
SDO  foglio. 

In  conse^enza  di  queste  rimane  dunque  provato  che  per  nove  secoli 
circa  il  mare  in  quel  luogo  é  restato  alla  medesima  altezza.  Posso  accer- 
tarla ohe  me  le  professo  sommam."  tenuto. 

I  P."  Fontana,  e  Perondoli  (<),  che  hanno  gustata  assalaeimo  la  di 
Lei  senaatiss.»*  lettera,  le  ricambiano  I  loro  affettuosi  complim.". 

Io  mi  vò  disponendo  pel  viaggio  che  ha  (sic)  primavera  inoltrata  fard 
a  Costantinopoli  col  Ballo  veneto  che  va  colà,  avendone  già  ottenuto  il 
grazioso  permeno  da  S.  A.  R.,  e  dal  Governo  di  Milano  ('). 

La  preghen)  col  S.'  Ang.'"  e  con  la  sua  S."  de'  miei  affettuosi  con- 
venevoli e  pieno  della  più  viva  riconoscenza  sono,  e  sari  fino  alle 
ceneri  con  pienezza  di  stima,  ossequio  ed  affetto  di  Lei  P.'*  Abb.* 
Veneratisa."""* 

Pavia  10  Febbraio  1761. 

Dev."  Obb.—  Servo  e  A." 
V,"  L,~  Spallanzani. 

Allegato  O,  v.  pag.  lxxxii. 

4  agosto  1783.  —  Intorno  all'Isola  Patnarìa  fo  questa  osservazione. 
Dalla  parte  che  é  fuori  del  golfo,  tutta  l'Isola  é  scoscesa,  dirupata, 
orrìbile;  ed  é  quivi  dove  si  vedono  quelle  grotte,  quegli  scogli  a  picco  etc. 
di  cui  fao  Variato.  All'opposto  dentro  il  Qolfo  l'Isola  rappresenta  una 

(')  Il  P.  Gngorio  Fontana  delle  Scuole  pie,  il  P.  Stanislao  Peron- 
doli della  congregazione  olivetana:  amendue,  come  é  noto.  Professori 
a  Pavia. 

(*)  Lo  effettuò  soltanto  l'anno  dopo. 
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colila»  che  comiocis  al  mare,  e  che  va  scendendo  fino  alla  cima,  dove 
in  parte  cominciano  qnegli  orrori.  Tal  collina  é  erborlzsata  da  mol- 
tiBslmi  pini  selvaggi  e  da  olivi  in  copia.  Anzi  una  volta  e»  colti- 
vata da  moltiBsime  vigne  quando  la  popolazione  era  maggiore  a  Porto- 
vffliere,  delle  quali  vigne  non  esiste  ora  quasi  l'ombra,  ]Ja  ragione  per  cni 
l'Isola  palmaria  fuori  del  Golfo  é  si  orrida  e  dentro  é  amena,  é  a  mio 
avviso  questa.  Fuori  domina  orribilmente  il  libeccio,  il  mezzodì  (oltre 
il  scirocco,  e  il  Levante)  dentro  qaesti  venti  non  possono  imperversare: 
non  portano  dunque  via  il  terreno,  e  le  pietre,  come  fuori. 

L'Isola  palmaria  considerata  ben  beoe  (e  lo  stesso  é  dell'Isola  detta 
Tiro  e  dell'altra  piA  piccola  detta  Tiretto)  non  é  che  uno  scoglio  della 
già  descritta  pietra  con  nna  crosta  terrosa  pib  o  meno  profonda  sa  cui 
nascono  e  moltiplicano  le  piante  che  vi  si  veggono. 

La  ragione  della  disparità  soprallegata  riceve  maggior  peso  dal 
vedere  che  per  andare  alle  Graiìe  in  faccia  al  forte  detto  la  Scola,  la 
sponda  che  guarda  la  sera  é  tutta  dirupata  a  motivo  del  Levante  e 
slrooco,  che  dalla  parte  di  detto  forte  vengono  dirittamente  a  battervi 
contro.  E  a  motivo  d'un  tal  vento  doppio  non  ai  può  quando  spirano 
forti  venire  dalla  Speiia  a  Portovenere. 

9  Agosto.  —  Ho  fatto  altrove  questa  riflessione,  che  l'Isola  palmaria 
per  di  fuori  é  tutta  orrida  a  motivo  de'  venti  fariosi  che  la  battono; 
lo  stesso,  aggiungo  adesso,  è  dell'Isola  Tiro  che  essa  pare  per  di  dentro 
ha  un  pendio  erborìizato  e  colto  quanto  basta. 

L'Isola  palmaria  ha  di  circuito  3  miglia  drca. 

31  Affoiio  1783.  —  Gli  scogli  dell'Isola  palmaria,  che  guardano  le- 
vante, 0  tra  levante  e  mezzodì  hanno  in  due  laoghì  una  stratiiicaiione 
che  par  quello  d'ano  sturione  o  piuttosto  d'un  tonno. 

Vengo  assicurato  che  la  pietra  (ohe  é  marmo)  bianchiccia  che  cir- 
conda il  marmo  di  Portovenere  in  tanti  luoghi,  sia  da  lavorare  assai 
più  dura  di  tal  marmo. 

±!i  7tn  1783.  —  Ho  detto  In  un  luogo  de'  miei  Giornali  che  l'arena 
tra  la  Spezia  e  Lerici  trovata  alle  spiagge  del  mare  é  in  massima  parte 
selciosa.  Ha  ó  stato  detto  dopo  che  tal  arena  vien  giù  dalie  montagne 
del  continente,  come  è  natarale,  onde  non  é  maraviglia  se  non  è  cal- 
care, come  In  massima  parte  sono  calcari  le  arene  dell'Isola. 

Il  luogo  dove  si  cava  tale  arena  si  chiama  Pitali.  Tale  arena  si 
fa  venire  a  Portovenere  per  fabbricare  giacché  attorno  a  Portovenere 
non  ve  n'é,  almeno  in  copia.  La  distanza  tra  l'Isola  Palmaria  e  il  Tiro 
pnò  etsere  di  piedi  260. 

Jerì  mattina  (25  7>"*}  passando  rasente  l'Isola  suddetta  psr  la  parte 
di  fuori  vidi  che  dall'alto  di  qnegli  scogli  eran  caduti  di  fresco  alcuni 
pezzi  insigni  di  pietra  In  mare,  a  cagione  delle  antecedenti  pioggle  pe- 
netranti le  fratture  di  quegli  scogli  sconnesn.  Mi  dicono  altreri  che  io 
alcuni  anni  si  sente  il  rumore  da  Portovenere  di  pezzi  di  scogli  cadenti 
in  mare  dalla  parte  di  fuori. 
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La  gTOBeeEEA  del  maro,  o  angolo  di  maro  che  a  S.  Hetro  fa  ro- 
▼escialo  molti  anni  wno  con  un  colpo  di  mare,  é  di  due  piedi,  e  la 
muraglia  era  di  pietia  di  scoglio  legata  con  («Ice. 

Allegato  E,  v.  pag.  lxixiii. 

Nei  giorni  wxirsi  del  mese  d!  ottobre  del  1782  u  ebbe  in  Porto- 
venere  nn  forte  vento  di  Mezzodì  e  airocco  die  gonfiava  non  poco  il 
mare-,  nella  notte  poi  delVll  saltò  il  vento  a  libeccio  cbe  accrebbe  a 
diamiBura  la  gonfiezza  del  mare:  continaavano  ad  infierire  il  vento  e 
it  mare  nella  mattina  del  giorno  19  nella  quale  ai  scopri  a  Ponente  di 
Portovenere  nn  baatimento  che  faceva  ogni  afono  per  guadagnare  la 
bocca  del  Qolfo.  Essendo  a  me  stato  riferito  di  questo  bastimento,  mosao 
dalla  curiosità,  mi  portai  sull'ala  per  vederlo  non  potendosi  senza  ba- 
gnarci andare  a  S.  Hetro.  La  spuma  del  mare,  lo  spruzzo  dello  stesso 
che  del  tutto  copriva  come  di  una  caligine  non  mi  faceva  che  travedere 
rindioatomi  bastimento;  ritornai  indietro  a  ripigliare  il  canocchiale  per 
fissarlo  un  po'  meglio.  Cosi  munito  giudicai  che  lo  ateaso  foase  lontano 
da  i  miglia  da  terra  :  faceva  ogni  sforzo  per  continuare  a  Levante  e 
lasciarsi  dietro  i  scogli  del  Tiro  e  del  Tiretto:  ma  mentre  io  ero  col 
cauoccbisle  a  considerarlo  mi  accorsi  che  mutò  direzione,  e  che  a  dirit- 
tura si  pose  a  vunirsene  verao  terra.  M'innorridl  una  si  fatta  rìsoln- 
zione:  esso  aveva  incontro  una  catena  di  altissimi  scoglit,  che  a  per- 
pendicolo mettono  in  mare,  e  dove  lo  stesso  si  rompeva  nella  più  forte 
maniera:  altro  scampo  non  le  ai  parava  dinanzi  che  la  bocca  stretta, 
passo  in  quelle  circostanae  poco  meno  terribile  dei  stpssi  scogli!.  Giu- 
dicai subito  che  la  sua  risoluzione  era  quella  di  nn  disperato.  Hi  portai 
immediatamente  in  Chiesa  diedi  un  segno  colla  campana  e  fatto  radu- 
nare il  popolo  dissi  la  Messa,  e  scoperto  il  santnario  di  N.  Sig.'  per 
viemmaggior mente  eccitare  il  popolo,  fec^  da  tutti  pregare  per  quei  mi- 
seri naufraganti.  Finita  la  messa  la  più  parte  della  gente  portossi  nello 
stesso  luogo  dell'ala  per  veder  l'esito  di  quel  bastimento,  e  parte  montò 
so  d'un  forte  e  nuovo  liuto  s'avvicinò  per  quanto  le  venne  permesso 
dalla  furia  de]  mare  alla  bocca,  e  \i  si  mantenne  con  nna  bandiera  spie- 
gata per  indicare  al  bastimento  la  strada,  che  doveva  tenere,  quando 
le  fosse  riuscito  di  entrare,  e  per  cacciar  delle  corde,  alle  qnali  si  po- 
teasero  apigliare  i  naufraghi,  nel  caso  che  miseramente  rompessero. 
Frattanto  avvicinavasl  la  nave  alla  terra,  e  l'esperto  pilota  ebbe  fi  ri- 
guardo di  mantenersi  più  a  ponente  della  bocca  per  poterla  prendere 
piCi  sicuramente  e  non  lasciarsi  trasportare  dalla  furia  del  mare  a  le- 
vante della  stessa  nei  scogli  della  Palmaria,  nel  qual  caso  inevitabile 
sarebbe  stata  la  perdita  della  nave  e  la  morte  di  quanti  la  montavano. 
Non  si  lasciò  sgumentare  dall'orrido  scaglio  di  S.  Pietro  che  allora  ve- 
niva quasi  ad  ogni  tratto  coperto   dal  mare:  ma  l'andò   radendo  sino 
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alUt  vioioaDsa  d'nn  tiro  di  pistola,  e  le  rioicl  finaimente  di  prendere  1a 
bocca:  già  la  prora  della  nave  era  diretta  dentro  al  aeno,  e  gìA  gli  al- 
beri della  steBia  bì  scorgevano  quasi  del  tolto  a  levante  di  S,  Pietro, 
qoando  all'improvviso,  e  al  maggior  Dopo  le  mancò  il  timone  rompen- 
dosi  la  corda,  colla  quale  veaìva  regolato  :  le  vele  quasi  del  tatto  strac- 
ciate non  poterono  suplire  al  difetto,  e  spìngere  dentro  la  nave,  siccbè 
la  stesaa  fu  costretta  a  rivoltarsi  da  prora  a  poppa  :  di  modo  che  in  on 
istante  cambiò  direzione,  e  dove  avea  la  poppa  si  rivoltò  colla  prora. 
Tnttì  i  spettatori  allora  disperarono  della  sorte  della  nave,  altro  più 
non  ai  aspettava  che  nu  ootpo  di  mare,  che  la  gettasse  nello  scoglio, 
dal  quale  non  era  distante  che  801  braccia:  quando  un'onda  più  del- 
l'altre maggiore,  e  che  aveva  intieramente  la  direzione  a  Qreco  la  ri- 
mise nel  prìstino  stato,  e  la  portò  Immediatamente  dentro  la  bocca,  e 
la  spinse  in  salvo.  Le  lacrìme  e  ì  lamenti  de'  spettatori  si  cambiarono 
in  un  grido  di  giubilo. 

NB.  L'originale  trovasi  attaccato  alla  pagina  105  del  To- 
metto  CXD,  130.  Sappongo  che  sia  di  carattere  dell' Areiprete 
Podestà. 

Allegato  F,  r.  pag.  Lxxxiii. 

Peeca  di  Portoveuere. 

Nei  mesi  di  gennaio  e  febbraio  continuano  le  bilancelle  a  prendere 
e  triglie  o  naselli  e  sogliole  e  rombi  e  in  minor  quantità  qualche  pic- 
cola ombrina  e  in  maggiora  le  razze,  la  Terrazza,  la  torpedine,  il  gat- 
tnzzo  e  la  nocciola.  Le  sciabiche  adoperandosi  allora  colla  maglia  più 
stretta  prendono  i  biattchetli  e  i  rouetti;  sono  questi  piccoli  pesciolini 
della  luQghezna  poco  più  di  un  pollice  e  della  grossezza  di  due  circa 
linee,  i  primi  bianchi  e  rossi  I  secondi.  SI  vuole  da  alcuno  che  sieno 
specie  di  pesce  che  non  crescono  di  più:  altri  pretendono  che  sieno  i 
primi  i  piccoli  naselli  le  piccole  acciughe  età.  e  i  secondi  i  figli  delle 
triglie  dei  capponi  degli  organi  ete.  vero  che  questi  pìccoli  pesci  poco 
o  niente  si  rassomigliano,  fuori  che  ne'  colori,  a  maggiori  pesui  nomi- 
nati. Nelle  teiabiche  oltre  questi  pesciolini  e  qualche  scorpwa  s'incontra 
ben  di  rado  in  qnesti  mesi  altro  pesce.  I  paramiti  prendono  oltre  i  na- 
selli delle  bellissime  aragne  di  3  a  4  libbre  e  dei  piccoli  spada  di  G  a 
10  libbre.  Le  must  in  questa  stagione  portano  i  più  grossi  ponghi  e  le 
più  grosse  morene  e  moetelle. 

Quando  la  staggione  (aie)  il  permette  escono  alla  sera  i  pescatori 
con  nn  singolare  istrumento  che  si  chiama  gangaro.  È  questo  un  cerchio 
di  ferro  intorno  al  quale  v'è  attaccata  una  rete  che  va  a  finire  in  forma 
di  sacco.  Il  cerchio  é  piegato  nella  metA  in  modo  che  nella  piegatura 
fa  no  angolo  retto:  calandosi  in  mare  la  metà  posa  nel  fondo  e  l'altra 
metà  tiene  sospesa  in  allo  la  rete  e  forma  un'apertura  eguale  alla  bocca 
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d'un  forno.  StraBcinaudosi  un  siffatto  stromento  intorno  alle  rive  del 
Golfo  dove  evvi  poco  fondo  e  allora  libero  dall'alga  raccoglie  nna  qnan- 
tità  l>en  grande  di  piccoli  pesci  e  tnoltiseimi  incetti  marini. 

I  mesi  di  Marzo,  Aprile  e  Maggio  sono  la  staggione  nella  quale 
passano  ì  muggini  e  le  boghe,  in  Marzo  comincianai  a  prendere  dalle 
sciabiche  io  noa  quantità  indicìbile  le  parase  che  si  credono  le  piccole 
sardine:  qaeste  si  pescano  abondantemento  in  Aprìle,  nel  qaal  mese 
finÌBce  la  pesca  delle  bilancelle.  I  paramiti  hanno  finito  di  prendere  il 
pesce  spada  ma  ì  beiti  naselli  cbe  comincianai  a  prendere  in  Maggio  ci 
fanno  ricordare  e  sperare  i  maggiori  del  venturo  Giugno.  Lo  stesso  mese 
dì  Maggio  comincia  a  regalarci  dì  qnalcbe  arrsgosta. 

GiQgno  e  Lngllo.  11  primo  di  questi  mesi  abbonda  in  naselli  alcuni 
dei  quali  arrivano  sino  alle  14  libbre.  L'uno  e  l'altro  ci  provede  le  belle 
accinghe  da  salare.  Passano  in  questi  tempi  le  palamie:  alcuna  volta 
prendesi  qualche  piccolo  tonno.  Àbondanza  d'arragoste. 

Agosto.  La  calma  eccessiva  di  questo  mese  non  é  propizia  alla  pesca. 
Si  prende  per  altro  qualche  pesce  volante,  qualche  ombrina  da  scoglio 
e  qualche  mostella;  più  comodamente  che  in  altro  mese  8i  rompono  1 
scogli  dei  datteri.  Negl'ultltni  giorni  di  questo  mese  comiuclansi  a  la- 
sciarsi vedere  gli  Agoni, 

7"".  Si  ripiglia  la  pesca  delle  bilancelle:  si  prosiegue  a  prendere 
gli  agoni  con  più  profitto  che  nel  mese  andato.  Le  sciabiche  ci  danno 
poche  sardine  qualche  pagaro  e  qualche  sarsgo.  Le  nuove  acciugfaette 
cominciano  nel  finire  del  mese. 

è*":  Le  accìughette  fine  colta  sciabecca  i  pesci  spada  e  le  aragne 
co' paramiti,  oltre  i  soliti  prodotti  delle  bilancelle  sono  11  frutto  della 
pesca  di  questo  mese. 

9bn  e  S.''".  Danno  presso  poco  i  pesci  dei  mesi  di  Gennaio  e  Feb- 
braio. 

Allegato  Q,  v.  pag.  lxxxit. 

Tometto  CX.  E.  58  a  pag.  158. 

Sbozzo  di  descrizione  di  Portovenere,  e  suo  adiacenze. 
18  Jgotto.  ~  Per  godere  bene  la  vista  di  Portovenere  fa  d'oopo 
guardarlo  a  poca  distanza  nel  Golfo,  essendo  l'Osservatore  a  Levante, 
ed  avendo  Portoveoere  a  Ponente.  Allora  se  si  ponga  in  un  punto  equi- 
distante alle  due  estremità  del  prospetto,  o  facciata  che  corrisponde  al 
mare,  si  vede  questo  picciot  Imrgo  net  punto  più  vantaggioso.  Si  sol- 
leva alle  sponde  del  mar«,  e  dolcemente  si  alza  sul  dorso  di  una  collina, 
formando  come  una  parte  di  anfiteatro  avente  all'estremitil  che  guarda 
il  libeccio  usa  chiesa  detta  B.  Pietro  che  una  volta  era  la  Cattedrale, 
e  l'altra  estremità  verso  tramontann  la  Cattedrale  moderna,  con  dissopra 
nn  pìcclol  Forte;  e  questa  Cattedrale  è  la  più  bella  fabbrica  del  Paese. 
Mano  a  mano  innalzandosi  sul  colle  detto  Borgo  si  veggono  le  Case  In 
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modo  che  aloane  dì  quelle  di  dietro  non  rimangooo  coperte  da  quelle 
d'uT&ntì;  quelle  poi  che  sono  al  mar  più  TÌdne  cadono  più  sotto  all'occhio 
e  farebbero  la  migliore  comparsa  se  fossero  buone  fabbriche;  ma  tutte 
genia  eccezione  sono  ordinarissime,  e  si  rendono  curiose  per  ana  immen- 
sitA  di  finestre  che  stanno  senza  ordine,  senza  simmetrìa  disposte;  e  tal 
numero  di  finestre  é  stato  fatto  iu  grazia  di  volere  ciascnn  abitante 
godere  il  più  che  può  la  vista  del  mare.  L'Ingnsso  di  Portovenere 
mostra  subito  al  forestiere  la  miseria  del  sito.  Si  può  dire  ohe  non  siavi 
che  una  contrada  tollerabile,  ed  è  quella  che  si  presenta,  entrando  dentro 
alla  porta,  giacché  può  dirsi  che  non  ve  ne  sia  che  nna:  tutto  il  resto 
del  paese  non  ha  propriamente  contrade,  ma  viottoli,  andirivieni  e  più 
che  altro  somiglia  a  un  cattivo  ghetto  di  Ebbrei  (sic).  Una  quantità  di  case 
sono  minate,  e  dov'eran  le  case  ri  sodo  degli  orticelli,  ma  per  lo  più 
incolti:  e  una  quantità  d'altre  Case  sono  ruinose  e  perciò  abbandonate. 
Tutto  Portovenere  è  composto  della  pietra  del  luogo,  che  ó  nno  scoglio 
su  cui  é  plnotato  il  Paese,  e  ciò  si  vede  per  tutto  e  singolarmente  alle 
sponde  del  mare,  giacché  quivi  si  osserva  piantato  sul  vivo  scoglio.  Tale 
scoglio  é  duro  assai,  e  di  sostanza  caloare:  messone  dei  pezzettini  nel- 
l'acqua forte  comincia  a  sciogliersi  con  grande  effervescenza,  e  si  scioglie 
qaasi  tatta. 

Portovenere  é  quasi  all'estremità  d'una  lingua  di  terra,  che  é  peni- 
sola: del  vedere  che  l'estremità  che  dà  in  mare  di  questa  penisola  ha 
la  medesima  obliquità  di  strati,  la  medesima  uatura  di  pietra,  che  l'estre- 
mità dell'Isola  palmarìa,  interi-otta  dall'estremità  delia  penisola  per  un 
brevissimo  tratto  dì  mare,  si  accorge  facilmente  che  la  penisola  faceva 
una  volta  con  l'Isola  palmarìa  un  totto  solo  rotto  dall'impeto  dei  vento 
di  fuori! 

All'Isola  palmarìa  oltre  ai  pini  selvaticbi  ve  ne  fanno  anche  alcuni 
pochi  domestici. 

30  Agosto  1783.  —  Volendo  da  Portovenere  andare  a  Lerìcl,  la  tra- 
montana é  favorevolissima,  venendo  sempre  equabile,  quantunque  tal- 
volta fresca  assai,  quando  tal  vento  per  andare  di  qui  a  Genova  é  so- 
vente cattivo  per  venire,  a  cagione  delle  montagne,  a  raffeghe,  come 
dicono.  Per  raffega  e  spolverino  intendesi  quel  vento  vorticoso,  che  é  fatale 
alle  vele  :  il  rospo  per  andare  a  Genova,  che  é  una  conca  d'un  atto  monte. 
é  infame  per  li  naufragi  che  fa.  Essa  tramontana  e  pur  ottima  per  uscir 
dalle  bocche,  ed  andare  in  allo.  Questa  cessa  prima  del  mezzodì,  viene 
quasi  tutti  i  giorni  verso  mezzodì  il  ponente  (quando  é  bel  tempo)  che 
riconduce  felicemente  a  Portovenere.  Col  urocco  si  va  felicemente  a 
vela  a  Lonci,  e  da  Lerìci  a  Portovenere.  II  solo  Libeccio  é  cattivo  pel 
Golfo,  quando  é  favorevolissimo  per  i  bastimenti  francesi  e  spagnooli, 
che  vengono  da  Cadice,  e  Marsiglia  alle  nostre  parti. 

Sono  due  giorni  che  é  tornata  la  nebbia  d'un  mese  fa.  Alla  distanza 
di  poche  miglia  non  si  vede  più  nulla  quindi  si  sono  rese  invisìbili  le 
panie,  o  almeno  stentatissimamente  si  vedono. 
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Ha  comiDciitU  la  nebbia  al  cominciar  d'an  Ponente,  che  a  riserva 
di  alcune  ore  la  notte  e  qualche  ora  la  mattina  ha  sempre  dorato.  È  plat- 
losto  forte. 

23  Ag.  1783.  —  All'estremità  dell'Isola  palmaria  che  guarda  Le- 
vante è  il  famoso  marmo  di  Portoveoere.  Questa  cava  di  marmi  A&  nel 
mare  e  si  vede  non  eeseie  che  una  continnazione  dell'altro  mnrmo,  o 
scogli,  che  formano  l'Isola  suddetta  ed  anche  sn  cui  ò  l'i  stessa  borgata 
di  Portovenere,  se  non  che  tali  scogli  sono  ora  neri,  ora  bigi,  ora  oli- 
vastri qnando  quello  di  Portovenere  ha  di  belle  macchie  gialle.  I  Padri 
Olivetani  delle  Grazie  ne  sono  i  Proprietarj.  Qaesto  marmo  dalla  parte 
contigna  al  mare  è  pieno  di  balanetti.  È  a  grossi  strati  e  qnesti  strati 
Inclinano  verso  il  mare. 

Alla  parte  vicina  al  mare  si  vedono  dei  cavsmenti  considerabili  di 
detto  marmo.  Questo  marmo  grezzo  al  di  fuora  é  nericcio  con  quelle 
macchie  gisllicce,  che  perù  cosi  non  fanno  figura.  Uno  strato  non  é  diviso 
dall'altro  con  istrati  d'altre  materie  ma  è  il  medesimo  masso  o  filone 
marmoreo  che  resta  cosi  diviso  leggermente  in  tanti  strati.  Andando 
poi  piil  In  alto  dalla  stessa  parte  che  guarda  l'oriente  si  vedono  altri 
scavi  del  suddetto  marmo  considerabilissimi,  comn  pure  tanto  al  basso 
(luogo  già  descritto)  quanto  qui  all'alto  de'  grossi  tavoloni  di  marmo 
giA  dirozzati.  Girando  l'occhio  su  diversi  rottami  attomianti  questi  tavo- 
loni, ho  veduto  in  uno  nn  impronta  d'una  lumaca. 

Seguendo  ad  andare  all'insù  si  veggono  altri  scavamenti.  II  modo 
di  staccar  pezzi  di  marmo  dal  masso  enorme  é  quello  delle  mine.  Qui 
gli  strati  hanno  direzioni  diverae,  e  aifatto  irregolari.  Queste  stratifi- 
cazioni si  osservano  verso  la  superficie:  internamente  per  altro  e  ne'  siti 
stessi  dove  si  vedono  i  fori  de'  succhielli  per  le  mine  il  marmo  é  tutto 
nn  masso  non  stratoso,  ma  continoato.  Sebbene  andando  un  po'  piti  alto, 
e  guardando  più  in  grande  la  cosa,  veggo  che  per  la  stratificazione  io 
mi  era  ingannato:  voglio  dire  che  dove  sono  nel  marmo  i  filoni,  questi 
continuano  la  loro  direzione  obliqua  verso  il  mare,  come  per  appunto 
1  contigui,  o  vicini  al  medesimo.  Tal  marmo  non  é  tutto  macchiato  In 
giallo,  ma  si  veggon  dei  pezzi  grand!  puramente  neri,  e  solamente  in- 
terrotti da  sottili  venamenti  spatosi,  i  quali  venamepti  si  trovano  anche 
nel  macchiato  in  giallo.  Seguendo  il  cammino  piU  insù  della  montagna 
si  veggono  altri  luoghi  scavati,  ed  una  quantità  di  pezzi  di  pietra, 
non  cosi  belli  all'occhio,  e  che  oltre  al  non  aver  macchie  gialle, 
non  son  neri  ma  bigi,  e  d'un  Manco-sudicio.  Arrivando  alla  sommità 
della  montagnola  si  vede  nn  altro  insigne  scavamento  a  mano  diritta 
andando  all'insA  (e  gli  altri  scavamenti  son  pure  dail'istesso  lato)  con 
una  immensità  di  frantumi  messi  a  sinistra  con  qualche  spazio  inter- 
medio e  per  andarvi  e  per  cavare  comodamente  il  marmo.  Anche  qui 
i  filoni  hanno  la  stessa  direzione  al  mare  sebbene  non  tanto  obliqua. 
Qui  però  come  altrove  boona  parte  del  marmo  non  ha  filoni,  ma  é  tutto, 
nn  masso.  E  qui  pure  per  ottenere  gli  scavamenti  si  osservano  le  stesse 
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botte  di  fuoco.  Piti  alto  a  destra  parimenti  hÌ  trova  aua  CAveraetts  con 
st&Uttiti  giallo-rosei cce  al  di  fuori,  e  al  di  dentro  Biicido-bianche,  che 
non  m'arresto  a  descrivere  per  averne  meco  recato  ao  petzo.  Final- 
mente si  arriva  al  sommo  della  montagnola  e  tutt'al l'improvviso  dalla 
parte  opposta  si  trova  11  mare  a  libeccio,  goardando  airingiti  da  an'al- 
tesza  a  piombo  strepitosa,  dalla  quale  si  vede  da  oriente  fino  a  Ponente. 
Lo  spettacolo  dopo  l'essenl  raggirato  deatro  alte  cave,  ed  esservi  re- 
stato come  sepolto  non  può  rìnscir  più  nobile,  più  maestoso,  quantunque 
it  guardare  al  basso  la  profondità  del  mare  faccia  orrore.  E  qui  si  veds 
che  anche  tal  rupe  a  picco  è  tutto  dello  stesso  marmo;  e  però  il  cavato 
6  nn  nulla  a  petto  di  quello  che  può  cavarsi.  Questo  marmo  a  motivo 
della  china  della  montagna  é  facilissimo  a  recarsi  in  mare.  Sono  in  se- 
guito uscito  dalla  bocca  dell'Isola  palmsria,  e  passando  sotto  quella 
rupe  che  prima  vedeva  per  dlesopra,  ho  veduto  che  da  cima  a  fondo 
ó  il  medeumo  marmo,  il  quale  seguita  poi  nel  rimanente  dell'Isola  a 
riserva,  come  dioea,  della  grana  più  o  meno  pura,  del  coloiv,  delle 
macchie.  Guardati  per  di  fuori  dell'Isola  gli  andamenti  degli  scogli  quan- 
tunque sieno  tanto  diversi  di  posizione,  come  lo  ho  detto  altrove,  pure 
considerati  in  una  vista  generale  si  trova  che  sono  obliqui  al  mare, 
andando  a  nn  di  presso  come  gli  strati  del  marmo  di  Portovenere.  So- 
lamente l'obliquità  é  maggiore  o  minore.  Tale  andamento  obliquo  si  os- 
serva anche  all'iDgresso  della  bocca  stretta  in  Portovenere,  tanto  dal- 
l'estremo dell'Isola,  quanto  dall'altro  lato  opposto  su  cui  é  S.  Pietro, 
l'obliquiti  in  generale  è  verso  levante  e  il  nord. 

Nell'entrare  in  Portovenere  dalla  piccola  bocca  fo  un'osservazione 
ed  è  che  il  sasso  su  cui  sono  fondate  le  case  contigue  al  mare,  à  il  me- 
desimo medesimissimo  marmo  che  quello  di  Portovenere,  cioè  a  dir  nero 
con  le  stesse  macchie  venamenti,  gialli. 

Nell'andar  oggi  dopo  pranzo  verso  l'Olivo  veggo  qui  la  stratifica - 
sione  irregolare,  e  che  non  può  dar  regola.  Ho  girato  quetamente  tutto 
quel  seno  che  si  trova  prima  d'andare  al  Forte  vicino  al  Lastaretto. 
L'atqua  è  tranquilla  e  chiara.  Quello  che  dico  di  questo  seno,  lo  dico 
di  tutti  gli  altri  vicini  a  Portovenere.  Dunque  è  un  vero  piacere  vedere 
all'altesza  di  più  nomini  chiaramente  il  fondo  del  mare  cosi  che  sì  pn6 
dir  con  Ovidio  numerabilie  alte  caìculut  omftM  crai.  Adunque  oltra  a 
pesci  di  varie  grandezse  guìizanti  nell'acqua,  tutto  il  fondo  (in  vicinanza 
però  delle  sponde)  è  erboso  variamente  e  sono  veri  prati  subacquei. 
MoItisKmi  scogli  vi  sono,  ma  tutti  o  qoasi  tutti  adomi  di  bellissimi  tap- 
peti verdi.  Oltre  l'alga  che  occupa  grande  spado  vi  sono  diversÌBslml 
altri  vegetali,  pe'  colori  bianco,  glallelto,  rossigao,  verde  ecc.  rallegranti 
la  vista.  Ma  passando  da' vegetali  agli  animali  sul  fondo  si  osserva  un 
immensa  quaotitA  di  ricci  marini,  che  sono  si  preiioei  per  le  salse,  e  che 
si  mangiano  anche  crudi.  Si  veggono  le  ortiche  dette  non  impropria- 
mente fidtnini  mortm  dte  a  guisa  di  tanti  stafitetti  grìgi  si  vedono 
attaccati  ai  sassi,  agli  scogli  ecc.  OltracdA  le  stelle  marine  d'un  betlis- 
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Simo  colore  sdtrlattfno:  con  una  quantità  di  granchielti,  per  lo  più  ora 
lutgnatl  dall'acque  ora  in  atciutto:  fra  questi  aulmali  ei  veggono  mol- 
tiisime  conchiglie,  e  moltiBeiniì  bemardi.  Sotto  poi  a  quelli  scogli  erbosi 
oovauo  le  murene,  ì  grangoli,  e  le  arragoste.  £  nel  veleggiare  an  questi 
Beni  si  trovan  sovente  f  Pescatori  che  con  nasse  vanno  a  prendere  questi 
pesci,  o  che  li  hanno  preti.  I  seni  mentovati  sono  el  sicuri  ohe  non  evvi 
esempio  di  bastimenti  naufragati  :  e  gli  stessi  sono  lutti  fatti  dalla  Natura 
quando  diversi  Forti  fatti  dall'arte  non  sono  immuni  da'  naufragj  come 
tra  gli  altri  quello  dì  Genova.  Una  parte  poi  de'  colli  circondanti  Porto- 
venere  hanno  olivi:  ansi  dei  colli  intieri  ne  sono  pieni. 

Essendo  in  barca  in  compagnia  di  abilissimi  natatoj  posso  farmi 
prender  sott'acqua  e  al  fondo  qnella  pianta,  quell'insetto,  quell'animale, 
quel  frutto  di  mare  che  io  voglio. 

Facendo  la  deBcrìsione  di  Portovenere  con  la  dovuta  moderaslone 
di  lode  cade  il  destro  di  criticare  (almeno  in  una  nota)  l'ecoedonte  mera- 
viglia di  Mr.  de  Lue  nelle  sue  lettere.  Nella  quale  occasione  sì  può  toeoar 
l'estui,  e  te  sorprese  di  Mr.  Bourret  quando  meco  viaggiò  nella  Svis- 
xers,  e  dire  in  generate  come  alcuni  Oinevrlni  sono  più  facili  per  far 
meraviglie  che  gli  Italiani.  Il  Sìg.  Saussure  sembra  però  fare  un  ecee- 
zlone. 

La  montagna  che  é  la  prima  nel  mio  viaggio  da  Parma  a  Pontre- 
moil,  ad  essere  di  ragione  di  S.  A.  R.  il  Gran  Duca  di  Toscana,  dopo 
lo  Stato  di  Parma,  si  chiama  la  Cita,  quella  dove  vi  é  un  Bettolino  e 
dove  bebbi. 

Notare  che  nell'Isola  Palmarìa  vi  sono  molte  penaci  e  che  le  sento 
cantare  dalla  finestra. 

39  Agosto  1783.  —  Negli  scogli  di  Portovenere,  bagnati  dal  mare, 
ora  non  bagnati,  si  trovano  molte  vene  biuicbe  di  pietra  diversa  dalla 
calcarìa  che  a  guisa  di  eroste  o  coste  si  veggono  risaltare  dagli  soogU 
pnmìoosl,  e  si  vede  che  sono  tante  rosette,  di  cristalli  spatosi  formanti 
come  tanti  raggi  dal  centro  alla  circonferenza:  al  centro  terminano  in 
pnnta  e  alla  circonferenza  in  largo.  La  lungheiza  de'  raggi  é  d'un  buon 
pollice,  e  tutti  sono  insieme  incastrati,  formando  un  sol  corpo,  che  é  un& 
sfera.  Sebbene  riguardo  agli  strali  suddetti,  ne  ho  trovato  in  nn  Inogo 
de' grossi  nn  braccio  e  più  d'un  braccio:  non  m'attendo  a  descrìverli, 
per  recar  meco  gli  esemplari. 

25  Agotlo  1783.  —  Pietra  con  pirite  e  fonte  nell'acqua   salata  ('). 

Alla  dìstania  d'un  miglio  e  mezzo  da  Portov»  per  andare  a  Genova 
fra  tante  altre  trovasi  ona  rupe  scoseesa  altissims,  detta  la  rossa  in 
luogo  chiamato  Albano.  Acconciamente  si  dice  rossa,  per  esser  di  fatti 
di  tal  colore,  la  qual  rupe  é  trammezzata  da  strati  verdicci,  con  di  più 

(<)  Questa  Nota  che  per  la  prima  parte  si  riferisce  a  Albano  presso 
Porto  Venere,  fu  stampata  In  un  medesimo  capitolo  con  la  seconda  parte; 
fonte  néli'acqna  salata,  che  con  la  data  36  agosto  ho   unita  alle   altre 
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di  altri  più  rari  e  più  lottili  strati  lii&iiciii,  clie  Io  giudico  quarzosi  (e 
lo  sono  di  fatti)  e  clie  esaminerò  a  suo  laogo.  La  parte  verdiccia  della 
rupe  è  tenera,  ma  di  mano  in  mano  che  si  stacca  e  sente  le  impres- 
sioni  dell'aria,  indura.  Alla  spiag'gia  del  mare  sì  vedoDo  varii  pezzi  di 
tal  terra  o  pietra  tenera,  gii  indnrìta,  tot  le  rabil  niente  scissile,  la  quale 
contiene  varie  macobie  dendritiche  piuttosto  belle  con  della  pirite,  a  mio 
avviso,  t^Bsaiare  incastrata  qua  e  là  in  essa  pietra. 

In  questo  viaggetto  per  andare  a  qaella  rupe  considerando  le  altre 
rupi  contigne,  esse  pnre  altissime  e  affatto  intiere  anzi  perpendicolari, 
e  riflettendo  che  di  tali  rupi  se  ne  trova  per  tutto  quasi  nella  rìrlera 
anche  di  Ponente,  anzi  a  Monaco,  Nizza  ed  anche  verso  Marsiglia,  rifletto 
esser  ciò  l'effetto  dei  due  fortissimi  venti  Libeccio,  e  scilocco,  che  bat- 
tendo le  sponde  accennate  a  poco  a  poco  hanno  fatte  quelle  grandi  coi^ 
rosioni  che  adesso  si  veggono. 

E  difatti,  come  altrove  rifletteva,  ne'  siti  bagnati  dal  mare  ma  dove 
non  vi  é  urto  considerabile,  come  parlando  di  dentro  al  golfo,  le  mon- 
tagne scendono  a  poco  a  poco,  e  terminano  dolcemente  in  mare  e  sono 
coltivate:  e  forse  tina  volta  dovevano  essere  le  altre  battute  dal  mare 
e  scendere  pur  esse  a  poco  a  poco  ma  questo  ultimo  orto  le  ha  rotte, 
e  si  vede  che  le  va  rompendo  sempre  più. 

Ne'  contorni  di  Portovenere  non  si  sa  che  vi  sieno  miniere. 

Ne'  gionU  passati  alte  bilancelle  lontano  da  Portovenere  otto  miglia 
circi.verso  mezzodì  preso  un  poco  del  fondo  marino,  che  a  profondità  di  SOO 
piedi  trovavasi  attaccato  alle  corde  che  tiran  su  le  reti,  e  messolo  nel- 
l'acqua forte  si  é  trovato  in  massima  parte  calcarlo. 

Allegato  H,  v.  pag.  i,xixt. 

Descrizione  della  famosa  polla  o  fontana  posta  nel  mare  alla  di- 
stanza di  piedi  65  circa. 

19  Agoeto  1783. —  La  polla  manifestantesi  alla  superficie  del  mare 
è  circolare  circa,  e  il  suo  diametro  é  di  piedi  20  circa.  Si  distingue  la 
superficie  di  tal  polla  dai  gorgoglietti  che  fa  qua  e  \k  da  nn  alzamento 
sensibile  su  tutta  la  superficie  del  mare  che  fa  la  polla,  e  da  una  super- 
ficie quieta  a  riserva  di  que'  gorgogli  che  occupau  tutta  la  polla  supei^ 
ficialroente,  all'opposto  che  al  di  là  della  accennata  snperficie  vi  é  del- 
l'increspamento. E  la  ragiune  è  chiara,  giacché  quella  polla  dall'impeto 
ohe  ha  non  permetterebbe  si  facilmente  all'altr'acque  marine  di  enlrarvi. 
Scandagliato  il  mezzo  della  polla  con  un  piombino  si  é  trovata  la  pro- 
fondità di  piedi  41  Vi.  Con  uno  stromento  si  é  fatto  in  guisa  che  un  cono 

relative  alla  polla.  Gli  editori  Torreggiani  soppressero  la  seconda  parte 
del  titolo  e  cosi  non  riesce  di  capire  che  solo  incidentalmente  le  due 
note  si  trovavano  unito.  Inoltre  invece  di  dire:  «  nuova  visita  alla  fon- 
tana nel  mare  »,  gli  editori  stamparono:  nuora  visita  «alla  fornace >I 
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di  lattA  hft  rloento  nel  fraido  centnle  l'aoqaK  e  bì  è  sobito  chioso.  Em- 
ninaU  qneaf  «equa  ai  é  trorsU  Miiata,  meno  però  dell'  acqua  toarìnji 
ordinaria.  Peraltro  presa  l'acqua  eeiaDdlo  alla  auperflcie  e  nel  mezso 
della  polla  si  é  trovata  sottosopra  e^nalmente  salata  come  l'altra  nel 
fondo.  Ha  mi  riserbo  ad  altro  tempo  a  fare  Bperienze  più  esatte. 

Miscellanee  su  diverse  cose  marine. 

19  Agofto  1783.  —  Trovandomi  solo  al  lido  in  vicinaaxa  della  polla 
d'acqTia  dolce,  e  non  svendo  altre  occnpazioal,  ho  cominciato  a  consi- 
derare i  diversi  animaletti  che  sono  alla  spiag^a  dentro  l'acqua,  ma  in 
poco  fondo. 

Varj  fucbl  adunque  ed  altre  piantine  sono  state  da  me  poste  in  un 
vaso  di  vetro  con  acqua,  per  poter  meglio  vedere  dò  che  vi  era  dentro. 

Si  dice  che  in  terra  non  vi  è  pianta  che  non  abbia  1  suol  ospiti: 
ma  si  può  dire  assai  più  del  mare.  Adunque  posto  l'oochlo  armato  di 
lente  nell'acqua  del  vaso  vi  ho  scorto  dentro  una  moltitadine  o  a  dir 
meglio  farragine  di  animaletti.  Altri  angullline  che  con  moto  divlnco- 
latorio  ascendono  e  discendano  e  che  seno  sempre  irrequieti.  Altri  sono 
pidocchietti,  pulci,  ed  sltrettall  minuti  viventi  che  vanuo.  vengono,  cor- 
rono, vanno  a  salti,  s  guusi,  ecc.  Altri  sono  lumachine  di  specie  diffe- 
rente dalle  grandi,  le  qusH  strìsclsno  più  o  meno  lentamente  o  sn  le 
pareti  del  vaso  o  sn  le  piante.  Altri  sono  gamberetti  che  si  lanciano  a 
salti:  altri  chioccioline  bivalve;  altri  lombrichettl  che  strisciano,  o  al- 
meno animaletti  slmili:  Se  invece  di  queste  piante  tadloate  sa  i  sassi 
quasi  »  fior  d'acqua,  se  ne  cavino  altra  alla  profonditi!  p.  e,  di  100  piedi, 
ai  presentano  sltri  insetti,  vermi  etc.  di  speuie  aflMto  diverse.  Onde  si 
vede  che  le  diverse  altezxe  o  profondità  del  mare,  hanno  diversi  piccoli 
aiutatori,  come  si  osserva  anche  nel  pesci,  altri  dei  quali  soggiornano 
sempre  In  poca  acqua  di  mare,  altri  in  vleinanaa  degli  scogli,  altri  a 
notabile  profondità,  come  parlando  delle  torpedini,  sfoglie  etc. 

Se  si  osservino  1  sassi  littorall,  ora  bugnati  dall'acqua,  ora  no,  si 
vedono  tutti  pieni  di  forelllni  prodotti  da'  Litofagi  vermi.  Rotte  diverse 
di  qnelie  pietre  bucate  non  vi  ho  trovato  dentro  i  Litofagi,  ma  in  quella 
vece  molti  forellinl  erano  pieni  d'insettucci  forestieri.  Kompendole  ho 
veduto  che  per  lo  più  la  parte  più  interna,  il  nucleo  erano  intatti,  solo 
le  parti  snperfidal)  erano  bucherata:  mi  trovo  però  aver«  qnalche  pietra 
della  grossezza  circa  di  3  pollici,  internamente  anche  bucata.  Tal  pietre 
bucate  per  lo  più  sono  cslcarae.  Ne'  siti  dove  si  trovano  le  pietre  bucate 
dai  litofagi  (e  questi  buchi  sono  piceollsslmi  e  talvolta  anche  microsco- 
pici) si  trovano  anche  moltissime  bucate  AtA  dattili  (mytilue  lithophsgus). 
I  budii  dei  dattili  hanno  una  singolarità  che  è  di  ingrandire  a  poi»  a 
poco  dentro  il  sasso:  niente  di  ciò  (almen  regolare)  ai  osserva  nei  fori 
dei  litofagi.  Oltradò  que'  sasii  medesimi  (molti  almeno)  sono  tempestati 
tutti  di  qaelle  lumachine  che  ai  osservano  anche  attaccate  a  granchi, 
specialmente  turchini:  vi  é  pnra  una  farragine  di  piccole  serpols:  e  dove 

Vili 
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■ooo  serpole  e  dor«  non  sono  ■  T«d«  in  moltìMÌiDi  Inoglii  ed  «ncbe  Bni 
croatmcei  steMÌ,  nn  ìnerosbwMDto  fatto  tutto  di  escara  che  lueiui  vedere- 
andie  ad  occhio  nodo  i  forellini  dei  polipi.  Fmgaado  poi  «otto  queste 
pietre  ora  bafnate  dal  mare,  ora  uo^  d  trovano  qoe'  lombriebetti,  o- 
vermi  lombrief formi,  che  aervono  d'eaca  per  ^11  ami  ai  piccioli  peaei. 
Scordavami  notare  n  i  *a«si  una  qnantiti  di  balaoetti. 

26  Agotio  1783.  —  Visita  anova  aita  Fontana  nel  mare  per  ewere 
andata  non  troppo  tiene  la  prima.  I)  piombino  con  Io  stromento  per 
cavar  l'acqua  della  polla  é  dato  veramente  nel  mexzo.  In  mezzo  e  dal 
fondo  ascendono  alla  inperficie  delle  gallozzole  d'arla-Cavata  l'aeqna  collo 
■tromento  mentovato,  qnecta  è  nacìta  torbiditaima  e  piena  d'arena  e  di 
fango,  non  ostante  che  l'acqua  vi  sia  entrata  per  di  sopra  allo  stromento, 
non  per  di  sotto.  Qnindi  é  che  l'aeqna  anche  alla  inperficie  della  polla 
é  sempre  torbidiccia.  Gustata  poi  qoest'  acqua  si  é  trovata  pochissimo 
salata.  Nel  mezzo  e  nel  fondo  non  si  4  sentito  vortice,  o  agitazione, 
almeno  comunicatasi  alla  corda,  o  allo  stronento.  Tal  vortice  però  non 
può  non  esservi,  dalla  torbidezza  dell'acqua  medeaina  al  fondo. 

Un  nomo  dalla  ripa  é  venuto  a  nuoto  ed  è  entrato  nella  periferia 
della  polla  e  in  quell'istante  ba  sentito  un  freddo  grande;  il  qaal  freddo 
nasce  dall'acqua  dolce  uscita  di  sotterra.  Ma  un  altra  volta  col  termo- 
metro ai  misurerà  il  grado  dei  freddo  al  fondo  della  polla. 

11  Battello  era  nel  mezzo  della  polla  e  per  farvelo  stare  A  sono 
fissati  tre  pnnti,  cioè  a  dire  tre  corde  fissate  per  via  di  ancore.  Allora 
la  polla  non  ha  punto  potuto  trasportare  fuori  di  lei  il  battello  posto 
nel  mezzo.  Si  è  ripetuto  l'esperimento,  similmente  nel  mezzo,  ma  é  andato 
male.  Adunque  tratto  dall'acqua  il  cono  dì  latta  (che  ho  già  in  mente 
e  che  descriverò  a  suo  luogo)  sì  è  trovata  l'acqua  rinchiusa  niente  pift 
che  torbidiccìa  e  molto  più  salata  dell'altra. 

L'incoQ veniente  è  nato  dalla  apertura  in  un  lato  della  base  del  cono 
per  la  quale  apertura  é  entrata  l'acqua  del  mare.  Questa  apertura  é 
nata  da  uno  sforzo  provato  dalla  latta  nel  lato  della  base,  come  appa- 
risce dall'ammaccatura  che  vi  si  é  trovata.  Quindi  dir  bisogna  che  vi 
sia  stato  qualche  sasso  nel  fondo,  od  altro  corpo  duro  produttore  di  tale 
ammaccatura;  ma  dì  ciò  con  altre  prove  si  potrà  meglio  venire  in  chiaro. 
La  profondità  sei  mezzo  della  polla  è  piedi  parigini  36 '/f 

La  nota  del  29  settembre  1783  si  rìferìBce  ancora  alla  polla. 

29  7'"'  1783.  —  Questo  dopo  pranzo  andando  alla  Spezia  vi  era 
molta  maretta  cagionata  da  tramontana.  Tal  maretta  non  appariva  però 
nella  polla,  la  cui  acqua  era  tutta  unita,  non  rotta,  quantunque  alquanto 
agitata;  Lo  che  nasce  dalla  violenta  forza  dell'  acqua  dolce  espellente 
dal  centro  alla  circonferenza  l'acqua  marina. 

La  ragione  per  cui  il  catino  di  Portovenere  non  sE  sminuisce,  ma 
il  mare  riman  sempre  al  medesimo  livello,  si  é  perché  nissun  fiume  vi 
mette  dentro  ne  tampoco  a  qualche  distanza. 
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Allegato  I,  V.  pag.  lxxsv. 

V  agoMo  1783.  —  Hanno  vicino  «Ile  Ontue.  La  cava  dtf  marmi 
TJdnt  alle  Onude  gnarda  la  tntmontaiia. 

H  marmo  6  rimilissimo  a  quello  di  Portoveoere  e  tal  cava  é  distante 
dal  mare  mezzo  miglio.  Anche  a  qaesto  marmo  enccede  la  steiaa  ooaa 
che  all'altro,  roglio  dire  che  anche  qnesto  (che  é  nero  con  le  solite 
maeehìe  e  vene  gialle)  é  attorniato  da  on  altro  manne  d'on  berettino 
Bcaro,  che  li  rifcetta,  probtòilmente  perché  non  ha  qnel  bell'ocohio  del- 
l'altro, ed  é  osservabile  come  il  manno  che  qui  si  cava  adeoso  è  uno 
strato  della  crassizle  di  d«e  piedi  circa  che  di  sopra  é  vestito  di  molti 
strati  dì  color  berettino  dell'altezza  dì  9  piedi  oirea,  fino  cioè  alla  snper- 
fieie  deHa  terra  e  il  cavare  del  manno  bnono  é  dispendioso  per  doversi 
levare  ttttto  il  marmo  berettino  attomiaute. 

In  altra  parte  dello  stesso  monte  e  neiropposto  in  dirittura,  che  i 
assai  idtl  alto,  se  ne  cava  pare  ed  anche  In  qoeeti  altri  Inoghi  oome  in 
tatti  gli  altri  altrove  si  fa  fatica  ad  avere  il  vero  marmo  di  Portore- 
nere,  perebé  attonrialo  dal  solito  berettino. 

La  montagna  dove  si  cava  il  marmo  suddetto  é  quasi  sterile  afibtto. 
L'opposta  poi  dove  pur  qualche  poeo  se  n'é  cavato  è  sterillisiaia  e  tal 
montagna  é  tutta  spelata  e  sassosa  ed  é  la  pH)  alta  nelle  vicinanze  di 
Portovanere,  e  dalla  parte  del  Ubeecio,  alla  sua  sommiti  guarda  il 
mare,  formando  immediatamente  una  delle  solite  rupi  goosoese,  ohe  a 
pieeo  eoniipondono  in  mare. 

Ia  ragione  per  cui  on  si  cava  il  marmo  piuttosto  alte  firaaie  che 
all'Isola  è  per  gindiearai  di  più  riuarata  e  di  maggior  pulimento  e  bel- 
lona il  primo  che  il  seeondo.  All'Isola  sono  molti  seeoli  che  ri  cava 
OH  tal  marmo. 

Allegato  K,  r.  p»g.  isxxt]. 

38  Agofto  1783.  —  Negli  scogli  lungo  il  mare  dentro  ÌI  Golfo  e  fuori 
ri  trovano  degli  strati  sottili  spatod  sopra  lo  scoglio  stesso:  il  colore 
é  glallogBolo-rosaIgno  o  grigio.  Questo  spato  spesso  é  amorfo,  fatto  di 
lastre  «opra  lastre:  ma  in  pib  luoghi  é  anche  cristallizzato:  varie  cri- 
BtalHszacioni  sono  come  le  ordinarie  quarzose:  ma  alcune  altre  sono  In 
ciA  singolari,  obe  sono  come  stati  corrosi  dall'acido  marino  come  la  pietra 
olearia.  Toltine  alcuni  pezzi  ho  trovato  che  sono  molto  duri.  Li  avrei 
furati  quarzori,  ma  nell'acqua  forte  con  effervescenza  si  sono  quasi 
tutti  sciolti.  Battati  però  con  l'aecfariuo  In  alcuni  luoghi  scintillano  pro- 
babilmente per  qualche  granello  di  quarzo.  Ho  gii  meco  qualche  esem- 
plare. 
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4  7*"  1783.  —  Fra  U  Spezia  e  S.  Terenzo  nella  spiaggia  bÌ  é  prew 
dell'arena  df  qnella  spiaggia,  la  quale  ai  é  trovata  qnaaì  tntta  ailicea, 
essendo  rìmaata  immobile  nell'acqua  forte  a  riMrra  di  pochi  graneilini. 

5  7'"  1783.  — la  due  siti  dell'Isola  palmarìa  si  venìrano  a  cavare 
dai  Corsi  le  pietre  calcari  per  far  calcina,  cbe  sono  quel  marmo  sudicio 
cenerìgno  doro  di  che  ho  parlato  altrove  e  si  vedono  di  grandi  soa- 
vamentì.  Ma  dopo  che  la  Corsica  é  stata  preM  da  Fnuioesl  non  ci  ven- 
gono pfA. 

9  ?•"  1783.  —  Rù  volte  dietro  all'Isola,  e  verso  Levante  conside- 
rando gli  strati  si  stranamente  svariati  che  metton  nel  mare  dove  la 
calma  é  martore,  ho  potuto  chiaramente  vedere  a  consideraUte  pro- 
fonditi die  gli  scogli  subacquei  sono  una  «intìnnazìone  dei  sopracquei. 
Lo  stesso  ho  veduto  in  molti  Ino^l  delle  due  Siviera  della  Provenaa 
e  a  Rovìgno. 

Ieri  sera  presi  all'Isola  dell'arena  bagnata  dal  mare.  Non  vi  bo 
trovato  coroi  d'immone,  né  altre  aonchigliett«  marine:  è  però  in  parte 
calcare,  siccome  lo  fa  veder  l'acqua  forte  e  in  parte  selciosa.  Nell'Isola, 
e  altrove  in  vIoinauEa  a  Portovenere  non  ho  trovato  niente  di  corpi 
marini  fossili  a  differenza  df  Finale. 

36  r^'  1783.  —  La  distanza  del  mare  al  castelletto  di  8.  Pietro  é 
dì  piedi  168  supposto  però  un  poco  di  scarpa  degli  scogli  soprastanti  in 
vicinanza  del  mare.  E  tale  altezza  di  158  piedi  é  stata  qualche  rara 
volta  superata  da  colpi  di  mare  nelle  maggiori  libecciate.  Anzi  sono 
molti  anni  che  un  colpo  di  mare  atterrò  un  largo  angolo  di  muro  di 
pietra  grosso  piedi  dne  posto  similmente  a  S.  I^etro  Ì1  qual  mnro  6 
alto  16B  piedi  meno  25. 

Alle  ore  Italiane  28  circa  si  è  calato  all'ingresso  della  bocca  stretta 
un  termometro  dove  vi  era  di  profonditi  piedi  70.  Il  termometro  era 
in  nn  tnbo  di  legno  a  vite,  e  II  tnl>o  involto  nella  stoppa  era  eblnso  in 
un  tnbo  di  latta,  cilindrico  e  del  diametro  di  poli.  2  '/,  circa:  Il  cilin- 
dro poi  all'estremità  inferiore  era  saldato  ad  un  cono  inverso  e  nella 
superiore  aveva  un  coperchio  pare  di  latta:  La  lunghezza  di  tutto  l'istro- 
mento  era  pollici  18.  Vi  è  restato  in  tal  fondo  tre  quarti  d'ora.  Tira- 
tolo alla  Buperticie  si  ó  trovato  il  tnbo  di  latta  schiacciato  grandemente 
in  tre  siti,  per  cui  veniva  a  fonuare  tre  angoli,  senza  che  di  schiac- 
ciamento apparisse  al  aito  del  cono  e  del  luogo  del  coperchio,  né  quali 
dne  luoghi  ó  chiaro  cbe  la  resistenza  dovea  esser  maggiore.  Il  fenomeno 
mi  É  giunto  impensato.  Fnoea  un  poco  di  maretta.  Direm  noi  ohe  là  in 
fondo  sia  stata  questa  maretta?  Ha  vi  giungeva?  e  se  vi  giungeva,  era 
capace  di  far  questo  !  Direm  noi  che  sia  stata  piuttosto  l'arena  che  mossa 
dall'acqua  abbia  fatto  un  tal  giuoco?  0  parte  l'arena  parte  l'acqua? 
L'acqua  per  via  della  maretta  entrava  con  qualche  legger  impeto  dentro 
la  bocca.  Pn6  danl,  che  a  motivo  di  tal  ingresso  l'acqua  abbia  ivi  mag- 
^or  forza  al  fondo  cbe  altrove.  Il  termometro  poi,  anzi  neppure  11  tubo 
non  avean  sofferto:  ma  quanto  al  colore  il  tennometro  era  presso  a  poco 
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come  quando  vi  si  é  poeto  dentro.  Onde  temo  che  in  si  pooo  tempo, 
l'Kcqnft  non  Abbia  in  fondo  penetrato  col  no  freddo  Mppnre  cotA  vi  ba 
maginor  freddo,  hti  cordicella  sostenente  il  Termometro  in  fondo,  era 
attaccata  alla  parte  eaperìore  ad  nna  grossa  falda  di  sngghero  perchè 
■t  potesM  sapere  11  sito  dove  il  Termometro  era  stato  poeto. 

KB.  TrascriYO  le  note  sui  Lericini,  ChiaTerìni  e  POTtove- 
neresì  che  fanno  seginito,  ma  cbe  non  hanno  rapporto  oon  le  pre- 
cedenti ofBerrazìonì. 

Quanto  ablximinevoli  sono  i  Lericini  marinai,  ed  altri  nomini  del 
popolo,  per  le  ragioni  che  esporrò,  altrettanto  sodo  commendabili  t 
Chiaverini.  Il  nome  de'  primi  è  eaeerato:  quello  de'  seoosdi  sentito  oon 
approTaaione,  e  qne'  di  Cbisveri  per  allegare  ad  altri  ehe  tono  gente 
onesta,  basta  lor  dire  ehe  sono  di  Chiaverì  per  esser  creduti,  e  perché 
anche  aenaa  che  paghino  si  diano  loro  a  credenza  mercanzie. 

Non  BÌ  trova  ne  forestiere  di  garbo,  che  via^iando  nel  mare  di 
Genova  non  vada  a  vedere  il  golfo  di  Fortovenere. 

Se  in  Portovenere  crescesse  la  popolazione,  potrebbe  vivere  con  la 
pesca:  Le  bilancelle  prendono  molto  pesce:  ma  bastimenti  più  groMi 
muniti  di  reti  più  grandi  potrebbero  andare  in  più  alto  mare  e  pren- 
dere maggior  pesee. 

lA  profonditi  alle  bilancelle  é  di  piedi  200  drca:  osi  aasienrano  i 
medesimi  che  andando  più  in  alto  essa  diviene  maggiore;  che  altresì 
il  man  è  sempre  più  profondo  quanto  più  il  va  verso  sera,  e  meno 
profondo,  quanto  più  si  va  dalia  parte  di  levante. 

Allegato  L,  v.  pag.  lxxxvi. 

Viaggio  di  lA  della  Spezia  teirestre. 

16  7^  1783.  —  Alla  distanza  di  mezzo  miglio  dalla  Speda  al  sno 
ponente  si  trova  nn  catino  d'acqua  di  piedi  trenta  di  diametro  in  sito 
detto  Haggiota  nella  Paroccfala  di  Pegazzano,  nel  qnal  catino  vi  è  aequa 
a  qualelte  considerabile  profondiUk  Ne'  tempi  piovosi  esce  l'aoqna  dal 
catino  M^levaudosi  all'altezza  di  7  in  8  piedi  e  straripa.  A  nn  lato  del 
catino  ne*  tempi  piovosi  sollevasi  nn  goi^glio  d'acqua  del  diametro  dì 
molti  jrfedi  segno  che  l'aeqoa  fontana  vegnente  dal  di  sotto  é  la  pro- 
duttrice dell'acqua  dei  catino.  Dal  gorfroglio  vengono  unitamente  pezzi 
grossi  di  legno.  Da  tutte  le  parti  II  catino  é  circondato  da  montagne  a 
riserva  la  parte  di  Levante.  Dei  mulini  sottostanti  alta  polla  vanno  in 
grazia  della  medesima,  uno  però  dopo  l'altro  e  mediante  lo  stesso 
canaK 

In  qneeto  tempo  di  siocitd  l'acqua  è  omlle  e  la  polla  sotterranea 
non  apparisce.  Accostandosi  poi  alla  Speda  lungi  un  tiro  di  schioppo 
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dftlle  munì  al  ponente  della  ^«esia  vi  sono  tre  laghetti  perenni  più  «card 
però  ne'  tempi  tecohl  cbe  nel  piovosi  da'  quali  ba  orì^e  un  piooiol 
molino. 

Scandendo  la  montagna  che  guarda  tra  Xievante  e  greco  in  aito  detto 
Caniarrana,  nel  Comune  di  Uarinaaoo,  Inngi  dalla  Spetta  un  miglio  si 
presenta  nn  bellEnimo  scoglio  Incavato,  ed  alto,  dal  cni  cavo  pendono 
gFoaslMime  e  nwze  stalattiti.  In  fondo  allo  scoglio  s'apre  nna  bocca 
umile  a  qnella  d'nn  forno,  per  entrare  nella  qnale  conviene  incnrvatsi: 
poi  s'entra  dopo  qualche  tratto  in  piedi  e  si  veggono  come  varie  imc- 
oole  stanze  che  mettono  poi  In  nna  sala  alta  16  piedi  e  larga  a  propor- 
sione.  Una  volta  si  andava  più  avanti  ma  adesso  non  si  pnò  più  per 
esser  caduto  nn  peaio  di  volta.  Tutte  queste  camerette  e  la  eala  tutta 
■on  piene  di  atilattiti  che  mi  riserbo  a  descrivere  con  gli  originali  da- 
vanti: Le  stalattiti  non  son  fatte  a  candelotti,  ma  striate,  e  stravolte, 
e  siccome  dalle  stalattiti  geme  acqua,  cosi  quell'acqua  in  gocce  oadraido 
in  terra  forma  del  tumori  stalattitioì,  che  sono  cavi  nel  mesto,  dove  cioè 
l'acqua  eade. 

A  motivo  delle  stalattiti  pendenti  e  giacenti  in  tetra,  tutte  le  volte 
ne  sono  piene  e  il  terreno  é  tatto  alzato  per  la  moltlplicltà  dì  tal  tu- 
mori :  in  una  parte  poi  del  piano  soggetto  s'incava  un  condotto,  dentro 
cni  scorre  l'aoqna  che  esce  fuori:  quest'acqua  fontana  è  perenne  mag- 
giore però  aesid  in  inverno  e  quando  piove,  che  in  altri  tempi.  Adesso 
il  fonte  è  scarso. 

Nell'isteesa  sitnazìone  di  Cantarrana  nella  villa  de'  signori  Spinola 
sì  trova  una  fontana  detta  Nympharum  dotiau:  lontana  nn  tiro  di  fndle 
dalla  prima  descritta.  L'aoqna  che  esce  da  un  foro  é  più  copiosa  del- 
l'altra descritta.  Non  ha  entrando  camere,  né  sale,  ma  é  nna  stradic- 
duola  a  biscia  beva  di  qualche  alteaza  di  vuoto  andando  dentro  la 
quale  scorre  l'acqua  per  tutto.  Vengo  aasiourato  che  va  avanti  più  dì 
mezzo  miglio,  sempre  a  biscia  bova,  e  a  schiena  d'asino  in  cima.  Nuu 
vi  sono  che  poche  stalattiti.  Fuori  sul  limitare  vi  si  trova  in  marmo 
statuario  vecohio  queste  parole:  Nyn^hantM  domue. 

Da  messogiorao  a  tramontana  si  trova  nn  torrente  detto  Zigori  di- 
stante dalla  Spella  mlglie  due  e  mezzo  in  mezzo  a  montagne  onde  nasce 
tal  torrente:  questo  torrente  conduce  asti  grossi  che  sono!  più  di  na- 
tura arraiaria.  Questo  torrente  ora  é  secco  ma  nelle  piogge  é  rìgogUoM. 
Cotal  torrente  va  a  nascondersi  in  nn  baratro  entro  lo  scoglio;  gìttando 
sassi  in  questo  baratro  cadono,  dopo  lungo  mormorio  nell'aria,  in  (tn 
lago  d'acqua  con  un  rumor  grande:  alla  parte  snperiore  del  torrente 
prima  d'entrar  nel  baratro  é  una  apertura  della  larghezza  di  piedi  SO: 
«  si  vede  che  tal  larghezza  si  é  fatta  maggiore  di  quel  che  era  prima 
dagli  Immensi  sassi  che  si  trovano  sul  fondo  prima  che  il  torrente  entri 
nel  baratro. 

K  vede  però  che  al  tempo  del  Vallisnerì  l' apertura  snperiore  era 
di  gran  lunga  più  angusta. 
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L'aaqoa  del  torrente  >i  perde  intenatente  in  quel  baratro:  é  voce 
«oatinte  ebe  neH'uiiio  1776,  l'acqua  di  qnuto  torrente  nel  oimb  di  gen- 
naio, o  almeno  d'ftiTenio,  euendo  gonfio  il  torrmte  e  non  potendo  entrar 
nel  baratro  a  motivo  d'nn  iriode  grouo  di  caatagno  offertosi  alla  bocca 
«lei  baratro,  ed  empitosi  d'altre  materie,  l'aeqoa  rettocedewe  in  maniera 
«he  allagA  le  parti  anperiorl  ail'alteisa  di  piedi  100.  L>  bocca  di  que- 
sto baratro  é  piena  di  ....  immensi. 

Prima  poi  di  entrare  nella  grotta  si  pretenU  un  pro^ietto  a  gniaa 
d'anfiteatro,  tutto  ornate  d'ellere  ed  altre  piante. 

Lungo  il  torrente  tornando  indietro  alla  distaiua  d'nn  tiro  di  seUc^po 
«1  vede  a  man  diritta  sul  piano  del  torrente  in  un  ano  fianco  un  altra 
piccola  eavema  che  dopo  di  easersi  internata  alquanto  si  divide  In  due 
rami:  ma  per  l'acqua  ohe  vi  entra  oon  l'arena  a  poco  a  poco  s'interri- 
scono. Parlerà  a  suo  tempo  delle  stallattitl  cilindriche  che  ri  al  trovano. 

Guardando  la  itrattnra  di  tali  scogli  si  vede  tutta  bucata,  •  la 
mede^ma  struttura  é  pure  negli  scogli  dell'altre  due  caverne  oiservate 
stammane,  e  quegli  scogli  continuano  con  questi.  Io  però  penso  che  tra 
l'acqua  entrata  nel  baratro  mddetto,  e  perdentesi  sotterra,  tra  quella 
«he  si  nasconde  su  tutta  quella  lung«  serie  dì  scogli  btteati  abUano 
origine  i  laghetti  fuori  della  Speaia,  e  fon'anche  la  famosa  fontana 
che  esce  dal  mare  tanto  più  che  questi  aiti  sono  si  alti  relativamente  al 
mare  che  si  pnA  spiegare  qneli'alsamento  della  polla  d' acqna  dolce  io 
mare.  Onde  mi  lusingo  di  avere  scoperta  forse  la  sna  verace  origine. 

Alla  descrixione  del  torrente  ohe  mette  nel  baratro  bisogna  che  io 
ne  aggiunga  un  altro  che  dalla  parte  superiore  della  caverna  precipita 
nell'isteaso  baratro  in  direzione  contrarla  e  però  si  vede  qnant'  acqua 
oc'  tempi  piovosi  entra  dentro  a  quel  baratro. 

Circa  il  rigurgito  dell'  acqua  dal  bantro  senza  ricorrara  a  tanti 
alberi  od  altri  (tic)  obici,  per  la  sola  soprabbondanza  dell'acqua  prodotta 
da  esterminante  pioggie  si  può  capire  il  fenomeno;  di  fatto  il  Parroco 
del  sito  mi  assicura  che  due  o  tre  volte  egli  ha  veduto  qnesto  disor- 
dine cagionato  dalle  sole  pioggia  ;  onde  poi  scemate  le  pio^e  tutto 
torna  come  prima. 

17  Tbre  1783.  —  Cerchlara  é  il  sito  dove  si  cava  il  manganese  nel 
territorio  di  Casale,  lungo  un  miglio  al  suo  ponente.  Si  trovano  masse 
in  alcune  bassure,  sotto  e  sopra  il  piccol  rivo.  Sono  due  anni  circa  che 
hanno  cominciato  a  cavarle.  Cinque  sono  state  le  cave  che  si  sono  aperte 
ma  tre  erano  le  migliori.  Al  presente  son  due  che  si  cavano.  Non  mi 
attento  a  descrivere  la  qualità  del  manganese,  e  la  inetra  ohe  lo  accom- 
pagna, perohè  lo  farò  a  Pavia  cm  |^i  esemplari  sott'occhio.  I  cavatori 
«  chi  presiede  alle  cave  sono  ignorantissimi.  Scavano  soltanto  a  tiure  di 
terra,  senza  far  l'iDgresao  della  cava  né  gallerìa  alcuna  ecc.;  quindi  è 
«he  quel  poco  cavo  fatto  quasi  alla  superficie,  venendo  pioggie,  che  por- 
tau  seco  per  il  pendio  del  monte  la  terra,  detti  cavi  si  riempion  subito. 
La  pietra  ohe  accompagna  11  manganese  é  rossa  od  ha  in  alcuni  luoghi 
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delle  bellÌHÌme  dentrìti  nere.  Qneato  toaDgftnesefo  troTKto  per  nn  paro 
accidente  di  uno  cioè  intendente  di  tu  eoee  cbe  capitò  per  atsardo  ia 
qne'  lao^I.  Sì  rende  a  Veneaia  particolarmente. 

Ritornando  indietro  alla  Spesia  ho  oMemto  che  qnalla  qnaiitA  di 
pietra  bucata  che  ti  osserva  a  8.  Benedetto,  dove  é  qael  baratro,  li 
onerra  pare  in  tutti  gli  altri  menti  che  hanno  la  steeaa  diroRione  Bno 
alla  Spezia:  e  quindi,  prandoli,  vi  si  trovano  caverne  per  tutto.  Io  adun- 
que aono  aempre  più  di  parere  cbe  l'acque  di  quel  baratro  dieso  orì- 
gine alla  famosa  polla  del  mare.  Circa  qne'monti  cavemoai  ho  osservato 
ohe  ooii'andar  del  tempo  si  vanno  via  via  Kbn^geado  eadendo  de'  pezit- 

Al  Pignone  fnori  appena  del  Borgo,  a  Levante  trovasi  una  grotta. 
Insigne.  L'apertura  non  pvò  esser  pift  bella,  essendo  ampissima.  F<ri  si 
ìntenia  nel  sasso,  che  è  calcare,  e  fa  molti  giri  e  rigiri  nell'interno  del 
monte  per  più  miglia,  ma  questi  rigiri  sono  angusti,  e  ci  si  va  mala- 
mente. 

Un  vecchio  dì  anni  80  cbe  é  11  cbìmrgo  del  luogo  mi  dice  di  aver 
sempre  veduta  tal  caverna  come  si  trova  adesso.  Lo  stesso  vien  confer- 
mato da  nn  ano  aio  Prete  dell'etil  d'anni  97;  saBissiDio  ancora  di  mente 
e  ebe  celebra  tatti  ì  giorni. 

Sopra  Pignone  dalla  parte  di  measodl  alla  dìatanza  di  meazo  miglio 
circa  sono  state  ultimamente  trovate  delle  cave  d)  an  marmo  verdic- 
cio. Avendone  meco  un  saggio,  mi  riserbo  descriverlo  a  Pavia. 

Allegato  M,  t.  pag.  i.xxxix. 

IS  9'"'*  1783.  —  Finché  mi  ricordo  noto  alcune  cose  relative  alla 
scbUa  dell'estate  passato  e  alli  temporali  che  l'hanno  accompagnata. 
Mon  so  se  abbia  notato  che  per  osservasioue  mia  e  dell'Arciprete  di 
Portoreuere  questa  nebbia  ricompariva  allo  spirare  un  ponente.  A  me 
sembra  di  aver  tutte  le  prove  che  essa  fosse  locale,  non  venuta  altrove. 
Alcuni  giorni  prima  di  lasciar  Pavia  era  ne'  contomi  pavesi  assai  densa: 
vennero  alcnni  temporali  forti,  e  dopo  la  caduta  di  replicate  violenti 
pioggie  non  cessava  di  farsi  vedere  all'lsteseo  modo.  Li  33  giugno  partii 
da  Pavia  ed  andai  a  Casa  per  la  Lunga  del  Po.  Ve  la  trovai  cosi  net 
Po  cbe  ne' contomi  all'istessa  maniera. 

Li  35,  verso  mezza  mattina strada  facendo  in  nn  temperalo 

molta  pioggia,  senza  che  la  nebbia  si  sminuiaBe  punto.  La  notte  de'  27 
a  Qualtiere  fu  un  temporale  accompagnato  da  molti  fulmini  :  la  mattina 
segaitava  anche  a  piovere  e  tuttavia  la  nebbia  durava  all'istesso  modo. 
Ne'  giorni  consecutivi  piovre  ora  In  un  sito,  ora  nell'altro  del  Reggiano, 
e  del  Modenese:  e  la  nebbia  era  la  etessa. 

Dopo  S.  Pietro  trovandomi  in  Modena  ed  essendo  nel  giardino  del 
Duca  nn  dopo  pranzo,  nel  mentre  che  spirava  un  ponente  piuttosto  forte, 
la  nebbia  seguitava  all'istessa  d 
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Strada  fseoado  per  uidara  d»  Fornovo  a  PoDtmaolI  vedeva  U 
Debbi»  eguklKMnte  ne'  baroni  de'  mosti,  eiie  nelle  «ommiti.  Non  era  di 
qnella  nebbU  che  u  Mllera  dalle  montagne,  e,che  si  addeuu  in  nugoli, 
e  ohe  crea  pio^ia.  Questa  nebbia  m6  la  vtdi  in  più  Inog^l  di  qoelle 
montagne,  ansi  da  ena  ebbi  qualclie  regalo  di  pioggia  intanto  che  la 
nostra  nebbia  reatava  la  ateasa.  Non  era  danqne  composta  di  vapori  ma 
di  eai^adotil;  e  tali  eaalazìoni  erano  locali.  In  alcnni  luoghi  de'  «addetti 
mmti  la  vedeva  aseir  dalla  terra:  e  quella  steeea  cbe  copriva  il  mare, 
per  eesere  della  Ueaaa  qoalitA,  hn  fondamento  di  credere  ohe  non  veni»M 
dall'aeqoa,  ma  ehe  vcniaee  dalla  terra,  e  che  foaae  venata  tn  di  eeio: 
giaouhé  aoa  >o  capire  oome  esalazioni  aacintte  veoltaero  dal  mare.  Dìao 
oKMtle  mentre  euendo  stato  lo  dentro  a  della  nebbia  non  mi  ha  punto 
bagnato.  Dinl  dinopia  che  quella  ueU)la  non  creava  mai  angoli,  almeno 
cane  nieeede  nelle  montagne  pradncitori  di  pioggìe,  Tai  nugoli  io  li  ho 
vedati  operar  coil  nelle  panie,  e  molte  volta  segnatamente  nelle  panie. 
Vedeva  che  parto  de  siti  non  altissimi  di  esse,  parte  dalla  loro  sommiti 
si  alzava  visibilmente  la  nebbia:  questa  appoco  appoco  guadagnava  il 
disopra  delle  loro  vette  restandone  però  anche  su  di  esae:  prendeva  il 
nnvolone  eori  fonnato  in  seguito  la  direzione  ehe  avea  l'aria  e  creava 
la  pioggia.  In  tal  modo  la  nebbia  nostra  non  ho  mai  vednto  che  for- 
masse nuvoli  piovou.  Per  altro  non  nego  che  non  formaase  nugoli  so- 
venti volte  generatori  di  temporali,  e  di  gragnuola  e  di  fulmini.  Oltre 
adunque  la  nebbia  sottostante  alle  nuvole,  si  vedevano  esse  nuvole  che 
occupavano  un  immenso  spazio  nel  cielo,  e  ehe  duravano  parecchie  gior- 
nate (lo  che  non  succede  negli  altri  temporali)  cagionando  soltanto  tal- 
volta qnà  e  li  temporali  furiosi.  Tai  nuvoli  altresì  differivano  dagli 
ordinarj  temporaleschi.  Al  dissoprn  vi  era  la  nuvola  bianca,  torreggìante 
in  aleuni  siti:  al  di  sotto  una  nuvola  bigia,  piuttosto  bassa,  e  11  tratto 
della  nuvola  non  era  molto  grosso.  Non  Infrequentemente  scoppiavano 
molti  fulmini  senza  piovere,  o  piovendo  poco:  cosi  mi  accade  in  mare 
quando  pranzai  alle  Ulaneelle.  Questi  fulmini  avevano  un  suono  dlveiao 
dagli  altri.  Parevano  il  suono  d'on  bastone  percootente  una  tavola.  Ful- 
mini, ono  dopo  l'altro,  in  tempo  eguali  :  questo  fenomeno  é  però  stato 
da  me  in  altri  tempi  osservato.  Di  più  questi  fulmini  sembravano  la  pii'i 
parte  piccioli. 

Quando  era  a  Portovenere,  dopo  qualche  tempo  la  nebbia  non  v'era 
più.  Si  levò  un...  ponente  appresso  molti  giorni  e  ricompari. 

Con  inchìoetro  molto  Bcnro  e  direno  vi  hanno  nella  stessa 
pagina  le  segaenti  osBerrazioni  probabilmente  scritte  dopo  la 
pnbblicazione  della  lettera  a  Bonnet. 

Io  credo  di  aver  notato  altrove  che  alla  sommili,  e  in  ridnaaza  della 
sommità  delle  panie  vedevo  talvolta  levarsi  e  con  ascensione  veloce  la 
nebbia:   questo   l'ho   pur   veduto    ne'siti  bassi,  massime  ne' tempi  pto- 
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Toii:  a  prima  fronte  parebbe  ebe  fosse  l'aria  ohe  sollevasse  I  vapori; 
ma  è  3na[  più  veroBlmile  che  sia  una  vera  preci  pi  tasi  oiw.  Veggiai  n 
tal  propoaito  la  dJBsertsiione  Inserita  negli  Opnsoolt.  Credo  altreil  dì 
aver  notato  altrove  che  tal  nebbia  giunta  copia  le  panie,  aegm  la  dile- 
zione del  vento,  o  almeno  che  dove  va  il  vento  si  faccia  più  forte-  DImI 
in  altro  Inogo  ohe  da  Castelnovo  di  Qariagnana  montando  xxa  poco  ra 
l'Appennino  si  vede  la  sottoposta  neUIa.  L'opposito  appunto  snccede 
passando  tante  volte  in  inverno  da  Milano  a  Pavia,  glaccbé  se  a  Milano 
é  bel  tempo  accostandosi  verso  Pavia  come  quando  si  arriva  a  Bjnaaeo 
si  trova  la  nebbia,  e  questa  si  rende  più  folta  di  mano  in  mano  cbe  si 
accosta  a  Pavia:  e  la  nebbia  veramente  più  folta  é  dove  è  Pavia,  poìefcé 
nell'oltrepò  vi  é  sereno;  e  stando  anche  alle  mie  finestre  dei  meaaanini 
di  casa  Blaneoiii  e  guardando  l'oltrepò  quando  In  Pavia  é  la  nebUa,  si 
vede  In  esso  <4trepò  trapelare  ti  sole.  Qnal  meraviglia  dunque  «e  In 
Paesi  si  bassi,  si  nebbiosi,  »l  paludosi  sono  al  rari  i  bei  ingegni. 

Seguita  ciò  che  è  nel  foglio  103,  che  ha  poco  da  fare  con 
la  nebbia  ma  ohe  ai  riferisce  al  poco  ingegno. 

Da  Portovenere  a  Carrara  vi  sono  14  miglia  circa. 

Ma  In  il  poca  distanza  qnal  diversità  negli  abitanti  1    ' 

A  Portovenere  uomini  e  donne  sono  di  temperamento  secco,  sono 
brutte  :  a  Carrara,  e  cosi  dicasi  a  Massa  sono  nodrìte  assai  bene,  gras- 
BOtte  cioè  e  belle.  A  Portovenere  in  generale  si  osserva  stupiditi  negli 
abitanti,  a  Massa  e  a  Carrara  brio  vivacità,  e  talento  indipendentemente 
anche  dal  vantaggio  della  lingua.  A  far  breve,  passando  da  Portovenwe 
a  Carrara  sembra  che  ai  passi  da  nna  specie  di  selvaggi  o  a  dir  meglio  di 
Onrang-Ontang  ad  nomini  Ingentiliti.  Eppure  l'aria,  la  dlstanaa  dal  mare 
sono  quasi  gli  stessi.  L'edacaziooe  credo  v'abtua  molta  parte. 

È  interessante  di  notare  che  qnl  finisce  broscamente  sn  qnesto 
argomento,  e  continua  cosi: 

<  Redi,  T.  I,  p.  7,  degli  animali  viventi  parla  di  animali  marini  e  non 
«  marini  ohe  cominciando  a  Imputridire  risplendono  >. 
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DI  ALCUNE  CONDIZIONI  TBCTONICHE 
NELLA  LOMBAEDIA  OCCIDENTALE 


Nota  del  prof.  T.  Tabamelli 


Sto  per  rodere  la  Inee,  edita  dalla  Casa  Editrice  Artarìa  di 
Btilano,  nna  mia  oarta  geologica  snila  regione  dei  Tre  I^hi, 
dal  lago  d'Orta  alla  ralle  del  Brembo,  della  quale  carta  ho 
l'onore  di  presentare  una  copia  ai  miei  egregi  colleghi,  per 
discorrere  dì  talnne  condizioni  tectoniche,  le  quali  a  me  parre 
di  rarriaare  o  seppi  rìlerate  da  altri,  ma  che  attendono  la  con- 
statazione definitira  da  parte  di  coloro  che  esegairanno  il  riliero 
definitivo,  in  scala  sufficiente,  di  questa  importantissima  e  molto 
amena  ponione  delle  Prealpi.  Arerà  dedicato  questo  mio  laroro 
all'amico  stimatÌBaimo  Senatore  Gaetano  Negri,  ma  fatalmente 
egli  non  potè  rederlo  stampato;  è  nota  la  di  Ini  morte  pietoaa 
per  caduta  accidentale  in  una  passonata,  presso  Varane,  e  fu 
deplorata  da  quanti  in  Italia  arerano  conoscenza  degli  scritti 
«  dell'opere  di  Ini  come  patriotta  e  come  amministratore,  ed  io 
lo  rammento  coll'animo  addolorato  anche  in  questa  adunanza 
di  geologi;  poiché  il  compianto,  per  alcuni  anni,  ha  dedicato 
il  reisatile  ed  acuto  ingegno  alla  geologia,  collaborando  collo 
Spreafico  e  collo  Stoppani  allo  studio,  rimasto  classioo,  della 
Lombatdia  occidentale  e  del  Ganton  Ticino  meridionale  e  collo 
scritto  assai  pregerole  sulla  geologia  d' Italia,  pubblicato  dal 
Vallardi  nel  1870. 

Poiché  io  non  mi  faccio  alcuna  illusione  sui  risultati  delle 
fogaci  mie  gite  ed  anche,  me  lo  permettano  i  miei  colleg^i,  su 
quelli  dei  geologi  nostri  o  forestieri,  che  studiano  alcune  parti 
isolate  di  una  regione  montuosa  per  qualche  settimana.  Una 
regione  per  essere  nota  geologicamente,  dere  arer  subito  una 
anatomia  minuta,  come  ad  esempio  le  prosBÌme  Alpi  Apuane,  a 
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merito  specialmente  dell'ingegnere  Zacc&gna;  di  guisa  che  sieno 
Bciolti  il  meglio  poesibile  tnttì  i  dubbi  rìguardo  alla  interpreta- 
zione dei  terreni  e  delle  relazioni  atratigraficbe,  anche  là  dove 
mancano  i  fossili,  pnr  essendo  le  formazioni  sedimentari  e  non 
azoiche.  Di  tali  studi  l'Italia  non  ne  conta  ancora  molti;  ma 
già  comincia  a  comparire  nn  Catto,  che  sarà  stato  certamente 
anche  da  altri  avvertito  e  che  da  vari  anni  mi  preoccapa. 

Come  va,  che  talune  regioni  sono  corrugate  e  nello  stesso 
tempo  infrante,  con  accavallamenti  e  salti  strabilianti,  come  le 
Frealpì  appunto  sino  al  lago  dì  Como;  mentre  altre,  come 
le  Alpi  Apuane,  le  Alpi  occidentali  e  Liguri,  le  stesse  Prealpì 
svizzere,  ove  si  tolga  il  fatto  dello  scivolamento  delle  catene 
secondo  l' ipotesi  dello  Schardt,  sono  piegate  morbidissimamente 
e  si  dora  fatica  a  trovarci  una  frattura  od  nn  piano  di  acca^ 
vatlamento?  Evidentemente  non  è  questione  di  scuola  o  di  metodo 
di  rilevamento;  perchè  per  parecchi  di  tali  corrugamenti  e  di 
tali  scorrimenti  tutti  sono  d'accordo,  e  più  si  studiano  i  detta- 
gli, più  si  moltiplicano  i  salti,  come  fanno  fede  i  risaltati  otte- 
noti  dal  Tomquist  e  da  me  per  alcune  valli  del  Vicentino.  Id. 
ragione  deve  consistere  nelle  condizioni,  nelle  quali  si  è  com- 
piuto il  corrugamento  orogenetico  e  nei  fatti  endogeni,  che  inter- 
vennero dappoi  nel  tenìarìo  recente  e  nel  quaternario,  prima 
dell'ultima  glaciazione. 

Nelle  Alpi  occidentali,  nelle  Lignrì  e  nelle  Apuane,  le  curve 
erano  cosi  pigiate  da  non  lasciar  loogo  a  scorrimenti  sopra 
estensioni  tagguaidevoli.  Sarà  intervenuta  una  minuta  frattura- 
zione, talora,  a  facilitare  l'arricciamento;  ma  per  quanto  dimo- 
strano anche  i  più  recenti  rilievi,  non  esistono  delle  fratture  e 
dei  piani  di  scorrimento  paragonabili  a  quelli,  che  si  pronun- 
ciavano colà  dove  le  due  catene,  delle  Alpi  e  dell'Appennino 
settentrionale,  cominciavano  ad  allontanarsi.  Ne  venne  che  par- 
tendo da  Como,  dove  viene  a  terminare  nn  allineamento  di  ter- 
reni bormidiani,  che  parte  probabilmente  dai  dintorni  di  Torino, 
l'allargani  dell'arco  tra  le  dne  catene  permise  che  alla  curvatura 
si  agginngeBse  una  fratturazione,  che  andò  col  tempo  sempre 
più  aecentuandoBÌ,  e  che  forse  arriva  al  suo  massimo  nel  Vi- 
centino a  ponente  dell' Astice. 
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Nei  sette  comuni  iccomìncia  a  comparire  il  tipo  Careieo  e 
le  Alpi  bì  decompon^no  in  tavolieri  a  gradinate,  pia  o  meno 
cormgatì  e  corrosi. 

Oli  itndi  del  prof.  Cozzaglio  snlla  regione  del  Qarda  sono 
a  qneato  rignardo  assai  importanti  e  ei  collegano  strettamente 
alle  ricerche  orogenetiche,  in  particolare  a  quella  snll'origioe 
dell'ampia  e  profonda  conoa  Oardense;  vi  si  raccordano  i  risul- 
tati dei  dettagliati  rilievi  del  prof.  Cacciamalì  e  quelli  del 
prof.  Baltzer,  il  quale  ha  confermato  qnanto  da  noi  già  si  sapeva 
da  un  pezzo  snlla  geologia  del  Lago  il' Iseo.  Attendo  di  (Cono- 
scere gli  ultimi  risnltati  degli  studi  del  signor  conte  Cesare 
Porro  Bulla  tectonioa  della  catena  Orobica,  ma  per  qnanto  ne 
seppi  dalle  precedenti  di  luì  pubblicazioni  e  da  quanto  l'egregio 
gentiluomo  ebbe  la  cortesia  di  comunicarmi,  posso  concludere 
che  la  fratturazione  di  questa  catena  è  enonne,  con  scorrimenti 
sopra  piani  poco  inclinati,  anzi  qnasi  orizzontali,  in  vero  sor- 
prendenti; come  nel  gruppo  della  Presotana. 

Se  sta  questa  diversa  natura  di  rapporti  tectonici  nel  ver- 
sante meridionale  delle  Alpi,  la  regione  dei  Tre  laghi  deve 
presentare  il  passaggio  tra  i  due  tipi  di  condizioni  teotoniche: 
cioè,  quello  di  semplice  cormgamento  e  quello  di  carve  accom- 
pagnate da  sempre  più  ampi  scorrimenti  e  da  sempre  più  acci- 
dentata fratturazione.  Se  non  erro,  è  appunto  qneeto  il  fatto  che 
si  osserva;  poiché  nell'area  tra  il  Verbano  ed  il  Lario  troviamo 
bensì  Domerose  fratture,  che  verrò  numerando,  ed  altre  molte 
saranno  di  certo  dimostrate  da  un  rilievo  più  dettagliato;  ma 
di  queste  una  sola  presenta  rimarchevole  continuità,  decorre  da 
nord  a  sud  e  separa  a  levante  ed  a  ponente  due  masse  di  ter- 
reni secondari  aventi  dìresione  rispettivamente  ortogonale:  a 
nord-est,  pel  tratto  da  Arona  ai  prrasi  di  Uendrisio,  ed  a  nord- 
ovest, pel  tratto  più  a  mattina.  È  la  nota  frattura  Pregassonar 
Melano,  che  fu  già  rilevata  dallo  Spreafico  e  venne  meglio  con- 
terminata e  dimostrata  dal  dott.  Emilio  Bepossi.  Il  contatto  del 
mesozoico  coi  terreni  cristallini  avviene  però  quasi  dovunque  per 
discordanza,  con  scorrimento  di  questi  verso  sud. 

Se  moviamo  dal  Lario  verso  est,  troviamo  sempre  più  accen- 
taati  gli  accavallamenti  delle  gambe  delle  anteclinali  coricate 
a  snd  ;  come  si  avverte  nei  pressi  di  Asso  e  dì  Ganzo,  nel  gruppo 


DigilizedbyGoOgIC 


CXZ  T.  TAKAMBLLI 

delle  due  Grigne  e  nelle  montagne  presso  al  Besegone,  secondo 
le  osaerrazioni  dei  signori  B.  Corti,  Bonarelli,  Baeker,  Schmidt, 
Fhilippi  e  mie.  Fifi  a  leraate  ancora,  segaono  le  fiattnre  con 
accavallamento  rilevate  dal  signor  conte  Porro,  dal  Baltzer  e  dal 
Cozzagtio.  Siam*  al  principio  dello  studio  di  questa  interessante 
particolarità  della  tectonica  prealpina  ed  io,  por  troppo,  non 
posso  che  indicare  ai  mìei  giovani  amici  quel  poco  che  mi  fu 
dato  oasenrare  in  escurBÌoni  saltuarie  e  fugaci,  quasi  tntte  com- 
pinte  lietamente  ma  assai  presto  cogli  allievi,  qnando  mi  riesci 
dì  persuadere  il  B.  Ministero  a  fissare  qualche  assegno  per  tali 
escursioni.  Il  paesaggio  prealpino  comincia  a  movimentarsi  ed 
i  profili  geologici  si  fanno  sempre  meno  teoretici. 

Scendendo  ora  ai  particolari,  nel  tratto  esaminato  ho  distinto 
da  nord  a  sud  e  da  ovest  a  est  le  segaenti  curve  e  fratture: 

a)  Sinclinali:  1°  Sincl.  V.  Yigezco-Losone;  2°  Sincl.  Val- 
CuTÌa-Ardéna-San  Salvatore,  continoantesi  con  direeìone  sud-est 
nella  valle  Intelvì,  oltre  l'accennata  frattura  di  Pregassona^ 
Melano;  3°  Sinclinale  del  Poncione  di  Qanna,  forse  continoan- 
tesi a  levante  della  detta  frattura  colla  sinclinale  evidentissima 
di  Cagno,  nel  versante  sud  del  M.  Qeneroso  ;  4°  Sinclinale  Va- 
rese-Viggin,  continoantesi,  mutata  similmente  la  direzione  oltre 
la  detta  frattura,  colla  sinclinale  Mendrìsio- Valle  del  Coeia; 
5°  Sinclinale  con  scorrimento  tra  le  dne  Grigne;  6"  Sinclinale 
del  pari  con  scorrimento  attraverso  la  Valle  Assina;  7'  Sincli- 
nale del  Resegone,  con  forte  accavallamento  di  una  lastra  di 
dolomia  principale  sol  raibliano  e  sogli  scisti  retici,  secondo  gli 
studi  del  Fhilippi;  8°  Sincl.  Pusiano-Brivio ;  9°  Sincl.  Centemero- 
Carvioo. 

b)  AnticUnali  :  V  Ant.  Zeda-Camogbè,  di  terreni  scìstoso- 
cristallini  recenti  ;  2'  Ant.  della  V.  Travaglia,  forse  continuai^ 
tesi  con  quella  del  M.  Gtalbiga,  a  ponente  della  detta  lunga 
frattura;  3*  Ant.  del  Campo  dei  Fiori,  allargantesi  a  cupola 
variamente  infranta  in  corrispondenza  al  massimo  sviluppo  dei 
porfidi  permiani  del  Loganese,  e  continnantesi,  mutata  la  dve- 
ziooe,  coll'anticlinale  che  passa  a  nord  della  vetta  del  M.  Ge- 
neroso; 4°  Ant.  di  Arcisate,  che  oltre  la  detta  frattura  si  con- 
tìnua col  ginocchio  a  sud  della  sinclinale  di  Cagno;  5°  Ant.  a 
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sud  di  Bellagio;  6'  Ant.  a  aod  di  Canzo;  7°  Ànt  della  Origna 
meridionale  ;  8°  Aot.  della  Coma  Camozzera  e  del  U.  Albenaa. 

e)  Fratture  aenea  molto  rimarchevoìe  scorrimenio:  V  Pnit- 
tnra  Antna-Angera;  2"  Fiattora  ÀngersrArolo;  3°  Prattnra  della 
Val  Travaglia;  4°  Frattura  dì  Voldoraino;  5°  Frattura  limite 
del  mesozoico  a  sud-est  di  Lugano  ed  in  V.  Colla;  6°  Frattura 
Cunardo-Ardena ;  7°  Fratture  presso  Bedero  e  Brinzio;  S°  Frat- 
ture nel  versante  nord  del  Pìanbello  di  Val  Ganna,  rilevate  in 
parte  colle  precedenti  dal  geologo  giapponese  Harada;  9°  Frat- 
tnte  di  Besano  tra  le  due  masse  di  porfidi  permiani;  10°  Frattura 
Pregassona-Uelano;  11°  Frattura  presso  Argano;  12°  Frattura 
del  Oa^olo;  13°  Frattura  della  V.  Sassina. 

d)  Fratture  con  ampio  accavallameitto,  di  solito  nel  senso 
della  direaùme  delle  curve  stratigrafiche:  1°  Frattura  a  nord  di 
Carlino-Asso;  2°  Frattura  tra  le  due  Grigne;  3°  Fratture  a  sud 
della  Grigna  di   Mandello;  3°  Fratture   nel  versante  sud  del 


Sembrami  probabile  che  queste  fratture  sieuo  avvenute  dopo 
che  era  incominciato,  anzi  quand'era  qnam  compiuto  il  corm- 
gamento  posteocenieo  ;  e  si  può  notare  a  proposito  che  quasi 
ngnalmente  per  le  formazioni  mesozoiche  e  per  le  eoeeniche,  dal- 
l'uno all'altro  lato  della  frattura  Fregaaaona-Melano,  muta  la  di- 
rezione anche  il  terreno  bormidiano,  delle  puddinghe  ed  arenarie 
eomensi;  terreno  eviluppatissimo,  come  compare  dai  molti  affio- 
ramenti distinti  tra  le  morene.  Quando  si  eoavarono  in  questo 
terreno  le  gallerie  di  Cimbro  e  di  Intimiano,  osservai  frequen- 
tÌBsimì  i  liscioni  di  salto  sulle  pareti  delle  fratture,  cosi  del- 
l'arenaria come  della  puddinga;  epperò  la  detta  fratturazione 
dere  essere,  almeno  in  parte,  avvenuta  dopo  il  miocene  infe- 
riore. In  tutte  le  cave,  anche  delle  rocce  porfiricbe  attualmente 
impiegate  in  larga  scala  per  la  pavimentuione  di  Milano,  si 
arrertoDO  piani  di  frattura  con  scorrimento  e  conseguenti  liscioni, 
spesso  orizzontali  o  quasi;  d'onde  sì  arguisce  che  i  terreni  fnrono 
sconnessi  anebe  dopo  il  corrugamento.  A  comodo  dei  rilevatori 
della  futura  Carta  geologica  in  grande  scala  di  questa  amenis- 
Mma  contrada,  aggiungo  in  nota  alcune  indicazioni  tectoniehe, 
raccolte  da  me  ed  altre  favoritemi  dal  collega  prof.  Francesco 
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Salmoiragbi,  al  quale  porgo  viro  ringraiiamento  per  la  cortese 
collaborazione. 

Ho  detto  della  formazione  bormidiana  del  conglomerato  co- 
mense  e  ritorno  sulla  medesima  formazione,  perchè  essa  mi  pare 
assai  importaate  come  pnnto  di  partenza  dello  atndio  erogene, 
tico  dell'area  in  esame.  Già  lo  Spreafico,  il  Negri  e  lo  Stop- 
pani  arevano  osservato,  ed  io  ho  potato  confenuaTlo,  che  le 
rocce  prevalenti  nel  costitoire  i  grossi  e  grossiaeirai  massi  dì 
questo  conglomerato  littoraneo,  provengono  dalla  regione  a  po- 
nente dell'attuale  Lago  Maggiore.  Bisogna  però  ammettere  che 
qnest»  direzione  delle  scomparse  correnti  fosse  in  parte  ripresa 
dopo  la  transitoria  e  parziale  sommersione  pliocenica  delle  falde 
insnbri  ed  orobiche;  perchè  la  spiegazione  dei  troneoni  di  Valle 
della  Tresa,  delia  Morgorobbìa,  della  V.  Curia,  della  depres- 
sione di  Oavirate  e  di  quella  del  Lago  di  Comabbio  riehiedc 
che  si  ammetta  che  per  quivi  passassero  delle  correnti,  che  scen- 
devano da  oltre  il  Verbano.  Quella  corrente  che  preparò  il  fondo 
dì  qnesto  lago  prima  che  fosse  ridotto  a  bacino  lacustre  dalla 
erosione  glaciale  e  dai  movimenti  di  massa  quaternari,  ha  mano 
mano  catturato  e  deviato  questi  fiumi,  come  ha  deviato  il  Ticino, 
che  prima  passava  pel  ramo  occidentale  del  Ceresio.  Alla  stessa 
guisa  il  ramo  orientale  del  Ceresio  corrisponde  ad  un  antico 
decorso  delle  acque  abduane  passanti  per  la  sella  di  Porlezza: 
poi  queste  si  raccolsero  a  preferenza  nel  ramo  di  Como  ;  poi  si 
diressero  pel  ramo  di  Lecco,  incrociando  gli  antichi  decorsi  della 
corrente  di  Yal-Brona,  che  discendeva  dalla  Orìgna  meridionale, 
e  quell'altra  dalla  Val-Sassina,  che  si  continuava  per  la  Val- 
Madrera.  La  Tresa,  la  Morgorobbia  e  la  Fiovema  ebbero  il  loro 
corso  invertito  prima  ancora  che  scendessero  un'ultima  volta  i 
ghiacciai  al  limite  precisamente  segnato  dagli  anfiteatri  more- 
nici del  Verbano,  della  valle  di  Aroiaate,  della  valle  di  Men- 
drisio,  del  ramo  di  Como,  del  ramo  di  Erba,  del  ramo  di  Lecco 
e  del  ramo  di  Fontida. 

Non  ho  potato,  per  difetto  della  vista,  stndiare  attentamente 
le  altimetrie  dei  terrazzi  orografici;  ma  sembrami  che  almeno 
lungo  il  Vulcano  scorrano  regolari,  inclinati  sempre  a  valle; 
nel  bacino  larìano,  il  Baltzer  ne  avrebbe  notati  taluni  inclinati 
verHO  monte;  osservazione  stata  fatta  ma  non  pubblicata  dal 
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collega  Bmgnatelli.  È  noo  Btndio  tatto  da  farsi.  Se  la  geologia 
fosse  più  diffusa  tra  gli  alpinisti,  questo  sarebbe  tin  problema 
per  alcuno  di  essi;  ed  il  raccogliere  i  dati  per  risolverlo  sa- 
rebbe assai  meglio  che  arriscliiare  inntilmente  la  vita  in  salite 
disastrose.  Poiché  non  occorre  propriamente  di  essere  geologi 
per  confrontare  le  quote  dei  terrazzi  orografici  e  per  distinguere 
se  qnesti  siano  tatti  od  in  parte  scolpiti  nella  roccia  in  posto, 
oppure  del  tutto  dovati  ad  addossamento  di  morene.  Ho  poi 
notato  che  verso  le  quote  tra  gli  800  ed  i  600  metri  sono  in 
particolare  frequenti  tali  terrazzi  per  luoghi  tratti  di  valle;  ed 
importa  notare  che  se  ricostruiamo  le  conoidi  delle  alluvioni 
diluviali  interglaciali,  queste  portano  il  loro  apice  verso  od  oltre 
i  500  metri.  Dal  che  si  deve  indurre,  se  non  erro,  che  i  solchi 
Talliti  più  bassi  sono  relativamente  assai  recenti  ;  perciò,  nella 
ricostruzione  delta  orografia  pliocenica,  è  molto  probabile  che 
più  non  ricompaia  la  ipotesi  del  Peschel  sdì  fijord,  in  seguito 
convertiti  in  laghi.  Come  altro  elemento  per  ricostruire  questa 
orografia  pliocenica,  ricorderò  il  fatto  che  da  Balema,  presso 
Mendrìsìo,  sino  ad  Almenno,  allo  sbocco  della  valle  Brembana, 
almeno  sino  ad  ora  non  venne  trovato  alcun  lembo  di  pliocene 
marino,  nemmeno  nei  pozzi,  cbe  numerosi  e  molto  profondi 
attraversano  nella  finanza  le  morene  ed  il  diluvium.  È  proba- 
bile quindi  che  in  questo  tratto  si  distaccasse  dal  lido  plioce- 
nico lombardo  una  penìsola,  alla  qnale  accennerebbero  altresì 
le  secondarie  ondulazioni  stratigrafiche  dei  terreni  cretacei  ed 
eocenici  della  Brianza,  a  sud  della  sinclinale  Centemero-Carvico. 
Questa  penìsola  faceva  riscoatro  a  quell'altra  che,  pur  essa  in 
rapporto  alla  tectonica  dei  terreni  terziari,  si  staccava  dal  lido 
appennino  nei  pressi  di  Stradella. 

Per  lo  studio  dei  fenomeni  e  dei  terreni  posterziarì,  racco- 
gliendo quanto  venne  osservato  dai  miei  collegbi,  io  particolare 
dai  signori  Sacco  e  Stella,  e  da  me,  ho  segnato  sulla  carta  che 
presento  le  distinzioni  dei  tre  piani  diluviali,  nei  quali  ai  con- 
venne, almeno  temporaneamente,  di  suddividere  le  alluvioni 
anteriori  all'ultima  ritirata  dei  ghiacciai  alpini.  All'Ufficio  geo- 
logico esistono  molte  tavolette  rilevate  nella  scala  di  1 :  25000, 
che  sino  ad  ora  non  si  poterono  pubblicare,  nemmeno  racco- 
gliendone le  indicazioni  sopra  una  carta  a  scala  minore.  Ma 
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rorrei  che  anche  fitori  d'Italia  ei  sapesse  che  non  siamo  stati 
colle  mano  alla  cintola  e  che  non  sentivamo  per  nnlU  il  biso- 
gno che  geologi  forestieri  venissero  ogni  giorno  ad  intralciare 
i  nostri  lavori;  come  ha  fatto  anche  recentemente  il  prof.  Baltzer 
di  Basilea,  che  ha  pnbbllcato  nna  carta  geologica  del  Lago  d'Iseo 
meno  dettagliata  di  quella  che  da  anni  io  aveva  rilevato  della 
stessa  regione  e  che  sì  voleva  poi  combinare  coi  risaltati  degli 
stadi  eaattisaimi  del  collega  prof.  Salmoiragbi.  Il  mondo  è  tanto 
grande!  Che  abbiano  nn  poco  di  pazienza,  questi  signori  geo- 
logi forestieri,  qaasi  sempre  tedeschi  ;  il  nostro  paese  lo  stndie- 
remo  da  noi.  Che  vadano  altrove  a  guadagnare  i  titoli  acca- 
demici [  Ed  il  Dfwtro  governo,  non  sente  l'onta  ed  il  danno  di 
qnesta  invasione  scientifica,  la  qnale  procede  alla  pari  con  quel- 
l'altra, che  giù  dal  Brennero  si  dilaga  nel  Trentino  e  sai  Uarda; 
che  insidia  alla  italianità  della  valle  di  Fassa;  che,  non  arre- 
stata, è  capace  di  spingersi  alle  porte  di  Verona?  I  miei  allievi 
ed  io  facciamo  del  nostro  meglio  ;  ma  siamo  in  pochi  e  manca 
la  coordinazione  e  la  continuità  del  lavoro.  Forse  quando  si 
sappia  che  nelle  Prealpi  si  è  iniziato  un  rilievo  governativo, 
l'Accademia  Beale  dì  Berlino  troverà  qualche  altro  sito  fuori 
dell'alta  Italia  da  indicare  ai  giovani  geologi  tedeschi,  ai  quali 
essa  assegna  laute  retribuzioni  e  premi  ;  perchè  non  si  può  am- 
mettere che  non  si  pratichi  anche  oltr'alpe  quella  delicatezza, 
che  tanto  validamente  contribuisce  a  mantenere  i  baoni  rap- 
porti, coel  tra  le  peiBone  come  tra  le  genti. 


Raccolgo  alcuni  dati  snlla  pOBÌzione  degli  strati  sediioentari  e  ini 
pimni  di  fesannizione  delle  rocce  massicce,  nei  dintorni  di  Porto-Ceresio  : 

Dolomia  infraraibltana  tra  Cà  de)  Monte  e  M.  Arsolo,  dir.  N,  50*  E, 
ÌDcl.  80"  SE, 

Micateitto   tra  M.  Araolo  e  Besano,  dir.  N,   45°  O,  incl.  70°  SO; 

Arenarie  e  puddinghe  del  lUth  a  Cà  Mora,  presso  Pojana,  dir.  N. 
60*  E,  incl.  30°  SSE; 

Calcari  $elcùMi,  rtHeìf  sopra  Arogno,  varìameote  inclinati  a  KO  ; 

Caleari  mamoti  keuperitmi  a  nord  del  Sasso  delle  Corna,  di  Arci- 
aate,  alla  qnoU  1033,  dir.  N,  70°  O,  incl.  prima  a  nord,  poi  a  snd; 
presso  la  quota  &00  si  cangia  in  dir.  N,  10°  E,  incl.  verso  SE; 
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Dotomitt  infraToibliatta  Bopra  Braaimpiano,  dir.  N,  60*  £,  ine).  N, 
80°  0; 

Micaaciito  gneùiico  preuo  la  CA  Mora,  dalle  CantÌDedi  P.  Cereifo 
veno  Braaimpiano,  dir.  N,  50°  O.  iool.  S60  di  ib'-Bfi''; 

Idem  tra  «joasso  al  ModU  e  Bnuimpiano,  dir.  N.  40°-3O*  O,  qaasi 
verticale  ; 

CalcaTt  retico  alle  cave  di  AroisaW,  dir.  N,  60°  0,  incl.  80°  80, 
con  piani  di  taglia  inclinati  di  60°  ad  0,  e  Bcorrìmento  orizzontale. 

Calcare  marnato  rouo  ammoNtltco  del  liias  snperiore  preuo  il  Qag- 
gioie,  nella  località  bqI  venante  sud  della  collina,  dir.  N,  36'  0,  incl. 
60»  SO; 

Caìearr  MÌeiftro  del  lia»  medio  presaa  la  Boaa  dt  Vig:giù,  dir.  N, 
60°  E.  incl.  32°  SE;  presso  il  Cimitero  di  Viggiù,  dir.  N.  20°  0,  Inel. 
20*  NE;  all'eatremitiL  nordKivest  del  paeee  di  Viggiù,  dir.  N,  60°  O, 
incl.  32°  SO;  alla  cava  della  prtdtra  a  nord-ovest  di  Viggib,  dir.  N, 
70°  E,  incl.  ai"  S  ; 

Arenarie  e  findttìM^  del  lUtth  sotto  Pojana,  dir.  N,  76*  0,  inol.  30°SO; 

Caleare  dèi  trias  medw,  appena  sopra  le  arenarie  precedeoti,  sotto 
Pojana,  dir.  N,  75°  O,  Incl.  30  SO; 

Caieare  mwmoao  JtwperMino  sotto  Pojana,  dir.  36°  E,  inel.  82°  NO; 
gli  stessi  presso  Bisnsohio,  dir.  N,  B0°  O,  incl.  25*  80; 

Calcari  sefciost  del  liaa  inferiore,  preeno  il  cimitero  d'Arcisate,  dir. 
N,  65°  E,  incl.  SE; 

Dolontia  da  trio»  medio,  V.  Oama,  dir.  N,  55°  0,  Inol.  80**  80; 

Calcari!  ammoniaco  del  liae  superiore  a  nord  di  Isdnuo,  dir.  N, 
80°  E,  incl.  60*  SE  ; 

Calcarti  sdctMo  del  lias  inferiore  sopra  Fraseliìroto,  dir.  N,  40*  £, 
incl.  80°  SE: 

Coleore  marwoso  retico  alla  fornace  dì  Honteallegro,  dir.  N,  80°  0, 
inol.  80°  S; 

Calcare  rdieo  presso  Brenne^  dir.  EO,  inel.  26°  N; 

Id^  alle  falde  del  M.  di  Lnseria,  dir.  N,  75°  0,  inoL  SSO  ;  formando 
antedinale  col  precedente,  la  qnale  enrva  foi  si  oontlnna  nelle  adla- 
eense  di  Viggiù  e  di  Clivio; 

Dolomia  infraraibìiatia  presso  Marsio,  dir.  M,  70°  E,  qnaai  verticale  ; 

Calcare  keuperiano  bttomlnoeo  tra  Hanio  e  S.  Pietro,  dir.  N,  20°  E, 
iacl.  85°  NO  ; 

Xieoscttto  ad  ovest  di  H,  Marzio,  dir.  EO,  inol.  45°  8; 

Idtm  a  sud  di  Arbiszo,  dir.  N,  30°  0,  incl.  70°  SO; 

Jd*m  presso  Viconago,  dir.  N,  inol.  55°  E; 

Idem  sotto  il  paese  di  Viconago,  dir,  NO,  incl.  40*  SO; 

Idem  presso  Cavegliano,  dir.  N,  30°  0,  quasi  verticale; 

Sciiti  ad  Balobia  sotto  Fojana,  dir.  M,  60°  E,  incl.  SE  di  85°  ; 

DOowua  del  trias  medio  di  Besano,  dir.  N,  50*  E,  inol.  40*  SE; 
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ItUm  del  H.  C&rlaDo  pruso  Ponte  Tresa,  dir.  N,  10*  E,  IncI  U' 
NO;  ma  pib  vÌBÌblIe  1»  feanmEione  verticale,  eoa  direitone  £; 

3cati  bttwnuNon'di  Beuno,  antiche  cave,  dir.  N,  60°  E,  incl.  66'SE; 
con  lisoioni  oriisonUli  sa  piani  diretti  a  NE; 

IMonùa  prtnctpale  al  paaao  dell'  acqnedotto  da  Beaaoo  a  Vì^ù, 
dir.  N,  35°  E,  inol.  W  SE. 

Feautratione  delle  rocce  matticce: 

Porfido  bruno  alla  Dogana  di  BniBlnardiio,  tre  plani  di  forma- 
Eìone:  1*  Terticale  diretta  a  NE;  2>  diretto  a  NO  Inclinato  di  40°  a  SO; 
3°  diretto  a  NOO,  inol.  40°  NEN; 

Filone  di  BeMu»,  al  Vallone,  dir.  N.  b'  E,  incl.  60°  0  ; 

Porfido  rot$o  alla  Cantina  di  Brosimpiano,  feMurasioDe  lamellare 
ditetU  a  N,  20°  O,  luci.  76°  NE  ; 

Porfido  dniMo  a  Ce,  dell'Uomo,  preno  Porto  Cereaio,  feunrato  a  N, 
26'  E,  incl.  46°  SE; 

Porfido  roMO  prenBO  il  Tedesco,  fessur.  dir.  N,  2&>  E,  ind,  N,  75°  0  ; 

OraniHU  di  Boi|;iuuio,  cave,  frattarazimie  principale  dir.  N,  46*  E, 
ìmI.  80'  8; 

Idem  al  ponte  di  Qnasao  al  Piano,  presao  la  Cascata,  due  piani  di 
feasnr.:  1*  dir.  N,  80°  E,  inol.  56°  NO;  2°  dir.  N,  35°  E,  verticale  ;  dal- 
l'incontro risolta  l'aonto  sprone  attorno  al  qoale  gira  il  torr.  Cara- 
lasca; 

Filone  di  Bruslmplano  di  solfari  ai^entiferf  con  ganga  di  flnorite 
e  qnano,  dir.  E,  inol.  75°  N,  potente  in  media  nn  metro; 

Barfidù  rotto  al  ponte  di  Borgnano,  fess.  principale  dir.  N,  15°  E, 
inol.  75°  O; 

FOoM  di  barite  presso  la  Madonna  di  Rossaga  per  Pojana,  dir.  N, 
10°  O,  incl.  80°  NE; 

FOone  pnre  di  barite  presso  Bruelmpiano,  dir.  N,  35*  0,  incl.  78°  SO. 

Le  osservazioni  precedenti,  raccolte  in  nn  area  limitata,  dimostrano 
che  la  fessurazione  più  frequente  é  secondo  piani  normali  alla  prevalente 
direzione  delle  rocce  sedimentari  ricoprenti  la  foimaaione  porflriea  e 
fortemento  inclinata.  Quanto  alla  posizione  della  serie  triasìca  dei  din- 
tomi  di  Porto  Ceresio,  essa  non  corriaponde  al  salto  Indicato  dal  Har- 
raÌD,  taa  accenna  pinttoato  ad  una  antlclinale;  al  più  si  pnó  rirerire  ad 
ano  sconcerto  locale  il  contatto  dei  due  porfidi,  il  rosso  ed  il  bruno, 
presao  Besano,  quando  questo  non  dipenda  da  nna  intrusione  del  primo 
nel  secondo,  come  é  molto  probabile.  Importa  anche  di  notare  che  nna 
porGrìto  molto  alterata  presso  il  ponte  dì  Quasso  al  Piano,  attraversa 
la  granttite,  e  che  nella  vallata  del  plano  del  Fó,  presso  il  Tedesco,  i  porfidi 
brani  abbracciano  la  granitito  cosi  da  portarsi  essi  direttamente  sotto 
alla  arenaria  con  puddinghe  dei  Roth.  Noto  inoltre  che  nella  regione 
di  Bnuimpiano  «  Quasso  al  Monte  il  mtcascisto  6  attraversato  d& 
un  fitto  reticolato  d!  filoni  di  porfido  rosso;   quindi   i  filoni  lungo  la 


DigilizedbyGoOgIC 


COHDIZIOKI  TICTONICHE  NELLA  LOHBAKDU  OCOtDENTALB     CZXTII 

qxmda  del  Iago  non  sono  che  au  p»rtÌoo)H«  di  nn  fatto  più  estmo.  Il 
conpi&Dto  dott.  Kiva  ha  osservato  fenomeni  di  contatto  nei  micasciBti 
colà  attraversati  dalla  ixKcia  emeraorla. 

Tra  i  più  grossi  eiratioi  visti  nella  regione  ricorderò  i  aegnenti  : 
on  gruppo  di  gioaei  masti  di  gneiss,  salla  graaitlte  di  nn  dosso  a  nord- 
est  di  Pojaua;  un  gnwso  masso  di  gneiss  scistoso  presso  il  Qaggiolo, 
circondato  da  grosse  querce;  nn  masso  di  porfido  brano  presso  il  seti- 
flcio  Leamo  di  Clivio;  altro  masso  della  stessa  roocùa  appena  a  nord 
di  Saltrio,  ed  altro  ancora  presso  850°*  snl  renante  meridionale  del 
H.  Crea. 

Il  signor  prof.  F.  Salmoiraghi,  coU'abitnale  cortesia,  acoonsente  che 
io  pubblichi  quest'altre  osservazioni  raccolte  da  Ini  nei  dintorni  di  Co- 
mabbio,  distrìbnite  per  terreni. 

Majolica;  Cazzago  firebbla,  direzione  variabile  da  N,  71°  0  a  N, 
79°  E,  incl.  60"  N. 

Calcare  nummulttwo;  Cbiosetto  presso  Travedona  (Cera),  dir.  N, 
47'  O,  incl.  15"  SO. 

Villa  Megnlni,  presso  Travedona,  dir.  N,  iT  0,  incl.  15'  SO. 

Oà  Bronzina,  per  S.  Maria  di  Ternate  fino  a  S.  Sepolcro,  diverse 
cave  ;  a  qnello  di  S.  Sepolcro  snl  lago  di  ConabUo,  dir.  N,  1S°  E,  incl. 
50°  0.  Alta  cava  abbandonato  presso  11  lago,  dir.  N,  61°  E,  Incl.  40°  NO. 

Lago  di  Comabbio  di  fronte  a  Comabbio,  cava  abbandonata,  dir. 
media  N,  33°  0,  incL  25°  SO. 

Sotto  Varano;  affioramento  ora  non  più  visibile,  dir.  N,  49°  E, 
inel.  57°  SE. 

Presso  Oneda,  cava,  dir.  variabile  da  N,  32°  E  a  N  67°  E,  media 
N  44°  E,  incl.  40°  NO. 

Marna  e  motatta  fouilifera  (miocene  inferiore)  ;  presso  Lomnago, 
dir.  N,  76°  E  (misura  incerta),  ìnd.  53°  S. 

Tra  Inazzo  e  Semate,  dir.  N,  42°  O,  incl.  45°  80. 

Presso  Fabnceo,  sotto  Bernate,  tra  questo  paese  e  Varano,  dir.  varia 
da  N,  74°  E  a  N,  84°  E,  incl.  N,  79°  E  ;  incl.  40°-60°  S. 

Parte  nord  della  trincea  ferroviaria  della  Boffalora,  presso  Varano, 
dir.  varia  da  N,  15°  E  a  N,  46°  E,  media  N.  57°  E;  incl.  67°  SE. 

&m^>(e (miocene  Inferiore),  Casale  presso  il  Cimitero,  dir.  N, 88°  E; 
incU  28°  S. 

Sotto  Tordera  snp.  contiguo  e  sopraposto  all'  affioramento  della 
maina  presso  Fabucco,  non  presi  misura  ma  ad  occhio  concorda  con 
qnella.  Parte  meridionale  della  trincea  ferroviaria  della  Boffalora,  presso 
Vaiano,  dir.  N,  37°  E;  incl.  67°  SK 

Bivo  Dondi,  presso  Verziate,  dir.  varia  da  N,  28°  E  a  N,  68°  E, 
media  N,  8S°  E:  incl.  Ib'-aCf  SE. 

Mercalk»,  dir.  N,  37°  E,  incl.  35'  NO. 
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Trinora  ferrnviarta  »ì  Lavagglon»  tra  Coqaio  e  Liunca,  dir.  rarìa 
da  N,  400  E,  e  N,  680  E,  inedia  N,  5f  E;  tncl.  S0°-96*  NO,  presM  Oca, 
Sesto  Calende,  dir.  N,  9*  E,  inol.  12°  O. 

Ia  pOBiiione  della  maJoUca  dlaoordante  dalle  fonnazfoni  posteriori, 
per  qaaoto  rilevata  in  un  sol  ponto,  accenna  ad  una  slnoUnalfi  sotto  al 
ÌÉgo  di  VaroM.  Oli  itrati  di  calcare  ntiminQ litico,  di  molama  e  maina 
foBdllfere  e  di  gonfolite,  ad  onta  di  qnalehe  varìaMIitA  della  loro  pò- 
•isione,  >ono  abbastanza  ccmcordanti  e  ai  modellaso  in  una  antielinale 
eoi  Tflrtioe  eroso,  il  cni  sue  ooiiteido  oon  quello  del  Lago  di  Comab- 
Mo,  come  ^i  fu  accennato  dallo  stewo  prof.  Salmoiraghl  in  una  nota 
iaaerita  nel  1882  negU  Atti  della  Soc.  it.  di  Se  naL  di  Milano. 

[ma.  prea.  9  aettembre  1902  -  ult.  bozze  19  ottobre  1902]. 
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COKSIDEBATA   BISUAKDO   AI   LATOBl   7ERK0TIAB11 
ESEQUITI  DALU  SOCIETÀ  DELLE  STRADE  FERRATE  MERIDIONALI  (') 

Comunica EÌone  dell'ing.  Claudio  Seorè 


Dall'arrerteiua  ehe  precede  la  monografia  che  riasenmiamo 
risalta,  come  le  osservazioni  geologiche,  compiute  a  partite  dal- 
l'anno 1881  per  stadi  e  coetmzioni  ferroviarie,  rigoardano  lo 
Appennino  Centrale  Umbro-Abruzzese  fino  al  Uolise,  la  Basili- 
cata e  la  Faglia  (Terra  di  Bari)  riferendosi  alle  linee  Temì- 
Rieti-Aqoila,  Snlmona-Isemia-CampobaMO,  Benevento-Campo- 
basso-TermoIi,  Bocchetta  S.  Antonio  (Ponte  Santa  Venere)  per 
Potenza  e  per  Qioìa  del  Colle,  Spìnazzola- Barletta  ;  che  rilievi 
salla  Btrattnra  dei  terreni  si  svolsero  altresì  nella  Brianza  e  nella 
Valtellina  per  le  linee  Lecco-Como  e  Lecco-Colico  ;  nell'Appennino 
marcbigiano  in  occasione  di  stadi  di  tracciati  per  la  S.  Arcan- 
gelo-Fabriano, costraita  per  ora  fino  ad  Urbino  dal  R.  Governo; 
nella  Campania  per  la  linea  Bocchetta  Sant'Antonio  (Ponte  Santa 
Venere) -Avellino  costraita  poi  dalla  Mediterranea,  e  nella  Val- 
tellina e  Grigioni  in  occasione  dello  stadio  pel  tracciato  di  mas- 
sima per  nna  linea  da  Chiavenna  a  Coìrà  attraverso  io  Splaga. 
Né  in  qaelle  brevi  note  si  parla  delle  applicazioni  degli  Btndt 
geologici  fatti  in  occasione  di  ordinaria  e  straordinaria  mann- 
tenzione  della  Bete  in  esercizio. 

Degli  stadi  geologici  che  si  riferiscono  alle  ferrovie  costniìte 
nel  periodo  1881-83  fece  cenno  il  Bollettino  del  B.  Comitato 

(')  Note  litografìtte  negli  uffici  della  Direzione  dei  Lavori  R.  A' 
«orredite  ds  n*  8  tavole  cromolìtografate  di  plani  e  profili  geologici. 
Nel  presente  riaesaato  della  eaddetta  monografia,  pure  compilato  per 
«un  della  prefata  Direzione,  questa  vi  Inserì  ulteriori  considerazioni  e 
notiiie  per  meglio  chiarire  lo  scopo  di  simili  studi  nel  riguardi  della 
stabiliti  della  via  e  della  ricerca  e  distribuzione  d'acqna  pei  bisogni 
iérrovlarii. 
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Geologico  rendendo  conto  dei  rilievi  sulla  struttara  dei  terreni 
esegaiti  dalla  Direzione  dei  X^avori  delle  Ferrovie  Meridionali, 
rignardanti  le  liaee  Benevento-Campobasso-Termoli  ed  Aquila- 
Bieti-Temi  e  pubblicati  dalla  Direzione  medesima  in  occasione 
della  mostra  nazionale  del  1884  (').  E  la  Società  Qeolo^ca 
Italiana  eltbe  ad  essere  informata  in  diverse  occasioni  segnata- 
mente di  qnegli  studi  geologici  che  interessavano  l'Appennino 
Centrale  Abruzzese  (*). 

Q)  Cfr.  Bollettino  del  B.  Comitato  Geologico  Italiano,  N.' Te  8. 1884: 
Studi  geologici  praentati  alla  EtpoHeione  Nationaìe  di  Torino  dolio- 
Società  Italiana  delie  Strade  i^«rra(«  Meridiontài. 

(■)  Cfr.  BoUetdao  della  Società  Geologica  Itfiliana,  volume  li,  1883^ 
pag.  128:  Sulla  eottittteione  geologica  dell' Appennino  Abrìuee»e. 

È  da  questa  nota  che  risulta  come  II  eoo rdJa amento  fatto  InDgo  il 
profilo  della  ferrovia  Aquila-Bìeti-Terni  delle  oSBervazioni  geologìehe 
compinte  durante  la  tna  «Mtruuone  e  U  scoperta  del  Megalodon  Qiim- 
bèli  Stop,  fatta  nel  1882  nella  maaea  di  calcari  dolomitici  attraversata 
coi  oottemnei  di  Antrodoco,  abbiano  pennesso  di  ordinare  la  saccea- 
Bione  stratigrafica  dei  terreni  in  quel  nodo  importante  dell'Appennino 
Centrale  Abniziese. 

Qoelle  masse  dolomitiche,  le  cni  proprietà  dal  ponto  di  vista  costrut- 
tivo in  relazione  alta  loro  chimica  compodzione,  avevano  dato  argo~ 
mento  ad  quo  studio  speciale  riusnnto  nella  breve  nota  precedentements 
pubblicata  nel  Bollettino  della  nostra  Società  (Voi.  I,  1882,  pag.  233), 
apparterrebbero  all'Infralìas  se  nott  addirittura  al  Trias  superiore  e 
costituiscono  l'imbasamento  fondamentale  di  quella  plaga  ove  la  ferrovia 
dal  crinale  appenninico  di  Sella  di  Conio  scende  pel  thalweg  del  Br«- 
pella  nella  conca  reatina.  Data  l' importanza  di  questo  capo-saldo  per 
la  stratigrafia  dell'Appennino  Centrale  Abruzzese,  vennero  confrmtati 
i  rapporti  stratlgraGci  della  massa  calca reonlolomìtica  di  Antrodoco 
coi  terreni  sovraincombeuti  che  s'incontrano  sia  passando  dal  versante 
Adriatico  al  versante  Mediterraneo  per  l'anzidetto  valico,  sia  giungendo 
alla  massa  medesima  valicando  II  displuvio  di  Torrita  dopo  aver  rimon- 
tato il  thalweg  del  Tronto  per  discendere  nuovamente  a  quello  del 
Velino  per  le  gole  di  Sigillo,  e  di  questi  studi  s'informava  pnre  la  Società 
Geologica  nella  sua  adunanza  di  Arezzo  (Bollettino  della  Società  Geo- 
logica, voi.  IV,  pag.  511),  nella  quale  si  accennava  altresì  all'apparizione 
del  detto  imbasamento  sRivodutri-Val  Ortigara,  sulle  coste  di  Lisciano  e 
di  Lignano  ecc.  in  quel  di  Kietì,  ed  al  riguardo  é  bene  ricordare  i  colle- 
gamenti delle  masse  dolomitiche  del  Giano  e  del  Terminillo  nonché  il  rife- 
rimento allo  stesso  orizzonte  della  massa  dolomitica  del  Gran  Sasso  fatta 
dall'ingegnere  Baldaccì  (Bollettino  del  R.  Comitato  Geologico  d'Italia, 
1884,  pag.  349);  e  più   recentemente  l'aiutante  ing.  Moderni   rilevava 
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Ia  monografia  di  coi  ora  trattasi  non  discorre  però  che  delie 
ferrovie  rigtiardanU  l'ultimo  perìodo  delle  costnizioni  affidate 
alla  Società  esercente  la  K.  A.  e  cioè  delle  dne  linee  staccan- 
tesi  da  Fonte  S.  Venere  e  dirette  rìspettivamente  a  Potenza  e 
a  Gioja  del  Colle  e  della  terza  linea  Ofantina  che  da  Spinaz- 
zola  discende  a  Barletta,  della  Salmona-Isemia  con  dirama- 
lione  da  Carpinone  a  Bojano  per  Campobasso,  e  finalmente 
delle  dne  linee  settentrionali  Camerlata  (Como)-Lecco-Colico  ('). 

Nel  secondo  capitolo  della  monografia,  rìferentesi  alle  gene- 
ralità, oltre  ad  accennare  al  metodo  segnito  in  questi  stadi  di  geo- 
logìa applicata,  è  detto  del  modo  con  cui  Tenne  organizzato  il 
servizio  di  oeservazioni  e  rilievi  sai  terreni  attraversati  colle  gal- 
lerìe e  coi  pozzi  d'estrazione,  per  parte  degli  ingegneri  preposti 
alle  costnuioni.  Al  qnal  rìgaardo  non  Bi  rìtiene  privo  dì  inte- 
resse qni  riprodarre  il  modulo  grafico  e  descrittivo  che  doveva 
riempirsi  dagli  ingegneri  medesimi  coi  dati  stratìgrafici  e  lito- 
logici dei  terreni  attraversati,  aggiungendo  le  indicazioni  rela- 
tive: alle  pressioni  eventualmente  esercitate  dalle  roccie,  alle 
sorgive,  agli  sviluppi  di  gas. 

Per  tal  guisa  riescivano  chiarite  le  circostanze  per  cai  veni- 
vano adottate  le  diverse  modalità  costruttive  nei  rivestimenti, 
pure  indicate  nel  modnlo. 

Il  saggio  di  diagrammi  qui  unito  a  titolo  d'esempio  corri- 
sponde precisamente  ad  nn  tratto  di  poco  oltre  1700  m.  del  aot- 


affionunenti  delle  stesae  dolomie  al  Colle  Prato  Pecoraro  al  Sad-Eet  di 
Leonesaa  (Bollettino  del  R. Comitato  Geologico  d'Italia,  1900:  Note  geolo- 
giche pràiminari  nti  dintorni  di  leonessa  in  provincia  d'Aquila,  pig.  338. 

Questi  ìmportaatì  affioramenti  e  la  frequenza  con  cni  si  scoprono, 
man  mano  che  si  vanno  accnratamente  investigando  i  nodi  dell'Appennino 
Centrale  Abmszeae,  confermano  quanto  si  accennava  nella  ricordata 
breve  comunicazione  fatta  alla  riunione  di  Arezxo  circa  l'andamento 
abbastanza  continuato,  quantunque  molto  bìquom,  del  calcari  dolomitici 
e  dolomie  dell' Infraliaa,  se  non  del  Trias  enperiore,  nell'Appennino 
medesimo. 

(')  Delle  applicazioni  della  geologìa  ai  lavori  ferroviarii  fatte  dalla 
Societi  delle  Herìdlonall,  bì  occupò  pure  recentemente  la  lUviita  geo- 
grafica Italiana,  Anno  IX,  Fas.  Vili,  1902.  —  De  Hagistrìe  L.  F..  Con- 
IrtòwM  geologici  t  geografici  fonili  dtjla  Direttone  dei  Lavori  per  le 
Strade  Ferrate  Meridionali  (R.  A.). 
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teiTBDeo  di  Monte  Pagano  (linea  Snlmona-Iaernìa)  dalla  parte 
dello  imbocco  Snlmona.  I  modnli-diagTammt  effettivamente  di- 
stribuiti agli  ingegneri  e  da  riempirsi  durante  le  costrazioni, 
erano  alle  scale  1 :  2000  per  le  distanze  e  1 :  200  per  le  altezze  pel 
profilo  longitudinale  della  gallerìa. 

Nei  BUCcessÌTi  capitoli  vengono  descritti  succintamente  i  ter- 
reni attraversati  con  ciascuna  delle  ferrovie  costruite,  e  preci- 
samente, per  ciascuna  di  esse,  premesso  un  cenno  sull'andamento 
generale  del  tracciato,  si  descrivono  poi,  seguendo  le  progressive 
chilometriche,  i  terreni  attraversati  quali  risultano  dai  tagli  ope- 
rati cogli  scari  di  fondazione,  colle  trincee,  coi  sotterranei.  Fa 
seguito  un  raggruppamento  geologico  delle  stesse  masse  soventi 
attraversate  a  pìt  riprese  anche  per  ragioni  di  sviluppo  ferro- 
viario causa  la  configurazione  del  suolo.  Ogni  nota  termina  con 
nn  breve  accenno  ai  materiali  da  costrazìoue  ove  questi  presen- 
tarono qualche  speciale  interesse  per  diiBcoltà  di  ricerca  o  per 
altre  ragioni  costruttive. 

Ia  descrizione  per  ogni  linea  k  completata  da  una  rappre- 
sentazione grafica  riassuntiva  costituita  da  un  piano  e  da  un 
profilo  longitudinale,  dai  quali  elementi  risultano  i  rapporti  ge- 
nerali tettonici  della  ferrovia  descritta,  per  rapporto  alle  masse 
adiacenti  e  sottostanti.  Questi  rapporti  vennero  anche  meglio 
dichiarati  sia  mediante  sezioni  attraverso  localitÀ  opportunamente 
scelte,  sia  svolgendo  in  maggiore  scala  certi  tratti  del  profilo 
geologico  longitudinale.  Per  tal  guisa,  ove  occorreva,  restavano 
anche  meglio  chiarite  le  dìEBcoltà  siperate  durante  )e  costruzioni 
onde  procurare  alla  ferrovia  una  sede  stabile,  ei  rendevano  pos- 
sibili, nonostante  la  brevità  impoatacì  della  descrizione,  oppor- 
tuni confronti  fra  linee  svolgentisi  in  plaghe  prossime  fra  loro, 
o  fra  strutture  geologiche  di  diversi  valichi  attraversati  dalle 
stesse  linee,  risultava  ben  dichiarata  la  tettonica  di  qualche  in- 
teressante nodo  appenninico,  restavano  chiarita  per  qnalohe  caso 
speciale,  strutture  varie  dì  uno  stesso  deposito  geologico,  per  cui 
questo  assumeva  caratteri  ben  diversi  dal  punto  di  vista  costrut- 
tivo, e  si  poteva  infine  illustrare  qualche  falda  acquifera  im- 
portante. 

Naturalmente  i  pochi  casi  descrìtti  non  rappresentano  che 
una  scelta  opportuna,  fht  i  molteplici  che  trovausi   in   Ufficio 
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Brolti  ed  illoatrati  in  piani  e  profili  a  jp^ndi  scale,  per  dare 
un'idea  del  modo  con  cui  molte  questioni  costmttire  vengono 
chiarite  da  esatte  notizie  circa  la  strottara  e  la  disposizione  dei 
terreni. 

Ciò  premesso,  reniamo  ad  indicare  brevemente  i  fatti  piA 
salienti  risnltati  dallo  Marne  geolo^co  di  ognuna  delle  ferrovie 
di  coi  trattasi. 

Linea  Soeehetta-S.  Antonio  (Ponte  S.  Venere  sull'Ofanto)-Po- 
terna  (').  L'imbasamento  generale  della  regione  attraversata  da 
qneeta  ferrovia  è  costitnito  da  terreni  dell'  Eocene  superiore  e 
medio.  li'  Eocene  Buperiore  è  quivi  rappresentato  da  etratifica- 
zioni  più  o  meno  inflesse  di  calcari  marnosi,  marne  galestrine 
e  scisti  ftanitici,  cui  snccedono  calcari  in  fini  strati  con  inter- 
poste argille  variegate  talvolta  predominanti  (terreni  di  Ponte 
S.  Venere  e  coste  sovratncombenti  nt  Colle  del  Solorso,  a  Barile, 
a  Bionero),  argille  marnose  a  struttura  scagliosa  e  argille  foglici- 
tate  vari-colori  (sotterraneo  alla  Sella  del  Cardinale)  con  svi- 
luppo di  gas  idrocarburi  facenti  coH'arìa  miscele  tonanti. 

Questi  depositi  costituirebbero  un  primo  orizzonte  di  fonn&- 
zione  ad  argille  scagliose  (parte  inferiore  dell'Eocene  superiore). 
Ma  coi  lavori  al  valico  appenninico  di  Potenza  si  sarebbe  attra- 
versato un  secondo  orizzonte  di  analoga  formazione,  colla  quale 
si  passerebbe  forse  all'Eocene  medio.  E  i  dne  terreni  ad  argille 
scaglicHC  sarebbero  fra  loro  separati  da  calcari  in  istratì  gene- 
ralmente fini  con  argille  frapposte,  quali  si  vedono  al  vallone 
S.  Tecla  (Appennino  di  Potenza).  La  formazione  inferiore  ad 
argille  scagliose,  le  frequenti  interposizioni  di  calcari  più  o  meno 


(')  QaMta  Nota  è  Begniita  da  rappreaentaBioni  grafiche  liannntive 
coidtDlte  da  :  piano  -  profilo  longitndinale  •  «elione  attraverso  il  Vnltare 
estesa  ai  due  versanti  delI'Ofanto  e  da  cui  risultano  le  oomepondenti 
posizioni  geologiche  delle  ferrovie  che,  partendo  dal  fondo  del  thalweg 
deirOfanto  a  Ponte  S,  Venere,  si  dirigono  rispettivamente  ad  Avellino, 
a  Voteazi,  a  Qioia  del  Colle,  e  finalmente  da  una  seEione:  dal  nodo 
appenninieo  del  Cannine  al  quadrìvio  di  S.  Nicola. 

Un  profilo  longitadinale  «empii cernente  geometrico  dimostra  i  ver- 
aanti  e  le  valli  secondarie  percorsi  colla  ferrovia  oltre  alle  ampiezze 
generali  delle  rispettive  gronde  Adriatica  e  Ionia  oocnpate  dalla  ferrovia 
medesima. 
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marnosi,  le  eniaiiazioiii  di  gas  idrocarbnii  sono  in  questo  am- 
biente più  acanie  (gallerìa  dello  Appeanino  aotto  il  S.  Angelo 
-  alle  falde  orientali  del  crinale  di  Monte  Carmine  -  gronda 
Ionica),  talroita  cessano  le  interposizioni  calcaree  e  ai  svilup- 
pano essenzialmente  le  aitile  fogliettate  ed  allora  le  emana- 
zioni di  idrocarbori  si  fanno  molto  abbondanti  (gallerìa  di  Pie- 
tracolpa  al  nord  di  Potenza). 

I  molteplici  corrogamenti  del  terreno  eocenico  fecero  emer- 
gere frequentemente  le  formazioni  ad  argille  scagliose  e  fogliet- 
tate lungo  il  tracciato  ferroviario  a  partire  dalla  valle  dell'O- 
fanto  al  Ponte  S.  Venere  (220  m.  sol  livello  del  mare)  e  BOe- 
cessivamente  alla  Sella  del  Cardinale  (522  m,\  al  displavio 
appenninico  fra  il  Cumine  ed  il  S.  Angelo  (794  m.)  ed  al  Colle 
di  Pietracolpa  (748  m.)  ('). 

Al  nodo  appenninico  dove  si  hanno  le  due  creste  montane 
obe  danno  luogo  alle  tre  gronde:  Adriatica  (NO),  Mediterà 
ranea  (SO),  Ionica  (E),  la  ridda  della  serie  terziaria  diviene 
molto  complicata;  talché  se  lungo  una  sezione  trasversale  che 
parte  dal  Cannine  con  direzione  NO-SE,  le  stratificazioni 
hanno  un  andamento  BÌnaoso  ma  relativamente  dolce,  ìn  dire- 
zione ad  essa  normale,  quella  cioè  secondo  cui  è  tracciata  la 
galleria  d^ta  dell'Appennino  (S.  Angelo),  le  inflessioni  sono 
invece  molto  sentite;  e  mentre  ad  occidente  la  serie  dell'Eocene 
superiore  è  abbastanza  sviluppata  ne'  suoi  termini,  verM  oriente 
invece,  per  rapporto  al  sotterraneo  dell'Appennino,  s' innalza 
rapidamente  il  sottostante  terreno  ad  argille  scagliose. 

Questi  fenomeni  tettonici,  sui  quali  non  è  stato  forse  inop- 
portuno indugiare  an  po'  anche  in  questo  breve  resoconto,  risal- 
tano manifesti  colle  rappresentazioni  grafiche  geologiche  alle- 
gate alle  note,  le  qnali  rappresentazioni,  quantunque  ìn  modo 
molto  sintetico,  concorrono  a  dare  un'idea  delle  difficoltà  in- 
contrate per  potersi  fare  nn  criterio  ben  concreto  ed  esatto  della 
posizione  e  dello  andamento  delle  anzidette  formazioni  interes- 
sate anche  da  un  ingente  sviluppo  di  argille  scagliose  e  che 
quindi  tanto  preoccuparono  il  costruttore;  ciò  specialmente  di- 


(')  Le  quote  s.  I.  d.  m.  ai   riferiBcono   sempre   alla   piattaforma 
Btrad^ 
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casi  per  la  plaga  che  dorerà  attraversarsi  con  sotterranei  al 
SO.  del  nodo  appenainioo  CannÌDe-S.  Àngolo.  Da  qni  gli  stndì 
lunghi  e  laboriosi,  aoctie  dal  ponto  di  vista  geologico,  intrapresi 
fin  dall'epoca  dei  primitivi  stndi  di  massima  del  18SS  per  la 
linea  di  eni  trattasi. 

Meglio  dichiarate  alle  prime  investigazioni  riescirono  le  emér- 
sioDÌ  delle  masse  dì  argille  e  marne  scagliose  alla  Sella  del 
Cardinale,  posta  al  cnlmine  della  salita  da  Ponte  Santa  Venere  verso 
Kelfi,  ed  al  colle  dì  Pìetracolpa,  situato  al  vertice  della  salita 
dal  RìvìBCo  verso  Potenza. 

Linea  Jioeehetta  S.  Antonio  (Ponte  Santa  Venere)  -  Gioia  del 
Colle  C).  Mentre  la  ferrovia  per  Potenw»  taglia  frequentemente, 
come  s'è  detto,  la  formazione  ad  argille  scagliose  e  fogliettate, 
qnella  per  Gioia  del  Colle  abbandona  simile  formazione  dopo 
aver  percorso  breve  tratto,  dalla  Stazione  di  Bocchetta,  assieme 
alla  linea  di  Potenza,  per  ripiegare  sola  a  eettentnone  nel 
thalweg  dell'Ofanto  e  correre  verso  l'altipiano  di  Spinazzola, 
appoggiandosi  prima  m  depositi  plìstoceoici  e  pliocenici  e  svol- 
gendosi poi  sulle  ondalazioni  mnrgesi  dì  Gravina  ed  Altamnra 
fino  a  raggiungere  quelle  decisamente  calcaree  del  cretaceo 
superiore  dì  S.  Eramo  per  discendere  infine  al  bacino  pliocenico 
di  Gioia  del  Colle.  Ben  diversamente  che  per  quella  di  Potenza, 
lango  questa  ferrovia  la  serie  terziaria  è  incontrata  nei  termini 
più  alti,  ed  anzi  si  ra^nngono  in  parecchi  punti  dei  depositi 
quaternari  e  rieoprìmenti  altavionali  recenti,  e  Inngo  la  finmars 
di  Venosa  (che  immette  nell'Olìvento,  confluente  di  destra  del- 
l'Ofknto)  la  linea  si  svolge  sopra  depositi  limno-vulcanioi.  Ed  è 
singolare  a  notarsi  l'appoggio  diretto  lungo  questa  lìnea,  oltre 
il  piano  di  Palazzo  S.  Gervasìo,  del  terreno  pliocenico,  senza 


(')  Nota  illnattata  da  piano  e  profilo  geoIogioi-rìaMantivi,  e  da  nn 
profila  geologico  io  maggior  «cala  pel  tratto  che  partendo  da  Spinas- 
xola  discende  alla  Conca  del  Paredano  veno  Oloia.  Qneato  tratto  è 
cornane  anche  alla  linett  per  Barletta,  e  dal  relativo  profilo  risolta  II 
rapporto  fra  qnel  deposito  quaternario  ed  il  sottostante  terreno  plioce- 
nico colle  interposte  falde  acquifere  nella  zona  di  separailone  dei  due 
terreni.  Un  profilo  geometrico  tongitndinale  dimostra:  l'andamento  alti- 
metrico  della  linea,  i  tratti  da  esM  perconi  solla  gronda  Adrìatioò- 
lonica,  nonché  snll'alti  piano  murgese. 
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r  inteiiDezzo  di  alcnn  altro  membro  terziario,  sni  calcare  del 
Cretaceo  superiore  costitnente  l'imbasaraento  fondamentale  della 
regione  ed  il  cui  ampio  afEoramento  è  attravereato  dalla  fer- 
rovia a  Gravina,  ad  Altamura  ed  a  S.  Eramo. 

Questo  accenno  è  sofficiente  a  dimostrare  come  non  sia  stato 
difBcile  dare  una  sede  stabile  alla  ferrovia  per  Gioia,  salvo  brevi 
tratti  nei  quali  si  dovè  provvedere  contro  l'inooeienia  dei  ter- 
reni argillo-sabbiosì  plioceniei. 

Lmea  Sarletta-Spinatgola  (').  I  terreni  plistocenìci  vengono 
attraversati  nella  discesa  dalla  stazione  di  Spinazzola  alla  valle 
del  Faredano  con  quattro  piccoli  sotteranei  lunghi  da  100  a 
500  metri  circa,  comnni  anche  alla  ferrovia  per  Gioia,  e  dopo 
i  quali  la  linea  si  svolge  sui  depositi  pliocenici  nei  loro  termini 
superiori  (argille  marnose  e  sabbiose).  Il  contatto  fra  i  due  terreni 
è  segnato  da  strati  acquiferi  ohe  vennero  in  località  opportuna 
investigati  ed  utiliizati. 

I  terreni  pliocenici  si  attraversarono  fino  a  Canosa,  salvo  la 
calcarea  del  cretaceo  superiore  attraversata  6  km.  prima  e  3  km. 
circa  dopo  la  stazione  di  Minervino,  che  per  sua  parte  è  ada- 
giata sul  deposito  quaternario  di  cui  altra  lente  è  tagliata 
all'uscita  dalla  calcarea  suddetta.  Appena  oltrepassata  la  stazione 
di  Canosa,  la  ferrovia  si  appoggia  fino  al  litorale  sulla  grande 
formazione  plistocenica  che  oltre  l'OCanto  va  a  costituire  il  Ta- 
voliere. 


(')  Il  piano  geologico  che  illustra  la  breve  Hota  riferenteei  a  qnMta 
ferrovia,  mostra  la  Mugolare  eiUiuionB  prsM  dai  depoiitl  quateniarì 
dal  litorale  verso  SO-,  ricoprenti  le  formazioni  plioceniche  die  alla  loro 
volta  s'appoggiano  direttamente  eal  Cretaceo  superiore  come  s'è  detto 
per  la  linea  di  Gioia.  Questo  ampio  e  singolare  deposito  quaternario  é 
tagliato  dall'Ofanto  che  ne  lascia  la  maggior  parte  alla  sua  sinistra.  La 
sommaria  rappresentazione  geologica  di  questa  plaga  pugliese  é  com- 
pletata da  una  seEione  fra  la  Mnrgetta  calcarea  di  Spinazzola  al  NE. 
di  questa  borgata  e  il  corso  del  Basentiello,  attraverso  la  conca  acqui- 
fera del  Rovinìero  nella  quale  si  esegai  la  presa  che  alimenta  la  con- 
dotta di  68  km.  che  distribuisce  l'acqua  a  tutta  la  linea  fino  a  Barletta. 
Questa  sezione  dimoetra  la  snecessione  etratigrafica  assai  semplice  che 
interessa  la  ferrovia;  in  fatti  ai  calcari  ippurìtìci  succedono  ivi  depositi 
argì  Ilo-m  amo -sabbi  osi  e  tufi  calcarei  pliocenici  ricoperti  da  oonglo- 
nierati  e  sabbie  plistocenìci. 
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Linea  Stdmona-Isemia.  Questa  ferrovia  dopo  eeeer»!  svolta 
attraverso  ì  nodi  montsiti  che  sono  al  sud  della  Maiella  per  discen- 
dere in  fondo  alla  valle  del  San^o,  risale  serpeggiando  lungo 
la  catena  appenninica  abruzzese,  parte  meridionale,  taglian- 
dola per  ben  tre  volte  la  ago  sn  percorso  inferiore  ai  trenta 
rhilometri  ed  avvicinandosi  ancora  al  crinale  appenninico  che 
ritaglia  una  quarta  volta  subito  dopo  il  distacco  della  dirama- 
zione per  Campobasso. 

Questa  caratteristica  della  linea  Sulmuna-lsemia  vale  da  sé 
a  far  compredere  quanto  interesse  geologico  abbiano  potuto  pre- 
sentare i  relativi  studi  di  tracciato  e  la  successiva  sua  costru- 
zione. 

Kiaseamendo  assai  succintamente  la  serie  dei  terreni  in  posto 
ed  i  depositi  accidentali  attraversati  man  mano  coi  lavori,  di- 
remo innanzi  tutto  che  dopo  aver  percorso  per  oltre  20  km., 
cioè  fino  a  Pettoiano,  la  grande  conoide  aulmontina  di  detriti 
pia  0  meno  cementati,  questa  linea  volgesi  nello  sperone  di  cal- 
cari più  o  meno  marnosi  eocenici  fra  i  valloni  del  Gizio  e  del 
Qrassito,  per  poi  appoggiarsi,  fino  alla  gola  fra  il  Porrara  e  la 
Sella  Cìamaruchella,  sslla  massa  di  calcari  ippuritici  che  taglia 
col  sotterraneo  di  cnlmioe  di  2485  va.,  salvo  che  per  uno  svi- 
luppo complessivo  di  circa  5  km,,  in  cui  s'appoggia  sui  depo- 
siti detritici  di  falda  più  o  meno  impastati,  prima  di  giongere 
all'anzidetta  gola  ('). 

(')  La  Nota  riferente^  alla  ferrovia  Sulmona-lMniia  é  acoompa- 
goata  da  doe  tavole.  La  pHma  comprende  un  piano  e  dne  proSlf  lon- 
gitudinali, t'aiio  geologico,  l'altro  Mmpllcemeate  geometrico  dtmostntivo 
dell'andamento  altimetrlco  della  line»  coll'indioaiione  dei  veruBtl,  delle 
valli  e  degli  altipiani  attraversati. 

Il  piano  geologico  comprende  altresì  tma  delle  prinupali  varianti 
studiate  ed  Abbandonate  principalmente  per  la  natura  instabile  dei  ter- 
reni (Eocene  superiore  e  medio)  ;  vi  sono  pnre  indicati  gli  affioramenti 
del  terreni  In  posto  sol  versante  meridionale  della  Maiella,  onde  dimo- 
strare come  ad  essi  si  accordano  quelli  rilevati  in  adiacenza  ai  tracciati 
ferroviarìi. 

lia  seconda  tavola  comprende  rilievi  particola  recati  riferentisi 
alle  seguenti  località  caratteristiche  della  regione  che  ci  interessa; 

a)  Passaggio  dell'altipiano  del  Cerreto  (Cretaceo  superiore  con 
ricoprimento  detritlco  di  falda)  all'altipiano  Quarto  di  S.  Chiara  (cai- 
cari  eocenici  con  ricoprimenti  di  argille  lacustri}  attraverso  alla  gola 


DigilizedbyGoOgIC 


La  ferrovia  corre  poi  a  Brìlnpparsi  sai  piani  lacustri  di 
«  Santa  Chiara  »  e  del  «  Barone  »,  ore  raggiunge  il  calmine 
masaìmo  alla  qnota  di  1260  m.,  che  sapera  non  solo  quella  di 
tutti  i  Talichi  ferroviari  appenninici,  ma  altresì  quello  delle  Alpi 
Afarittime  al  Colle  di  Tenda  e  quello  alpino  della  gallerìa  del 
S.  Gottardo  che  6  a  1152  m.  e  solamente  per  50  e  per  98  m. 
è  superato  dai  culmini  dei  sotterranei  dell' Arlberg  e  del  Ce- 
nisio  che  sono  ì  pia  atti  attrarerso  le  Alpi. 

Per  discendere  successivamente  a  Castello  di  Sangro  la  fer- 
roria,  dopo  attraversato  col  sotterraneo  del  Macello  (di  728  m.), 
poco  oltre  l'ansidetto  culmine,  nn  contatto  fra  argille  marnose 
forse  oligoceniche  ed  argille  scagliose  dell'Eocene  superiore  e 

(fortDszioiiR  ipporitic»)  chiusa  fra  i  monti  Porrara  e  Pizulto.  Sul  piano 
di  questa  sezione,  molto  importante  d&l  lato  costnittivo,  sono  altresì 
proiettate  le  falde  eoceniche  del  Ferrara  e  di  Serra  Malvone,  onde  resti 
meglio  diehlanta  la  tettonica  di  questo  valico  prescelto  pel  traoatato 
definitivo. 

6)  Discesa  dall'altipiano  <  Il  Prato  »  fra  Eivisondoli  e  Roccaraeo, 
alla  valle  del  Sangro  ad  Alfedeoa  rappresentata  in  piano  ed  in  profilo; 
sallo  stesso  piano  verticale  di  quest'  ultimo  sono  proiettati  i  terreni 
delle  falde  orientali  di  Costa  Calda  (Turonlano  ed  Uraniano),  Hainri 
(calcari  dolomitici  liasicl  frequentemente  friabili),  Arazecca  (calcari 
taroniani  e  sottostanti  urgoniani  corrispondenti  a  quelli  di  Costa  Calda), 
Spino  Rotondo  e  Morrone  (banchi  calcarei  sub -cristallini  biancastri  e 
sovrastanti  calcari  piA  o  meno  marnosi  grigiaatri  con  interposizioni  di 
scisti  arditosi  -  Eocene  inferiore  -  dì  Scontrone).  Mercd  queste  rap- 
presentazioni grafiche,  resta  ben  dichiarata  la  snocessione  di  terreni  ter- 
ziari e  mesozoici  Inn^  quella  discesa,  futeresaata  da  importanti  gal- 
lerie (fra  cui  quella  scavata  uetle  falde  dell'Arazecoa),  viadotti,  muri  di 
sostegno,  nonché  il  coordinamento  tettonico  dì  quelle  masse  studiate  negli 
estesi  affioramenti,  nelle  trincee  e  nei  sotterranei  ferroviarii.  I  lavori 
poi  fra  Casadonna  e  Scontrone,  vicino  al  Sangro,  tagliarono  altresì  de- 
positi di  argille  più  o  meno  marnosi  con  intercalazioni  arenacee  del 
Miocene  inferiore. 

e)  Valico  del  crinale  appenninico  al  Monte  Pagano  (passaggio 
dalla  Val  del  Sangro  -  versante  Adriatico  -  a  quella  dal  Volturno  -  ver- 
sante Mediterraneo)  valico  del  Monte  Totila  dalla  Valle  del  Trìgno 
(versante  Adriatico)  a  quello  ancora  del  Volturno.  Entrambi  questi 
valichi  sono  rappresentati  in  sezioni  verticale  e  orizzontale  al  piano 
della  piattaforma  stradale.  Col  primo  sotterraueo  si  attraversò  una  gran 
massa  inflessa  dì  argille  e  marne  scagliose  con  interposizioDi  calcaree 
(parte  inferiore  dell'Eocene  superiore),  frequentemente  ricoperte  In  super- 
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poi  il  deposito  lacustre  del  piano  «  il  Prato  »  costeggia  l'alto  ver- 
sante destro  del  Tor.  Baio  fino  a  ragginngere  il  Sangro  ad 
Alfedena  tagliando,  con  langbe  gallerie  e  trincee,  calcari  del  Cre- 
taiKO  saperiore  ed  inferiore  a  dne  riprese,  fra  Tana  e  l'altra 
delle  qaalì  vi  ha  nna  massa  di  calcari  dolomitici  lìasici  fre- 
quentemente farinacei  costituenti  il  nucleo  di  an'antioliiiale.  Il 
contatto  fra  ì  detti  due  terreni  mesozoici  verificasi  verso  Sul- 
mona nella  galleria  del  Camoscio  (di  975  m.)  e  verso  Isemia  in 
quella  dell'Arazecca  (di  1063  ni.).  iLa  ferrovia  dopo  essersi  ap- 
pomata  nella  stessa  costa  di  sinistra  su  terreni  argillo-sabbiosi 
miocenici  e  su  depositi  dì  detriti  di  falda  corre  nella  valle  del 
Sangro  a  destra  fino  alla  stazione  dì  Castello  di  Sangro,  dopo 
la  qnale  la  lìnea  avolgesi  su  terreni  del  terziario  medio  ed  infe- 
riore senza  affioramenti  dì  terreni  mesozoici,  serpeggia  attorno 


fiele  da  depositi  di  detrìti  di  f&lda,  da  masse  alternate  di  argille  e  marne 
e  perfino  di  enormi  maeei  di  caloarì  dolomitici  non  In  poeto  (KUppenT). 

Frequenti  ed  abbondanti  emanazioni  di  gas  idrocarburi  aumenta- 
rono le  difficoltà  giù  create  nei  lavori  dalla  spinta  delle  argille  sca- 
gliose, e  dairirrnzione  delle  acque  portate  1^  ove  le  intercalazioni  cal- 
caree prendevano  un  certo  sviluppo.  Mentre  la  galleria  di  Monte 
Pagano  non  interessò  che  masse  dell'Eocene  superiore  e  medio,  il  enc- 
cessivo  sotterraneo  di  3176  m.  al  valico  dì  Monte  Totila  é  invece  carat- 
terizzato dalla  massa  centrale  di  calcari  del  Cretacea  superiore  perfo- 
rata per  circa  800  m.  e  costitnente  il  culmine  di  un  anticlinale  spezzata 
cui  si  sovrappongono  calcari  eocenici  sub-cristallini  e  successivamente 
calcari  marnosi,  scisti  galestrini,  argille  e  marne  scagliose.  Questi  membri 
eocenici  sono  molto  sconvolti  e  sopportano  finalmente  argille  più  o  meno 
marnose  mioceniche  attraversate  nelle  zone  d' imbocco  e  nelle  trincee 
d'approccio. 

Dalle  note  e  du  rilievi  geologici  riassuntivi  accennati  risulta  ma- 
nifesto quanto  migliore  sia  dal  punto  di  vista  della  natura  dei  terreni 
il  tracciato  descritto  ed  eseguito  che  raggiunge  gli  altipiani  popolati 
dagli  abitati  di  Pescocostanzo,  Rivisondoli,  Roccaraso  e  che  discende 
a  Scontrone  e  ad  Alfedena,  anzirlié  quello  che  partendo  da  Campodi- 
giove  sarebbe  giunto  a  Castello  di  Sangro  svolgendosi  a  monte  di  Fa- 
lena, sulle  falde  NO  di  Piznoferrato  e  successi  vamente  sul  versante 
sinistro  del  Sangro  per  passare  dì  fronte  a  Rocca  Cinqne  Miglia  su 
quello  di  destra. 

Il  breve  accenno  fatto  nelle  note  di  cui  parliamo  su  tali  discussioni 
di  tracciati,  offre  un  saggio  del  eontribnto  portato  dall'esame  geologico 
nelle  discussioni  medesime. 
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al  crinale  appennìnico  che  taglia  una  prima  volta  con  sotterraneo 
di  3110  ni.  sotto  Monte  Pagano  attraversando  masse  essenzial- 
mente argillo -marnose  a  struttura  Bcaglioaa  con  intercalazioni 
calcaree,  una  seconda  volta  fra  Vasto  Girardi  e  Carovilli  con 
breve  galleria  (333  m.)  nelle  argille  sabbiose  che  imprimono  il 
carattere  franoso  al  tratto  fra  la  valle  della  Vandra  e  Caro- 
villi,  ed  nna  terza  volta  fra  Pescolanciano  e  Sessano  con  sot* 
terraneo  di  2175  m.  a  nucleo  di  calcari  del  Cretaceo  superiore 
preceduto  e  seguito  da  masse  eoceniche  calcaree  e  di  argille  e 
marne  scagliose  e  galestrine  con  frequenti  interposizioni  calcaree. 
I  fatti  geologici  degni  di  nota  che  si  constatarono  mercè  le 
osservazioni  compiute  lungo  la  Sulmona-Iseniia  e  che  portano 
un  contributo  allo  studio  della  tettonica  dì  questa  importante 
regione  appenninica,  sono  pertanto  i  seguenti: 

I.  Sviluppo  della  massa  calcarea  ippuritica  fra  Ganzano  e 
Campodigiove,  insinaantesi  nella  gola  che  fa  seguito  ove  affio- 
rano ì  calcari  dell'Eocene  inferiore;  detta  massa  cretacea  si 
raccorda  con  quella  che  da  Pacentro,  ad  Est  di  Sulmona,  affiora 
lungo  tutto  il  versante  meridionale  del  nodo  della  Maiella. 

II.  Anticlinale  lungo  la  linea  montana  chiudente  a  deatra 
la  valle  del  Baso,  con  sviluppo  centrale  di  calcari  dolomìtici 
liasici  e  grandi  ricoprimenti  di  calcari  dell'ui^niauo  e  del  tn- 
roitiano  e  successive  masse  calcaree  eoceniche  a  monte  di  lUvi- 
soudoH  e  Fescocoetanzo  da  un  lato,  verso  Scontrone  ed  Alfedena 
dall'altro,  con  largo  mantello  di  argille  pììi  o  meno  sabbiose, 
marne  ed  intercalazioni  molassiche  mioceniche  sulle  falde  a  si- 
nistra del  Sangro,  interrotto  da  depositi  detritici,  estendentesi 
sulle  falde  dì  destra  della  valle  e  costituente  la  gran  plaga  di 
terreni  incoerenti  miocenici  che  va  da  Castel  dì  Sangro  alla 
Vandra  ed  a  Carovilli,  ma  interrotta  dalla  emersione  eocenica 
di  Monte  Pagano  ('). 

(')  Gli  soavi  del  ponte-viadotto  ani  Raso  a  valle  dell'abitato  di 
Roccaraso  ed  allo  imbocco  Snlmona  della  galleria  del  Calvario  penni- 
saro  dì  scoprire  sotto  un  ingeote  deposito  iletrìtico,  il  contatto  imme- 
diato delle  testate  delle  stratificazioni  eoceniche  Bviluppanteei  sul  ver- 
sante di  siuistra,  del  Raso  contro  quelle  calcaree  cretacee  del  Colle  Cal- 
vario. Questo  spostamento  di  terreni  per  faglia  forse  determinò  la  risvolta 
ohe  quivi  presenta  il  Raso. 
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IH.  Strattoni  scagliosa  delle  argille  e  marne  dell'Eocene 
superiore  e  medio  nel  crinale  appenninico  di  Monte  Pagano; 
apparizione  del  nncleo  centrale  di  Monte  Totila  con  brere  affio- 
ramento in  soperficie,  celato  da  depositi  detrìtici,  delle  ondula- 
zioni del  Cretaceo  superiore;  esportazione  per  erosione  dei  depo- 
siti csseozialnieiite  argillo-sca^Iiosi  dell'GoceDe  enperiore  e  medio 
nella  snccessiva  parte  del  crinale  appenninico,  con  srilnppo  dei 
calcari  nnmmnlitìei  e  calcari  a  noduli  di  focale  dell'Eocene  in- 
feriore della  Valle  del  Carpino. 

Per  quest'oltimo  fenomeno,  fortunato  dal  punto  dì  vista  co- 
struttivo, non  era  possibile  rinvenire  la  formazione  argillo-sca- 
glìosa  nel  sotterraneo  di  Castelpetroso,  attraversante  il  displuvio 
appenninico  omonimo  subito  dopo  il  distacco  da  Carpinone  della 
linea  per  Campobasso  ('). 

Dai  eorris|>ondenti  elementi  grafici  geologici  risulta  come 
nello  interno  di  questo  importante  sotterraneo  (di  m.  3443)  si  at- 
traveroarono  a  diverse  riprese,  e  per  tratti  più  o  meno  considere- 
voli, emersioni  di  masse  calcaree  cretacee  che  lungo  il  tracciato 
non  farebbero  che  una  brevissima  apparizione  a  giorno  e  pre- 
,  cisamente  allo  sbocco  del  sotterraneo  nella  valle  del  Rio.  Ferb 
l'affioramento  di  questi  calcari  senonitmi  andrebbe  allargandosi 
procedendo  sulla  falda  SO. 

Nelle  zone  del  sotterraneo  interposte  fra  dette  emersioni  cal- 
caree del  Cretaceo  superiore,  si  attraversano  concordanti  strati- 
ficazioni di  calcari  eocenici  con  strati  di  marne  e  scisti  ai^l- 
losi.  Talvolta  in  questa  formazione  dell'Eocene  inferiore  i  cal- 
cari sub-cristallini  prendono  un  singolare  sviluppo.  Queste  masse 
calcaree  senoniane  attraversate  col  sotterraneo  di  Castelpetroso 
corrisponderebbero  a  quelle  costituenti  U  parte  stratigraficamente 
superiore  del  Matese. 

(')  La  Nota  che  ai  riferÌBoe  a  qneato  aotterraneo,  cuBtitnente  l'opera 
più  importante  del  tronco  Carpi  no  ne-fioiano  della  linea  di  diramazione 
per  Campottasso,  é  illustrata  da  una  tavola  contenente  il  piano,  uoa  se- 
zione loDgitadioale  e  dae  trasversali  alla  scaU  di  1:50,000  dimostranti 
la  struttura  d'iaeieme  dei  terreni  attraversali  con  qnesto  sotterraneo, 
i  quali  rìsaltauo  meglio  dichiarati  con  una  sezione  longitudinale  alle 
scale  di  1 :  26,000  per  disUnie  e  1 :  10,000  per  altezze. 
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Linee  Lariana  e  Briantea.  Le  Note  di  cai  trattasi  termìnaDO 
con  due  appanti  rifeientisi  rispettÌTamente  alla  ferrovia  lacuale 
Lecco-Colico  ed  a  quella  attraverso  la  regione  briantea  Lecco- 
Como. 

Qneete  dne  lìnee  percorrono  campi  dì  stadio  ben  noti  perchè 
assai  largamente  esplorati  da  molti  ed  insigni  geologi,  per 
cni  la  relativa  illostrazione  dal  pnnto  di  vista  dei  lavori  fer- 
roviari si  è  limitata  alta  sommaria  esposizione  della  serie  dei 
terreni  attraversati  coi  lavori  medesimi,  sviluppando  solamente 
con  particolare  dettaglio  qnei  tratti  del  profilo  geologico  in  cor- 
rispondenza ai  qnali  maggiore  fosse  Tinteresse  dal  lato  tettonico 
e  costruttivo  ad  un  tempo. 

Linea  Lecco-Colico  (').  Questa  ferrovìa  da  Lecco  a  poco  prima 
di  Bellano  (24  km.  circa)  attraversa  qaasi  totalmente  calcari 
magnesiaci  e  dolomie  del  Trias  superiore  e  calcari  nerastri  net- 
tamente stratificati  e  sottostanti  dolomie  saccaroidee  del  Trias 
medio  e  per  gli  aitimi  700  m.  circa  all'approccio  Lecco  della 
galleria  di  Biosio  e  nello  intemo  di  questa  arenarie  variegate, 
conglomerati  porfiricì  del  Permiano  appesati  coli' intermezzo 
di  scisti  cristallini  (scisti  di  Casana)  alle  roccie  cristalline  (mi- 
cascisti  e  roccie  cristalloidi  finamente  scistose  con  ìntercluaioni 
quarzìfere)  pel  rimanente  della  linea. 

Neil' intemo  del  sotterraneo  di  Biosio  verificasi  il  contatto 
fra  il  Permiano  e  gli  scisti  di  Casana  i  quali  continuano  oltre 
la  stazione  dì  Bellano  e  precisamente  fino  alla  zona  d'imbocco 
della  galleria  omonima  ove  vanno  ad  appoggiarsi  ad  una  roccia 
cristallina  gneìssica. 

La  ferrovia  in  discorso  attraversa  saltuari  ricoprimenti  di 
depositi  attuali  e  glaciali. 

La  disposizione  stratigrafica  delle  masse  triasìche  e  permiche 
ed  il  loro  rapporto  tettonico  colle  masse  fondamentali  cristalline 
e  coir  interposizione  delle  roccie  scistose  cristalline  di  Bellano 
risulta  nettamente  dichiarato  dal  profilo  particolareggiato  del 


(')  La  tavol»  relativa  a  qnesia  linea,  oltre  la  rappresentazione  geo- 
logica rìassuDtlva  in  piano  e  profilo,  contiene  la  rappreeentazlone  stra- 
tigrafica alquanto  più  dettagliata  dei  terreni  fra  Vsrenna  e  Dono  (chi- 
lometri 10  </t)  ia  profilo  da  1 :  25,000  per  distanze  e  l  :  10,000  per  altezze. 
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tratto  da  Yarenna  a  Corenno.  Nella  galleria  di  Corenno  si  sodo 
incontrati  depositi  aasai  incoerenti  d'origine  glaciale  con  grave 
disturbo  pei  lavori  di  scavo  e  di  rivestimento. 

Linea  Lerxo-Como  (').  Per  soli  cinqne  chilometri  sopra  la 
Innghezza  totale  di  37  della  linea,  qnesta  si  appoggia  sopra 
terreni  terziari  e  mesozoici  ;  per  tatto  il  rimanente  essa  svolgesi 
sopra  depositi  d'origine  glaciale,  mentre  qnesti  nltimi  costitui- 
vano parte  ben  piccola  del  percorso  della  Lecco-Colico,  il  che 
hasta  già  a  caratterizzare  l'indole  assai  diversa  delle  dne  linee 
dal  pnnto  di  vista  coBtmttivo. 

Dato  il  singolare  svilnppo  dei  depositi  glaciali  inngo  la  Lecco- 
Como  e  l'importanza  che  essi  assnmono  a  seconda  del  loro  stato 
di  coesione  per  rignardo  ai  lavori,  dì  easi  venne  fatto  un  rilievo 
assai  particolareggiato;  ed  nn  saggio  di  tale  rilievo  è  dato  nel 
profilo  a  parte  fatto  pel  tronco  compreso  fra  le  stazioni  di  Albate 
e  di  Ansano  del  Parco.  In  tale  profilo  scorgesi  la  disposizione 
dì  qnesti  vari  depositi  sopra  le  testate  dei  terreni  miocenici  eoce- 
nici e  cretacei,  la  singola  loro  stmttnra  ed  estensione. 

Nel  bacino  dell'Adda  e  precisamente  nel  tratto  compreso  fra 
le  stazioni  di  Sala  al  Barro  e  Lecco  i  depositi  torbosi  [singo- 
larmente sviluppati  a  Camerlata  e  fra  le  stazioni  di  Mojana  ed 
Oggiono)  le  allnvioni  qoatemarie  e  i  depositi  glaciali  si  appog^ 
giano  sai  terreni  ginresi  e  liasicì,  che  trovano  i  loro  corrispon- 
denti sai  versanti  dì  sinistra  dei  laghi  di  Lecco  e  di  Gar- 
bate. 

Data  l'estrema  compressibilità  dei  terreni  torbcei  e  la  fre- 
quente poca  coesione  dei  depositi  glaciali,  specialmente  di 
quelli  non  rari  nei  qnali  predominano  i  nnclei  sabbio-argillosi, 
sì  può  fare  un'idea  delle  difficoltà  che  si  dovettero  superare 
nella  costruzione  di  qoella  linea  onde  darle  una  sede  sta- 
bUe. 


(')  La  relativm  tsrola  contieoe  gli  Riessi  elementi  di  quelli  corrì- 
■pondeoti  alla  linea  Lecco-Colico. 

Il  tratto  wiloppan»  con  profilo  inna^ior  sosiAèquello  di  11  km. 
compreao  fra  Albate  ed  Auzaou. 
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studi  e  ricerche  sulla  circolazione  sotterranea  delle  acque. 
Premettiamo  che  nell'accenno  affatto  Bommario  che  ora  faremo, 
oltre  al  menzionare  quanto  in  proposito  si  è  detto  nella  mono- 
l^rafia  che  si  è  rìassnota,  citeremo  altresì  alcuni  altri  fra  i  pro- 
blemi più  interessanti  presentatÌBi  snila  Rete  Adriatica  onde 
meglio  risntti  lo  sviluppo  che  necessarìamente  venne  dato  a 
sunìli  studi  che  tanta  luce  ricevono  dall'esame  geologico  dei 
terreni  ('). 

Nella  ricordata  monografia  vennero  inseriti  due  appunti  circa 
tale  argomento. 

L'uno  di  essi  riguarda  la  circolazione  sotterranea  d'acqua  nei 
bacini  plistocenici  e  pliocenici  del  Barese,  l'altro  ai  riferisce  alle 
numerose  fonti  che  scaturiscono  nella  valle  del  Carpino,  studiate 
allo  scopo  di  provvedere  al  servizio  d'acqua  nelle  stazioni  di 
Carpinone  e  di  Isemia  e  nel  tronco  interposto. 

A  proposito  del  primo  appunto  occorre  notare  che  trattavasi 
nella  <  Puglia  sitìcnlosa  >  di  provvedere  d'acqua  le  stazioni  dì 
Spìnazzola  e  di  Gioia  del  Colle,  la  intiera  ferrovia  Spìnazzola- 
Barletta,  e  specialmente  quest'ultima  stazione  del  litorale,  resa 
più  importante  per  la  diramazione  della  nuova  linea  Ofantina. 

Questi  studi  riguardano  le  ultime  costruzioni  ferroviarie,  ma 
problemi  analoghi,  come  è  facile  prevedere,  si  presentarono  per 
molte  altre  stazioni  delle  ferrovie  in  esercizio,  specialmente  nelle 
regioni  meridionali  della  penisola.  Cosi  ad  esempio  dalla  sta- 
zione dì  Acquaviva  si  trasporta  l'acqua  ocorrente  a  quella  dì 
Bari,  ed  un  accenno  a  quel  bacino  acquifero  poteva  quindi 
riuscire  di  un  certo  interesse.  In  questi  studi  una  parte  essen- 
ziale viene  affidata  allo  scandaglio  diretto  del  sottosuolo  ed  al 
collegamento  della  struttura  del  terreno  così  esplorato  con  quella 
degli  affioramenti. 


(')  Vedansì  S  questo  riguardo  gli  interesAanti  atadi  compiati  per 
cara  del  Ministero  di  Agricoltura  Industria  e  Commercio  per  l'illustra- 
zione  della  Carta  idrografica  del  Regno  ed  iniziati  coi  lavori  originali 
del  compianto  ingegnere  di  miniere  Giuseppe  Zoppi. 
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Studiato  con  questi  mezzi  il  bacino  di  Acqmiviva,  risultò  che  la 
sua  alimentazioDC  riceve  un  contributo  dal  passaggfio  di  acque  cir- 
colanti in  masse  calcaree  più  o  meno  fessurate,  per  entro  quella 
conca  stabilita  nei  calcari  mesozoici  e  riempita  da  depositi  pianeg- 
gianti plistocenicì  e  pliocenici  più  iu  basso  costituiti  da  materie 
sabbio-argìllose  e  da  conglomerati.  I  pozzi  della  stazione  rag- 
giungono la  circolazione  sotterranea  nell'ambiente  pliocenico. 

Ricerche  laboriose  e  costose  intraprese  altresì  la  Società 
delle  Meridionali  nel  fondo  del  Valloae  del  Massenala  a  4  km. 
dalla  stazione  di  Bari  sulla  linea  per  Taranto,  dietro  invito  e 
col  concorso  del  Ministero  di  Agricoltura,  cercando  mediante 
un  pozzo  a  grande  sezione  e  profondo  metri  26.50  (col  fondo 
cioè  a  7.65  sotto  il  livello  del  mare)  e  cunicoli  laterali  dello 
sviluppo  complessivo  di  127  metri,  di  usufruire  direttamente 
della  circolazione  sotterranea  che  effettuasi  in  quella  calcarea 
cretacea,  approfittando  della  sinclinale  che  trovasi  in  quel  val- 
lone. Ma  mentre  la  portata  integrale  raccolta  mercè  quei  lavori 
sotterranei,  corrispose  alle  previsioni,  la  qualità  invece  sabi  un 
continuo  peg^oramento,  attesa  specialmente  l'abbondanza  dei 
cloniri  alcalini,  analogamente  a  quanto  si  verificò  nell'antico 
pozzo  della  stazione  di  Fasano  profondo  metri  65,  cìo&  raggiun- 
gente circa  il  livello  del  mare  ed  attraversante  24  metri  di 
sabbioni  calcarei  (pliocene)  e  per  tutto  il  rimanente  la  calcarea 
de!  Cretaceo  superiore  come  in  quello  del  Massenala. 

Importante  a  ricordarsi  è  la  ricerca  in  terra  d'Otranto  ope- 
rata nel  pozzo  della  stazione  di  Lecce  coti' ulteriore  suo  afTon- 
damento  spinto  fino  a  raggiungere  la  profondità  di  65  metri, 
e  cioè  tino  a  15  metri  sotto  il  livello  del  mare.  Con  questo 
pozzo  si  attraversò  il  terreno  del  miocene  inferiore  costituito  da 
un  calcare  alquanto  marnoso  a  struttura  arenacea  assai  uniforme, 
(pietra  leccese)  passante,  al  contatto  coi  calcari  eocenici,  ad  una 
specie  di  conglomerato  calcareo  compatto  con  pasta  di  calcare 
a  struttura  arenacea  (pietra  leccese  bastarda). 

L'infiltrazione  nel  detto  pozzo  avviene  in  modo  uniforme  ed 
a  guisa  di  trasadamento  specialmente  dal  diedro  volto  a  setten- 
trione. 

Coil'ultimo  ulteriore  affondamento  si  evitò  di  penetrare  nella 
sottostante  accennata  stratificazione  calcarea  onde  non  correre 
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il  pericolo  di  entrare  in  nn  ambiente  impregnato  d'acque  clo- 
rnrat«  mentre  la  portata  integrale  già  conseguita  era  eufficiente 
ai  lìisogni  ferroviari  (2òO  metri  cabi  circa  nelle  24  ore  al 
fondo  del  pozzo)  ('). 

Questi  accenni  sembrano  dimostrare  come  le  investigazioni 
dirette  salla  circolazione  che  si  effettua  nello  ambiente  della 
calcarea  del  Cretaceo  superiore  delle  Puglie  non  danno  in  generale 
affidamento  a  ritrovar  acque  idonee  per  gli  nsl  potabili  o  per  l'ali- 
mentazione dei  generatori,  mentre  le  filtrazioni  elfettuantesi  nei 
sovrastanti  depositi  pliocenici  e  miocenici  possono  di  frequente 
piìi  0  meno  utilmente  sfinittarei  a  tali  scopi. 

Cosi  alla  stazione  di  Gioia  del  Colle  si  integrarono  i  trasu- 
damenti e  le  venuzzole  di  acqua  idonea  per  potabilità  e  pei 
generatori,  mediante  cunicoli  stabiliti  al  contatto  fra  quel  piano 
plistocenico  e  le  sottostantì  argille  più  o  meno  marnose  plioce- 
niche, appoggiate  alla  loro  volta  direttamente  sulla  calcarea 
ippnritica.  Alla  stazione  di  Venosa  si  condussero  le  acque  delle 
sorgive  scaturienti  sulla  costa  di  sinistra  di  quella  Fiumara  al 
contatto  fra  i  conglomerati  e  le  sottostanti  argille  marnose. 
Questa  formazione  lun^  la  Fiumara  di  Venosa  ^  alla  sua  volta 
ricoperta  dai  depositi  attuali  limno- vulcanici  che  terminano 
appunto  nella  località  clic  ci  interessa. 

Al  contatto  fra  i  depositi  quaternari  e  quelli  pliocenici 
abbiamo:  i  sortumi  della  valle  del  Paredano,  i  nappi  ac<]ueì 
tagliati  coi  lavori  della  ferrovia  nel  tratto  in  discesa  da  Spinaz- 
zola  alla  suddetta  conca,  le  sorgive  del  profondo  pozzo  di  qnelU 

(')  Onde  poter  utilizzare  io  qaalBiAsì  circostanza  la  masBima  portata 
di  questo  pozzo  di  eccezionale  profonditA,  cioè  la  portati  che  ai  ottiene 
qnando  le  sorgive  sono  mantenute  al  livello  miniioo,  avendosi  allora  il 
massimo  battente  del  nappo  esterno  alimentante,  si  dovè  provvedere  a 
che  le  pompe  fossero  inBommergibili.  A  tal  uopo  venne  stahilito  nel 
pozzo,  che  ha  una  sezione  media  di  2.50  X  ^-^i  "n  t^ubo  verticale  di 
m.  21  a  sezione  cii'colare  del  diametro  dì  m.  1.20  in  cemento  armalo  a  per- 
fetta tenuta,  terminato  iuferiormente  da  una  camera  pure  cilindrica  del 
diametro  di  2  m.  racchiudente  le  pompe  i  cui  tubi  aspiranti  attraver- 
sando il  fondo  di  detta  camera  vanno  a  raggiungere  il  fondo  del  pouo. 
La  bocca  superiore  del  tubo  viene  a  trovarsi  alquanto  sopra  al  livello 
massimo  che  possono  raggiungere  le  acque  freatiche  quando  non  funzio- 
nano le  pompe. 
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stazione,  e  quelle  ìnGoe  importanti  del  Boriniero  che  alimen- 
tano la  ricordata  condotta  che  ra  sino  al  lìtotale. 

Le  maggiori  difficoltà  in  questo  genere  di  ricerche  s'incon- 
trarono lango  la  Bocchetta-Potenza,  stante  la  grande  estensione 
degli  affioramenti  delle  masse  ai^Uoee  dell'Eocene  saperìore  e 
medio,  talché  la  poca  produttività  dei  pozzi  a  Bocchetta  S.  An- 
tonio, alimentati  dalla  circolazione  dei  terreni  della  costa  a  monte, 
obbligò  ad  nna  presa  sussidiaria  con  gallerìa  filtrante  stabilita 
senz'altro  nell'alveo  del  fiume,  portando  l'acqua  nel  pozzo  del 
rìfomìtore  mediante  sifone  mantenuto  sempre  adescato  dalle 
pompe.  Pel  saddetto  motivo  scarse  sono  le  sorgive  rinvenute  fra 
Kionero  e  Potenza  sulla  costa  di  Forenza  e  scarse  pure  risul- 
tarono le  portate  dì  regime,  ossia  dopo  il  primitivo  ed  in  gene- 
rale abbondante  scarico,  delle  filtrazioni  che  si  verificano  nelle 
gallerie  dei  Qnattrocchi,  dell'Appennino  e  di  Pietracolpa.  Fa 
eccezione  i!  tratto  sviluppanteei  cella  zona  vulcanica  del  Vnl- 
tore,  i  cui  depositi  costituiscono  nn'immensa  spugna  che,  al  con- 
tatto coi  sottostanti  terreni  co-miocenici,  danno  sorgenti  numerose 
ed  abbastanza  copiose  che  in  piccola  parte  vennero  utilizzate 
per  le  stazioni  Melfi,  Barile,  e  Bionero  ('). 

Lungo  la  Sulmona-Isemìa  le  ricerche  d'acqua  condussero  in 
generale  ad  un  bnon  risultato,  poiché  frequenti  vi  si  rinvengono 
i  depositi  detriticì  attuali  o  sabbiosi  incoerenti  del  Miocene  o 
calcarei  pit  o  meno  fratturati  dell'Eocene  superiore  sopra  terreni 
argillo-marnosi  a  struttura  scagliosa,  onde  lungo  quasi  tutta  la 
linea  fu  possibile  distribuire  con  condotta  forzata  l'acqua  occor- 
rente ai  rifomitori  ed  al  personale.  Qualche  difficoltà  s'ebbe 

(')  Molto  iflrattiva  é  stata  la  galleria  di  Barile  per  lo  stndjo  della 
indipendenza  delle  varie  soF^ive  ohe  Bcaturieeono  aia  in  quel  eotterraneo 
che  nei  presa!  dell'abitato  o  Dei  prosami  valloni  e  pei-  la  determina  e  ione 
del  raggi  d'azione  delle  plaghe  alimentanti  quelle  sorgive  in  dipendenza 
delta  poniioQe  dei  pnnti  d)  presa  e  del  grado  di  porosità  dei  depositi 
vnlcanici  sovrincombentì  ai  terreni  eocenici  affioranti  in  detta  localitd, 
e  di  qaeeti  studi  speriamo  dare  )q  seguito  nna  descrizione  particolareg- 
giata. RieordiaiDO  altresì  l'antico  progetto  di  massima  dell'ing.  Angelo 
fllonardi  cbe  appunta  mirava  ad  ntilizzare  le  sorgive  di  Rapolla-Rio- 
nero-ÀtolIa,  acatnrienti  alle  basse  falde  vultiirine  in  prosFimità  all'anzi- 
detto contatto  coi  terreni  eo-miooenlcl,  per  distribuire  le  acqne  allacciate 
alla  Terra  di  Bari.  (Koma,  Tipog.  Eredi  Botta,  1691). 
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solamente  lungo  il  piano  inclinato  da  Salmona  a  Ganzano,  cadendo 
esso  in  nna  plaga  in  cai  le  acque  circolanti  nella  calcarea  cre- 
tacea sono  richiamate  nel  sottostante  thalweg  del  Gizio  ove  sca- 
tnrìsce  l'omonima  importante  sorgente  che  ricorda  per  molti  ri- 
guardi quella  del  Peschiera  nella  valle  del  Velino. 

Nella  monografia  di  cai  trattiamo  venne  poi,  come  s'è  pre- 
messo, aggiunta  una  Nota  speciale,  illustrante  l'interessante  cir- 
colazione delle  acque  che  verificasi  nella  valle  del  Carpino,  la 
quale  conclude  col  dire  che  le  masse  permeabili  cui  devonsi  le 
numerose  sorgenti  che  vengono  a  giorno  in  detta  valle,  o  che 
si  determinarono  colla  perforazione  del  sotterraneo  dì  Castelpe- 
troBo,  sono  in  gran  parte  costituite  dalle  formazioni  calcaree 
eoceniche  con  numerose  litoclasi,  costitnenti  il  nodo  appenninico 
che  dal  monte  Totila  viene  a  sovrastare  ad  oriente  il  piano  di 
Sessano  passando  a  mezzogiorno  per  Castelpetroso,  mentre  le 
altre  masse  calcaree  assorbenti  dal  crinale  di  monte  Totila  scen- 
dono verso  le  tre  conche  di  Sessano,  di  Carpinone  e  di  Isemia. 
Questa  grande  massa  permeabile  alimentante  la  circolazione  sot- 
terranea, di  ouì  le  sorgenti  suddette  costitniscono  alcune  mani- 
festazioni, è  ricoperta  da  masse  impermeabili  di  scisti  ari^lliferi 
e  marnosi  lungo  la  ferrovia  tra  Sessano  e  Carpinone. 

Al  piano  di  Sessano  il  manto  impermeabile  è  costituito  in- 
vece dalla  parte  argillosa  superficiale  del  deposito  plistocenico 
per  cai  l'acqua  alla  cosi  detta  fonte  «  La  Gatta  >  uscendo  dalle 
testate  calcaree  va  ad  impregnare  gli  strati  ghiaiosi  pare  plìsto- 
cenici  sottostanti  a  quelli  anzidetti  argillosi. 

Lo  studio  delle  opere  di  presa  venne  quindi  ivi  fatto  con 
opportune  trivellazioni. 

Molti  altri  ambienti  ben  diversi  fra  toro,  e  di  frequente  poco 
promettenti,  dovè  investigare  e  studiare  la  Direzione  dei  Lavori 
R.  A.  lango  le  linee  della  rete  in  esercizio  onde  raccogliere 
l'acqua  necessaria  sia  pei  rifomitori  Bia  per  gli  usi  potabili  e 
valgano  a  dimostrarlo  i  seguenti  accenni  oltre  i  casi  già  citati: 
a)  .^ro  Brindisino.  In  questa  terra  ove  i  Bomani  dovet- 
tero sviluppare  parecchi  chilometri  di  gallerie  filtianti  attraverso 
i  sabbioni  calcarei  ed  1  conglomerati  a  piccoli  elementi  del  plio- 
cene onde  integrare  l'acqua  occorrente  a  quel  loro  ìmportantis- 
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BJmo  porto  ('),  Tenne  esplorato  pei  biso^ì  ferroviarì  il  vallone 
che  conflniBce  nel  seno  di  Ponte  Piccolo,  ma  quel  sottoanolo 
DOD  diede  affidamento  di  ottenere,  almeno  senza  lavori  sotter- 
ranei assai  estesi,  l'acqna  nella  quantità  necessaria.  Miglior 
risaltato  diedero  le  ricerche  nel  comploFio  del  Siedi  ove  ven- 
nero esplorati  i  depositi  plistocenici  snperfioiali  Boprastanti  ai 
conglomerati  pliocenici  molto  permeabili  appoggiati  alla  loro 
volta  ad  argille  pure  plioceniche,  che  determinano  in  vicinanza 
del  mare  dei  considerevoli  ristagni  d'acqne.  I  cnoicoli  di  presa 
sono  incassati  nei  detti  conglomerati  acqoiferi  e  fanno  capo  ad 
un  edificio  dì  raccolta  da  cni  parte  ana  condotta  di  12  chilom. 
che  va  ad  alimentare  il  rifomitore  della  stazione  di  Brindisi. 
b)  Tavoliere  di  Puglia.  Il  deposito  quaternario  del  Tavo- 
liere esplorato  al  complnvio  del  Candelaro  ove  qneato  attraversa 
la  ferrovia  fra  Termoli  e  Foggia  venne  opportnnameute  attra- 
versato con  pozzo  profondo  metri  22  a  grande  camera  di  fondo 
ove  si  raccolgono  le  filtrazioni  provenienti  dalie  sottostanti  sabbie 
gialle  e  dai  conglomerati  pliocenici. 

Le  bnone  acque  così  integrate,  raggiangenti  al  fondo  del 
pozzetto  collettore  la  portata  di  ^50  metri  cobi  in  24  ore,  ven- 
gono sollevate  e  spinte  meccanicamente  alla  stazione  di  Apricena 
mediante  condotta  di  3  chilom.  circa. 

e)  Studi  di  prese  d'acqua  da  alvei  in  cui  i  corsi  super- 
ficiali sono  assai  scarsi  ed  anche  mancanti  d'acqua: 

(']  Il  cunicolo  filtrante  murario,  uno  dei  pili  interessanti  testimoni 
della  grandezza  romana,  e  che  raccoglieva  le  Hcqne  per  la  città  e  pel 
porto  di  Brindiai  aveva  uno  avilnppo  di  oltre  12  chilom.,  considerati  1 
rami  secondari,  giungendo  fin  sotto  all'alveo  del  corso  dei  Lapani  ove 
terminava  con  gran  pozzo  a  canicci!  radianti.  La  maggior  parte  di 
questo  acquedotto  è  rovinata  od  Interrata  ed  ora  non  funziona  che  il 
tratto  che  giunge  all'abitato  per  una  lunghezza  di  3,400  metri  d'onde 
ei  ricavauo  circa  3  litri  al  1",  unica  risorga  attuale  della  città  in  tatto 
di  acqua  potabile.  Il  cnnicolo  romano  volto  a  guisa  di  grand'arco  verso 
al  litorale  adriatico  integra  i  filaretti  acquei  provenienti  dalle  falde  a 
monte  attraversanti  i  sabbioni  ed  i  conglomerati  calcarei,  e  quasi  sempre 
s'appoggia  snile  ansile  turchinlcce  pnre  plioceniche.  È  a  notarsi  infine 
che  tntte  le  acque  del  sottosuolo  brindisino  sono  più  o  meno  clorurate, 
ed  in  molti  casi  sono  decisamente  e  molto  salmnstre  d'onde  l'estrema 
difficoltà  di  trovar  acque  appena  appena  potabili  ed  idonee  ai  genera- 
tori di  vapore, 
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]  *  MareaMa.  In  seguito  ad  opportuni  scandagli  e  ricerche 
intese  a  fornir  d'acqaa  la  stazione  di  Eimini,  si  potè  trovare  la 
località  nell'alveo  del  Marecchia,  la  pia  prossima  alla  stazione 
ed  ove,  ad  an  tempo,  lo  strato  impermeabile  si  alza  repentina- 
mente per  modo  che  ivi  le  opere  di  presa  poterono  raggiungere 
la  minor  possibile  profondità  attraveiBO  l'alluvione  ghiaiosa  ('). 
Una  galleria  filtrante,  lunga  80  m.,  permise  di  raccogliere 
acqua  limpida  e  nella  quantità  occorrente,  in  una  posizione  in 
cui  l'alveo  è  singolarmente  dilatato  (circa  un  chilometro)  e  t'acqua 

('}  Con  gii  soadagl!  eaegulti  nel  letto  nllavionale  del  Marecchia  li 
é  verificato  che  con  bastante  approiai inazione  le  variazioni  di  portata  Q 
io  relasione  alla  profondità  H  ed  alla  lunghezza  L  delle  o|)ere  di  presa 
si  possono  rappresentare  colla  formola  parabolica  Q*=:3pHL  dove  si 
assnme  per  variabile  H  od  L  a  seconda  dei  casi. 

Al  Marecobia  si  é  ese^lto  an  pozzo  di  esperimento  e  qnìndi  un 
tronco  di  cunicolo  filtrante  lungo  20  m.,  profondi  entrambi  m.  i.S>  Botto 
Il  pelo  delle  prime  sorgive.  Dal  pazso  (tenendo  costante  L)  si  6  rica- 
vato il  parametro  K=:pL  relativo  alla  profondità  di  strato  alluvio- 
nale sotto  il  pelo  freatico,  cui  si  riferisce  l'esperimento,  e  si  ebbe: 
E  :=  0.08  circa.  Dalla  galleria  (tenendo  costante  H)  si  é  ricavato  l'altro 
parametro  K'  ~pH,  riferentosi  all'estensioue  orizsontale  di  strato  «Un- 
vionale  occnpata  dalla  galleria  mededma;  al  ebbe:  K'  =  0.132,  ohe  con- 

K'      0.182 
corda  col  precedente,  avendosi  infatti:  Vf—  ,„"  —0.03  eiroa. 

La  formola  serve  a  fissare  le  modalità  delle  opere  di  presa  in  un 
dato  deposito  alluvionale  acquifero;  basterà  perciò  esegnlre  uno  o  pid 
pozzi  e  mediante  misure  di  portata,  determinare  il  valore  di  E.  Cono- 
scendo la  massima  profondità  H  a  cui  é  possibile  spingersi  per  una  cir- 
costanza qualsiasi,  si  calcola  la  portata  Q  a  questa  profondità;  qualora 
dopo  ciò  occorra  estendere  le  opere  in  senso  orizzontale  (per  ottenere 
la  necessaria  portata)  se  ne  determina  la  lunghezza  ricavando  dalla 
formola  il  valore  dì  L  dopo  sostituito  al  parametro  K  il  prodotto  K  X  H. 

fien  inteso  che  anche  questa  formola  non  può  dare  che  indicazioni 
approssimative;  specialmente  perché  una  lieve  alterazione  nella  costi- 
fazione  dell'alluvione  Introduce  variazioni  nei  risultati  senza  confronto 
madori  di  quelle  date  dalle  varie  formole;  per  cui  anche  qui  vale 
quanta  disse  Batin  pel  calcolo  dei  canali  e  cioè  :  «  che  le  espressioni 
più  semplici  e  maneggevoli  devono  avere  la  preferenza  anche  quando 
diano  luogo  a  qualche  obiesione  puramente  teorica»  (Bazin,  De»  foT- 
ntiiltt  nouveìlemenl  propoiéea  pour  caìcttJer  le  débit  des  canaux  décourerta. 
Annalea  des  ponts  et  uhaussiies,  1871). 
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superficiale  scorre  generalmente  in  quantità  aassi  esigua  ed  in 
adiacenza  alia  sponda  opposta. 

Notisi  che  sotto  lo  strato  essenzialmente  argilloso  imper- 
meabile sa  cni  si  appoggia  l'allarione  sabbio-ghìaiosa  attuale, 
si  ba  nn  antico  deposito  allnvionale  analogo  che  stabilisce  l'oriz- 
zonte artesiano  sfrattato  con  pozzi  tabulari  nella  città  di  Ri- 
mìni  ('),  e  nno  dei  qnali  fa  pare  con  buon  risaltato  eseguito 
nella  stazione. 

2°  .Beno.  Analoghi  stadi  ed  indagini  si  fecero  per  poter 
concretare  il  progetto  delle  opere  necessarie  per  sfrattare  il 
sotto-alveo  del  Beno  a  monte  della  Chiosa  di  Pontecchìo  onde 
alimentare  la  condotta  che  venne  proposta  per  la  stazione  di 
Bologna  ('). 

In  questa  ralle,  presso  Bologna,  si  verifica  lo  stesso  feno- 
meno ohe  in  quella  del  Marecchia  presso  Eimini,  poiché  al 
disotto  dello  strato  impermeabile,  sa  cai  appoggiasi  l'attuale 
deposito  altavionale,  ve  ne  ha  nno  antico  in  cni  circolano  acque 
artesiane  che  se  non  possono  giungere  al  livello  del  suolo,  Gi- 
rono tuttavia  egualmente  sfruttile,  per  esempio,  dalla  fabbrica 
degli  zuccheri  con  parecchi  pozzi  tubolari  allacciati  tutti  ad  una 
camera  collcttrìce  centrale. 

L'acqaa  di  questo  aves  è  di  qaalità  inferiore  a  quella  del- 
l'acqua del  sotto-alveo  fluviale  a  monte  in  cui  si  propose  la 
derivazione  per  la  ferrovia;  ciò  è  dovuto  alla  zona  gessifera 
interposta  fra,  le  dne  località  e  ì  cui  detriti  inradono  anche  il 
suddetto  area  inferiore. 

3'  Alveo  dei  Fiumi  Uniti  (Ronco  e  Montone).  Dovendosi 
provvedere  d'acqua  la  stazione  di  BaTenoa  e  non  essendo  il 

(')  Vedasi  lo  studio  dell'ing.  Enrico  Niccoli,  Pubblica  fimU  e  pozei 
di  Bimini,  Bolugiia,  SocJetA  cooperativa  tipo^r.  Axzagnidl,  1895. 

(*)  Dagli  esperimenti  fatti  sul  grande  pozzo  definitivamente  fissato 
per  la  presa  in  seguito  ai  molti  scandagli  praticati  sia  a  monte  che  a 
valle  della  Chiusa  di  Pontecch io,  risultò  una  oircoslanza  degna  di  nota, 
e  cioè  ohe  la  minima  portata  del  pozzo  ad  una  data  quota  non  oorri- 
spoDdava  al  minimo  livello  dell'acqua  corrente  nel  fiume,  per  cui  restava 
confermato  che  quel  pozzo,  stabilito  alquanto  lungi  dalla  corrente,  non 
era  aUmeutato  dall'  acqua  sopra  alvea,  ma  da  vene  laterali  o  prove- 
nienti da  monte  sulle  quali  la  secchezza  si  faceva  sentire  con  un  certo 
ritardo  In  confronto  a  quanto  verificasi  nella  corrente  del  fiume. 


DigitizedbyGoOglC 


caso  di  procedere  a  terebrazìooì  per  le  circostanze  dì  cui  h 
cenoo  nel  §  e)  si  ricorse  ad  nna  presa  principale  d'aeqoa,  me- 
diante filtri  a  doppia  parete  metallica  ed  intercapedine  di  ghiaia 
e  ad  nna  presa  BnsBidiaria  con  tabi  porosi  di  argilla  cotta,  dal 
finissimo  deposito  allnvionale  sabbio-argilloso  del  canale  detto 
dei  «Fiomi  Uniti».  Si  noti  che  qnegto  alveo  è  per  parecchi 
mesi  dell'anno  senza  corso  snperficiale.  In  questa  circostanza  si 
dovè  procedere  allo  studio  dell'estensione  della  plaga  allnrionale 
alimentante  dette  prese,  offrendoci  così  occasione  di  porre  in 
confronto  gli  studi  teorici  del  Lembke  (')  con  quelli  teorici  e 
sperimentali  dell'  ing.  Fossa  Mancini  (*)  per  allurioni  supposte 
costituite  i(a  materiali  fini  omogenei  ed  uniformemente  impre- 
gnati ('). 

d)  Dime  del  Litorale  veneto.  L'alimentazione  del  rìfor- 
nitore  di  Chioggìa  diede  occasione  di  studiare  l' ìmmagazziDa- 
mento  d'acqua  dolce,  proveniente  direttamente  dalle  pioggie,  che 
si  verifica  nello  ambiente  delle  dune  e  che  costituisce  una  vera 
risorsa  in  quelle  plaghe  salmastre,  cui  ricorse  assai  utilmente 
il  comune  di   Chioggia  e  quindi   la  stazione.   Le  dune  furono 


(')  Dw  mouvemenl  et  eaptage  de*  eaux  gouterraines.  Revue  Unlver- 
•elle  des  mìnes  et  metal Iiirgie.  Février  1888. 

{^)  Sulla  portata  dei  posti  nei  tarreni  acqtUferi.  Congideratioui  tecniche 
«  riauUali  speTimentaìi.  Ingegnerìa  Civile  ed  Arti  industriali.  Tanno 
Camillo  e  Bertolero,  anno  1889. 

(»)  Recentemente  il  prof.  Dante  Pantanelji  in  un  ano  pregevole  lavoro 
(Efflusso  délVacqua  per  le  sabbie.  R.  Osaervatoiio  geofisico  di  Modena. 
Società  tipografica  Modeuese,  190^),  dimostrò  col  sugaìdio  di  dati  di 
esperienze  prapiie  che  le  formnle  di  Darcy  concordano  abbastanu  coi 
risultati  sperimentali,  impiegando  per  filtri  sabbie  omogeneo  a  diverse 
scale  di  grossezze  per  gli  elementi. 

In  pratica  non  potendosi  riscontrare  la  perfetta  omogeneità  degli 
elementi  onde  sono  costituiti  f  depositi  nei  quali  praticansi  pozzi  e  gal- 
lerie filtranti,  dobbiamo  aspettarci,  come  accade  in  fatto,  un  forte  divario 
fra  i  risultati  conseguiti  e  quelli  dati  dalle  formole  del  Lembke,  Fossa 
Mancini,  Thiem,  Darcy,  Dupuit,  Smreker  ed  altri,  le  cui  applicazioni 
devono  intendersi  fatte  con  largo  criterio,  qnando,  all'infuori  dei  filtri 
propriamente  detti  per  acque  potabili,  voglionsi  applicare  agli  stadi 
della  ci  I-colazione  sotterranea  dell'acqua,  nel  qual  caso  occorre  tenere 
in  opportuna  considerazione  l'effettiva  costituzione  dGll'ambiente  in  cui 
oircolano  le  acqiw  da  raccogliersi.  . 
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pare  utilmente  attraversate  con  alcuni  pozzi  ordinari  lungo  la 
linea  Adria-Cbioggia. 

e)  Poeei  tubnlari.  Alla  presa  d'acqua  mediante  pozzi 
tabulari  si  ricorse  assai  largamente  per  provredere  agli  ubì 
domestici  del  personale  in  servizio  della  rete  cbe  si  svolge  nella 
estesa  pianura  padana  e  principalmente  nel  grande  àmbito  dei 
depositi  di  estuario.  Naturalmente  l'ufBcio  procede  all'accurato 
rilievo  e  coordinamento  delle  principati  terebrazioni  ivi  già  esi- 
stenti e  a  quelle  man  mano  eseguite  per  riguardo  ai  terreni 
attraversati  ed  alla  qualità  delle  acque,  onde  averne  ntile  norma 
nelle  successive  perforazioni. 

Ed  uno  studio  speciale  fece  la  Direzione  dei  Lavori  nella 
plaga  circostante  a  Ravenna  in  seguito  al  quale  venne  esclusa 
la  possibilità  di  procurar  acqua  in  quantità  sufficiente  a  quella 
stazione  mediante  terebrazioni,  per  cui  fu  decisa  una  derivazione 
dall'alveo  dai  Fiumi  Uniti.  (Vedi  §  e.  3). 

La  Società  delle  Ferrovie  Meridionali  dacché  assunse  l'eser- 
cizio della  Bete  Adriatica  esegui  nella  pianura  Padana  a  tutt'oggi 
120  pozzi  tubolari  di  profondità  variabile  da  20  a  80  metri. 
Sulla  linea  Pistoia-Fisa  nella  valle  del  Sercbio  ne  stabili  n.  25. 

Degne  di  nota  sono  le  perforazioni  eseguite  in  numero  dì 
cento  distribuite  opportunamente  a  d^ra  ed  a  sinistra  della 
ferrovia  Aqnila-Rieti  lungo  il  breve  tratto  di  circa  800  metri 
gvolgentesi  nella  piana  di  Cittaducale  presso  le  sorgenti  del 
Peschiera,  allo  scopo  di  studiare  il  grado  di  stabilità  di  quel 
sottosuolo  dove  si  verificarono  parecchi  e  notevoli  sprofonda- 
menti. Queste  terebrazioni,  la  cui  profondità  variò  dai  30  ai  50 
metri,  permise  anche  lo  stadio  di  quella  singolare  circolazione 
sotterranea  di  cui  si  darà  conto  in  apposita  nota. 

f)  Acque  freatiche.  Uno  studio  speciale  compi  la  Società 
per  incarico  del  Ministero  di  Agricoltura  Industria  e  Commercio 
Bulla  variazione  settimanale  dei  peli  freatici  dal  giugno  1889  al 
loglio  1891  lungo  le  ferrovie  interessate  dal  tracciato  del  canale 
Emiliano,  ossia  su  548  pozzi  distribuiti  lungo  625  km.  di  ferrovie. 

Senza  entrare  ora  ìn  particolari  su  tale  esteso  lavoro,  si  dirà 
flolamente  che  dette  osservazioni  raggiunsero  il  numero  comples- 
sivo di  57,000  oltre  quelle  relative  alla  qualità  delle  acque,  ed 
alle  variazioni  meteorologiche  dell'atmosfera. 


DigilizedbyGoOgIC 


Dì  tali  oseervazioni  quelle  compiute  nell'ambito  panoense 
furono  altresì  comunicate  a  quella  Provincia  per  studi  inerenti 
alla  pubblica  igiene. 

Si  sta  ora  aaolie  completando  il  rilievo  generale  per  tutta 
la  Bete  delle  condizioni  in  cui  trovansi  le  prese  di  acqua  frea- 
tiche per  gli  usi  domestici  del  personale,  sia  riguardo  alla  por- 
tata media  come  alla  qualità  dell'acqua  che  si  attinge. 

I  quadri  relativi  a  queste  determinazioni  verranno  altresì, 
per  quanto  sarà  possibile,  mtaei  in  relazione  coli' altezza  di 
pioggia  che  annualmente  cade  nelle  regioni  percorse  dalle  sin- 
gole linee. 

[n».  pres.  11  novembre  1903  -  nlt.  bozze  30  dicembre  1903]. 


DigilizedbyGoOgIC 


BESOCONTO  SOMMABIO  DELLE  ESCUESIONI 
fktte  nei  dUtorni  di  Spezia  e  di  Carrara  nel  settembre  1002 


Intervennero  a  tntte  o  ad  alcune  delle  gite  i  soci:  Ambho- 
sioNi,  Arzelà,  Baldacci,  B^rti,  Bkuunatblli,  Caffi,  Capacci, 
Capellini,  Cekulli-Irelu,  Clerici,  Gobio,  Cortese,  Crema,  D'A- 
cuiARDi  A.,  D'AcHiARDi  G.,  Dainelli,  Dal  Laoo,  De  Ferrari, 
Db  Pretto,  De  Stefani,  Di  Bovasenda,  Di  Stefano,  Dompè, 
QiATTiNi,  Greco,  Mariani  E.,  Mattjrolo,  Neviani,  Niccoli,  Pam- 
PALONi,  Pantanelli,  Parosa,  Pohtis,  Pra(ìa,  Keicuenbacu,  Ros- 
selli, Rosati,  Rovereto,  Sacco,  Salmoiraghi,  Seqbb,  Srouenza, 
Statuti,  Tarahblu,  Tommasi,  Tonini,  Verri,  Vinassa  de  Ueonv, 
Zaccaqna  e  Zauara. 

Le  escnrsìoni  ftirono  preparate  e  dirette  dal  prof.  Capellini 
col  concorso  dell'ing.  Zaceagna,  e,  favorite  dal  bel  tempo,  rìn- 
acirono  ordiuatissime  ed  assai  interessanti  e  proficne. 

Il  prof.  Capellini  aveva  molto  opportunameote  provveduto 
i  soci  della  eoa  Carta  geologica  dei  dintorni  del  golfo  di  Spezia 
e  Val  di  Magra  inferiore  (2'  ed.,  1881)  con  annesse  Note  espli- 
cative edite  per  la  circostanza,  e  che  compendiano  i  suoi  stndi 
sn  qnesta  classica  regione. 

La  carta  è  nella  scala  di  1  a  50.000  con  curve  orizzontali 
di  50  m.,  e  con  17  tinte  per  l'indicazione  dei  vari  terreni,  che, 
secondo  le  vedate  del  prof.  Capellini,  sì  riassamono  come  segne  : 

Recente  e  poat-pltooene    .    Sabbie,  gbìaie,  argille,  brecce  osalfere,  rubbU 
drift  (Pai maria). 

Conglomerati,  mollasse,  argille  lignttìfere  con 

Tapirui,  molluschi  e  fìlliti  (  =  Strati  s  Con- 
gerie parte  inf.)- 

S  Gabbro  con  smaragdite,  diabase,  serpentina 
baetitica  e  ofioalce  (Ponzano  e  Falcinello). 
1  Principalmente  oficalce  e  ofisilice  (Canlpa- 
[      rota  e  Nicola). 

Scisti  galestrini,  calcare  argilloso  con  fncoidi 

(alberese);  arenarie  (macigno). 
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/    Scisti  galestrini,  calcare,  pietìrafarU  (arenaria) 
I        eoa  ammoniti  [SchloembaiAia  Coeekii  a  Ves- 

Cretaoeo  suparlore    .    <        zano),  nemertiliti,  fncoidi. 

j    Scisti  rassl  e  verdi  con  dendriti  dì  manganese 
l        e  rame  carbonato  (8.  Caterina  di  Campiglia). 

Crstaoeoinf.oNeonalano    Calcare  grigio-chiaro  con  selce. 

I  Diaspri  rossi  e  Ftaniti  chiare  con  Radiolarì 
(Oarpena). 
Scisti  varicolori  con  aptiol,  novacnllte  verda- 
stra e  amigdale  di  calcare. 
I  sup.  Sdati  varicolori  a  Rmdonomya  Bnttni. 
I  med.  Calcare  rosso  e  chiaro  con  arietiti  ed 
\        entrochl. 

\    inf.   Calcare  grìgio-chiaro  intercalato  con  scisti 

ì        lionati  ammoniliferi,  ArìttìUg,  PkyHoeera», 
\         Atgoeera»,  7erebratula  atpaiìia,  ecc. 
,     Calcare  dolomitico  con  porforo  (  ^  Hettan- 
l        giano). 

1  Calcare  nero  e  scisti  fossiliferi  (Tino,  grotta 
Infralita  «  Retioo  .  .  .  Arpaia,  Castellana);  calcare  a  CardUa  di 
1  Capo  Corvo;  calcare  grigio  dolomitico  con 
I  AtÀcuia  contorta  e  sciati  a  Myaeita  e  Bac- 
\        tryTliutn  dei  Pesano. 

Calcare  cavernoso  e  breccia  di  sdsti. 
Qnaraite  (S.  Bartolomeo,  Stelli). 
Anagenite  (Ameglla,  Capo  Corvo). 
Perno-earboiilfero  .    .    .    Psammiti  rossastre  e  bigie,  cloritesciati,  pud- 
dinga calca  reo-sci  itoia,  cipollino,  bardlglio, 
marmo  saccaroide. 


PtlMioioa  ladetarnlHate. 


Scisti  talcosi  « 
del  Corvo. 


scisti  nodulosl  dì  Santa  Croce 


8  settembre. 

Eaeia^sione  a  Monte  Parodi. 

Alle  5.30  i  coDgresaiati  sì  riimiacono  in  piazza  del  Teatro 
civico,  prendono  posto  io  quattordici  vetture  e  si  parte,  segnendo 
la  Btrada  della  Foce. 

Cou  qaeita  prima  eicnraione  il  aen.  Capellini  aveva  per  iacopo 
di  mostrare  la  cxMtìtusione  della  catena  occidentale  del  golfo, 
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nella  qnale,  oltre  a  calcare  caremoso  attrìbnto  al  trias,  appaiono 
t  terreDÌ  del  retìco,  lias,  titonico,  neocomiauo  ed  eocene.  Mentre 
nella  parte  settentrionale  di  Monte  Parodi  i  terreni  ai  saccedono 
nel  loro  ordine  stratigrafico,  e  la  dolomia  caveraosa  ne  costitnisce 
la  baite  e  sorre^e  il  calcare  dolomitien  col  portoro,  nella  parte 
meridionale  la  dolomia  saperiore  col  portoro  è  sottoposta  ai  cal- 
cari e  scisti  foMilìferi  con  inversione  della  serie,  dimodoché  il 
retìco  trovasi  sovrapposto  al  lias  e  qnesto  al  giarde  e  agli 
altri  terreni  più  recenti.  Ciò  sarebbe  dovuto,  secondo  il  prof.  Ca- 
pellini, ad  una  toiBÌone,  che  ha  generato  altresì  numerose  lito- 
clasi e  pieghe,  per  ta  quale  gli  strati  sono  drizzati  verticalmente 
fra  Carpena  e  Parodi,  e  a  nord  e  a  sud  hanno  ÌDclìnazioni  ri- 
^ttivamenle  opposte. 

Da  La  Foce  che  è  sul  calcare  cavernoso,  la  strada  assai  ben 
tenuta,  passa  sul  retìco  a  Myacites  e  Bactryllium  e  quindi  sugli 
strati  ad  Avicuìa  contorta,  che  però  vi  è  rara,  ed  elevandosi  ra- 
pidamente permette  di  godere  di  un  jiaDorama  sempre  più  vasto 
e  ridente.  Nei  pressi  del  forte  si  giunge  al  calcare  dolomitico 
rappresentante  del  retico  superiore. 

Si  ra^unge  dì  poi  la  vetta  di  M.  Parodi  (m.  1)73)  e  si 
visita  il  forte,  guidati  dal  colonnello  Durelli,  e  sì  resta  lassù  a 
lungo  nella  affascinante  contemplazione  di  impareggiabili  vedute. 

Discesi  dal  forte,  viene  distribuita  la  colazione  contenuta  in 
eleganti  panierìni  e  che  si  va  a  consumare  in  nu  boschetto  di 
pini  lì  presso,  sugli  scisti  del  lias  snp.,  raccogliendo  frattanto 
buoni  esemplari  di  Posidonomya  Bronni.  Il  prof.  A.  D'Àchiardì 
con  elevato  discoreo  ringrazia  il  R.  commissario  cav.  Menzinger, 
che,  oltre  ad  averci  onorato  colla  sua  compagnia,  ha  provveduto 
a  tutto. 

Il  ritorno  procede  rapido  pel  vaitene  di  Biassa:  ci  sì  sof- 
ferma al  Bramapane  per  esaminare  l'arenaria  eocenica  e  gettare 
ono  sgnudo  sulla  bella  valle  di  Riomaggiore  ricca  dì  vigneti, 
dai  quali  si  trae  in  gran  parte  il  celebre  vino  delle  Cinque 
Terre  (').  All'abitato  di  Biassa  si  traversa  la  scaglia  cretacea, 


(')  Col  nome  di  Cit%que  terre  aoao  indicati  i  cinque  psesetti  che  si 
troTuio  lungo  ti  liltorale  della  ponta  dì  Porto  Venere  a  L«vuito  e 
8000:  Riomaggiore,  Hanitrol»,  Coroiglia,  Vernuzzn,  Monterowo. 
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qnÌDdì  il  tìtonico  ed  i  vari  piani  del  lias  ed  infine  il  retico. 
Presso  la  foce  di  Biaasa  alenni  si  soffermano,  ^rnidati  dall'in^. 
Zaccagna,  per  raccogliere  fossili  delle  varie  formazioni  ed  in- 
fatti trovano  cefalopodi  negli  strati  di  calcare  del  lias  inferiore, 
tanto  grigio  che  rosso;  Astarte  Canavarii  Fnc,  Lt/loceras  nothum 
Mg.,  Phylloeeras  Zetes  d'Orb.,  nel  calcare  grigio  selcifero  del 
lias  medio  ed  abbondanti  esemplari  di  Posidonomya  Bronni 
negli  scisti  varicolori  del  lias  superiore.  Presso  Pegazzano  il 
Capellini  indicò  la  ubicazione  della  Caverna  ossifera  da  lui  re- 
centemente illustrata.  Verso  le  13  sì  giunse  a  Spezia. 


Escursione  alla  foce  di  Magra. 

Si  parte  colla  ferrovia  alle  5.36  per  discendere  alla  stazione 
di  Lnni,  ove  sono  ad  aspettarci  il  marchese  Gropallo  ed  il  ca- 
valier  Carlo  Andrea  Fabbricotti.  Fatte  le  presentazioni,  si  prende 
posto  in  vetture  che  ci  conducono  alla  fattoria  Gropallo  ove 
si  visita  un  interessante  e  rieeo  mnseo  comprendente  marmi, 
scolture,  terre  cotte,  armi,  utensili,  ossa  umane  e  di  animali, 
conchiglie,  tutti  avanzi  della  antica  città  di  Luni. 

Viene  offerto  caffè  e  liquori:  dipoi,  passando  per  campi  ac- 
cnratamente  coltivati,  si  visitano  gli  avanzi  di  una  chiesa  e  del- 
l'anfiteatro 0  Colosseo  che  è  ancora  relativamente  ben  conservato. 

Riprese  le  vetture  si  traversa  la  pianura  di  Luni,  costituita 
da  sabbie  argillose  del  quaternario  recente,  sempre  fra  campi 
coltivati,  e  si  giunge  alla  foce  del  Uagra  che  si  traghetta  con 
barche  e  vaporini  del  cav.  Fabbricotti. 

Salendo  la  comoda  strada  che  conduce  al  castello  Fabbri- 
cotti  incomincia  l'interesse  geologico  della  escnratone.  Infatti 
in  questa  porzione  meridionale  della  catena  orientale  si  trovano 
i  terreni  i  più  antichi  della  regione  :  cioè  gli  scisti  talcosi  quasi 
gncissici  attribuiti  al  paleozoico  indeterminato,  quindi  il  permo- 
carbonifero  con  jisammiti,  scisti  cloritici,  cipollino,  bardiglio  e 
marmo  saccaroide  ;  poscia  le  anagcniti,  le  quarziti  ed  il  calcare 
cavernoso  del  trias.  Malgratlo  attivo  martellare  e  accurata  ri- 
cerca negli  scisti  non  si  ebbe  fortuna  dì  rintracciare  fossili  né 
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animali,  né  vegetali,  che  eolia  loro  presenza  avrebbero  potato 
convalidare  la  correlazione  di  questi  Belati  col  permow^arbonifero 
del  Monte  Pisano,  secondo  qaanto  ritiene  il  prof.  Capellini,  op- 
pore  far  decidere  se  detti  scisti  non  possano  incorporarsi  nel 
trias,  date  certe  analogie  colle  roccìe  delle  Alpi  Apuane. 

Visitato  il  castello  si  sedette  a  tanto  banchetto,  dato  dal 
cav.  Fabbrieotti,  in  una  spianata  appositamente  preparata  fra  i 


1 


La  Punta  Biamca 

1.  Cipollino  -  2.  Marmo  -  3.  Paddìnga  -  4.  Sdsti  olorìtfoi  -  5.  Scisti  violacei. 

(Ds  nnk  fotOEnda  del  dati.  Dalnelli). 

castagni.  Ammirato  il  delizioso  parco  e  vietata  l'antica  chiesa 
di  Santa  Croce,  ove  è  fama  che  avvenisse  l'incontro  di  Dante 
con  frate  Ilario,  si  scese  a!  mare  ove  era  gionto  nn  rimorchiatore 
della  B.  Marina  per  rieondnrci  a  Spezia.  Preso  commiato  dal 
cav.  Fabbrìcotti  che  ci  aveva  osate  tante  cortesie,  ed  imbarca- 
tici, si  incominciò  a  moderata  velocità  la  visita  della  costa  che 
dirapata  e  pittoresca  ofTre  belle  f 
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Lasciando  dietro  gli  scisti  talcosi  inferiori  e  le  altre  roccie 
attribuite  al  permo-carbonifero,  si  raggiante  la  Punta  Bianca, 
cosi  deDominata  dalla  vistosa  lente  marmorea  che  ne  sta  alla 
base.  Presso  Capo  Corro  si  vedono  le  anageniti  e  quarziti,  molto 
raddrizzate  e  contorte,  il  calcare  cavernoso  del  trias  e  quindi 
per  lungo  tratto  i  calcari  e  scisti  del  retico,  alquanto  accar- 
tocciati. Nel  seno  di  Fiasoarìna  presso  Telaio  appare  il  lias, 
quindi  ritoma  il  trias  in  alcuni  promontori  presso  Lerici  e  a 
Santa  Teresa,  quest'ultima  località  interessante  per  la  broccia 
OBsifeni  a  Hippopatamus  amphibius  scopertavi  nel  1878. 

Approdati  a  Pertusola  ed  accolti  da  una  rappresentanza  della 
direzione,  si  visitò  minutamente  l'importante  Fonderìa,  ove  si 
trattano  annualmente  circa  40,000  tonnellate  di  minerale  di 
piombo  argentifero.  Opportunamente  guidati  nella  visita  dei  vari 
forni  e  del  macchinario  si  ebbero  completi  ed  istruttivi  ragguagli 
di  tutte  le  fasi  della  lavorazione. 

Rimontati  sul  piroscafo,  si  pan»')  dinnanzi  a  S.  Bartolomeo 
ove  prende  grande  8vilap|H)  la  quarzite  del  trias,  e  verso  le  1 8 
si  era  di  ritomo  a  Spezia. 

10  settembre. 

Escursione  a  Portovenere. 

Alle  14  circa  si  prese  posto  sul  K.  rimorchiatore  ohe  ci  aveva 
trasportato  il  giorno  innanzi  e  si  salpò  direttamente  veiw  l'isola 
Palmaria.  Veduto  il  lato  orientale  e  girata  l' isola  del  Tinetto, 
si  esaminò  a  breve  distanza  il  lato  occidentale  delle  isole  del 
Tino  e  di  Palmaria,  per  intero  costituite  dal  calcare  con  por- 
toro  e  dagli  scisti  fossiliferi  che,  per  il  rovesciamento  subito, 
sovrastano  al  calcare.  Al  Tino  il  complesso  fossilifero  di  calcari 
sottilmente  stratificati  e  di  scisti  calcareo-argillosì  a  Plieatuìa 
intusstriala  e  Cardita  austriaca  con  molti  altri  molluschi,  co- 
ralli e  bracbiopodi  ha  potenza  di  una  ventina  di  metri.  Il 
prof.  Capellini  tre  anni  fa  vi  raccolse  pare  uno  stupendo  esem- 
plare di  calcare  nero  a  Gyroporella  et/Undrica  Qttmfa. 

L'isola  Palmaria  è  ben  nota  per  le  sue  caverne  e  brecce 
ossifere.  Poco  oltre  il  Capo  dell'Isola,  la  cui  breccia  ossifera 
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fornì  reeti  di  Bos  e  di  Sm,  si  ride  snila  parete  a  picco,  ad 
oltre  50  m.  aol  livello  del  mare,  la  bocca  della  celebre  girotta  dei 
Colombi,  illnstrata  pare  dal  Capellini,  che  fu  abitata  dall'uomo 
nell'epoca  neolitica. 

Nell'ansa,  fra  le  ardite  rupi  del  Pitone  e  del  Pitooetto, 
poco  lungi  dalla  Grotta  dei  Colombi,  all'erta  scogliera  dolomi- 
tica si  addossa  un  lembo  di  conglomerato  groesolano  o  rubble 
drifi  che,  adattandosi  nelle  pieghe  e  fratture  della  massa  retica, 
ooBtituisce  la  volta  e  parte  delle  pareti  di  un'  altra  grotta  che 


Ti  SETTO  B  Timo 

(Ila  onii  fotografi»  del  dolt.  Cwlu  Capellini). 

si  apre  al  livello  del  mare;  mentre  il  rubble  drìft  arriva  fino 
al  semaforo  a  ben  180  m.  di  elevazione.  Oltrepassata  la  punta 
di  S.  Pietro  si  vide  la  grotta  Arpaia  già.  da  antica  data  ce- 
lebre per  gli  studi  di  tanti  geologi  e  oggi  impropriamente  van- 
tata come  Grotta  di  Byron;  essa  è  sciivata  nel  compleBso  fos- 
silifero. La  pnnta  del  Mnzzeronc,  ove  sono  antiche  e  rinomate 
cave  del  marmo  nero  venato  di  giallo  detto  comunemente  por- 
terò, attirò  la  nostra  attenzione  perchè  ivi  presso  corrisponde 
una  faglia  dì  grande  importanza. 

Ritornati  indietro  ed  imboccato  lo  stretto  si  scese  a  Porto- 
venere,  mentre  le  truppe  della  difesa  locale  compievano  la  mesta 
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cerimonia  dì  deporre  nna  artistics  corona  di  bronzo  enl  monu- 
mento a  Umberto  I  ivi  eretto  per  cnra  di  nn  Comitato  presie- 
duto dal  senatore  Capellini  e  pel  quale  lo  scultore  R.  Eoma- 
nelli  ha  prestato  gratuitamente  l'opera  sua. 

Saliti  a  S.  Pietro  diruto,  si  raccolsero  abbondanti  campioni 
di  Plicatula  intusstriata  e  riattraversato  il  paese  si  fece  sosta 
al  villino  del  sen.  Capellini  ove,  ricevuti  dalla  sua  gentilissima 
signora,  venne  offerto  un  lauto  rinfresco.  Frattanto  il  professore 
faceva  dono  dì  altre  sue  pubblicazioni  e  mostrava  una  ricca 
raccolta  di  disegni  e  rilievi,  fra  cui  atcuuì  del  Le  Olerc,  di  gran- 
dissima importanza  storica  locale. 

Imbarcati  nuovamente,  incominciò  il  ritomo,  passando  din- 
nanzi alla  punta  della  Castagna,  al  Forte  S.  Maria,  al  Vari- 
gnano,  quindi  al  Pezzino,  ove  gli  strati  a  Bactryllium  che  se- 
gnano la  base  della  serie  fossilifera  stanno  solamente  a  5  m.  sul 
mare,  indi  a  Fezzano,  a  C»diniare  ove  più  non  esiste  la  celebre 
polla  d'acqua  dolce  illustrata  da  Vallisnieri,  Spallanzani,  Broc- 
chi, Capellini  ed  altri,  ed  alle  16  aveva  termine  la  bellissima 
escursione. 

11  settembre. 

Escursione  a  Carrara, 

Partiti  da  Spezia  alle  5.36  si  scese  ad  Avenza  per  prendere 
la  ferrovia  di  Carrara  la  qnale,  sfiorata  in  sul  principio  l'arenaria 
eocenica,  passa  in  segnito  sull'alberese  e  poi  sul  quaternario 
antico  terrazzato  ohe  forma  il  piano  della  città. 

A  Carrara  ove  si  giunse  alle  8,  fummo  festosamente  accolti 
dal  ralente  scultore  Alessandro  Biggi,  sindaco,  dal  sig.  Cirillo 
Muraglia,  vice  presidente  della  Camera  di  Commercio  e  da  altre 
autorità. 

Una  breve  sosta  si  fece  alia  Camera  di  Commercio  per  ammi- 
rare il  rilievo  in  gesso  della  regione  marmifera  carrarese  nella 
scala  di  1  a  5000  eseguito  dal  sig.  Aureli  del  K.  UfBcio  geo- 
logico e  colorito  geologicamente  in  conformità  della  splendida 
Carta  gmiogica  delle  Alpi  Ajnmne  dell' ing.  Zaecagna,  pubbli- 
cata nella  scala  di  1  a  50.000  dal  K.  Ufficio  geologico  nel  1894. 
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L'ing.  Zaceagna  frattanto  fece  rapida  ainteei  delta  geologia  delle 
Apuane  iu  particolar  modo  della  regione  che  ci  accingevamo  a 
vieitare. 

Le  maggiori  elevazioni  che  incorniciano,  per  cosi  dire,  la 
regione  hodo  il  Sagro  (1749  m.)  colle  sue  popagginì  di  M.  Mag- 
giore (1396  m.),  di  M.  Novello  ecc.,  fra  ì  qnatì  sono  incìsi  i  valloni 
di  Canal  Bianco,  Bavaccione,  Canalgraade,  Valbona,  Fossa- 
cava  e  Colonnata. 

L'intera  serie  delle  roccie  più  antiche  pnò  dividersi  in  quat- 
tro zone:  zona  degli  scisti  gneissiformi,  talcosi,  micacei  e  car- 
boniosi  con  lenti  di  calcescisti  fossiliferi,  del  permiano;  zona 
dei  grezzoni  cioè  calcari  compatti  fossiliferi  e  brecciformi,  del 
trias  medio;  zona  dei  marmi  cioè  dei  calcari  marmorei,  bar- 
digli, statuari  e  dolomiti  saccaroidi,  del  trias  superiore;  zona 
degli  scisti  superiori  micacei,  cloritici,  cipollini,  con  altre  lenti 
marmoree  e  di  grezzoni  superiori,  pure  del  trias  superiore. 

Gli  scisti  inferiori  appaiono  oltre  Colonnata  ad  oriente  ed 
a  qualche  distanza  da  Carrara.  La  zona  dei  marmi  appartiene 
ad  una  grande  lente  il  cui  spessore  va  dai  300  ai  1000  m.  e 
forse  dì  più,  con  una  inclinazione  dei  banchi  da  25  a  40° 
verso  SO.,  cioè  in  condizione  molto  favorevole  per  l'industria 
marmifera.  La  zona  degli  scisti  superiori  che  rìi'estono  la  grande 
lente  marmorea,  contiene  ancor  essa  una  minore  lente  di  marmi 
pregiatissimi  dì  circa  altri  300  m. 

Sulle  roccie  trìasiche  della  formazione  marmifera  stanno  le 
roccie  infraliasiche,  cioè  calcari  grigi  e  brecciformi  e  cavernosi, 
scisti  e  calcari  fossiliferi  e  dolomie  con  portoro,  disposte  in  Dna 
plaga  in  immediata  vicinanza  di  Carrara  a  NE.  e  diretta  appros- 
simativamente da  NO.  a  SE.  Su  queste  formazioni  si  appoggiano 
i  terreni  più  recenti  della  scaglia  e  dell'eocene  ì  quali  contor- 
nano verso  sud  il  bacino  di  Carrara. 

Nelle  sale  della  residenza  Comunale  ebbe  luogo  un  ricevi- 
mento con  offerta  di  caffè  e  liquori,  dopo  di  che  si  prese  posto 
in  un  treno  speciale  della  Ferrovia  marmifera  cortesemente  messo 
a  nostra  disposizione  dal  direttore  ing.  Conti. 

Ben  presto  si  restò  ammirati  del  felice  sviluppo  dato  alla 
linea  superando  le  molteplici  difiìcoltà  presentate  dalla  regione 
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che,  in  altro  ordine  di  cose,  of^  inaspettate  e  sorprendenti  ve- 
dute pitDorainìcbe. 

Si  passò  dapprima  sn  coDglomerati  del  quaternario  antico 
ebe  ricopre  il  retico,  qna  e  là  appariscente,  cogli  stesBi  ca- 
ratteri che  ha  nei  dintorni  di  Spezia,  fino  a  Miseglia.  Qui 
si  esaminò  nn  lembo  di  scisti  triasici  sottostanti  al  retico  e 
soprastanti  agli  strati  marmiferi.  È  netevole  che  qnesti  scisti, 
ridotti  qni  a  piccolo  spessore,  formano  invece  nella  montagna 
opposta  della  Brngiana  la  totalità  della  massa  nella  qnale  ai 
alternano  le  varie  roecie  gìk  vedate  a  Capo  Corvo.  Dipoi  la 
linea  con  an  regresso  che  conduce  a  Torano,  attraversa  le  dolo- 
mie ed  ì  calcari  cavernosi  del  retico,  qnindi  i  calcari  dolo- 
mitici 0  grezzoni  superiori  del  trias  medio. 

Con  nn  altro  regresso  ei  riattraverBano  in  senso  inverso  i 
terreni  ora  indicati,  e  la  galleria  di  M.  Croce  ed  il  viadotto  di 
Vara  sulla  formazione  marmorea  e  si  prosegue  fino  a  Tamone, 
ove  la  linea  si  biforca:  quivi  si  imbocca  nella  grande  galle- 
ria di  M.  Novello  tutta  scavata  nella  lente  principale  dei 
marmi  .e  soprastante  calcare  con  selce.  Si  oltrepassa  la  fermata 
di  Canal  Grande  dove  la  valle  è  attraversata  da  altro  grande 
viadotto  e  sì  prosegue  in  altra  lunga  galleria  che  passa  sotto 
alle  numerose  cave  della  regione  Fantiscritti  interessante  la 
zona  marmorea,  quivi  sfruttata  fin  dal  tempo  dei  Komani  die 
vi  hanno  lasciato  nomerose  treccie  delle  loro  escavazioni,  come 
per  esempio  dei  tamburi  delle  colonne  monumentali.  Si  scese  a 
Ravaccione,  ove  la  ferrovia  termina,  in  alto  della  valle  di  Torano 
nella  qnale  già  si  era  passati  col  primo  tratto  della  linea  fer- 
roviaria. 

Chi  vede  per  la  prima  volta  qnesta  località,  e  così  era  per 
parecchi  congressisti,  resta  meravigliato  per  la  grandiosità  ed 
arditezza  dei  profili,  le  cui  vette  sorpassano  anche  i  mille  metri, 
dalla  bianchezza  abbagliante  delle  roecie  e  della  immensa  quan- 
tità, vere  montagne,  di  detriti  di  lavorazione,  spogli  di  vege- 
tazione, delle  molteplici  cave  sparse  ovunque,  dei  lavoratori 
disseminati  a  tutte  le  altezze,  della  disinvoltura  e  precisione 
colla  quale  qoei  lavoratori  calano  già,  o  con  funi,  o  con  carri 
0  buoi  dei  veri  e  giganteschi  pacchi  di  blocchi  marmorei  di 
tntte  le  grandezze,  rozzamente  squadrati,  l'nn  sopra  e  accanto 
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all'altro  disposti  e  tcnnti  insieme  da  non  più  che  un  giro  di 
fune  0  di  catena,  e  in  modo  originale  frenati  nella  rìpidisBima 
discesa  da  uno  o  due  blocchi  legati  e  serpeggianti  al  teimine 
di  una  fnne,  noto  col  nome  di  ritenuta. 


POOOIO  DI  Ravaccioms 

(Da  ann  fotografia  del  dott.  Dainelli|. 

Sopra  una  spianata  artisticamente  ricavata  nel  mezzo  dì  nn 
monte  di  detriti  si  sedette  a  mensa  offerta  dal  Municipio  di 
Carrara,  colle  autorità  che  ci  avevano  onorato  colla  loro  com- 
pagnia. Il  presidente  Capellini,  ringraziati  gli  ospiti  ed  inneg- 
giato alla  prosperità  di  questa  indnstre  regione,  toccò  la  storia 
geologica  delle  Apuane,  provocando  una  lunga  acclamazione 
all'ing,  Zaccagna. 

Quindi,  a  mezzo  della  ferrovia  marmifera,  si  ritornò  a  Car- 
rara, ove  il  convegno  ebbe  termine.  I  congressisti,  ancor  più 
affratellati  dei  pochi  giorni  troppo  rapidamente  trascorsi  insieme, 
si  accomiatarono  scambievolmente  ripromettendosi  di  rivedersi 
almeno  al  convegno  dell'anno  venturo. 

Enejco  Cifrici. 
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I  CALCARI  DA  CEMENTO 
DEI    DINTORNI    DI    MODIGLIANA 


Nota  del  dott.  P.  Vinassa  db  Bsont 


Avendo  avato  occasione  di  fare  nn  accurato  stndio  geologico 
sopra  i  calcari  che  danno  origine  all'industria  dei  cementi  in 
Modigliana,  che  ora,  sotto  una  direzione  intelligente  ed  attiva, 
promette  di  divenire  fiorentissima,  do  qnì  alcuni  brevi  cenni 
sopra  tali  rocce,  persuaso  che  possano  essere  di  qaalche  utilità 
pratica,  tanto  più  che  l'Italia,  e  specialmente  il  nostro  Appen- 
nino, è  molto  ricco  di  giacimenti  simili  a  quelli  di  Modigliana, 
che  potrebbero  a  lor  volta  venire  sfruttati. 

Modigliana  fa  parte  della  provincia  di  Firenze,  quantunque 
si  trovi  a  poca  distanza  da  Faenza,  sul  versante  adriatico  del- 
l'Appennino. Nella  regione  immediatamente  circostante  si  ha  la 
aerie  completa  dal  Cretaceo  all'attuale. 

Il  Cretaceo  k  rappresentato  prevalentemente  da  quell'arena- 
ria a  grana  finissima,  conosciuta  col  nome  dì  Pietra  forte,  che, 
disposta  in  ampie  anticlinali  parallele  all'Appennino  e  mista  a 
pochi  altri  tipi  subordinati  di  rocce,  forma  il  nucleo  su  cui  si 
appo^ano  gli  strati  più  recenti. 

L'Eocene  è  rappresentato  prevalentemente  dal  macigno  i  cui 
strati  presentano  spesso  grandissime  perturbazioni  tettoniche;  ma 
non  mancano  anche  caicari  alberesi,  la  cosi  detta  Pietra  co- 
lombina. 

Ascrivo  all'Oligocene,  concordemente  con  Sacco,  un'impo- 
nwte  serie  di  strati  alternanti  di  conglomerati,  molasse,  are- 
narie, marne  arenacee  e  calcari  marnosi  compatti  a  frattura 
granulare,  veri  e  propri  calcari  da  cemento.  Non  ebbi  la  ven- 
tura di  trovar  fossili  in  questo  complesso,  ma  quando  si  pensi 
alla  inclinazione  quasi  uniforme  di  questi  strati  ed  alla  man- 
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CADza  di  ^ravi  distnrbi  tettonici  è  facile  supporre  di  aver  che 
fare  con  un  terreno  posteriore  e  diverso  dal  macigno  eocenico. 
Ma  una  netta  separazione  è  molto  dit&cile,  tanto  che  quell'acato 
osservatore  che  fu  l'illustre  g;eologo  Pareto  poteva  nel  1862  (  '  ) 
scrivere  che  :  «  ....  avant  Portico  on  a,  an  lien  du  véritable  ma- 
cigno, des  couchee  d'argile  mamense  micacee  altemant  avec 
des  bancB  de  mollasse.  Plus  loin  encore,  aprèe  S.  Cacciano,  on 
troave  des  argiles  et  des  calcaires  mamenx  :  od  ne  Baarait  dire 
précìsément  s'ils  appartiennent  encore  au  terrain  eocene...  ». 
Questi  strati  formano  una  potente  [lila  di  qualche  centinaio  di 
metri  di  spessore,  la  cui  inclinazione  prevalente  è  di  circa  15° 
a  N.  0  NNE. 

Se  diffìcile  è  dire  dove  termina  l'Eocene  e  comincia  l'Oligo- 
cene, ancora  più  dubbio  è  determinare  il  principio  del  Miocene. 
Qoesto,  nella  sua  forma  tipica,  ii  rappresentato  da  scisti,  mo- 
lasse, marne  e  gesso,  disposti  per  lo  più  in  ampie  anticlinali 
dirette,  al  solito,  circa  da  NW.  a  SE.  Il  Pliocene  fe  rappresen- 
tato come  sempre  dalle  due  facies,  argillosa  e  sabbiosa;  ed  il 
Postpliocene  dalle  alluvioni  antiche,  di  cui  alcune  assai  importanti. 

L'arricciamento  degli  strati,  già  notato  dal  Sacco  per  il 
M.  Acuto,  ma  che  si  ritrova  pure  a  N.  di  Fiumane  in  Valle 
Acereta,  a  N.  di  Fregiolo  in  Val  Tramazzo,  al  M.  Lecchio  ecc., 
segna  come  il  limite  oltre  al  quale,  verso  Modigliana,  pia  non 
discendono  gli  strati  del  calcare  da  cemento.  Questi  sono  irre- 
golarmente interstratificati  tra  le  arenarie  ed  i  calcari  comuni, 
cosicché  non  si  può  arguire  a  priori  la  posizione  in  cui  pos- 
sono trovarsi.  Formano  essi  dei  banchi  continui,  talvolta  di  pic- 
colo spessore,  tal' altra  sino  a  2  metri  di  grossezza  ;  il  banco  è 
quasi  sempre  immerso  tra  due  strati  di  arenarie  e  tiene  sopra 
e  sotto  degli  straterelli  più  sottili,  dì  calcare  scaglioso,  detti 
cappellaccio.  Gli  afltìoramenti  di  questi  strati,  molto  numerosi, 
sono  stati  da  me  seguiti  sino  a  Tredozio;  probabilmente  però 
si  spingono  anche  più  lontano  da  Modigliana  ;  essi  si  rinven- 
gono pili  in  tutte  quante  le  vallate  che  irraggiano  da  questo 
paese.  Come  ho  già  detto,  la  inclinazione  degli  strati  è  assai 
pìccola,  per  Io  più  di  I0°-15'',  e  diretta  a  valle,  cioè  a  N.  o 

(')  Ball.  Soc.  gé(A.  Ftatice,  II'  sér.,  voi.  ]9,  p.  241. 
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/fNE.  Solo  per  eccezione  ho  potuto  misnrare  inclinazioni  di  25° 
o  30°.  L'escavazione  è  facilissima,  ed  iooltre  dà  anche  un  utile 
indiretto,  poiché,  asportandosi  il  dnro  calcare,  restano  le  are- 
narie che  danno  origine  ad  nn  ottimo  terreno  agrario.  La  quan- 
tità del  calcare  è  tale  da  poter  dare  lavoro  continuo  per  pa- 
recchie diecine  di  anni. 

Da  questo  brere  cenno  rifinita  che  i  calcari  da  cemento  dì 
Modigliana  8i  trovano  in  condizioni  diverse  assai  da  quelle  dei 
calcari  di  Casale  (')e  dell'Incisa  (').  Questi  sono  eocenici  ed  in 
condizioni  di  giacitura  diverse,  specialmente  poi  quelli  di  Cabale. 

Allo  scopo  di  vedere  se  con  analisi  fisiche  e  chimiche  si 
poteva  dare  un  giudizio  della  bontà  o  meno  di  nn  calcare  non 
ancora  provato  alla  cottura,  ho  scelto  13  campioni  di  calcari  già 
noti  per  ì  loro  risultati,  e  li  ho  sottomessi  a  varie  prove.  Prima 
di  tntto  ne  ho  determinato  il  peso  specifico,  poi  ho  determinato 
l'assorbimento  dell'acqua,  quindi  l'igroscopicità.  Queste  due  ul- 
time determinazioni  ho  creduto  utile  intraprendere,  avuto  riguardo 
al  fatto  che  molte  volte  i  blocchi  di  calcare  aspettano  all'aperto 
il  loro  turno  per  essere  eotti.  Per  ciò  è  bene  sapere  se  un  cal- 
care assorbe  più  acqua  che  non  un  altro,  e  quindi  se  non  deve  es- 
sere possibilmente  tenuto  all'aperto  a  risparmio  di  combustibile. 

Il  peso  specifico  fu  determinato,  senza  precisione  assoluta, 
col  picnometro  ;  per  tutti  i  campioni  però  nelle  condizioni  stesse, 
talché  se  la  determinazione  non  è  esatta  in  via  assoluta,  pure 
il  rapporto  tra  i  rari  campioni  è  preciso.  L'assorbimento  del- 
l'acqua fu  provato  con  un  metodo  molto  semplice.  Tagliati  dai 
campioni  dei  pezzi  tra  loro  uguali,  furono  asciugati  sino  a 
peso  CMtante,  poi  immersi  in  acqua  distillata  e  mantenutivi 
per  nn  tempo  assolutamente  identico  per  tutti,  quindi  estratti, 
asciugati  rapidamente  con  carta  bibula  e  poi  pesati. 

Per  la  igroscopicità  ho  preso  al  solito  dei  pezzi  ugnali,  li  ho 
asciugati  sino  a  peso  costante,  poi  inaierae  li  ho  esperti  all'aria 
efltema  per  alcuni  giorni  e  alcune  notti,  pesandoli  poi  tutti 


(')  Sacco  F.,  I  materiali  da  eosirutione  dtUe  Colline  di  Torino-Caxale- 
ràlmza.  Torino,  189». 

(')  Ristori  Or.,  I  calcari  marnosi  ed  i  cementi  idraulici  della  Dilla 
G.  B.  Niccolini  ^i«$o  Incisa  (VaUlamo).  Firenze,  1901. 
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insieme  una  mattina.  L'aumento  di  peso  dà  naturalmente  i\ 
questi  dae  casi  la  quantità  d'acqua  assorbita.  Nello  epecchio 
seguente  ho  raccolto  le  cifre  relative  a  questi  tre  dati: 


Pi»  IPMIIIM 

>cqi»Mi«rbiia 

7. 

V.. 

qiaUtàflcadeiit« 

Cftmpione  N'  1 

2,64 

3,20 

4,6 

II 

2,66 

1,67 

W 

III 

2,86 

2,06 

7,6 

llulltitia» 

Campione  N'  IV 

2,49 

1,34 

1,4 

V 

2,60 

2,26 

1,4 

VI 

2,46 

1.79 

3,7 

VII 

2,44 

3,15 

23 

Vili 

2,48 

1,81 

2,0 

IX 

2,42 

1,63 

1,2 

X 

2,40 

2,14 

2,4 

XI 

2,46 

1,88 

2,3 

xu 

2,46 

2,06 

2,8 

XIII 

2,42 

2,92 

2,4 

Da  questo  specchio  ai  rileva  tosto  un  carattere  che  può  essere 
assai  utile,  ed  è  quello  relativo  al  peso  specifico.  Per  i  calcari 
di  Modigliana,  buoni  .da  cemento,  il  peso  specifico  non  dev'essere 
inferiore  a  2,40  uè  superiore  a  2,50;  e  questo  carattere  empirico 
B)  è  dimostrato  praticamente  utile. 

Ho  fatto  pare  delle  analisi  chimiche  assai  sommarie,  ma 
accnrate,  per  determinare  nei  campioni  suddetti,  essicoati,  la  por- 
zione insolubile  in  acido  cloridrico  (prevalentemente  silice),  i  sali 
di  ferro  e  allumìnio  detcrminati  come  ossidi,  ed  i  solfati,  come 
sale  barìtico.  I  risultati  a  cui  sono  giunto  sono  indicati  nello 
epecchio  seguente: 
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1 

II 

1. 

IV 

V 

VI 

VII 

vili 

IX 

X 

XI  I  XII  1 XIII 

InBolnbileinHCI 

30,9527,6231,17  I9,96'l9,8o'2O,26'20,&5'  22.81  22,67  2O,47|20,65  20,69  22,83 

OMÌdldiFe«Al. 

6,7ffl  4,63  5,64  9,72]  9,71  6WlO,7a   6,26    6,18 

6,46  5,49 

6,19[  6,88 

SolfaU 

- 

-     - 

0,06;  0,03    -  1  —  Itniece    — 

0,02   ^ 

-  1  - 

0»8Ìdo  di  Ca         '34,72'37,69'84,&«  Ì8,68'38,72'40,32'37,80  38,92  !39,2040,JoÌ40,55[40,82[39,50 

COi  (oalcoUto)    |27,2829,61|27,15  ÌO;òiìsO,tóM,6R29,-iO^  30,68  ^30,8» 

31,60;81,86|32,06|ao,90 

Perdite  eto. 

1^1  0,66^  1,4» 

,» 

,,34 

''V-^ 

'•" 

1,20 

1,46 

1,4^ 

1,24[  0,89 

Pure  da  qaeato  specchio  si  vede  che  i  calcari  buoni  da  ce- 
mento devono  contenere  almeno  68  per  c«nto  di  carbonato  cal- 
care, e  che  il  reeidao  insolubile  io  pari  tempo  non  deve  oltre- 
passare il  23  per  c«nto.  Il  campione  VI,  di  un  calcare  che  ha 
dato  ottimi  risultati,  dà  72  per  cento  di  carbonato  calcare  e 
20  per  cento  di  residuo  insolubile.  Queste  analisi  non  sono  molto 
diverse  da  quelle  del  calcare  da  cemento  dell'Incisa,  riportate 
dal  Bistori(');  solo  che  questo  dell'Incisa  è  più  calcareo  e  un 
po'  meno  silicifero. 

Le  stesse  osservazioni  possono  farsi  anche  rispetto  al  cemento 
cotto.  Un'analisi  del  cemento  a  lenta  presa  di  Modigliana  ha 
dato  i  seguenti  riunitati: 

Calce 60,94 

SiUce 24,15 

Ossido  di  ferro  e  allumina  .     12,92 
Diversi  e  perdite  ....      1,99 
Nel  seguente  specchietto  fu  danno  le  composizioni  diverse 
dei  cementi  di  Modigliana,  dì  Casale  e  dell'Incisa: 


Modigliana 

Casata 

Incisa 

Calce 

60,94 

65,60 

69.50 

Silice 

24,15 

22,16 

19,90 

Ossido  di  ferro  e  allamina 

12,92 

9.56 

9,40 

Direni  e  perdilo 

1,99 

2.33 

1,20 

(I)  Op.  oli.,  p«g.  31. 
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Come  per  i  calcari,  anche  per  il  cemento  si  vede  che  quello 
dì  Modiglìana  contieue,  in  proporzione,  minor  parte  calcarea  che 
non  quelli  dì  Casale  e  meno  ancora  di  quelli  dell'Incisa;  ma 
non  per  questo  sono  meno  bnoni  pel  loro  uso. 

È  sperabile  che  anche  ìu  questa  industria  la  nostra  patria 
possa  presto  rendersi  del  tutto  indipendente  dall'estero.  Come 
ho  g:ià  detto  la  materia  prima  non  manca,  e  qualche  non  dif- 
ficile studio  preliminare  sul  materiale  paggio  può  dare  aafficientì 
indizi  per  giudicare  della  minore  0  maggiore  buona  qualità  della 
roccia. 

Bologna,  B.  Istituto  geologico. 

[ms.  pres.  13  Dovembre  1901  -  ult.  boi»  27  febbraio  1902]. 
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ALCUNI  APPUNTI  PEB  LA  GEOLOGIA 
DELL'ISOLA  DI  CAPRI 


Nota  del  dott.  Rappakllo  Bhlliki 


In  particolar  modo  interessante  dal  lato  geolog:ico  è  la  ri- 
dente Isola  delle  Sirene,  proTS  ne  sia  le  non  poche  pabblìcazioni 
di  cai  è  stata  fatta  oggetto.  Essa  offre  sempre  campo  a  naove 
ricerche,  eansa  specialmente  ì  continui  ecavi,  rettore  di  rocce 
per  tracciar  vie,  fondamenti  di  case,  che  mettono  alla  lace  nuovi 
clementi  per  la  conoscenza  geologica  dell'isola. 

La  presente  nota,  conseguenza  di  numerose  ricerche  fatte  nelle 
mie  continue  escursioni  in  questa  località,  ha  lo  scopo  princi- 
pale di  fornire  qnatehe  conoscenza  snglì  inter^santi  depositi 
qaatemarì,  da  nessuno  ancor  fatti  notare,  anche  perchè  dì  re- 
cente scoperti  0  viemmeglio  messi  alla  luce. 

La  gran  massa  dell'isola  è  costituita  da  un  calcare  grigio 
azzurrognolo,  compatto,  con  Caprinidi,  Nerinaea,  Ellipsactinia 
e  Sphaeruliies,  sull'età  del  quale  gli  autori  che  han  trattato 
della  geologia  di  Capri  non  sono  completamente  d'accordo. 

Questo  calcare  è  nettamente  stratificato  solo  in  pochi  punti, 
in  strati  inclinanti  da  S.  a  N.  e  ad  angolo  variante  tra  25° 
(presso  i  Faraglioni)  e  TO'"  (sotto  il  Faro). 

La  presenza  degli  Ellipsactinidi,  sino  a  pochi  anni  addietro 
ritenuti  esclusivi  del  piano  titonìco,  indusse  qaalche  autore  a 
riferire  al  titonieo  il  calcare  di  Capri  ('). 

(')  V.  i  Begneuti  lavori  Balla  geologia  di  Capri: 

Steinmann  Q.,  Uàter  das  alter  da  Appentùnkalka  von  Capri.  Berìcht 
d.  natnrf.  Gea,  zo  Freiburg,  voi.  IV,  fase.  3",  1889. 

Il  Canavarì  tradnsae  questa  memoria  (SttlVetà  del  calcare  appenni- 
meo  di  Capri  in  Boll.  R  Comit  Geo).  Roma,  1889,  fase  I-II)  ed  ag- 
giunse altri  siti  dell'iaola  dove  fnrouo  trovate  Ellipsactinie. 
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Le  osservazioni  posteriori  Balla  posizione  stratigrafica  degli 
Ellipsactinidi  eseguiti  dal  Tellini,  dal  De  Lorenzo,  dal  Baldacci, 
dal  Di-Stefano,  hanno  fatto  conoscere  che  questi  caratteristici 
fossili  si  rinvengono  anche  nel  cretaceo  inferiore  e  rimaneggiati 
nei  calcarei  eocenici,  mentre  le  Nerìnee  e  le  Itierie  di  Capri 
appartengono  a  forme  che  si  raccolgono  nei  calcari  cretacei  a 
facies  nrgoniana  di  Sicilia. 

L'Oppenheim,  fondandosi  snlla  presenza  delle  Ellipsactinie 
e  di  alcuni  pochi  gasteropodi  d'origine  tìtonica,  riguarda  il  cal- 
care di  Capri  come  nna  facies  coralligena  del  Neocomìano,  o, 
più  propriamente,  come  nna  formazione  che  dal  Titonieo  supe- 
riore ìncloBO  giunge  sino  all'Hanteriviano  (sotto-piano  superiore 
del  Neocomiano).  Il  Di-Stefano,  che  già  nella  sua  pubblicazione 
sai  Monte  Bnlgheria  nel  Salernitano  (')  rimase  in  dubbio  se  ri- 
ferir© al  Titonieo  od  all'Urgoniano  il  calcare  di  Capri,  in  nna 
nota  posteriore  (')  lo  ritiene  senza  dubbio  cretaceo  perchè  <  la 
presenza  di  qualche  rara  specie  d'origine  titanica  nei  calcari  di 
Capri  è  dovuta  assai  verosimilmmle  al  fatto  che  essi  si  sono 

formati  a  spese  d'altri  titonici È   necessario   però    rilevare 

che  la  gra>idissima  parte  delle  Ellipsactinie  di  Capri  non  sono 
logorate  e  fanno  corpo  con  la  roccia,  il  che  indica  che  non  prO' 
vengono  dal  titonieo  {'). 


Oppenheim  P.,  Die  Geologie  der  Intel  Capri  in  Zeitschr.  d.  deut. 
geol.  Gee^  voi.  XLII,  p.  758-764.  Berlin,  1889  —  Beitràgt  gur  Geologie 
der  Itueì  Capri  tind  der  Haìbimel  Sorrent,  1889  ^-  Da»  alter  der  ElKp- 
eaetinien-K<^kes  im  Alpinen  Europa  in  ZeiUchr.  d.  deut.  Owh  Ga^ 
Protokoll.d.  Nov.  Sitz ,  p.  778  —  Ancora  iniomo  aiViiola  di  Capri  in 
Riv.  Ital.  di  Paleont.,  I,  fase.  IV,  1895  —  Neae  Foseiìfxmdt  auf  Capri 
in  ZeitBchr.  d.  deut.  Geol.  Ges-,  voi.  XUX,  p.  203-207. 

Walther  J.,  Ueber  die  Geologie  von  Capri.  Zeitschr.  d.  deut.  Geol.  Ges-, 
voi.  XLI,  p.  771-776.  Berlin,  1889. 

V.  anche  l'ÌEoportante  mooogiafia; 

Canavari  M.,  Idrotoi  tiioniani  della  regione  medilerranea  appartenenti 
alla  famiglia  degli  Ellipsaclinidi.  Mem.  R.  Comit.  Geol.,  voi.  IV,  1893. 

[')  Di-Stefano  G.,  Oeswationi  »ulla  geologia  del  Monte  Bnlgheria  in 
provincia  di  SaUmo.  Boll.  Soc.  Geol.  Ital.,  voi.  XIII,  1894,  fa»o.  2. 

(*]  Di-Stefano  0.,  B  Malm  in  Calabria.  Riv.  It  di  Paleont,  a.  VI, 
fase  I,  1900. 

O  Id..  21  Malm,  occ.,  p.  4. 
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Anche  il  Dr.  De  Lorenzo  è  dello  stesso  parere  (')  Del  ri- 
tenere cretacei  i  calcari  ad  PJlHpsaetinidi  di  vari  siti  dell'Italia 
meridionale. 

Come  in  Calabria  ed  in  altre  località,  cosi  anche  a  Capri 
qaesti  importanti  fossili  sono  associati  a  Bndiste;  nei  dintorni 
del  Palazzo  di  Tiberio,  al  S.  Michele  ed  io  alcimi  punti  tra 
Capri  ed  Anacaprì  al  disotto  della  formazione  principale  si 
rinvengono  calcari  e  Kadiste  con  Sphaerulites,  BadioUtes,  EU 
Upsactinia,  Sphaeraetinia,  FUtffioptychus,  Caprinula,  Cydaria 
glandifera,  Qoldf.,  frammenti  di  braehiopodì  e  corallart. 

I  siti  più  ricebi  di  foBsili  sono  le  vicinanze  del  paese  di 
Capri  (138  m.),  di  Anacaprì  (300  m.),  della  Grotta  Azzurra,  il 
Uonte  S.  Michele  (245  m.),  il  colle  del  Telegrafo  (273  m.)  e 
quello  di  Tiberio  (340  m.)>  Pochissimi  e  rari  sono  gli  esem- 
plari conservati  e,  stante  la  compattezza  del  calcare,  diffidi' 
mente  ìsolabili. 

Ecco  ana  lista  delle  specie  raccolte  io  parecohì  anni  dal 
dott.  Cerio  e  da  me: 

ElUpaaetimaelUpmd^i,%tmaa,  Aciaeonina  Picteti,  Gemm. 

Sphaerac{inìadiCfratum,Steìam.  Modiola  aeqwiplicata,  Strom. 

lUeria  biconus,  Oppenh.  Litaa  ctenodes,  Boehm. 

—  austriaca,  Zittel  (*).  Nerinaea  {Biptyxis)  biplicata, 

—  obtusiceps,  Zittel  Opp.  (*) 

Cydaris  fflandi'fera,  Goldf.  Cerithium  sirena,  Oppenb. 

Triploporelìa  eapriotica,  Opp.         Terehratuìa  insiff»is,  Ziet«n. 

In  concloBÌone,  sìcooiae  a  Capri  non  è  possibile  distinguere 
nna  formazione  titonica  da  una  ni^nìaaa,  cosi  sembra  potersi 
riferire   il  calcare   dell'isola  a   quest'altima   età;  riferimento 

(')  De  Lorenzo  G.,  OtsemajsiQni  geologiche  neìV Appennino  delia  Sa- 
mlieaia  meridionale.  Bend.  Accad.  Sciente  di  Napoli,  b.  2*,  voi.  Vili,  1896. 

(*)  Secondo  il  Di-Stefimo  {Ost.  e.  geol.  d.  Monte  Suìgheria,  eco.) 
questa  forma  di  Capri  non  s&i'ebbe  la  specie  dello  Zittel. 

(')  Il  Di-Stefano  (loe.  eit.)  propende  a  riferirla  alla  Itieria  biden- 
tata,  Gemm.  dell' tlrgoniano  di  Sicilia;  la  Nerinaea  pseudodrunfutnna, 
Qemm.,  citata  dall'Oppenheim  come  da  Ini  trovata  a  Capri,  é  da  itu- 
diard  meglio. 
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tanto  più  fondato  in  quanto  che  la  fauna  de)  calcare  di  Capri 
ha  massima  analogìa  con  quella  delle  stesse  formazioni  io  Si- 
cilia ed  in  siti  dell'Italia  meridionale  continentale. 

Al  disopra  dì  qneste  formazioni  si  trovano  depositi  eoce- 
niei,  rappresentati  da  arenarie  ed  argille,  ed  anche  qai,  come 
nella  Penìsola  Sorrentina  ('),  a  stratificazione  discordante  col 
calcare.  Il  Walther  ha  esplorato  principalmente  nn  lembo  di 
eocene  sotto  la  Pnnta  di  Tiberio  ed  ha  raccolto  numeroai  briozoi, 
mentre  al  Dr.  Cerio  prima,  ed  a  me  poi,  ha  fruttato  faooidi  e 
nummaliti.  La  presenza  di  questi  fossili  e  l'esistenza,  sebbene 
rarissimi,  della  Orbiioides  mulHpUcata,  Qtimbel  e  della  Num- 
muUtes  variolaria,  Sow,,  fanno  riferire  qnesti  depositi  all'eo- 
cene superiore,  mentre  la  Nummulites  laevigata,  Lam.,  carat- 
terizzante nn  piccolo  lembo  nei  pressi  della  Grotta  Azzurra, 
potrebbe  far  rapportare  quest'ultimo  all'eocene  medio. 

Finalmente  in  molti  punti  dell'isola,  specialmente  nelle  val- 
lette e  natie  alture,  depositi  tufacei  di  trasporto  e  pozzolane  na- 
scondono il  calcare;  depositi  provenienti  da  materiali  del  YesuTÌo 
0  degli  antichi  vulcani  flegrei  e  traBjKirtati  dal  vento.  Notevole 
è  che  il  fondo  del  mare  dell'isola  è  ricco  di  cristalli  interi  o 
frammentati  d'augite. 

Anche  importantissime  e  meno  note  sono  le  fonnazioDÌ  po8- 
terziarie  o  recenti,  per  le  conclusioni  che  specialmente  se  ne 
possono  trarre. 

Al  Monte  San  Michele  (245  m.),  in  una  zona  che  fu  dissodata 
per  coltivarla  a  vigneto,  a  circa  200  m.  enll'attnale  livello  del 
mare  fu  rinvenuta  una  fascia  di  creta  calcarea  rossastra,  di  du- 
rezza quasi  identica  a  quella  del  calcare  dell'isola,  entro  il  quale 
è  compresa  e  di  cui  numerosi  piccoli  frammenti  vi  sodo  rac- 
chiusi. Questa  fascia  calcarea  è  ricchissima  di  molluschi  marini 
fossili,  tutti  appartenenti  a  specie  viventi  ancora  nel  mare  del- 
l' isola. 

A  qaesto  stesso  livello  una  serie  di  numerose  caverne  dimo- 
stra che  nell'isola  il  mare  dovè  battere  a  quest'altezza  per  un 
tempo  ben  lungo. 

(1)  Pnggaard,  Détcript.  gM.  de  la  penmtuU  de  SorrenU.  Bull.  Soe. 
Qtìul.  de  France;  Sèrie  II;  Tume  XIV. 
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Le  specie  princìpftli  di  questa  fonnazione  sono  : 

Phoreus  Sickardi,  Payr.  sp.  Eudora  pullus,  L.  8p. 

IVoehoeochlea  turbinata,  Lam.  Patella  caerulea,  L. 

ap.  (?)  Parvicardium  minimum, 

Ceritkium  (Thericium)  vulgo-  Phil.  Bp. 

t%im,  Brcg.  Cardiutn   (Aeanthocardia) 

Ceritkiopsis  scaber,  Oliri  sp.  eehinatum,  L. 
Golwmbeìla  rustica,  Lam. 

La  loio  separaiioue  è  difficile,  canea  la  durezza  della  roecia. 

Non  lungi  da  qnesta  località  e  pia  in  basso  (120  m.),  nei 
preari  deìVSói^l  Faraglioni,  mentre  si  soaTRvano  le  fondazioni 
d'una  casa,  venne  fuori  la  roccia  calcarea  contenente  Lithodomus 
Utko^Mgus,  L.  sp.,  e  tutta  perforata  da  questi.  Su  detta  roccia 
erari  un  giacimento  di  ciottolini  arrotondati  e  solidamente  ce- 
mentati dalla  creta  calcarea  rossastra  indurita.  Io  questo  depo- 
sito non  sì  riuvennero  fossili  perchè  fra,  i  ciottolini  costante- 
mente smossi  dalle  onde  che  lambiscono  le  spiaggìe,  le  conchi- 
glie si  stritolano  e  sono  deformate. 

Nei  primi  giorni  del  corrente  anno  il  dott.  Cerio,  di  Capri, 
si  aceone  che  in  un  campo  a  nord  dell'  ìsola  era  venuta  fuori 
la  roccia  costituita  da  conglomerato  di  ^ìaìa  impastato  di  con- 
chiglie; nei  mesi  di  agosto  e  settembre  scorsi,  in  compagnia 
del  BuUodato  dott.  Cerio,  fui  parecchie  volte  ad  osservare  la  lo- 
calità, che  si  trova  alla  stessa  altezza  della  precedente,  presso 
il  luogo  detto  Cesino,  ed  è  veramente  importante  per  l'abbon- 
danza numerica  degli  individui  fossili,  riferibili,  almeno  i  mi- 
gliori, a  tre  specie  di  tipo  littorale  oomnnissime  nel  mare  che 
bagna  l'isola,  ossia: 

Conus  mediierraneus,  Brug. 
Troehocochlea  turbirtata,  Lam.  sp. 
CerithMtm  (Thericium)  mlgatum,  Brug. 

L'osservazione  di  questi  depositi  recenti  è  importante,  per- 
mettendo dì  vedere  i  diversi  sollevamenti  a  cui  l'isola  è  andata 
soggetta. 
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Un  primo  sollevamento  è  dimostrato  dal  deposito  sul  Monte 
San  Michele  e  fece  si  che  il  mare  bagnasse  l'isola  all'attuale 
livello  di  200  m,;  vi  fa,  vale  a  dire,  una  prima  spìag^a  a 
quest'altezza  ed  indi  nna  seconda  a  120  m.,  ossia  a  livello  del- 
ì'Mòtel  Faraglioni,  del  paese  dì  Capri  e  dì  Cesina,  inferiore 
alla  prima  di  80  metri. 

iTa  il  primo  ed  il  secondo  sollevamento  dovette  correre  on 
tempo  abbastanza  Inngo,  come  ci  vien  dimostrato  dalle  motte 
caverne  esistenti  nell'isola  all'altezza  di  200  metri. 

Un  innalzamento  posteriore  è  visibile  dal  Iato  della  Ma- 
rina di  Mulo,  nel  sito  dove  attualmente  per  munificenza  del 
Krupp  si  sta  costruendo  una  nuova  e  pia  comoda  strada  ro- 
tabile; ne  sono  prova  i  depositi  stratificati  di  tufo  e  pozzolana 
esistenti  ad  un'altezza  dal  mare  dì  circa  una  ventina  dì  metri. 

Finalmente  un  ultimo  e  più  recente  sollevamento  è  visìbile 
a  levante  ed  a  mezzogiorno  dell'isola  sulle  roccie  a  picco,  che 
a  b  metri  dalla  superficie  del  mare  sono  corrose  e  scavate  dai 
fori  dei  litodomi. 

In  varie  parti  il  tufo  contiene  fossili  terrestri;  nella  loca* 
lità  di  Trarrà,  p.  es.,  si  raccolgono  le  due  specie: 

Campj/laea  planospira,  Lam.  ?..  neapolitana,  Panluccì. 
Hyalinia  cellaria,  MUller  sp. 

Verso  la  Marina  di  Mulo  una  formazione  recente  nelle 
grotte  è  caratterizzata  dalla 

Glandina  algira,  Bmg.  sp.  (non  più  vìvente  nell'isola)  ed 
Iberus  Surrmtina,  A.  Schm. 

li!  nella  località  Unghia  marina  furono  raccolti  avanzi  di 
Cervtts  dama,  mentre  nel  conglomerato  calcareo  della  Cala  di 
Matromania  è  notevole  la  scoperta  fatta  dal  Dr,  Cerio  di  nna 
costola  di  un  genere  della  famìglia  Uraidae. 

L'apertura  della  suaccennata  strada  dalla  Certosa  alla  Pio- 
cola  Marina  mi  ha  fornito  l'occasione  di  osservare  ancor  meglio, 
lungo  le  sezioni  artificiali  delle  roccie  a  Sud  dell'isola,  l'im- 
portanza dei  depositi  quaternari. 

Visitando  nei  primi  giorni  del  settembre  ultimo  il  primo 
tratto  della   strada,  poco   al   disopra   della  Certosa,  aperto   a 
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fona  dì  pieeone  e  dì  mina,  mi  ha  colpito  nno  spaccato  arti- 
ficiale alto  circa  sei  metri  dal  piano  della  via.  ÀI  disopra  del 
solito  cakare  compatto  ai  ada^ano  per  una  consìdereTote  esten- 
sione tre  strati  alti  circa  mezzo  metro  e  più  ognuno;  l'inferiore 
ed  il  superiore  sono  d'argilla  d'orìgine  lacoBtre  e  ferrifera,  di 
color  ruggine,  contenente  ossa  dì  mammiferi  ;  il  medio  è  inreee 
dì  tofo  TUlcanioo  con  pomici  in  decomposizione,  con  vari  cri- 
stalli di  sanìdìna,  base  delle  trachìti  fiegree.  Lo  strato  ìnfie- 
TÌore  segno  le  ondalazioni  della  roccia  sn  cni  si  adagia,  e  tatto 
il  complesso  è  coperto  da  grandi  blocchi  calcarei,  caduti  dalle 
pareti  circostanti,  in  modo  da  maseberare  prima  dell'apertara 
della  via  la  formazione  inferiore. 

Intimamente  oontenntì  in  on  ponto  dello  strato  più  basso 
ho  rinvenato  frammenti  di  selce  piiomaca  scheggiata  che  non 
esiste  nell'isola',  vi  fa  qaindì  portata  quando  lo  strato  infe- 
riore era  in  formazione  e  di  coDseg:aeiiza  in  questo  tempo 
l'uomo  già  abitava  la  località. 

Siccome  questo  strato  inferiore  è  ricoperto  dall'altro  dì  ma- 
teriale tracbitico,  è  evidente  che  si  è  depositato  quando  erano 
ancora  in  azione  i  vulcani  flegrei. 

L'esistenza  dell'uomo  nell'isola  in  quest'epoca  è  anche  provata 
dalle  scoperte  fatte  dal  Dr.  Cerio  nella  Grotta  delle  Felci  ('), 
abitata  nei  tempi  più  fiorenti  dell'età  neolìtioa. 

Da  quanto  ho  detto  relativamente  ai  depositi  porierziarì  dì 
Capri  se  ne  deduce: 

1°  Che  l'isola  ha  subito  almeno  quattro  sollevamenti,  e  che 
tra  il  primo  ed  il  secondo  occorse  un  tempo  maggiore. 

2°  Che  le  condizioni  del  mare  e  del  clima  non  hanno  cam- 
biato dalla  fine  del  pliocene  ad  ora;  perchè  la  fauna  fossile 
marina  quaternaria  è  identica  alla  attuale. 

(')  V.  De  Blaeio  A-,  OK  avanti  preislorici  rfrfla  Grotta  delle  Feld 
ncS'isoIa  di  Capri.  Bollettino  di  Paletnologia  Italiana,  anno  XXI,  an- 
meri  4-6,  Panna,  Kdb.  Per  boIo  titolo  di  curiosità  dirò  clie  Angusto 
fa  il  prìtDO  ad  iniziare  ricerche  preistoriche  in  Capri;  sebLene,  come  al 
potrà  immaginare,  con  scopi  non  scientifici:  Qualia  sun(  Capreia  «nimn- 
fiium  b«lìttarain  ferarumque  membra  praegrandia  quae  dicuntur  gtgantwn 
ona  et  arma  henmm.  Svetonio,  Vita  di  Awgtulo. 
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3*  Che  l'eàstenst  dello  stato  di  fossile  recente  della  Heltx 
(Iberus)  Sìirretttina,  A.  Schm.,  caratteristica  della  fanna  at- 
tnale  dell'ieola  e  della  vicina  penisola  Borrentìna,  viene  ancor 
più  a  confennare  che  Capri  faceva  parte  nna  volta  del  vicino 
continente,  come  ai  k  dedotto  ancfae  da^li  scandagli  batime- 
trici. 

La  Bcontparaa  dalla  &ana  attnale  caprense  e  sorrentina 
della  Ghndina  algira,  Bmg.  sp.  k  un'altra  prova  a  questo 
rigoardo. 

4'  Che  Pnomo  visse  nell'isola  qnando  erano  ancora  in  azione 
i  vulcani  dei  Campì  Pleure!. 

[ni.  prM,  S  dicembra  1901  -  ult  bone  1  roano  1902]. 
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SULLA  QUESTIONE  DELLA  STRATIGEAFIA 
DEI  TEBBENI  DEL  BACINO  DI   FIRENZE 


Dlchiftrftzloui  e  rettiSohe  del  prof.  Giacomo  Trabucco 


L'ing.  Bernardino  Lotti,  ai  dati  dì  fatto  da  me  esposti  nella 
importante  discnsiione  sull'età  e  stratigrafia  dei  terreni  del  ba- 
cino di  Firenze  che  ranno  dal  langhiano  al  senoniano,  oppone  (') 
affermazioni  erronea  ed  estranee  all'argomento,  che  mi  sarà  fe- 
eile  ridurre  al  loro  ginsto  valore. 

Vediamolo. 

L'ingegnere  geologo  dichiara  ed  afferma: 

a)  «di  non  poterai  prestare  a  diacasBioni  col  Prof.  Tm- 
»  bacco,  cbe  vuote  continuare  nella  sua  lotta  solitaria  e  collo 
»  BtesBO  sistema  »  ; 

b)  che  non  sono  stato  io  il  primo  a  stabilire  la  rerìtà 
intomo  alla  stratigrafia  ed  età  dell'arenaria  macigno  del  bacino 
di  Firenze  e  che  tacqui  di  proponto  le  sue  precedenti  osservar 
zioni; 

e)  che  non  ho  mai  scrìtto  niente  sai  giacimento  fossilifero 
di  Barigazio; 

d)  e  finalmente  che  la  mia  sezione  sui  terreni  del  Casen- 
tino è  geologicamente  impossìbile. 

(») 

Anzitutto  arverto  il  Lotti  che  la  sua  dichiarazione,  di  non 
potersi  prestare  a  discussioni  col  prof.  Trabucco,  non  fa  presa 

(')  Lotti  B.,  Siala  qutttiotte  dd  farrMo  eretaeeo  dei  dintorni  di  Fi- 
raut.  DlchUnuionl  e  rettifiche.  Boll.  Soo.  Geol.  Italiana,  voi.  XX,  1901, 
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sa  di  me  modesto  soldato  di  frontiera,  ma  anche  impenitente 
difensore  della  verità  e  delta  serietà  della  scienza. 

Cbi  mi  conosce  ed  apprezza  l'alto,  disinteressato  ed  imper- 
sonale sentimento  che  mi  gnida,  ha  reso  e  rende  giastizia  alla 
mia  opera  franca  e  leale  che,  all'infaori  della  soddis&zioue  del 
dovere  compiuto,  non  mi  ha  mai  fhittato  che  fatiche,  spese  e 
dolori. 

Non  è  perù  la  prima  volta  e  solo  a  mio  riguardo  che  l'in- 
gegnere Lotti  emette  consimili  dichiarazioni.  Fino  dal  1885, 
quasi  allo  stesso  proposito,  scriveva  {'):  <  Di  essere  pronto  a  di- 
»  mostrare  sui  luoghi  la  verità  delle  sue  asserzioni;  non  potrebbe 
»  perciò  accettare  la  discnssione  in  iscrìtto,  perchè  trattasi  di 
>  fatti  e  non  di  opinioni  >. 

E  questa  antica  dichiarazione  non  era  fatta  evidentemente 
per  me,  ma  proprio  per  il  prof.  C.  De  Stefani. 

Quanto  poi  al  continuare  nella  lotta  solitaria,  osservo  sem- 
plicemente che  il  Lotti  ha,  bene  o  male,  interloquito  sei  volte  (*), 
ossia  proprio  tante,  quante  sono  le  note  da  me  pubblicate  sul- 
l'argomento. 

Il  Lotti  scrive;  0  «la  forma  tipica  della  jnefra/òrfe  o  cal- 
care psammiiico*  —  altrove  (')  chiama  granitello  la  eicerchina 
e  viceversa  —  confondendo  teoricamente  e  poi  praticamente  la 


(')  Lotti  B,,  La  Crela  e  l'eocene  nei  dintorni  di  Firenze.  Proc  Verb. 
d.  Soc.  Toac.  di  Se.  Natur.,  Ad.  20  M&ggio  1885,  p.  220. 

(*)  Lotti  B.,  L'età  geofogieo  d«lVavenaria  di  Firenze  a  propoeilo  di 
una  nota  del  Prof.  Trabucco  sa  questo  argomento.  Boll.  Soc  Qeol.  lUl^ 
voi.  XIV,  1895,  p.  98.  —  Cenni  sul  rilevamenlQ  geologico  tugviti)  in  To- 
scana duranu  l'anno  1894.  Boll.  Coni.'  Geul.  d'Italia,  voi.  XXVI,  1895, 
p.  317.  —  Strati  eocenici  fossiliferi  presw  Bitrigaz^o  nell'Appennino  Mode- 
nese. Boll.  Com.  Geo).  d'Italia,  voi.  XXVI,  1895,  p.  439.  —  Sul  rileva- 
mento eseguito  in  Toscana  nell'anno  i895.  Boll.  Com.  Geol.  d'Italia, 
voi.  XXVII,  1896,  p.  299.  —  Studi  sull'eocene  dell'Appennino  Toscano. 
Boll.  Com.  Gaol.  d'Ita»*,  voi  XXIX,  1898,  p.  62.  —  Sulln  questione  del 
terreno  cretaceo  nei  dintorni  di  Fireme.  Boll.  Soc.  Geol.  Ital^  voi.  XX, 
1901,  p.  313. 

O  Lotti  B.,  Silevamento  geologico  eseg»ito  in  Toscana  neU'an.  1893, 
Boll.  Com.  Geol.  d'Italia,  voi.  XXV,  189*,  p.  126. 

(')  Lotti  B.,  Op.  cit.,  p.  126.  —  La  Creta  e  l'eocene  nei  dintorni  di 
Fireme,  1885,  p.  220,  eoe. 
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pietraforte  semniana  col  calcare  psammitico  (arenaria  psammite) 
intercalato  nella  grande  zona  galestrina  suessoniana  Bovrappwta 
al  macigno-,  il  granitello  (brecciola)  o  calcare  screziato  raanaivr 
litico  degli  autori,  che  costituiace  la  base  ilei  partsiano,  colla 
cicerchina  (puddinga),  facies  del  macigno  suessoniano. 

Ma  che  colpa  ci  ho  duoqae  io  se  il  medesimo,  confondendo 
tra  loro  alcnae  delle  rocce  più  tipiche  ed  importanti  del  bacino, 
differenti  per  litologia,  fossili,  età  e  posizione,  appare  poco  pre- 
parato a  risolvere  le  importanti  questioni  stratigrafiche  della 
regione  ! 

Premetto  che: 

1)  Nelle  mie  note  precedeuti,  riportai  sempre  integralmente 
le  conelusioDÌ  del  Lotti  in  proposito,  Bcrivendo  ('): 

«  Lotti,  nella  Aferooria  La  Creta  e  l'eocene,  ecc.,  cosi  divide 
»i  terreni  dall'alto  al  baseo: 

»I.  Calcari   alberesi  bianchi  o  grigio-chiari  con  Btrati  di 

>  calcare  screziato  nnramnlitico,  a  A'KW»»(Ìj7es  nella  parte  snpe- 
»riore. 

>  II.  Calcari  marnosi  grigi,  scisti  argillosi,  arenarie  calcaree 
»  (pietraforte)  e  calcare  screziato  nnmmnlitico  ;  il  tatto  in  strati 
»  fra  loro  ripetatamente  alternanti  a  Nummulites,  Heltninthoida, 
»  Xemertilitcs,  Taomuius,  Paleodietyoa,  Chomlrites,  hioceramtts. 

»  III.  Calcari  screziati   nnmmnlitici  e  scisti  rossi,  a  Num- 

>  mulites,  Cìiondrites,  Helminthoìda. 

»  IV,  Arenaria  macigno  e  puddinga,  volgarmente  detta  grò- 
i^nitello;  Nummulites?  dubbie  nella  parte  superiore. 

»  V.  Arenaria  calearifera  (pietraforte)  in  banchi  alternanti 
»  con  sottili  letti  scistosi  ad  Inoceramus,  Ammonites,  TurriUies, 
»  Chondrites,  Faleodictyon,   Helmintìtoida. 

>  Spiega  la  promiscnità  di  Nummuliti  e  di  Inoeerami  ammet- 
»  tendo  eteropicità  della  fanna  delle  formazioni  II  e  III,  aggiun- 

(')  Trabucco  G.,  S^ìn  posieìcme  ed  età  delle  argille  galeitrine  e  lea- 
gliose  del  flysch  e  delle  Kerpentine  Ui'xiarie  dell'Appennino  setUntrùmale. 
Firenze,  1896,  p.  1&.  —  Foinili,  alrtiUgrafia  ed  età  della  Creta  superiore 
del  ìotcijw  di  Firenee.  Boll,  della  Soc,  Geol.  Italiana,  voi.  XX,  1901, 
p.  278,  ecc. 
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»gen(ìo  che:  le  fonne  nummulitiche  (ossia  i\  granifelìó)  iì  Mo- 
»  sciano  Bpettano  alla  zona  più  antica  dell'eocene  Appenninico, 
»  l'arenaria  macigno  del  Fiorentino  deve  ritenere!  cretacea,  essere 
«manifestamente  impossibile  una  delimitazione  puramente  cro- 
»iioIogica  tra  il  secondario  ed  11  terziario». 

Onde  posso  ben  respìnf^ere  l' affermazione  dì  avere  taciuto 
di  proposito  le  sue  precedenti  osservazioni,  essendo  al  contrariu 
vero  che  ho  sempre  riportate  integralmente  le  conclosioni  dello 
stesso  Btridìoso  e  che  non  potevo  essere,  a  questo  riguardo,  né 
più  esatto,  nfc  più  corretto. 

2)  L'illustre  e  venerato  prof.  Mmegkini  aveva  subito  ben 
giudicate  le  ipotesi  paleo-stratigrafiche  del  Lotti,  scrivendo  {'): 
«  Sulla  comunicazione  precedente  {del  Lotti)  Mmeghini,  osserva 
»  che  la  parola  formazione  impie^mta  dal  Lotti  nella  questione 
»  stratigrafica  fa  insorgere  qualche  dubbio  sulle  sue  conclusioni  o, 
»per  lo  meno,  toglie  ad  esse  la  chiarezza.  La  formazione,  che 
»  egli  denomina  calcareo-argillosa  e  arenacea,  risulta,  come  lo 
»  dice  il  nome  stesso,  da  una  grande  varietà  di  forme  lìtolo- 
»giche  alternanti  e  ripetute.  Notevole  varietìv  dì  forme  litolo- 
ygiche  è  pure  al  certo  nella  formazione  della  cosi  detta  pie- 
> traforte.  L'arenaria  macigno  poi,  come  il  Lotti  avverte,  si 
»  presenta  litologicamente  uguale  in  piani  divcrei.  Benché  bì 
»  tratti  di  non  grandi  distanze,  però  sufficienti  a  consentire  forme 

>  etcropiche  nello  stesso  piano,  le  osservazioni  stratigrafiche  non 
*si  possono  esaltamente  rilevare  che  in    punti  isolati;  sembra 

>  quindi  difficile  il  potere  con  certezza  asserire  la  continuità  di 
»  formazioni  così  complesse  e  variabili.  Difficile  del  pari  è  l'am- 
»  mettere  il  concetto  dì  una  formazione  che,  in  non  grande  spes- 
»  sore,  possa  comjile-ssivamente  rappresentare  due  piani  di  sistemi 
»  diversi  e  che  nell'ordine  cronologico  non  si  susseguono  neppure 

*  direttamente». 

3)  Ad  una  osservazione  precedente  del  Lotti  (*}  «  che  io  non 

*  ero  stato  il  primo  a  collocare  alla  base  dell'eocene  l'arenaria 


(')  Meneghini  G.,  Proc.  Verb.  della  Soc.  Tose,  di   Se  Natar^  Ad. 
26  Ma^rgio  18(fò,  p.  222. 

(')  Lotti  B.,  L'tth  geoUgien  dell'arenaria  di  Fireme,  ecc.  Boll.  Soc. 

Geol.  Italiana,  voi.  XIV,  ISm,  p.  9H-99. 
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>  macigno  del  bacino  di  Firenze,  ritenuta  prima  cretacea,  perchè  (') 

>  era  stata  rìtenata  eocenica  da  Savi,  Meneghini,  Cocchi  e  De 
»  Stefani  »  ;  rispondevo  immediatamente  (')  : 

«  Innanzi  tntto  non  è  vero  che  Savi,  Cocchi,    Meneghini, 
»  De  Stefani,  Lotti  od  altri  abbiano  collocato,  prima  di  me,  l'a- 

>  renarla  macigno  alht  base  dell'eocene  ;  cito  a  conferma  gli 

>  nltimì  lavori  di  questi  studiosi,  anteriori  alla  pubblicazione 
»  della  mia  nota  preliminare  :  Sulla  posiz.  del  calcare  di  Mosciano 
»  e  degli  altri  terreni  eocenici  del  bacino  di  Firenze  (Firenze, 

>  1"  Luglio  1894).  Savi  colloca  il  macigno  sopra  il  calcare  num- 

>  mulitico  e  la  calcaria  screziata  (')  ;  Savi  e   Meneghini  sopra 

>  gli  s<nsti  galestrini  che  tengono  incluso  il  calcare  nummulittco  {'); 
»  Cocchi  dice  che  le  calcaire  nummulitique  forme  la  base  de  ce 
»  berrai»  (tertiaire  inférieur)  (°)  ;  De  Stefani  ascrive  alla  creta 
»  l'arenaria  macigno  del  bacino  (*)  ;  finalmente  Lotti  crede  ào- 
»  persi  ritenere  cretacea  l'arenaria  macigno  nel  Fiorentino  C), 

>  Qneitto  per  ristabilire  la  verità  dei  fatti.  Ma  ae  anche  qualche 

>  autore  antico  avesse  collocato  {quello  che  non  è)  il  macigno 

>  alla  base  dell'eocene,  non  sarebbe  meno  artifiziosa  l'afferma- 
»  zione  del  Lotti. 

>  Infatti  è  chiaro  che,  affermando  che  nessuno  prima  di  me 

>  aveva  collocato  il  macigno  alla  base  dell'eocene,  intendevo 


Ci  Per  provare  che  lo  non  ero  atato  il  primo  a  collocare  li  ma- 
110  alla  base  dell'eocene,  ni  afferma  ohe  il  medeBimo  era  stato  ritenuto 
0  da  qnati  tatti  i  geologi  toscani  !  I 

(*)  Trabacca  G.,  Svll'età  geologica  del  macigno  di  Fireme.  Boll.  Soc. 
GeoL  Hai.,  voi.  XIV,  1895,  p.  100. 

(')  Savi  P.,  Saggio  suJla  cotlihte.  geoì.  della  prof,  di  Figa,  Pisa,  1S63, 
pag   I" 

(*)  Savi  e  Meneghini,  ConMderat.  ntlìa  geoì.  tlraiigraf.  della  ToKana, 
pag.  304. 

(^)  Cocchi  I.,  DeicripU  de»  roche»  ignées  et  »idiment.  de  la  Toètxme, 
p.  37. 

(')  De  Stefani  C,  I  teireni  e  le  acque  del  bacino  di  Firente.  Fi- 
reuEO,  1891,  p,  6.  —  Le  pieghe  dell'Appennino  Itii  Genova  e  Fireme. 
CoBmoa,  1892,  ger.  II,  voi.  XI,  p.  138,  tav.  V.  fig.  14. 

C)  Lotti  B.,  Jja  eretu  e  l'eocene  nei  dintorni  di  Fireme.  Proc.  Verb. 
Soc.  Toacana  di  Se.  Natur.,  Art.  10  Maggio  1885,  p.  221. 
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»  parlare  della  opiniODe  scientifica  geDeralme&te  ammessa  prima 

>  della  pubblicazione  della  mia  nota  preliminare  (')  snll'eocene 
»  del  bacino.  E  che  secondo  l'opinione  scientifica  generalmente 

>  ammessa  prima  della  pubblicazione  della  mia  nota,  il  macigno 
»  fosse  ritenuto  decisamente  cretaceo,  è  ampiamente  provato  dai 
»  citati  lavori  di  Lotti  e  De  Stefani  ed  anche  dalla  Carta  grol. 
»  d'Italia  (Com,  geologico)  del   1889,  ispirata  eertamente  in 

>  questa  parte  alle  idee  del  Lotti  stesso. 

»  Quanto  alle  nuove  cooclnsioni  del  Lotti  ('),  in  parte  ancora 
»  erronee,  come  dimostrerò  in  una  nota  in  corso  di  stampa,  basterà 
»  che  io  faccia  notare  che  furono  precedute  dalla  citata  mìa  nota 
»  preliminare  snU'eocene  del  bacino. 

»  11  Lotti  soggiunge  nella  sua  comunicazione:  io  pure  l'ho 
»  sempre  ritenuta  eocenica  e  se  per  un  momento  ne  dubitai,  ecc.; 
»  curioso  davvero  questo  momentaneo  dubbio,  che  si  esplica  fa- 
»  cendo  dipingere  cretacea  sulla  carta  geol.  d'Italia  del   1889 

>  l'arenaria  macigno,  dapprima  segnata  nell'eocene  e  che  dura 
»  dal  1885  al  1894!» 

Cosi,  da  quanto  sono  venuto  esponendo  con  dati  di  fatto 
inoppugnabili,  rimane  con  evidenza  stabilito  che  non  potevo  essere 
tid  più  esatto,  nd  più  corretto  nelle  citazioni  della  nota  del  Lotti, 
avendo  riportato  intcffralmente  le  sne  conclusioni  ;  che,  nella  stessa 
adunanza  della  Società  Toscana  del  20  Maggio  1885,  l'illustre 
e  venerato  Maestro  dell'Università  di  Pisa  aveva  giudicala  le 
ipotesi  paleo-stratigrafiche  dello  stesso  Lotti;  che,  infine,  già 
precedentemente,  in  contradditorio  dello  stesso  studioso,  avevo 
provato  di  essere  stato  il  prinlo  a  collocare  il  macigno  nella  sua 
vera  posizione  e  cioè  alla  base  dell'eocene. 

Ed  ora  esaminiamo  un  po'  più  da  vicino  la  nuova  afferma- 
zione del  Lotti,  la  quale  evidentemente  non  è,  di  fatto,  che  la 
ripetizione  di  quella  del  1895  e  già  provata  erronea. 


(')  Trabocco  G-,  Sulla  postr.  drl  calcare  iìi  Motciano  e  degli  nitri 
terr.  eocenici  del  bacino  ài  Firtme.  Firenze,  1'  Luglio  1894- 

(')  Lotti  B^  Rilevamenfo  geol.  eseguito  in  Toscana.  Boll.  Com,  Geol. 
d'Italia,  ser.  Ili,  voi.  V,  1894,  fase.  2°,  p.  115. 
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Egli,  donqne,  ritenta  la  poco  fortimata  prora  che  io  non  ero 
stato  ii  primo  a  collocare  il  macino  nella  sna  vera  posizione 
e  cioè  alla  base  ddl'eocene  e  scrive  ('}; 

«A.  pag.  274,  Trabucco,  facendo  la  storia  della  geologia  dei 

>  dintorni  di  Firenze,  dice  che  il  MurchisoD  incorse  in  una  grave 
»  inesattesza  nella  disposizione  delle  rocce  eoceniche  e,  tanta  fu 
»  la  gna  inSnenza  eoi  geologi  italiani  e  stranieri,  i  quali  lo  segni- 
»  rono,  che  la  verità  fn  ristabilita  solo  da  lui  nel  1894.  Questa 
»  inesattezza  consisteva,  come  egli  spiega,  nell'avere  creduto  il 
»  Unrchison  che  il  numvtulitico  (')  costituisse  la  base  dell'eocene 

>  e  sopportasse  l'arenaria  macigno  ed  in  innesto  senso  tracciò 
»  la  sezione,  evidentemente  errata,  di  Mosciano,  perchè  in  realtà 
»  è  tntto  l'opposto. 

»  Ora  io  nei  1885  (Piw.  Verb.  Soc.  Tose,  di  Se.  Natnr.,  IV, 
>p.  219)  scrivevo:  Nei  dintorni  di  Mosciano  pni  osservarsi, 
»  dirimpetto  al  cimitero  del  villaggio,  affiorar  l'arenaria  disotto 
»  il  nummnlitieo  ed  un  poco  pìii  in  basso  vedesì  una  cava  dì 
»  arenaria  ricoperta  tutt'attomo  dal  nummulìtìco  stesso,  ed  a^un- 

>  gevo  poi  :  dnniine  la  serie  dei  dintorni  di  Mosciano  è  perfet- 

>  tamente  inversa  a  quella  data  dal  Murchison  ed  accettata  poi 
>dai  vari  antori  successivi. 

>  Veda  dunque  il  prof.  Trabucco  che  la  verità  non  fu  sta- 
»  bilita  da  lui  nel  1894,  ma  da  me  nel  1885.  E  non  è  a  cre- 
»  dersi  che  il  prof.  Trabucco  non  conoscesse  quel  mio  scrìtto, 
»  perchè  esso  è  proprio  quello  che  specialmente  ha  servito  e 
»  Berve  sempre  di  bersaglio  ai  suoi  strali  ». 

Pertanto  l'accusa  che  mi  fa  il  Lotti  è  di  avere  scritto  che, 
dopo  l'errata  sezione  di  Mosciano  del  Murchison,  la  verità,  a 
proposito  della  disposizione  delle  rocce  eoceniche  e  specialmente 
dell'età  e  stratigrafia  del  macigno,  era  solo  stata  ristabilita  da 


(')  Lotti  B.,  .S^uIIa  qatstùme  del  terr.  cretaceo  nei  dintorni  di  Firenze, 
BglL  Soc.  Gwl.  lUJ.,  voi.  XX,  ISWl.  p.  313-314. 

(')  Io  non  1)0  scritto  HttmmuìiUeo,  ma  bensì  «.alleare  nummulìlico 
{ffninilelìo  di  Moscinno  e  di  altri  luoghi)»;  con»  questa  molto  differente, 
poicbè,  mentre  qunsi  tutte  le  roci'e  eoceniche  soi.o  nummttUliehe,  il  ffra- 
nitetlo  (calcftre  screziato),  colla  sua  tipiea  fauna,  costitnisce  la  baie  del 
pannano. 
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me  ne)  1894,  mentre  invece  qnesta,  fino  dal  1885,  en  stata 
indicata  da  Ini. 

Ora,  io  primo  Inogo,  è  evidente  che  colla  saa  dizione  il  Lotti 
stabiliva  la  posizione  del  macigno  dì  Mosciauo  rispetto  al  cal- 
care nummulitico  e  non  rispetto  alle  serie  eocenica  e  secondaria, 
cosa  molto  differente.  E  perciò,  riferendomi  io  alia  disposieùme 
delle  rocce  eoceniche,  ero  perfettamente  nel  vero  quando  scrìvevo 
che  la  verità  tra  stata  solo  ristabilita  da  me  nel  1894. 

Inoltre  la  dizione  o  frase  del  Lotti  (qni  sta  il  nodo  della 
questione)  non  si  pnò  a  comodo  staccare  dalle  conclneioni  e  dalle 
altre  osservazioni  che  si  legano  nella  stessa  nota. 

Ora  da  qneste  cooclnsioni  ed  osservazioni  appare  che  il  Lotti: 

a)  confonde  teoricamente  e  praticamente  (pag.  220)  la  pie- 
traforte  coi  calcare  psantmitico,  il  granitello  e  la  àcerckina  ; 

b)  colloca  la  serie  senoniana  eopra  il  granitello  parisiatio, 
che,  secondo  lai,  costituirebbe  la  base  déiVeoeene; 

e)  dichiara  (p.  221)  impossibile  nna  delimitazione  pura- 
mente cronologica  tra  ìl  terziario  ed  il  secondario  ed  attribnisoe 
l'arenaria  macigno  alla  creta; 

d)  confonde  tra  di  loro  ì  calcari  (p.  220)  e  le  rocce  argil- 
lose dei  differenti  piani  dell'eocene  e  della  vera  creta  superiore, 
collocando  sotto  qnelli  che  stanno  sopra  e  viceversa. 

Così  stando  le  cose,  come  è  ìndìscatihìie  ed  appare  dalla 
stessa  nota  del  Lotti  del  1885,  era  o  no  logico,  giosto,  vero, 
esattissimo  che  io  scrìvessi  che  ero  stato  il  primo  a  ristabilire 
la  verità  nella  disposizione  delle  rocce  eocenicfie  del  bacino  di 
Firenze,  specialmente  a  riguardo  del  macigno,  collocato  per  la 
prima  volta  nella  sua  vera  posizione  e  cioè  alla  base  dell'eo- 
cene? 

Gli  studiosi  non  ignorano  poi  che  il  Lotti,  come  se  non  ba- 
stasse la  confusione  da  lui,  a  mio  avviso,  escogitata  intomo 
alla  stratigrafia  e  posizione  dei  terreni  del  bacino  di  Firenze  e 
di  altre  regioni  della  Toscana,  in  successive  note  (')  arriva  a 
collocare  alla  base  della  serie  eocenica  le  assise  mamo-calcaree- 
arenacee  langhiane  ad  A.  Afuri,  B.  pedemontanum,  V.  Calan- 

(')  Lotti  B.,  Siudi  Miil'Eoeene  deW Appennino  Totcano.  Boll.  Con. 
Geol.  d'Italia,  voi.  XXIX,  189H,  n'  1,  ecc. 
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drelli,  S.  Doderleini,  L.  Dicomani,  0.  langkiana,  P.  rubiconis, 
di  Viccbio,  Dicomano,  dellti  ftomafiia  Toscana,  ecc.! 

(«) 

Foco  dopo  alla  pnbblicazione  del  Lotti  (')  sulla  Btratigrafia 
dei  terreni  presso  Barìgazzo,  visitai  e  studiai  minutamente  quella 
interessante  regione  dell'Appennino  Modenese  ed  avendo  potuto 
constatare  che,  a  mio  avviso,  le  conclnsionì  dello  stesso  geologo 
erano  dovute  ad  erronea  interpretazione  stratigrafica,  in  noa 
mia  Buceessiva  nota  (Stratigrafia  dei  terreni  ed  elenco  delie  rocce 
della  prov.  di  Firenze.  Firenze,  1898,  p,  It)  scrivevo:  «Cosi 
»  il  Lotti  cita  due  nuove  località  e  cioè  i  dintorni  di  Barìgazzo 
»  (Appennino  Modenese)  e  dì  Memmenauo  (Casentino),  dove  esi- 
«sterebbe  la  pretesa  promiscuità  di  nnmmuliti  e  di  inocerami 
»ìn  strati  decisamente  eocenici.  Ultimamente  poi  lo  stesso  Lotti 
>al  Prof.  D'Audreae,  il  quale  giustamente  concludeva  (fTenee 
»  Jahrbuch  ftir  Mineralogie,  Qeologie  und  Palaeontologie,  1897, 
»  voi.  Ili,  n*  2)  che  la  presenea  di  inocerami  e  bivalvi  mioce- 
*niche  in  strati  decisamente  eocenici  nei  dintorni  dì  Barìgazzo 

>  asserìta  da]  Lotti  doveva  evidentemente  attribuirai  a  protm- 
»  sctiità  di  strati  dovuta  a  fenomeni  tectonici,  osservava  (')  che, 

>  se  avesse  (il  D'Andreae)  esaminata  la  carta  geologica  e  la 
»  sezione  relativa  ed  avesse  ponderati  i  fatti  da  lui  esposti,  non 

>  avrebbe  certamente  precipitato  il  suo  giudìzio.  Orbene,  le  mie 
»  minuziose  e  ripetute  osservazioni  sui  giacimenti  di  Barìgazzo 

>  e  di  Memmeoano,  citati  dal  Lotti,  mi  aatorizzano  francamente 
»a  concbìudere  che  la  pretesa  promiscuità  di  inocerami  e  di 

>  nwnmuliti  negli  strati  eocenici  di  quelle  due  località  k  dovuta 

>  noicamente  ad  osservaeioni  ed  ipotesi  stratigraficite  grossola- 
»  namente  errate,  come  proverè  in  una  prossima  nota,  corrobo- 
>rata  anch'essa  dai  più  minati  particolari  litologici,  stratigrar 
»  fici  e  paleontologici  ». 


(')  Lotti  B.,  Strati  eocenici  foitiliferi  presso  Barigeureo  ndl'Appen- 
HMM  Sfodenae.  Boll,  del  R.  Com.  Geol.  d'Italia,  1895,  voi.  XXVI,  a'  4. 

(')  Lotti  B.,  Cenni  geologici  sul  Valdarno.  Eatr.  dal  Boll.  Cora.  Geol. 
d'Italia,  1897,  p.  3. 
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Pabblicaj,  sneceseiTaraente  nel  Bollettino  della  Società  nna 
memoria  stratigrafica  Bopra  i  terreni  del  Casentino,  ma  non 
agginnsi  altro  a  proposito  di  tinelli  dei  dintorni  di  Barìgazzo, 
per  la  semplice  ragione  che,  se  dovessi  pabblicarc  una  nota  tatte 
le  Tolte  che  credo  errate  le  conclasioni  del  Lotti,  le  mie  pabblica- 
zioni  dovrebbero  moltiplicarsi  all'infinito.  Ma,  se  realmente  il 
Lotti  ci  tiene  ad  nna  mia  speciale  pnbblicazioae  sni  terreni  di 
Barìgazzo,  lio  tatto  pronto  e  lo  contenterò  il  più  presto  possibile. 
Ma  egli  non  deve  poi  lamentarsi  di  essere  bersaglio  dei  miei 
strali  ÌDDOcenti! 

« 

La  mia  sezione  dei  terreni  del  Casentino,  non  solo  è  geologi- 
camente  possibile,  non  solo  rappresenta  esattamente  (come  ognnno 
pnò  verificare)  e  con  evidenza  la  disposizione  della  serie  dei  ter- 
reni di  qaella  importante  regione,  ma  ancora  si  accorda  (caso 
degno  di  nota)  pienamente  colle  osservazioni  del   prof.  Sacco. 

E  poiché  il  valore  stesso  del  mio  contradditore  sembra  anto- 
rìzzarmi  ad  esprimere  tatto  il  mio  itensiero  colla  maggiore  sin- 
cerità e  franchezza,  così  aggiungerò  a  questo  proposito  che,  a 
mio  avviso,  le  Stfe  sezioni  schematicìte  dei  terreni  della  Toscana 
(come  ilo  provato  colle  pabblicazioni  di  cui  si  lamenta  (')),  sono 
geologicamente  impossibili  e  non  rispondono  alia  realtà  dei  fatti 
che  si  possono  constatare  -  peggiorate  ancora  dai  numerosi  cunei 
di  macigno,  coi  quali  squarcia  le  viscere  dei  monti  toscanL 

[du.  preB.  8  settembre  1931  -  nlt.  bozze  1  marzo  1902]. 


(')  Trabucco  G.,  SuJla  vera  pmitione  dei  terreni  eocenici  dei  monti 
del  Chianti.  BoH.  Soc.  Oeol.  luliana,  voi.  XIV,  ia95.  —  F<umli,  strn- 
tiffrafia  ed  età  dei  terreni  del  Casentino.  Boll.  Soc.  Geol.  Italian»,  vo- 
lume XIX,  1900.  —  Folcili,  stratigrafia  ed  età  della  Creta  saperiore  del 
bacino  di  Firenie.  Boll.  Soc.  Geol.  Italiana,  voi.  XX,  1901,  ecc. 
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SOPRA  ALCtJNI  TRONCHI  SILICIZZATI 

dkli;eocene  superiore  DELL'IMPRUNETA 
(provincia  di  firenze) 


NoU  del  dott,   L.  Pampaloni 


Nel  Museo  di  Paleontologia  del  R.  Istifato  di  sfndt  snpe- 
rìorì  di  Firenze  bì  conserrano  alcuni  tronchi  raccolti  in  parte 
dal  cav.  Paeqni  nell'anno  1875,  in  parte  dal  si^.  Vincenzo  Ugo- 
lini, lungo  il  fosso  denominato  :  «  Le  Sorrettole  »  presso  l'Ini- 
prnneta  (Prov.  di  Firenze).  Questo  fosso,  partendo  un  po'  a  Nord 
dell'linpruneta,  ed  attraversando  le  località  chiamate  Bagnolo 
e  Bifonica,  si  scarica  nella  Greve.  Nel  ano  percorso  attraversa 
quasi  sempre  scisti  (::alestrini  alternanti  con  calcare  compatto, 
e  le  sue  acqne  scorrono  generalmente  sopra  no  letto  argilloso, 
mentre  qua  e  là  si  scorgono  gli  afSoramenti  del  macigno.  — 
Presso  la  Villa  Pasqui  in  Bifonica  gli  scisti  galestrini  sono  più 
abbondanti,  e  vengono  a  formare  delle  vere  e  proprie  monta- 
tole, note  col  nome  di  rmiccioU.  Relativamente  alla  loro  età 
il  prof.  Trabucco  (')  li  colloca  nell'Eocene  inferiore.  Il  prof.  De 
Stefani  invece,  nella  sua  «  Carta  Geologica  dei  dintorni  di  Fi- 
renze »  C)  edita  nel  1895  dall'Istitato  Geografico  Militare,  li 
riporta  all'Eocene  superiore,  perchè  sovrastanti  ai  calcari  ad 
Elminthoide  dell'Eocene  medio  dei  Falciani  e  di  Quintole.  I 
tronchi  silicizzati  in  questione  giacevano  sepolti  in  qnesti  scisti 
galestrini  ;  le  acque  poi  colla  loro  azione  erosiva  li  hanno  sea- 


(')  Svila  pogieùme  ed  età  delle  argHU  galestrine  e  Kagliose  dd  Flt/teh 
e  delle  BOrpentine  tertiarie  dell'Appennino  settentrionale.  —  Firenze,  tipo- 
grafia Ricci,  p.  22,  a..  1896. 

(*)  Oaaervaiioni  f/eoloffiche  wrf  terremota  di  Firenze  dei  18  maggio  1895. 
(Ann.  Uff.  Ceotr.  Heteor.  e  Geod.,  voi.  XVII,  p.  1',  a.  1897). 
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rati  e  lì  hanno  rotolati  lungo  il  torrente  dove  poi  bodo  stati 
trovati. 

I  tronchi  dell'Impraneta  sono  tntti  assai  ben  conservati.  Di 
essi  tre,  fra  dì  loro  somigliantiBsimi  nell'aspetto  esteino,  sono 
in  perfetto  Btato  di  conservazione,  e  vi  ei  riconosce  benissimo 
la  struttura  del  legno;  il  quarto  è  un  grosso  thimmento  assai 
più  deformato  dei  precedenti,  perJ»  fibroso  e  facilmente  sfalda- 
bile lungo  il  piano  delle  fibre;  il  quinto,  finalmente,  dififerisce 
dai  primi;  è  un  po'  deformato  a  causa  di  forti  azioni  mecca- 
niche subite,  gli  spigoli  sono  smussati  e  corrosi,  e  non  si  rico- 
nosce all'esterno  traccia  alcuna  di  struttura  legnosa. 

Un  esame  superficiale  di  questi  tronchi  non  ci  potrebbe  cod- 
dnrre  a  riportarli  ad  un  tipo  di  piante  piuttosto  che  ad  un  altro; 
ma  a  questa  deficienza  di  dettagli  estemi  viene  in  aiuto  l'e- 
same microscopico. 

Dalle  sezioni  di  questi  pezzi,  ridotte  da  potersi  esaminare 
al  microscopio,  risulta  che  la  più  fina  struttura  intema  è  oltre- 
modo conservata,  e  ciò  t  dovuto  all'essersi  la  silice  completa- 
mente sostituita  a  tutto  quanto  il  tessuto  legnoso;  solo  in  alcuni 
punti  la  silice  viene  traversata  da  numerosi  filoncelli  di  calcite 
che  rendono  eterogenea  la  massa  ed  impediscono  che  si  scorgano 
i  dettagli  di  stmttnra. 

Cnpressoxylon  penclnom,  Qoepp. 


A  questa  specie  appartengono  tutti  e  quattro  i  frammetti 
che  mi  accingo  a  descrivere. 

Tronco  N.  1.  Esso  è  il  pezzo  forse  meglio  conservato  di 
tutti  gli  altri,  sia  per  la  sua  foroia  esteriore  sia  anche  per  hi 
poca  qnantìtà  di  calcite  che  inquina  la  massa  e  spicca  sul  fondo 
bruno  scuro  quasi  nero  di  essa.  Queste  vene  di  calcite  hanno 
generalmente  un  andamento  trasversale  al  tronco;  questo  mi- 
sura in  diametro  7  centimetri  ed  in  altezza  10  centimetri.  Con- 
servo di  esso  varie  sezioni.  Quelle  trasversali,  benché  incom- 
plete, pnre  ci  danno  una  chiara  idea  della  struttura  del  legno, 
comprendendo  più  di  im  quadrante  della  ciroonfer^oa  del 
tronco. 
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In  qneste  sezioni  esaminate  anche  ad  occhio  nudo  per  tras- 
parenza, BÌ  scorgono  bcDissimo  gli  anelli  legnosi  annuali  ora 
più  chiarì  ora  più  scnrì,  quasi  tatti  ngnalmente  lai^hi,  concen- 
trici, ben  distinti  e  non  molto  ispessiti.  I  raggi  midollari  sodo 
TÌBÌbilÌ88Ìmì.  Qualche  piccola  vena  dì  calcite  sparga  qua  e  là 
impedisce  in  alcuni  punti  l'esame  del  tessuto.  I^  fittissima  re- 
ticolatnra  che  si  scorge  anche  ad  occhio  nudo  è  data  dal  tes- 
suto cellulare  degli  anelli  legnosi.  Sotto  il  microscopio  poi  si 
scorgono  benissimo  (6g.  2)  i  lumi  dei  rasi,  delle  tracheidi  e 
delle  emgue  cellule  parenchìmatiche,  che  generalmente  appari- 
scono rotondeggianti,  qnalche  volta  deformate  a  causa  della 
compressioDe.  Alcune  cellule  degli  anelli  legnosi,  con  pareti 
fortemente  ispessite,  e  col  loro  lume  quasi  completamente  oscu- 
rato, sono  cellule  resinifere. 

Una  particolarità  degna  di  nota,  e  tanto  più  importante  in 
quanto  che  costituisce  una  differenza  specifica,  è  che  in  queste 
zone  annuali  gli  elementi  alla  periferia  sono  più  piccoli  di 
quelli  centrali.  Così  che  in  un  anello  annuale  abbiamo  ano 
strato  dì  cellule  a  lame  assai  pìccolo,  che  gradatamente  veifio 
il  centro  della  zona  vanno  aumentando  di  grandezza,  per  poi 
ritornare,  sempre  per  gradì,  ad  avere  un  diametro  più  piccolo 
là  dove  termina  questa  zona  e  ne  principia  un'altra. 

Nelle  sezioni  longitndinalì  (fig.  1)  del  tronco  in  esame  si 
scorgono  in  quantità  le  tracheidi  punteggiate,  con  punteggia- 
ture areolate,  carattere  questo  di  differenziamento  generico;  non 
mancano  però  anche  altre  forme  di  punteggiature.  I  pori  sono 
rotondi  piuttosto  stretti,  ora  nnìseriati,  ora  biseriati  e  contigoi 
(fig.  3).  I  raggi  midollari,  numerosissimi,  sono  formati  da  una 
sola  fila  di  cellule  in  altezza.  Queste  cellule  sono  sovrapposte 
ed  in  numero  che  varia  dalle  tre  alle  venti.  Qua  e  là  sì  scor- 
gono poi  cellule  assai  allungate  che  sodo  cellule  resinifere,  men- 
tre i  dotti  resintferì  per  contro  mancano  completamente. 

Da  tutto  l'insieme  di  questi  caratteri  credo  di  poter  con- 
cludere che: 

1"  Per  la  conccntricità  degli  anelli  annuali  distinti  e  non 
molto  ispessiti,  per  le  tracheidi  a  punteggiature  areolate,  ì  pori 
ani  0  bigerìatì,  le  cellule  resinifere  assai  nnmerosc,  l'assenza  dì 
canali  resinosi,  ed    i    raggi    midollari    ox)8tìtniti  da  una  sola 
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linea  di  celiale  in  altezza  questo  tronco  debba  essere  riferito  al 
genere  Cupressoxylon  ; 

2"  Per  Io  spessore  di  circa  4  mm.  degli  anelli  lesosi,  e 
per  essere  gli  elementi  periferici  della  zona  annuale  più  pic- 
coli di  qnelli  centrali,  il  tronco  in  qnestione  appartiene  al  C.  pea- 
dnum  Goep.  che  per  la  prima  volta  venne  descrìtto  dal  Goep- 
pert,  riferendosi  ai  tronchi  della  formazione  terziaria  dell'isola 
dì  Lesbo. 

Dietro  la  scorta  di  tnttì  ì  caratteri  sopra  oitati  ini  è  stato 
assai  facile  di  ricondurre  anche  gli  altri  tre  tronchi  (2-3-4)  al 
medesimo  genere  ed  alla  medesima  specie  di  quello  già  de- 
scritto ;  per  cui  mi  limiterò  a  descriverli  macroscopicamente. 

Tronco  N,  2.  Esso  misura  in  diametro  12  cm.  ed  io  altezza 
13  cm.  È  completo,  però  assai  male  conservato,  forse  il  peg^o 
conservato  di  tutti  gli  altri  a  causa  della  grande  quantità  dì 
calcite  che  lo  ricuopre  completamente  alle  due  estremità,  e  lo 
inquina  fortemente  all'interno;  perciò  mi  è  stato  impossibile 
farne  belle  sezioni.  È  sempre  del  solito  colore  bruno  seuro,  ed 
altre  caratteristiche  speciali  non  ne  presenta. 

Tronco  N.  3.  È  il  più  grande  di  tutti  ed  appartiene  senza 
dubbio  ad  un  tronco,  che,  a  giudicare  dall'andamento  degli  anelli 
legnosi  doveva  avere  un  diametro  di  circa  50  cm.  La  calcite, 
abbondante  negli  altri  due  frammenti,  qui  è  scarsa.  Unitamente 
alla  calcite  v'k  ancora  nn'ultra  sostanza  facilmente  riconosci- 
bile per  pirite  dal  suo  colore  giallo  particolare,  che  spicca  sul 
fondo  levigato  della  massa,  che,  allorquando  il  pezzo  fu  tolto 
dal  Museo  per  essere  studiato,  era  rivestito  da  una  sottile  pa- 
tina verdiccia  di  solfato  ferroso,  dovuta  molto  probabilmente 
all'alterazione  del  solfuro,  sotto  l'azione  dell'umidità  atmoeferìca. 

Questo  pezzo  misura  in  lunghezza  25  cm.,  è  alto  15  om.  ed 
è  largo  pure  15  cm.  La  parte  centrale  dei  tronco  manca  comple- 
tamente. 

Trofico  N.  4.  E  l'ultimo  dei  frammenti  dei  tronchi  da  me 
studiati  che  abbia  cogli  altri  tre  caratteri  microscopici  perfet- 
tamente uguali;  però  è  più  piccolo  degli  altri  avendo  una  lun- 
ghezza ed  una  larghezza  massime  rispettivamente  di  8  cm.  e 
di  6  V,  cm.  È  fortemente  corrMo  dagli  agenti  estemi  cosi  che 
in  qualche  punto  non  possiamo  riuscire  a  distinguere  l'anda- 
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mento  delle  fibre,  InDgo  le  quali  però  facilmente  sì  scinde.  Cosi 
pnre  sono  poco  distingaibili  i  rart  anelli  legnosi  maBcherati  in 
gran  parte  dal  color  nero  del  frammento. 

2.  —  Àlnus  —  Bp.  ind. 

A  tiaesto  g^enere  appartiene  rnltimo  frammento  da  me  se- 
gnato col  N,  5.  QneBto  differisce  dagli  altri  prima  descritti  non 
tanto  pel  eao  aspetto  esterno,  che  si  potrebbe  in  certo  qual 
modo  lontanamente  riportare  a  quello  degli  altri,  quanto  per 
la  sna  strnttnra  intema;  si  tratta  di  un  tronco  del  tutto  diffe- 
rente dagli  altri.  Esso  è  di  color  gialliccio,  arrotondato  ai  suoi 
bordi  e  privo  di  ogni  traccia  della  strnttnra  legnosa;  però  dando 
qualche  colpo  alla  sua  superficie  in  modo  da  levarne  via  qual- 
che scheggia,  la  struttura  apparisce  manifesta.  Esso  per  le  sne 
dimensioni  abbastanza  notevoli  doveva  appartenere  ad  nna  grossa 
pianta  e  di  una  certa  età;  infatti  misnracm.  17  in  lunghezza, 
cm.  15  in  larghezza,  e  cm.  20  in  altezza,  e  gli  anelli  legnosi 
hanno  una  tal  curvatura  da  potere  scorgere  con  molta  facilità 
che  sono  quelli  piti  vicini  al  midollo  centrale. 

Dall'esame  microscopico  delle  varie  sezioni  eseludo  assolu- 
tamente che  si  tratti  di  una  conifera.  Infatti  nelle  sezioni  si 
vedono  i  raggi  midollari  quasi  dritti,  situati  l'nno  sopra  l'altro, 
e  presentano  un  solo  piano  di  cellule.  Le  cellule  del  legno 
ordinate  in  linea  radiale  sono  poliedriche  ed  a  spigoli  acuti  e 
le  trachee  sono  raggruppate  in  tanti  fascetti  di  due  o  tre  cia- 
scuno (fig.  5).  Inoltre,  nelle  sezioni  longitudinali  i  raggi  midol- 
lari sono  molto  lunghi,  stretti  e  sempre  formati  da  nna  sola 
linea  di  otto,  dieci,  ventiquattro  e  persino  trenta  cellule;  e  le 
trachee  sono  provviste  di  numerosi  pori  (fig.  4). 

Questi  i  caratteri  essenziali  che  spiccano  subito  dall'esame 
delle  sezioni  del  tronco,  caratteri  che  mi  fanno  ritenere  che 
esso  debba  a]>|)artenere  ad  nn  esemplare  della  famiglia  delle 
Betutiuee  e  con  tutta  probabilità  al  genere  Alntts. 

[us.  pres.  12  dicembre  1!>01  -  ult.  bozze  i  marzo  1902J. 
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FAUNA  LIASICA  DI  CASTEL  DEL  MONTE  {UMBBIA) 


Nota  del  dott.  O.  db  Amoblis  d'Ossat 


Mi  lusingo  non  riesca  discaro  conoscere  la  fauna  meso- 
aoica,  a  facies  di  Brachiopodi,  raccolta  dal  col.  Verri  presso 
Castel  del  Monte,  Ticino  ad  Acquasparta.  Lo  stadio  non  è  ancora 
ginnto  a  compimento  e  quindi  ora  non  posso  riferirne  ohe  i 
rifinitati  parziali,  i  qnali  tuttavia  stimo  di  qualche  interesse  per 
la  presenza  di  parecchie  foroae  cronologicamente  interessanti. 
Passo  alla  enumerazione  : 

1.  Cldarls  cfr.  rhopalophora  Zitt. 

1869.  Zitto)  K.,  Geolog,  BeobacM.  a.  d.  Centraì-Apenninm.,  pa^.  ISO  (42), 
tav.  Xni,  6g.  2. 

Uas  medio  di  M.  Catria  (Zittel). 

2.  Astarte  sp. 

3.  Diotis  Janns  Mgh.  ep. 

18T9.  Canarari  M.,  Sui  fornii  del  Liat  inf.  ntll'Apptnino  centrale,  pag.  154, 
tav.  XI,  fig.  6-8  {Aticuìa). 

Lias  inf,  e  med.  di  molte  località  (Meneghini,  Zittel,  Cana- 
vari,  Baldacci,  de  Stefani,  Parona,  Simonelli,  Fncini). 

4.  Brhynchonella  Alberti!  Oppel. 

1861.  Oppel   A.,    Utber  die  Braehiopoden  da  u»Um  Ha»,  Zelt»eh.  D. 
geol.  Geaell.,  voi.  13,  pag.  546,  tav.  XIII,  fig.  4,  a,  b,  e. 

Lias  inferiore  di  Hierlatz  (Oppel). 

5.  Rhynchoiiella  sp. 
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6.  W&ldhemla  atn;gdalotd«8  Mgh.  sp. 

1880.  Cauavarì  M.,  I  Brachiopodi  degli  ttrati  a  T.  Atpasia  Mgh.  nell'Ap- 

pennino  centrale,  pig.  38,  tav.  Ili,  lìg.  4,  5. 

Lias  med.  di  Monticelli. 

7.  Terebratnla  flmbrioides  E.  Deal. 

1863.  DesloDgchainps  E.,  Brnch.,  nella  Paléont.  frao^lM,  pair- 171,tav.  44 
e  45,  Sg.  1-3. 

Lias  med.  di  Monticelli. 

8.  Terebratnla  sp. 

9.  Terebratnla  (Pygope)  Comleolana  Canav, 

1881.  Canav&ri  M.,  Alcuni  nuovi  Brach.  degli  strati  a  T.  Aspasia  Mgh, 

nell'Appennino  centrale,  pag,  6,  tav,  IX,  fig.  6-8. 

Liaa  med.  di  Monticelli  (Canavari),  di  Papigno  e  delia  Grotta 
del  Miele  (Parona). 

10.  Terebratnla  (Pygope)  rhenmatica  Can. 

1883.  Canavari  M-,  Cmirib.  III.  BraiA.  slraii  a  T.  Aapatia,  ecc.,  pag.  83, 
Ut.  X,  llg.  4-7  (eBclnsa  6). 

Lias  med.  di  Sanvicino  (Canararì),  del  Snbasio  (Canavari 
e  Baldacci). 

11.  Splrlflrlna  angnlata  Opp. 

1861.  Oppel  A.,  loe.  ni.,  pag.  541,  Ut.  XI,  fig.  7  a,  b. 

Lias  inf.  Hierlatz  (Oppel);  Sìnemnrìano  snp.  di  Cantiauo 
(Morena). 

12.  Spiriflrina  rostrata  Schl.  sp. 

1883.  Canavarì  H.,  loe.  eit.,  pag.  75,  tav.  IX,  fig.  1,  2. 

In  molte  località  del  Lias  inf.,  med.  e  snp.  ;  abbondante  nel 
medio. 

13.  Spiriflrina  obinw  Opp. 

1861.  Oppel  A.,  loe.  eit.,  pag.  &42,  tav.  XI,  fig.  8  a-e. 

Fossile  a  Hierlatz  (Specie  vicina  alla  S.  angvlata). 
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14.  Spirlflrina  andata  Can. 

1883.  CsMvari  M.,  loc.  cit.,  pag.  80,  taT.  IX,  fig.  4. 

Lias  medio  di  M.  Soratte  (C'anavari),  di  Papiano  t 
del  Miele  (Parona). 

15.  Iieptaena  cfr.  fornicata  Can. 

1883.  Canavari  M.,  loc.  cit.,  pag.  72,  tav.  IX,  fig.  6. 
Lias  medio  di  SaoTicino. 


Non  sono  necessarie  molte  parole  per  dimostrare  che  la  fauna 
appartiene  al  Lias  medio.  A  stadio  completo  procnrerò  di  pre- 
cisare meglio  il  valore  cronologico  degli  strati  di  Castel  del 
Monte,  i  quali  pnr  raeehindono  Cefalopodi  che,  a  causa  del  cat- 
tivo stato  di  conserrazione,  non  ho  potuto  determinare. 

In  una  località  vicina  al  giacimento  dei  fossili  ora  menzio- 
nati, con  rapporti  stratigrafici  non  evidenti,  si  trova  il  ros»» 
amtmmitico,  infarcito  di  Cefalopodi,  fra  i  quali  ho  riconosciuto 
le  seguenti  specie: 

Pkylloceras  Nilsoni  Héb, 
Harpoceras  bifrons  Brug. 

»  comensfi  de  Bueh. 

Coeloceras  Desplacei  d'Orb. 

fniB.  prM.  2  febbraio  1902  -  nlt.  bozze  27  febbraio  1902]. 
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UN  POZZO  TRIVELLATO  PRESSO  NAPOLI 


Nota  del  dott.  G.  de  Anoei-is  d'Osbat. 


Dopo  la  pubblicazione  della  mìa  nota  intorno  al  pozzo  tri- 
vellato a  Marìgliano  (1882)  ('),  ebbi  in  dono  una  pìccola  serie 
di  saggi  provenienti  da  nn'altra  profonda  terebrazione,  esegnìta 
nei  dintorni  di  Napoli.  Non  feci  mai  conoscere  tanto  prezioso 
materiale,  perchè  disgraziatamente  non  riuscii  mai  a  rintracciarne 
la  precisa  località  di  provenienza.  Dalle  laconiche  scritte,  che 
accompagnano  i  campioni  diligentemente  conservati,  si  ricava 
che  il  personale  addetto  ai  lavori  dovette  essere  francese.  Anzi, 
il  car.  N.  Montagna,  zìo  del  gentile  donatore,  mi  assicara  che 
i  lavori  forono  f»«ticati  dalla  nota  ditta  Chartier  in  nna  loca- 
lità della  pianura  che  circonda  da  vicino  la  città  di  Napoli. 

Per  dileguare  il  sospetto  che  il  materiale  potesse  appartenere 
ad  uno  dei  pozzi  già  couoaciuti  ed  illustrati,  ho  consultato  la  biblio- 
grafia che  li  riguarda  e  cioè  i  lavori  del  Cangiano  (*),  del  Teno- 
re O,  del  QoBselet  (*),  del  Palmeri  (^),  del  Johnston  Lavis  (*) 


(■)  De  Angelis  d'Ossat  G.,  lì  ponto  arfemayw  di  Marìgliano  (1882). 
Atti  Acead.  Gioenia.  Voi.  VII,  Serio  4'.  Catania,  1894.  —  Ogliarolo- 
Todaro  A.,  etc.,  Acqua  minerale  di  Marigìiano.  Rend.  R.  Accad.  Se.  Na- 
poli 1896,  fase  2.  Napoli,  1896. 

(*)  Caogiano  L.,  Bifietsioni  sulle  acque  potabili  della  città  di  Na- 
poli. Napoli,  1848. 

(*)  Tenore  G-,  Letiotti  di  mineralogia.  Parte  II.  Napoli,  1651. 

(')  Gosselet,  Olnervations  giologiguts  faitee  en  Jtalie.Méai.  soc,  ìmpér. 
•e  de  Lille.  Ser.  IH,  voi.  6  -  1868.  Lille,  1869. 

(>)  Palmeri  P.,  Il  poixo  ariemano  ddl' Arenaccia  del  1888...  Spet- 
tatore  del  Veinvio  «  Campi  Fle;rei,  1887. 

(')  JohMton-Lavis  H.  J.,  Ilpotzo  di  nm(i«»i  (1886).  Rend.  R.  Accad. 
Se.  Napoli.  Ann.  XXVIII,  fa«c.  6.  Napoli,  1889. 
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e  del  lìaldacei  (').  Pregai  inoltre  il  prof.  Mattcucci  a  ciò  ri- 
scontrasse il  materiale  in  istndio  con  qnello  dei  diciotto  pozzi 
che  si  conserva  nell'Istituto  Geologico  della  B.  Università  di 
Napoli,  e  ne  risaltò  nepttivo  l'esame.  Non  fa  però  osservato 
il  copioso  numero  dei  sag^  di  ben  sessantadae  pozzi,  trivellati 
a  Napoli  e  nei  dintorni,  i  quali  sono  custoditi  nella  scuola  d'ap- 
plicaziooe  degli  ingegneri  di  Napoli. 

Quantunque  la  sconosciuta  provenienza  tolga  molto  interesse 
ai  nostri  saggi,  pure,  per  la  profondità  da  cui  alcuni  furono 
estratti,  stimo  ebe  non  sia  vano  farli  conoscere.  Certamente  dallo 
stadio  di  essi  non  potremo  inferirne  molte  e  notevoli  conclu- 
sioni intorno  all'origine  del  Vesuvio,  tuttavia  recherà  un  qual- 
siasi contributo  alla  conoscenza  del  sottosuolo  della  pianura  napo- 
litana. 

Passiamo  senz'altro  a  descriverli  brevemente: 


1 

1 

PROFONDITÀ 

SOTTO 
LA  8UPBRFICIB. 

metri 

COMPOSIZIONE  DEL  TERRENO 

1 

2 

3 
4 

32,30  —  36,50 
41  —  47,04 

67,40  -  68,40 
75,91  —  78,90 

Pomice  bianca.  0n  ciottolo  arrotondato,  dal 
loflo  ed  a  Btnittnra  Snidale:  porta  incingi  crìatalli 

Tufo  vnlc&nico,  terroso,  cinereo.  Contiene 
conchiglie  marine  delle  qaali  alcnn»  ancora  col 
colore  naturale:  Cnvdium  (ubtreufatam  L.,  Feniu 
wata  Pen.,  MiKira  sp.  ed  altri  frammenti  inde- 
terminabili. 

Lava  leucitica  in  piccoli  frammenti  (dia- 
metro 1-3  centm.),  bollosa,  alterata.  VI  ei  no- 
tano porfiricamente  incinsi  cristalli  di  angite 
dal  diametro  di  3-5  mm. 

Tufo  vulcanico,  cinereo,  terroso;  con  visi- 
bili ciottoletti  di  pomice  bianca  e  piccoli  cri- 
stallini di  aogite. 

(')  Baldacci  L.,  Su  alcuni  recenti  stwdVt  e  lentofici  à^  poeti  itivd- 
lali  in  Italia.  Annali  d'Agricoltura  del  Ministero  Agr.  lud.  e  Comm, 
Roma.  1886. 
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PROFONDITÀ 
.A»UPBRflCIE.  I 


COMPOSIZIONE  DEL  TERRENO 


I 


120,25  -  12S 
128  —  132,70 


Ceoere  torbosa,  nera,  con  materiale  pomi- 
ceo  bianco.  Molti  frammenti  di  conchiglie  a  gn- 
scio  sottile,  probabilmente  di  acqna  dolce,  e 
placche  di  EeMnus. 

Conchiglie  marine  con  (  colori  natorali;  Ve- 
nvi  verruceoia  L.,  Spondylua  goedm'opu»  L. 

Argilla  plastica,  grigio-giallastra;  porta  im- 
pastati molti  frammenti  di  conchiglie  marine 
e  cìottoletti  di  materiali  vulcanici,  come:  lave, 
augite,  mica, eoe  SI  potè  determinare:  Cardium 
echinaium  L ,  Cj/theridea  Kubradiota  Roemer, 
CytA«r«IIa  punelata  Bradf . 

Argilla  giallastra,  con  molti  incinsi  brecoì- 
formi  piccolissimi,  fra  i  quali  predominano  i 
calcari,  la  selce  e  gli  elementi  vulcanici.  Inol- 
tre frammenti  riconoscibili  di  conchiglie  ma- 
rine, s|»oole  di  spugne  silicee  e  foraminiferi. 


Uno  stadio  dt  tntti  i  materiali  dei  pozzi  trivellati  a  Napoli 
e  nei  bqoì  dintorni  goderebbe  di  molto  interesse,  avendosi  a  di- 
sposizione nna  tanto  larga  messe  di  campioni.  Quindi  ancora 
nna  volta  «  chindo  col  manifestare  il  vivo  desiderio  che  sia  in- 
trapreso uno  stadio  geologico  comparativo  dei  materiali  estratti 
dai  vari  pozzi  artesiani,  senza  trascnrare  i  resìdui  organici; 
esso  apporterebbe,  senza  dubbio,  gran  Ince  all'intricata  storia 
del  Vesuvio  e  rinscirebbe  ntile  per  la  conoscenza  dell'idrologia 
di  tatto  il  bacino»  (loc.  cit.). 

[ms.  pres.  2  febbraio  1902 -nlt.  bozze  37  febbraio  I903j. 
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LA    SERPENTINA    DI    TSAVEBSELLA 
E   LA   BUA  ORIGINE 


Nota  deD'ing.  Vittorio  Novarese 


I  noti  giacimenti  di  magnetite  di  Travereelia  sono  in  rela- 
zione con  nna  grande  massa  eruttiva  dioritica  {'),  che  attraversa 
ijnasi  normalmente  alla  stratificazione,  una  potente  formazione 
di  micascisti  con  intercalazioni  di  banchi  amigdalari  piò  o  meno 
estesi  di  calcare  cristallino.  In  prossimità  della  massa  eruttiva 
(inesti  calcari  sono  stati  in  parte  profondamente  metamorfosati 
in  nna  miscela  di  silicati;  in  parte  invece  sostituiti  dai  giaci- 
menti di  magnetite,  i  quali  si  trovano  onicamente  in  questi 
banchi  calcarei  e  presso  il  contatto  della  massa  emttiva  o  delle 
sne  apofisi. 

Nel  giacimento  della  concestùoDe  Castiglione,  e  nei  giaci- 
menti detti  di  Montajeu  e  del  Gias  del  Gallo,  situati  in  alto 
del  vallone  Bersella,  la  ganga  della  magnetite  è  formata  da  una 
sostanza  lapidea  verdognola,  d'f^petto  serpentinoso.  Questa  ganga, 
che  è  efTettivamente  nella  sita  parte  maggiore  costituita  da  ser- 
pentina, k  mescolata  alla  magnetite  in  tutte  le  proporzioni; 
ora  si  mostra  dentro  al  minerale  in  piccoli  nuclei  ;  ora  alterna 
con  esso  in  zone  ;  talora  s'incontra  anche  in  piccole  masse  omo- 
genee senza  che  vi  si  ravvisi,  macroscopicamente  almeno,  alcuna 
traccia  di  magnetite. 

La  serpentina  di  Traversella  è  variamente  colorata  ;  ora  ha 
il  noto  aspetto  della  varietà  nobile  giallo-chiara;  ora  è  verde 
e  più  0  meno  granulosa;  ora  infine  è  verde-scnra,  quasi  nera, 
e  del  tutto  compatta.  Oltre  che  dalla  magnetite  è  quasi  sempre 

(')  Si  veda  in  proposito  la  mia  nota:  L'in-igiM  dei  giacimenti  metal- 
ìiferi  di  Brosso  t  Traversella  in  Piemonte  in  Boll,  del  R.  Com.  Geo!.,  1901, 
n.  1,  pag.  75. 
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accompagnata  da  calcare  o  calcare  doiomltico,  ora  in  pìccoli 
naclei,  ora  finamente  dÌBseminato  in  granelli  nella  massa,  ma 
qnasi  sempre  rìconoseìbile  ad  occliio  nndo. 

ÀI  mieroacopio  la  roccia  presenta  i  soliti  caratteri  e  quasi 
tatti  i  tipi  di  struttura  attribaitì  alla  serpentina  ;  nella  maggior 
parte  dei  casi  però  si  scoprono  in  essa  aTan2ì  più  o  meno  impor- 
tanti del  minerale  originario,  VoUvina  in  grani  isolati  oppure 
in  ammassi  irregolari  d'indivi  dui  senza  contomo  geometrico. 
Nella  lunga  lista  dei  minerali  trovati  a  Traversella,  non  figura 
finora  l'olivina,  ma  ù  noto  che  la  villarsite  dì  Dutrenoy  ('), 
istituita  appunto  su  campioni  provenienti  da  Traverselia,  altro 
non  k  se  non  una  pseudomorfosi  di  olivina  in  serpentina,  che 
s'incontra  nella  dolomite. 

Dentro  alla  serpentina  ai  osservano  inoltre  al  microscopio: 
un  minerale  isolato  in  lamelle  coi  caratteri  del  talco;  clorite;  un 
minerale  isotropo  verde  scuro  attribaibiie  al  pleonasto;  magne- 
tite e  pirite,  e  costantemente  calcite  in  quantità  variabile. 

Non  mi  trattengo  nlterìormente  snlle  caratteristiche  petro- 
grafiche  e  mineralogiche  della  serpentina  di  Traversella,  perchè 
assai  più  interessante  mi  sembra  l'investigare  il  suo  modo  di 
origine.  La  sna  associazione  colla  magnetite  è  cosi  intima  che 
bisogna  necessariamente  ammettere  la  contemporaneità  dei  due 
minerali.  Siccome  i  giacimenti  metalliferi  di  Traverselia  sono 
stati  generati  per  sostituzione  dei  calcari  inclusi  nei  micascisti 
da  fenomeni  dipendenti  dall'eruzione  dioritica,  cosi  dobbiamo 
necessariamente  concludere  die  a  tali  fenomeni  deve  pure  la 
serpentina  la  sua  origine.  Credo  appena  necessario  aggiungere 
che  sopra  tutta  la  vasta  estensione  occupata  dalla  formazione 
dei  micascisti  in  cui  i  giacimenti  sono  inclusi,  non  si  trova  alcuna 
massa  serpentinosa,  e  nulla  quindi  che  possa  ginstìficare  anche 
lontanamente  il  dubbio  che  la  concomitanza  delle  magnetiti 
con  serpentine  col  resto  dei  giacimenti  metalliferi  sia  acci- 
dentale. 

Siamo  dnnque  in  presenza  di  una  serpentina  o  se  vogliamo 
di  un'olivina  generata  da  un  processo  pnenmatolitìeo  o  pncu- 


O  Dnfrenoy,  Comp.  rond.  de  l'Aoad.  dog  Sciences,  1842,  ed  Anoalca 
dea  miDes,  IV,  1,  ptig.  387. 
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mato-idatogenico  nell'anreola  di  contatto  di  una  roccia  massiccia 
intnisiva  (').  Da  questa  coneltiBione  derivano  parecchie  conse- 
guenze molto  interessanti.  In  primo  luogo  il  fatto  stewo  della 
presenza  dell'olivina  come  minerale  di  contatto  ne))'  aureola  me- 
tamorfica di  una  roccia  granitoìde  è  raro,  se  non  nuovo  (*).  Quale 
può  essere  Ktata  l'orìgine  del  minerale  ?  Era  la  massa  calcarea 
preesistente  cosi  magnesiaca  da  potersi  ammettere  che  l'olivina 
e  la  serpentina  siano  state  generate  dall'azione  di  vapori  o  dì 
acque  termali  cariehe  di  silice,  sopra  la  magnesia  del  calcare? 
La  cosa  è  possibile  quando  si  pensi  che  la  costituzione  delle  lenti 
calcaree  cristalline  nei  micascisti  della  regione  è  piuttosto  va- 
riabile e  si  va  da  un  mÌDÌmo  del  2  o  3  per  100  di  magnesia, 
fino  a  dolomiti  vere  e  proprie;  questa  variabilità  si  verifica 
talora  dentro  ad  una  stessa  lente  od  in  un  gruppo  di  banchi 
prossimi.  Giova  anzi  notare  che  la  magnetite  dei  giacimenti  di 
Traversella  è  costantemente  accompagnata  da  una  ganga  magne- 
siaca sotto  forma  di  minerali  diversi.  Nei  giacimenti  che  ab- 
biamo nominati  è  ser|)entina  con  nuclei  olivinici;  presso  la  cava 
Bertolino  è  talco  in  masse  ingenti;  nel  giacimento  dì  Biondello 
è  dolomite  che  alterna  in  zone  parallele  colla  magnetite-,  in 
tutti  i  giacimenti  poi  si  trovano  masse  steatitose  inglobanti  grossi 

(')  Olivina  di  orìgine  paeDuatolitica  é  già  etatii  segnalata  dentro 
alle  litofisì  del  t'ossi  di  ann  di  Lipari  dal  Rose,  e  del  Yelloatowone  National 
Park  da  Iddin^  e  Pennfield.  Non  precieameDte  olivina,  ma  un  mine- 
rale molto  vicino,  la  uiuntìoellite,  s'incontra  nel  Tirulo  medionale,  al 
Monconi,  in  un  calcare  metamorfico  incluso  nella  monzonite,  nella  loca- 
lità di  Pesmeda;  la  montìcellite  é  essa  pure  trasformata  ora  in  un  ag- 
gregato di  cristalli  di  fassoite,  ora  invece  In  serpentina  (G.  v.  Rath, 
Ztschft  d.  D.  G.  G,  XXVII,  IV^ló,  p.  3«i>).  Il  Doelter  accenna  pure  ad  una 
massa  di  calcare  nell'alta  valle  del  Monzoni,  in  cui  per  azione  della 
roccia  eruttiva  si  sono  prodotte  serpentina  e  magnetite  (Jahrbuch  der 
k.  k.  Geol.  Eeichsanst.  XXV,  Vienna,  1875,  p,  23B).  L'olivina  degli  in- 
clusi calcarei  del  Somma  ha  del  vesto  probabilmente  un'origine  analoga. 

(')  Quasi  contemporaneamente  ho  potuto  veriticare  lo  stesso  fatto  in 
un'altra  lucaiitd.  Dentro  ad  un  calcare  metamorfico  presso  al  contatto  del 
granito,  incontrato  nella  miniera  di  pirite  di  Gavorrano,  datomi  per  studio 
dal  collega  Lotti,  h»  incontrato  dei  noduli  olivinici  parzialmente  eer- 
pentinizzati  associati  a  spinello  (Lotti  B.,  Sul  giacimento  di  piriti  di 
Gawrraìto  in  Toneana.  Rassegna  mineraria,  voi.  XV,  n.  18,  e  voi.  XVI, 
n.  1). 
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cristalli  di  magnetite,  e  minerali  taleoidi  denominati  dai  rarìi 
mineralogisti  che  stndiarODO  i  ^acimenti  raiche-elorìti  e  talco- 
cloriti. 

Questa  costante  presenza  della  maf^esia  det-e  dnnqne  attri- 
buirsi a  quella  preesistente  dei  calcari?  La  cosa  che  a  primo 
aspetto  pare  assai  plaosibile,  non  sembra  poi  tanto  probabile 
quando  si  ricordi  che  nei  calcari  totalmente  metamorfosati  per 
azioni  di  contatto,  in  una  miscela  di  silicati,  che  accompa^ano 
le  raa^etiti,  fra  i  varii  minerali  componenti,  quali  granato,  pi- 
rosseno,  epidoto,  antibolo,  ecc.,  non  figura  mai  l'olivina.  Le  con- 
dizioni per  la  produzione  di  quest'  ultima  non  debbono  perciò 
ricercaci  unicamente  nella  presenza  della  magnesia  nei  calcari, 
ma  deve  avervi  concorso  qualche  altra  causa  particolare.  Vi 
deve  del  resto  essere  stata  una  ragione,  che  tìnora  ci  sfugge, 
perchè  una  parte  dei  calcari  sia  stata  metamorfosata,  ed  un'altra 
invece  completamente  sostituita  da  un  aggregato  molto  complesso 
di  minerali,  fra  i  quali  però  ha  predominio  assoluto  la  magne- 
tite con  ganga  magnesiaca.  Si  tratta  di  due  fasi  successive  della 
serie  dei  fenomeni  che  hanno  seguito  l'eruzione  dioritica?  Pur- 
troppo le  molte  ipotesi  che  possono  farsi  a.  tale  riguardo  hanno 
libero  campo,  perchè  il  lungo  abbandono  delle  miniere  ha  tolto 
il  mezzo  di  controllare  le  scarse  notizie  antiche,  e  quello  di  fare 
nuove  osservazioni  che  valgano  a  schiarire  l'ardua  questione. 

À  Traversella  dai  ^aclmenti  di  magnetite  con  ganga  ser- 
pentinosa  si  può  ricavare  una  serie  di  campioni  che  vanno  per 
gradi  dalla  magnetite  compatta  pura,  fino  alla  serpentina  senza 
tracce  dì  magnetite  macroscopica,  serie  che  sarebbe  se  non  iden- 
tica, certo  molto  simile  almeno  a  quella  che  si  potrebbe  costi- 
tuire nei  giacimenti  di  magnetite  delle  serpentine  della  zona 
delle  pietre  verdi  nelle  Alpi  Occidentali,  come  quelli  di  Cogne 
(Licone  e  Larcìnaz)  e  della  valle  d'Ala  (Alpe  Badis).  Appena 
un  occhio  molto  esercitato  potrebbe  scorgere  una  differenza  di 
aspetto  e  dì  struttnra  nelle  serpentine.  La  rassomiglianza  però 
scompare  subito  quando  si  considerino  le  cose  sui  terreno.  A 
Traversella  la  serpentina  non  ha  alcuna  individualità  geologica; 
non  è  che  una  delle  varie  accidentalità  del  giacimento,  in  quan- 
tità affatto  subordinata  a  quella  della  magnetite,  per  quanto  qua 
e  là  compaia  in  grossi  nuclei  ed  in  lenti  di  qualche  metro  cobo. 
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Invece  a  Cogne  ed  in  Val  d'Ala  le  masse  dì  serpentina  hanno 
tale  imponenza  che  i  giacimenti  di  magnetite  per  qaanto  tecni- 
camente importanti  ed  anche  considerevoli,  appaiono  tntt'ai  pia 
come  concentrazioni  locali  di  qnei  minuti  cristalli  <li  magnetite 
che  si  trovano  difTusi  irregolarmente  in  tutte  le  serpentine  al- 
pine. I  giacimenti  di  Cogne  e  della  Valle  d'Ala,  da  quanto  se 
ne  conosce  finora,  possono  ascriversi  al  gruppo  delle  segregar 
zioni  magmatiche,  ciò  che  è  del  tutto  inammissibile  per  le  ma- 
gnetiti di  Traversells.  Però  U  rassomiglianza  di  taluni  campioni 
di  questa  e  di  quelle  località  è  tale  che  si  comprende  come 
molti  autori  ne  abbiano  rìtenuntì  identici  i  giacimenti  ed  il 
Gastaldi  (')  abbia  creduto  trovarvi  un  argomento  per  dimostrare 
l' identità  dì  origine  delle  serpentine  e  delle  magnetiti  delle  tre 
provenienze. 

[ras.  pres.  2  febbraio  1902  -  alt  bozze  2  mano  1902|. 


(')  Gaat&lAi  G.,  Slutìì  geologici  nelle  Alpi  Occidentali.  Memorie  per 
servire  alla  descrizione  della  Carta  geologica  d'Italia,  voi.  I,  pag.  26-27. 
Firenze,  1871. 
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SULLA  TEUEBRIFORA  MANZONII  Boy. 
E  SULLA  PROTULOPHILA   GESTUOI  Rov. 


Nota  del  prof.  Antonio  Ngvuni 


Il  signor  marchese  G.  Bovereto,  cui  dobbiamo  importanti  la- 
vori paleontologici,  Bpecialniente  sngli  aueUidi,  ha  in  nna  eoa 
recente  monografia  buì  briozoi,  anellidi  e  spugne  perforanti  ('), 
toccato  uno  degli  argomenti  più  difficili  delta  sistematica  paleon- 
tologica. Mentre  dobbiamo  essere  gratissimi  all'A.  per  le  impor- 
tanti conclusioni  cui  h  giunto,  dobbiamo  altresì  augurarci  che 
estenda  il  campo  delle  sue  ricerche  so  materiale  di  altre  re- 
gioni, illustrando  questa  fanna  così  singolare,  la  quale  certa- 
mente ci  promette  molte  sorprese. 

Limitandomi  a  far  cenno  dei  briozoari  di  cui  si  tratta  nella 
citata  monografia,  dirò  che  l'A.  tiene  parola  della  Terebripora 
Mamonii  nom.  mnt.  (=:  T.  Archiaci  [Fisch.l  Manz.,  Nev.,  Seg., 
Trab.),  della  T.  Orbignyana  Fiscli.  ed  occasionalmente  della 
T.  tennis  Seg,  e  della  Spathipora  laxa  Seg.;  finalmente  illustra 
l'interessante  nuovo  genere  e  nuova  sjiecie  Protuloplnla  Gestroi. 

Mentre  nnlla  ho  da  ridire  sui  dubbi  esposti  riguardo  alla 
natura  della  Ter.  tmuis  Seg.  ed  alla  Spat/i.  laxa  Seg.,  osservo 
ohe  il  cambiamento  dì  nome  delta  Ter.  Arckiact  Fisch.  delle 
formazioni  neogeniche  italiane  in  Ter.  Mamonii  mi  sembra  al- 
quanto prematuro. 

N'ella  mia  memoria  sni  briozoi  neogenici  delle  Calabrie  *, 
cosi  scrivevo  a  proposito  di  questa  specie  (pag.  146):  «Notisi 

(')  Rovereto  G.,  Briozoi,  anelìidi  e  spugne  perforanti  nel  Neogene 
Ligure.  Palaeont.  lulica,  voi.  VII,  1901,  pag.  219-234  [1-16),  con  ta- 
vola XXVIII  {1}  e  ùg.  1-5  intere. 

(')  Palaeont.  Italica,  voi.  VI.  Pisa  1900,  paff.  115-266  [1-151],  ta- 
vole XVI-XIX  [I-IV], 


-dbyGoOgl^^ 


che  il  Segneoza  (')  rìpetutaniente  dabita  «he  la  specie  plioce- 
nica e  miocenica  d'Italia  sia  da  riunirsi  colla  specie  eocenica 
del  FiBcher,  giacché  i  zoecì  sono  più  allontanati  l'uno  dall'altro, 
e  quindi  sono  più  lunghi  i  tubi  che  li  riuDÌBOono.  Non  credo 
che  questa  differenza  sia  sufficiente  |)er  formarue  una  nuora 
specie  e  neppure  una  varietà,  giacché  in  qualche  colonia  che 
ho  potuto  esaminare,  ho  notato  che  la  lunghezza  dei  tabi  dì 
comuDicazìone  dei  2oeci  è  abbastanza  variabile». 

Le  difTerenze,  secondo  il  Kovereto,  «consistono  principal- 
mente nella  lunghezza  degli  stoloni  situati  fra  le  cellule,  e 
nella  forma  dell'apertura  di  queste  ». 

Al  presente  non  ho  ragione  di  pensare  altrimenti  di  quanto 
concludevo  due  anni  or  sono. 

Il  Rovereto  ha  esaminato  l'esemplare  dì  Caslrocaro  studiato 
dal  Manzoni,  ed  osserva  che  fra  le  cellette  (*)  intercede  uno 
spazio  che  può  "^sere  anche  più  luogo  delle  cellette  stesse,  mentre 
nella  Ter.  Archiaci  tìpica  ì  canaletti  degli  stoloni  corrispondono 
al  terzo,  al  massimo  alla  metà  della  lunghezza  delle  cellette. 
Dà  poi  la  figura  di  una  celletta  della  Ter.  Mamonii  Rov.,  che 
a  maggior  schiarimento  dì  quanto  sto  per  dire,  qui  riproduco 
(fig.  3).  Io  pure  ho  esaminato  l'esemplare  raccolto  dal  Manzoni 
a  Castrocaro,  e  ne  ho  ritratto  il  disegno  di  alcune  cellette  (fig.  2). 
Ora  non  è  difficii  cosa  persuadersi  che  le  due  figure  sono  molto 


(')  Seguensa  G.,  Le  formiwioni  terziarie  nètla  provincia  di  Reggio 
(Calabria).  Mem.  Acc,  Lincei,  a.  3,  voi.  VI,  Roma  1879:  pag.  1-446  (estr.), 
tav.  1-XVII.  Per  la  Ter.  Archiaci  deli' elveziano  di  Ambuli  {pag.  79) 
l'A.  espone  semplicemente  il  Sabbio  che  la  Bua  specie,  identica  a  quella 
di  Cutrooaro,  si  debba  auocìara  a  quella  del  Fischer.  Alla  medesioia 
ostervazioue  si  riferisce  per  gli  esemplari  del  tortoniauo  di  Benestare 
ed  Ambutl  (pag.  127).  A  proposito  degli  esemplari  del  zancleauo  dì  Stilo 
(p.  197),  ripetendo  lo  stesso  dubbio,  si  riferisce  solamente  alla  langhesza 
dei  tubi  di  congiunzione  delle  cellette. 

Nella  ricca  collezione  di  briozoarl,  determinati  dal  Sefnienza  O.  e 
che  con  tanta  liberalitiì  ebbi  in  e  imunicazione  dal  suo  figlio  Luigi,  noD 
osservai  alcuna  specie  di  Terebriporide,  percui  non  mi  riferirò  ulterior- 
mente agli  esemplari  di  Calabria,  nelle  osservazioni  che  seguono. 

(')  L'A.  adopera  promiscuamente  i  termini  célluìa  e  eeXieUa;  non 
credo  conveniente  l'uso  del  primo,  essendo  esso  vocabolo  classico  della 
istologia. 
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differenti;  quella  del  Rove- 
reto ha  cellette  snbfnsiformì, 
molto  allnngate  ed  assotti- 
gliate posteriormente;  mentre 
in  quelle  di  Castrocaro  i  mar- 
gini sono  per  più  che  tre  quarti 
0  paralleli  od  alquanto  rigon- 
fiati, come  li  ba  figurati  il 
Manzoni  stesso  (')  nella  tav. 
VI,  fig.  68;  e  come  sono  quelle 
disegnate  dal  Fischer  (•),  per 
quanto  queste  ultime  tendano 
ad  essere  conico-cilindriche 
(fig.  1);  cosicché,  se  la  figura 
data  dal  Bovereto  è  tratta  da 
un  esemplare  della  Liguria,  il 
che  noD  si  rileva  dalla  me- 
moria (*),  ci  troveremmo  in 
presenza  di  una  forma  ben 
diversa. 

La  forma  conieo-cìlindrica 
della  specie  eocenica  di  Braa- 
flempory,  potrebbe,  per  la  for- 
ma, apparire  intermedia  fra 
quella  cilindrica  o  sobcìlìn- 
drica  del  pliocene  antico  di 
Castrocaro  e  del  miocene  me- 
dio di  Acqui,  e  quella  subfusi- 
forme  della  Liguria  (?)  ;  la 
mancanza  di  riferimento  cro- 


1.  Tireàripora  AreViHiVtKa  doU'eiMene 
di  BrHBsempory  (da  Fischer). 

a.  T.  ArtAiaci  [l'aca.]  Muli-  del  plioo.  iofer. 
di  CBBtroiBro  (OrÌK.). 

R.  T.  MatttonU&iyv.iBÌTitOBiaM  lintref?), 
(da  Bov.). 


(')  Manzoni  A.,  /  briotoi  del  pliocene  antico  di  CaHracaro.  Monogr. 
di  pag.  1-64,  tav.  I-VII,  Bologna,  tip.  GamberìEi  e  Parmeggiani,  1875. 

(*)  Fischer  P.,  ÈUtde  sur  In  bryoxoatres  perfoìanis  de  la  famille  de» 
Terebriporides.  Noovell.  Arcli.  d.  Museuin.  Méta.  t.  2,  pag.  993-313  (tav.  XI, 
f.  3). 

(')  Nella  memoria  non  è  neppure  indicato  da  quali  terreni  e  da 
quali  località  lÌKnri  provengano  gii  eaempiari  eludiati  dall'A.  Eviden- 
temente è  sfuggito  all'A.  il  salto  di  un  capoverso  o  nella  traecrizìoae 
del  DU.  o  nelle  bosze  di  itampa. 
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nologìco  di  quest'ultima  impedisce  di  Bapere  se  la  serie  delle 
forme  corrìspoada  alla  serie  dei  terreni.  Ma  ancorché  tutto  qnesto 
si  conoscesse,  occorrerel)be  andar  cauti  nelle  conclusioni,  giacché 
non  è  sempre  facil  cosa  determinare  la  figura  del  perimetro  delle 
cellette,  perche  se  i^ueste  sono  intere,  si  intravedono,  e  non 
sempre  distintamente,  per  trasparenza,  attraverso  il  guscio  del- 
l'ospite perforato;  e  il  limite  è  dato  dalla  maggiore  o  minore 
translucidità  della  frontale,  che  pnò  variare  per  lo  spessore  e 
per  la  qualità  del  guscio;  e  se  le  lamine  trontalì  sono  rotte, 
non  sempre  i  bordi  della  frattura  stanuo  a  rappresentare  il  pe- 
rimetro  della   massima   ampiezza  della  colletta. 

Quanto  alla  distanza  delle  cellette,  e  conseguentemente  alla 
lunghezza  dei  tubi  etoloniteri,  il  Fischer  (/.  e,  pag.  302)  dice, 
come  riporta  pure  il  Rovereto  i(.  e,  pag.  221),  che  esse  sono 
Separées  entre  ellrs  par  un  espace  qui  varie  entre  le  ticrs  et  la 
moitié  de  leur  longueur,  ma  si  può  anche  vedere  nella  figura 
data  che  vi  sono  disegnati  tubi  stoloniferi  più  lunghi  di  un» 
celletta,  per  quanto  la  maggior  parte  abbiano  le  dimensioni  in- 
dicate dallo  scuopritore.  Distanze  brevi  anche  minori  di  nn  terzo 
della  lunghezza  delie  cellette  si  vedono  pnre  nelle  colonie  di 
Castrocaro,  come  si  pnò  rilevare  facilmente  dalla  citata  figura 
de)  Manzoni  e  dalla  mia;  anzi  in  quella  del  Manzoni  vi  è  nna 
coppia  di  cellette  che  si  può  dire  priva  di  tubo  stolonifero.  Dopo 
ciò  non  mi  rimane  che  insistere  sul  mio  concetto,  che  non  è 
assolutamente  possibile  sopra  un  carattere  cosi  variabile  etabi- 
lire  né  una  specie,  ne  una  varietà. 

Un'ultima  osservazione  anche  sulla  apertura  delle  cellette. 
Nota  il  Rovereto  che  fa  forma  della  apertura  nella  «  T.  Arekìaci 
del  rischer  è  rotonda,  con  un  piccolo  intaglio,  mentre  nella 
T.  Archiaci  del  Manzoni  è  lanceolare  senza  taglio  distinto*. 
Ho  potuto  in  proposito  constatare  che  l'apertura  subcUittica  de- 
riva spesso  da  logorìo  del  pcristoma,  essendo  sufficiente  che  si 
distacchino  dne  piccoli  frammentini,  in  tal  punto  estlissimi  e 
fragilissimi,  che  formano  i  lati  dell' ìncisura  sottoboccale;  inoltre 
anche  in  molte  scliizoporrlìae  (se  pure  vi  ha  omologia  fra  le 
aperture  di  questi  due  gruppi  di  hrìozoì),ove  è  caratteristica  l'aper- 
tura con  intaglio,  ho  veduto  sovente  la  stessa  variazione  di  forma 
indi)}endente  da  ogni  logorìo;  cosicché  la  notata  diS'erenza  non  mi 
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Bembra  snfBciente  ad  elevarsi  a  carattere  specifico  (').  Inoltre  nel- 
Tesemplare  di  Castrocaro  ei  pnò  notare  che  l'apertnra  enbellittìca 
si  continna  spesso  dapprima  in  una  stretta  ìncisura  e  poi  in  nn 
solco  che  percorre  buona  parte  della  frontale  della  celletta. 

Ho  chiesto  ed  avnto  cortesemente  in  comunicazione  dall'amico 
prof.  Trabucco  G.  (')  l'esemplare  di  Pecten  soìarium  del  calcare 
dì  Acqui,  solcato  da  nna  Terebripora  determinata  dal  Trabucco 
stesso  per  T.  Arcfiiaci  Fisch.  (*),  specie  che  veramente  mi  sfuggì 
di  citare  nel  mio  già  ricordato  lavoro  sni  briozoari  delle  Cala- 
brie. L'esame  attento  che  ho  fatto  di  questo  esemplare,  che  con- 
tiene una  estesissima  colonia  con  numerose  cellette,  per  quanto 
queste  siano  logore,  ed  abbiano  perduto  la  frontale,  mi  ha  mostrato 
ad  evidenza  che  la  Terebripora  del  miocene  medio  di  Acqui  è 
identica  a  quella  del  pliocene  antico  dì  Castrocaro;  anche  qui 
troviamo  le  cellette  sabcilindricbe  ;  anche  qui  i  solchi  degli  sto- 
loni SODO  dì  variabilissima  lunghezza,  anzi  tutti  sono  assai  piò 
brevi  delle  cellette,  e  spesso  quasi  nulli. 

In  conclusione:  la  Terebripoì-a  Mamonii  disegnata  dal  Ro- 
vereto il.  e.,  pag.  221,  fig.  1  intere.)  mi  sembra  differente  dalla 
T.  Arehiaei  del  Manzoni  e  del  Trabucco,  per  la  quale  non  si 
hanno  caratteri  sicuri  per  separarla  dalla  T.  Arehiaei  del  Fischer  ; 
ma  se  pure  questa  Beparazione  forae  necessaria,  allora,  per  ì 


(1)  Secondo  il  mio  parere,  dabito  che  la  figura  data  dal  Fischer  eia 
esatta;  come  pure  mi  sa  di  artificioso  l'aDlformità  della  forma  delle 
apertnre  cho  l'A.  presenta  nella  sua  tavola;  che  pur  dichiara  essere 
costanti,  ma  non  spiega  In  alcun  ponto  della  sua  memoria.  L'intaglio, 
di  cui  é  parola,  nelle  achUoporeUae  ed  altri  briozoari  sta  a  rappresen- 
tare noa  parte  Importantissima  ove  si  incardina  VoperaAu;  ora  nulla 
sappiamo  se  tale  organo  esista  e  in  quali  condizioni  nelle  terebriporidtK, 
e  dubito  che  l'orificìu  di  tal  sorta  di  briozoi  perforanti  possa  essere 
omologo  a  quello  degli  altri  non  perforanti. 

(')  Il  prof.  Trabucco  nella  lettera  con  la  quale  aci'ompagua  11  sopr»- 
detto  fossile,  cosi  si  esprime  .«Ho  letto  le  poche  righe  di  Bovereto. 
Se  la  Terebripora  di  Manzoni  non  è  la  T.  Archuici,  come  dice  il  Ro- 
vereto, anche  la  mia  non  lo  sarebbe,  perché  é  perfettamente  aguale  a 
quella  del  Manzoni.  Ma  io  credo  che  il  Rovereto  si  sbagli». 

(')  Trabucco  G.,  SMa  vera  posinone  del  cafcare  di  Acqui  (Alto  Mon- 
ferrato), studio  geo-paleontologico;  con  tavola  (pag.  24).  Firenze,  tip,  Cen- 
nìniana,  1K9I. 
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caratteri  che  ci  sono  noti.  la  T.  Mamonii  Ror.  della  Lignrìa  (?) 
BareblK  allontanata  dalla  T.  Arehìaci  Seg.,  Trab.,  Nev.,  perchè 
più  aflBne  alla  T.  Arehìaci  dell'eocene  francese. 

I  dnbbi  die  lii  hanno  sopra  qnesta  ed  altre  specie  di  briozoi 
]>erforanti,  dubbi  che  non  consistono  semplicemenle  nella  dìscns- 
sione  sni  caratteri  Bpecifìci,  che  si  riducono  alla  fine  a  vere 
quisquiglie,  ma  che  sono  assai  ]>ià  seni  ed  importanti,  oome 
quelli  sulla  natura  delle  cellette,  che  ancora  non  si  sa  bene  se 
sieno  omologhe  ai  zoeci,  e  sulla  posizione  tafisiuomica  di  essi 
terebriporìdi  (')  ;  tali  dubbi,  dico,  Terranno  di  molto  diminuiti, 
qnando  si  saranno  moltiplicate  te  oaserrazioui  sopra  le  forme 
viventi;  ed  a  questo  riguardo  assume  una  importanza  speciale 
la  illustrazione  che  il  Rovereto  fa  della  Protulophila  Gestroi, 
dovuta  appunto  ad  una  buona  osservazione  fatta  sopra  materiale 
vivente. 

La  Froiuìophiìa  Gestroi  Kov.  visse  sopra  il  tnbo  della  Prth 
tuia  ( Psygniohratichìis)  firtna  Seg.  {*),  corrodendone  fortemente 
la  superficie;  era  provvista  di  *  stoloni  filiformi,  formanti  maglie 
poligonali;  zoeci  a  forma  dì  calice,  fìssati  sai  nodi  delle  maglie 
per  la  estremità  inferiore  e  per  intero  aderenti  al  supporto  »  (*). 
Il  portamento  è  simile  a  qnello  di  Hypophorella  expansa  Ehi. 

(')  Il  Rovereto,  a  proposito  della  natura  dei  terebriporìdi  (I.  e, 
pag,  221),  cosi  acri  ve;  «Gregory  {The  juratsie  bryotoa,  1896,  p«g,  218), 
per  quanto  bÌ  riferiace  alle  specie  giuraBStche,  ha  esclaso  Terebripora 
dai  briozoi,  ed  ha  con  dubbio  riferito  la  Spathipora  incerta  Fischer  a 
Ceriopora». 

Mi  permetto  fare  una  piccola  rettifica.  La  frase  *probabìy  noi  a 
Bryoioont  (|'ag.  218)  del  Gregory  va  riferita  a  Spathipora  incerta  Fiseh. 
(n"  12),  e  non  alle  Terebripora  sottoseguate  (a'  13-18),  per  le  quali  l'A. 
scrive;  *The  abone  specie*  of  Terebripora  are  often  included  among  tìte 
bryozoa;  but  the  author  aeet  no  mffieient  reason  io  regard  Ihem  at  euéh  ». 
Quindi  il  riferimento  a  Ceriopora?  riguarda  ì  num,  9-11  precedenti, 
cioè  a  Parotubigei'a  minuta  Res.,  Beptomuìticara  gradata  d'Orb.  e  Se- 
mimuìiiclaitia  orOigiii/i  Terq.  and  Piette.  Cade  quindi  la  conclusione  del 
Rovereto  «le  affinità  fra..  Spathipora  e  Ceriopora  e  Slomal[h]opora  mi 
sembrano,  non  solo  apparenti,  ma  molto  spiccate  e  reali»;  mentre  ri- 
luane  la  stessa  concluslouc,  e  ad  essa  mi  associo,  per  quanto  riguarda 
Terebripora  ed  Ilippothoa. 

(')  SeKHPnia  G.,  L.  e,  pag.  120,  233;  Uv.  Xll,  f.  11- 

C)  Rovereto  G.,  /-.  e,  pag.  224. 
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(=  Delagia  chaetopteri  Joy.-Laff.)  liriozoo  ctenostomato,  da  porsi 
fra  le  famiglie   Vefiicularììdae  e  Buskidae. 

I  tubi  di  Protula  firma,  con  il  nuovo  briozoario,  proven- 
gono dal  plioceue  di  «Savona,  Albenga  in  Liguria,  a  Tabiano 
nel  Parmigiano,  Gravina  nel  Xairaletauo,  Modenese  e  ABtigìano 
in  genere»  ('). 

Per  quanto  mi  sappia  è  questa  la  prima  volta  che  viene 
descritto  UD  briozoo  ctenoBtomato  fossile;  esso  per  ^nnta  pre- 
senta la  particolarità  interessantissima  dì  conservare  i  piccolis- 
simi ed  esili  tentacoli  (^).  Tutta  la  parte  molle  dei  zoeci  e  degli 
stoloni  è  rappresentata  oggi  da  solfuro  di  ferro,  che  spicca  in 
nero  sol  fondo  bianco  o  grigio  della  Protula. 

Lo  stadio  per  parte  dell'A.  non  fn  privo  di  difHcoltà,  giacché 
come  esso  ci  racconta t  «Avendone  il  prof.  Issel,  al  quale  debbo 
schiarimenti  e  consigli,  interrogato  parecchi  specialisti  d'Italia 
e  dell'estero,  alcuni  esclusero  che  fopse  un  briozoo,  per  modo 
che  lo  ritenni  per  qualche  tempo  un  idroide  vicino  a  Beticu- 
laria;  ma  la  maggior  parte,  pur  convenendo  nel  collocarlo  fra 
i  briozoi,  nulla  seppero  indicare  di  preciso.  Solo  un  naturalista 
del  Museo  Britannico  lo  comparava  alle  fìustrella ■»  i^). 

Una  strana  coincidenza  mi  spinge  a  far  conoscere,  per  la 
storia  di  questo  fossile,  quanto  segue: 

Sino  dal  1890  o  1891,  quando  ero  insegnante  al  R.  Liceo 
Dante  in  Firenze,  e  muovevo  i  primi  passi  nello  studio  dei 
briozoari,  il  prof.  Carlo  De  Stefani  mi  fece  osservare  buon  numero 
di  tubi  di  anellidi  provenienti  dal  pliocene  della  Coroneina  presso 
Siena,  ricoperti  da  quelle  maglie  nerastre,  che  ora  vennero  illu- 
strate dal  Rovereto.  II  prof.  De  Stefani  pensava  che  si  trattfwse 
di  briozoi,  ma  non  volle  esso  stesso  approfondirne  lo  studio  ; 
ed  io,  allora  completamente  novizio,  non  seppi  concludere  alcun 
che  in  proposito.  Successivamente  in  Firenze  e  in  Koma,  distratto 

(')  Rovereto  G.,  L.  e,  pag.  224. 

(')  Il  Rovereto  non  ci  dice  quanti  tentacoli  abbia  contati  ne^ll 
esemplari  da  lui  eBatninati,  ma  nella  figura  sembra  ve  ne  aleno  dtse- 
gaati  una  diecina,  il  qual  numero  concorda  con  quello  della  Hypopfto- 
rella  expan»a,  giacché  l'Ehlers  no  indica  10-11,  e  Joyenx-Laffiife  ne  enu- 
mera 13-14. 

{*)  Rovereto  G,,  L.  e,  pag.  224. 
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da  altre  ocenpazìoni  e  dallo  studio  di  altri  briozoari,  non  ebbi 
più  oceaaione  di  avere  per  le  mani  tnbi  di  Frotuia  con  i  end- 
detti  briozoi  ;  quando  or  non  è  molU},  leggendo  nelV Annuaire 
géologique  unlversel  del  1888  quanto  il  DoUfuB  G.  F.  scrisse  a 
proposito  dei  briozoari  (pag.  1162-1163),  e  specialmente  intomo 
alla  monografia  sulla  Delagia  chaetopteri  del  Joyeux-Laffnie  ('), 
mi  risovenne  delle  forme  già  undici  o  dodici  anni  or  sono  oeaa- 
vate  sulla  Protula  della  Coroncina,  e  ne  sospettai  le  relazioni. 
Mi  procurai  il  lavoro  del  Joyeux-Laffuie  e  quello  dell'Ehlers  (*) 
sulla  Uypophorella  expansa,  alla  quale  per  giusta  priorità  si 
deve  riportare  la  Delagia  del  Joyeux-Laffuie  O,  e  giunsi  presto 
alla  conclusione  che  le  maglie  nere  disposte  attorno  a  detti  tubi 
di  Protula  dovcvaiio  realmente  ritenersi  per  impronte  lasciate 
da  briozoari  ctenostomi,  del  tatto  nuovi  nel  campo  della  paleon- 
tologia (')  e,  mentre  pensavo  di  Bcriveme  una  piccola  mono- 
grafia, incerto  ancora  snl  nome  generico  da  attribuirgli,  stabilivo 


18  du  Delagia  chattopteri  J.  J.  L., 
I.  Arch.  de  zool.  expér,  S.  2,  v.  VI, 


(')  Joyeux-Laffuie  J.,  Dtscriptio 
type  d'un  notireau  gtare  de  hryosoaire 
p.  185-154,  pi.  Vili;  Paria,  1888. 

(*)  Ehiera  E,  Hijpophorella  expanta.  JUin  Beitrag  ^ur  kenninigt  dtr 
tninirenden  Bryotom.  Abhandl.  d.  Fhjeik.  ci.  d.  KoDJg).  Qesell.  d. 
WÌB«en8ch.  Ku  Gòttlngen,  Bd.  XXI,  1876;  pag.  1-156,  tav.  I-V. 

(^)  E  doveroso  <»)nalatare  che  lo  atesso  Joyeux-Laffuie  riconobbe 
la  priorità  della  scoperta  dell'Ehlers  (Arch.  zool.  cxpér.,  I8)j8,  pag.  xlv). 

(')  Perchè  meglio  sì  comprenda  l'aUìnitù  fra  la  forma  fossile  e  la 
vivente,  ecco  le  diagnosi  date  per  quest'ultima  dagli  scuopritori: 

EiiL-RKS  E.  {L.  e.,  p.  131).  —  Hypophorella  n.  g.  —  Bryotoarinm 
atolonibuB  rectangulatini  conjunctis  repens,  in  eitremitate  articulonim 
antica  dilatata  praeter  articulum  lateralem  terminalemque  singula  ani- 
malia  altcrnatltu  iu  atulonibus  collocata,  iirceoUta,  juxta  apertiiram 
trausveraam  ventralem  utroque  corniculo  armata  gigncns. 

3.  expantia  ».  sp, —  Stolonum  articulis  valde  elongatis  ammlatis; 
anìmalium  oblique  afiÌKorum  area  frontali  denticulata,  collari  nudo,  ten- 
taculis  10  V.  11,  gutture  sinplici;  tnbos  Terebellae  conchylegae  perfo- 
rans.  Hab.  litus  maria  germanici. 

Joybux-Lapfulb  J.  (1.  e,  pag.  152).  —  Stolon.  —  Rampant,  aveo 
renflements  réguliiirenients  disposés.  Sur  chaque  renflement  est  fiKée  le 
plus  souveot  une  seule  zuécie,  rarement  deux. 

Zoéeie.  —  Adhérente,  ovoide,  en  forme  d'urne  avec  iin  oritice  ova- 
laire  sub -te  minale.  Une  sphérule  de  chaque  coté  de  l'orilice,  SxAe  an 
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di  dedicarne  la  specie  al  prof.  Carlo  De  Stefani,  come  a  colai 
che  indnbbiamcDte  per  il  primo  aveva  intnito  la  vera  oatnra 
zoologica  di  qnesti  singolari  oi^nismi  ('). 

A  interrompere  i  miei  studi,  venne  la  dotta  memoria  del 
marchese  Rovereto  (*),  nella  quale,  come  già  abbiamo  veduto, 
l'egregio  A.  ginngeva  alle  identiche  mie  conclnsionì.  Sia  essa 
memoria  la  benvenuta  ;  e  possa  questo  caso  essere  dì  esempio 
a  quei  facili  crìtici,  i  quali  in  simili  circostanze  non  sanno 
pensare  altro  che  ad  un  plagio. 

Soma,  B.  JAceo  «  Visc<mt\  ». 

[ma.  prea.  2  febb.  1903  -  ult.  bozze  15  marzo  1902]. 


ntolon  par  le  cdté.  Polypìde  avec  un  petit  Donbre  de  teotacules  (12-14) 
«t  nn  gtoier. 

Vit  à  la  surface  et  dans  l'épalteenr  de  la  paroi  intenie  dn  tabe  dn 
Cbétoptére. 

(')  Furono  testimoni  delle  mie  rìc^rcbe  e  delle  mie  oodcIosìodì,  la 
distinta  naturalista  signora  dott.  E.  Bortolotti-Baldanzi,  nostra  consocia; 
ed  il  figlio  dell'insii^e  paleoet noioso  comm,  L.  Pigorini,  it  giovane 
Lacìano,  il  qnale  pare  frequentando  il  corao  unfTeraltario  di  medicina, 
coltiva  con  grande  amore  gli  studi  delle  scienze  naturali. 

(')  Il  volume  VII  della  Palaeontograpbia  Italica  mi  gianse  il  35  Gen- 
naio 1903.  La  memoria  del  Rovereto  però  fu  terminata  di  stampare  il 
28  Ottobre  1901. 
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NoU  del  dott  GiuBBPPB  CBCcciitA 


PABTE  QEOLOaiGA. 

Il  Monte  Saraceno  è  uno  dei  tanti  promontori  die  circon- 
dano la  massa  secondaria  del  Gar^<ino  ed  il  primo  che  si  in- 
contra andando  da  Manfredonia  verso  ìlattiuata  ;  esso  si  dìstao^a 
dal  Monte  Santangelo,  forma  varie  cime  e  finisce  al  mare  con 
la  Pnnta  Rossa,  alta  circa  200  metri. 

Questo  sprone  è  costituito  di  calcare  eocenico  talora  tenero 
e  quasi  polverulento,  tal'altra  comitatto.  Alla  parte  superiore  il 
calcare  è  pia  duro,  giallastro  e  composto  essenzialmente  di  un 
impasto  di  unmmuliti  grandi  o  di  discrete  dimensioni  e  di  non 
rari  avanzi  di  echinidi;  alla  parte  inferiore  è  tenero,  farinoso, 
bianco  e  contiene  molti  echinidi  e  nnmmuliti  piuttosto  piccole. 

La  stratiticazione  del  calcare  è  oscura,  tuttavia  si  può  talora 
scorgere  che  gli  strati  pendono  con  un  leggero  angolo  ad  Est, 
cioè  verso  il  mare,  e  sono  in  concordanza  sopra  i  calcari  cre- 
tacei. Oggi  il  Monte  Saraceno  è  in  isfaeeio:  oltre  le  forze  endo- 
gene, che  spesso  vi  si  appalesano  eon  forti  scosse  di  terremoto, 
quella  distruttiva  del  mare  vi  opera  ancora  con  molta  energia. 
I  vari  agenti  distruttori  minano  la  base  del  monte,  facendo  ca- 
dere, |>er  mancato  sostegno,  le  parti  superiori.  Le  rocce  ridotte 
a  ghiaia  e  sabbia,  depositandosi  in  luoghi  più  quieti,  hanno  for- 
mato e  formano  tuttora  la  spiaggia  dì  Manfredonia  e  la  spìa- 
nata  di  Mattinata,  dìmodochì.',  mentre  sotto  M.  Saraceno  il  mare 
guadagna  sulla  terra,  an'iene  il  caso  opposto  nei  due  luoghi 
contigui  indicati. 
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I  prìaii  cenni  geologiei  della  località  descritta  bì  trovano 
nei  lavori  di  F,  de  Tchihateb^  (')•  Sin  d'allora  era  nota  la 
straordinaria  idthondanza  delle  nnmiuiiliti  del  Gargano;  ma  gli 
tirati  di  H.  SaraoeDO  insieme  coi  sottostanti  farono  ascrìtti  da 
questo  autore  al  gistema  cretaceo.  Quando  poi  i  progressi  della 
geologia  dimostrarono  che  le  nnmmnliti  caTatterizzavano  il  ter- 
ziario inferiore  di  gran  parte  dell'Enropa,  dell'Asia  e  dell'Africa 
del  Nord,  gli  strati  nummulitici  del  Monte  Saraceno  e  del  resto 
del  Gargano  farono  dal  d'Arohiac  attribuiti  all'Eocene  (*).  Sin 
d'allora  troviamo  citate  dal  suddetto  aatore  nel  Gargano:  Nttm- 
muUtea  Carpetiteri.  N.  Molli,  N.  laevigata,  N,  diacorbina, 
N.  Tchihatcheffi,  N.  Brongntarti,  e  Amlina  spira,  As.  expo- 
nms  etc.  G.  0.  Costa  cita  e  figura  pare  {Paleontologia  del  Re- 
gno di  Napoli,  p.  II,  pag.  113,  an.  1848-53)  nna  Nummulina 
eotnplanata  Lmk.  del  M.  Gargano,  che,  a  quanto  pare,  è  la 
N.  perforata  d'Orb.  ma  non  dà  notizie  più  precise  sulla  saa 
provenienza.  D'allora  in  poi,  sotto  diversi  aspetti,  altri  geo* 
logi  si  occuparono  di  questa  località.  Bicordiamo  per  onUne 
cronologico  il  Pilla  (*)  e  molto  tempo  dopo  il  prof.  Bucca  (*) 
il  quale  a  proposito  dell'Eocene  di  Monte  Saraceno  fa  pel  primo 
menzione  dì  alcune  specie  di  echinìdi  O  i^i  trovati  e  ìndica,  oltre 

(')  De  TchihktchefT  P.,  Coup  d'aO  sur  la  coiwtttwtMM  géologique  de* 
Provinets  méridionales  du  royaume  de  Naple»,  etc,  BatUd,  1842. 

—  Geognotliehe  SchUdemng  da  Monte  Gargano  in  den  Jahren  1839 
\mà  1840  (Neues  Jftbrbncb  fltr  Miner.,  Geogn.,  Oeol.  und  Petrefakt«D- 
knnde  von  K.  C.  von  Léonard  uad  H.  O.  Broun,  Jabrg.  1841). 

O  D'Archi&c  et  Hafme,  Ducription  dei  animaux  fouQea  tlw  G^roupe 
nummuUUqne  dt  l'Inde,  prUédé  il'im  rieumi  gécUogi^ne  et  d'tme  mono- 
fraphie  de»  NMtnmvAUei,  Paris,  1663. 

(^)  Pilla  L.,  lUuitnmaM  geologica  dei  preeioei  nrartn*  ed  àlabaairi 
garganiei,  Firenie,  1867. 

—  Trattato  di  Otologia,  Più,  1847-51. 

(')  Bacca  L.,  JI  Monte  Oargano.  Brevi  cenni  geologici  (Naturalista 
Siciliano,  anno  I,  a"  %  1°  novembre  1681]. 

(^)  Coata  G.  O.,  menEiona  [v.  Cenni  intomo  alle  scoperte  fatte  nel  Regno 
di  Napoli  net  cono  ddVanno  1863  (Bend.  Acc.  Bmian.  1854,  pag.  19}\ 
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a  frammenti  dì  Foroddaris  Vmmnuù  Mér.,  Eehinopàs  Gaàteti 
Ag.,  Echinolampas  affinis  GoldfiiBS,  Ptetidodiadema  Susteri 
Desor,  anche  Schizastrr  Archiaci  Cottean,  Sck.  ridnalis  Ag.  e 
Sch.  rimoaus  Damee.  Troriamo  pure  incidentalmente  cenni  di 
questa  località  nel  laroro  del  Cortese  e  del  CanaTari  (')  per 
oltimo  io  qaello  del  Viola  e  del  Cassetti  ('X  oei  quali  acrìtti 
è  sempre  fatta  notare  ta  grande  abbondanza  di  nommolid.  1a  de- 
scrizione di  queste  è  stata  data  dal  Tellini  (')  che  le  ha  stu- 
diate complessiramente  con  qnelle  delle  Isole  Tremiti  e  della 
Maiella. 

Tenuto  conto  dell'importanza  e  della  discreta  estensione  del- 
l'Eocene di  M.  Saraceno,  ho  roluto  nel  settembre  dello  scorso 
anno  &re  una  escursione  in  quella  località  per  eseguire  delle 
ricerche  paleontologiche.  Monostante  la  rapidità  dell'  esoirsjone 
ho  potato  raccogliere  nna  abbondante  messe  di  echinidi,  fra  i 
qoat)  si  distinguono  undici  specie  ben  determinabili,  oltre  a  nu- 
merosi frammenti  di  altre,  che  però  non  sono  specificabili  per 
causa  della  incompleta  consenrazione. 

Qui  colgo  l'occasione  per  render  nota  la  larga  ospitalità  che 
bo  trovato  presso  il  B.  Ufficio  Geologico  e  per  ringraziarne  rìva- 
mente  la  Direzione,  perchè  oltre  dì  aver  avuto  a  mia  disposi- 
zione la  ricca  biblioteca  dell'UfScio,  ho  potato  anche  eonfroo- 
tare  il  mio  materiale  con  quello  già  raccolto  dal  prof.  Bucca. 
Inoltre  sento  pure  il  dovere  di  ringraziare  il  dott.  Giovanni 
Di-Stefano,  Paleontologo  del  B.  Ufficio  Geologico,  il  quale  m' è 
stato  sicura  guida  nell'esecuzione  del  presente  lavoro,  onde 
tengo  a  dimostrargli  la  mìa  sincera  gratitudine  e  devozione. 


una  GaleriU»  eaatanea  (epecin  cretacea)  come  proveniente  dal  M.  Gar- 
gano, delta  quale  per6  nulla  é  iudicato  di  precÌMi,  in  modo  che  non  pos- 
siamo gindicarla. 

(')  Cortese  E,  e  Canavari  M,,  Nuooi  appunti  geologici  «hI  Q^rgamo 
(Boll,  del  R.  Comitato  Oeol.,  anno  1»84.  Roma). 

(*)  Viola  C-  e  Cassetti  M.,  Contributo  alla  QeoUigia  del  Gargano 
(Boll,  del  R.  Comitato  Geoi.,  anno  1H93,  Roma). 

(^)  TelliDi  A.,  Le  Nutnmuliti  dello  Maiella,  d^le  Isole  Tremitì  e  dà 
Promontorio  Garganieo  (Boll.  Soc.  Geol.  Ita].,  anno  1890,  Roma). 
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Dando  nno  sguardo  all'iiiBieme  delle  Bpecie  da  me  raccolte,  si 
pnò  constatare  che  esae  appaTteiig7>iKi  agii  echìnìdj  irre^larì 
e  qaasi  tutte  alla  famiglia  degli  Spatan^di,  eccetto  VAmblyp^gus 
diìataius  Ag.  e  V Echynocffamus  subeaudatus  (Des  Monlina)  Dcflor, 
che  appartengono  rispettivamente  ai  Caaeidnlidi  e  ai  Clipea- 
Btrìdt. 

Delie  undici  specie  che  ho  potato  distinguere,  le  otto  se- 
guenti aooo  già  note  :  Amblypygus  iilatatus  Àg.,  Màeropneastes 
cfr.  Veahayesi  Ag.  ep.,  Echynoeyamus  subeaudatus  (Dee  Mou- 
lina)  Desor,  Schizaater  Arckiad  Cotteau,  Sch.  Studeri  Ag.,  Seh. 
ambulacrwn  Desh.  sp.,  Sch.  vieinalis  Àg.,  Perieosmus  apatan- 
goides  (Desor)  de  Loriol. 

Delle  altre  tre  specie,  una  appartiene  al  gen.  Brissopsis  e 
l'altra  al  gen.  IHiremaater;  ma  non  ho  potuto  identificare  queste 
due  con  nessuna  delle  specie  appartenenti  a  tali  generi.  L'ul- 
tima è  un  tipo  che  non  è  stato  possibile  di  riferire  ad  altri  già 
noti  né  genericamente,  né  Bpecificamente;  essa  entra  tuttavia 
nella  famiglia  degli  Spatangidi,  costituendone  una  delle  specie 
pia  evolute. 

Delle  otto  specie  già  note,  il  Pericosmus  spatangoides  (Desor) 
de  Lorìol,  lo  Schizaster  Studeri  Ag.,  lo  Seh.  ambulacrum  Ag.  e 
lo  Sch.  vieinalis  Ag.  avendo  una  grande  dìfFusione  verticale,  cioè 
dall'Eocene  sino  all'Oligocene,  servono  jtoco  per  precisare  una 
divisione  eocenica  od  oligocenica. 

II  MacTopneustes  cfr.  Desìiayesii  per  causa  della  cattiva 
conservazione  è  stato  da  me  determinato  con  dubbio,  peW)  le 
analogie  di  questa  forma  col  M.  Beshayesii  tipico  sono  indiscu- 
tibili. Con  dubbio  pure  è  stato  determinato  V Et^ynocyamus  sub- 
eaudatus, perchè  di  esso  possediamo  nn  solo  piccolo  esemplare  : 
del  rcfito  questo  genere  non  ha  grande  importanza  per  la  netta 
determinazione  dei  piani. 

VAmbiypygus  diìataius  e  lo  Schieaster  Archiaei  a  M.  Sara- 
ceno sono  invece  rappresentati  da  abbondanti  e  ben  conservati 
esemplari  :  queste  due  specie  sono  caratteristiche  del  Parìsiano 
Mayer,  non  d'Orbigny  =:  Lntezìano  de  Lapparent. 
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Come  è  stato  detto,  &  M.  Saraceno  sono  anche  largamente 
rappresentati  i  foraminìferì,  che  il  prof.  Tellini  ha  studiato  in  gran 
parte.  Il  suo  importante  lavoro  in  proposito  mi  è  stato  di  gnìds 
nello  esame  del  materiale  da  me  raccolto:  ho  potato  cosi  distin- 
guere quasi  tutte  le  specie  citate  dal  ralente  nammnlitologo  e 
determinarne  anche  delle  altre. 

I  forammiferì  già  studiati  dal  Tellini  sono:  NtmtiaiUtes 
complanata  Lmk.,  N.  distana  Desh-,  N.  gizéhensis  Ehr.  var. 
Lyélli  d'Àrch.  et  H.,  N.  obtusa  Y.  de  C.  Sow.,  N.  discorbina 
Schloth.,  N.  iubdiseorbina  de  la  H.,  N.  biarriteensis  d'Arcfa., 
N.  Samondi  Defr-,  N.  Melii  Teli.,  N.  Tckihatchefj^  d'Arch., 
N.  latiapira  Sar.  e  Meoegh.,  N.  densispira  Teli.,  N.  Quettardi 
d'Arch.,  N.  anomala  de  la  H.,  N.  variolaria  Sow.,  N.  perforata 
d'Orb.,  N.  ìwoasana  Defr.,  N.  ovmotrìa  Teli.,  N.  Brongniarti 
d'Arch.  et  H.,  N.  laevigata  Tar.  astyìa  Teli.,  N.  italica  Teli., 
N.  Molli  d'Arch.;  poi  Assilina  spira  de  Boissy;  A.  subspira 
de  l'H.,  A.  mamillata  d'Arch.,  e  Orbitoiàes  papiracea  Boubée, 
0.  ephyppium  SchlotL,  e  Opercidina  ammonta  Leym.  Noi  pos- 
siamo ora  aggiungere:  Nummulites  Carpmteri  d'Arch.  et  H., 
N.  curvispira  Menegh.,  Aseilina  exponens  Y.  d.  Sow.,  e  Orbi- 
toides  stellata  d'Arch.,  le  cui  determinazioni  riteniamo  esatte, 
essendo  queste  forme  rappresentate  da  molti  e  ben  conserrati 
esempiari. 


Ora  tenteremo  di  scbiarire  qnale  sìa  il  po6to  da  assegnare 
nell'Eocene  al  giacimento  di  Monte  Saraceno.  Il  Tellini  ha 
studiato  complessivamente  i  foraminiferi  del  U.  Gargano,  della 
Maiella  e  delle  isole  Tremiti,  perchè  in  queste  regioni,  come 
egli  scrìve,  la  formazione  eocenica  si  presenta  con  unità  di 
facies  litologica  e  paleontologica  e  conclude  che  in  queste  re- 
gioni sono  indifferentemente  mescolate  senaa  ordine  specie  che  nei 
giacimenti  tipici  caratterizzano  o  il  solo  Parisiano  o  il  solo 
Bartoniano;  in  guisa  che  ivi  sarà  sempre  difficile  se  non  imr 
possibile  una  distinzione  tra  il  Parisiano  e  il  Bartoniano. 
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Noi  ci  dobbiamo  qui  limitare  a  trarre  le  nostre  conclnaioni 
solo  sagli  echinidi  e  sni  foraminìferì  del  H.  Oaigano.  In  que- 
ste fanne  si  nota  nn  gran  numero  di  specie  di  ecbinidi  e  di 
foraminiferi  (nammnliti,  asoline,  opercuUne  e  orbitoidì)  che  per 
la  loro  grande  diffosione  verticale  hanno  poco  valore  per  la  de- 
terminazione  precìsa  di  un  piano  eocenico:  però  vi  si  osserra 
anche  un'  associazione  dì  specie  (Amblì/py^us  dilatatus,  Schiza- 
ster  Archiaet.  Nummulites  cwrvispira,  N.  perforata,  N.  lucasana), 
le  quali  nella  serie  eocenica  di  non  poche  regioni  del  bacino 
mediterraneo,  come  per  ea.  a  S.  Giovanni  Ilarione  (Vicentino),  a 
Cbalosse  e  nelle  Corbière  (Francia),  nei  Pirenei  spagnnoli,  in  Un- 
gheria, in  Crimea,  a  Wadi  Samur  e  nel  Galala  (deserto  arabico), 
a  Mokattam  (Egitto),  ecc.,  caratterizzano  il  Parisìano  Majer,  non 
d'Orb.  ^  Lnteziano  de  Lapparent.  Notiamo  anche  che  la  N.  com- 
planata, se  è  comune  nel  Bartoniano  e  nel  Parisìano,  si  trova 
anche  nel  Snesaoniano  e  che  la  N.  Tehihateheffi  non  è  nota  solo  nel 
Bartoniano,  ma  si  presenta  pnre  nel  Parisìano.  Ci  pare  adunque 
che  l'associazione  delle  specie,  che  abbiamo  or  ora  rilevata,  per- 
metta delle  conclnsìonì  piil  precise  e  indichi  che  la  fauna  stu- 
diata appartiene  al  Parisìano  Mayer,  anziché  al  Bartoniano. 


PARTE  PALEONTOLOGICA. 
Fau.  CASSIDTTLIDàE,  Agassiz. 
Gen.  AuBLYPTQVs  1 


Amblypygns  dilatatos  Agassiz. 
(Tav.  II,  fiff.  7,  Uv.  ni,  fig.  1  e  2). 

Amblypi/gut  dilatatus  Agawiz,  Catalog.  gytl.  Ecl^.  fot».  Eehinod.  Jfu*. 

neocom.,  p.  6,  1S40. 
»  opheìe»      Aramis,  Id.,  1840. 

*  dUatattu  OMter,  Synopei»  da  JSeMn.  firn,  dts  Alpa  tuiua, 

p.  67,  pi.  II,  fig.  7,  1867. 

>  aphtìa      Ooater,  Jd.,  p.  66.  1867. 

>  dilatati!»  Tarunelli,  Di  aìctmi  Ediinidi  tocenici  dell'Islria, 

p.  14  (Istituto  veneto  di  scienze,  lettere  ed  arte, 
»er.  IV,  t.  Ili,  1874). 
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Amblypygus  dilataius   de  Loriol,  DcMrtpt.  dtt  Eckin.  lerUaire*  dt  la 

Suitge,  p.  44,  pi.  HI,   Sg.  8,  pi.  IV  et  pi.  V, 

fig.  1,  1875. 
>  »         de  Lorìol,  Monogr.  des  Eéhin.  confeniM  dan»  les 

eoHiAet  nummtUitiqM»  de  VEgtffU,  p.  S8,  pi.  Ili, 

fi;.  2,  1880. 
»  »         Bìttner,  Beitràge  zur  KeiuUMÙt  Aìttartiàitr  Eeki- 

nidm  Faunen  der  Siidalpen,  p.  49,  1880, 
»  »         Cotteau,    Paìéontoloffie  Fran^aige,    Terrain    Ttr- 

tiairt;  Eehinidei^  éocèna,  t.  I,  p.  448.  pi.  130  e 

pt.  131,  fig.  1-8,  1889. 

Specie  di  grandi  dimensioni,  di  forma  quasi  circolare  e  ta- 
lora le^ermente  elittica.  Faccia  superiore  gonfia,  regolarmente 
convessa  e  alta;  foccia  inferiore  piana,  profondamente  infossata 
attorno  al  peristoma  e  arrotondita  sui  lati. 

Sommità  ambttlacrale  Bnbcentrale,  an  po'  spoetata  in  avanti. 
Aree  ambalacrali  larghe,  petaloidi,  molto  aperte  all'estremità. 
Zone  porìfere  assai  Byilappate,  composte  di  pori  ineguali  cbe 
sono  appaiati  ;  gli  esterni  allungati,  gli  interni  arrotonditi,  con- 
ginnti  per  mezzo  di  un  solco  e  separati  da  una  leggera  costola 
finamente  granulosa.  Un  po'  al  di  sotto  del  contomo  le  zone 
porìfere  cessano  di  essere  pelaloidì,  si  ravvicinano,  i  pori  diven- 
gono rotondi  e  piccoli,  si  aggruppano  obliquamente  e  formano 
da  ogni  lato  dell'area  ambulacrale  nua  sene  lineare  che  sì  pro- 
lunga sino  al  peristoma.  Questo  è  quasi  centrale  ed  è  situato  in 
una  depressione,  disposto  obliquamente  e  di  forma  subpentago- 
nale.  Perìprocto  grandiseimo,  leaticolare,  allungato  secondo  il 
diametro  antero-poeterìore,  occupante  gran  parte  dello  spazio 
compreso  tra  il  peristoma  e  it  lato  posteriore.  Apparecchio  api- 
cale  compatto,  formato  di  quattro  placche  genitali  perforate,  ì 
pori  anteriori  sono  fra  toro  più  ravvicinati  dei  posteriori  ;  placca 
madreporica  che  si  prolunga  al  centro  dell'apparecchio;  placche 
ocellarì  piccoliseime  e  appena  visibili. 

Tubercoli  piccoli,  sparsi,  abbondanti  specialmente  verso  il 
contorno,  un  po'  più  grossi  ed  allontanati  vicino  al  peristoma  ; 
granuli  intermedi  estremamente  fini,  tendenti  a  formare  dei  cerchi 
attorno  ai  tubercoli. 

Questa  specie  non  è  rara  nel  terreno  eocenico  del  Monte  Sa- 
raccDo:  le  sue  variazioni  consistono  nella  forma,  che  talora  è 


-dbyGoogle 


QI.I  ECUIHIDI  BOOIHIOI  DEI.  UOttTB  OAHOANO  57 

più  allnngata  nel  Benso  del  diametro  antero-poBteriore  ;  nell'ap- 
parecchio apicale,  che  pnò  essere  spostato  di  più  verso  l'aranti, 
nei  caratteri  del  periprocto,  che  varia  nn  po'  nella  forma  più  o 
meno  acuminata  nelle  estremità;  e  nel  peristoma  che  pnò  as- 
sumere talora  nna  forma  apiocatamente  trian^lare.  Questa  spe- 
cie dell'Eocene  medio  è  stata  rinvennta  in  altre  località  italiane, 
presso  Verona,  alla  Gkmi  Croce  di  S.  Giovanni  llarìone  nel  Vi- 
centino ;  poi  ad  Albona  e  Pznm  nell'  Istria,  presso  Aragona  (Spa- 
gna); a  Yberg  nel  canton  di  Schwytz  (Sviszera);  a  Saint-Martin, 
Montagne  d'Alaric,  Monze  (Francia);  a  Mohattan  e  Tebe  in 
Egitto  e  a  Selghir  in  Crimea,  ecc. 

Dimensioni  di  nn  individuo  nn  po'  più  allungato:  altezza 
38  mm.;  diametro  antero-posteriore  76  mm.;  diametro  trasver- 
sale 70  mm. 

Pam.  CLYPEÀSTKIDAE,  Agaasiz. 

Gen.  EcHiNOCYAMUs  Van   Fhelsnm. 

Echinocf  amos  subcaudatos  ì  (Des  MouHns),  Desor. 

Fib»\aria  ntbcoudata  Des  MouIÌds,  Etude»  mt  Im  Echin.,  tableau 

■ynou.,  p.  245,  18S6. 
Eehinoeyathus  mtbcaudatue   Agaaaiz  et  Deaor,   Calai,  raù.  des   Echm., 

p,  M,  18i7. 
»  *  Cotteau    Paleontologie    Franfaise,    Terrain 

tertiaire;  Kchinides  eocène»,  t,  II,  p,  371, 

pi.  292,  1889. 

Esemplare  piccolo,  alquanto  più  lungo  che  largo,  arrotoadito 
avantL  subacuminato  indietro.  Faccia  superiore  mediocremente 
gonfia  e  spessa  sui  lati.  Faccia  inferiore  piana,  concava  nel 
mezzo,  ove  si  apre  il  peristoma. 

Apice  ambulacrale  insensibilmente  spostato  in  avanti. 

Aree  ambulacrali  subpetaloidi,  poco  sviluppate,  eguali  e 
aperte  alle  loro  estremità.  Peristoma  circolare,  assai  grande, 
centrale  e  aprentesi  in  ana  depressione  ben  evidente  della  faccia 
inferiore.  Periprocto  superficiale,  rotondo,  e  più  piccolo  del  peri- 
stoma,  e  distante  dal  contorno  il  terzo  della  lunghezza  che  se- 
para il  Iato  posteriore  dal  peristoma.  Apparecchio  apicale  esteeo. 
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8poT:gente  e  mimilo  dì  quattro  [mri  genitali.  Tnbereoli  piccoli  e 
di  «gnali  dimensioni  so  tntta  la  superficie. 

Questa  specie,  qnantnnqoe  sia  ricina  aìV  E.  affinis  DesMoal., 
ae  ne  distingne  perche  in  qnest' altima  il  perìprocto  è  qnasi 
marginale  e  la  faccia  posteriore  è  dilatata  e  troncata.  Noi  rìfe- 
rìamo  peri»  con  qualche  dubbio  questa  forma  al['£.  iubcaudattis, 
perchè  di  esso  possediamo  appena  nn  solo  esemplare  di  pìccole 
dimensioni;  tuttavia  esso  s'avvicina  alle  figure  e  alla  descri- 
zione che  il  Cotteau  dà  dell'  E.  subcaudalus. 

Questa  specie  dell'Eocene  superiore  finora  non  era  stata  da 
nessuno  indicata  in  Italia,  mentre  è  comune  alla  (raronpe  au 
Cap  d'Autihee  (d'Ault-du-Mesnil),  al  Bois  d'Apollon  (Alpi  Ma- 
rittime) e  a  Oypseuìt,  Pames-les-Groux  (Oise),  ecc. 

Dimensioni:  diametro  antero-posteriore  6  mm.;  diametro  tras- 
versale b  mm.  ;  spessore  2  mm. 

Pam.  SPATANGIDAE,   Agassiz. 

Gen.  Macrofneustes  Agassiz. 

ISacropneostes  cfr.  Deshayesi  Agassiz  sp. 

Micratttr  Dahayeii  Aga§aiz,  Calai.  Eelyp.,  Mus.  neoe.,  p.  2,  1840. 

»         minor  AgusJK,       »  »  >         »        »  ,  1840. 

Mocropneualu  Deihaytti    Agaasìz  et  Desor,  Coiai,  rata,  de»  Eekinida, 
p.  114,  pi.  16,  tìg,  2,  1847. 

>  »  Desor,  Synopti»  dt»  Echin.  foai.,p.  440,  pi.  44, 

fig.  2-3,  1867. 

>  »  Ooster,  SynopÈÌ»  da  Echin.  da  Alpa  mimo, 

p   114.  pi.  XXIX,  fig.  1-2,  186&. 
*■  »  àe  Loriol,  Deseript.  da  Echin.  ttrtiairi^  de  la 

Suine,  p.  124,  p.  xxi.  fig.  1,  1875. 
»  »  Cotteaii,  Palik)nU)logie  Frattfaiie,  Terratn  itr- 

tiaiie;Echinides  rócènw,  1. 1,  p.  141,pl,  31, 

32  et  33,  ]889. 

Con  qualche  dubbio  riferisco  a  questa  specie  due  esemplari 
di  Macropneustfs  mal  conservati,  ma  che  però  lasciano  scor- 
gere i  seguenti  caratteri:  specie  piuttosto  grande  con  la  mas- 
sima lai^hezza  vereo  la  metà  della  lunghezza,  arrotondila  avanti 
e  profondamente  intagliata;   ristretta  e  subacuminata  indietro; 
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faccia  Bopertore  depressa  e  leggennente  conressa,  faccia  infe- 
riore qoasi  piana. 

Apice  amtmlacrale  eccentrico  in  aTanti.  Solco  anteriore  lai^ 
e  poco  ecavato  al  suo  inizio,  che  s'approfondisce  rapidamente 
e  intacca  molto  profondamente  il  contomo  prolnngandosi  sino 
al  perìstoma.  Aree  ambulaorali  pari  petaloidi,  larghe,  poeo  sca- 
vate, aperte  alle  loro  estremità,  te  anteriori  motto  divergenti,  le 
posteriori  più  ravvieinate  al  diametro  antero-posterìore.  Zone 
porifere  composte  di  pori  piccoli,  appaiati,  separati  da  nna  co- 
stola alta  ;  zona  interpoiifera  più  stretta  di  nna  delle  due  zone 
porifere.  Peristoma  eccentrico  in  avanti.  Apparecchio  apicale 
mnoito  di  quattro  pori  genitali,  i  due  anteriori  più  rarvicinati 
tra  dì  loro  dei  posteriori.  Tnbercoli  grossi,  crennlati,  perforati, 
scroìiiculati,  più  piccoli  sai  lati,  e  aumentanti  di  naovo  di  vo- 
lume sulla  faccia  inferiore.  Fasciola  peripetaltea  appena  si- 
nuosa. 

I  nostri  esemplari  quantunque  non  presentino  caratteri  co- 
muni con  altre  forme  di  questo  genere,  purtuttavia  a  causa  della 
loro  incompleta  oonserrauone  sono  da  noi  riferiti  con  dubbi  al 
M.  Deshayesi. 

Questa  specie  dell'Eocene  medio  è  stata  rinvenuta  ia  molte 
località  presso  Virroy,  Saint-Gervais,  Goignon,  Chanmont  (Seine- 
et-Oìge),  TrittSnh  presso  fiinsiedeln,  Yberg,  Steìntaoh  presso 
Qross  (Schwytz),  ecc. 

Gen.  ScHizASTER  Agaesiz. 

Schlzaster  Arehlacl  Cottean. 
(Ttv.  n.  fig.  X). 

Sckùaster  ticinaìia     d'AnthJM,  Degcriplion  de»  fau.  du  grovpe  nHfflMwIil. 

(Mém.  Soo.  géol.  de  Frftnce,  2°  sèrie,  t.  Ili,  p.  436, 

pi.  X,  fìg.  0,  b,  1848). 
•  >        (psn)  Demr.,  Synoptis  dt»  JSchinidei  fofnle»,  p.  390, 

1867. 
»  Archiaci  Cotteau,  Jiehinidts  fossile»  da  FyrènéM,  p.  130,  IB&l. 

>  »        de  Lorìol,  Besci-ip.  de*  Echin.  tertiaìres  de  la  iSmww, 

p.  107,  pi.  XVIII,  fig.  6-9,  1875. 
»  »        JHmB»,DieEekinidenderVicent.undVerott.Terliàr., 

p.  66,  pi.  IX,  flg.  1,  1877. 
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Sdtiiagter  Archiaci  Blttner,  BeUràgetur  femi.  altUrtìàrer  Echin.-I^u- 

Htn  der  Sudaìpen,  p.  62,  pi.  VII,  fig.  2-4,  1880. 

»  »         Cottean  Paìéontoìogie  FranQaise,  Terrain   (ertioire, 

Eehinida  éocènes,  t.  I,  p.  277,  pi.  88  et  84,  fi  g.  1 

et  2,  188». 

Specie  di  forma  allnngata,  orale,  arrotondita  e  intaccata 
avanti,  Hcnminata  dietro,  con  la  sna  ma^or  larghesza  reno 
la  metà  della  Boa  lunghezza.  Faccia  snperìore  gonfia  e  rego- 
larmente declive  nella  regione  anteriore;  il  Bno  pnnto  più  ele- 
vato bì  trova  BObito  dietro  l'apice  ambolacrate.  Faccia  infe- 
riore leggermente  conveesa  sai  contorno  e  appiattita  nell'area 
ambulacrale  impari,  la  qnale  talora  è  piti  o  meno  carenata; 
faccia  poBteriore  troncata  e  an  po'  scavata  al  disotto  del  peri- 
procto.  Sommità  ambalaorale  molto  eccentrica  indietro. 

Solco  anteriore  allungato,  stretto,  profondo,  scavato  e  enb- 
carenato  sui  lati,  atteouantesi  verso  il  contomo  che  intacca  leg- 
germente, scomparendo  nelle  vicinanze  del  perìstoma.  Area  am- 
bnlacrale  impari  stretta,  limitata  da  pori  piccoli,  semplici,  se- 
parati da  an  leggero  rìgonfiamento  grsnnliforme,  disposti  da 
ambo  ì  lati  bu  di  una  sola  fila  appaiati  e  allontanati  fra  di 
loro  quanto  più  si  avvicinano  verso  l'orlo.  Aree  ambnlacralì 
pari  strette,  molto  scavate,  inegnali  ;  le  anteriori  allungate,  fles- 
snoae,  ravvicinate  al  solco  anteriore;  le  posteriori  molto  pia 
corte,  meno  flessaoae  e  più  arcuate.  Zone  porifere  larghe,  com- 
poste di  pori  atlnngati,  ìnegaali,  gli  intemi  arrotonditi,  gli  esterni 
più  stretti,  più  lunghi,  uniti  per  mezzo  di  un  solco,  in  numero 
circa  di  venticinque  nelle  zone  porifere  delle  aree  anteriori  e 
di  circa  quindici  nelle  posteriori;  zona  interporifera  più  stretta 
di  una  delle  due  zone  porifere.  Aree  interambulacralì  ristrette 
e  sporgenti  attomo  all'apice. 

Perìstoma  molto  eccentrico  avanti,  semicircolare,  non  appro- 
fondito e  provvisto  dì  un  labbro  sporgente.  Periprocto  circolare, 
posto  alla  sommità  della  faccia  posteriore.  Apparecchio  apicale 
composto  di  quattro  pori  genitali,  di  cui  gli  anteriori  sono  più 
piccoli  e  più  ravvicinati  tra  di  loro.  Fasciola  peripetalìca  molto 
distinta,  la  quale  avanti  si  allunga  e  attraversa  il  solco  anteriore 
presso  il  margine;  fasciola  latero-subanale  che  si  distacca  dalla 
fasciola  perìpetalica  dietro  le  aree  ambulacrali  anteriori  e  di- 
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scende  obliqaamente  sotto  il  periptocto.  Tnbereolì  piccoli  ed  omo- 
genei sn  gitm  parte  della  faccia  saperiore,  pia  svilappati  sol  con- 
torno e  snlla  faccia  inferiore,  disposti  in  serie  snl  plastron. 

Nei  diversi  esemplari  da  noi  stadiali  si  riscontrano  alcune 
leggere  variazioni  determinate  dalla  forma  più  o  meno  orale  di- 
pendente dalla  madore  o  minore  lunghezza  del  diametro  antero- 
posterìore,  dalla  maggiore  o  minore  eccentricità  dell'apparecchio 
apicale,  dalla  forma  del  perìstoma  che  poò  dìrentare  alqnanto 
ovale;  ma  però  malgrado  queste  differenze  tntti  presentano  Dna 
grande  uniformità  nei  loro  caratteri  principali. 

Qaeata  specie  dell'Eocene  medio  è  stata  trovata  nel  Vicen- 
tino alla  Croce  di  S.  Giovanni  Ilarione  e  fuori  d'Italia  a  Blasgg 
(Sohwitz),  a  Saint-Palaia  (Charente-Inferiore),  ecc. 

Dimensioni  di  un  individuo  grande:  diametro  antero-poste- 
fiore  50  mm.;  diametro  trasvereale  42  mm.;  epoBBOre  30  mm. 

Individuo  medio  :  diametro  antero-posterìoie  43  mm,;  diame- 
tro trasversale  89  mm.:  spessore  23  mm. 

Schizaster  Stoderl  Agassii. 

(T»v.  II,  fig.  2). 

SchUasttr    Studeri   AgHBsiz.  Frod.  d'une  monog.  des  fadiaire»  (Mém.  Soc. 

dea  se.  nat.  de  Nenchfltel,  t.  I•^  p.  185,  1836). 
Spatangus  Studeri  Dea  Moatins,  ÉUtde»  mr  Ics  Eehin.,  p.  416,  1837. 
SiAitaater   Studeri  AgauisE,   Catal,    ayst.    Eetyp.    foas.   Etìnnod.    Mm. 

neocom.,  p.  3,  1840. 
»  »        Sismonda,  Mem.  geo.-eooì.  mtgli  Ech.  foM.  dH  con- 

tado di  Nùza,  p.  32,  tav.  n,  fig.  4,  1841. 
»  »        Agasslz  et  DeMr,  Coiai.  Taia.  des  Echin.,  p.  121, 1847. 

»  >        Desor,  Synopéù  de»  Echin.  fon.,  p.  891,  1855. 

»  »        LsDbe,  Ein  Beitrag.  twr  Kemitni»»  der  Edùnod,  der 

Vicentinischm  Taliàrgebietes,  p.  30,  1868. 
»  >        Taramelli,  Alcuni  eehinidi  eocenici  d^'lHria,  p.  24 

(Istituto  veneto  di  se,  lett.  e  art.,  1873-1874). 
»  >        Dames,  Die  Echin.  der  Vicent.  und  Vfron.  Tertiàr., 

p.  62,  tav.  IX,  fig.  3.  1877. 
»  »        Cotteau,  Faìéontologie  Fran(ai»e,    Terrain   UrUaire, 

Eehinidea  éocènes,  1. 1",  p.  344,  Uv.  103,  104,  105, 

1889. 
»  »        Botto-Micca,  Contrib.  allo  studio  degli  Echin.  teri. 

del   PiemonU   (Boll.    Soc.   Geol.    Ital.,  voi.  XV, 

p.  354,  anno  1896). 
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SOtùagUr  Studtri   Air««bi,  EtAinidi  dd  Baeimo  ddla  Bormiia  (Boll. 

Soc.  Gooi.  lui^  voi.  xviir,  p.  141.  uv.  vn, 

Sg.  i  a,  h,  b  a,  b,  anno  1899). 

Forma  molto  gonfia,  largamente  ovale,  strettamente  arm- 
tondìta  avanti  e  snbacnminata  dietro.  Faccia  snperiore  elevata 
nella  regione  anteriore,  rapidamente  declive  sni  lati,  fortemente 
carenata  dietro,  avente  la  soa  piò  grande  altezza  dietto  l'apiee 
ambnlacrale  e  la  più  grande  lai^bezza  qd  po'  avanti  all'apice. 
Faccia  inferiore  arrotondita  sai  lati,  nn  po'  depressa  attorno  al 
perìstoma  e  gonfiata  nell'area  interambnlacrslc  impari.  Faccia 
posteriore  stretta,  troncata,  un  po'  scavata  sotto  al  perìprocto. 
Apice  ambalacrale  eccentrico  indietro. 

Solco  anteriore  largo,  allungato,  profondo,  mnnito  sni  lati 
di  una  carena  sporgente,  ristretto  verso  l'orlo,  che  intacca  molto 
evidentemente,  e  attenuato  nelle  vicinanze  del  perìstoma.  Area 
ambnlacrale  impari  munita  da  ambo  ì  lati  di  nna  serie  di  pìc- 
coli pori  ovali,  appaiati,  che  si  aprono  alla  base  dell'escavazione 
in  namero  di  trenta  circa  compresi  nell'intervallo  tra  l'apice  e 
la  fasciola  perìpetalica;  i  pori  più  piccoli  sono  quelli  vicini  al- 
l'apice e  man  mano  che  le  placche  che  li  sopportano  si  ingran- 
discono s'allontanano  e  diventano  più  grandi;  essi  sono  se- 
parati da  sottili  costole,  le  quali  risalgono  lungo  la  parete 
dell'escavazione  sino  all'orlo  superiore.  L'area  ambnlacrale  nel 
mezzo  è  concava  e  leggermente  granulosa. 

Aree  ambulacrali  pari  molto  scavate,  le  anteriori  arrotondile 
alle  loro  estremità,  aperte,  larghe,  avvicinate  al  solco  ambnla- 
crale, flessuose  ;  le  posteriori  acuminate  non  flessuose,  a  forma 
di  foglie.  Zone  porìfere  pari  assai  larghe,  situate  sulle  pareti 
della  escavazìoni  ambulacrali  e  formate  di  pori  oblunghi,  nniti 
per  mezzo  di  un  solco,  appaiati  in  numero  di  trenta  circa  nelle 
aree  anteriori  e  di  diciotto  circa  nelle  posteriori.  Zona  interpo- 
rìfera  larga  quanto  una  delle  due  zone  porìfere.  Aree  ìnteram- 
bulacrali  salienti  presso  l'apice. 

Perìstoma  eccentrico  in  avanti,  un  po'  allontanato  dall'orlo 
anteriore,  semicircolare  e  labiato.  Perìprocto  ovale  nel  senso  lon- 
gitudinale. 

Fasciola  perìpetalica  sinuosa,  che  segue  ad  un  dipresso  il 
contomo  dei  petali  :  essa  forma  un  angolo  quasi  retto  sulle  aree 
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ioterambolacnili  impari  e  accompa^^na  no  poco  il  solco  prima 
d'attraversarlo;  fasciola  tatero-sobanale  distaecantesi  dietro  le 
aree  pari  ambnlacrali  anteriori  e  dÌBcendente  obliqoamente  sotto 
il  periproeto.  Tubercoli  fini,  addensati  salta  faccia  saperiore,  an 
po'  più  grossi  verso  il  contomo  e  Bulla  faccia  inferiore. 

Kiassnmendo,  la  specie  in  esame  è  ben  caratterizzata  per  le 
sue  dimensioni  grandi,  per  la  sua  forma  regolarmente  ovale,  per 
l'apice  ambulacrale  eccentrico  indietro,  per  il  solco  anteriore 
alquanto  dilatato  nel  mezzo,  per  le  aree  ambnlacrali  poeteriorì 
molto  appuntite  e  per  il  perìstoma  un  po'  allontanato  dall'orlo 
anteriore. 

L'esemplare  da  no!  descrìtto  per  la  forma  più  nettamente 
ovale,  per  l'apice  ambulacrale  «n  po'  più  eccentrico  indietro  e 
per  le  aree  ambnlacrali  più  larghe  ed  arrotondite  all'  estremità, 
s'avvicina  di  più  agli  esemplari  fi)-nrati  del  Damee  che  a  qnelli 
del  Cottean. 

Il  tentativo  fatto  dì  voler  riunire  in  una  specie  sola  lo 
Scìùzaster  Studeri  e  lo  S.  africanus  de  Lorìol  non  ci  sem- 
bra felice,  per  quanto  stia  nel  criterio  d'ogni  antore  di  tenere 
riunite  o  separate  due  forme;  noi  per  conto  nostro  crediamo  di 
tener  ancora  separate  qneste  dne  specie,  perchè  il  tipico  Shiz. 
africanus  si  distìngue  dallo  Sch.  Studeri  per  la  sua  forma 
quasi  circolare,  per  la  faccia  anteriore  largamente  arrotondata 
e  la  posteriore  acnminata  a  cansa  dell'area  interambulaerale 
posteriore  carenata  più  sporgente  in  gnisa  da  piegarsi  al  di  sopra 
del  periproeto;  inoltre  inferiormente  è  molto  meno  gonfio  e  le 
sue  aree  ambnlacrali  anteriori  sono  più  strette.  Ma^^ori  sono 
poi  le  differenze  tra  lo  S.  Studeri  e  lo  S.  africanus  figurato  dal 
Gotteau,  differenze  che  si  spiegano  in  quest'ultimo  per  la  forma 
molto  più  arratondita  in  avanti  e  più  fortemente  arrotondita 
indietro. 

Questa  forma,  che  si  estende  per  gran  parte  dell'Eocene  e 
per  tutto  l'Oligocene  è  stata  rinvenuta  in  parecchie  località  ita- 
liane,  a  Logiro,  a  Laverda,  a  Montecehio,  a  Monte  Arziano,  ad 
Avesa,  a  Priabona,  a  Monte  Torsoh  nel  Vicentino,  a  Carcarc 
(Tongrìano)  e  a  Ran  dei  Boschi  (Elveztano),  Fuori  d' Italia  a 
Koyan,  Klauaenberg,  nel  Caucaso,  al  Phare  Saìnt-Mtutin  presso 
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Biarritz,  alla  Oaronpe  (Busi  Pirenei),  a  Vangelade  presso  Venee 
(Var)  e  a  Nizza  (Alpi  Marittime),  ecc. 

DimeuflioDi  di  nn  esemplare  ben  conserrato  :  diametro  antero- 
posteriore  69  mm.  ;  diametro  trasrersale  58  mm.  ;  altezza  50  mm. 

Sehizaster  ambolaemin  Desh.  sp. 

(Tav.  Il,  Bg.  3). 

Spatangut  amìmlacmm    Deshayes,  Descript,  de  cogvUltg  caraet.  de*  Ur- 

rainn,  p.  255,  pi.  VII,  fig.  4.  1831. 
SchizaiittT  antbulticrvm    Ag&MÌz,  Catal.  syxt.  Ectyp.  fon.  Eehinod.  J/w. 
neocom.,  p.  3,  1840. 
»  *  D" kK\n»e,  Deseriptian  de»  foiB.  du  groupt  nvtim. 

(Mém.  Soo.  gin\.  de  Fninee,  S'  sér.,  t.  Ili, 
p.  1427,  1850). 
»  »  Leynierie  et  Cotteau,  Catai.  de»  Ediin.  da  Pyr'~ 

«ffH  (Bull.  Soc.  géol. de  France,  2»  Ber.,  t.  XIII, 
p.  341.  1856). 
»  »  Desor,  Synopiiù  de»  Echitt.  firn.,  p.  392,  1858. 

>  >  Cotteau,  Eehin.  fon.  def  Pyréniai,  p.  131,  1863. 
»                   »  Taramelli,  Di  oIcHni  EchvUdt  eocenici  dell'Istruì, 

p.  23  ;i9tÌtnto  veneto,  t.  Ili,  aer.  IV,  187S-74). 

>  >  Danies,  Die  Fchiniden  der  ricentinischen  und 

reronischen,  TertiàTabì.,  p.  60,   pi.   X,   fi(f    1, 
1877. 
»  >  Cotleau,  Paìàmtaìogie  Fran^ise,  Terrain  ter- 

iiaire,  Echinidet  éoeènta.  1. 1,  pag.  320,  tar.  96 
e  96,  1889. 
»  »  Airaghi,  Echinidi  del  bacino  dtìla  Bormida  (Boll. 

Soc.  Geol.  Ital.,  voi.  XVIII,  1899). 

Specie  di  forma  circolare,  snbeaagonale,  tozza,  pia  larga  che 
lunga,  arrotondila  ed  intaccata  avanti,  alquanto  ristretta  indietro. 

Faccia  superiore  alta,  gonfia,  elevata,  regolarmente  conressa 
dalla  regione  anteriore  alla  posteriore,  avendo  la  sua  più  grande 
larghezza  nella  metà  posteriore  verso  il  punto  che  corrisponde 
all'apparecchio  apicale.  Faccia  inferiore  piana,  arrotondita  sui 
lati,  un  po'  depressa  attorno  al  peristoma.  Faccia  posteriore 
troncata  e  fortemente  scavata  al  disotto  del  periprocto. 

Sommità  ambulacrale  leggermente  eccentrica  indietro.  Solco 
anteriore  non  molto  largo,  assai  scavato,  carenato  sui  lati  e 
restringentesi  un  po'  verso  l'orlo,  che  intacca  evidentemente,  e 
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si  prolunga  sino  al  periatoma.  Arca  ambnlaciale  impari  manìta 
da  ogni  lato  di  una  fila  di  piccoli  pori  aprentisi  alla  base  dell'esca- 
vazione  e  separati  da  un  granello  sporgente.  Delle  piccole  costole 
granulose  e  trasverse  s'intercalano  tra  ogni  paia  di  pori  e  rimon- 
tano la  parete  del  solco.  Ogni  serie  si  compoae  dì  circa  25  paia 
di  pori. 

Aree  ambniacrali  pari  strette,  fortemente  scavate,  acuminate 
alle  loro  estremità,  ineguali,  le  anteriori  flessaose,  divergenti, 
molto  più  lunghe  delle  aree  posteriori;  zone  porifere  assai  larghe, 
poste  sulle  pareti  delle  escavazioni  ambulacrali,  formate  di  pori 
allungati,  uniti  per  mezzo  di  un  solco,  in  numero  di  30  nelle 
aree  anteriori  e  di  15  circa  nelle  posteriori;  nelle  vicinanze 
dell'apice  i  pori  diventano  piccolissimi.  Zona  interporifera  estesa 
quanto  una  delle  due  zone  porifere. 

Aree  interambulacrali  anteriori  sporgenti,  carenate  e  nodn- 
lose  presso  l'apice.  Ferietoma  eccentrico  in  avanti,  semicircolare, 
fortemente  labiato  ;  le  aree  ambulacrali  pari  anteriori  della  faccia 
inferiore  formano  da  ogni  lato  del  periatoma  una  depressione 
allungata,  snbtriangolare,  più  evidente  che  non  in  altre  specie. 
Ferìprocto  arrotoudito,  largamente  aperto,  posto  alla  base  della 
carena  dorsale,  alla  sommità  di  un'area  liscia  e  scavata.  Appa- 
recchio apìeale  molto  distinto  e  provvisto  di  quattro  pori  geni- 
tali. Fasciola  peripetalica  sinuosa,  seguente  ad  un  di  presso  le 
aree  ambniacrali  e  formante  dietro  un  angolo  che  penetra  nell'area 
interambnlacrale  posteriore;  fasciola  lateco-subanale  che  si  distacca 
dalia  fascia  peripetalica  dietro  le  aree  ambulacrali  anteriori  e 
discende  obliquamente  sotto  il  periprocto. 

Tubercoli  piccoli,  serrati,  omogenei  su  quasi  tutta  la  faccia 
superiore,  un  po'  più  grossi  sui  margini  e  sulla  faccia  inferiore. 

Questa  specie  si  distingue  dalle  sue  congeneri  per  la  sua 
forma  subesagonale,  tozza,  per  la  faccia  superiore  regolarmente 
convessa  ed  elevata,  pel  suo  apice  più  centrale  che  non  nelle 
altre  specie  dianzi  descritte,  per  le  aree  ambulacrali  pari  strette, 
scavate  ed  acuminate,  per  la  depressione  delle  aree  ambulacrali 
pari  e  per  il  grande  sviluppo  del  periprocto  arrotondito. 

A  prima  vista  i  nostri  esemplari  mostrano  qttalcbe  rassomi- 
glianza con  lo  Sc/a».  africanus  de  ixtriol  tipico  nell'aspetto 
geoerale,  nella  fMcia  inferiore  appiattita,  nella  forma  e  posi- 


-dbyGoogle 


zione  del  perìstoma;  ma  se  ne  distìn^ono  senz'altro  per  la 
forma  snbesagonale,  più  lai^a  che  lunga,  per  la  posizione  sub- 
centrale  dell'apparecchio  apìcale,  per  le  depressioni  che  le  aree 
ambnlacrali  pari  formano  sulla  faccia  inferiore,  e  per  lo  ariluppo 
del  periprocto  airotondito. 

Tra  le  varie  specie  di  Schizaster  da  noi  studiate  ve  ne  sono 
alcune  che  s'avvicinano  molto  allo  Sch.  africanus  descritto  e 
figurato  dal  Coltean,  ma  per  la  incompleta  conservazione  dei 
nostri  esemplari  non  possiamo  assicurare  l'esistenza  di  questa 
specie  a  M.  Saraceno. 

Questa  specie,  che  ha  una  estensione  ad  nn  di  presso  come 
quella  della  specie  precedente,  fu  rinvenuta  in  varie  località 
italiane  :  a  Scaranto,  Moutecchio  Maggiore,  Priabona,  S.  Fiorano, 
Senago,  Monte  Colombara  nei  pressi  di  Verona  ;  a  Carcare  (Ton- 
griano);  a  Penquente,  Punta  Grossa,  Muggia  nell'Istria;  e,  fuori 
d'Italia,  a  Biarritz,  ecc. 

Dimensioni  di  nn  esemplare  grande:  diametro  antero-poste- 
rìore  54  mm.  ;  diametro  trasversale  56  mm.  ;  altezza  40  mm, 

Sehlzafiter  vidoalis  Agassiz. 

SchUatter  vicinali*   Aga^siz  et  Deeor,   Catal.  rai».  de»  Echin.,  p.  127, 

1847  (pars). 
»  »        d'Orbigny,  Prod.  de  paléont.  strat.,  L  II,  p.  S29,  1860. 

»  >        Desor,  Synopeia  de*  Echin.  foa*.,  p.  390,  1868. 

»  »        Cotteati,  Eehin.  fosn.  de*  Pyrénits,  p.  129,  1863. 

»  »         Laube,  Ein  Beitràge  tur  Kennlniis  de»  Eehinodervtem 

de*  vicentini*chen  TerUargelnete*,  p.  8,  1867. 
»  »        Damea,  Die  Echiniden  der  vicentinigchen  und  rtro- 

nischen  Terliàrabt.,  p.  63,  pi.  IX.fig.  4,  1877. 
k  >         Cotteau,    Paléontoltìgie  FranQaiae,    Terrain  («rttatre, 

Echinide*  éocènes,  p.  329,  pi.  98  et  99,  1885-«9. 
»  »         Botto-Micca,  Contrib.  allo  ttudio  degli  Edùn.  tert. 

del  Piemonte  (Boll.  Soc  Geol.  Ital.,  voi.  XV). 
»  *         Airaghi,  Echinidi  del  bacino  della   Bormìda  (Boll. 

Soc.  Geol.  Ital-,  voi.  XVm,  1899,  p.  1G9). 

Specie  di  dimensioni  medie,  cordiforme,  pia  Innga  che  larga, 
arrot«ndita  e  intaccata  avanti,  acuminata  indietro.  Faccia  supe- 
riore fortemente  declive  nella  regione  anteriore  e  assottigliata 
avanti,  molto  elevata  indietro,  munita  nell'area  interambolacrale 
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impari  dì  una  carena  sporgente  che  sì  prolnnga  curvandosi  sino 
al  perìprocto.  La  più  grande  altezza  si  trova  dietro  l'apice  am- 
bulacrale.  Faccia  inferiore  arrotondata  sai  Iati  e  depressa  attorno 
al  peristoma.  Faccia  posteriore  troncata  e  leggermente  scavata. 

Apice  ambulacrale  eccentrico  indietro.  Solco  anteriore  largo, 
profondo,  carenato  ani  lati,  che  ai  restrìnge  alqn&nto  verso  il 
contorno  che  intacca  fortemente  e  si  prolooga  distìnto  sino  al 
perìatoms. 

Area  ambnlacrale  impari,  larga,  finamente  granulosa,  mu- 
nita di  dne  serie  di  pori  :  la  prima  posta  presso  l'estremità 
esterna  delle  placche;  la  seconda  alla  base  dell'eBcavazioue 
formata  di  pori  separati  da  una  granulazione  sporgente.  Delle 
piccole  costole  trasversali  si  intercalano  tra  ogni  paio  di  pori 
e  risalgono  la  parete  dell'escavazione  sino  all'orlo  del  solco. 

Aree  ambnlacrali  pari  scavate,  le  anteriori  molto  più  lunghe 
delle  posteriori,  arrotondate  all'estremità  e  avvicinate  al  solco 
anteriore;  le  posteriori  corte  e  poco  allontanate. 

Zone  porifere  ben  sviluppate,  formate  di  pori  ovali,  uniti 
per  mezzo  di  un  solco  ;  in  vicinanza  dell'apice  i  pori  diventano 
piccoliusimi  ;  zona  interporifera  larga  quanto  una  delle  dae  zone 
porifere. 

Perìstoma  eccentrico  in  aranti,  aemicìrcolare  e  fortemente 
labiato. 

Perìprocto  longitudinale  e  aprentesi  alla  base  della  carena 
dorsale. 

Apparecchio  apicale  munito  di  quattro  pori  genitali,  gli  an- 
teriori un  po'  più  piccoli  dei  posteriori  e  più  ravvicinati  fra  di 
loro. 

Tubercoli  fini,  addensati,  omogenei  su  quasi  tutta  la  faccia 
superiore,  un  po'  più  grossi  sui  Iati  del  solco  anteriore  e  soprar 
tutto  sulla  faccia  inferiore.  Fasciola  peripetalica  sinnosa;  fasciola 
latero-subanale  che  si  distacca  dalla  fasciola  peripetalica  dietro 
le  aree  ambnlacrali  pari  anteriori  quasi  ad  un  terzo  della  loro 
lunghezza  e  discende  obliquamente  sotto  al  perìprocto. 

Questa  specie  che  ha  una  estensione  come  la  precedente,  è 
stata  trovata  in  molte  località  italiane:  a  Burga  di  Bolca, 
H.  Berìci,  Laverda,  S.  Fiorano  -  Avesa  ;  e,  fuori  d'Italia,  a  Biarritz 
(Bassi  Pirenei)  e  a  Kef-Irond  (Algeri),  ecc. 
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Dimemiooi  :  diametro  aiitero-posterìore  50  mm.  ;  diametro 
trasversale  42  mm.  ;  altezza  29  mm. 

Gen.  Pehicosmus  Pome!. 
Perleosmos  spatangoldes  (Deaor)  de  Loriol. 

Henùatter  tpatangoide»     Deaor  (Arch.  dea  se.  phys.  et  oat.  da  Qeaéve, 

t.  XXIV,  p.  143,  1863). 
lAnOiia  Kpatangaiden         Desor  (Acteg  Soc.  helr.  se.  uat.,  3U*  gesa.,  Poi^ 

rentniy.  p.  279,  1853). 
PeriaxteT  spatangoides      Desor,  SynopM»  dea  Eehin.  fosn ,  p.  3Sò,  1867. 
Pericosmu»  spatangmdes  de  Loriol,  Coup  d'ani  d'ensemble  «ttr  la  faune 

échiti.  foas.  de  la  Suiese  (Arch.  de  U  Bibl. 

naivers-,  anuée  1875,  p.  8,  1875). 

>  »  de  Loriol,  Descript,  de»  Echin.  Ieri,  de  la  Stti»se, 

p.  112,  pi.  XIX,  et  pi.  XX,  fig.  1,  187&. 
»  »  Dames,  Die  Echiniden  der  vicent,  und  vnvw^- 

«lachm  TertiarM.,  p.  64,  1877. 

>  »  Botto-Mìcca,  Contriti.  oUo  studio  degU  EiAinidi 

tertiari  del   l*ieaumte  (Boll.  Soo.  Geol.  Itai, 
voi.  XV). 
»  »  Airagbi,  Echinidi  del    bacino    déRa  Bormida 

(Boll.  8oc  Geol.  Ital^  voi.  XTIII,  p.   178, 
toY.  VII,  fig.  6,  a.  6,  e). 

Specie  UD  po'  più  langa  che  larga,  oordiforme.  Faccia  snpe- 
riore  reg:olarmeiite  conv^sa,  ma  non  molto  gonfiata;  faccia  infe- 
riore qnasi  piana,  le^gennente  rigonfia  nell'area  interambnla- 
orale  impari  ;  faccia  posteriore  troncata  e  na  po'  scavata. 

Apice  ambulacrale  eccentrico  in  avanti.  Ambulacri  pari  poco 
scavati  e  ristretti,  gli  anteriori  quasi  dritti  e  perp«ulicolari  at 
diametro  aatero-piKterìore,  i  posteriori  più  corti  e  molto  più 
ravvicinati. 

Zone  poFÌfere  composte  di  pori  oblunghi  posti  a  paia  molto 
avvicinati;  zona  interporifera  più  stretta  di  una  delle  due  zone 
porifere. 

L'apparecchio  apieale  poco  esteso  è  composto  di  3  pori  ge- 
nitali. 

Il  periprocto  trasversale  ò  sitoato  alla  sommiti^  della  faccia 
posteriore. 
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Per  eaasa  della  incompleta  conserrazione  della  parte  anteriore 
si  osserva  solamente  il  principio  de)  solco  anteriore  e  non  si 
pnò  oeserrare  il  peristoma. 

Pnr  tuttavia  tutti  gli  altri  caratteri  sono  stati  sufficienti  per 
farci  riferire  la  presente  specie  al  Perìcosmus  spatangoides. 

Questa  specie,  che  ha  ana  estensione  eguale  alle  precedenti, 
è  stata  trovata  pare  8  S.  Giovanni  Ilarìone  nel  Vicentino,  a  Car- 
care  e  Dego  (Tongriano)  e  a  R.  Ravanasco  (AqnitaniaDO)  ;  e  poi 
a  Trittfluh  presso  Einsiedeln,  Stoeckweid  (Sehwytz),  ecc. 

Gm.  Brissopsis  Agassiz. 
BrìHHopsis  sypontlnns  Checehia. 

(Tav.  HI,  fig.  6,  7  e  8). 

Specie  di  medie  dimensioni,  oblunga,  arrotondila,  assotti- 
gliata in  avanti  e  leggermente  intagliata,  dilatata  nel  mezzo  e 
ristretta  indietro.  Faccia  superiore  leggermente  gonfia;  faccia 
inferiore  quasi  piana  e  suhcarenata  nell'area  interambulacrale 
impari;  faccia  posteriore  troncata  obliquamente. 

Apice  ambulacrale  centrale.  Solco  anteriore  largo,  poco  profon- 
do, il  quale  si  stringe  verso  il  contorno,  che  intacca  appena  scom- 
parendo presso  il  peristoma.  Area  ambulacrale  impari  composta  di 
pori  piccoli,  disposti  a  paia  e  separati  da  un  granulo  sporgente. 

Aree  aTubuIacrali  pari  petaloidi,  mediocremente  scavate,  sub- 
eguali  e  chiuse  verso  le  estremità  :  le  anteriori  subflessnose,  un 
po'  divergenti,  le  posteriori  motto  avvicinate  in  guisa  da  toc- 
carsi, e  piJi  flessuose;  i  solchi  ambulacrali  di  ogni  lato  sono 
disposti  in  modo  da  formare  un  semicerchio.  Zone  porifere  bene 
sviluppate,  composte  di  pori  piccoli  allungati  ;  zona  interporì- 
fera  molto  ridotta. 

Peristoma  labiato,  semicircolare  ed  eccentrico  in  avanti.  Pe- 
riprocto  rotondo  e  posto  alla  sommità  della  faccia  posteriore. 

Sistema  apicale  munito  di  quattro  pori  genitali,  gli  ante- 
riori avvicinati  tra  di  loro  più  dei  posteriori. 

Fasciola  peripetaiica  poco  visibile  ad  occhio  nudo;  la  sub- 
anale  forma  un  anello  tra  la  base  della  faccia  posteriore  e  della 
inferiore. 
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Tubercoli  radi  snlla  faccia  superiore,  pia  grandi  e  serrati  sui 
margini  della  faccia  anteriore  e  disposti  a  serie  sull'area  interam- 
bnla«rale  impari:  le  aree  ioterambnlacrali  sulla  faccia  inferiore 
sono  cosparse  di  grannlì  invisibili  ad  occhio  nudo,  ma  sensi- 
bili al  tatto. 

A  nostro  parere  questa  specie  non  potrebbe  essere  riunita 
ad  alcuna  di  quelle  già  note  di  questo  geuere.  Essa  sembre- 
rebbe arvioinarsi  al  B,  eìegans  Agassiz;  ma  se  ne  distingue 
per  essere  più  depressa,  per  le  aree  ambulaerali  più  corte  e 
meno  scavate  e  inoltre  per  il  solco  anteriore  meno  profondo  ed 
intaccante  leggermente  il  margine  anteriore.  Inoltre  la  sua  forma 
allungata  le  dà  rassomiglianza  con  il  lì.  biarriteensìs  Cotteau; 
ma  si  distingue  da  questa  specie  per  essere  molto  assottigliata 
anteriormente,  per  Tapioe  ambulacrale  più  centrale,  per  le  aree 
ambulaerali  pari  eguali  e  poco  scavate  e  per  il  perìprocto  ro- 
tondo. 

Dimensioni  :  diametro  antero-posteriore  32  mm.,  diametro  tras- 
versale 26  mm.,  altezza  15  mm. 

Gen.  BiTBEifjsTES  Munier-Ctialmafi. 
Dltremaster  Haseiae  Checchia. 

(Tav.  n,  fiff.  4,  5,  e  6). 

Forma  nettamente  ovale,  più  alta  nella  parte  posteriore  e 
alquanto  declive  nell'anteriore;  gonfiata  inferiormente  e  troncata 
verticalmente  nella  parte  posteriore. 

Solco  anteriore  largo,  che  scompare  del  tutto  prima  di  giun- 
gere all'orlo  anteriore.  Area  ambulacrale  impari  molto  granu- 
losa, composta  di  pori  appaiati  e  separati  da  un  granello  spor- 
gente. 

Aree  ambulaerali  pari  poco  scavate,  le  anteriori  lunghe  circa 
due  volte  le  posteriori,  larghe,  dritte  e  arrotondite  all'estremità: 
le  posteriori  superficiali,  brevi,  a  forma  di  foglie.  Zone  porifere 
ben  sviluppate,  composte  di  pori  stretti,  allungati  e  uniti  per 
mezzo  di  un  solco.  Zona  intcrporifera  più  stretta  di  una  delle 
due  zone  porifere.  Aree  interambnlacrali  anteriori  più  elevate 
delle  posteriori. 
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Sommità  ambnlacrale  enbcentrale.  Ferìstoma  eccentrico  in 
avanti,  subpentagon&le,  posteriormente  mnnito  di  an  labbro  mar- 
ginato. FerìpTOcto  allungato  nel  senso  del  diametro  longitudinale 
e  posto  alla  sommità  della  faccia  posteriore. 

Apparecchio  apicale  mnnito  di  dne  pori  genitali,  rotondi, 
grandi  e  sìtnati  snlle  aree  interambnlacrali  posteriori. 

Fasciola  perìpetalica  larga,  la  qnale  circoscrive  tutti  i  sol- 
chi ambolacrali.  Tubercoli  piccoli  e  addensati  sulla  faccia  su- 
periore, più  grandi  e  più  radi  sulle  pareti  del  solco  anteriore, 
verso  il  contomo  e  sulla  faccia  inferiore;  disposti  in  serie  sul- 
l'area interambulacrale  impari,  lasciando  libere  le  placche  am- 
bnlacrali  attorno  al  peristoma. 

Questa  specie,  che  a  Monte  Saraceno  è  rappresentata  da 
molti  e  ben  conservati  esemplari,  ci  sembra  ben  distinta  dalle 
altre  congeneri.  II  Diiretnaster  nux  (Desor)  Munier-Chalmas  e 
il  Ditremaster  Begrangei  Cotteau,  che  a  prima  vista  sembre- 
rebbero avvicinarlesi,  si  distinguono  dalla  nostra,  perchè  il  primo 
ha  una  forma  quasi  rotondeggiante  e  globulosa,  un  po'  ristretta 
e  snbacuminata  indietro  ;  l'apice  ambulacrale  pia  eccentrico  in- 
dietro; le  aree  ambntacrali  flessuose;  il  peristoma  semilnnare 
per  la  forma  della  fasciola.  Il  secondo  invece  ha  l'aspetto  cor- 
diforme,  troncato  in  avanti,  il  solco  anteriore  molto  più  profondo, 
che  intacca  leggermente  il  margine  anteriore  e  poi  cootinnasi 
distinto  sino  al  perìstoma,  1'  apice  ambulacrale  più  eccentrico, 
ie  aree  ambulacrali  flessuose  e  per  la  forma  della  fasciola. 

Oltre  la  forma  tipica  che  abbiamo  descritta  e  figurata,  ci 
sono  degli  individui  che  si  distinguono  dal  Ditremaster  Ma- 
sciae  per  la  forma  subglobosa  e  per  l'apice  un  po'  eccentrico, 
senza  però  che  se  ne  possano  staccare  per  riunirli  alle  altre 
due  specie  ora  citate. 

Dimensioni:  diametro  antero-posteriore  35  mm.,  diametro 
trasversale  28  mm,,  altezza  23  mm. 
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Gen.  DisTEFANASTER  Checchift. 

È  stato  già  altrove  descritto  l'apparecchio  apicale  di  qnesto 
nuovo  genere,  del  quale  ora  diamo  la  diagnosi  compiuta  ('). 

Questa  forma,  che  per  quanto  abbiamo  tentato,  non  ci  è  stato 
possìbile  di  ìdentifìcaro  né  genericamente,  uè  specificamente  eoo 
altre  già  note,  appartiene  senza  dubbio  alcuno,  per  i  caratteri 
della  famiglia,  a  quella  degli  Spatangidi  e  propriamente  entra 
a  far  parte  di  quella  divisione  istituita  dal  Lovèn,  detta  dei 
Prytnnadeies,  la  quale  è  caratterizzata  dalla  presenza  della 
sola  fasciola  peripetalica. 

Fra  le  specie  degli  Spatangidi  rappresenta  una  di  quelle 
che  si  allontanano  di  più  dal  tipo  radiale  e  si  avvicinano  net- 
tamente alla  simmetrìa  bilaterale  e  si  pnò  considerare  come  una 
delle  forme  più  evolute  degli  echinidi  noti  finora,  in  cui  la  bocca, 
divenuta  bilabiata  e  trasversale,  si  è  molto  spostata  verso  l'orlo 
anteriore  e  il  numero  dei  pori  genitali  è  ridotto  solamente  a  due 
situati  sulle  placche  basali  posteriori. 

Sicché  in  questa  forma  notiamo  due  caratteri  importanti  :  la 
presenza  di  una  fasciola  peripetalica  e  quella  di  due  soli  pori 
genitali. 

Il  primo  carattere  intanto  ha  valore  generico  nella  famiglia 
degli  Spatangidi  e  infatti  è  in  base  alla  presenza,  al  numero 
e  alla  forma  di  queste  fasciole  (semitaé)  che  sono  state  istituite 
le  varie  divisioni,  che  costituiscono  la  grande  famiglia  degli 
Spatangidi. 

D'altrettanta  importanza  generica,  se  non  maggiore,  è  il  na- 
moro  dei  pori  genitali,  perchè  il  numero  di  questi  modifica  grati- 
dernente  l'apparecchio  apicale;  infatti  la  riduzione  delle  ghian- 
dole genitali  produce  la  riduzione  dei  pori  e  quindi  una  ten- 
denza pure  alla  riduzione  delle  placche  genitali. 


(')  Checchia  G.,  Ostervazioni  gvW apparecchio  apicale  di  alcuni  echi- 
nidi  appartenenti  alla  famiglia  degli  Spatangidi  (Boll,  della  Soc  Zooi. 
Ital.,  fascìcolo  I,  anno  1TO3). 


-dbyGoogle 


OLI  ECHIMIDI  BOCBHtCl  DEL  MONTE  GASOAMO  73 

L'importanza  generica  di  qnesto  carattere  h  stata  notata 
anche  da  Monier-Chalmas,  il  quale,  dopo  molti  studi  sopra  gli 
echinidi,  ha  stabilito,  che  nella  determinazione  di  quelli  cre- 
tacei e  terziari  devesi  dare  nn  valore  generico  assoluto  al  nu- 
mero dei  pori  genitali  ('). 

K  credo  qni  a  proposito  di  riportare  il  rìsnltato  delle  BQe 
oaserrazioni  sull'apparecchio  apicale  di  alcuni  ecbìnidi. 

Egli,  oltre  ai  generi  aventi  quattro  pori  genitali,  distinse  i 
segaentì  con  tre  : 

Isaster  Desor,  di  cui  si  conosce  una  sola  specie  proveniente 
dal  Daniano  dei  Pirenei. 

Isopneuates  Pomel,  ohe  è  nn  tipo  ricino  ai  Cycìoster  e  con- 
tiene cinque  o  sei  specie  senoniane  e  daniane  dei  Pirenei. 

Cyclaster  Cotteao,  con  10  specie  terziarie. 

Pericos»ius  Àgassiz,  comnne  nei  terreni  terziari  e  che  a  torto 
è  stato  indicato  come  avente  quattro  pori. 

Inoltre  ha  indicato  con  dae  pori  il  gen.  Ditremaster  Manier- 
Chalmas  (comnne  nell'Eocene  medio),  il  qnale  prima  era  ritenuto 
per  Hemiasfer  (Deaor)  e  a  torto  veniva  indicato  con  quattro  pori 
genitali.  Cobi  a\ì' Hemiaster  nux  Deaor  e  &\ì' Memiaster  Ciyvazt 
Cottean  erano  stati  sempre  attribniti  quattro  pori  genitali,  mentre 
non  ne  hanno  che  due.  È  probabile  quindi  che  tutti  gli  Hemiaster 
eocenici  debbano  rientrare  nei  Ditremaster.  Qnesto  genere  eo- 
cenico dunque  differisce  dai  veri  Hemiaster,  perchè  ha  l'ap- 
parecchio apicale  munito  di  due  pori  genitali. 

Poi  il  Pomel  ha  stabilito  il  geo.  Trachyaster  per  quelle  forme 
che  hanno  4  pori  genitali  e  nel  cui  apparecchio  apicale  la 
piastra  madreporica  attraversa  le  basali  e  si  prolunga  di  là 
delle  ocellari  posteriori.  Ora  questo  genere  non  avrebbe  più  ra- 
gione di  esistere  dal  momento  che  il  Gauthier  ha  dimostrato 
che  presso  pareccliie  specie  di  Hemiaster  la  piastra  madreporica 
penetra  pia  o  meno  profondamente  nell'apparecchio  apicale  sino 
ad  attraversare  le  ocellari  posteriori.  Allora  il  gen.  Hemiaster 
si  continuerebbe  nell'  Eocene,  restando  però  sempre  distinto  dal 
gen.  THtremaster  pel  diverso  numero  dei  pori  genitali. 


(')  Hiinier-Chalmaa,  O/menatww  mr  Vappareit  apieal   de  quelguef 
^tAinideii  crriact*  tt  teriiairt»  (Compt.  read.,  tome  101,  p.  2). 
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Dopo  la  pnbblicazione  della  Nota  del  Mnnier-Chalmas  fu  pare 
dal  Pdinel  ietitnito  il  gen.  Opissaster,  che  presenta  anch'esso 
dne  pori  genitali  e  comprende  YOpissaster  tkebensis  de  Lorìol 
e  VOpiss.  thagastensis  Pomel.  Le  specie  ora  riferite  al  gen.  Opis- 
saster erano  prima  detenninate  come  Sckisaster;  però  per  l'as- 
senza della  fasciola  latero-subanale  e  per  la  eccentricità  del- 
l'appareecbio  apicale,  munito  di  due  pori  genitali,  un  Opissaster 
si  distingue  facilmente  da  nno  Schieaster. 

Tntti  questi  fatti  mostrano  che  dai  rari  autori  è  dato  nn 
grande  valore  del  numero  dei  pori  genitali  e  a  conferma  di  cih 
altri  esempi  ancora  si  potrebbero  addurre. 

Osserviamo  intanto  che  in  qu^i  due  ultimi  generi  ora  citati, 
cioè  Ditremaster  e  Opissaster,  oltre  alla  presenza  di  dne  soli 
pori  genitali,  vi  è  anche  solamente  la  fasciola  peripetalica,  co- 
sicobè  essi  verrebbero  ad  avvicinatfii  al  nuovo  genere  Distefa- 
naster  per  dne  caratteri  anatomici  molto  importanti  ;  però  questo 
genere,  per  la  forma  generale  e  per  la  disposizione  delle  aree 
ambnlacrali,  sembrerebbe  piuttosto  avvicinarsi  ai  gen.  Linthìa 
Mérian  e  Pericosmus  Pomel. 

Egaminaudo  perii  i  rapporti  che  esistono  tra  il  gen.  Diste- 
fanaster  e  quelli  da  noi  menzionati,  si  osserva  che  il  naovo 
genere  differisce  dai  Ditremaster  per  il  solco  ambnlacrale  im- 
pari che  intacca  assai  piò  fortemente  l'orlo  anteriore,  per  gli 
ambulacri  diritti  e  più  aperti,  per  gli  ambulacri  pari  posteriori 
assai  più  lunghi,  per  il  peristoma  molto  più  ravvicinato  al  map 
gine  anteriore  e  per  la  forma  della  fasciola  peripetalica,  la  quale 
attraversa  il  solco  anteriore  molto  vicino  alla  sommità  ambu- 
lacrale,  facendo  perciò  un  angolo  rientrante  largamente  aperto 
verso  l'apice  stesso. 

Da  nn  Opissaster  differisce  per  l'apice  ambulacrale  quasi  cen- 
trale, per  il  peristoma  molto  più  spostato  in  avanti,  per  gli  am- 
bulacri anteriori  diritti,  divergenti  e  più  stretti,  per  i  poste- 
riori  più  brevi  e  per  la  forma  della  fasciola  peripetalica. 

Differisce  poi  dal  gen.  Linthia,  perchè  questo,  oltre  alla 
fasciola  peripetalica,  ba  anche  nna  fasciola  latero-subanale  e 
mwtra  l'apparecchio  apicale  fornito  di  quattro  pori  genitali 
invece  di  due.  Inoltre  si  differenzia  anche  dal  gen.  Pericosmua 
perchè  oltre  alla  fasciola  peripetalica  in  questo  si  osserva  nna 
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fascìola  marginale  e  l'apparecchio  apieale  fornito  di  tre  pori  ge- 
nitali invece  di  dtie. 

Sicché,  concludendo,  il  nnoTO  genere  da  una  parte  si  avvi- 
cina al  gen,  Diiremaster  e  Opissaster,  per  caratteri  anatomici, 
e  dall'altra  ai  gen.  Linthìa  e  Pericosmus,  per  ì  caratteri  di  forma, 
eenza  però  che  si  possa  con  alcnno  di  questi  identificare  per 
cansa  del  complesso  dei  caratteri  distintivi,  che  ne  costituiscono 
nn  genere  a  sé,  indipendentemente  dagli  altri. 

So  dedicato  il  nnovo  genere  al  dott,  Giovanni  Sì^Stefano 
e,  come  si  è  fatto  per  la  maggior  parte  dei  generi  di  echinìdi, 
cosi  anche  per  qn^o  ho  conservato  la  desinenza  in  aater. 

Dlstefanaster  gorganlcus  Ghecchìa, 
(Tav.  in,  Sg.  3,  4,  e  6). 

Specie  di  media  grandezza,  di  lunghezza  ugnale  alla  lar- 
ghezza, moderatamente  alta,  con  la  faccia  superiore  leggermente 
declive  anteriormente  e  alquanto  troncata  posteriormente.  Fac- 
cia inferiore  pianeggiante,  depressa  attorno  al  periatoma  e  SQbcare- 
nata  nell'area  interambulacrale  impari.  Il  solco  anteriore  k  appena 
scavato  nelle  vicinanze  dell'apice;  poi  man  mano  che  da  questo 
si  allontana  diventa  più  largo  e  più  profondo,  intacca  molto  il 
margine  e  si  prolunga  distinto  ma  più  ristretto  sino  al  peri- 
stoma.  Àrea  ambnlacrale  ìmpari  granulosa,  formata  di  piccoli 
pori  semplici,  disposti  a  paia  in  una  piccola  depressione  trian- 
golare, avvicinati  presso  l'apice  ambulacrale  e  discostantisi  fra 
dì  loro  man  mano  che  s'avvicinano  verso  l'orlo  anteriore. 

Aree  ambnlacraii  pari  scavate  profondamente,  non  fiessDOse, 
lanceolate,  Innghe,  aperte  all'estremità:  le  anteriori  un  po'  più  lun- 
ghe delle  posteriori,  molto  divergenti  formando  nn  angolo  quasi 
retto  coli 'asse  longitudinale;  le  aree  posteriori  sono  più  ravvici- 
nate. Zone  porifere  composte  di  piccoli  pori,  rotondi,  situati  sulle 
pareti  delle  escavazioni  ;  ogni  zona  risulta  di  circa  20  paia  dì 
pori  nelle  aree  anteriori  e  di  circa  17  nelle  posteriori. 

Presso  l'apice  i  pori  diventano  piccolissimi,  ma  visibili  an- 
che ad  occhio  nudo.  Zone  interporifere  più  larghe  di  una  delle 
dne  zone  porifete. 
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Aree  ìnterambnlacrali  pari  salienti  veno  l'apice;  la  poste- 
riore alqnanto  carenata. 

Apice  ambalacntle  eentrale.  Perietoma  quasi  marginale  semi- 
circolare, labiato.  Periprocto  circolare  posto  salla  faccia  posteriore. 

L'apparecchio  apicale  risalta  coetitaito  da  5  placche  radiali 
od  ocellari  e  da  3  basali  o  genitali.  Di  queste  nltime  la  IT  e 
la  IV'  (  Vedi  tav.  IH,  fig.  5),  cioè  la  posteriore  destra  e  la  po> 
steriore  sioietra,  hanno  assnnto  nn  grande  svilappo:  esse  sono 
disgiunte  fra  dì  loro  dalle  placche  ocellari  3'  e  4",  le  quali 
per  l'assenza  della  placca  genitale  III*  sono  diventate  contigne, 
e  dalla  I*  basale  o  madreporica.  Inoltre  hi  placca  genitale  V 
è  scomparsa,  per  cui  le  ocellari  5'  e  1*  sono  diventate  conti- 
gne. Le  placche  II*  e  IV*  sono  quelle  cbe  portano  i  pori  ge- 
nitali, che  sì  presentano  largamente  aperti  e  rotondi.  Sicché  in 
qnesta  Bpecie  il  nnmero  dei  pori  genitali  è  ridotto  a  dne  e 
quello  delle  placche  genitali  a  tre;  questa  riduzione  è  degna 
dì  nota  nella  famiglia  degli  Spatang^dì,  che  è  la  pia  elevata 
degli  echÌDÌdì,  la  quale  si  è  allontanata  maggiormente  dal  tipo 
radiale  ed  è  di  una  simmetria  nettamente  bilaterale. 

La  Fascìola  peripetalica  distinta  attraversa  Ìl  solco  ante- 
riore molto  prossimamente  alla  sommità  ambulacrale.  facendo  nn 
angolo  rientrante  verso  l'apice  stesso. 

Tubercoli  ineguali,  piccoli  su  gran  parte  della  faccia  supe- 
riore, più  grandi  sui  mattai  del  solco  anteriore,  nella  regione 
marginale  e  nella  zona  iuterambulacrale  ìmpari  (plastron),  dove 
sono  disposti  a  serie,  lasciando  lìbere  le  zone  ìnterambnlacrali 
pari. 

Dimensioni  :  diametro  antero-posteriore  30  mm.,  diametro  tras- 
versale 31  mm.,  altezza  19  mm. 

Dal  Laboratorio  di  PaleoKtoìogia  del  E.  Ufficio  Geologico. 

[ms.  pres.  2  febbraio  1902  -  ult.  bozze  18  marzo  1903]. 


-dbyGoogle 


Di,ilizedb,G00glC 


Boll.  d.  Soo.  G.ol.  Italiana.   Voi.  XXI 


(Ch«oohi«)  Tav.  Ili 


Digilizedby  V-iOOQ.. 


Di,ilizedb,G00glC 


Boll.  d.  Soo..G«ol.  Italiana.  Vq).  XXI 


(ChacohiaJ   T»v.  Il 


/^  ^"\       ^ 


DigilizedbyGoOgle 


ai,1  BCBINIDI  KXIBttlCI  DEL  MONTB  GAKOAHO 


SPIEGAZIONE  DELLA  TAVOLA  H. 

'.  1.  Sehiiasler  Archiaei  Gottaau  (grand,  nattirale). 

2.  Schitagter  Studeri  Ag.  (grand,  naturale). 

3.  Sdiùtuter  ambuìaentm  Deab.  sp.  (grand,  naturale). 

4.  Ditremagler  Masciae  Checcbla  (grand,  naturale). 

6.  Lo  stesso,  viato  di  profilo  (grand,  naturale). 

&  Lo  Steno,  visto  inferiormente  (grand,  naturate). 

7.  Amblypygus  dilatatits  Ag.  visto  di  profilo  (grand,  naturate). 


SPIEGAZIONE  DELLA  TAVOLA  UL 

Fig.  1.  Amblì/fygìU  diìatatus  Ag.,  yiato  supriormente  (grand,  naturale) 

»  2.  Lo  sUmo,  risto  jnferìonnente  (grand,  naturale). 

»  3.  Distefanaster  gofganicu»  Cheochia  (grand,  naturale). 

»  i.  Lo  ttaao,  visto  inferiormrate  (grand,  naturale). 

*  h.  Lo  stesso,  apparecchio  apteote,  (molto  Ingrandito). 

»  6.  Brissopsù  sypimfMiM  Checchia  (grand,  naturale). 

»  1.  Lo  stesso,  visto  di  profilo  (grand,  naturale). 

»  b.  Lo  stesso,  visto  inferiormente  (grand,  natarale). 


MB.  Tutte  le  specie  descritte  e  figurate  in  questo  lavoro  ri  oonser- 
110  nello  colleiioni  del  B.  Ufiiefo  geologico  in  Boma. 
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DEI  DINTORNI  DI  CHIERI 


Nota  del   dott.  Ludovico  Audeniko 


Allo  scopo  d'ìllnstrare  geologicamente  il  territorio  di  Cbieri 
bo  fatto,  negli  anni  passati,  molte  ricerche  nei  bdoì  dintorni,  che 
a  Olio  agio  ho  potato  studiare  stante  la  facilità  con  cui  mi  fu 
dato  '-  dimorando  in  Chierì  stesso  -  dì  farvi  numerosissime  escur- 
sioni. Frutto  dì  esse  è  questo  lavoro,  che  ho  presentato  qaale 
tesi  di  laurea  e  che,  moditlcato  in  aegnìto  a  nuovi  e  recenti  studi, 
dietro  consiglio  del  prof.  C.  F.  Parona,  mi  sono  risolto  a  pub- 
blicare. 

Esso  ha  per  fine  di  far  conoscere  la  serie  stratigrafica  dell'ac- 
cennata regione,  nei  suoi  rapporti  con  quella  terziaria  e  qua- 
ternaria del  bacino  piemontese,  cui  appartiene,  dì  notarne  le 
località  fossilifere  più  importanti  da  me  stesso  incontrate  e  di 
enumerarne  infine  i  numerosi  foenlì  che  io  vi  raccolsi  e  che 
bo  classificato  nel  Museo  geologico  della  R.  Università  di  Torino. 

Cbieri  è  posta  sul  versante  meridionale  della  catena  dì  col- 
line oODOBciuta  sotto  il  nome  -  oramai  classico  -  dì  Torino- Valenza, 
a  Sud-Sud-Est  di  Torino,  poco  al  di  sopra  del  45°  parallelo  dì 
latitudine  Nord. 

La  città  si  può  dividere  in  due  parii:  la  porzione  bassa  e 
l'alta.  La  prima  -  limitata  a  Snd-Ovest  dal  rio  che  proviene  dalla 
valle  Ceppi,  ben  nota  pei  preziosi  fossili  del  Miocene  Medio  - 
fa  parte  della  pianura  in  cui  troviamo  le  alluvioni  quaternarie, 
al  di  sotto  delle  quali  si  ammettono  le  formazioni  villafran- 
chiane  ('). 

(')  Sacco,  Carta  ffwtogica  dà  cotlUorineai  aUa  Kola  di  V»ioo- Torino. 
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La  aeoonda,  che  s'eleva  sulla  precedente  di  circa  50  m.,  fa 
parte  di  quella  serie  dì  collinette  astiane,  che,  dalla  valle  di 
S.  Bartolomeo  ad  Ovest,  si  estendono  ad  Est  oltre  a  Castelnuovo 
d'Asti  per  molti  chilometri,  e  ben  si  differenziano  dalle  virine 
colline  mioceniche. 

Procedendo  verso  Kord  troviamo  estese  traccie  del  Pliocene 
inferiore,  le  tipiche  marne  azzurre  del  Piacenziano,  che  d'ordi- 
nario formano  la  porzione  inferiore  della  massima  parte  delle 
valli  esistenti  fra  le  colline  astiane.  Inoltre,  specialmente  nella 
parte  orientale,  s'incontrano  traccie  di  nn  terreno  appartenente 
al  Miocene,  il  Messiniano;  finalmente  formazioni  prevalente- 
mente marnose,  il  Tortoniano,  nel  qoale,  sa  rìdenti  colline  si 
scorgono  i  paesi  dì  Montaldo,  Marentino,  Àvoglione. 

Abbastanza  numerosi,  come  si  vede  dall'unita  bibliografia  ('), 
SODO  gli  autori  che  accennarono  nei  loro  lavori  alle  formazioni  da 

(')  Per  ordine  cronolo^co  io  ricorderò  i  printipkli  lavori  che  pai-- 
Ijuio  dei  terreni  chiereai  : 

Provana  De  Collegoo  U.,  E»»ai  géoiogiqtit  «ur  lei  adline*  de  Superga. 
Comptes  renduB  de  l'Ac.  Se.  de  Paris  (voi.  II,  part  IJ;  183!i. 

Provana  De  Collegno  H.',  i^ur  Ita  ttrraìns  tertioÙM  du  Nord-Outst 
de  l'Italie.  Comptes  rendua  de  l'Ac.  Se  de  Paris,  voi.  IV;  1838. 

Pareto  L.,  Bigione  d'una  eecursione  fatta  a  Gassino.  Atti  della 
2*  riuDione  degli  Bclenziatf  iUHani  a  Torino;  1640. 

Siamonda  A.,  Ofserveuiont  geologiche  svi  terreni  deth  foTmaeiMi  lar-  ■ 
giuria  ecTtiaeea  in  Piemonle.  Mem.  R.  Aec,  Se.  di  Torino,  a.  2*,  n.  5;  1842. 

Michelotti,  Descriptioit  dts  foggila  dei  terrains  miocène»  de  TliaXie 
teptentrumale;  1847. 

Martina  e  Gastaldi.  Esuai  iw  leu  femiina  superfieié!»  de  la  vallèe 
Aa  Po,  enrirons  de  ITun'n,  compare»  à  eevx  de  la  pittine  huìmb.  Bnll.  Soc. 
Géol.  France,  voi.  VII;  1850. 

Marchiseli,  Metnoria  sulla  struttura  geologica  delle  Alpi,  degli  Appen- 
nini e  dei  Carpata.  Trad.  dall'ìaglese;  1860. 

Qaataldi,  Frammenti  di  ^eolo^  dfl  Piemonte.  Mem.  R.  Acc.  Se  di 
Torino,  B.  2»,  t.  20;  1860. 

Pareto,  Coupts  à  travers  IMjxnin  des  bords  de  la  Mediterranée  à 
la  waiée  du  Po.  Bull.  Soc  Géol.  France,  s.  2*.  t.  19;  18fll. 

Siamonda  A.,  Carta  geoiogiea  della  Savoia,  del  Piemonte  e  della 
Ligwria.  Torino;  1862. 

Pareto,  Note  sur  le»  subdivisions  gue  Von  pourrait  éUMir  don»  le» 
lerrain»  terUaires  de  l'Apenin  septenlrional,  Ball.  Soc.  Géol.  France, 
a.  U,  t.  XXII;  1865. 
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me  esaminate;  nesBnno  però  ne  ha  mai  fatto  oggetto  dì  stndi, 
di  ricerche  speciali. 

Intanto,  secondo  il  metodo  seguito  d'ordinario  dai  moderni 
geologi  di  parlar  prima  dei  terreni  pia  antichi,  ÌDCOmÌDCierò 
l'eeame  delle  formazioni  chieresi  dal  Tortoniano,  che  è  appunto 
il  più  antico  della  serie  dei  terreni  che  compongono  il  territorio 
della  città  di  Cliieri. 

Miocene  -  Tortoniano. 

Molto  sviluppato  si  presenta  nel  territorio  chiereee  qaesto 
piano  geologico.  Esso  è  generalmente  rappresentato  da  sabbie 
a  Est,  oltre  Montaldo,  mentre  ad  Ovest  è  in  massima  parìe 
marnoso. 

Nella  parte  orientale  verso  Arignano,  e  in  ispecie  nei  din- 
torni di  Aruglionc,  si  osservano,  anziché  le  sabbie,  degli  strati 
costitniti  da  marne  sabbiose,  compatte,  grigiastre,  non  fossilifere 
(rio  della  Verbia,  strade).  Procedendo  in  direzione  di  Nord-Ovest 
tali  strati  vanno  facendosi  ghiaiosi  e  presentano  elementi  di  di- 
mensione abbastanza  considerevole,  i  quali  ci  rappresentano 
l'inizio  delle  note  lenti  ciottolose,  che  sono  sviluppate  special- 
mente a  Sud  di  Àvuglione  stesso  e  nei  dintorni  di  Marentino. 

In  queste  località  poi,  e  precisamente  nei  versante  occiden- 
tale della  collina  su  cui  sorge  questo  paese,  troviamo  srilup- 

Tardy,  EgqtUtge  deg  période»  miocène,  pliocine  et  guatertutirt  da*» 
VhauU  Italie.  Ball.  Soc.  Géol.  Franoe,  b.  U,  voi.  29:  1672. 

QaaUldi,  Cenni  sulla  cwtitnàone  geologica  dd  Fietnonte.  Boll.  R  Com. 
Gool.  d'Italia,  voi.  Vili;  1872. 

FuchsT.,  Studiai  Uber  die  Glìedeeung  der  jungeren  TertiàT-bildttngtn 
Ober-Ilcaiens,  geaammelt  auf  einer  Beise  im  FrUhlitige,  1877.  8°  Sitzb.  d. 
k.  Akad.  d.  Wissensch.  zu  Wien.  Band.  77,  I  Abth. 

Mayer,  Sur  la  carte  géologique  de  la  Ligurie  centraU;  1877. 

Portis,  Sulla  cera  po*i£ione  del  calcare  di  Gat«ino.  BolL  K.  Com. 
Geo!.  It.,  8.  2*,  t  17;  1886. 

Sacco  F.,  I  terreni  quaternari  della  collina  di  Torino;  1887. 

Sacco  F.,  Il  bacino  terziario  e  quaternario  del  Piemonte;  1889. 

Baretti  M.,  Otologia  ddla  provincia  di  Torino;  1893. 

Virgilio  F.,  La  collina  di  Torino  in  ri^porlo  alle  Alpi,  all'Appen- 
nino ed  alla  pianura  del  Po;  1896. 
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patiseime  delle  eabbìe  iDdabbiamente  tortODÌane,  simili  a  quelle 
oramai  classiehe  di  Vargo-Stazzano  e  dì  T.  Borelli  nelle  vici- 
nanze dì  Moncncco.  Ebso  si  presentano  in  istrati  dì  color  ^gio 
verdastro,  compatti,  tanto  da  formare  qnasi  una  speciale  marna 
aabbioHa. 

D'ordiDarìo  vi  si  riscontrano  numerosissimi  fossili,  rappresentati 
da  conchiglie,  generalmente  molto  piccole,  di  giovani  individui 
di  gasteropodi  e  lamellibranchi.  In  taluni  luoghi  -  diversamente 
da  quanto  d'ordinario  si  nota  nelle  altre  formazioni  del  Torto- 
niano  (marne),  in  cui  i  fossili  sono  sempre  disposti  in  modo 
irregolare  nel  terreno  inglobante  -  tali  salibie  sono  ancora  carat- 
terizzate da  un  aspetto  zonato,  dovuto  appunto  alla  presenza  dei 
fossili  conservatìssimi  e  molto  numerosi,  i  quali  determinano  degli 
strati  dì  potenza  variabile  da  5  cm.  a  50,  inclinati  da  20-25  gradi 
e  che,  col  loro  colore  biancastro,  si  differenziano  nettamente  dal 
resto  della  roccia. 

Tra  queste  sabbie  sovente  sonvi  intercalati  straterelli  di 
un'arenaria  ad  nn  di  presso  dello  stesso  colorito,  molto  dura, 
affatto  priva  di  fossili,  che  talora  pure  affiorano  fra  le  consuete 
marne  cineree.  Net  complesso  in  tali  località,  vi  è  una  facies 
affatto  speciale,  che  ricorda  quella  elveziana,  essendo  11  Tor- 
toniano  tipico  rappresentato  da  marne,  le  quali  si  formarono  in 
mari  più  profondi.  Al  contrario  i  fossili  ci  rappresentano  senza 
dnbbio  la  fauna  tortoniana  per  l'abbondanza  delle  Pleurotome, 
delia  Turriiella  vermicularìs,  deli' Jirvìllia  pusilla,  delUi  Macira 
triangula,  delia  Leda  minuta  e  specialmente  poi  jier  la  presenza 
del  Solen  subfragilis,  della  Singiculelta  auriculata  e  del  Pectun- 
etUua  nwnmarius. 

Questi  strati  sabbiosi  non  solo  sono  importanti  dal  lato  geo- 
logico e  paleontologico,  ma  eziandio,  e  non  meno,  da  quello  mi- 
neralogico, imperciocché  numerosissimi  e  speciali  sono  i  minerali 
che  li  compongono,  come  dimostrò  il  dott.  Colomba  {'),  che  con 
cara  grandissima  ne  fece  l'analisi  riscontrandovi:  Quarzo,  fcU 
despato,  talco,  elofite,  serpentino,  pirossetto,  mica,  epidoto,  gra- 
nato, glaueofane,  amfibolo,  tormalina,  magnetite,  pirite,  cromite, 


(')  Colomba  L,,  0»»eTV<unoni  mineralogiche  «u  alcune  eabbit  delio  col- 
lino di  Torino.  R.  Ac.  Se,  di  Torino,  a.  1895-96. 
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spinello,  jiircone,  rutilo,  oitaedrife,  baritina,  menaccanite.  Per 
molti  poi  cercò  di  (limostrarne  la  )iroTenienza  dall'alta  valle  della 
Dora  Riparia. 

Inoltre  in  qaeBte  localitìi,  verso  Nord,  incominciano  le  marne 
caratterìsticlie  del  Tortoniano,  che  si  sriluppano  specialmente 
a  Sad-Ovest.  manifestandosi  fio  qnasi  nei  dintorni  di  Pecetto. 
Appaiono  esse  in  straterelli  di  pocbi  centimetri  di  spessore,  se- 
parati da  Btrati  sabbiosi,  qnasi  orizzontali,  molto  ricchi  dì  limo- 
nite.  Hanno  una  grande  potenza  nelle  vicinanze  di  V.  Majolo, 
e  presentano  nnnierosi  fossili  perfettamente  conservati,  ed  nna 
facies  che  s'avvicina  moltissiino  a  qnclla  classica  del  Tortonese. 
Noterò  poi  ancora  come  ivi  si  possa  osservare  il  passag^'o 
fra  il  Tortoniano  inferiore  e  l'Elveziano  superiore  per  mezzo 
di  strati  sabbiosi,  giallognoli,  grigiastri,  marnosi,  di  arenarie, 
di  nn  conglomerato,  talora  costituito  qnasi  esclusivamente  di  nn 
detrito  di  mollnschì,  da  ghiaia,  che  a  Ovest  forma  qd  piccolo 
rilievo  longitudinale,  discendente  a  valle.  Bari  sono  qoivì  gli 
strati  studiati  di  sabbie  verdognole,  d'ordinario  sostitaìti  da 
piccoli  interstrati  di  sabbia  finissima,  qnasi  identica  nella  sna 
composizione  ad  esse,  più  abbondante  però  vi  è  la  mica  ed  il 
quarzo,   affatto  priva  di  fossili. 

Pmcedendo  verso  Ovest-Nord-Ovest  la  formazione  continna 
marnosa,  arenacea,  sabbiosa,  poco  diversa  da  qnella  studiata 
nelle  vicinanze  di  V.  Majolo.  Vi  si  riscontrano  pure,  molto  po- 
tenti, marne  argillose,  bianchiccie,  non  fossilifere,  per  es.  a  Est 
di  T.  Gaiotto,  in  j)unti  che  s'ammettono  generalmente  già  apparte- 
nenti all'  Elveziano  :  E  certo  difficilissinio  segnare  con  una  certa 
qnal  precisione  i  limiti  di  due  t«rreni  cronologicamente  sncceasivi, 
poiché,  mentre  essi  sono,  in  generale,  molto  diversi  nella  parte 
mediana,  e  quindi  ben  distinguibili,  nei  limiti  estremi  si  confon- 
dono, rendendo  molto  difficile  l'opera  del  geologo  che  voglia 
delimitarli,  come  giustamente  il  Mnrchison  osserva, 

A  Ovest  infine  assume  definitivamente  la  sua  tipica  facies 
marnosa  di  deposito  di  mare  tranquillo,  a  mania  però  grigia 
verdognola  e  che  si  ])uò  ben  osservare  nel  rio  di  Baldiasero, 
di  valle  Vergnano  e  specialmente  poi  in  quelli  di  valle  Ceppi  e 
di  valle  Gola,  noi  fianchi  dei  quali  presenta  talora  un  grande 
spessore. 


-dbyGoogle 


THRBENI  TBBZIAHI  E  QUATERNABI  DEI  DIUTURNI  DI  CHIEKI  S3 

La  marna  vi  è  molto  compatta,  ricoperta  all'esterno  da  una 
specie  di  mantello  bianco-cinereo,  di  vario  spesBore  a  seconda 
della  madore  o  minore  inclinazione  dei  pendii.  Hompendo  i 
pezzi  di  marna,  Dell'  intemo  si  osserva  come  nn  nncien  centrale, 
n»a  lente  di  color  cinereo  cnpo,  ben  evidente.  Carattere  che  si 
mantiene  costante  in  tntte  le  lastre  di  marna  che  facilmente  si 
possono  staccare  col  semplice  ainto  dello  scalpello.  Tale  colora- 
zione scompare  coH'eBsiccamento. 

Nella  valle  Ceppi  poi,  a  Nord,  è  dej^o  di  nota  il  passaggio 
al  piano  inferiore,  alqnanto  diverso  da  quello  descritto.  La  marna 
incomincia  a  farsi  molto  sabbiosa;  in  seguito  ad  essa  si  alter- 
nano  strati  di  sabbia  grìgio-OBCuri,  di  pochi  centimetri  di  spes- 
sore, con  inclinazione  di  circa  20°.  Poco  dopo  questi  assumono 
una  potenza  molto  maggiore,  mentre  quella  della  marna  si  fa 
piccolissima,  finché  questa  è  sostituita  da  un'arenaria  durissima, 
cinerea,  straordinariamente  micacea,  alternata  a  strati  sabbiosi, 
fossiliferi.  Si  è  nell'Elveziano,  come  pure  lo  dimostrano  le  cir- 
costanti colline,  molto  più  elevate  di  quelle  tortoniane,  a  ripidi 
pendii;  ce  lo  dimostrano  i  numerosi  massi  che  s'incontrano  nel 
letto  del  no,  la  natura  del  paesaggio  completamente  cambiato. 

Proseguendo  verso  Pecetto  i  limiti  del  Tortoniauo  si  fanno 
assolutamente  incerti,  anzi  riesce  molto  difficile  il  trovar  traceie 
delie  marne  caratteristiche  di  questo  piano,  la  cui  presenza, 
per  quante  ricerche  io  abbia  fatto,  non  potei  più  constatare  in 
altri  luoghi  che  nel  torrente  di  Vajors,  a  Sud-Ovest  dì  C.  Boero. 
II  prof.  Sacco  lo  ammette  fin  oltre  il  rio  di  Vaile  Sauglio, 
neUa  parte  occidentale,  dove  è  quasi  completamente  masche- 
rata dal  Loess,  dalla  coltivazione,  fondandosi  snlla  configura- 
zione esterna  della  regione,  che,  come  k  noto,  è  in  diretto  rap- 
porto colla  natura  delle  roccie  che  la  costituiscono. 

Di  grande  difficoltà  riesce  pure  lo  stabilire,  nella  parte  occi- 
dentale, il  termine  del  Tortoniano  e  l'inizio  del  piano  superiore 
del  Miocene,  ossia  il  Mesainiano,  e  tanto  più  mancando  le  lenti 
gessose,  calcaree,  ohe  lo  caratterizzano  oltre  ad  Avuglione,  come 
possiamo,  per  es.,  osservare  facilmente  poco  lontano  dal  lag<»  di 
ÀrignauQ. 

Le  maggiori  altezze  delle  colline  tortoniane  sì  trovano  presso 
l'estremo  limite  settentrionale,  non   superano   }>erò   in  generale 
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i  440  m.,  a  difTerenza  di  qnelle  Elreziane  ctie  raggiUBgono  al- 
tezze molto  ma^^ori  (716  m.,  Colle  della  Maddalena).  D'ordi- 
nario il  loro  pendìo  è  dolce,  attraversato  da  ampie  valli  d'ero- 
sione. 

Il  paesaggio  risulta  quindi  piuttosto  monotono.  In  taluni 
luoghi  però  i  torrenti  dagli  alvei  grandiesimi,  colle  sponde  so- 
vente molto  rìpide,  con  frequenti  cascatelle  concorrono  a  ren- 
derlo vario  ed  jn  certa  guisa  abbastanza  attraente. 

Fossili.  —  Dalla  descrizione  fatta  delle  formazioni  torto- 
niane  riesce  evidente  che  i  fossili  sono  specialmente  abbondanti 
nei  dintorni  dì  Marentiuo  e  di  AvuglioDe.  Le  specie  da  me  trovate 
corrispondono  abbastanza  bene  alle  forme  tipiche  che  ne  danno 
i  diversi  autori,  Brocchi,  Hiimes,  Bellardi,  Sacco,  ecc.  nonché  a 
quelle  esistenti  nel  Museo  geologico  di  Torino,  in  cui  appunto  ho 
avuto  agio  di  osservare  che  moltissime  delle  forme  trovate  sono 
identiche  a  quelle  che  resero  e  rendono  attualmente  celeiwi  le 
priuci))ali  località  fossilìfere  italiane. 

I  fossili  generalmente  abbondano  a  Nord-Ovest  di  Chieri,  e 
sono  molto  ben  conservati,  in  ispecìe  quelli  che  presentano  le 
marne  cineree  dì  villa  Majolo.  Fra  le  specie  degne  di  special 
menzione  ricorderò  una  forma  nuova  da  me  trovata  appunto  nelle 
marne,  ed  appartenente  al  gen.  JìendrophylUa,  studiata  e  de- 
scritta dalla  Sig.*  E.  Osasco  sotto  il  nome  di  DendrophylUa  in- 
certa ('). 

Ecco  pcrianto  l'elenco  dei  fossili  tortoniani  da  me  trovati: 

Ceratotrochus  mulHspina  Mieht.  —  Dmdrophyllìa  incerta 
Ose.  —  Terehratulina  capttt-serpmtis  Lin.  —  Attornia  ephip- 
pium  Lin.  —  Liniea  utrigilata  Broc.  —  Pecten  diwdecim- 
lamellafus  Bron.  —  Pecten  jacobaeus  Lin.  —  Pectunculns 
bimaculattts  Poi,  —  Pectunculus  nunimarius  Br.  —  iMcina  co- 
ìumbella  Lk.  —  Lucina  Sismondai  Dcs,  —  Leda  minuta  Br. 
—  Cardita  Juttanneti  Bast.  —  Cardium  oblonffttm  Chem.  — 
Ervillia  pusilla  Pliil.  —  Venus  miocenica  Nieht.  —  Venus  ovata 
Pen.  —  Solen  subfragilis  Eìch.  —  Macfra  triangttla  jRen.  — 
Corbula  Basteroti  HOm.  —  Corhula  gibba  Phil.  —  Teredo 

(')  Obssco  e.,  Dì  alcuni  cOTaìlari  pliocenici  del  Pieitumte  t  deVa  Li- 
guria. R.  Aco.  delle  Se  di  Torino,  1896. 
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norvegica  Speog.  —  Dentalìum  Bouei  Desh.  —  Turritella  ver- 
micularis  Br.  —  Turritella  Arehìmedis  Brng.  —  Turritella 
turrìs  Baflt.  —  Natica  epiglottina  Lk.  —  Naticina  eate/ta 
Da  Costa.  —  Neverita  josephinia  Bisso  —  Ptychocerithium  gra- 
nulinum  Bon.  —  lianella  marginata  Mart.  —  Nassa  turbi- 
nellus  Br.  —  Nassa  De  Gregorii  Bell.  —  Nassa  coarctata 
Eìchw.  —  Nassa  magnicaìloaa  Bell.  —  Murex  spinicosta  Br, 
—  Mitra  contermina  Bel,  —  Sveltia  lyrata  Br,  —  AncHlaria 
fflandiformis  Lk.  —  Ancillaria  obsoleta  Br,  —  Porfiria  Du- 
fresnei  Bast.  —  Terebrum  aettminatwn  Bore.  —  Surcula  dimi- 
diala  Br,  —  Genoia  Mayeri  Bel,  —  DriUia  bifida  Bel.  — 
Drillia  crispata  Joan.  —  Singiouleila  auriculata  Men.  —  Bulla 
convoluta  Br,  —  Dettdroconus  Bergausi  Hiclit,  —  Leptoconus 
elatus  Micht, 

Mdssiniano, 

Poche  sono  le  OBServazioni  che  io  posso  fare  intorno  al  Mes- 
sioiano  dei  dintorni  di  Chierì  perchè  la  sna  presenza  si  può 
constatare  solo  nella  parte  orientale,  in  cai  presenta  gli  affio- 
ramenti calcarei,  gessiferi,  caratteristici  dì  questo  piano. 

È  infatti  evidente  nelle  vicinanze  di  Moncncco,  presso  Castel- 
nnovo  d'Asti,  in  cai  appunto  vi  sono  le  note  lenti  gessose.  Verso 
Ove^  diventa  più  calcarifero,  come  si  può  facilmente  notare 
presso  Arignano  (C,  Calcinant),  dove  ho  incontrato  parecchie  cave 
di  calcare.  È  un  calcare  granuloso,  giallognolo,  doriseimo,  con- 
crezionato. 

In  queste  località  è  ben  distinguibile  non  solo  per  la  natara 
delle  roccie  da  cui  è  rappresentato,  ma  anche  dalla  configura- 
zione della  formazione.  Quindi  facilmente  si  pai»  separare  non 
solo,  come  abbiamo  visto,  dal  Tortoniano,  ma  eziandio  dal  piano 
superiore,  il  Piacenziano, 

Qualche  traccia  si  ha  ancora  a  Sud  di  Marentino  (C.  Frut- 
terò); ma  oltre,  verso  Sud-Ovest,  non  lo  potei  più  assolutamente 
constatare,  essendo  ricoperto  dalle  formazioni  quaternarie.  Io 
ricorderò  solamente  a  tal  riguardo  che  in  qualche  luogo,  in  cai 
si  crede  esistere  il  Messiniano,  notai  la  presenza  di  sorgenti 
solforose,  che,  come  è  noto,  sono  comuni  nel  Messiniano  (per  es, 
presso  T,  Savio  alla  profondità  di  circa  6  m,). 
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Qneato  piano  poi  nelle  località  da.  me  esaminate  non  è  mai 
fossilifero,  uè  presenta  alcuna  traecia  di  quegli  strati  carboniosi, 
marnOBÌ,  nerastri,  che  servono  cosi  bene  a  seguirne  le  tra«cie  ili 
altri  luoghi  (dintorni  d'Alba). 

Pliocene  -  Fiacenziano. 

Questo  piano,  come  gli  altri  esaminati,  è  largamente  rap- 
presentato nella  parte  orientale,  dove  aEBora  colle  classiche  marne 
azzurre  (grigio-azzurrognole),  che  caratterizzano  appunto  il  Plio- 
cene inferiore,  in  numerose  località  ricchissime  di  fossili,  preci- 
samente come  le  note  valli  di  Frimeglio,  Pino  e  di  Castelnuovo 
d'Asti.  Presso  il  lago  d'Arìgnano,  per  es.,  i  fossili  sono  di  un'alh 
bondanza  veramente  straordinaria  e  molto  ben  conservati. 

Verso  Ovest  si  riscontra,  si  può  dire,  lungo  tutte  le  spoude 
dei  torrenti  che  solcano  le  valli. 

Nel  rio  di  valle  Vergnano  è  talora  costituito  da  una  marna 
giallo-cinerea  micacea,  che  spesso  presenta  venature  brune,  e 
verso  Nord  —  in  ispecie  nella  parte  inferiore  dell'alveo  —  di- 
venta molto  dura,  compatta,  simile  a  quella  ehe  abbiamo  visto 
caratterizzare  il  Miocene  superiore,  a  cui  passa  presso  e.  Ver- 
gnano,  senza  che  tra  un  terreno  e  l'altro  si  abbia  la  benché  mi- 
nima traccia  del  Uessiniano.  In  quello  poi  di  valle  Ceppi,  nel 
tratto  in  cai,  awiciiiandoei  a  Chieri,  assume  il  nome  di  rio  del 
Uolini,  hanno  uno  straordinario  sviluppo. 

In  taluni  punti  le  marne  diventano  oscnre  ed  allora  rari  sono 
i  fossili,  non  presentando  d'ordinario  che  qualche  resto  di  legno 
Ugnitizzato;  talora  sono  pure  giallognole,  sabbiose,  raramente 
ghiaiose,  ad  elementi  molto  piccoli.  Verso  Sud-Ovest  sono  spesso 
biancastre,  durissime,  non  fossilifere,  a  frattnia  di  roccia  molto 
facile.  Questo  fatto  si  può  constatare  specialmente  in  un  piccolo 
affluente  del  torrente  stesso,  il  quale  è  incassato,  cavernoso  e  pre- 
senta sporgenze  di  grandi  pezzi  di  marna,  che  gli  conferiscono 
un  aspetto  affatto  caratteristico  e  lo  rendono  assai  )>ericoloso 
per  la  facile  caduta  di  quelli. 

Nella  regione  occidentale  io  non  l'ho  potuto  osservare  ohe 
nel  rio  di  Castelvecchio  presso  il  piccolo  lago  della  Borbogliosa. 
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Qaivi  io  riconìerò  ««me  ai  possa  splendidamente  constatare  il 
passaggio  graduale  del  Piacenzìano  aU'ABtiano. 

Inferiormente  si  ha  la  marna  azzurra,  non  fossilifera,  che 
forma  le  sponde  del  torrente  stesso,  poi  alqnanto  pia  in  alto 
uno  strato  di  marna  sabbiosa  ^allo-cinerea  (di  2  m.  circa  di 
potenza),  a  cui  è  sovrapposta  altra  marna  gialla  molto  argillosa 
che  presenta  BOttiliasimi  ìnterstrati  bluastri.  Finalmente  si  os- 
serva una  piccola  lente  ciottolosa,  e  poi  il  loess  tipico. 

Tale  passalo  tra  il  Pliocene  inferiore  ed  il  superiore,  che 
in  nessun  altro  luogo  ho  notato  così  evidente,  mi  pare  tipici» 
al  riguardo  e  non  solo  litologicamente,  ma  anche  orografica- 
mente poiché,  mentre  la  roccia  piacenziana  forma  la  pianura, 
quella  astiana,  o  meglio  di  transizione,  costituisce  presso  la  me- 
desima un'alta  collina,  a  pendio  piuttosto  ripido;  anzi  presso 
all'accennato  laghetto  essa  si  eleva  quasi  a  perpendicolo  sulla 
sottostante  pianura  piacenziana.  Si  è  appunto  in  questa  sezione 
naturale,  determinata  evidentemente  dal  torrente,  che  si  può  leg* 
gere,  per  così  dire,  il  descritto  passaggio. 

Lo  si  osserva  pure,  ma  non  così  graduale,  in  molti  altri 
luoghi,  ad  Andezzeno  per  es,,  pi'esso  la  strada  provinciale  che 
tende  a  Caatelnuovo,  uscendo  dal  paese,  in  una  sezione  artifi 
ciale,  determinato  non  solo  dalla  natura  litologica  delle  Toccie, 
ma  eziandio  dalla  presenza  dei  fossili  di  mare  poco  profondo, 
che  caratterizzano  in  generale  l'Astiano. 

La  presenza  delle  formazioni  piaoenzìane  generalmente 
può  ammettere  anche  laddove  non  se  ne  possono  riscontrar  tracce, 
formando  esse  colline  molto  depresse,  generalmente  ì  tratti  pia- 
neggianti  interposti  all'astiano,  come  pure  dalla  frequenza  delle 
fontane.  Del  resto  in  Chìerì  stesso,  sotto  al  Quaternario,  ed 
al  Pliocene  sui>eriore,  a  profondità  variabile,  si  trovano,  nella 
costruzione  dei  pozzi,  potenti  strati  appartenenti  al  Piacenzìano, 
i  quali  appunto,  per  )a  loro  poca  permeabilità,  determinano  la 
falda  acquea  della  città  medesima. 

Fossili.  —  Nodosaria  raphanistrum  Lin.  —  Cristéllaria 
txtssis  Fich.  —  Stephanophyllia  imperiaìis  Murch.  —  Caryophyllia 
calix  Micht.  —  Flabellum  roissianum  E.  H.  —  Cidarìs  sp.  — 
Ostrea  cocklear  Poli.  —  Limea  strigliata  Br.  —  Pecten  cristatus 
Bron.  —  F.  acabrellus  Lk.  —  P.  duodecimìameììittm  Bron.  — 
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Arca  diluvii  Lk.  —  Pectunculus  granulosus  Lk.  —  Nttcula  pia- 
centina Lk.  —  Leda  clavaia  Caie.  —  L.  pcUnci^a  Phil,  — 
L.  nitida  Br.  —  L.  minuta  Br.  —  L.  pusio  Phiì.  —  Yoldta 
arctica  Gray,  —  Luana  eUiptica  Bora.  —  L.  borealis  Lìd.  —  L.  spi- 
nifera  Mont.  —  Loripes  leucoma  Ddj,  Tnrt.  —  Cardium  fragile 
Br.  —  C.  striatulum  Br.  —  Venus  Broumi  Maj.  —  V.  plioce- 
nica De  Stef.  —  V.  cìaihraia  Dnj,  —  Donax  lucida  Eieh.  — 
Tellina  donaeina  Lio.  —  T.  pellucida  Br.  ■-  Syndosmia  rAo- 
danica  Pont.  —  Corbula  gibha  Oliv.  —  i)eHtofium  sexangulum 
Lin.  —  Z*.  teiragonam  Br.  —  i).  triquetrum  Br.  —  Entalis 
entalis  Gray.  —  Coduiiw  o««Ium  Phil.  —  2VocA«s  miìiaris  Br.  — 
GroMOSotórium  tniVJefTranum  Lk.  —  Xenofora  testiijera  Brng.  — 
Tu^num  j>i(oifoi«s«ttt  Sac.  —  Fuscoscala  mesogotiia  Brng.  — 
Turritella  subangulata  Broc  —  A'a^im  epiglottina  Lk.  —  A',  mil- 
lepunctata  Lk.  —  ^a^'cina  catena  Da  Costa.  —  Subularia 
subulata  Don.  —  ^iso  terebrellum  Chem.  —  Pyrgostelis  rufa 
Phil.  —  Odontostomia  acuta  Moot.  —  Chenopus  ttttingerianus 
Bis.  —  £rotó  f^ms  Don.  —  Cfaleodea  eehinophora  Lin.  —  Ficula 
geometra  Bora.  —  TVi^ott  aj>«n»micunt  Sas.  —  Banella  margi- 
nata Mart.  —  !\'assa  serrata  Br.  —  A^  italica  May,  —  JT,  ser- 
raticosia  Br.  --  A'^,  planicaslata  Bel.  —  A',  turbinellus  Br.  — 
iV.  semù^M'ato  Br.  —  N,  subquadrangularis  Micht.  —  Cofum- 
bella  thiara  Br.  —  C.  nassoides  Beh  —  Follia  fusulus  Br.  — 
Metula  mitr^formis  Br.  —  Murex  spinieosta  Bron.  —  Typhis 
phistulosus  Br.  —  Jlf(/ro  decipiens  BeL  —  Uromìtra  pyrami- 
della  Br.  —  ?7.  cyj>res8ina  Br.  —  Bonellitia  serrata  Br.  — 
Sveltia  Igrata  Br.  —  Sroeehinia  mitresformis  Br.  —  Striate- 
rebrum  reticulare  Pech.  —  Phurotoma  turricola  Br.  —  Pfew- 
rotoma  rotata  Br.  ^  iSuiruIa  dimidiata  Br.  —  Genota  Maceri 
Bel.  —  Brillia  obtusangulus  Br.  —  D.  AlUonii  Bel.  —  J).  s^ 
nwiVfeo  Bron.  —  Dolicliotoma  cataphracta  Br.  —  6'ortos;>»Viw 
an^t^ìit'tanw^  Brng.  —  JUngiculella  auriculata  Mont. 

Nel  Piacenziano  di  Chieri  fn  pare  troTato  dal  Gaataldi  (') 
lo  strobilo  di  un  pino  determinato  dal  prof.  0.  Heer  col  nome 
di  Pinus  Saidingeri,  ed  un  altro  studiato  dal  Sismonda  {')  di 

(')  Gastaldi,  Cewii  sai  fertebrùti  foiatli  dei  Piemonte. 
(')  Sismonda,  Prodrome  d'une  fiore  tertiaìTt  du  PiMont.  Mem.  R.  Aoc. 
Se  di  Torino,  voi.  18,  i.  2*. 
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«uì  fonnava  ana  nuora  specie:  Pìnus  Massalongi.  Finalnaente 
il  Peola  dimostrò  (')  che  i  due  strobili  si  dovevano  ascrivere 
onicamente  al  JPinus  lignitmt  Ung. 

Astiano. 

Le  tipiche  sabbie  gialle  appariscono  nelle  colline  di  Arignano, 
Aodezzeno,  dove  però  si  fanno  piuttosto  marnose,  molto  com- 
patte, non  fossilifere;  cosi  pure  nell'altura  di  Ceresole  di  Sopra, 
verso  Sud,  sotto  ad  nn  sottile  velo  di  loess.  In  cotesta  località  però 
presenta  piccoli  interstrati  arenacei,  caratterizzati  dalla  presenza 
di  fossili  (mollaschi)  litoranei.  L'esistenza  di  questa  collina,  che 
appare  isolata  in  mezzo  alla  pìanara,  si  può  spiegare  pensando 
alla  sua  natura  litologica,  alla  resistenza  cioè  che  opposero  gli 
strati  sahbiosnarenacei  all'azione  erosiva  delle  acque  discendenti 
dalle  non  lontane  colline  del  Pliocene  superiore  stesso  e  del 
Miocene. 

Verso  Chieri  si  manifesta  in  vari  punti;  ma  fra  tutti  il  pia 
importante  è,  senza  dubbio,  quello  delle  Bocchette,  dove  assume 
la  sua  facies  tipica  dì  mare  basso  passante  a  quello  di  lìttorale. 
Le  sabbie  sono  grigie,  giallognole,  con  qualche  straterello  della 
sopra  citata  arenaria,  e  di  un  conglomerato,  formato  in  massima 
parte  da  resti  di  conchiglie,  che  d'ordinario  si  riscontra  nel  l'Astiano 
superiore.  Presso  Chieri  poi  e  nella  città  stessa  {come  si  può 
osservare  nella  costruzione  dei  pozzi)  in  generale  sono  nuovar 
niente  molto  s\'ilnppate  qnelle  sabbie  compatte  clie  aifioiano 
ad  Andezzeno.  Infine,  oltre  questa  città,  verso  Sud-Ovcst,  si  nota 
ancora  in  qualche  sezione  naturale,  poi  acquista  notevole  sviluppo 
nelle  colline  di  Troffarello,  finché,  poco  dopo,  è  ricoperto  comple- 
tamente dai  terreni  quaternari  che  formano  la  pianura  padana. 

Bignardo  ai  caratteri  orografici  io  aggiungerò  che  ossi  dif- 
feriscono alquanto  da  (incili  tipici  che  si  ossen'ano  per  e«.  nei 
dintorni  di  Castelnnovo  d'Asti;  non  incontrandosi  Dell'Astiano 
chierese  quelle  valli  incassate,  quelle  collinette  ercHe,  a  ripidi 
pendii,  elle  danno  alla  regione  an  aspetto  eminentemente  vario. 
Diversità  dovuta  al  grande  sviluppo   della  sabbia  compatta,  a 

(')  Peola,  Z.«  conifere  tereiarie  del  Piemotite;  189J. 
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grandi  strati  omogenei,  che  si  nscontrano  nelle  formazioni  astiane 
esaminate  e  più  facilmente  erodìbilì  dì  quelle  sabbiose-arenacee. 
Fossili,  —  Ceratotrochm  ditodecitncostatus  Gold.  —  Membni- 
nipora  reticultim  Liu,  —  Terehraiula  sinuosa  Br.  —  Ostrea 
cochlear  Poli.  —  0.  lam^ìlosa  Er.  —  Anomia  costata  Br.  — 
Pecten  scabrellus  Lk.  —  P.  poìyniorphus  Bron.  —  P.  erisiatus 
Bron.  —  P.  fUibelliformis  Hom.  —  IK  jacobaeus  Lin.  —  Venus 
multiìamella  Lk.  —  Dositiia  orbioularis  Ag.  —  Vermetus  in- 
tortus  Lk.  —  Balanus  concavus  Bron.  —  Balantts  mylensis 
Seg.  —  Balanus  sponglcola  Bron.  —  Balanus  perforatua  Bmg.  — 
Balanus  Seguenzai  De  Al.  ('). 

Vìllafrancliiaiio. 

Per  completare  lo  studio  dei  terreni  terziari  io  ricorderò 
come  questo  piano  si  ammetta  esistere  a  Sud  di  Chieri,  sotto 
al  quaternario,  nella  ^ande  ])ianiira  che  si  estende  fino  a  Poi- 
rino,  Villastellone,  Viilannova  d'Asti  e  Botti{::Iìera,  dove  inco- 
mincia ad  essere  visibile  mostrando  banchi  sabbioso-marnoso- 
argillosi,  a  piccole  lenti  ghiaiose.  Finché  poi  nei  dintorni  di  Vii- 
lafranca  si  è  nel  Villafranchiano  ti[iico,  caratterizzato  da  marne 
sabbiose,  da  sabbie  grigie,  arenarie,  conglomerati  durissimi,  a 
stratificazione  irregolare,  che  si  foniiavano  sul  finire  del  Plio- 
cene, sotto  l'azione  delle  correnti  acquee,  che  incominciavano 
appunto  ad  originarsi  e  rag^unsero  il  massimo  sviluppo  nel 
Quaternario,  producendo  quei  depositi,  che  caratterizzano  l'epoca 
Diluvio-Glaciale,  la  prima  dell'era  Quaternaria. 

Ho  detto  che  si  ammette,  e  ciò  solo  considerando  l'orografìa 
della  regione,  poiché,  per  qnaiite  ricerche  io  abbia  fatto  nei 
dintorni  di  Chieri,  non  ne  ho  trovato  traccie. 

Quaternario. 

Terminato  lo  stndio  delle  fonnazìoni  terziarie,  diamo  un  ra- 
pido sguardo  a  quelle  quaternarie.  Il  Biltmum  si  può  osservare 
solo  in  alcnui  pnnti  del  territorio  chiercse,  per  es-,  si  nota  ta- 

(')  Specie  rarisBÌma,  come  osserva  ìl  De  AleBeandi-i:  Conlritm^iont 
allo  «fudt'o  dei  Cirripedi  fostili  d'Italia;  1695. 
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lora  nelle  sponde  dei  torrenti  che  scorrono  a  Snd-Oveat  dì  Chieri, 
dove  SODO  molto  profondi.  È  in  generale  rappresentato  dalle  note 
lenti  ghiaiose,  che  sovente  si  alternano  a  depositi  argillosi,  com- 
patti ed  a  strati  irregolari  di  sabbia  di  poco  spessore  (5-15  cm.). 

Sviluppatissimo  invece  è  il  Loess  che  maschera  largamente 
non  solo  i  terreni  qaatemarii,  ma  anche  le  colline  terziarie:  Id- 
&tti  superficialmente  agli  altri  terreni  noi  osserviamo  nna  marna 
argillosa,  sabbiosa,  di  colore  variabilissimo,  dal  rosso  bruno,  al 
giallo,  al  biancastro,  al  grigio  (in  rapporto  alla  prevalenza  degli 
elementi  principali  che  la  costituiscono),  ossia  il  Loess  tipico. 

Come  in  generale  la  sua  composizione  è  varia,  cosi  pure  la 
sua  potenza;  privo  di  stratificazione,  presenta  numerosissimi  ban- 
chi di  quelle  speciali  concrezioni  calcaree,  dette  murs,  mursi  che 
lo  caratterizzano,  e  molte  ostree  mal  conservate,  provenienti  in- 
dubbiamente dai  terreni  pliocenici  sottostanti. 

Ksso  è  specialmente  sviluppato  a  Sud-Ovest  di  Chieri,  presso 
Troffarello,  Cambiano,  Madonna  della  Scala,  Pecette.  In  alcuni 
punti  diventa  sabbioso,  fino  a  costituire  i  noti  sabbioni,  piccoli 
rilievi  biancastri,  simili  a  dune,  di  sabbia  finissima,  aiTatto  privi 
di  fossili,  che  si  notano,  per  e».,  nelle  vicinanze  della  località  in 
cai  la  ferrovia  di  Chieri  taglia  la  strada  nazionale.  Talora  invece 
(rio  di  Vajors)  è  formato  da  nna  marna  compatta,  durissima, 
nerastra,  con  venature  giallo  cupo,  micacea. 

In  prossimità  di  Chieri  è  molto  calcareo,  talora  bianco  giallo- 
gnolo, pnivemlento  determinando  delle  brevi  zone,  di  pochi  metri 
di  larghezza,  che  conferiscono  un  aspetto  speciale  al  terreno, 
prevalentemente  rosso  giallognolo  oscuro,  ^erso  Nord-Est  va  in 
generale  diminuendo  d'importanza,  finché  presso  Castetnaovo 
d'Asti,  Fino,  ecc.,  è  quasi  completamente  scomparso,  cosicché  i  ter- 
reni terziarii  si  manifestano  largamente  alla  superficie  del  suolo, 
che  assume  il  colore  biancastro  proprio  delle  colline  di  quelle 
regioni. 

Il  loess  chierese  è  solo  fossilifero  presso  Troffarello  in  cui 
sono  comuni  diverse  specie:  Xerophila  revigliascina  Poi.  — 
Hyalinia  fulva  Muli.  —  Buìiminus  tridms  Mtlll.  —  Pupa  mu- 
acomm  Lin, 

A  questo  proposito  io  debbo  però  ricordare  la  scoperta  fatta 
dal  dott.  cav.  L.  Vergnano  nelle  vicinanze  di  S.  Silvestro,  di 


DigilizedbyGoOgIC 


I.   AUDBNIMO 


proprietà  dell'av.  comm.  L.  Giordano,  di  ud  nomeio  ragguarde- 
vole di  ossa  fossili  di  Aretom^  marmota,  appartenenti  ad  iudi- 
yidni  diversi,  studiate  dal  Gastaldi  ('). 

Assai  disparate  sono  le  teorie  relative  all'origine  di  questo 
terreno,  eecogitate  dai  diversi  autori  (Martine,  Gastaldi,  Tardy, 
Fucbs,  Baretti,  Sacco,  Virgilio  ecc.)  e  che  io  non  credo  opportuno 
passare  in  Kusegna,  terminando  ooH'aggiungere  solamente  cbe 
-  per  quanto  ora  si  propenda,  in  seguito  a  fatti  recentemente 
osservati,  ad  ammettere  un'  orìgine  eolica  -  pure  la  questione 
nOD  è  stata  definitivamente  risolta  e  che  quindi  oggidì  si  può 
ancora  ripetere  col  Gastaldi  «  essere  il  Loess  il  più  problematico 
dei  terreni  quatemarii». 

[ma.  pres.  14  gennaio  1902  -  ult.  bozze  20  marzo  1903|. 


(')  Gastaldi,  Intorno  ad  alcuni  reeli  di  Ardomyn  e  di  Urgus  spoel^u 
Atti  R,  Acc.  Se.  di  ToriDO,  voi.  1',  1872. 
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E  DELLA  PRESENZA  DELL'  ELEFEAS  FRIMIQENIUS 

IN   ITALIA 

Studio  del  dott  ÀuisSAMstto  PoKTie 


Ho  potato  da  pochi  giorni  procurare  allo  Istituto  geologico 
uDivenitarìo  di  Boma  aa  piccolo  dente  elefantino  proveniente 
dalle  cave  di  ghiaia  della  via  dì  allacciamento  tra  la  Flaminia 
e  la  Cassia;  che  per  la  lor  non  grande  lontananza  dal  ponte 
llilvio  passano  appunto  a  Soma  sotto  la  designazione  generica 
di  Cave  di  Ponte  Molle. 

Con  piacere  accrebbi  di  questo  fossile  la  raccolta  di  denti 
elefantini  dei  dintorni  di  Uoma,  malgrado  essa,  colle  ultime 
acquisizioni,  numeri  già  alcune  centinaia  di  simili  organi  ;  per- 
chè, appena  sommariamente  esaminato,  Io  scorai  suscettibile  di 
fornire  ulteriori  lumi  sopra  una  vecchia  ma  pur  troppo  sempre 
risorgente  questione  sulla  pluralità  e  distribuzione  delle  specie 
di  Elefanti  fossili  in  Italia. 

Il  dente  che,  perciò,  presi  subito  in  esame  e  del  quale  pre- 
sento nell'annessa  tavola  tre  figure:  una  dalla  faccia  coronale, 
una  dalla  feccia  laterale  intema,  una  dalla  faccia  posteriore,  si 
rivela  a  primo  colpo  d'occhio  per  un  primo  premolare  (nota- 
zione pei  premolari  dallo  indietro  in  avanti,  quindi  nella  pro- 
gressione generale  cronologica  dei  molari  elefantini  «  terzo  mo- 
lare od  ultimo  premolare  o  terzo  molare  da  latte  »)  mascellare 
sinìatro.  Le  sue  dimensioni  massime  sono:  dallo  avanti  allo 
indietro  mm.  107,  da  fianco  a  fianco  mm.  69,  d'alto  in  basso 
compresi  i  residui  di  radici  mm.  99.  Il  massimo  sviluppo  in 
altezza  delle  lamine,  che  si  osserva  in  direzione  prossimale  o 
postica,  ra^nnge  mm.  68. 


DigilizedbyGoOgIC 


94  A.  PUKT13 

Il  dente  è  in  buono  stato  di  conservazione  e,  per  il  suo 
grado  di  funzione  e  di  consegnente  abrasione,  in  condizione 
adattissima  per  lo  studio  e  la  determinazione.  Gli  elementi 
lamiBarì  son  tutti  già  aperti  ('),  nessnuo  è  tanto  profondamente 
esportato  da  aversene  completamente  smarrite  traccie  di  sua 
precedente  esistenza.  Sul  margine  distale,  l'elemento  radicale 
anteriore  sporgeva  alquanto  al  di  fuori  degli  apparati  laminari. 
Sulla  faccia  radicale  oltre  a  detto  elemento  radicale  anteriore 
scorgesi  una  coppia  di  elementi  radicali  mediani  :  uno,  col  mas- 
simo di  sviluppo,  opposto  all'asse  mediano  boccale  e  dì  forma 
psendolaminare  orientata  obliquamente  dall'  indietro  e  dall'  in- 
fuori all'asse  boccale  ed  allo  avanti;  l'altro,  l'interno,  pur  lami- 
nare (sgraziatamente  rotto),  orientato  parallelamente  al  margine 
interno  del  dente  al  quale  fa  seguito  per  tre  centimetri  di  lun- 
ghezza circa.  Alle  radici  mediane  succedono,  nei  due  quinti  pros- 
simali del  dente,  le  radici  posteriori,  fuse  dai  due  lati  in  un 
crosso  e  poco  aguzzo  tubercolo  mediano  o  quasi. 

La  faccia  posteriore  si  mostra  dall'alto  in  basso  piegata  a 
curva  rientrante  per  l'inflessione  notevolmente  accentuata  alla 
sua  estremità  funzionante  od  inferiore,  verso  !' indietro,  dello 
estremo  elemento  laminare  posteriore.  Eisulta  che  esso  era  già. 
quasi  completamente  formato  ed  incrostato  quando  cominciarono 
a  consolidarsi  i  primi  elementi  laminari  del  primo  vero  molare 
successivo;  cosichè  se  n  ebbero  a  predar  marche  di  compres- 
sione, esse  dovettero  cagionarsi  tutte  a  spese  di  qnesto.  (Sul  sog- 
getto non  abbiamo  che  levigazione  o  marca  di  scorrimento).  Risulta 
inoltre  che  la  sezione  coronale  dello  intiero  dente  in  esame  ap- 
pare o^dl  assai  più  lunga  di  una  sezione  parallela  tracciata 
a  tre  centimetri  più  in  «Ho  (due  centimetri  di  difTerenza). 

Delle  due  facce  laterali  la  intema  k  \ìm  convessa  (offre  un 
arco  a  curva  più  stretta)  della  estema.  Entrambe  ci  mostrano, 
per  profondo  attrito  contro  oggetti  duri,  completamente  svestiti 
dal  cemento  gli  elementi  laminiformi;  col  loro  astuccio  di  smalto 
o  ganeina  ora  a  sua  volta  corrrao  per  tutto  il  suo  e 


(')  Fìnanco  il  tallone  poeterìore  o  proBsimale  è  già  Incoinpietii mente 
intkccatD  dall'abrasione. 
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lasciante  cobi  trasparire  l'avorio  ;  ora  invece  conservato  e  spor- 
gente in  fuori  della  restante  superficie. 

Gli  elementi  laminari  incontrano  la  faccia  di  funzione  od 
abrasa  sotto  an  angolo  leggemienl«  ottuso,  aperto  allo  avanti, 
e  misurante  9b\ 

Su  qnesta  faccia  di  abrasione  osservansi  agevolmente  i  caratteri 
«he  rendono  interessante  l'individuo  in  esame.  Dapprima,  dimen- 
sioni longitudinali  e  trasversali  o  corrispondenti  o  superiori  alle 
dimensioni  massime  delio  intero  dente  ;  e  questo  potevamo  aspet- 
tarcelo da  (guanto  precede.  Diremo  quindi:  dimensione  massima 
antero-posteriore  della  faccia  di  abrasione  :  mm.  98  :  dimensione 
massima  trasversale  :  mm.  72  ;  contomo  della  faccia:  tra  il  rego- 
lare ellittico  e  l'ooidale. 

Volendo  poi  venire  alla  distinzione  dei  singoli  elementi  lami- 
nari, notasi  dapprima  mi  carattere  comune  a  tutti  o  quasi: 
quello  della  notevole  sottiglienza  della  Ganeina  o  parete  di 
(•malto.  Essa  è  in  media  di  un  millimetro  di  sezione  antero- 
IKffiteriore,  e  questa  dimensione  appar  rinforzata  dalla  fitta  e 
regolarissima  crispatura  rivolta  unicamente  verso  il  cemento. 
Oon  tal  carattere  ai  riesce  a  tener  ben  distinti  i,  sempre  limi- 
tati (in  questo  esemplare),  affioramenti  dì  cemento  dai,  sempre 
notevolmente  sviluppati,  affioramenti  della  dentina  od  avorio; 
ai  gli  unì  che  gli  altri  offrenti  la  stessa  apparenza  snperficiale 
Iter  ridepoeizione  del  materiale  dovuto  alla  parziale  decompo- 
sizione del  composto  primitivo. 

Procedendo  dallo  avanti  allo  indietro,  oeBer\'asi  dapprima: 
scoperta  la  radice  anteriore  per  la  totale  abrasione  (e  corrispon- 
dente Inngliezza)  del  primo  ed  irregolare  elemento  laminiforme 
o  tallone  anteriore  (probabilmente  a  fiocco  con  maggior  sviluppo 
di  digìtelli  verso  il  mai^ne  intemo,  a  giudicarne  dalla  direzione 
obliqua  dallo  indietro  e  dallo  intemo  allo  avanti  ed  estemo 
della  parete  ganeinica  del  primo  vero  elemento  laminare). 

Mentre  tale  parete  è,  i>er  quanto  obliqua,  trasversalmente 
continna,  le  sue  dne  infiessioni  estreme  che,  dopo  aver  ciascuna 
fatta  la  breve  parete  esterna  (per  rispetto  all'individuo  dentale, 
non  elefantino)  dovrebbero  contromarciare  ad  incontrarsi  sulla 
linea  mediana  (chiudendo  così  completamente  nn  elemento  den- 
tinìco  con  ona  parete  posteriore  ganeinica),  esse  si  arrestano 
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cìaBcnna  dopo  od  centimetro  e  mezzo  di  peicorso  questa  volta 
quasi  trasversale  e  alla  distanza  di  mezzo  centimetro  l'nna 
dall'altra  danno  luogo  a  nuova  stretta  inversione  di  direzione 
colla  quale  ra^nngono  di  nuovo  il  margine  esterno.  Qui,  nuova 
inversione  meno  stretta  dallo  esterno  verso  l'asse  mediano:  que- 
sta volta  co^  decìso  ohe  ì  due  rami  di  gaiieina  vengono  fin 
quasi  a  mutuo  contatto.  E  ciò  malgrado,  prima  che  questo  si 
verifichi,  ambo  ì  rami  della  parete  ganeiniea  tornano  brasca- 
mente  e  con  angolo  Beatissimo  a  ripiegarsi  allo  indietro,  poi 
allo  estemo  fino  ad  incontrarne  i  margini  per  ritornar  ancora 
una  e  più  volte,  ma  sempre  invano,  con  tendenza  ad  incontrarsi, 
verso  l'asse  mediano;  e  ciò  con  riuscita  sempre  meno  completa, 
scorgendosi  che  le  ause  partenti  dal  margine  interno  del  dente  in 
generale  son  respinte  più  allo  indietro  di  quelle  dal  margine 
esterno. 

Conseguenza  di  questo  ricacciare  indietro  delle  anse  o  mezze 
Umìne  snccessive  destre  in  confronto  delle  mezze  lamine  sini- 
atre  od  esteme,  è  di  dover  contare  sulla  sinistra  o  sulla  metà 
esterna,  nna  mezza  lamina  od  un'ansa  di  piii  che  sulla  metà 
destra  od  interna.  La  parete  ganeiniea  posteriore  della  sesta  mezza 
lamina  interna  è  finalmente  comune  e  continua  colla  parete 
posteriore  della  settima  mezza  lamina  sinistra  od  estema.  Suc- 
cedono, in  direzione  sempre  più  prossimale  o  posteriore,  a  questa 
prima  continua  parete  ganeiniea,  dne  elementi  laminari  regolari 
e  completi;  ciascuno  con  gaueina  chiudente  continuamente  si 
dallo  avanti  che  dallo  indietro  la  rispettiva  lamina  dentinìca 
regolarmente  sottile  (corta);  e  poi  il  tallone  posteriore  o  prossi- 
male anch'esso  laminiforme,  ma  molto  meno  esteso  ti'asversal- 
mente  della  lamina  posteriore  (meno  della  metà)  e,  a  quanto 
Bcorgesì  sulla  faccia  posteriore  del  dente,  inserito,  sarei  per  dire, 
per  gemmazione  sull'estremo  prossimale  elemento  laminare  com- 
pleto. 

Con  ([nanto  ho  detto  risulta  che  la  dentina  od  avorio  della 
prima  lamina  presente  è  in  continuità  sulla  linea  mediana  con 
quello  delle  sempre  più  prossimali  lamìue  tino  alla  sesta  o  rispet- 
tivamente alla  settima;  e  che  ne  vien,  per  ciò,  una  espansione 
mediana  pseudoloxodoutoìde  della  sezione  delle  lamine  stesse 
e  del  materiale  dentinico  in  esao  rinchiuso,  espansione  ohe  ancor 
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ù  oeserva  nelle  due  complete  lamine  sncceesive  alla  fasìone  delle 
8eì,  rìspettìvameiite  sette,  distali. 

Ne  Tiene  altra  conseguenza  :  lo  sriluppo  molto  limitato  del 
cemento  ìl  qnale  non  ha  più  qnasi  scopo  o  fanzione' davanti  a 
lamine  direttamente  finenti  l'ana  nell'altra;  e  che  si  limita  ad 
avere  nno  svilappo  nn  po'  di  cooto  Bolo  fra  le  dne  lamine  nor- 
mali prossimali,  fra  le  qaali  il  suo  affioramento  misora  in  senBo 
longiitndinale  in  aleniti  tratti  fin  qnasi  5  mm.  (Alto  estemo 
eomnoe  del  dente  il  eement»  è  poi  qnasi  totalmente  mancante, 
fone  per  araoni  chimiche  e  meccaniche  esteme  e  posteriori). 

E  per  la  numerazione  assolata  degli  elementi  che  costitoì- 
seooo  ìl  dente,  noi  abbiamo  :  che  rìsnltano  o  meglio  rìsnltaTano 
al  momento  di  teorica  perfettesza,  a  eostitoire  il  nostro  esem- 
plare :  oltre  ai  dne  talloni,  non  meno  di  otto  completi  e  non 
pia  di  nove  elementi  laminari  incompleti  con  nna  formota  espri- 
mibile con:  X  fi  '  j  2X>oppt"re  X  8  ''j  X,  oppareX  '*'?  2X. 
oppare  X  8  Xi  oppnre  infine  X  ^  X  volendo  dare  il  massimo 
dell'abbondanza;  e  che  questi  10,  rispettivamente  11,  elementi 
componenti  il  dente  si  trovan  compresi  in  nno  spazio  longitu- 
dinale di  non  più  di  10  centimetri  towando  ctmi  un  solo  cen- 
timetro al  massimo  a  eiascnno  degli  elementi.  Quindi  indice 
dentice  piccolissimo. 

In  conclosione:  abbiamo  davanti  an  dente  elelantino  ipeelo- 
disco  (mediocremente),  latecoronato,  brachicoronato,  endioganale, 
tra  archi-  e  loxo-dìscodonte;  con  lamine  a  breve  eviloppo  long:i- 
tudinale,  crìspe,  dilatate,  sinuose  e  tortuose;  e,  finalmente,  den- 
silamellate  malgrado  l'apparenza  parsi  lamellata. 

Volendo  riferire  ad  una  specie  nota  un  esemplare  offrente 
contemporaneamente  tutti  questi  caratteri  i  quali  son  cosi  evi- 
dentemente in  contrasto  l'uno  coH'altro  ;  e  sottoponendolo  perciJi 
isolatamente  allo  esame  di  studiosi  diversi,  troverei  ehi  mi  ri- 
sponderebbe determinandolo  come  di  Ekpkas  m^idionalis  Ne€ti, 
basandosi  sull'esigno  numero  di  elementi  laminari,  sulla  sua 
apparente  pochiganalità,  sulla  sua  laticoronalità,  sulla  sua  condi- 
zione intermedia  tra  l'archidisco-  e  il  loxodisoo-dontismo,  e  sopra 
la  sinuosità  di  alcuni  elementi  laminari;  al  che  opporrei  esser 
la  determinazione  inattendibile  perchè  il  dente  è  per  quella  specie 
troppa  ipselodisco,  braehieoronato,  realmente  endioganale,  den- 
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silamellato,  a  lamÌDe  troppo  crìspe,  troppo  dilatate  e  troppo 


Obbietterei  a  chi  lo  volesse  attribuire  M' Elephas  trogon- 
iherii  Pohiig,  preso  come  specie  definita  (siccome  la  voleva 
stabilire  il  Pohiig),  che  anche  qnesta  determinazione  non  pnò 
esser  sostenuta  perchè  l'esemplare  si  presenta,  tanto  per  la  ten- 
denza meridionaiìpeta  che  per  la  prìmigenipeta,  troppo  ipselo- 
disco,  endioganale,  brachicoronale,  loxodiscodonte,  densilamel- 
lato,  a  lamine  troppo  crìspe  e  troppo  dilatate. 

Kisponderel  ad  una  determinazione  di  Elephas  primiffenius 
Blum.  con  una  denegazione  motivata,  ricordando  che  l'esemplare 
è  stato  riconosciuto,  benché  endioganale  ed  ìpeelodìsco,  come 
brachicoronale  e  densilamellato;  tuttavia  sempre  loxodiscodonte, 
a  lamine  crìspe  e  dilatate  :  E  che,  con  ciò,  il  numero  degli  ele- 
menti laminarì  che  lo  costituiscono  sta  al  disotto  del  minimo 
ammesso  generalmente  per  il  dente  ultimo  (rispettivamente  primo) 
premolare  dell' Ulephas  primigenius  BInm. 

Ed  a  chi  lo  determinasBC  per  Elephas  afrìcanm  Linn.  (rispet- 
tivamente per  Elephas  priscus  Goldf.),  io  opporrei  ancora  che 
non  ha  considerato  come  il  mio  esemplare  ò  ipselodisco  late-  e 
brachi-coronato,  endioganale;  e,  malgrado  ohe  loxodiscodonte, 
tuttavia  densilamellato  ed  a  ganeina  crìspa;  e  che,  come  risul- 
tato di  tutte  queste  incompatibilitìi  colla  detta  specie,  li  mio 
esemplare  presenterebbe  un  numero  di  elementi  laminari  asso- 
latamente incompatibile,  per  eccesso,  col  massimo  generalmente 
accettato  per  l'ultimo  premolare  àélVElephas  africanus  o  ri- 
spettivamente dell'i',  prisctts. 

Bimane  ultima  speeie  a  disposizione  l'Elephas  antiquus 
Falc.  Ma  prima  di  asaegnarvelo  e  procedere  ad  un  cenno  di 
risposta  ad  interrogazioni  rivoltemi  con  recenti  lavori  sopra  la 
presenza  o  meno  del  vero  EL  primigenim  in  Italia,  mi  sia  per- 
messo un  breve  riassunto  storico  a  proposito  AalV Elephas  aniiqmts. 

Tutti  noi  credemmo  e  giurammo  un  temi»  che  V Elephas  an- 
tiquus  Falc.  fosse  una  specie  stabilita  positivamente  dal  Falconei 
con  caratteri  suoi,  con  diagnosi  sua,  ecc.  ecc.  Ne  siamo  subito 
disingannati  quando  noi  studiamo  questa  specie  attraverso  alle 
memorie  sue  o  postumamente  ristampate  o  postume  addirittura 
raccolte  nei  due  volumi  editi  dal  Mnrchison  delle  Palaeontolo- 


-dbyGoogle 


DI  UK  DRKTE  ANOMALO  DI  BLBt'AMTB  F0B8ILA  99 

ffieal  memoirs  and  notes  by  Hugh  Falconer  pnbblicatì  col  1868  ; 
e  vediamo  :  come  sia  nata,  come  sia  crescinta  la  specie  stessa  ; 
qnali  esemplari  le  siano  stati  in  tempi,  luoghi  ed  occasioni  di- 
verse attribaiti;  e  quali  e  quanti  dopo  esserle  stati  attribuiti 
siano  stati  tolti,  restituiti  e  ritolti  le  quante  Tolte  nelle  diverse 
pazienti  e  dotte  peregrinazioni  del  Falconer  in  Italia  e  altrove, 
ma  BOvratutto  in  Italia,  ed  anche  nel  t«rmìne  di  una  sola  pe- 
regrinaziune.  K  se  questa  impressione  ritenesBìmo  troppo  Bog- 
^ttiva  al  lettore,  siamo  anche  subito  ed  effettivamente  disin- 
gannati dalla  nostra  supposizione,  quando  leggiamo  a  pag.  176, 
voi  2°,  di  dette  palaeontolofftcal  memoirs  and  notes  stampata  al 
piede  la  prima  annotazione  dell'editore:  «  The  entìre  descrìption 
of  Elephas  antiquus  has  been  compiled  from  entrìes  in  Doctor 
Falconer's  Note-books.  [Ed.]  ».  E  da  qu^ta  avvertenza  siamo 
spinti  ad  estender  lo  studio  snll'  illuatrazione  del  concetto  specifico 
dell'i:,',  antiquus  anche  ad  altri  lavori  del  Falconer,  ad  altri  autori 
contemporanei  o  posteriori  al  Falconer,  inglesi:  Leith-  Adams, 
Boyd-  Dawkins,  ecc.,  francesi:  Lartet,  Gaadry,  ecc.,  italiani:  in 
numero  illimitato,  e  tedeschi.  Di  qurato  non  fui  io  il  primo, 
naturalmente,  ad  accorgermi;  se  ne  accoreero  tanti  altri  cer- 
cando di  completare  le  conoscenze  iniziate  e  diffuse  dal  Falconer: 
E  in  questi  tentativi  staccarono  e  dalle  specie  primitivamente 
stabilite:  VE.  meridwnalis  e  VE.  priniifimius  materiali  per 
darli  all'A'.  antiquus:  E  da  essa  stessa  ne  staccarono  per  ritor- 
narli alle  veeebie  o  darli  ad  altre  diverse  nuove  specie  create 
dal  Falconer  stesso  o  da  altri,  o  appositamente  creande.  Ne  è 
nato,  associando  le  sodo  co^izioni,  le  serie  osservazioni,  le  in- 
certezze, le  impazienze  e  le  prematiiranze,  un  cumulo  enorme  di 
denominazioni  di  specie  fittizie,  molte  reggentisi  sopra  an  troppo 
limitato  quantitativo  di  materiali,  molte  addirittura  su  anomalie. 
E  merito  incontestabile  del  Pohiig  ('),  dopo  una  serie  pres* 
sochè  decennale  di  peregrinazioni  e  ripetute  visite  appo  i  prìn- 

I  '}  Pohlif?  H.,  Dentition  und Kranologie  ties GLErHAS  ANTiuuus  Falco- 
ner mit  Beitraegen  wher  Elrphah  prihigenii'S  Blum.  und  Elrphas  mb- 
KiDiONALia  N«»ti,  in  4".  S.  1  466,  Taf.  1-17,  Halle,  1888-1891  —  Pohiig 
H.,  EiVie  Klephnnttnhókìe  Sicilietts  und  der  trste  Nachirein  dee  Cranial- 
ilomesTon  Elrphas  aktiquu!!,  Abh.,  d.  2"  CI.  d.  k.  Bxjr  Àkad.  d.  Wisa., 
Bd.  18,  1  Abth.  3.  75-110,  m.  4  Tcxtf.,  Taf.  1-5.  Mttnchen,  in-4°i  1893.. 
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cipalt  Musei  e  raccolte  paleontologiche  d' Europa  (in  epecial  modo 
d'Italia)  ed  anche  parecchio  fnori,  di  aver  fatto  man  bassa  dì 
diecine  addirìttara  (')  di  tali  denominazioni  o  epecie  fittizie  ar- 
recanti seria  coiii>iaioiie  ed  imbarazzo  all'esalta  delimitazione 
delle  specie  di  Elefanti  fossili;  e,  diatrìbueadone  ì  materiali, 
adattamente  per  la  ma^or  parte,  al  limitato  nnmero  di  specie 
superstiti. 

Gnaie  a  questo  reale  servizio  reso  alla  Bcienza,  possiamo 
ben  perdonargli  se,  intenerito  davanti  allo  spettacolo  di  tanta 
ecatombe  elefantina,  abbia  ceduto  alla  debolezza  di  voler  ricreare 
artificialmente  una  o  poche  nuove  altre  specie  o  variazioni  co- 
stanti: VElepkas  trogontherii  prima  fra  queste;  e  che  poi,  ce- 
dendo all'impulso  determinato  dalla  poca  stabilità  della  specie, 
perchè  un  po'  troppo  artificiale,  abbia  dovuto,  per  sostenerla,  pro- 
pome altre  due  o  tre,  come:  le  due  sottospecie  dello  stesso 
£.  trogmtìterii,  VE.  Nesii,  e  qualcun'altra. 

Quando,  per  studiare  e  clasraficare  l'abbondantiBsimo  e  sempre 
più  crescente  materiale  elefantino  che  andavo  raccoglieudo  in 
queste  collezioni  dello  Istituto  geologico  universitario  romano, 
dovetti  studiare  e  ristudiare,  da  un  capo  all'altro,  tutto  il  vo- 
lume del  Fohlig,  passar  effettivamente  in  rassegna  tutte  le  opere 
e  memorie  segnalate  dal  Pohlig  e  le  altre  posteriori,  estender 
la  conoscenza  sul  mio  materiale  con  quella  su  altro  simile  rac- 
colto in  altre  parti  d'Italia,  dovetti  sempre  più  persuadermi  che 
le  nuove  specie  del  Pohlig  non  avrebbero  potuto  regger  come 
specie  a  sé;  solo  avrebber  potuto  reggere  come  stadii  di  tran- 
sizione nel  lento  svolgimento  delle  specie:  EUpìtas  primigenius, 
E.  indicus  ed  E.  africanus,  attraverso  aiiVElephas  antiquus,  dallo 
ancor  tanto  stegodontoide  Elepìias  meridionalia  Nesti. 

Infatti,  la  nuova  specie  creata  principalmente  e  le  sotto- 
specie aggiuntevi  dal  Fohlig,  non  trovarono  né  fortuna  né  appli- 
cazione in  Inghilterra  e  in  Francia  dove,  pur  essendo  numerosi 
e  svariati  i  denti  elefantini  raccolti,  non  si  sentiva  il  bisogno  di 
dette  nuove  specie  ;  e,  pur  eseendosi  grati  al  Pohlig  per  l'ener- 
gico taglio  proposto  con  sacrifizio  di  tante  vecchie  specie  inutili, 

(')  Sono  preciBamente  33.  Ved.i  Pohlig,  opera  citata,  pag.  833 
e  pag.  459. 
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SÌ  segnitò  a  distribuire  gli  o^^tti  materiali  fra  le  tre  specie 
principali  «nteriormeBie  eonoecìote,  o  lor  varietit  o  variazioni 
locali. 

Non  cosi  è  avrenuto  in  Gìermania  ed  in  Italia.  In  Qermania 
si  interpretarono  nelle  applicazioni,  abbastanza  esattamente  e 
generalmente,  le  dedazioni  del  Pohlig:  soppressione  di  numerose 
specie  fittizie,  introdnzione  e  determinazione  di  nna  nuora  specie 
VE.  trogontherii  Pohiig.  In  Italia  invece,  per  sovrabbondanza 
di  materiale,  si  determinarono  due  correnti  opposte,  l'nna,  cbe 
apprezzando  l'opera  critico-selettiva  del  Pohiig  avrebbe  voluto 
die  le  sue  conclnsionì  si  fossero  assai  pia  avanzate  del  punto 
a  cui  il  Poblig  le  arrestò:  l'altra,  che  accettò  VElephas  trogon- 
tlierii  come  una  specie  elefantina  di  più,  ma^ri  amplificandola 
con  nuove  divisioni  e  variazioni,  senza  perciò  addivenire  alla 
soppressione  totale  delle  specie  indicate  nominativamente  dal 
Pohiig  come  fittizie  o  facenti  doppio  impiego. 

Della  prima  corrente,  che  seguito  a  ritenere  la  bnona,  il 
promotore  sono  io:  tanto  più  colpevole  in  quanto  la  opinione 
relativa  Horse  e  si  sviluppò  lentamente,  ma  tanto  più  profon- 
damente io  me,  quanto  più  materiale  esaminai  e  quanto  più 
musei  italiani  e  stranieri  dovei  visitare.  Così  :  in  seguito  a  studii 
comparativi  e  bibliografici  estesissimi,  giunsi  nel  1893,  magari 
nel  18dl,  ad  esprimere  l'opinione  (')  che  VElephas  meriditmalis 
e  VElephas  antiquus  non  costrmìssero  che  due  gradi  o  stadii 
di  svolgimento  dì  una  sola  specie.  Questa  opinione  sviluppai, 
dimostrai  ed  illustrai  sul  cmcreto  nel  1896,  magari  nel  1895  ('), 
I>arlando  a  proposito  dell'Elefante  dì  Biofreddo  e  di  qualche 
avanzo  elefantino  dì  Torino;  e,  per  non  dilungarmi  a  ripeterle, 
rimando  alle  pa^ne  che  contengon  le  mie  deduzioni.  Queste, 
nel  1896.  riassunsi  in  forma  di  tavoletta  illustrativa  dì  fronte 


(')  PortiB  A.,  Conlribiitioni  alla  Storia  fitiea  dd  Bacino  di  Soma  e 
MMdii  loffa  l'Meniwne  da  darti  al  Pliocene  superiore,  voi.  1,  ia-i*, 
del  1893  (nota  a  pie  di  pagina  9),  ToriDo-Ooma,  1893. 

(')  PortiB  A.,  ContHb.  alla  St.  fie.  d.  Bac.  d.  Soma,  eoe,  voi.  2, 
in-4°,  del  1896  (a  pag.  261-274  e  ÌDdicazioni  bibliografiche  a  piò  di 
pag.  26S-63),  Torino-Roma,  1H96. 
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ad  una  simile,  estratta  da  una  pubblicazione  del  Oaadry  ('), 
tomai  poi  a  spiegarle  ed  applicarle  nel  1898  (')  in  merito  al 
dente  elefantino  di  La  Loggia  di  Torino,  il  primo  e  l'unico  in 
Italia  che,  resistendo  ad  una  rigorosa  e  razionale  determina- 
zione, permettease  di  stabilire  che  in  Italia  si  sarebbero  potuti 
trovare  avanzi  del  vero  Elephas  primgenias  Blatnb.,  basato,  non 
solo  sulle  materiali  e  primitive  determÌDazionì  del  Blnmenbach, 
ma  anche  sopra  le  correzioni  e  modificazioni  del  complesso  con- 
cetto determinatore,  introdotte  da  tatti  gli  autori  che  se  ne  occu- 
parono poi,  oomìneiando  dal  Cnvier  e  venendo  poi,  per  scegliere 
fra  i  più  moderni,  fino  al  Gaudry  e  al  Bonle. 

Per  effetto  della  seconda  corrente  si  ebbero,  iuTeoe:  tanto 
delle  soveiUi  non  giustificate  determinazioni  dì  resti  elefantini, 
coù  alle  specie:  Elephas  meridi(malis  lUeatì,  E.anttquus  Falc, 
come  alle:  E.  trogonthurii  Fohiig  ed  Elephas primigenius  Blnmb-, 
d'onde  la  erronea  credenza  della  esiatenza  dell'£'.  primigenius 
diffuso  in  Italia,  magari  fino  al  suo  estremo  meridionale  {% 
oppure  l'altra  pure  erronea  affermazione  della  coesistenza  in 
Italia  dell'£.  antiquus  colle  due  altre  nei  cosi  detti  terreni 
quat«marii  (');  quanto  delle  riesnmazioni  delle  già  soppresse 
specie  Elephas  intermedius  Lort.  et  Ch.,  ed  E.  oàtmtotkyrannus 
Kichw.,  per  collocarvi  avanzi  or  di  Elephas  primigenius  che 
non  si  sapeva  riconoscere  come  tali  ^)  or  di  E.  antiquus  offrenti 


(')  Portis  A.,  Anonuiìit  riscontTate  suiratìantt  di  un  elefante  foaniìe 
dei  dintorni  di  Soma,  Riv.  Ital.  di  Paleontologia,  voi.  2,  1696,  iD-8*, 
pag.  826-382  (a  pag.  381),  Bologna,  1896. 

(')  PortJB  A,,  Di  alcuni  avanti  elefantini  fomtìi  scoperti  presso  To- 
rino, Boll.  à.  Soc.  geo),  ital.,  voi.  IT,  ìd-8'.  pag.  94-120,  Roma,  1898. 

(')  Florea  E.,  Catalogo  dei  mammiferi  fotsili  dell'Italia  meridionale 
continentale.  Atti  d.  Acc.  Pontaniana,  voi.  25,  1895;  estr.  ìq-4*,  di  p.  4H 
e  tav.,  Napoli,  1895. 

(*)  Flores  E.,  memoria  citata,  e  De  Stefano  Giuseppe,  /.'Elephas 
(EuBLKPHAs)  ANTiQDUs  Falc,  in  Calabria  e  la  uva  contemporaneitìi  con 
VElephas  meridionalis  Nenli,  l'Elephai  primigeniui  Blumb.  ed  il  lAìno- 
ceros  Merchi  Jaeg.  nel  postpliocene  dell'Italia  e  dell'Estero.  Reg^o  di 
Calabria,  10*4°,  di  pag.  29  con  tavole,  1901. 

(^)  Ricci  A.,  L'EIephas  primigeniu*  della  Doinrogea  (Swmania), 
Rendic  d.  R.  Acc.  d.  Lincei,  CI.  Se.  fls.,  mat.  e  nat.,  eer.  5,  voi.  10, 
2°  «em.,  pag.  14-17,  iii-4°,  Roma,  1901. 


DigilizedbyGoOgIC 


DI  UN  DKMTE  ANOKAliO  DI  EI.Bb'ANTli  t'OSSlI.B  103 

Doa  qualche  variazione  dalla  caratteristica  abitoale  (');  or  delle 
determinazioni  alla  nuova  epecie  del  Fohiig  VJi.  trogontkerii  ('); 
qoanto  finalmente  a  venire  alla  creazione  di  sottospecie  o  va- 
rietà nuove  addirittura  Q)  per  relìquie  Caciimente  attribuibili 
allo  Elephas  antiquus,  seeoado  il  complessivo  concetto  del  Fai- 
eoner. 

Tutto  questo  premesso,  veniamo  alla  chiusa  della  determi- 
nazione del  nostro  dente  anomalo.  Se  non  è  possibile  attribuirlo 
att'Elephas  meridionalis,  né  all'i',  primiffeniua,  né  all'i',  afri- 
canus,  m  &iV£.  trogontìtern,  in  quanto  ritenuto  quale  specie 
distinta,  dovremo  allora  tentar  di  attribuirla  2AYElephas  anti- 
JMMS  Falc.  :  E  se  anche  questo  nostro  tentativo  urterà  contro  la 
impossibilità  derivante  dalla  dÌ8crep.^nza  dei  caratteri,  non  ci 
rimarrà  altro  scampo  che  la  creazione  di  una  nuova  apposita 
specie,  rifugio  .tanto  comodo  dopo  quanto  vengo  di  dire. 

II  nostro  dente,  volendolo  considerare  quale  di  E.  antiquus 
Falc,  concorda  colla  sua  caratteristica  generale  in  quanto  al 
numero  dei  dischi  che  lo  compongono,  in  quanto  mediocremente 
ipselodisco,  in  qaanto  presenta  accentuata  crispazioiie  dello 
smalto,  dilatazione  centrale  angolare  dei  dischi,  molto  acceu- 

(')  Meli  R.  citato  sub  tit.:  Sopra  aìctmi  denti  fimili  Ai  mammiferi 
nttgnlaii  n'nMttutt  nelle  ghiaie  alluviottaìi  iti  dintorni  di  Boma  (Boll, 
d.  Soc.  geol.  Ita!.,  vot.  16,  pag.  1B7-194,  in-H",  IHBT);  in  Ricci  At  L'Ele- 
phas  primigenius  Blnm.  ntl  Posi^hoceiie  della  Toicana  a  pag.  135. 

(*)  Ricci  A,  Mammiferi  I^lplìocfiiiei  ài  Kurgan  i»  Siberia,  Boll, 
d.  Soo.  geol.  Ital-,  voi.  20,  pag.  368-393,  tav.  6,  in-S",  Roma,  1901.  — 
Ricci  A.,  Z'Elefhas  trooontherii  PMig  di  Montecatini  in  Val  di 
NievoU,  Rend.  d.  Ci.  d.  Se.  fie,,  uiat.  e  oat.  d.  R.  Acc  d.  Lincei,  ser.  6, 
voi.  10,  2"  sem.,  pag.  93-9S,  m-4°,  Roma,  1901.  —  Ricci  A.,  Z'Elbi-has 
?RiMiOENii;s  Blum.  nel  l'oHtpliocoie  della  Toscana,  Palaeontographia 
italica,  voi.  7,  pag.  121-148.  tav.  IG-1^  in-4',  Ksa,  IDOl.  —  Flores  E^ 
Recenaione  di  dne  lavori  del  Ricci  A.,  in  Riv.  Ital.  di  Paleontologia, 
voi.  7,  pag.  49,  in-»",  Bologna,  1901. 

(^)  Botti  U.,  1,  La  grolla  Ofnifera  di  Cardamone  in  terra  d'Otranto, 
Boll.  d.  Soc.  geol.  ital.,  voi.  9,  pag.  6«9-7I6,  Uv.  26  (a  pag.  709  e  716), 
1890.  —Botti  U.,  2,  Oaaervaziitni  a  proposito  deiri".  primigenim  e  de\- 
VK.  Hydruntintin,  Boll.  d.  Soc.  geo),  ital.,  voi.  17,  pag.  xxv-Kxvit,  189H. 
—  Botti  U-,  3,  .?««■  molari  di  Elefante,  Boll.  d.  Soc.  geol.  ital.,  voi.  20, 
pag.  438-444,  In-S",  Roma,  1901.  —  Botti  IT.,  anb  tit.  2*  citato  da  Ricci  A. 
nella  memoria  della  Palaeontogr.  italica,  voi.  7,  pag.  127,  1901. 
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tnata  e  per  conse^enza  altrettanto  marcata  faaione  loro  me- 
diana, leggera  ondolaxione  dei  medesimi.  Discorda  inrece  dal- 
Ì'E.  antiguus  quale  specie  rigida  per  essere  endioganale,  bra- 
chicoronato,  polidisoodonte  (e  quindi  deuBilamellato)  a  dÌBchi, 
dOTe  non  anomali,  marcatamente  tortuosi,  e  per  il  sno  troppo 
piccolo  indice  dentale. 

Dunque:  tenendo  in  mano  ed  interpretando  alla  lettera  la 
rì^da  caratteristica  della  specie  £.  antiquns  Pale,  anche  da 
questa  specie  noi  dovremmo  bandire  il  nostro  so^;etto,  il  quale 
non  vi  potrà  rientrare  ch<i  mediante  una  transazione;  e  che 
questa  permetta  alle  specie  diverse  dì  abbracciar  quei  suoi  mg- 
getti,  i  quali  tanto  si  sono  allontanati  dal  proprio,  per  andar 
cercando  nuovi  paesi,  da  smarrir  per  via  parte  del  loro  costume 
senza  aver  tutto  acquisito  il  tratto  del  paese  di  approdo. 

Qui  sarebbe  il  caso,  poiché  il  soggetto  trovasi  quasi  aver 
raggianto  il  mezzo  del  cammino  fnt  VJi,  antiquus  qoal  pro- 
venienza e  VE.  pt-imigenim  quale  meta,  di  chiamarlo  col  nome 
di  E.  inUrtnedius  Jourd.  Ha,  a  parte  le  ragioni  che  ho  esposte 
altrove,  a  parte  quelle  che  ho  esposte  più  su,  sarebbe  la  solu- 
zione proposta  Dna  soluzione  definitiva?  una  soluzione  razio- 
nale? no!  poiché  bisognerebbe  fissar,  sui  caratteri  del  nostro 
soggetto,  una  diagnosi  che  non  sarebbe  che  da  lui  solo  oflserratn  ; 
poiché  la  dovremmo  o  violare  o  rendere  elastica  da  bel  prin- 
cipio, non  appena  cioè  noi  credessimo  di  dover  attribuire  alla 
nuova  specie  descritta  nn  secondo  qualsiasi  esemplare. 

Fa  comodo  invece  e,  non  solo  fa  comodo,  ma  è  più  con- 
forme alle  nostre  conoscenze  morfologiche,  evolutive  ed  anato- 
miche, il  pigliar,  per  non  moltiplicarle  a  dismisura,  le  specie 
sotto  nn  punto  di  rista  un  pò  più  largo,  nn  po'  più  elastico. 
K  nel  nostro  caso  speciale,  il  quale  non  e  che  la  ripetizione 
per  la  X  centesima  volta  di  un  caso  analogo,  la  accettazione  di 
nna  soluzione  proposta  dal  Pohiig  sotto  forma  di  una  nuova 
denominazione  toma  a  pro]M)3Ìto.  Però:  la  accettazione  della 
denominazione  soltanto,  non  la  accettazione  del  concetto.  Il  con- 
cetto del  Polilig  dì  un  Elephas  trogonlherii,  il  quale  segua  diret- 
tamente, dall'i:.',  iiieridionalis  all'  E.  primigenhts  e  iK»i  magari 
allo  E,  indicus,  il  cammino,  marciando  per  un  tratto  di  esso 
parallelamente  a,lV Eleplias  antiquus,  lascia  questa  ultima  specie 
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ÌBotata,  senza  ascendenti  e  senza  discendenti  ;  ed  urta  contro  la 
verità  dei  fatti  e  la  copiosità  della  rappresentanza  in  avanzi 
di  essa,  per  notevole  potenza  di  terreno,  per  vasta  area  sna  di  di- 
stribuzione: lascia  isolata  proprio  quella  specie  che  è  tanto  clas- 
sica dei  terreni  italiani,  tanto  e  pii^  clic  l'altra:  VE.  meridionalis, 
così  limitata,  sia  per  distribuzione  geografica,  che  per  la  cro- 
nologica. 

Pigliamola  invece  come  una  astrazione,  la  quale  serva  a 
mccoglìere  in  legione  una  falange  di  sbandati  i  quali  mate- 
rialmente non  trovavano  posto  in  un  punto  matematico.  II  punto 
matematieo  è  la  diagnosi  rìgida  dell'j?.  antìquus  ed,  attorno  ad 
esso,  ma  sempre  con  un  certo  grado  di  tolleranza,  si  potranno 
raccogliere  in  nnmero  considerevole  gli  esemplari.  Dove  nem- 
manco  la  discreta  tolleranza  non  basta  più  a  contener  gli  aber- 
ranti in  qualsiasi  direzione  e  per  qualsivoglia  motivo,  invoche- 
remo la  denominagione-ponte  :  la  eosidetta  specie  E.  trogoniherii 
del  Pohlig.  Ma  questa  denominazione-ponte  non  può  circondare 
universalmente  la  sna  specie  principale.  Bisogna  che  si  scinda 
in  tanti  ponti  effettivi  o  materiali  quante  sono  le  direzioni  prin- 
cipali a  Otti  mirano  di  preferenza  i  suoi  componenti  raccolti  in 
fasci  0  manipoli  ordinati  o  conosciuti  per  aspirazioni  o  mete 
più  o  meno  comuni  ;  bisogna  che  ciascuno  di  qnesti  ponti  abbia 
una  spalla  opposta  a  quella  già  conoscìnta  sai  terreno  della 
specie  E.  antiquus.  Ed  ecco  cosi  che,  creatisi  a  spese  ieìì'E.  tro- 
ffontherii  tutti  Ì  ponti  dimostratisi  neccssarii,  ci  si  mostra  davanti 
agli  occhi  nn  ponte  largo  e  continuo  il  qnale  unisce  indissolu- 
bilmente VE.  meridionalis  ti\VE.  anfiquus,  e  che  sì  allarga  ognor 
più,  e  che  ])assando  a  questo  secondo  or  sopra  or  accanto,  e  ten- 
dendo a  divergere  e  a  smembrarsi  ed  indlvidnalizzarsi  in  pon- 
ticelli più  ristretti  man  mano  che  se  ne  allontana,  unisce  poi 
VE.  antiquxts  all'i",  africanus,  sWE.  indicus  e  all'È,  primi- 
genius. 

Ecco  in  questo  modo  come  VE.  trogontìterii,  dopo  esser  stato 
introdotto  ed  adoperato,  ha  adempiuta  e  compinta  la  sua  mis- 
sione ;  e  non  serve  piii  quasi  che  a  titolo  di  memoria,  a  titolo 
di  riconoscenza;  et^eo  come  per  suo  mezzo  anche  la  denomina- 
zione di  E.  aniiqmts,  anch'essa,  quasi  diventa  fittizia  e  non 
ricorda  più  a  sna  volta  che  uno  stadio,  nn  concetto  complesso 

11 
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di  particolare  condizione  transitoria;  che  si  avverò  per  ìuago 
tempo  ma  sempre  avente  nn  carattere  passe^ero  nella  continua 
evolnzione;  che  ebbe  il  suo  pnnto  di  partenza  dallo  stadio  o  dalla 
spalla  che  noi  conosciamo  ogi^i  sotto  il  nome  di  Elephas  merl- 
dionalis  Nestì  e  che  ebbe  il  suo  capo  terminale  od  i  anoi  termini 
apparenti  nelle  cosidette  specie  virenti  o  da  poco  estinte  che 
ho  nominato. 

Così  VE.  trogontherii  rientra  totalmente  nel  concetto  dell' £^ 
pluis  aniiquus.  L' E.  antiquus  rientra  totalmente  nel  concetto 
àeW'Elephas  meridionalis.  Per  la  determinazione  materiale  degli 
ometti  applichiamo  con  notevole  rigidità  le  denominazioni,  con 
lor  conosciute  caratteristiche,  di  E.  meridionalis,  E.  antiquua, 
E.  primigenius,  E.  indicus  ed  E.  africanus.  Applichiamo  invece, 
con  notevole  larghezza  e  condiscendenza,  la  denominazione  e 
caratteristiche  di  E.  trogoni/ter ii;  distinguendo  poi  subordinata- 
mente in  essa  le  tendenze  numerose,  siano  di  regresso  alla  specie 
di  partenza,  siano  quelle  ancor  più  numerose  dalla  specie  di  sosta 
0  di  appoggio  E.  antiquus  alte  specie  di  arrivo;  che  eono  assai 
più  numerose,  jier  quanto  non  ancor  tutte  identificate  e  deno- 
minate, che  non  la  specie  siberiana  in  un  con  le  due  specie 
viventi. 

Egli  è,  applicando  questi  criteri!,  che  il  De  Angeli»  riferendo 
all'Elephas  trogontherii  molti  esemplari  di  proveniense  diverse 
nelhi  gran  valle  del  Po,  che  dapprima  erano  stati,  magari  nu 
po'  Bommmariamente,  attribuiti  sia  all'£.  meridionalis,  che  al- 
VE.  antiquus,  che  all'A'.  primigenius  (%  vemva.,  e  con  ragione, 
a  concludere  che:  fino  al  1896  (rispettivamente  al  1897)  n<m 
era  conoscinto  né  nella  valle  del  Po  ak  da  altra  provenienza  d'Ita- 
lia, alcun  esemplare  (')  che  provasse  l'esistenza  dello  Elephas 
primigenius  Blum.,  secondo  la  caratteristica  falconeriana  (e  subor- 
dìnamente  del  vero  Wiinoceroa  antiquitatìs  seu  ticìtorhinus)  in 
Italia. 

(■)  De  Angelia  d'0«wt  O.,  .Sopra  alcuni  mammiferi  fotaHi  ddla  taìtt 
del  Po.  Eetr.  di  15  psgg.  in- 8°  dai  rendiconti  del  R.  bt  lomb.  di  Se.  e 
Lett.,  Ser.  2*,  voi.  29;  Milano,  1896. 

(*)  De  Angells  d'OesAt  G.,  Sulla  probabile  maneanta  in  Italia  dél- 
rELBFu^s  l'RiMiOENius  flut».  Boll,  d,  SoF.gcol.  itaUVol.  16,  p&g.  828- 
330,  in-3°:  Roma,  1897. 
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Egli  è  appltcaDdo  gli  steSBÌ  crìterii  che  io,  no  anno  do[K>, 
riesaminando  alcani  denti  fossili  conservati  nel  Mnseo  di  Torino 
e  prorenienti  e  da  Carignano  e  da  La  Loggia  ('),  venivo  a  con- 
statar l'esistenza  per  qneet'nltima  località  di  nn  esemplare  non 
determinabile  altrimenti  che  come  E.  primiffmtus {*);  e,  mentre 
apparentemente  contraddirò  alle  eonclnsioni  precedenti  del  De  An- 
gelìs  d'Ossat,  in  realtà  le  confermavo  e  le  completavo  inquanto 
seguitando  a  ritener  come  di  E.  trogontherii  e  (per  conseguenza 
subordinatamente  come  di  E.  anUquus)  ciò  che  egli  aveva  distac- 
cato dall'i,  pn'migenitis,  venivo  a  far  conoscere  un  nuovo  soggetto 
(questa  volta  di  vero  e  rigoroso  E.  primiffenius),  che  si  aggiun- 
geva a  quelli  da  lai  studiati,  e  che  dimostrava  che  se  qnella 
specie  aveva  anche  potuto  svilupparsi  od  introdursi  in  Italia, 
ciò  aveva  ottenuto  in  modo  cosi  stentato,  che  fino  a  quel  punto 
il  mio  esemplare  era  l'unico  e  il  solo  che  fosse  conosciuto  o 
meglio  razionalmente  dimostrato  in  Italia.  Ed  i  trascritti  dubbi 
del  Palconer  (che  io  ho  cercato  di  schiarire)  sulla  provenieuia 
dalla  Germania  o  proprio  dalla  Val  Padana  di  quello  esemplare. 


{')  Porlia  A.,  Di  alntni  arami  elefantini  fotsili  scoperti  presso  Torino, 
Boll.  d.  Soc.  Geol.  Ital.  voi.  17,  psg.  94-120  con  tav.,  in-8°;  Rom»,  1898. 

(')  É  mio  debito  fare  nns  retti  6  e  azione  a  quel  ibìo  lavoro.  In  euo 
al  parla  di  quattro  diversi  rinvenimenti  elefantini  dei  dintorni  di  To- 
rino, dei  quali  tre  certi  ed  uno  affermato  aoloaulla  fede  di  notltle  tratte 
dai  giornali  politici  del  tempo.  Anzi  nella  mia  redaiione  mi  moatravo 
dolente  di  non  averne  aapato  di  più.  Grazie  alla  squiaita  f^ntileiza  del 
collega  Paronn,  potei  apprendere  come  :  ani  numeio  83  (23-24  marzo  1892) 
del  giornale  Gaztetla  Piemontese  di  Torino,  anno  26,  fosse  comparaa 
Dna  notizia  In  proposito,  ed  avere  nna  copia  de)  foglio.  Da  questa  ai 
rileva:  1' che  gli  avanzi  son  benal  atati  rinvenatf  in  nna  casa  in  corso 
Principe  Oddone  n.*  10,  ma  non  nel  snolo  né  nel  aottoauolo,  bensì  in 
nna  cantina;  cio4Ì  che  vi  fnrouo  portati  da  altro  luogo;  2°  ohe  sono 
fossili  bensì  ed  appartenenti  ad  un  proboscideo,  ma  che  molto  pili  pro- 
babilmente spettano  ad  un  Mastodonte  che  ad  un  elefante;  3"  di  con- 
a^nenza  diretta  ed  indiretta,  che  essi  molto  probabilmente  vennero  (forae 
ai  tempi  in  cui  il  Gastaldi  attivamente  ricercava  e  raccoglieva  simili 
reati)  raccolti  nell' Astigiano,  trasportati  ed  immagaziinati  a  Torino  poi 
per  qualsivoglia  causa  dimenticati  ed  abbandonati  in  quel  magazzino; 
4°  altra  consegnenta,  che  bisogna  assolutamente  sopprimere  quale  ori- 
ginale qnalsinsl  menzione  del  quarto  rinvenimento  di  Torino  o  di  via 
Principe  Oddone  n.*  10. 
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qualora  fossero  stati  risolti  ìd  sensit  opposto,  avrebbero  portato 
di  consegneDza  che:  dod  essendo  il  fossile  di  provenienza  ita- 
liana, VElepìuis  primigeniìts  non  era  ancora  mai  siato  dimo- 
strato in  Italia.  Io  chindeTO  il  mio  lavoro  con  un  invito  a  chi 
potesse  prender  interesse  a  tale  risultato  ed  alla  qaestione  ad 
esso  inerente,  di  indicarmi  il  materiale  che  mi  potesse  eonvin- 
eere  tanto  del  contrario  quanto  della  verità  della  mia  afferma- 
zione; ma  la  affermazione  la  espressi  recisa,  senza  ombra  di 
dubbio. 

Poiché  la  montagna  non  veniva  a  me,  cosi  andai,  dopo  aver 
anch'io  esaminato  il  materiale  di  Pietroburgo  e  di  Mosca,  alla 
montagna.  Così  fui  a  Firenze  a  cercare  io  quel  museo  denti 
di  incontestabile  E.  primiyenim  di  provenienza  incontestabil- 
mente italiana  e  non  ve  ne  trovai  neppur  uno.  Ma  non  vidi  in 
esso,  malgrado  mi  se  ne  parlasse,  i  denti  che  più  tardi  il  Ricci 
descrisse  come  di  E.  primigenius  appartenenti  a  quel  museo. 
E  ciò  non  per  colpa  mia,  ma  perchè  in  quel  tempo  qnei  ma- 
teriali erano  in  studio  e  quindi  fuori  delle  collezioni  generali. 
Li  domandai  in  comunicazione  e  non  li  potei  avere,  sempre  per 
lo  stesso  motivo. 

Fai  nel  museo  di  Palermo  e  non  vi  trovai  ombra  di  vero 
Elephas  primigenius  ;  vi  trovai  invece  in  copiosa  messe  VE.  on- 
tiquus  colle  sue  modalità  e  tratti  di  anione  sovratutlo  in  ten- 
denza all'i?,  meridioaalis,  a]l'£.  indicits  ed  anche  un  tantino 
air^.  africanus. 

Fui  al  museo  provinciale  di  Lecce  dove  si  conscr^'a  la  mag- 
gior parte  del  tesoro  di  Cardamone  prucacciato  dal  Comm.  Botti  ; 
e  vi  fui  per  cercare  frammezzo  a  quel  tesoro  amplissimo  qual- 
cosa che  attennasse  o  distruggesse  la  mìa  convinzione  »a\\'Ele- 
phas  primigenius  in  Italia.  Vi  cercai  il  famoso  E.  primigenius 
var.  ìiithuntinus  Botti;  e  non  trovai,  dopo  aver  visto  il  tutto, 
che  denti  di  E.  antiquus,  tutto  al  più  con  qualche  aberranza 
salvabile  per  mezzo  della  denominazione  E.  irogoniherii.  VElc- 
pltas  primigenius  non  vi  è  dimostrabile,  nemmauco  con  un  pezzo 
solo.  Di  consegnenza,  per  dirla  breve  ed  esplicita  :  VE.  hydrun- 
tinus  Botti  non  esiste  n^  come  specie  a  sé,  uè  come  varietà  del 
primigeìiius,  ma  solo  come  caso  AeìVantiquus  o  tutto  al  più  dello 
E.  trogontherii. 
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Poi  finalmente  stodiai  le  saccessive  note  e  memorie  dello 
A.  Biecì  pubblicate  nel  1001,  più  sopra  citate,  aventi  parzial- 
mente a  base  quel  materiale  che  era  sfoggito  malgrado  la  mia 
determinata  volontà  alla  mia  ricerca,  al  mio  esame,  e  lo  esa- 
minai quindi,  se  non  più  enll'onginale,  attraverso  alle  figure, 
alle  deecrizioni  del  Biecì.  Ebbene:  anche  qni  si  vede  che  tutto 
il  materiale  prMo  in  considerazione  non  pnò  esser  attriboito  che 
air£.  troffontherii  e  per  oonsegnenza  mediatamente  a,\VE.  arh 
tiqutts;  e  se  la  denominazione  adottata  dal  Biecì  suona  diver- 
samente, abbastanza  chiaro  risulta  dalla  lettura  della  nota  (*) 
del  Bicei  sull'elefìante  della  Dobrogea,  da  quella  snll'^.  tro- 
gontherii  (*)  di  Montecatini  in  Val  di  N^ievole,  e  dalla  memoria  (^) 
inserta  nella  Palaeontographia  italica,  che  l'autore,  suggestionato 
dalla  vista  e  dallo  studio  esclnsivo  di  troppo  numericamente 
limitati  esemplari,  volle,  fore'anco  contro  l'evidenza  di  alcuni 
contrastanti  caratteri,  vedere  in  essi  VE.  primigenius.  E  poiché 
volle  venir  in  tale  determinaz-one,  bisognò,  per  raggiungerla, 
che  egli  estirpasse  prima  il  mio  esemplare  di  La  Loggia  dalla 
specie  per  poi  modificarne  la  caratteristica,  si  che  essa  potesse 
accogliere  non  più  degli  esemplari  di  E.  primigenius  ma  di 
E.  irogontìierii  ;  e,  dopo  ciò,  che  egli  determinasse  come  di 
E.  primigenius  gli  esempUri  cbe  aveva  in  istudio.  Ma,  ciò 
facendo,  mi  fornisce  la  prova  che  egli  li  determinò  tutti  come 
E.  irogontherii  chiamato  da  lai  per  errore  E.  primigenius. 
E  cosi,  finiamo  per  esser  perfettamente  d'accordo,  poiché  io, 
assieme  con  Ini,  colloco  nella  stessa  specie  :  la  maggioranza  dei 
denti  elefantini  dì  Roma,  quelli  dal  Kicci  studiati  della  Val  di 
Chiana,  quelli  dal  De  AjDgelis  esaminati  della  Val  del  Po,  quelli 
dal  Botti  scoperti  della  grotta  di  Cardamone,  e  qnelli  delle 

(')  Ricci  A.,  X'£E.EfUAe  fiuuiOKNius  della  Dobrogea  (Bumania). 
NotA  citata  dai  Rendjc.  d.  R.  Acc.  dei  Lincei,  ger.  5,  voi.  10,  pag.  14  ;  lUOL 
(particolarmente  a  pag.  17). 

(')  Ricci  A.,  Z'Elbpuas  trooontherii  Pohlig  di  Montecatini  in 
Val  di  Nietole.  Nota  cit  dai  Rendic.  d.  R.  Acc  dei  Lincei,  aer.  5,  voi.  10, 
pag.  »3;  1901. 

(^)  Ricci  A.,  X'Elefhas  FRimoENius  Blttm.  nel  poatpliocene  dtìla 
Toteana.  Memoria  citata  dalla  Palaeoatographia  italica,  pag.  121-148, 
tav.  16-18  <iel  voi.  7;  1901. 
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cavenie  del  Palermitano,  qnelti  a  lor  tempo  indicati  sia  dal 
Flores  clie  dal  Qinseppe  De  Stefano  (sia  che  da  loro  siano  stati 
battezzati  E.  trogontherii,  che  E.  meriditmalis,  che  E.  antiquvs, 
che  E.  primigenius),  ma  ne  colloco  faori  il  mio  dente  di  Torino 
o  meglio  di  Sa  Loggia. 

DoTe  l'accordo  cessa  si  t  nelle  conelnaioni  :  il  Ricci,  in  se- 
guito alla  sna  non  adatta  denominazione,  asserisce  che,  contra- 
riamente alla  opinione  del  De  Angelis  ed  ai  dubbi  del  Portis  ('), 
l'Elephas  twimigenim  è  non  raro  in  Italia  e  ri  arrira  sino  al 
800  continentale  estremo  meridionale.  Io  inrece  sai  risaltato 
delle  mie  ricerche  fino  ad  oggi  e  snl  risoltato  delle  determina- 
zioni e  etndii  del  Ricci,  asserisco  recisamente  che  VEÌephas  pri- 
migmius  è  rarissimo  in  Italia,  mancante  in  tntta  l'Italia  media  (') 


(')  Per  la  proprietà  del  tÌDgu>gf;Ìo  é  da  «piegarsi  Unto  l'opinione 
del  De  Angeli*  quanto  i  dubbi  del  prof.  Portis.  Il  De  Aagelii  non  espresse 
una  opinione;  ma,  come  oonsegnenza  dei  suoi  stadi,  come  consegnenza 
logica  di  ODA  sede  di  detenn Inazioni,  conclnee  recisamente  a  negare 
raeleteiiza  dell'£.  •primigeniM  in  Italia  e  tanto  più;  cfae  si  fosse  spinte 
fino  a  Roma.  La  sna  conclnsione  bisognava  distruggerla  con  nnori  fatti 
ooD  nnove  determinazioni  raslouali.  Il  Portit  uon  espresse  alcnn  dubbio. 
Se  avesite  espressi  dei  dubbi!  non  si  poteva  esprimere  opinione  contraria 
ai  suoi  dubbi  poiché  II  dubbio  i  uno  stato  di  indeteminatezza  fra  due 
o  più  opinioni.  II  dubbio  bisogna  subiarirlo,  distruggerlo  sostituendo  la 
certezza  alla  incertezu,  cioè  risolvendolo.  Invece  io  espressi  categori- 
camente nna  certezsa  che:  fino  a  quel  ponto  il  mio  dente  era  l'unico 
sicuro  di  E.  prinngaiiu»  rinvenuto  in  Italia;  susaeguìta,  come  Accennai 
più  su,  da  un  invito  a  farmi  conoscete  dei  fatti,  degli  oggetti  che  iufir- 
3  quella  mia  afFermazione.  Qnando  questi  fatti  mi  si  fossero  oflferti 
9  dtmostmti  esntli,  la  mia  afTermnsione  sarebbe  stata  men 
vera,  io  l'avrei  dovuta  modificare  per  rìcondurla  a  corrispondente  a 
veritA.  Fin'ora  ci6  non  é  avvenuto. 

(*)  L'affermazione  inesatta  dello  Zittel  (Handbitch  der  Palaeozoo- 
logie,  4"  Band  (1891-93)  pag.  471)  che  VEÌephas  jirimtyeniMs  arrivi  in 
Italia  fino  a  Roma,  In  modo  abbastanza  chiaro  risalta,  coll'nltlnio  lavoro 
del  Ricci  molto  probabilmente  attinta  al  Lartet  che  la  diffuse  coli»  Iso- 
lata determinazione  ad  E.  primigeniua  di  troppo  limitati  (uno  in  numero] 
molari  elefantini  appartenenti  alVE.  antiquwi  già  molto  progredito  in 
direzione  appunto  di  E.  primigmiun  comunicatigli  dal  Ponzi  e  raccolti 
in  vicinanza  di  Roma.  Esemplari  però  che  posteriormente  non  poterono 
venir  sostenuti  come  di  E.  primigetiiux  ma  dovettero  ritornare  od  all'?,'. 
iro^onthenV  o  meglio  all'£.  antiqmts. 
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e  meridioDale,  mentre  nella  soperiore  non  è  fin' ora  rappresen- 
tato che  da  an  unico  pioniere  smarrito,  quello  da  cui  proviene 
il  dente  di  La  Loggia  presso  Torino  da  me  illustrato  nel  1898. 

Veniamo  ora  alle  conclnsionì  generali  e  di  qnesto  e  dei  miei 
precedenti  stndii  in  proposito  a  molari  elefantini  e  diciamo: 

L'  In  Italia  non  bì  è  mai  rìovenata  allo  stato  fossile  alcnna 
specie  elefantina  allo  iufiiorì  dello  E.  meridionalis  Kesti  s.  lai. 
II."  VE.  meridionalis  nel  tango  tempo  dalla  soa  indivi- 
dnalizzazione  alla  sna  estinzione,  sella  vasta  area  geografica 
occupata,  si  scisse  in  rami  e  sottospecie  or  definibili  or  meno, 
or  transitorie  or  definitive.  Fra  le  prime  (le  definibili)  vi  ebbe 
VE.  antìquus,  fra  le  seconde  (le  meno  definibili)  vi  ebbe  VE.  irò- 
gontherii;  fra  le  terae  (le  transitorie)  vi  ebbero  VE.  antìquus  e 
VE.  trogontherii.  Fra  le  definitive  vi  ebbero  VE.  primiffenius, 
oggi  estinto;  1'^.  indicus  e  VE.  africanus  (aberrante  atavico), 
oggi  in  via  di  estinzione. 

IH."  In  ordine  decrescente  di  freqaenza  di  rinvenimento 
delle  specie  o  rami  soprannominati,  io  Italia,  abbiamo:  1"  EU- 
phas  antiqtms;  2°  Elephas  trogontherii;  3°  Elephas  meridio-- 
nalis;  4*  EUphaa primigenitts ;  5°  Elephas  afric/mus;  6°  Elephas 
indieus. 

Il  sesto:  VE.  indieus  non  si  è  mai  rinvenuto  fossile  in  Italia. 

Il  qninto:  VE.  africanus  è  già  stato  parecchie  volte  indicato 
come  fossile  in  Italia;  sempre  però  nella  sua  rappresentanza  pri- 
scus  che,  invece  allo  stato  attuale  di  nostre  conoscenze  in  pro- 
posito, non  si  può  più  attaccar  direttamente  allo  africanus:  di- 
rettamente invece:  ora  al  trogontherii,  ora  allo  stretto  antiquus. 

Del  quarto,  AelVElepfias  primigenius,  non  vi  ha  che  un  unico 
rinvenimento  accertato  in  Italia,  esso  è  assai  pia  meridionale 
della  località  che  forni  il  caratteristico  materiale  di  E.  primi- 
genius  al  museo  di  Lione  (Pont-de-Vaux,  dép.  Ain),  ed  è  poco 
più  settentrionale  di  Costanza  (Custendié)  sni  Mar  Nero  che  pur 
forni  avanzi  dì  E.  primigenius  tìpico  ('). 

(')  Faccio  noUre  espreKamente  ([neata  poaidone  d«l  tre  rinveni- 
menti, eaaendo  noto  come  nel  presenti  tempi  le  linee  isoterme  picene 
Bnll'Enropa  (ed  Asia  occidentale)  notevolmente  a  snd  a  misara  ohe  noi 
progrediamo  da  W.  verso  0.,  andamento  che  i;  abbastanza  conforme  a 
quello  del  limite  meridionale  delli  antichi  gfaiaeoiai. 
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Del  terao,  cioè  deìVUlephas  meridionalis  tipico,  non  son  né 
frei^uenti,  né  ampie,  né  abbondanti  le  aree  di  dìatrìbuzione.  Sono 
in  linea  disoendeote  di  freqaenza  e  di  ampiesza  d'area,  sorratntto: 
a)  Yaldarno;  6)  Astigiana;  e)  Leffe;  rf)  prorincie  di  Peragia  e 
di  Roma  (saltuariamente).  Sempre  tì  è  accompaf^ato,  talor  vi 
è  sostitnito  d)  Spoleto,  f)  OlÌTola  da  nna  o  piò  specie  di  Masto- 
donti (').  Costantemente  é  in  compagnia  con  rami  aberranti  verso 


e)  Niuno  contesta  pift  la  cumunanzn  degli  Elefanti  coi  Mastodonti 
nel  Vnldarno  e  nell'Astigiana  magari  prolungata  lungo  il  piede  adria- 
tico dell 'A  ppe  11  nino  fino  al  PiacentÌDo,  al  Bolognese,  ecc.  Invece  qual- 
cuno lo  contesterebbe  ancora  per  Leffe  e  per  la  provincia  di  Roma.  Per 
Leffe  affermo  che  c'è  il  Mastodonte  assieme  ^WElephat  mtridionaìig  avente 
gìÀ  parecchi  caratteri  di  E-  trogontherii  ed  all'.^'.  trogvntherii  già  quasi 
completamente  indiscernibile  dall'anfifuus,  aaaìerae  al  Castoro,  alto  Ippo- 
potamo, al  So8  primigeniM,  aXV FAritacu»  ed  al  Wiinocerot  Merchi,  ecc. 
Affermo  l'esistenza  qui  del  Mastodonte  malgrado  che  ricerche  peraonniì 
da  me  fatte  nei  musei  di  Milano  e  di  Bergamo  e  ricerche  fatte  da  me 
ripetere  in  proposito  negli  iteesi  musei  non  abbiano  approdato  a  metter 
la  nano  sul  materiale  oggetto  ;  la  affermo  sulla  autorità  del  Cornalia 
il  quale  lo  menziona,  per  un  dente  rinvenuto  a  Leffe,  il  29  aprile  ISÓ8, 
alla  Società  Italiana  di  Scienze  naturali  di  Milano  (Atti  della  Società 
geologica  residente  in  Milano.  Volume  1°,  anni  1855-1859,  a  pag.  62, 
in-S",  Milano,  1859),  e  lo  menziona  contemporaneamente  e  distintamente 
dalla  menzione  ehe  fa  dei  recenti  rinvenimenti  di  avanzi  «di  quella  eud- 
divisione  AbW'Elephaa  pritnigeniu»  che  Falconer  ha  chiamato  E,  prUcus», 
specificando  che  il  suo  dente  di  Mastodonte  di  Leffe  «appartiene  pro- 
babilmente al  Maatodon  angustiatile  >,  cioè  a  quella  stessa  specie  che  prima 
invocò  il  Sismonda  Eugenio  quando  descrisse  lo  scheletro  di  Maetodon 
arvemensià  Ai  Dusino  d'Asti.  Non  certamente  si  port,  dopo  simili  det- 
tagli, ammettere  che  nn  zoologo  omne  il  Cornalia  abbia  preso  denti  dì 
Elefante  per  denti  di  Mastodonte,  e  si  deve  accettar  l'esistenza  di  que- 
st'ultimo. (È  anzi  da  notarsi  come  due  anni  prima  il  Falconer,  di  ri- 
torno da  UDO  dei  suo!  viaggi  in  Italia,  nella  sua  memoria:  On  the  'pecie* 
of  Mnslodon  and  Elephanl  occurring  in  the  fossi!  stale  in  Great  Britnin, 
Part  I  (Quart  Joum.  of  the  Geol.  Soc.  of  London,  voi.  18, 1867,  pag.  807- 
360,  PI.  11-12),  a  pag.  343,  independentements  segnalasse  come  caiat- 
terìstico  degli  strati  mfocenioo-falunlani  di  Europa  il  Mnsioàtm  ttij/w- 
Ktidens  ed  tndicaue  fra  i  luoghi  di  rinvenimento  di  esso  ìa  lignite  di 
Oandino  nella  Val  Seriana  di  Lombardia:  Tale  segnalazione  è  natu- 
ralmente ripetuta  colla  riproduzione  della  memoria  nelle  Palaeontoìogicat 
niemoirs  and  nota,  1868,  voi.  2,  pag.  45).  E  se  i  pezEi  in  proposito  più  non 
si  trovano  labbastanu  se  ne  può  spiegar  la  Boomparsao  la  distruzione  sfo- 
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VE.  antiqtmg  taloT  eoa  E.  anttqwts  caratteristico;  di  preferenza, 
in  generale,  appartiene  allo  Astiano. 

Il  secondo:  VE.  trogoniherii,  k  frequente  in  Italia  coel  pe- 
nìnenlare  che  insalare;  vi  è  distrìbaito  nello  Astiano  e  nel  Sici- 
liano ;  di  preferenza  nel  Siciliano.  Pnò  accompagnarsi  ai  Masto- 
donti. Sì  accompagna  tùX'Elephas  meridionalis  ma  più  aìl'E. 
antiquus.  Dove  sì  trovò  VE.  primigenius,  esso  ebbe  a  compagno 
VE.  trogontherii. 

Il  primo,  od  Elephas  antiguus  s.  str.  Ealc,  è  freqne&tis- 
àmo  ed  abbondantiBsimo  in  tatta  Italia  geografica  si  peninso- 
lare  che  insalare.  Si  in  Italia  insulare  che  peninsnlare,  si  accom- 
pagna ai  Mastodonti;  si  accompagna  e  poi  si  sostitnisce  M'Ele- 
phas  meridionalis.  Di  consegnenza,  in  Italia,  h  meno  fteqnente 
nello  Astiano,  difinsisaimo  e  caratteristico  pel  Siciliano  di  coi 
non  varca  sempre  in  Italia  t  lìmiti  saperiori  né  manco  col  sao 
abito  detto  specificamente  E.  trogontherii.  È  frequentissimamente 
associato  »\VE.  trogontherii  stesso  dal  qaale  paò  essere  aaco 
totalmente  sostitnito. 

IT."  Stante  la  frequenza  A%\VE.  antiquus,  stante  la  saa 
conosciata  relazione  di  coesistenza  con  altre  classiche  specie  dì 
mammìferi,  stante  la  definita  posizione  stratigrafica  sna,  stante 

^liuido  i'aareo  libro  del  Sordelli  del  18%;  Flora  fo»»ilit  inmibriea  e  scor- 
gendo In  parecchi  punti  di  esso  come  per  l'oBildratazione  delle  piriti  con- 
tenute nelle  ligniti  di  Leffe,  tanti  prezioii  ouami  e  denti  di  vertebrati  di 
qne)  giacimento  sieno  andati  distrutti;  e  come,pertal  distrazione,  sia  stata 
per  troppo  tango  tempo  negatala  presenza  a  LefFe  del  raro  Ippopotamo. Per 
ragione  analoga  affenno  l'eaietenza  del  Mastodonte  in  provincia  di  Roma 
e  a  Roma  stessa.  Non  vi  darei  tanto  peso  se  non  si  trattasse  che  del 
rinvenimento  di  Castel  di  Oaido,  ed  oggetti  raccoltivi,  e  relative  descri- 
zioni. Uà  quando  Castel  di  Gaìdo  é  rinforzato  da  Monte  Verde  di  Roma 
e  quando  un  Carier,  nn  creatore  del  genere  Mtatodon,  nn  maestro  che 
insegnò  a  distingaere  il  Mastodon  dall'£fephas  ci  dice,  Oa».  fosa-,  ediz.  4', 
1834-36,  voi.  2°,  pag.  332,  di  aver  portato  a  Parigi  dei  denti  di  MoMtodon 
raccolti  a  Monte  Verde  di  Roma,  non  si  paò  a  meno  di  credergli  su  pa- 
rola anche  quando  cent'anni  dopo  nei  relativi  masei  non  si  riesce  più 
a  metter  materialmente  le  mani  augii  oggetti  che  Cnvier  vi  ha  intro- 
dotti e  che  possono  esser  andati  o  distrutti  o  smarriti  o  semplicemente 
«compsgnatì  da  indicazione.  A  questo  modo  Monte  Verde  appoggia  Castel 
di  Oaido  come  Castel  di  Gnido  appoggia  Monte  Verde;  e,  in  due,  fanno 
entrar  Roma  in  linea  di  conto. 

12 
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la  quasi  totale  maneansa  in  Italia  deìVE.  primigmius  e  la  to- 
tale assenza  fino  ad  og^  di  avanzi  sicnri  di  IOa»oeeros  antiqui' 
tatis  Blnmb.  è  facile  oggi  coneladere  ebe  manca  qoati  totalmente 
in  Italia  il  tetreno  dilarìale  e  ebe  invece  l'Allnrio  riposa  imme- 
diatamente sai  Sieiiiano.  L'Allnvio,  senza  ìnterpcuzione  di  Plei- 
stocene, sai  più  giovane  Pliocene. 

In  base  a  queste  conclneioni  confenno  totalmente,  malgrado 
che  ad  alcuno  non  paia  aia  stato  molto  felice  ('),  il  tentato  pa- 
rallelo da  me  fatto  tra  i)  Pliocene  della  Campagna  Romana  ed 
i  terreni  Allnvionali  e  Moreniei  della  Valle  del  Po.  Esso  venne 
tentato  reg^ndoffl  su  nna  fissa  base  tettooico-paleontologica  ; 
qnella  etessa  base  ohe  lo  Stella  invocava,  a  qnello  scopo  pre- 
ciso, nel  eno  lavwo:  Sui  terreni  quaternari  della  Valle  del  Po- 
in  rapporta  alla  Carta  geoloffiea  d'Italia  ('). 

(m*.  pres.  12  febbraio  1902;  nlt.  boue  28  aprile  1902]. 


('}  TaramellI  T.,  Di  dve  easi  di  idrografia  mlUrranea  néUeprtmneit 
di  TrtvUo  e  di  Ltcct.  Nota  di  14  pag.,  iii-8*,  wtr.  d.  Rend.  d.  R.  bt  lomb. 
di  Se.  «  Lelt.,  «er.  2',  voi.  32,  Miluo,  1899  (a  pag.  14). 

{')  Boll.  d.  Comitato  Geologico  d'Itali»,  voi.  26,  iii-8',  Roma.  1895^ 
pag.  108-136  (a  pag.  Ili  e  nota  a  piede,  poi  saltuariamente  e  pag.  134%). 


SPIEGAZIONE  DELLA  TAVOLA  IV. 

Fig.  I.'  II  dente  di  JEJepha»  antiquua  di  Ponte  Molle,  preBSO  Roma^ 
veduto  dalla  faccia  coronale. 

Fig.  2.'  Lo  BteBBO  veduto  dalla  faccia  laterale  interna. 
Fig.  3.*  Lo  atesEO  veduto  dalla  faccia  poeterì«re. 
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I  VERTEBRATI  FOSSILI  DELLA  PBOVINCU  DI  MESSINA 


PABT£  SECONDA. 

MAMMIFERI  B  CIBOLOGIA 

DEL  PIANO  PONTICO 

Memoria  d«l  socio  Luigi  Seoubnza  fa  G. 


Era  mia  intenzione,  allorché  cominciai  lo  studio  della  fanna 
nuLDUDologìcft  foBBile  dei  dintorni  di  Meogina,  di  farae  scopo  dj 
nna  sola  puntata  del  mio  lavoro  ani  Vertebrati  fossili  della  nostra 
regione  come  praticai  per  i  Pesa  (71);  però  l'aamento  con- 
iinno  del  materiale  affatto  nnoro,  proveniente  da  nn  lembo  iìn 
oggi  inesattamente  identificato,  ed  il  nomerò  piattosto  rilevante 
di  osservazioni  e  conelosioni  da  mettere  in  erìdeuia  intono  a 
tale  argomento,  fecero  h1  ohe  bo  dovnto  accontentanni  di  illu' 
strare  in  questa  seconda  parte  solamente  quei  reati  di  Hanuni- 
ferì  fossili  della  provincia  di  Messina  che  si  rinvennero  nel  detto 
lembo  e  da  me  creduti  riferibili  al  Piano  pmtico. 

II  oome  di  qneeto  piano,  institnito,  secondo  il  Botti  (6,  p.  294), 
da  Barbot  de  Mamy  (2)  nel  1869  o,  secondo  il  Pantanelli  (66^ 
p.  5),  da  F.  V.  Hoechstetter  (40,  p.  376  [12])  nel  1870,  servi  per 
indicare  quegli  strati  creduti  lacustri  o  salmastri  che  stanno  tra 
la  fine  del  Miocene  superiore  (Tortoniano  e  Sarmaziano)  ed  il 
principio  del  Pliocene  (Piaceuziano),  chiamati  a  più  riprese  Mio* 
pliocene,  Messiniano,  Miocene  superiore,  Frepliocene,  Pliocene 
inf.,  Meotìco,  Anveniano  e  BÌmili,  e  ritenuti,  come  si  vede  da 
alcuni  irai  detti  nomi,  variamente:  sia  come  ultimo  termine 
del  Miocene,  sìa  come  serie  autonoma,  e  sia  come  primo  ter- 
mine del  Pliocene. 
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Fra  i  Umti  nomi  applicati  ai  detti  strati,  quello  di  Piano 
pmtico  ebbe  maggiore  fortuna  degli  altri  e  pare  che  o^  eia 
l'nnioo  generalmente  adoperato. 

Questo  piano  presenta  tre  facies  ben  distinte:  gli  strati  a 
Congerie  che  hanno  estesi  rappresentanti  nella  parte  orientale 
di  Europa  e  brevi  lembi  nel  resto  di  essa  ;  la  formaeione  gessoso- 
soìfifera  che  è  quasi  eeclosiva  dell'Italia,  ove  gli  strati  con  la 
faciet  precedente  sono  qualche  volta  intercalati  a  questa  serie; 
i  giaoimeati  a  fauna  Mammologica  classici,  quali  quelli  di  Pi- 
kermi,  Monte  Léberon,  Samos,  Baltavar,  Eppelaheim,  Beivedere, 
Haragha  e  simili  riferiti  al  ]^tico,  più  per  il  grado  di  evo- 
luzione raggiunto  dalla  fanna  che  racchiudono,  che  per  una  ubi- 
cazione stratigrafica  esattamente  definita. 

In  Sicilia,  agli  strati  pontiei  venne  sin  ora  rapportata  la 
rilevante  s^rie  gesaoso-aolfifera  che  affiora  estesamente  nella  parte 
centrale  dell'Isola  con  i  tipici  giacimenti  a  minerali  utili  (zolfo, 
gesso,  celestina,  ecc.),  ai  quali  si  associa  qualche  breve  lembo 
a  Congerie  e  piccoli  Cardii.  Nei  pressi  di  Ciminna  e  dì  Cala- 
tafimi,  al  disotto  degli  strati  a  gesso  e  con  essi  concordante, 
affiora  una  breccia  conchigliare  a  Pecten  aduncus  con  fauna 
littoranea,  unico  termine  marino,  secondo  il  Baldacci  (1,  p.  109), 
sincrono  degli  strati  pontiei,  con  facies  differente,  sin  ora  noto. 

Nella  provincia  di  Messina,  alla  nona  gessososolfifera  e  quindi 
al  Pontieo  sono  riferiti  gli  strati  marnosi  o  sabbiosi  con  ammassi 
di  gesso  ed  i  soprastanti  calcari  concrezionati  silicei  senza  zolfo. 

Della  fauna  di  Mammiferi  di  questo  piano,  i  cui  rappr^en- 
tauti  in  Italia  figurano  con  qualche  specie  al  Casino  di  Siena, 
nessuna  traccia  fu  mai  riscontrata  in  Sicilia,  essendoché  gli  strati 
lanuBtri  che  racchiudono  i  resti  da  me  studiati,  forono  riferiti 
al  Tortoniano  e  come  sottostanti  a  lembo  con  fauna  marina  toi^ 
toniana  tìpica. 

Stando  così  le  cose,  ho  creduto  utile  di  premettere  alla  parte 
descrittiva,  che  esamina  ed  illustra  le  specie,  uno  studio  geo- 
paleontologico del  giacimento,  cosicché  si  possa  con  facilità  iden- 
tificare la  esatta  ubicazione  stratigrafica  della  zona  a  Mammi- 
feri e  degli  strati  che  ad  essa  zona  soprastanno  e  sottostanno 
per  trame  quelle  deduzioni  utili  che  saranno  del  caso. 
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Per  ciò  fare,  premeseo  nn  indice  delle  opere  citate  nel  corpo 
del  lavoro  ed  od  cenno  bibliografico  sai  rarii  astori  cbe  aeeen- 
nano  alla  euBtenza  dei  Mammiferi  predetti  e  Bolle  varie  opi- 
nioni attorno  ad  cesi  emesse,  darò  una  desorizloDe  topogiafica, 
stratigrafica  e  paleontologica  degli  strati  snccennati  in  modo 
che  chiara  ne  risnlti  la  loro  posinone  ed  ì  loro  rapporti  eoi 
terreni  coetanei  di  varie  regioni  dell'Isola  e  del  continente. 

Prima  dì  terminare  questa  introdniione,  sento  il  dovere  di 
rendere  pabblìci  i  miei  ringraziamenti  tcibo  ì  professori  A.  Qaa- 
dry,  M.  Vacek,  C.  De  Stefani,  Q.  Capellini,  G.  Di  Stefano,  M.  Do- 
perei, D.  Panttutelli,  I.  Cafici,  ì  qnali  cortesemente  misero  a  mia 
disposizione  le  levo  pregevoli  monografie. 

SoprattDtto  debbo  la  mia  particolare  riconoscenza  al  profes- 
sore Q.  La  Valle,  Direttore  di  questo  latitato  per  avermi  foi^ 
nito  tntti  i  mezzi  richiesti  pel  buon  esito  del  mio  lavoro. 

H«HÌiut,  latitato  di  MinerAlo^  e  Osologi»  della  R.  Uoiveniti. 


ELENCO  DELLE  PUBBLICAZIONI 
CITATE  IN  QUESTA  MONOaHAPlA 


1.  Baldaoci  L.  —  Descrizione  geologica  dell'  Isola  dì  Sieitia. 
Memorie  descrittive  della  Carta  geologica  d' Italia,  voi.  I, 
Boma  1886. 

3.  Barbot  de  Marnt.  —  Esqnisse  géologiqne  dn  Gonverae- 
ment  de  Chereon,  1869. 

3.  Blainville  H.  —  Ostéographie  on  description  iconographi- 
qne  comparée  des  mammifères  récenta  et  fosailes,  Paris  1839-64. 

4.  BoBCH  (de)  M.  J,  —  Mineralogie  sicilienne  docimastiqne 
et  métallnrgiqne,  etc.,.Baivìe  de  la  mìnéibydrologìe  sicilienne,  etc, 
Tnrin  1780. 

5.  BoftsoN  E.  —  Note  snr  les  dents  de  grand  Mastodonte 
trottvées  en  Piémont  et  snr  les  dents  fosailes  prìses  dans  la  mine 
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de  konille  de  Csdibone.  Memorie  tUlla  R.  Acc.  di  Scienge  di 

Torimo,  Ser.  I,  voi.  XXVII,  1823. 

6.  Botti  U.  —  Dei  piani  e  sottopianì  in  geologia,  2'  edis., 
Beggi<hCalabria  1899. 

7.  Cafici  I.  —  La  fonnazione  geaeoBa  del  VizsineBe  e  del 
Licodiaoo  (Prov.  di  Catania).  Boll,  d^  R.  Gom.  ^l.  d'Italia, 
anno  1880,  f.  1-2,  Bmsa. 

8.  Capellini  6.  —  BideBOttere  fMolli  e  Pacliyacbantas  del- 
l' Italia  meridionale.  Atti  della  R.  Ace.  dei  lÀnceif  Set.  3*  ; 
Mem.  CI.  Se.  fis.,  nuri.,  nat.,  toL  I  (187&-77),  Boma  1877. 

9.  C&FBLUNi  G.  —  QAi  strati  a  Congerie  o  la  fonnarione 
gessoeo-aolfifera  nella  prorincia  di  Pisa  e  nei  dintorni  di  Li- 
TftiBO.  Aiti  della  R.  Acc.  dei  Line^,  Mem.  della  CI.  Se.  fi$., 
mài.,  nat.,  Ser.  3',  voL  V  (1879-80),  Boma  1880. 

10.  Ca&tà  SEOLOeiCA  DEU.' Isola  di  Sicilia  nella  scala  da 
1  a  100.000.  Bilevata  dal  1877  al  1884  e  pubblicata  per  cura 
del  B.  Ufficio  geologico  negli  anni  1884-85-86,  Boma  1886. 

11.  Caeta  oeolooica  della  Calabria  in  fogli  20  eoo  tre 
tavole  di  aeiioni,  scala  1  a  100.000,  Rilevata  e  pubblicata  per 
cura  del  R.  Ufficio  geologico,  Roma  1901. 

13.  Cocchi  I.  —  Su  dne  scimmie  fossili  italiane.  Boll,  del 
R.  Cam.  geol.  d'Italia,  voi.  Ili,  Boma  1872. 

13.  Cocco  L.  —  (}nida  geologico-paleontologica  per  il  lato 
orientale  della  Sicilia.  Parte  I,  Provincia  di  Messina,  Mes- 
sina 1895. 

14.  Cortese  E.  —  Brevi  cenni  sulla  geologia  della  parte  N.-E. 
della  Sicilia.  Boll,  del  R.  Com.  geol.  d'Italia,  anno  1882, 
f.  5-6,  Boma. 

16,  Cortese  E.  —  Descrizione  geologica  della  Calabria. 
Memorie  descrittive  della  Carta  geologica  d'Italia,  voi.  IX, 
Boma  1895. 

16.  De  Natale  G-.  —  Ricerche  geognostiche  sui  terreni  dei 
dintorni  di  Messina,  Mesùna  1851. 

17.  Db  Stbfani  C.  —  La  Montagnola  Senese.  Boll,  del  R. 
Com.  geol.  d^  Italia,  anno  1880,  Roma. 

18.  Palcokbr  H.  et  Cautlet  P.  I.  —  Asiatie.  Resf.,  vo- 
larne XIX,  1836. 
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19.  Falcokeb  H.  et  Cautlei  P.  I.  —  Panna  antiqua  bì- 
valenaÌB  being  the  (osaìì  zoology  of  the  Sewalik  Hills  in  the 
Nortb  of  India,  London  1845-49. 

30.  Falconeb  H.  —  Palaeontologtcal  Memoìn  and  Notes, 
Edited  by  C.  Mnrehiaon,  London  1868. 

31.  Forstth-Maior  C.  J.  —  Note  snr  dea  sin^  foMÙles 
tronvés  en  Italie.  Atti  Soc.  italiana  se.  nat.,  voi.  X7,  Mi- 
lano 1872. 

32.  Forstth-Maiob  C.  J.  —  Conaiderazioni  anlla  fanna  dei 
mammiferi  pliocenici  e  post-pliocenici  della  Toscana.  Atti  Soe. 
toscana  di  se.  nat.,  toI.  I,  fase.  3",  Pisa  1876. 

ÌS*  Fobstth-Haior  C.  J.  —  Le  giaement  OMiftre  de  Mi- 
tylène,  Langanne  1892. 

34.  Qastaldi  B.  —  Cenni  ani  vertebrati  foaaili  del  Pia- 
monte.  Mem.  Aell'Ace.  Beale  di  seimee  di  Torino,  Ber.  II, 
voi.  XIX,  1854. 

34  &M.  Qaudri  a.  —  Kote  sur  le«  antUopea  tronréea  à 
Pikermi  (Qrèce).  Bull.  Soc.  géùl.  de  France,  2*  aér.,  tom.  XVIII, 
1861. 

25.  QkvJtBJ  A.  —  Animanx  foasilea  et  geologie  de  l'Attiqae, 
Paria  1862-67. 

36.  Gaubei  a.  —  Animanz  fossiles  da  Mont  Léberon  (Vau- 
«lose).  Étade  sor  les  Vertébrés,  Paris  1873. 

27.  Oaudst  a.  —  Sur  un  Hippopotame  fossile  déeonvert  à 
Bòne  (Algerie).  Bull.  Soe.  gtKtl.  de  Fnmee.  3*  aér.,  tom.  IV, 
Paris  1876. 

38.  Gaudet  a.  —  Lea  enchaìnements  da  monde  animai 
dans  Ira  tempa  géologiqnca.  Mammifbres  tertiaìres,  Paris  1878. 
..39.  Oaodrt  a.  —  Les  anisètrea  de  nos  animanx  dans  les 
temps  géologiqnes,  Paris  1888.  (Trad.  tedesca  di  W.  Marshal 
in:  Weh^ers  Natuncissetuckaftliche  Bibliotek,  voi.  I,  Leip- 
zig. 1891. 

30.  Qaudbt  a.  —  Qnelqnea  remarquee  aur  les  Mastodonte 
À  propos  de  l'aaimal  de  Chérichìra.  Mémoires  de  la  Soc.  géól. 
de  Franee,  Paris  1891. 

31.  Obrt&is  P.  —  Obserratioiu  snr  diversM  espèces  de 
Mammif^res  fosailea  da  midi  de  la  France.  Ann.  de  Se.  nat^ 
zoologie,  3*  aér.,  toI  V,  1846. 
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32.  Gbetais  P.  —  Compies-rendm  hebdomadaires  de  VAcc. 
ties  Scien.  de  Paris,  tom.  XXVIII,  1847. 

33.  Oertais  P.  —  Zoologie  et  Paleontologie  fran^aise.  I" 
édit.,  Paris  1848-52. 

34.  Oestais  P.  —  Zoologie  et  Paleontologie  fran^aise.  ir 
édit.,  Paris.  1859. 

36.  Gestais  P.  —  Zoologie  et  Paleontologie  generale,  tom.  1 
(1867-69),  tom.  II  (1876),  Paris. 

36.  Giannetto  S.  —  Stndii  chimici  intorno  ai  minerali 
atili  della  Provincia  di  Messina.  Parte  I.  I  combnstibili  fossili, 
fase.  I,  Messina  1884. 

37.  GiKBBL  C.  G.  —  Odontographie  Vei^leiehende  Darstel- 
Inng  des  Zahnsystemes  der  lebenden  nnd  fossilen  Wirbelthiere^ 
Leipzig  1855. 

38.  Hats  J.  —  DMcriptioQ  of  ioferior  maxillaiy  bones  of 
Mafitodonten  in  the  cabinet  of  the  American  pfailoso^ical  So- 
ciety. IVaw.  of  the  Anmric.  Philos.  Society,  ser.  2%  t.  IV,  Phila- 
delphia  1834. 

39.  Hensel  N.  F.  —  Ueber  dea  Best«  ein.  SAngettierarten 
T.  Pikenni  in  d.  Mtlnch.  Samml.    Montsb.  h.  preuss.  Akad. 

Wiasensch.,  Berlin  1862. 

40.  HoECHSTETTER  (von)  P.  —  Die  geolog.  Verhaitn.  d.  o. 
Th.  d.  Enrop.  Ttìrkeì.  Jahr.  der  li.  k.  geol.  Reichs.,  Wien  1870. 

41.  Eauf  J.  —  DescriptioD  dee  ossements  fossìlee  des  mam- 
mifères  qni  se  tronvent  an  Mnséum  grand-dncal  de  Darmstadt. 
Partie  I,  II,  III,  Darmstadt  1832-34. 

42.  Kaop  J.  —  Beitrage  znr  Kenntniai  der  nrweltlìehen  San. 
gethiere.  Heft  III,  Darmstadt  1857. 

43.  KmL  E.  —  Beitrfige  mi  Eenutniss  der  fossilen  San- 
gethiere  ron  Maragha  in  P^^ien.  I  Camivota.  Ajm.  der  Wim. 
Museum,  Wien  1887. 

44.  Lapparekt  (de)  A.  —  Traité  de  Geologie.  4"*  édit., 
Paris  1900. 

45.  Lappahbnt  (db)  A.  et  Fsitel  P.  —  Posailes  caractéris- 
tiqnes  ics  terrains  sédimentaires.  Fossiles  tertiaiiea,  Paris  1886. 

46.  Lartet  Ed.  —  Notìce  snr  la  colline  de  Saman,  etc.^ 
Aoch  1851. 
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NOTIZIE  BIBLIOGRAFICHE 
INTOBNO  AI   HAHHIFBBI   FOSSILI   DI   OBAVITELLI 


Sin  da  epoca  remota  si  aveva  notìzia  dei  letti  dì  lignite 
affioranti  nelle  argille  del  rìllaggio  di  Qrantelli  presso  Messina 
o  meglio  Imigo  il  torrente  faorì  Porta  della  legna  o  Portalegni, 
come  riportano  rarìi  autori  del  1600  e  del  1700  fra  cai  il 
conte  De  Borch  (4,  pag.  187)  e  lo  Spallanzani  (72,  voi.  Ili, 
pag.  135),  e  comunemente  ritenuto  Carbonfossile. 

Però  la  prima  notizia  del  rinvenimento  di  resti  di  Mammi- 
feri, raccolti  a  Gravitelli  nelle  argille  a  lignite,  si  ha  dal  De 
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Natale  (16*  pag.  54  e  seg.);  l'antore  nella  breve  ma  erudita 
memoria  sai  terreni  di  Messina,  accennando  ai  vani  giacimenti 
di  lignite  di  Milì,  Tr^nonte,  S.  ìtficeli,  Salice,  Gravitelli,  che 
attrìbaisee  tatti  al  terreno  Bobappennino,  ricorda  che  in  qaeeta 
nltima  località  fa  raccolto  un  dente  dì  liinoceronte  ('),  impronte 
di  pesci  e  di  jnante  che  si  conserraTano  nel  Moseo  Feloritano 
di  storia  naturale  ohe  oggi  fo  parte  del  Museo  geologico  pro- 
vinciale di  questa  B.  UniTersità  al  qnale  fn  rinnito  alla  fon- 
dazione di  quest'ultimo. 

In  seguito  vengono  vani  lavori  del  prof.  0.  Segnenza  nei 
quali  si  trova  notizia  dei  resti  in  parola. 

Egli  ne  parla  per  la  prima  volta  nel  1862  (65,  pag.  9) 
cennando  di  paesaggio  alla  formazione  con  ligniti  che  ascrìve 
al  Miocene  senza  preoisame  il  piano;  in  detta  memoria  l'au- 
tore riporta  in  unico  elenco  i  fossili  sia  marini  che  lacustri  c«me 
appartenenti  alle  <  argille  vicino  alle  ligniti  »,  e  fra  essi  cita  : 

Sus  choeroides  Fomel. 

Carcharodon  tnej/alodon  Ag,  {=  C.  Rffndeleti 

in  Scienza  L.,  71). 
Lamna  {Od,)  eontortidens  Ag.  {—  Od.  cuspidata 

id.,  71). 

A  queste  specie  di  Vertebrati  segue  un  elenco  di  moUnschi 
che  l'autore  dice  s'incontrano  più  abbondanti  nel  versante  oc- 
cidentale che  sul  versante  orientale  dei  colli  Pelorìtimi. 

Il  medesimo  autore  in  qu  altro  lavoro  dello  stesso  anno 
(66,  pag.  5)  ricorda  che  il  giacimento  del  Miocene  di  Messina 
è  costituito  da  argille,  con  depositi  di  lignite,  le  quali  argille 
&nno  passaggio  a  sabbie  e  a  molasse  che  racchiudono  imporr 
tanti  masse  di  gesso.  Nella  lista  dei  fos^H,  alle  specie  predette, 
aggiunge  un  Hippopotamus  sp?. 

Nel  1868  (67,  pag.  467),  l'autore  summentorato  instituendo 
il  piano  eancleano  ed  accennando  alla  gìacitnia  di  esso,  dice 
ohe  poggia  quasi  in  concordanza,  quantunque  meno  inclinato 


(1)  E  invece  an  CAnino  i^Hippopotamt 
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Bagli  Strati  eottoatanti  di  aitila  racchiodentì  foaaili  tipici,  del 
Miocene  snperìore,  fra  i  quali: 

Bhirtoceros  Bp? 
Hippopotamus  sp? 
Stis  ehoeroides  Pome!. 

Carcharodon  megalodon  Ag.  »•  C.  Rottdéletì  in 
Segnenza  L.  (71,  pag.  68). 

,  -,       .       ì  =  Oxyrhina  800110»- 

Lamna  crassiaens  Ag.  /  '..,„' 

„,  ,         ,    .  ,  awii  in  Segnenza L. 

Otodus  sulcatus     Ag.  l      ,_,  ^-. 

^    1      (71,  pag.  50). 

Interesaante  in  qnesta  nota  è  la  sezione  a  pag.  467,  che  poi 
Tenne  riportata  da  rarii  aotorì;  in  essa  per  la  prima  volta  riene 
fatta  la  distinzione  fra  le  argille  lacustri  e  le  argille  marine 
soprastanti,  infatti  il  Tortoniano  al  quale  sono  ascrìtte,  è  indi- 
cato come  costituito  dai  seguenti  strati  in  ordine  ascendente  : 

1.  Puddinghe  0  conglomerato  di  ciottoli  crìstallini, 

2.  Alalie  lacnstrì  con  banchi  di  lignite. 

3.  Alalie  marine. 
i.  Sabbie. 

Più  minuziosamente  riene  esaminata  la  giacitura  dei  Mam- 
miferi dal  0.  Seguenza  medesimo  nel  1873  in  una  nota  sul 
Teraiario  messinese  (68,  pag.  17  e  18  dell'estr.).  Egli  ripete 
che  il  piano  più  alto  del  Miocene  messinese  k  formato  da 
molasse  ed  argille  alternanti,  alla  base  delle  quali,  a  Ora- 
vitelli  presso  Messina,  giacciono  argille  lacustri  con  ligniti,  ab- 
bondanti opercoli  di  Paludina,  una  diatomea  determinata  da 
N.  Pedicino,  Echinocyclus  Seguenzae;  menziona  ì  mammiferi 
predetti  e  quindi  la  fauna  malacologica  delle  soprastanti  ar- 
gille marine  specialmente  di  Gravitelli. 

Dopo  aver  fatto  cenno  di  giacimenti  sincroni  del  versante 
tirreno  dei  Pelorìtani,  l'autore  conclude  col  ritenere  tale  fauna 
per  tortoniana,  e  ad  essa  epoca  ascrive  la  serie  di  strati  che 
la  racchiudono.  Tale  opinione  egli  riconferma  (69,  pag.  28, 
tav,  I,  fig.  2)  nella  monografia  Bnl  Pliocene  dell'Italia  nieridio- 
nale  ove  riporta  una  interessante  sezione. 
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Il  Cortese  (14,  pag.  81  e  eeg.)  riporta  per  intero  le  opt- 
nioiii  del  Segnenza  Q.  ed  i  fosnli  da  quest'oltimo  citati.  Non 
fa  però  menzione  delle  argille  marine  che  stanno  tra  le  laen- 
strì  ed  il  tripoU.  ABcrìve  qaindì  al  Tortoniano  la  formazione 
Bino  alle  argille  lacustri  inclnsÌTe  ed  il  tripoli  al  Sarmaziano. 

Nel  1864  il  Giannetto  (36),  intraprese  un  lavoro  chimico 
sui  minerali  utili  della  provìncia  di  Messina;  nella  prima  pun- 
tata di  questo  lavoro  si  occupa  delle  analisi  delle  ligniti  dei 
più  importanti  giacimenti  della  provincia  quali  Gesso,  Ritiro, 
Salice,  e  Graviteli!.  II  prof.  6.  Segnenza,  a  richiesta  dell'Au- 
tore predetto,  inserì  a  pagina  7  di  qnel  primo  fascicolo,  una 
nota  (70),  riguardante  la  giacitura  della  lignite  specie  di  con- 
trada Graritelli.  In  essa  nota  il  Q.  Segnenza  riporta  le  varie 
notizie  altrove  pubblicate  con  l'aggiunta,  per  i  fossili,  di  Acer 
trilobattan  Heer  ed  Eucayìpttts  oceanica  Ung.,  e  ripete  le  specie 
indetennioate  di  mammìferi  e  la  lista  di  mollnscbi  marini  dello 
strato  Bopiastante  conclndendo  per  confermare  come  Tortoniana 
la  età  delle  ligniti  e  delle  argille  e  molasse  che  ad  esse  si  accom- 
pagnano, e  ascrivendo  al  Messiniano  ì  calcari,  le  argille  e  le 
arenarie  gessifere. 

L'ìng.  Saldacci  nel  suo  lavoro  sulla  Sicilia  (I),  pubblicato 
nel  1886,  dà,  come  conclusione  delle  sue  osservazioni  Bul  Mio- 
cene superiore,  un  quadro  dal  quale  riporto  ciò  che  riguarda 
la  provincia  dì  Messina. 


Arenarù  micacea,  coDglomerati  di  porfido  rouo. 
Marne  ed  argille  ubbiose.  Gra vitelli.  Scoppo,  Opercoli 

di  Faludina. 
Conglomerati,  arenarie  ed  aitile,  tra  Meatiia  e  Scaletta. 


Trìpoli  Togliettati  molto  micacei.  Gravitelli.  Seoppo. 


Argille  azzurrognole  con  ammasai  di  gewo.  Oeteo,  I 

Castanea  ecc. 
Calcare  privo  di  solfò. 
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A  pag.  100  e  segoenti  dell'opera  citata  menziona  rìaasimtiva- 
mente  le  varie  zone  e  ricorda  i  reati  di  Mammiferi  più  volte 
ripetuti. 

Vani  altri  autori,  die  per  brevità  tralaflcìo  di  enumerare, 
ricordano  la  presenza  nelle  marne  dì  Graviteli  i  di  qnalche  mam- 
mifero indeterminato  e  ripetono  le  già  accennate  opinioni. 

Biepilogando:  lo  strato  racchindente  i  mammiferi  fossili  di 
cni  è  scopo  la  presente  monografia  nonché  i  lembi  ira  i  qnali 
esso  giace  eono  ritenuti  appartenenti  alle  zone  geologiche  come 
segue: 


Conglomerati  e  molane  eemu  foislU. 

Argilla  lacMtie  con  ligniti,  Maminìferì,  Pesci,  Piante, 

opercoli  di  Pttlìtdina. 
Argilla  marina  con  molluschi  e  denti  di  squalo. 


Tripoli  con  lUdiolarie  e  Diatomee. 


Argille  ed  arenarie  con  ammassi  dì  gesso. 
Calcare  leggermente  silicico  senza  zolfo. 


Tale  &  la  classificazione  nsata  nella  Carta  geologica  di  Sici- 
lia (10,  foglio  253-254). 

Io  stesso  nella  prima  parte  di  questa  monografia  (71,  pag.  26) 
accettai  tale  determinazione  stratigrafica  allorché  studiai  i  po- 
chi denti  di  squalo  raccolti  nelle  ai^^lle  marine  di  questa  serie 
sottostanti  alla  formazione  gessosa  e  soprastanti  alla  marna  con 
mammiferi,  credendo  inutile  esaminare  la  intera  formazione  già 
illustrata  da  tutti  gli  autori  predetti. 

Recentissimamente  sulla  Carta  geologica  della  Calabria  (11^ 
foglio,  254  Messina)  venne  nello  stesso  senso  confermato  l'ordi- 
namento dei  terreni  con  le  medesime  suddivisioni  e  nomenclatura. 
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ESAME  GEOLOGICO  E  PALEONTOLOaiCO 
DELLA  SERIE  DI  GRATITELLI 


AlloEchè  intnpreai  lo  stadio  dei  Mammiferi  fonili  della 
nostra  regione,  i  primi  a  richiamare  la  mia  attenzione  furono 
qnelli  ^centi  nelle  argille  lacnstrì  di  contrada  Qrarttelli  rite- 
nute tortonisne. 

A  qoei  cinque  o  sei  resti  già  esistenti  e  menzionati  gene- 
ricamente dai  vani  antori  snccennati,  molti  se  ne  erano  adonti 
di  tempo  in  tempo  raccolti  da  cavatori  di  argilla  e  più  recen- 
temente alcnni  interessantissiini  da  me  stesso  incettati. 

È  facile  immaginare  la  mia  sorpresa  tostochè  cominciai  a 
rìcon(»cere  la  ben  nota  fanna  dì  Pikenni  e  dei  ^acimenti  sin- 
croni fra  i  mammiferi  di  Oravitelli  raccolti  in  nno  strato  che, 
a  credere  dì  tntti,  sottostava  alle  argille  marine  tortoniane  ed 
ai  tripoli  sarmaziani. 

È  per  ciò  che  ho  creduto  bene  di  rivedere  la  serie  degli 
strati  di  Garìtelli  ritenuti  tortoniani,  esaminandone  ì  fossili  di 
ogni  zona. 


A  circa  mezzo  chilometro  ad  ovest  della  città  di  Messina, 
si  apre  una  valle  ad  anfiteatro  circondata  da  colline  alte  ira 
i  cinquanta  ed  i  cento  metri,  divisa  in  due  parti  da  una  dor- 
sale che,  eporgendo  da  ponente  a  levante,  allunga  ì  suoi  con- 
trafforti nell'interno  della  città. 

Delle  due  parti  della  valle  cosi  divisa,  l'una  a  sud  prende 
nome  di  contrada  Oravitelli,  l'altra  a  nord  di  contrada  Scoppo  ('), 
mentre  sulla  parte  mediana  che  divide  le  due  località  giaee 
contrada  Scirpi.  Tali  località  sono  notissime  a  tatti  i  geologi 
che  hanno  visitato  la  nostra  regione,  essendo  tanto  istruttive  per 

(')  Non  Scuoppo  come  se^a  la  Carta  topografica  dell'I.  G.  H.  e 
da  essa  rìprodnBBero  varìi  antori. 
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la  loro  fwmaziose  e  per  le  fwatonì  naturali  che  frequenti  boo- 
Bcendimenti  e  cave  di  pietra  o  d'aitila  vi  huiso  meno  a  nodo. 

In  tntte  e  tre  le  località  gli  affioramenti  banao  egnale  incli- 
nazione, Btrnttnra  e  &Dna  stante  ebe  rieultano  da  un  medesinio 
lembo  prolnnganteei  da  nna  località  all'altra  e  di  cui  è  Borente 
facile  Begnime  la  traccia. 

La  contrada  GaTitelli,  cbe  è  qoella  cbe  pt&  ha  attratto  la 
mia  attenzione  per  gl'intereasaoti  foBBÌli  che  mi  ha  fomiti,  è 
una  valle  a  forma  d'irregolare  imbnto  cbioao  piìi  o  meno  da 
tntte  le  parti  meno  Io  Btretto  varco  del  torrente  Portalegni  che 
dà  sfogo  alle  acqne  piovane  concorrenti  al  centro  della  valle 
dai  pendii  elevantifli  ali'ìngiro. 

Sulle  pareti  nord  e  sud  di  essa  ai  osserva  denudata  da  fra- 
namenti e  dalla  estrazione  delle  aitile,  la  serie  di  strati  in 
esame  inclinata  ad  ovest,  mentre  in  alto  a  ponente  si  ergono 
gli  strati  soprastanti  che  hanno  la  parvenza  di  essere  OTiazon- 
tali  trattandosi  di  sezione  normale  alla  direzione  dell'inclina- 
zione. 

Ecco  i  vari!  compfmenti  della  serie  geologica  in  valle  6ra- 
vìtelli: 

Bocce  areaiiJte.  —  Is.  base  e  l'ossatura  delle  colline,  cbe 
sbarrano  ad  oriente  questa  valle,  i  costituita  da  micaschisti, 
gneiss  0  pegmatiti  varie,  ultime  propagìnì  del  masBiccio  cristal- 
lino della  catena  peloritana. 

Arenarie  e  conglomerati.  —  Alle  rocce  predette  ai  addos- 
sano arenarie  e  molasse  varie  passanti  a  congiometati  i  quali 
ultimi  in  questa  valle  hanno  maggiore  preponderanza.  Tali  con- 
glomerati Bono  costituiti  di  ciottoli,  sovente  di  enormi  dimen- 
sioni, levigati  ed  arrotondati,  con  cemento  sabbioso,  provenienti 
dalla  disgrsgazìone  delle  rocce  cristalline  delle  alture  ;  fra  tali 
ciottoli  ve  ne  k  frammisto  qualcuno  di  porfido  rosso,  roccia 
che  preBomibilmente  eusteva  sui  nostri  monti  e  ebe  oggi  non 
s'incontra  pia  in  posto. 

Tale  strato  a  Gravitetlì  ha  lo  spessore  di  m.  50  circa  ed  è 
inclinato  fortemente  ad  ovest  sebbene  non  se  ne  possa  misurare 
il  grado  con  esattezza. 

Nessun  fossile  fh  mai  riscontrato  in  esso.  Questo  conglome- 
rato constitoisce  due  serie  di  colline  Inngo  il  litorale  jonio  e 
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tirreno  e  fn  ritenato  eome  la  base  del  Tortoniano  . 
tale  determinazioiie  a  mio  credere  è  alqaanttf  arriscbiata  in 
qnanto  cbe  mancando  i  fossili  e  stando  tale  strato  quasi  aempre 
addossato  alle  rocce  aroaìebe  ed  in  disoordansa  con  la  serie 
soprastante,  manca  ogni  docnniento  paleontolog^ico  o  stratigrafica 
per  arralorare  tale  asserzione. 

sudati  lacustri,  —  Gli  strati  in  cai  si  sono  trovati  a  Oravitelli 
i  restì  di  mammìferi,  impronte  di  pesci  e  di  piante  sono  costi- 
tniti  da  argilla  tenace,  pooo  terrosa,  con  qualche  granulo  di 
quarzo,  abbondanti  lamelle  di  mica,  tracce  di  gesso  anch'esa» 
in  lamelle  informi  e  noduli  di  calcopirite  e  marcasite. 

Gli  strati  argillosi  in  parola  sono  dello  spessore  di  un  metro 
circa  ed  in  nnmero  di  sei  o  sette  alternanti  con  sabbie  quarzose 
gialle  o  grigiastre,  alquanto  più  potenti  di  spessore,  nelle  quali 
ultime  non  si  sono  sin  ora  rinveiiatì  fossili  di  sorta. 

I  fossili  di  mammiferi  sono  piuttosto  rari  e  sparsi  senza 
alcun  ordine  o  accumulo,  tanto  che  la  roccia  mai  prende  l'aspetto 
di  breccia  ossifera  come  a  Léberon  e  Pikermi.  È  probabile  che 
in  un  centro  non  ancora  messo  a  nudo  o  precedentemente  denn- 
^dato,  esista  o  sia  esistito  un  importante  deposito  di  tali  resti 
fossili,  rappresentanti  dei  quali  sono  i  pochi  avanzi  in  esame 
ohe  furono,  come  è  da  credere,  sparsi  nello  spessore  degli  strati 
dall'aaione  dell'acqua  durante  la  formazione  del  sedimento. 

Dei  mammiferi  non  s'incontrano  mai  ossa  lunghe  intere,  bensì 
le  sole  estremità  di  qaeste  con  altre  parti  dello  scheletro  varia- 
mente frantumate  e  stritolate  probabilmente  da  carnivori  come 
fu  costatato  in  altre  località;  la  corona  dei  denti  è  sovente 
intera  e  ben  conservata,  spesso  però  mancano  le  radici  ;  en  tali 
denti,  in  massima  parte,  ho  basato  la  determinazione  delle  mie 
specie. 

Insieme  a  tali  frammenti  sono  comuni  i  resti  di  corazza  dì 
doe  specie  di  Chelonii  sin  ora  non  studiati  per  mancanza  di 
materiali  sufficienti. 

Nel  quadro  seguente  ho  oeunato  la  serie  delle  poche  specie 
raccolte  e  riconosciute  a  Graviteli!  ed  ho  segnato  a  lato  quelle 
fra  esse  che  furono  riscontrate  a  Samos  ed  a  Pikermi,  località 
omologhe  pia  prossime  a  Messina,  perehè  se  ne  possa  rilevare 
la  ooetaneità. 
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Credo  superflna  qnslniiqae  nlteriore  ai^omentazìone  per  pro- 
vare che  la  fanna  mammologioft  raccolta  nei  inaeimenti  di  Mea- 
Bina  è  eguale  a  quella  di  Samoa  e  Rikermi  e  qnindì  dì  tutte 
le  località  riferite  allo  stesso  orìsonte;  più  avanti  citerò  tatti  i 
dati  possibili  per  la  esatta  identificazione  delle  specie  e  le  figure 
che  meglio  di  ogni  descrizione  potranno  avvalorare  il  mio  as- 
serto. 

Alla  serie  di  sabbie  alternanti  con  aitile  a  fanna  mammo- 
logica,  anccedono  strati  mamoso-argillosi  e  sovente  anche  sab- 
biosi con  lenti  e  letti  della  cosi  detta  lignite.  Si  tratta  in  vero 
in  alconi  letti,  dell'accnranlo  di  tronchi  d'albero  qnasi  mai  com- 
pletamente carbonizzati  ed  in  altri  dell'ammasso  di  foglie  addos- 
sate le  nne  alle  altre  e  fortemente  compresse  tanto  da  renderne 
quasi  impossibile  la  determinazione. 

Tale  materiale  è  stato  sempre  rìtenato  inadatto  all'indnstria 
per  la  sua  poca  potenzialità  calorifera  e  per  la  mancanza  dì 
giacimenti  continni  e  rilevanti. 

Nello  strato  a  ligniti  s'interpone  ano  strato  dì  argille  più 
0  meno  Bchistoee  e  terrose  in  cni  si  trovano  numerosissimi  oper- 
coli e  qualche  rarìssima  conchiglia  intera  ritenuta  dì  Pa- 
ludina. 

La  forma  dì  detti  opercoli  ricorda  esattamente  i  caratteri  e 
le  dimensioni  dì  quelli  descritti  ed  illustrati  dal  Capellini 
(9,  pag.  49,  tav.  IX,  fig.  22)  col  nome  di  B^hmia  sp.  e  rin- 
venuti nel  calcare  e  marna  a  Melanopsis  Sartolini  della  To- 
scana. 

Involtomi  alla  nota  cortesìa  del  sìg.  marchese  di  Montero- 
sato  per  avere  la  sua  opinione  circa  l'opercolo  in  parola,  egli 
m'inviò  alcuni  esemplari  di  J^thinia  tentaculaia  Lio.  sp.  rac- 
colti vivi  nelle  vasche  della  Villa  reale  dì  Monza. 

Dal  confronto  risulta  che  gli  opercoli  corrispondono  esatta- 
mente a  quelli  fossili  di  Gravitelli,  e  che  la  conchiglia  ha  scul- 
tura microscopica  eguale  a  quella  dei  rari  frammenti  fossili  di 
Gravitelli;  cosicché  sono  qoasi  certo  che  tratta»  delta  specie 
predetta  la  quale  del  reato  non  può  darci  alcuna  deduzione 
stratigrafica  essendo  apparsa  nel  Miocene  ed  avendo  peraistito 
sino  fu  nostri  giorni. 
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In  «Icnni  stratetellì  iuBÌeme  al  detto  opercolo  sì  raccog^e  la 
conchiglia  intera  di  altro  mollusco  palustre  che  credo  poaia  rìf«- 
rìrei  a  Paìudestrimi.  Anche  frequentemente  vi  si  trova  un  ottra- 
eodo  ben  noto,  il  Ci/pris  faba  Desm.,  specie  comune  della  sona 
a  Congerie. 

Sciolta  l'argilla  nell'acqua  e  sottoposta  all'osservazione  micro- 
scopica, rìvelansi  numerosi  frammenti  dì  DiatonuKee. 

Chiamato  a  visitare  un  trovante  di  lignite  in  contrada  Sofia 
presBO  S.  Pier  Nioeto  sul  renante  tirreno  dei  colli  Pelorìtani, 
vi  ho  potuto  osservare  la  seguente  serie  dal  basso  in  alto: 

1'  Sabbie  ed  arenarie  quarzose  giallicce  sincrone  dell'ar- 
gilla e  sabbia  alternanti  di  contrada  Qrantelli,  per  avervi  tro- 
vato nn  frammento  di  mascella  A^ HippopoUmius  della  medesima 
specie  di  quello  ì  cui  resti  furono  raccolti  a  Gravitelli. 

2*  Lignite  terrosa  in  cui  poco  o  nulla  vedesi  della  forma 
e  tessuto  primitivo  delle  piante  pia  per  la  macerazione  che  per 
carbonizzazione. 

3°  Tripoli  bianco  farinoso  a  Diafotnacee  e  Badiolarie. 

i*  Lignite  come  sopra  alquanto  più  terrosa. 

5"  TWpoZt  bruno  alquanto  ar^lloso  e  meno  ricco  di  fossili. 

6'  Argilla  grigio-bruna  tenace  con  numerosissimi  esem- 
plari di  nn  Planorbis  fragilissimo  e  quindi  dì  difficile  estra- 
sione  e  determinazione. 

Argille  marine.  —  In  contrada  Clravìtelli,  sopra  la  detta 
serie  di  strati  lacustri  poggia  in  concordanza,  prima  un  lieve 
strato  di  molasse  che  è  ben  arduo  potere  distinguere  se  lacustre 
0  marine  per  l'assoluta  mancanza  di  fossili,  ed  al  di  sopranno 
strato  rilevante  di  argille  grigio-azznrre,  poco  terrose  o  micacee 
che  per  la  loro  fauna  furono  riferite  a  sedimento  marino. 

In  esse  furono  rinvenuti  i  resti  di  Heterocetus  menzionati  dal 
Capellini  (8,  pag.  15  e  seg.).  In  questa  memoria  è  riportata 
una  lettera  di  G.  Seguenza  all'autore  nella  quale  è  espliei- 
tamente  dichiarato  che  ì  resti  in  parola  provengono  da  giaci- 
mento mio^iocenico;  ed  io  non  so  spiegarmi  perchè  il  G.  Se- 
guala predetto  dopo  avere  esattamente  determinato  la  posizione 
stratigrafica  di  queste  argille  marine  come  dimostra  la  lettera 
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riportata  dal  Capellini,  ria  poi  tornato  a  riferirle  al  Tortoniano 

nella  ava  memoria  posteriore  del  1864  (70). 

Nelle  argille  predette  si  raccolsero  inoltre  i  denti  di  tre 
specrie  dì  squali  Tarìamente  riportate  da  diversi  antorì  e  da  me 
attribuiti  alle  specie  segaenti  (71,  pag.  27): 

Oxyrhina  Spaìltmeanii  Bon. 

»         hfuiaUs  Ag. 
O^ontaspis  cuspidata  Ag.  ap. 

Inaieme  ai  predetti  vertebrati  abbonda  tuia  forma  di  Nassa 
temistriata  Bt.,  unita  ad  altri  moUoscfai,  a  qualche  cirripedo  ed 
a  non  rari  esemplari  di  Brissopsie. 

Sottoposte  le  argille  al  lavaggio,  vi  ei  incontra  infine  una 
importante  faona  di  foramìnifere  con  qualche  radiolario,  che 
richiedono  uno  studio  lungo  e  paziente,  e  non  certo  coufkcìen- 
tesi  allo  scopo  di  questa  memoria  ('). 

Credo  ìsteFeseante  di  rivedere  qui  la  fauna  di  molloschi, 
cirripedì  e  pesci  risctmtrata  in  questo  strato.  Quanto  alle  deter- 
minaiioiii,  salvo  qualche  lieve  modificazione  da  me  credttta  indi- 
spensabile, manterrò  quelle  date  dal  prof.  Q.  Segueusa;  quaato 
al  materiale,  pur  avvalendomi  di  quello  laoeotto  dal  medesimo, 
ho  creduto  opportuno  di  procurarmene  Io  stesso  nelle  numerose 
escursioni  alla  località  predetta,  per  meglio  aecertanni  della 
loro  provenienza. 

Àirindice  delle  specie  aggiungo  la  loro  dtstrìbnzione  strati- 
grafica che  mi  servirà  in  eegnito  per  trame  utili  deduzioni  : 


(')  Dk  tempo  nwcolgo  il  rÌcchÌHÌmo  materiale  per  niu  monografia 
■ulte  Forominifère  fowill  di  MaMina:  In  essa  avrò  occutone  di  dar  conto 
di  questa  importante  faniu  microscopica. 
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spelee  foMJU  delle  argille  muine  di  OraTitelli. 


Oitrea  eodUtar  Foli  (non  0.  digitalina)  . 

^ffiWMTum  erittaUan  Br,  ap 

>         du*dteim  ìanuSaUim  Gold.  ap. 

Area  neghela  Uioh.  (') 

»     dUvvii  Lk 

Yoldia  PhiUppi  Bell 

Cardita  ruditta  Lk 

Lucina  npinifera  Mtg. 

FentM  vmltHameììa  Lk 

Circe  minima  Mtg. 

Cytherea  ntàit  Poi) 

CorbuJo  gibba  Olivi 

Thracia  prattenui»  Pult 

Pandora  inaequiritìvis  L 


J>«ntaliwm  aprinu»  L. 
T^mMIa  ^rchimeiJù  (noi 

»         BitpaiPC)    . 
Natica  joMjiAtnta  Rliao 

>  heticina  Br.  .    . 

>  (ordtdn  8w.  (')  . 


»      tigrina  Lk. 


il 


(■)  Hffrnea  (ZNc  ^Mn7«n  JTorhMiteN  dti  Beekent  vm  ir*m,  187(^  voi.  II, 
p^.  333)  mette  quesU  specie  la  ■luoiiImi&  con  A.  diltnH, 

(*)  É  naa  piccola  varìeU  di  T,  Arekimtdit  non  eerto,  T.  titrm. 

(*)  QneiU  specie  non  A  accertata;  powiedo  oattirl  frammenti  che  a 
mio  parere  si  alloDUnano  da  T.  Stèptii, 

{'ì  II  Jeffreya  (BHtith  eonehalag^,  London  1867,  voi.  IV,  p.  230)  U 
ritiene  Binonimo  di  N.  phmbta  Lk-,  specie  vireUe  MB  «uapea  (da  non 
eonfonderal  con  N.  sordida  Fh.).  i 
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Chenopiu  UtUngm  Rino  »p.(')    .    .    . 

»      emiJiana  May.  (non  prismatica)    . 

Colwmbilla  «wMota  Bell 

>          monile  Br. 

CoroKula  bifida  BroD 

Sealpénum  tmlgare  Lwwh 

Oxyrhina  hoMoIu  Ag 

>          Spaìlaneanii  Bon 

- 
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- 

- 
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Faccio  rilevare  che  ho  modificato  le  denominazioDi  di  0.  digi- 
talina data  ad  alcnni  frammenti  per  me  riferìbili  ad  0.  co- 
ehlear,  N.  prismatica  in  JV.  fmiliana,  T.  iurris  ìn  T.  Archimedis. 
Quanto  alla  Ancillaria  obsoleta  non  potei  rinvenirne  aleno  esem- 
plare a  Graviteli!,  sebbene  qualcuno  esista  nella  collezione  di 
G.  Segnenza;  nel  dubbio  enlhi  provenienza  ho  creduto  bene  dt 
non  tenerne  conto. 

Le  specie  in  diecnseione,  esclosa  T.  Rieppeli,  sono  34,  di 
cui  16  si  sono  riscontrate  in  giacimenti  tortoniani;  per6,  di  queste 
16  specie,  10  persistettero  per  i  vari!  periodi  successivi  e  vivono 
tuttora,  2  persistettero  sino  al  plioc«ie  superiore,  e  4  sono  comuni 
eoi  pliocene  inferiore. 

Computaitdo  per  ogni  piano  la  percentuale  delle  specie,  ab- 
biamo il  99  7d  di  specie  del  pliocene  inferiore,  il  75  "/,  di  specie 

(>)  L'HOroM  (loe.  eU.,  voi.  I,  p.  194,)  mette  qoeita  speoie  In  ubo- 
niinia  eoa  Ch.  pe»p«leami. 
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del  pliocene  soperiore,  il  60  7o  '^>  specie  quaternarie  e  tattom 
viveoti,  mentre  che  solo  il  48  %  è  dì  specie  mioceniche,  delle 
qaaii  i  dne  terzi  persistettero  sino  all'epoca  attuale. 

Dttto  che  non  cooosceaBÌmo  la  posùiiMie  stratigraAca  di  queste 
argille  come  quelle  che  Borrsstaoo  in  coneordansa  a  strati  con 
&iuia  mammologica  pontica,  la  percentuale  di  forme  del  plk>~ 
eene  inferiore  ce  le  farebbe  attribuire  pia  a  questo  piano  che 
al  tort(H>iano,  di  cui  non  incontriamo  alcuna  forma  tipica. 

Una  confusione  h  sorla  a  causa  di  numerose  affinità  litolo* 
giche  fia  argille  e  molasse  marine  e  lacustri  del  pontico  con 
le  sottostanti  moIaMe  ed  argille  marine  del  tortoniano  tipico 
della  pror.  di  Messina  ;  infatti  a  S.  Pier  Niceto,  a  Bometta  ed 
in  rane  altie  località  ove  è  cennato  l'affioraotento  tortoniano 
con  Cardita  Jouanmeti  sia  dagli  autori  ohe  dalle  earte  geolo- 
giche, io  ho  potuto  constatare  che  questo  sottostà  alle  argille 
con  lignite  e  alle  molasse  lacustri  sin  ora  soonosointe  e  quindi 
peranco  studiate,  cosa  che  io  mi  proverò  di  fare,  appena  avrò 
riunito  il  materiale  ed  i  dati  neeessarii. 

Da  ciò  ne  venne  che  la  fauna  degli  unì  e  degli  altri  strati 
fu  oonfuMMUrate  riunita  ed  attribuita  al  twtoniano  per  le  specie 
tipiebe  di  questo  che  si  rinvennero  e  furono  frammischiate  alla 
fauna  di  argille  marine  soprastanti  alle  lacustri,  cioè  a  dire  alle 
aitile  della  sona  in  parola. 

E  ooù  avvenne  che  le  dette  argille  di  Gravìtellì  furono, 
come  le  altre,  riunite  al  Tortoniano  mentre  che,  sia  per  la  posi- 
xione  come  per  la  fauna  vanno  assegnate  ad  epoca  più  reoente. 

Tripoli.  —  Le  marne  fc^liettate  silicee,  comunemente  intese 
cc4  nome  dì  Tripoli,  sono  estese  nella  nostra  provincia  pia  dì 
quanto  ai  possa  credere  a  prima  vista;  infatti,  oltre  gl'interes- 
santi giacimenti  di  Spadafora  e  Condro  ohe  hanno  una  rilevante 
potenia,  numerosi  affioramenti  s'incontrano  a  Giardini,  Zaffarla, 
Salice,  Fondaco  nuovo,  S.  Lucia,  Barcellona  ed  in  varie  altre 
località  minori. 

Ud  carattere  degnÌBsimo  dì  nota  è  il  seguente:  in  mezzo  ai 
radioìarii  ed  alle  diaiomaeee  che  conitltniscono  quasi  per  intero 
questa  roccia,  non  è  raro  incontrale  foraminifere  ;  più  ricchi  dì 
tali  resti  sono  i  giacimenti  di  Spadafora,  dei  quali,  stmopiando 
aeiracqoa  un  campione  di  pochi  craitìmetri  cubi,  ho  potuto  trarre 
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an  tubetto  dì  foraminifere  galleggianti;  nei  iHpoli  di  Condro 
che  SODO  fone  i  più  pnrì  di  parti  terrose  o  ai^llose,  le  fora- 
minifere sono  alquanto  meno  frequenti,  ma  non  mancano  mai. 

Altro  folto  da  constatare  è  che  ove  le  foraminifere  abbon- 
dano diminui80ono  in  massimo  grado  diatomaeee  e  radiolari  e 
TÌceTersa. 

Snlla  fauna  e  flora  del  iripoU  di  MeaBìiia  feeo  qnalcbe  brere 
stadio  il  prof.  L.  Nieotra  (64)  ohe  diede  l'elenco  di  poche  specie 
di  diatomee  e  radiolarie  rinTetiitteTÌ. 

A  Graritelli  essi  soiKBStanno  alle  argille  con  faana  marina 
predette  e  sono  alquanto  micacei;  contengono  osa  interenante 
serie  del  genere  Coscinodiseas  degna  di  speciale  Mndio. 

It  tripoli  tanto  in  Sicilia  quanto  in  Calabria,  come  afferma 
anche  il  Cortese  (15,  pag.  147),  poggia  d'ordinario  in  dÌB«mlania 
sopra  al  tortoniano  o  a  terreni  più  antichi  mentre  sottostà  in 
ooncordanza  alla  formaaione  gessosa  e  zolfifera. 

Tale  sua  giacitura  lo  fece  ascrivere  al  SarmoMiano  oontri- 
bnendori  la  presenta  di  qualche  pesce  creduto  esolusivamente 
sarmaziano. 

Però  la  posizione  che  il  tripoU  occupa  nel  meesìneee  e  che 
io  ho  arato  la  fortuna  A'  identificare,  lo  mette  al  mo  vero  posto 
ove  del  resto  da  tempo  lo  area  pianato  il  Lapporent  (44,  pag.  1545 
e  seg.)  il  quale  al  capitolo  Piano  ponticù  dice  che  ad  esso  deb- 
buio  riferirai  i  Tr^li  siciliani  e  calabresi  non  ohe  quelli  della 
Toscana. 

Quanto  all'essenza  stessa  del  Tripoli,  se  debba,  eìoè,  o  no 
riferirsi  a  sedimento  marina,  la  presenza  di  Foraminifere  (Glo- 
higerinae  ecc.)  che  ad  opinione  generale  sono  animali  esdusi- 
vamente  marini,  esaurisce  almeno  per  ì  giacimenti  di  Sicilia 
qualsiasi  controversia  in  proposito. 

La  presenza  di  tali  lesti  marini  venne  testir  fatta  conosoere 
per  la  zona  zolfifera  siciliana  dall'  ing.  Stella  in  nna  sua  inte- 
ressantissima nota  preliminare  (73).  In  essa  l'A.  ricordati  i  fos- 
sili un  ora  noti  di  tale  zona,  comunica  di  avere  scoperto  nel 
minerale  utile  (zolfo)  e  nella  ganga  che  lo  ntcefaiude,  numerosi 
fossili  microscopici  appartenenti  in  predominanza  a  Foramini' 
fere  ed  in  minor  numero  a  Badiolarie  e  Diatomee  il  che  esclude 
la  condizione,  ritenuta  indispensabile,  per  la  formacione  degli 
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ammiuw  di  gesso  e  zolfo,  della  enstenu  dì  laeane  di  aoqna 
dolce  0  di  eatnarii  lieremente  salmastri,  essendo,  oome  dissi, 
le  fontnìntf^^  abitanti  del  mare,  o  pia  raramente,  di  stagni 
littoranei  salati. 

Strati  a  gesso.  —  In  contrada  Qraritelli  manca  il  oaratte- 
rùÉico  minerale  e  solo  si  osserva  fra  gli  sehisti  foglìettati  pre- 
cedentemente descritti  ed  il  plioocne  immediatamente  soprastante, 
alcani  straterelli  poco  potenti  dì  safatùe  ar^llose  inolndenti  qual- 
che lamella  di  gesso  assai  sottile. 

Però  avendo  desiderio  di  trovare  nei  dintorni  della  looalitJi 
in  esame  qnalcke  ammasso  rilevante  di  gesso  clie  potesse  stare 
in  relazione  con  gli  strati  della  ralle  Graviteli!,  fni  fortnnato 
di  riscontmre  in  nn  vigneto  di  contrada  BiaBCO  varie  rilevanti 
«OBcrezifHti  di  gesso.  Tale  località  ^ace  sai  versante  opposto 
delle  colline  dì  snd-ovest  della  valle  QravìtelU,  coaieohè  è  ascile 
arguire  che  le  arenarie  wgillose  racchindenti  ooacrezionì  di  gesso 
in  oontiada  Bianco  sono  la  eontìnnazione  dì  quelle  sabbie  aigil- 
loie  che  sul  veisaote  opposto  delle  colline,  cioè  a  Gravìtelli, 
affiorano  tra  il  tripoli  ed  il  pliocene  e  quindi  confermano  la 
posizione  della  zona  a  gessi  già  esattamente  riconosciuta  in  nn- 
merose  località  della  provincia  come  quella  che  sta  fra  i  trt- 
poìi  ed  il  pliocene. 

Oìace  su  tale  zona  un  calcare  rosBiceìo  alquanto  compatto 
e  darò  che  rappresenta  la  zona  con  minerale  utile  della  serie 
lolflfera  nel  messinese,  ed  è  sempre  sterile. 

Assodato  che  la  zona  gessifera,  con  i  calcari  che  l'accom- 
pagnano, formano  l'ultimo  strato  nella  serie  descritta,  credo  utile 
ricordare  gli  strati  ohe  sovrastano  ad  essa  e  che  appartengono 
al  pliocene  ed  al  quaternario. 

Serie  pliocenica.  —  La  identificazione  degli  strati  dì  cui  cen- 
Bet)>  in  seguito  è  stata  fatta  in  base  alla  ricca  fatua  raccoltavi 
e  confmmala  da  illustri  naturalisti  e  quindi  superfluo  che  io  la 
riesamini,  solo  oennerò  sommariamente  le  varie  zone,  che  s'incon- 
trano a  Qravìtellì: 

1"  Calcare  marnoso  con  numerosi  drripedi,  Braehiopodi 
e  CoralU,  fra  questi  ultimi  numerosi  articoli  del  genere  Isis,  in- 
sieme a  molluschi.  Tale  roccia  in  alcuni  punti  è  quasi  per  intero 
costituita  dai  CoralU. 
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2*  Marna  passante  a  sabbia  con  la  quale  si  alterna;  rile- 
rante  strato  che  raocbinde  una  importante  fanna  di  Foramini- 
fere  fra  le  quali  predomiiiano  i  generi  OrbuUna  e  GRobigerina 
dando  il  vero  tipo  della  fanna  abissale. 

3°  Calcare  ooncrexionato  giallognolo  senza  fossili. 

4*  Sabbie  qoarzose  passanti  a  sabbie  cementate;  questo 
strato  racchiude  una  fauna  di  molluschi  appartenenti  quasi  per 
intero  a  specie  rivente,  salvo  qualche  rara  forma  estinta;  in 
mezzo  alle  specie  mediterranee  s' incontra  qnalche  specie  nor- 
dica. Insieme  ai  molluschi  s' incontrano  namerose  otoUti  di  pesci 
e  piecoli  «cAmt  appartenenti  anch'essi  a  specie  riTcnti  medi- 
terranee. 

Dall'assieme  di  questa  fauna  si  arguisce  facilmente  tmttarsi, 
per  quest'ultima  zona,  de!  piano  aieiUano,  secondo  alcuni  plio- 
cene superiore,  secwndo  altri  quaternario  inferiore. 

Conviene  infine  ricordare  che  le  prime  tre  zone  sono  con- 
cordanti fra  loro  e  con  la  sottostante  formazione  gessifera  tutte 
insieme  inclinate  verso  ovest,  mentre  i'ultinia  zona  è  quasi  orì- 
wntale  e  quindi  discordante  con  le  sottostanti. 


Da  quanto  ho  detto  sin  qui  e  dalla  descrizione  delle  specie 
fatta  in  altra  parte  di  questo  lavoro,  risulta  chiaro  che  la  zona 
fossilifera  pia  bassa  della  serie  di  Giavitelli  racchiudente  reati 
dì  mammiferi,  ha  fauna  eguale  ai  giacimenti  prossimi  di  Fikenni, 
Samoa,  Casino  e  a  quelli  più  lontani  di  Concud,  Mt  Léberoo, 
Baltavar,  Maragha  con  qualche  specie  dì  Sivalik. 

Si  è  discusso  dai  vani  autori  che  si  sono  occupati  di  tali 
^acimenti,  se  essi  por  avendo  fàuna  eguale,  debbano  ritenersi 
sincroni  fra  loro  oppnre  formazioni  omologhe  costituitesi  sncoes- 
sivamente  in  rapporto  alla  trasmigrazione  della  specie,  avuto 
riguardo  alia  enorme  distanza  che  separa  i  due  giacimenti  estremi 
cioè  Concud  nella  Spagna  e  Mara^a  in  Persia,  e  si  è  concluse 
accettando  quasi  generalmente  l' ultima  di  queste  due  ipotesi 
come  del  resto  si  ritiene  oggi  per  molte  formazioni  omolt^fae 
affioranti  a  rilevanti  distanze. 
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Tale  teorìa  perb  se  &  applicabile  per  i  giacimenti  «itremi 
di  qnesta  zona  maminologìea,  non  è  esattamente  applicabile 
al  caso  nostro  per  i  rapporti  di  coetaneità  che  pawano  fra  il 
giacimento  di  Meuioa  e  quelli  di  Pikermi  e  Samoa  e  ciò  per 
due  ragioni  :  Tana  per  la  dlstania  relatiTamente  breve  fia  i  tre 
giacimenti  predetti,  l'altra  per  la  fanna  cbe  li  popola  fonnata 
in  massima  parte  da  angolati  migratori  che  in  breve  tempo 
percorrono  distanze  rilevanti  come  si  constata  nei  loro  discen- 
denti d'oggi  ;  ed  infatti  le  specie  appartenenti  a  questo  gmppo  nel 
giacimento  di  Messina  sono  comnni  a  qaelli  dì  Samos  e  di 
Maragha,  come  sono  pnre  comnni  le  specie  dì  oamivorì  che  segni- 
vano  come  è  natnrale  la  emigrazione  delle  Chueìle  e  delle  Am- 
iilopi  colle  quali  &cilmente  avevano  di  ehe  nutrirsi,  mentre  dif- 
ferisce qualche  specie  di  paohiderme  stazionario  il  quale  sìa  per 
le  sue  abitudini  come  per  le  sue  mosse  assai  lente,  gran  tempo 
richiedeva  per  trasmigrare. 

Per  tah  ragioni  io  credo  che  debbano  tutti  e  tre  giacimenti 
ritenersi  oltre  che  omologhi,  sÌBCtoni,  accordando  tutt'al  più  ona 
lieve  anzianità  a  qnellì  di  i^kermi  e  Samos. 

Credo,  in  oltre,  ùa  la  prima  volta  che  lo  strato  a  mammì- 
feri pontici  sì  rinvenga  interposto  fra  strati  che  confermino  viem- 
meglio l'età  pontica  di  esso.  Ed  essendo  la  serie  di  Gravitellì 
terminala,  al  di  sotto  del  pliocene,  dagli  strati  a  gesso  anch'  essi 
ritenuti  pontici,  perchè  sincroni  della  gona  tolfo-gea$ifera  e  della 
tona  a  Congerie,  tutti  gli  strati  da  essa  serie  racchiusi  dovranno 
attribuirsi  al  p&nfico  e  quindi  tali  debbono  ritenersi  gli  strati 
lacustri  con  lignite,  le  aitile  marine  a  N.  sfmìstriata  ed  ì 
Tripoli. 

Cosicché  la  serie  in  esame  resta  cosi  snddivìsa: 
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ed  «rgiUe 
CoBglome»to  di  ciottoli  criatailini 


Argille  e  ubbie  Uciutrl  alternaiti,  uoii  H 
logica,  impronte  di  foglie  e  peaci. 


Hsn>«  w^iatosa  lacuatre  eoo  opercoli  dt  Bytìti«ia,  sab- 
bie ed  argille  eon  lenti  di  lignite  e  Otfprìg  fMa. 


Argille  marine  con  Nasta  gemiitriata,  firiMojwM,  denti 
di  sqnalo,  Hettìoeetug  e  forami  ti  if ere. 


Marne  fogliettate  eUicee  (Trìpoli)  e 
diolarìe  e  diatomee. 


Caloare  ailicico  Mnaa  zolfo. 


Caleare  con  BratMopoài,  Otrrìpnfi,  Condii. 
Marne  aitarne  a  sabbie  con  fitraminiftn. 
Calcare  corailìgeno. 


Sabbie  Ilttoralì  con  fauna  uguale  alla  vivente. 
Sabbie  e  ciottoli  qaarzoBÌ. 
Allnvione  recente. 


PassaBdo  alle  conclnsioni  che  si  possono  trarre  dalla  pò- 
siaìone  delle  ùngole  zone  intercltiK  fra  zone  BÌcaramente  pon- 
tiche  otteniamo  i  segaenti  TÌBoltati. 

Quanto  alle  argille  marine  è  interessante  rìscooliarte  inter- 
poste fra  strati  oaratterìsticamente  pontici,  perchè  ciò  ci  mette 
in  ^rado  di  conoscere  i>on  esattezza  la  fauna  marina  della  re- 
gione mediterranea  qnaai  contemporanea  alla  fauna  mammolo- 
gica  dell'orizzonte  di  Pikermì.  Infatti  a  mio  credere  i  calcari 
marnosi  con  abixmdanti  esemplari  di  2fassa  semistriata  e  Bris- 
sopsis  del  Vìzzinese  e  del  Licodiano  (provincia  di  Catania) 
rinTennti  dal  Cafici  (7,  pag.  41  e  42)  che  soprastanno  alle  marne 
con  fauna  tortouiana  tipica  e  sottostanno  in  concordanza  agli 
strati  a  gesBO,  debbono  ritenersi  coetanee  a  questo  lembo  di  Meo- 
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Bina  sia  per  la  loro  poHiaioue  sotto  i  gessi  e  sopra  ttl  TortoBWDo, 
sia  per  la  caratteristica  abbondanza  della  N.  setnistriata  e  la 
presenaa  di  qnalcbe  frequente  esemplare  di  Srissopsia;  e  man- 
cando ìtì  la  zona  lacustre  sottostante  è  da  arguire  che  tali 
calcari  marnosi  a  Nassa  rappresentino,  nel  oatanese,  il  termÌDe 
collaterale  delle  argille  lacustri  e  delle  argille  marine  del  me»- 
sioeee,  e  quindi  tanto  gli  uni  ohe  Je  altre  dorranno  attrì- 
hairsi  al  Postico  e  non  al  TortcMiiauo  che,  rappresentato  tipica- 
mente nella  provìncia  di  Catania  (Licodia  e  Vizzini),  sottostà 
al  calcare  marnoso  in  parola. 

Non  è  improbabile  che  nno  stndio  accorato  dei  rarii  lembi 
del  Miocene  italiano  faccia  rieOBOseere  nelle  une  pia  alte  nn  ter- 
mine collaterale  delle  argille  a  mammiferi  deU'orizaoote  di  Pi* 
kermi  e  delle  argille  marine  a  N.  semistriata  che  p««iò  dovrà 
riunirsi  al  Fontìco  e  non  al  Tortoniano. 

Quanto  ai  trìpoli,  viene  ewlasa  l'ipotesi  che  essi  si  for- 
marono in  paludi  o  estnsrii  con  acqua  doloe  o  leggennente  sal- 
mastra stante  la  presenza  di  Form>iÌKÌfere  a  guscio  calcareo 
abitanti  eeclnsivamente  in  acqae  salate.  D'altro  eanto  viene 
meglio  affermata  la  loro  età  ineontrandwi  interposti  fra  strati 
ptattìci,  come  a  Oravitelli  ove  la  loro  posizione  è  nettamente 
definita  mentre  nelle  altre  località,  pur  sottostando  in  concor- 
danza alla  formazione  gessosa  della  quale  formano  sempre  la 
base  in  Sicilia  e  Calabria,  poggiano  in  discordanza  su  terreni 
assai  più  antichi  ed  è  difficile  arguirne  l'età  dalla  sola  posizione, 
cosa  che  riesce  agevole  e  chiara  in  contrada  Graviteli!  e  nella 
prossima  contrada  Scoppo. 

Altra  utile  deduzione  dà  la  posizione  di  tripoU  e  gessi  i 
quali  sono  a  ragione  ritenuti  BÌocroni  dei  tripoU,  gessi  e  zolfi 
del  centro  dell'isola;  trovandosi  tali  zone  in  alto  della  serie  in 
esame,  non  debbono  ritenersi  quali  termini  collaterali  della  zona 
mammologica,  come  si  credeva  generalmente,  ma  più  recenti  e 
ad  essa  soprastanti,  tanto  più  se  si  ha  riguardo  che  la  mede- 
sima zona  a  Gravitelli  è  rappresentata  da  fauna  che  può  rite- 
nersi come  iutennedia  fra  quella  di  Pikermi  e  qnella  del  Casino. 

Viene  qui  aocMicio  constatare  gli  abbassamenti  e  solleva- 
menti avveratisi  nella  nostra  regione  dal  principio  del  pontico 
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in  poi;  io  ciò  ci  è  d'aiuto  l'eBune  delle  tÌEtnne  plioeeniohe  so- 
prastanti al  pontico  fiteBSO. 

Lango  la  coeta  joDÌa  detla  nostra  prorÌDcia  «  allineano  dne 
serie  di  colline  parallele  alla  catena  pelorìtana  ed  alla  spiag- 
g:ia;  esse  sono  costitaite  da  arenaria  ed  argiille  sn  cni  pog$;ìano  i 
eonglomerati  di  ciottoli  di  eoi  ho  fatto  cenno  altrove.  Tali  con- 
glomerati formano  dne  antìclinalì  al  vertice  delle  dne  barriere 
dì  eollioe  ed  nna  sinclinale  fra  esse  esistente.  Qneste  rocce, 
rìtennte  base  del  tortoniano  Messinese,  sebbene  manchino,  a  mio 
credere,  documenti  sufficienti  per  definirlo  tale,  furono  spinte 
in  alto  a  formare  le  dae  barriere  di  colline  predette  prima  che 
s'iniiiasse  l'èra  pontica,  e  snoceasiramente  nella  sinclinale  en- 
Htente  fra  esse  sì  accamniarono  tntte  le  formazioni  posteriori 

A  Gfsritelli  tale  sinclinale  serri  di  ristagno  alle  acque  sor- 
give e  piovane  che  davano  vita  a  brevi  corsi  d'acqua  lungo  le 
pendici  circostanti,  e  quindi  sì  formò  una  palude  con  fondo 
melmoso  o  sabbioso  a  seconda  della  velocità  e  quantità  di  acque 
ohe  vi  si  immettevano;  il  periodo  melmosa  rapprraenta  massima 
calma  e  perciò  vi  poterono  lasciare  ben  conservate  la  loro  im- 
pronta foglie  e  frutti  della  lussureggiante  foresta  circostante, 
mentre  i  numerosi  animali  che  vi  accorrevano  per  dissetarsi  e 
vi  facevano  vita  sedentanea,  vi  lasciarono  i  loro  resti. 

Però  la  soprastante  fauna  di  molluschi  marini,  forwninifere, 
echinodermi  e  squali  ci  avverte  che  ben  presto  l'incanto  sparve 
ed  il  mare  invadendo,  per  l'abbassamento  generale,  tntta  la 
regione,  tornò  ad  infrangersi  contro  le  cime  della  catena  pelo- 
rìtana rìdiventati  aridi  scogli. 

È  dnbbioBo  ed  arduo  il  volere  stabilire  a  quali  profondità 
si  formarono  i  tripoli  ed  i  depositi  gessiferì,  però  le  assise  plio- 
ceniche sovrastanti  ci  indicano  che  l'abbassamento  continuò  salvo 
eccezionali  oscillazioni  ed  arresti. 

Infatti  il  primo  strato  pliocenico  di  Graviteili  racchiude  fauna 
a  Polipai  a  cui  si  sovrappone  la  sona  con  fauna  abissale  rap- 
presentata esattamente  dalle  marne  e  sabbie  a  foraminifere  le 
quali  accennano  probabilmente  alla  massima  profondità  attinta 
nelle  nostre  regioni  dal  fondo  del  mare  pliocenico. 

Siegue  a  questo  massimo  punto  di  abbassamento  il  risolle- 
varsi del  fondo  marino  ed  in  fatti  lo  si  può  seguire  in  contrada 
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Scoppo  limìtrofa  a  Oravitelli,  ove  sopra  le  marne  a  foraminifere 
poggia  QUO  strato  ricco  a  coralli  che  Borente  sono  l'esclnsivo 
costituente  della  roccia  come  vere  e  proprie  barriere  coralline, 
«  sn  esse  uno  strato  calcareo  ricco  a  Brachiopodi,  che  formano 
zone  batimetriclie  assai  meno  profonde  della  fauna  a  forami- 
nifere. Da  ultimo  a  tntta  la  serie  si  sovrappone  una  sabbia 
quarzosa  di  spiaggia  con  fauna  litorale  identica  alla  tuttora 
Tireote  nel  Mediterraneo  con  inclusavi  qualche  specie  nordica 
«  qualcuna  estinta;  tali  sabbie  come  ho  detto  altrove  appar- 
tengono all'ultimo  piano  del  Pliocene  secondo  alcuni  od  al  primo 
del  Qnfttémario  secondo  altri. 

Certo  che  tali  movimenti  di  sollevamento  ed  abbassamento 
non  furono  nk  costanti,  né  continui,  ne  uniformi,  e  ciò  lo  si 
arguisce  dal  fatto  stesso  che  nella  ntwtra  regione  il  Pliocene 
presenta  zone  riconosciute  sincrone  con  fatma  batimetrica  diffe- 
rentiasima. 

Ultima  deduzione  delle  mie  osservazioni  credo  sia  quella 
riguardante  le  relazioni  che  il  Pmtico  ha  con  le  formazioni 
antecedenti  e  seguenti  se  debba,  cioè,  riunirsi  al  Pliocene  od  al 
Miocene. 

Un  fatto  ovunque  costatato  si  è  che  la  serie  del  Piano  pon* 
tìco  sta  esattamente  fra  il  Miocene  superiore  {Tortoniano)  ed 
il  Pliocene  inferiore,  quindi  è  inutile  il  volere  discutere  e  pro- 
vare la  sincronicità  di  esso  con  nno  dei  predetti  piani  come 
si  cercò  di  fare  dapprincipio,  essendoché  trovandosi  il  Pontìco, 
come  diasi,  ioterposto  fra  essi  è  pift  antico  dell'uno  e  più  i^ovane 
dell'altro. 

Cié  nonpertanto  sarà  utile  vedere  con  quale  delle  due  epoche 
antecedente  o  seguente  ha  maggiori  relazioni  paleontologiche, 
per  potere  cosi  ad  essa  riunirlo  con  un  nome  che,  pur  lascian- 
dolo  autonomo,  ricordi  le  affinità  predetto  come  si  fece  per  l'In- 
fìalias  che  pur  essendo  Lìas  é  più  antico  del  Lìas  inferiore  e 
più  recente  del  Trias  superiore. 

Una  voluminosa  bibliografia  c'è  da  percorrere  per  potersi  fare 
un  concetto  delle  disparate  opinioni  degli  autori  ;  ricorderò  sóla- 
mente che  il  Qandry  riferisce  il  Pontico  al  Miocene  superiore 
insieme  al  De  Stefani  ed  a  molti  altri,  mentre  il  Nenmayr  con 
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un'altra  fulange  di  aatorì  lo  attribuirono  al  termine  pia  antic» 
del  Pliocene. 

Il  Benevier  lo  aTYicina  anch'esso  al  Pliocene  col  nome  di 
Prepliocene,  però  incorre  in  un  errore  nel  sno  quadro  dei  pe- 
rìodi (59)-,  egli  infatti  mette  come  collaterale  del  postico  tipico 
{£Ona  solfifera)  il  pontico  a  mammiferi  di  Fikenni  e  delle  loca> 
lità  omologhe  ed  il  calcare  a  Polipai  {eancUano  in  parte);  io 
invece  in  contrada  Oraritelli  ho  potuto  constatare  che  gli  strati 
a  mammiferi  sono  più  aotichì  della  formazione  solfifera  quivi 
rappresentata  dai  gessi,  mentre  poi  era  ben  noto  che  i  calcari 
e  le  marne  zancleane  sovrastanno  oMinque  alla  serie  gessoso- 
solfifera. 

Le  costatazioni  che  io  ho  potato  fare  in  rapporto  alle  rela- 
zioni paleontologiche  che  il  pianò  pontico  ha  con  i  terreni  fra 
i  quali  è  interstratificato  nel  Messinese,  sono  le  seguenti: 

1*  Nella  provincia  di  Messina  il  pootieo  concorda  con  la 
Ewprastaote  formazione  pliocenica,  mentre  poggia  sempre  in  di- 
scordanza col  Miocene. 

2°  Che  la  fauna  mammologica  io  esso  raccolta  nel  Mes- 
sinese confermando  la  presenza  di  alcuni  generi,  aumenta  ie 
relazioni  col  pliocene  anziché  col  miocene  in  quantochè  doviamo 
per  la  prima  volta  la  comparsa  dei  generi  Gassila,  Hippopo- 
iamus,  Semnopithecus  tuttora  vìventi,  oltre  ai  generi  Tragocerus, 
ed  Ictitherium  esclasivamente  pontici,  ai  generi  Bhinoceros  e 
Sus  che  pur  essendo  comparsi  nel  miocene  vivono  tuttora,  al 
genere  Mastodon  che  anch'esso  continuò  a  vivere  sino  al  qua^ 
ternario. 

3°  La  fauna  di  molloschi  e  squali  delle  ai:g:ille  marine 
dimostrate  ponticbe  non  contiene  alcona  specie  esclusivamente 
miocenica,  mentre  ha  il  99  "/„  di  specie  appartenenti  al  pliocene 
inferiore  delle  quali  il  60%  vivono  tuttora. 

4"  La  fauna  e  flora  microscopica  (foraminifere  e  àiatù- 
mee)  tanto  delle  argille  predette  che  dei  tripoli  pur  non  essendo 
etata  da  me  sottoposta  a  studio  speciale  completo  mi  ha  rive- 
late namerose  forme  tuttora  viventi  ;  infatti  alcune  foraminifere 
le  ho  io  stesso  riconosciute  mentre  delle  dic^otnee  ebbi  informa^ 
zione  dall'amico  dott.  Cocco,  che  ne  fa  scopo  di  stadio  spe- 
ciale, trattarsi  dì  forme  quasi  tntte  viventi  ancora. 
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Tali  dati  da  me  ooortatatì  nella  serie  pontica  mamatan  mm», 
a  mìo  credere,  nn  intareuante  oontribnto  per  la  plioeeaioìtà  del 
piano  pontieo  e  qnindì  per  il  nome  di  iVeplHwene,  prai>0(rto 
dal  fienevier,  da  aggindìoarai  ad  orna  e  olie  lo  rionisee  pia  «1 
Pliocene  ehe  al  Miocene. 


DESCRIZIONE  DELLE  SPECIE 


Semnopitheeiis  monspessnlanmil  GervaiB. 
T»T.  V,  ig.  S6-86. 

1848-52  SemMopitìieats  moMjwwulanwm  Gbkv  ais  81^  1. 1,  p.  G. 

1865  *  >  GiEB.87,p.4,tI,f.6a,b,18a,b,c 

1869  »  >  Gekt.  S4,  p.  10, 1. 1,  f.  T-IS. 

1867-69  »  >  Qbrv.  K,  p.  146. 

1872  >  >  FOBBTTH  H&JOB.  81. 

1872  >  >  CoccHL  1^  p.  17. 

1876  »  *  FoBS.  Haj.  aa,  p.  224,  229,  288. 

1886  >  >  Pamt.  6«,  p.  93. 

1867  >  *  ScHLOBB.  «4,  p.  17. 

1890  >  cfr.         »  Bnr.  «0^  p.  198,  t.  Vili,  f.  3-16. 

1894  »  »  ZiTiSL.  80^  p.  718. 

PoBBiedo  cinque  dentL 

Un  canino  inferiore  sinietro,  roboato  e  completo  con  la  ra- 
dice; raso  è  acominato,  appiattito  ai  lati  e  oottobo  profonda- 
mente dall'oso  sai  lato  esterno;  dal  lato  intemo  lo  smalto  sì 
arresta  più  in  alto  che  soll'estemo,  fonnando  un  an^lo  rien- 
trante che  corri^nde  ad  un  solco  longitudinale  Balla  radice. 
Le  dimensioni  sono  le  segnenti; 

altetza  completa mm.  21 

>       delift  corona »     11.  Ci 

diametri  alla  base  della  corona »      6.5X^ 

Un  primo  e  secondo  premolare  inferiori  di  sinistra  alquanto 
lóccoli,  attaccati  alla  porzione  di  mawella  corriqwndente  (t.  V, 
%  38,  89,  40). 
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In  entrambi,  come  nel  canino,  lo  smalto  tà  airesta  più  in 
alto  8d1  lato  interno  che  Ball'esterno;  i  dne  tubercoli  interni  di 
ùascnno  di  essi  molari,  sono  più  avvicinati  che  gli  estemi,  i 
qnaìi  sono  visibilmente  separati  sino  alla  base  dello  smalto. 

Essi  tubercoli  stanno  rìaniti  due  a  due  da  una  cresta  tra- 
Bvereale  che  termina  in  due  spioventi  a  mo'  di  tettoia  ;  il  ver- 
tice di  ogni  tubercolo  è  smussato  dall'mo,  presentando  nn  forel- 
Udo  circolare.  Alle  estremità  antero-posteriorì  della  corona  si 
osservano  dne  placchette  di  rinforzo  di  cni  solo  la  cresta  è 
visibile  mentre  il  resto  va  a  confondersi  collo  smalto  di  tubercoli. 

La  radice  h  divisa  in  due  fittoni  appiattiti,  nascosti  negli 
alveoli  e  corrispondenti  rispettivamente  ad  ogni  paio  di  tuber- 
coli; sulla  faccia  anterìote  di  ogni  fittone  ni  osserva  un  solco 
pia  0  meno  appariscente. 

Le  dimensioni  sono  le  seguenti: 


altezza  della  corona  dal  lato  interno 
*  >        dal  lato  esterno 

mssaimo  diametro  antero-poaterìore  . 
»  >         tratrenuile    .    .    . 

altesaa  della  mucella  dal  lato  Interno 
»  »        dal  lato  estemo 


3.4 


È  da  rilevare  che  tali  molari  decrescono  nel  diametro  tran- 
srersale  procedendo  daU'indietro  in  avanti. 

Essendosi  casualmente  rotto  il  frammento  di  mascella  a  cui 
tali  premolari  stanno  attaccati,  ho  potuto  scorgere  nell'interno 
di  esso  due  premolari  di  rimpiazzo,  sottostanti  ai  già  descrìtti 
che  quindi  vengono  con  sicurezza,  come  era  già  mia  opinione, 
aggiudicati  alla  prima  dentizione  o  dentizione  di  latte. 

Un  secondo  molare  superiore  destro  è  alquanto  pia  grande 
dei  precedenti  e  presenta  solo  qualche  frammento  dì  radice  (t.  T, 
fig.  29-30-31).  Le  sue  dimensioni  sono: 

altecu  maasima  della  corona,  lato  interno  .    .  mm.  5 
»  *  *       lato  esterno  .    .    »     5.  B 

massimo  diametro  aatero-posterloro    ....    »     6. 8 
»  >        traaversale »     5. 6 

Un  terzo  molare  inferiore  destro  che  è  egnale  agli  altri  io 
tutti  t  suoi  caratteri,  ai  quali  si  aggiunge  un  tallone  posteriore 
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che  a  so»  rolta  è  segnato  long^tndinaltneate  da  un  solco  obe  lo 
divide  qoasi  in  dne  enspidi  ;  la  radice  ha  la  branca  uitenon 
appiattita  ocMne  negli  altri  molari,  mentre  che  la  posteriore'  k  a 
sezione  triangolare  risaltando  di  tre  fittooi  insieme  saldati  e  co^ 
rispondenti  rispettivamente  ai  dae  tubercoli  posteriori  ed  al  tal- 
lone (t.  V,  fig.  26-27-28).  Eccone  le  mianre: 

klteua  manìma  della  corona,  Iato  interno    ....  mm.  5. 5 
»  >  »        tato  «eterno    ....    »     i.b 

diametro  mMelmo  antero-poeteriore >     8.5 

>  »        traaversole  .    .     .     . »     6, 5 

La  massima  altezza  corrisponde  al  tnberoolo  anteriore  intemo 
ed  il  massimo  diametro  trasversale  al  paio  di  tubercoli  ante- 
riori essendo,  l'altezza  ed  il  diametro  trasveraale,  decrescenti 
in  senso  inverso  del  primo  e  secondo  premolare  e  molare,  cioè 
d'avanti  in  dietro. 

I  denti  in  esame  presentano  maggiori  affinità  col  Settmopi- 
thecus  monspesat^num  Qerv.  rinvenuto  nel  pliocene  inferìcm 
preaso  Uontpellier  ed  in  seguito  riscontrato  nei  giacimenti  lacq- 
Btri  lignìtiferì  presso  il  Casino  di  Siena.  In  entrambi  ì  giaci- 
menti, come  del  resto  anche  a  Messina,  tale  specie  è  solo  rap- 
presentata da  pochi  denti  mentre  non  se  ne  conosce  ancora  l'in- 
tero scheletro. 

Fuvvi  alquanta  controversia  circa  all'autonomia  di  qnesta 
specie  assai  afiSne  al  Mesopitbeeus  di  Fikenni  ed  il  Gervais  sta- 
bilisce in  proposito  varii  caratteri  differenziali  fra  le  due  specie, 
caratteri  riportati  e  dottamente  ampliati  dal  Bietorì  (60,  p.  194 
e  seg.). 

Ed  io  bo  creduto  dovere  riferire  all'una  anziché  all'altra 
q>ecie  i  pochi  reati  in  esame  per  avere  riscontrato  in  essi  i  carat- 
teri voluti,  cioè  :  la  forma  ben  distinta  del  tallone  o  quinto  tuber- 
colo nell'tiltimo  molare  inferiore;  per  avere  i  tubercoli  appaiati 
più  simmetricamente  ed  i  lati  intemo  ed  esterno  della  corona 
molto  meno  inclinati,  anzi  quasi  perpendicolari,  che  non  nel  Meso- 
pithecus. 

Certo  resta  ben  dubia  la  specie  basata,  come  dissi,  su  pochi 
denti,  ma,  a  mio  credere,  questi  del  messinese  rispondono  esat- 
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tameate  «Ila  deacrìtione  ed  alle  fignre  date  dagli  autori  sotto  il 
•ome  di  Semnopitheem  numapestulanuut. 

Tale  specie  è  nuova  per  la  Sicilia  ed  io  l'ho  raccolta  oalle 
•rsille  lacDStrì  di  OraTitelli. 

Xaehalrodiu  ogygla  Kanp.  sp. 

T»T.  V,  flg.  22-26. 

18S2t  FOit  Ofygia  Kadp.  41,  p.  21,  t.  IT.  f.  3. 
1663t  MaAairodus  poradw  HenSIl.  SD,  p.  568. 

1887  »  orientalii  Kittu  O. 

1888  >  SMoueri  Weithof.  7»,  p.  883,  t.  XI,  t  1-7. 
WH              >            ogggia  Zittei»  80,  p.  679. 

Fowiedo  dne  desti  riferibili  a  questa  specie.  Un  primo  mo- 
lare (dente  ferino)  inferiore  di  Bìnistra  la  cui  corona  è  perfet- 
tamente couaeirata  e  della  radice  ai  ba  solamente  il  frammento 
uperiore  dei  doe  fittoni  di  ooì  è  costituita;  l'anteriore  dì  essi 
e  robusto  e  appiattito  (mm.  6  X  12,5  all'attacco  della  corona) 
ed  il  posteriore  molto  pi6  sottile  e  quasi  cilindrico  (mm.  5X6 
all'attacco  della  corona). 

Ia  corona  è  divisa  in  due  forti  cuspidi,  anteriore  l'una  e 
posteriore  l'altra,  tagtientÌBsime  nei  lati  che  convergono  al  cen- 
tro; in  questo  punto  ì  tagli  si  assottigliano  formando  ani  lato 
interno  un  semi-imbuto  corrispondente  al  forellino  ovale  che  si 
OiBerra  sul  lato  esterno,  similissimo  a  quanto  se  ne  vede  nelle 
figure  datene  dai  vani  aatorì.  Alla  base  anteriore  della  punta 
anteriore  estema  sporge  ben  distìnto  ma  assai  breve  il  tnber- 
eolo  anteriore.  Manca  qualsiasi  traccia  dì  tubercolo  intemo  (t.  V, 
fig.  23-24-25). 

Il  margine  inferiore  dello  smalto  è  tntt' attorno  lievemente 
intnrgidato,  e  s' inarca  in  basso  veno  il  centro  della  faccia  in- 
tema ed  esterna  ;  la  parte  mediana  della  faccia  estema  è  levi- 
gata dall'uso  tanto  da  rendere  più  affilati  i  due  tagli  conver- 
genti, il  resto  è  lievemente  rugoso,  più  sul  lato  estemo  che 
sull'interno.  Le  dimensioni  sono: 
larghnu  muainim  antero-poaterìora  dalla  basa  della  corona  mm.  17.2 

»  >        trstvereale  »  »  »       7 

dlatanza  fra  t  due  vertici »     12 

altocia  d«lla  punta  anteriore  dal  mar^e  dello  nnalto     .    .    >      9.i 
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L'altro  dente  k  un  canino  acuto,  robneto  e  appiattito  late* 
Talmente  ;  dal  lato  interno  è  fortemente  corroso  e  tagliente.  La 
radice  è  rotta  (t.  V,  6g.  22). 

Le  Bue  dimensioni  sono: 


mltoua  della  corona  dal  lato  interno >     16 

»  »       dal  lato  Mtemo »     20 

dUmetri  alla  base  della  corona ,    »     10  X'' 

Qiieita~  specie,  prima  variamente  determinata  e  quindi  reeti- 
toita  al  primo  nome  specifico  datole  da  Kanp,  è  spiu-sa  in  qnaai 
tntti  i  giacimenti  omologhi  d'Snropa  quali  qnelll  di  Eppelsheim, 
Monte  Xiéberon,  Pikermi,  Samoe,  Baltavar,  Haragha,  ecc. 

È  specie  nuova  per  l' Italia. 

In  Messina  a  OraTitelli  raccolta  nelle  a^lle  palustri. 

letttherimn  klpparìonnm  Gand.  (sp.  Qer.). 
Tav.  V,  flg.  1-21. 

1846  Syaena        hipparionutn  Ourvais.  SI,  p.  246. 

lt)60       »  >  Gervais.  M,  p.  121,  t.  XII,  f.  1  (non 

t.  XXIV,  f,  2-6). 
1869  i^UyoMWt  Qbrfais.  U,  p.  342. 

1862  ZctJlWtwn  hipparionttm  Gaudby.  85,  p.  68,  t.  XU,  f.  1,  2,  3. 
1873  »  »  Gauury.  28,  p.  18,  t  II,  f.  7, 8,  9, 10. 

1878  >  »  Gacdey.  1»,  p.  217,  f.  286. 

1888  >  »  Oaudbt.  »,  p.  120. 

1894         »  »         Zm-BL.  W,  p.  664. 

Poniedo  la  dentatura  qnasi  completa  della  mascella  supe- 
riore di  indÌTÌduo  molto  adotto  riferìbile  a  questa  specie. 

Tutti  i  denti  sono  isolati,  e  nella  numerosa  serie  di  fram- 
menti di  ossa  da  me  posseduti,  nessuno  credo  possa  riferirsi  a 
questa  q>ecìe. 

La  corona  di  tutti  ì  denti  in  esame  h  levigata,  lievemente 
ìnturgidata  al  margine  inferiore  estemo  e  cinta  da  un  collaretto 
lungo  il  margiae  intemo:  lo  smalto  è  color  nero-ebano  lucente, 

I  denti  da  me  posseduti  sono  i  seguenti  :  Un  incisivo  cbe 
è  certamente  il  primo  ma  non  si  poò  con  oertena  distinguere 
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se  di  deetra  o  di  sinistra  ;  esso  è  piccolo,  arrotondato  all'esterno 
ed  interiormente  coiroso  eoo  collare  Bemiciroolare-}  la  radice  è 
fortemente  appiattita  (t.  V,  6g.  19). 

Il  terzo  incisÌTo  di  destra  e  di  sinistra;  essi  sono  arenati 
e  conici  lievemente  appiattiti,  con  cercine  semicircolare  alla 
base  intema  della  corona;  l'apice  k  smossato;  la  radice,  ofae 
esiste  solo  nel  deatro,  è  robusta,  lunga  e  poco  appiattita  con 
Bcanalatam  dal  lato  intemo  (t.  V,  fig.  20-21). 

I  canini  hanno  qualche  affinità  col  terso  incisivo  ma  sono 
assai  più  robusti,  conico-appiattìti  con  due  pieghe  anteriore  e 
posteriore  alquanto  taglienti  ;  il  cercine  appare  affatto  rudimen- 
tale nel  punto  ove  Io  smalto  si  arresta  alquanto  più  in  alto; 
l'apice  è  fortemente  smussato;  la  radice  lunga,  forte,  snbcilin- 
drìca,  manca  dell'estremità  nel  canino  di  destra,  manca  affatto 
a  quello  di  sinistra  (tav.  V,  fig.  15-1(J). 

II  primo  premolare  è  rudimentale  e  somiglia  molto  agli  in- 
cisivi mediani,  a  punta  di  scalpello  e  poco  tagliente;  possiedo 
solo  quello  di  sinistra  (tav.  V,  fig.  17-18). 

I)  secondo  e  terzo  premolare  (destro  e  sinistro)  sono  egna- 
lìssimi  per  la  fonna  differendo  fra  loro  solo  perle  dimensioni; 
la  corona  è  formata  da  un  cono  tronco  tagliente  longitudinal- 
mente ai  due  lati  antero-posteriorì  ove  si  aggiungono  due  co- 
netti di  rinforzo  strettamente  saldati  al  cono  principale;  il  mar- 
gine inferiore  è  liscio  dal  lato  estemo  ed  ornato  da  lieve  rìgon- 
iiamento  al  lato  intemo,  tanto  da  nna  parte  che  dall'altra  è 
bilobo.  Lo  smalto  è  lievemente  rugoso;  la  radice  è  biloba  sin 
dall'origine,  la  branca  anteriore  è  triangolare  alquanto  più  ro- 
busta della  posteriore  che  è  cilindrica;  esse  sono  parallele  fra 
loro  e  percorse  da  un  profondo  solco  per  tutta  la  lunghezza 
della  faccia  intema  ;  sono  quasi  sempre  mutilate  (tav.  V,  fig.  3-8 
e  13-18). 

Il  quarto  premolare  differisce  radicalmente  dagli  altri;  consta 
dì  un  cono  smussato  breve  e  rìnfoizato  da  piccola  placca,  quindi 
da  due  ponte  taglienti  pia  alte  del  precedente,  la  più  interna 
poco  più  bassa  è  bifida;  entrambe  sono  corrose  fortemente  dal- 
l'oso; in  corrispondenza  al  eaao  anteriore  sporge  un  tallone  o 
tubercolo  intemo  conico,  quaai  isolato;  lo  smalto  è  levigato  per 
erosione,  il  margine  inferiore  esterno  è  liscio  ed  ondulato,  l'in- 
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terno  è  arenato  ed  ornato  da  forte  cercine  tagliente.  La  radice 
è  triloba:  un  lobo  grande,  largo  e  fortemente  appiattito  corri- 
sponde alle  due  punte  taglienti;  un  altro  «Bssi  più  stretto  e 
BÌmilmente  appiattito  corrisponde  a]  cono  anteriore  ;  il  terzo  cor- 
risponde al  talloae  intemo,  anche  qnesto  fittone  è  appiattito 
ma  in  senso  normale  ai  dne  primi  ;  tutti  e  tre  sono  peroonii  dal 
lato  interno  da  un  solco  longitndinale  (tav.  V,  fig.  1-2  e  8-10). 

Manca  il  primo  molare  e  la  intiera  dentatura  inferiore. 

Ecco  le  dimensioni  dei  denti  che  possiedo  : 

p.  m.  4°     p.  m.  3°     p.  m.  2*  can. 

«Itetza  del  dente  intero  .    .  nni.SS  33  37 

Altezza  mualna  della  corona.    »     18  14  12  25 

diametri  msMJmi  dell&eorona  »11X31(')'18X  23  9X  "  H  X  1& 
diametri  masaiini  del  fittone 

maggiore  della  radice.    .    >7X18      11X12    8X8        12X16 
tallone  interno,  altezza    .    .    »       9 
»  >       diainetrìalla 

baie.    .    .    »  8X  9 

Gl'incisivi  danno  le  seguenti  misure  : 

1*  ino.  H*  ino. 

diametri  alla  baae  della  corona mm.  T.&X^       9X7 

altezza  della  corona p      7  13 

It  confronto  fatto  tra  questi  denti  e  quelli  di  Pikermi  e 
Léberon  illustrati  dal  Gandry  conferma  esattamente  la  mia  opi- 
nione circa  alla  loro  determinazione.  Infatti,  fatta  astrazione  At& 
canini  e  degli  ìucìbìtì  che  sono  comuni  per  caratteri  a  Hyaata 
ed  IctUherium,  il  sectHido  e  terzo  molare  si  distinguono  esat- 
tameute  come  appartenenti  a  quest'ultimo  genere  per  essere 
uinehè  a  sesiooe  córcolare,  a  sezione  ellittica  molto  allungata, 
il  quarto  premolare  {dmk  fermo)  è  anch'esso  ben  tipico  per  la 
forma  più  appiattita  ed  il  tallone  interno  ben  sviluppato  e  forte; 
qttaato  poi  alle  dimensioni,  sono  per  i  denti  omologhi  dì  leti- 
therivm  hipparionum,  proporzionalmente  più  grandi  di  un  mil- 
limetro 0  due  dell'individuo  adulto  di  Pikermi,  che  è  il  più 
grosso  sin  ora  conosciuto,  e  da  ciò  io  ho  potuto  arguire  che  si 
batta  di  individuo  molto  adulto. 

(')  Qnetta  misura  i  preu  eaolnio  i)  tallone  intemo. 
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VIetitkerium  hipparionum  fu  per  la  prima  volta  trovato  in 
Francia  dal  Oervaìs  e  riferito  al  genere  Hyaena  col  quale  ha 
sufficienti  relazioni;  in  Benito  il  Oaudry  a  Pikemiì  raccolse 
belli  esemplari  che  gli  pennisero  la  restaurazione  dell'intero 
scheletro  col  nome  che  tuttora  conserva. 

In  segtiito  detta  specie  fn  raccolta  a  Uaragha,  Monte  Léberon, 
Samos. 

È  nuova  per  l'Italia  ed  è  stata  da  me  rinvenuta  nelle  ar- 
gille lacustri  di  Oravitelli  presso  Messina. 

Gazella  deperdlta  Gervais. 
Tav.  VI,  li;.  ÌtS-S6. 

1S4?        ^Mft'Eope  itperdita  Ogrvaib.  tS,  p.  601. 

1848  »  capricamU  Waonbr.  77,  p.  367,  t.  IT  (XII),  f.  6. 

1848-52         »  deperdita  Orxvais.  88,  p.  78. 

1864  >  iyrevicomU  Roto  et  Waonkb.  «1,  p.  83,  t.  VII  (XIII), 

f.  4  e  6. 

18&T  »  bremeomia  Wagkeb.  78,  p.  1&6. 

18K9  >  dqwrdito  GBBTA18.  S4,p.  140,  t.  XII,  f.  S-3a. 

1861        Oaeaia  brevicomiB  Gaudet.  84  bis,  p.  897,  t.  VIII,  f,  6-8. 

1862-67         »  breneomia  Gaudry.  25,  p.  299,  t.  LVI.  f.  2-4,  t  LVII. 

1873  »  deperdita  Gaudry.  86,  p.  57,  t.  XI  e  XII. 

1878  »  ftrewoornis  Qaudry.  28,p.  163,  f.  219. 

18M  >  brwieomia  Zittel.  80,  p.  418. 

1891  »  d«perdita  Zito»,,  m,  p.  418. 

Nelle  argille  della  stessa  zona  i  stata  rinrennta,  in  vani  fram- 
ménti, la  parte  superiore  di  un  cranio  riferibile  a  qnesta  specie  ; 
di  esso  si  conservano  le  due  coma  col  loro  attacco  sul  cranio, 
un  pezzo  di  parietale  e  di  frontale  ;  alla  base  de)  corno  destro 
sì  osserva  la  parte  Buperi<ne  deli'areata  orbitale  assai  somi- 
gliante alla  figura  datane  dal  Qaudry  (86,  pag.  67,  tav.  XI, 
fig.  1),  per  essere  molto  laiga  e  situata  più  indietro  dell'attacco 
del  corno. 

Il  corno  sinistro  è  completo  meno  l'apice  che  manca  ;  omo, 
come  il  destro,  è  a  sezione  ovale,  poco  inarcato  indietro  e  fibroso 
longitudinalmente. 
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Bceone  le  dimenrioni  : 

diametri  «Ila  baae mm.  26X^4 

diimetri  all'altezu  delia  seconda  frattura.    .    .    >  19  X  26 

altezu  del  frammento >  111 

preaamiblle  altetaa  completa »  145  T 

Come  bì  vede  oltre  alla  forma  anche  le  dàmensìoiii  corri* 
spondono  con  quelle  date  dal  Oaadry  per  GnMeUa  deperdita. 

Tale  specie  tanto  comune  a  Fikermì,  Léberon,  Vienna,  Samos, 
è  qoi  rappresentata  da  questo  solo  frammento. 

È  per  ciò  che  io  facero  rilevare  nella  prima  parte  di  qnesto 
lavoro  che  il  centro  ossifero  del  ^acimento  Messinese  o  fu  deno- 
dato  0  deve  esaere  ancora  meno  a  nudo,  non  essendo  ammis- 
sibile cbc  di  nn  genere  appartenente  ad  animali  che  virono 
sempre  io  gregp  numerose,  si  abbia  a  rinvenire  i  reMi  di  nn 
individuo  isolato. 

Anche  questa  specie  è  nuova  per  l'Italia,  ed  è  stata  rac- 
colta nelle  argille  lacustri  della  detta  località  di  Gravitela  presso 
Messina. 

Antilope  sp. 

Tav.  VI,  fig.  26-36. 

Fu  rinvenuta  la  metà  destra  della  maseella  inferiore  di  un 
ruminante  con  infissivi  cinqne  denti  nell'ordine  in  cui  vado  a 
descrìverli,  e  strettamente  uniti  da  non  dar  Inogo  a  dubbio  circa 
all'esistenza  di  alcuna  lacuna  tra  loro  essendo  perfettamente  con- 
secutivi l'uno  all'altro,  come  si  può  anche  constatare  nell'im- 
pronta da  loro  lasciata  nell'a^lla  essendo  la  mascella  andata 
in  frantumi  impalpabili  appena  estratta  dalla  roccia  lasciando 
i  denti  isolati  come  si  osserva  a  tavola  VI. 

Il  secondo  molare  consta  di  qnattro  lamine  sottili;  quella 
del  lato  interno  è  piegata  in  seiione  di  W  mentre  l'esterna  è 
leggermente  gibbosa,  in  doe  pieghe  che  corrispondono  ai  vertici 
dei  due  lobi;  le  Umine  mediane  siegoono  l'andamento  delle 
esteme  ed  i  vuoti  che  restano  tra  esse  sono  ripieni  di  cemento 
bruno;  i  lati  della  lamina  esterna  sono  ornati  e  constìtuiti  dal- 
l'incontro di  questa  con  la  lamina  intema  che  si  accartocciano 
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insieme;  altro  pilastro  si  trova  in  alto  fra  i  dne  lobi  dal  lato 
esterno,  mentre  nel  tauo  fra  i  lobi  dal  lato  interno  s'incontra 
nn  ben  distinto  pilastrino  basale  interno  che  si  addossa  al  lobo 
anteriore  (tav.  VI,  fig.  34-35). 

Il  primo  molare  è  esattamente  ogaale  al  secondo,  solo  ne 
differiBce  per  essere  piò  piccolo,  per  avere  i  lobi  più  obliqua- 
mente addossati  fra  loro,  e  per  nna  pieg:a  verticale  sporgente 
a  mo'  dì  pilastro  snll'angolo  anteriore  interno  del  lobo  anteriore 
(tav.  VI,  fig.  3%B5). 

Il  quarto  premolare  partecipa  in  parte  della  forma  dei  mo- 
lari ;  è  formato  di  tre  lobi  a  sezione  di  Y  di  cai  il  mediano  ha 
nna  cuspide  con  dne  pieghe  mentre  i  dne  lobi  laterali  hanno 
una  sola  piega  per  ciascnno  dal  lato  esterno.  Net  dne  vani  intemi 
si  osservano  doe  pilastrini  basali  interni  ben  sviluppati  ed  addos- 
sati al  lobo  mediano  (tav.  VI,  fig.  30-31). 

Il  terzo  premolare  ha  le  varie  lamine  strettamente  saldate 
più  verso  l'estremità  anteriore  phe  è  quasi  tagliente  che  verso 
l'estremità  posteriore,  e  si  presenta  in  forma  di  cnspide  trian- 
golare con  pieghe  snlla  faccia  estema  (tav.  VI,  fig.  28-29). 

Il  secondo  premolare  ancora  esso  triangolare  è  minutissimo 
e  presenta  dne  pieghe  laterali  divergenti  snlla  faccia  estema 
(tav.  VI,  fig.  26-27). 

Data  l'esignità  di  quest'ultimo  dente  io  stento  a  credere  che 
nella  dentizione  di  questa  specie  esistesse  un  vero  primo  premo- 
lare nella  dentinone  di  latte  come  la  presente. 

Tanto  i  molari  che  i  premolari  sono  provvisti  di  radice  a 
due  fittoni  cilindrici  come  nel  2"  e  1'  molare  e  nel  4°  premo- 
lare, a  sezione  ellìttica  come  nel  3°  e  2*  premolare:  di  esse  ra- 
dici si  conserva  un  frammento  nel  1°  molare,  due  nel  4*  e  nel 
2'  premolare. 

Le  dimensioni  sono  le  seguenti: 


altezza  musima  dell»  coroni, 
lato  eeterao mm.  i 

Altezza  muiimadella  corona, 
lato  interno »   7 

■pessore  mzesiino  alla  base.    » 

zpeuore  alla  baae  del  lobo 
anteriore >   6 


p-m.    2.p.i. 
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9>m.  l'm.  4<>p.m.   BBr-m.  a°p.m. 

spessore  alla  basa  del  lobo 

posteriore mm.  5. 5  5  3. 5         2.5 

lunghezza  alla  base  della  co- 
rona, lato  esterno  ...»fi.6  6.6  8  6         4.6 

lunghezza  all'apice  della  co- 
rona, Iato  esterno  ...»    S.  5  7. 5  9 

spessore  del  lobo  anteriore 

all'apice »    3.5  8.5  3 

flpessore  del  lobo  posteriore 

all'apice >    4  4  4 

altezMdelpllastrì&ointer.C)    *   8.3         3.  2 

lunghezza  del  fittone  ante- 
riore della  radice  ...»  9  6  6 

diametri  del  fittone  anteriore    »  1.5  X  3.5    2.5  X  2.^    ^-^  X  3 

diametri  del  fittone  posteriore.   »  S.5X3 

K  fuor  dì  dubbio  che  si  tratti  di  un'Antilope  ma  è  impos- 
sibile stabilirne  la  specie  avendo  da  fare  con  la  dentatura  di 
latte. 

Un  fatto  assai  strano  sì  è  che  con  molta  probabilità  qaeata 
specie  era  provvista  di  tre  soli  premolari  anziché  di  quattro 
come  osservasi  nelle  Antilopi,  e  quindi  ì  denti  che  io  riferisco 
al  4°,  3°  e  2°  premolare  dovranno  essere  riferiti  al  3°,  2"  e  1* 
premolare  stante  che  quest'ultimo  è  assai  rudimentale  da  potere 
pretendere  vi  fosse  un  dente  ad  esso  precedente,  mentre  d'altro 
canto  è  certo  che  i  tre  premolari  erano  assolutamente  snccessivi 
ed  ìntimamente  addossati  al  1°  molare. 

La  presensa  di  questa  specie  a  Gravitelli,  ove  fn  raccolta, 
non  cambia  per  nulla  le  deduzioni  da  me  tratte  per  mezzo  delle 
altre  specie  di  questa  località,  («sendo  il  genere  Antilope  ap- 
parso nel  miocene  e  continuato  negli  altri  periodi  euocessivi. 

Tragoeerus  sp. 

Tav.  VI,  flj.  17-22. 

Possiedo  un  astragalo  sinistro  col  corrispondente  frammento 
inferiore  di  tibia  che  si  articola  con  esso;  entrambi  provengono 
da  Gravitelli. 

(')  Pel  4°  premolare  la  mianra  é  eguale  per  entrambi  i  pilastrini 
interni 
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L'astragalo  è  appena  scheggiato  da  un  lato  ed  ha  molta 
somiglianza  con  quelli  di  cni  dà  la  descrizione  e  la  figura  il 
Vacek  (76,  pag.  (15]  183,  tav.  VII,  fig.  6),  trovati  nel  giaci- 
mento di  Eichkogel  e  che  l'antore  menzioDa  coi  nome  di  Tra- 
gocerus. 

Egli  basa  assai  giaetamente  tale  detenninazione  sull'astra- 
galo illustrato  dal  Gtaadry  (35,  pag.  280,  tav.  L,  fig.  10)  col  nome 
di  Tragoctrug  amalthaeus  e  proveniente  dal  giacimento  classico 
di  Pikermi, 

La  estremità  inferiore  di  tibia  è  intera  meno  la  sporgenza 
che  va  a  combaciare  con  la  fossetta  mediana  dell'astragalo,  la 
qnale  è  rotta  come  si  può  vedere  dalle  figure  17-19,  tavola  VI  ; 
il  malleolo  intemo  è  intero  e  prominente,  e  combacia  esatta- 
mente con  l'astragalo  ;  la  superficie  articolare  resta  assettata  per^ 
fettamente  su  quella  di  quest'ultimo. 

Anche  quest'osso  pare  che  abbia  ì  caratteri  delle  tibie  di 
Tragoeems  citate  da  Qandry  {loc.  dt.)  per  Fikenni;  in  ogni 
modo  è  certo  che  questa  tibia  appartenne  alla  stessa  specie 
ed  allo  stesso  individuo  cui  appartenne  l'astragalo,  e  ciò  oltre 
che  per  la  esatta  concordanza  fra  i  due  pezzi,  anche  perchè 
furono  raccolti  insieme  rifluiti  e  strettamente  articolati. 

Le  dimensioni  delle  due  ossa  sono: 

tibia:  diametri  muaimi  della  parte  inferiore     ....  min.  36  X  3^ 

astragalo:  lungheixa  mauima »  49. & 

»  largheua  mauima >  36.  Et 

»  speHore  maislmo »  96.5 

Possiedo  inoltre  un  frammento  di  terzo  molare  superiore  di 
sinistra  di  individuo  poco  adulto  e  molto  somigliante  al  dente 
omologo  figurato  dal  Qandry  in  una  serie  dentaria  di  Pikermi 
{loc.  di.,  fig.  4,  tav.  48)  ;  il  mio  esemplare  proviene  dalle  argille 
di  Bometta  (Messina). 

Esso  è  la  metà  anteriore  dì  un  dente  probabilmente  della 
prima  dentizione,  alquanto  danneggiato;  ciò  non  pertanto  posso 
constatare  la  perfetta  somiglianza  fra  esso  e  i  denti  di  Pikermi 
e  Léberon,  illustrati  nelle  varie  monografie  del  Gandry  e  riferiti 
a  Tragfxxrus  amalthoeus. 

Tali  somiglianze  se  non  permettono  di  identificare  in  modo 
esanriente  la  specie  a  cui  appartennero  i  tre  restì  da  me  rin- 
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venuti  nei  dintorni  di  Messina,  mi  fanno  credere  con  Bicnreiza 
alla  presenza  del  genere  Tragoeerus  nei  giacimenti  che  ho  cer- 
cato di  esaminare,  il  qoate  genere  è  esclnsiTO  dei  giacimenti 
omologhi  di  Fikenni,  Samoe,  Àlcoy,  Francia,  Vienna,  Baltavar, 
Maragha,  ecc. 

Tal  genere  è  affatto  nnoro  per  l'Italia,  ed  io  l'ho,  come  dissi, 
raccolto  nelle  argille  di  Bometta  e  GraTÌtelli  presso  Messina. 

Sns  erymanthins  Both  et  Wagner. 
Tav.  Vl.flg.  12-16. 

1654  Sui  erì/mantkitu  Both  et  Waonrb.  «1,  p.  49,  t.  T  (XIX  '■  i-^  <•• 
1867  >  >  Wagneb.  78,  p.  180,  t.  Il  (IV),  f.  7-8. 

1862-67     »  »  Gaubby.  8Ój  p.  285,  t  XXSVll,  XXXVIII, 

XXXIX. 
1878  *  »  QAUURr.  38,  p.  4S,  70,  91,  f.  33. 81, 101. 

188B  >  »  Qaudrt.  Ì9,  p.  Ì87. 

1894  »  »  (=  major)  Zittkl.  80^  p. STb,  f.  283. 

Fnrono  raccolti  in  tempo  molto  remoto  dal  0.  Segaenza  due 
molari  ed  nn  premolare  di  latte  che  farono  da  questi  determi- 
nati eome  Sus  choeroides  Fomel  (65,  66,  67,  68,  69,  70)  come 
io  diasi  nella  prima  parte  di  questo  lavoro. 

I  denti  che  imprendo  ad  esaminare  appartengono  alla  prima 
dentizione,  e  trovano  riscontro  esatto  con  i  denti  omologhi  della 
serie  illastrata  dal  Gandry  (35,  tav.  38,  fig.  1)  sebbene  propor- 
zionalmente più  pìccoli,  dal  che  deduco  trattarsi  di  denti  appara 
tenenti  ad  individui  giovani. 

Due  di  essi  sono  insieme  rìnniti  e  sono  facilmente  ricono- 
scibili  come  qnarto  premolare  e  primo  molare  saperiori  di  de- 
stra (tav.  VI,  fig.  12-13). 

II  qnarto  premolare  è  irregolarmente  cilindrico  con  la  corona 
alta  il  doppio  di  quella  del  molare  con  cui  è  riunito;  consta 
di  tre  tubercoli  dei  qaali  due  dal  lato  esterno  strettamente  rawì- 
oinati,  ed  ano  dal  lato  estemo  pia  robusto  e  molto  pieghettato: 
ad  ognuno  di  essi  corrisponde  un  forte  fittone  della  radice;  i 
lati  antero-posteriori  sono  rinforzati  da  piastre  dentellate. 

Il  primo  molare  è  a  sezione  rettangolare  con  qnattro  cuspidi 
principali  e  tubercoli  accessori!  ben  visibili  ;  è  anch'aio  rinfor- 
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iato  anteriormente  e  posteriormente;  la  superficie  triturante  è  erosa 
dalt'nso;  tale  en)sione  smnssa  i  tubercoli  in  piano  inclinato  ed  k 
indipendente  per  ogni  paio  di  cuspidi  eoe)  da  formare  due  piani 
inclinati  qoasi  paralleli  fra  loro,  ed  alla  medesima  didtanza 
dalla  baae.  All'imbocco  esterno  della  valle  traarersale.  che  di- 
vide le  due  paia  dì  cuspidi,  esiste  un  pilastrino  breve  ed  esile 
ma  ben  marcato.  La  radice  consta  di  quattro  flttoni  lunghi  e 
robusti. 

L'altro  dente  è  on  tene  molare,  superiore  destro,  isolato  e 
completamente  sviluppato;  fortemente  usato  alla  saperficie  trì- 
tnntnte;  tale  erosione  ha  i  caratteri  menzionati  per  l'altro  mo- 
lare, anche  nella  quinta  cuspide  isolata,  cosicché  si  hanno  tre 
piani  inclinati  paralleli  tra  loro  ed  al  medesimo  livello. 

Tra  i  cinque  tubercoli  principali  si  osservano  nella  linea, 
mediana  lon|:itudinaIe  tre  tubercolettì  accesBorii  ;  e  alla  estremità 
estema  delle  due  valli  trasversali  esistono  due  pilaatrÌDÌ  den- 
tellati ;  sul  lato  anteriore  vi  è  una  forte  piastra  dì  rinforso  al- 
quanto pieghettata.  Sulla  parte  inferiore  della  corona  si  scor- 
gono, appena  visìbili  ad  occhio  nudo,  namerose  striolìne  oriz- 
zontali e  parallele  fra  loro.  I  fittoni  della  radice  sono  rotti; 
dalla  sezione  di  frattura  sì  osserva  che  essi  dovevano  essere 
piazzati  sul  margine  della  corona,  ed  assai  sottili. 

Ho  aggiudicate  questo  molare  ai  denti  superiori  perchè  ha 
la  sezione  orizzontale  della  corona  a  triangolo  rettangolo  la  cnì 
ipotenusa  corrisponde  al  lato  estemo,  mentre  che  nel  terzo  mo- 
lare inferiore  tale  sezione  è  a  triangolo  isoscele  acutangolo. 

Ecco  le  dimensioni  dei  tre  denti  descritti: 


diametro  maasìmo  truveraale mtu.  16.  b 

»          medi&no  antero-posterìore. »  32  19        14 

»          tnuversale  al  1"  paio  di  cnapidi    ...»  33  15. 5    16 

»          traiversaie  al  2°  palo  di  CQ^tldl    ...»  21  15.& 

altestaraasaÌDiadelIaooronaalla  l'cupideeatema.    ■  10     6 

»          *                   >     alla  2°  «aipide  estenu.    »  10  6 

»          »                  a     alla  1°  otupide  interna.    >  9      4. 6 

»            *                     »      alia  2°  cuspide  interna,    »  9      7 

lunghezza  del  lato  esterno ■  34               14.5 

*          del  lato  interno »  31               11.5 
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Qoanto  alla  detenninazìone  comincio  con  l'escludere  trat- 
tarai  di  Su3  choeraides  Pomel,  per  la  complieaBione  masaima  dei 
denti  in  esame  che,  confrontati  con  qualche  esemplare,  di  qae- 
sta  specie,  proveniente  dalle  ligniti  dì  Monte  Bamboli  in  To- 
scana, specialmente  i  molari  terzi,  non  corrispondono  affatto 
essendo  che  mancano  nel  ehoeroides  tatti  qnei  meandri  prodotti 
dalle  numerose  ripiegature  dello  smalto  nella  sezione  d'erosione 
che  tanto  bene  appariscono  nel  mio  esemplare. 

Trovo  invece  massima  la  somiglianza  col  Sus  er^fmanthius 
B.  et  W.,  specie  affine  a  sua  volta  col  Sus  major  Qerv.  Il  Qau- 
dry  (36,  pag.  45)  fece  rilevare  chiaramente  la  somiglianza  fra 
queste  dne  specie  e  lo  Zittel  nel  suo  trattato  di  Paleontologia 
<S0,  pag.  345)  li  ritiene  appartenenti  ad  ana  sola  specie  e  li 
riunisce  insieme  col  nome  pift  antico  di  Sua  major. 

Mi  manca,  natnralmente,  nn  materiale  sofficiente  per  potere 
identificare  in  modo  esauriente  la  specie  di  (^ravitelli,  ma  credo 
bene  riferire  i  tre  denti  ivi  trovati  a  Sus  erymanthius  {=z  Sus 
major)  al  quale  sì  avvicinano  e  somigliano,  più  che  ad  ogni 
altro,  nei  loro  più  minuti  caratteri. 

Il  Sus  erpmanlliius  fu  rinvenuto  per  hi  prima  volta  a  Pi- 
kermi  ed  in  seguito  in  varii  altri  giacimenti  a  quello  omologhi 
come  a  Samos,  Troia,  Uaragha,  Baltavar,  Valle  del  Reno,  Lé- 
beron  ed  altri. 

È  specie  nuova  per  l'Italia  essendoché  qnello  riportato  come 
Sus  erymantkius  var.  minor  dal  Fantanellì  (66.  pag.  11,  tav.  Ili, 
fig.  11-14)  è  ritenuto  dal  Forsyth-Major  (in  De  Stefani  C.,'  17, 
pag.  78)  come  da  riferirsi  a  Sus  provincialis  che  si  distingue 
dal  primo  per  avere  dentatura  pin  piccola  ed  nn  molare  in  più 
nella  serie  dentaria. 

I  tre  esemplari  da  me  descrìtti  provengono  dalle  argille  lacn- 
strì  di  Gravitelli  presso  Messina  e  sono  i  medesimi  più  volte 
citati  da  Q.  Segnenza,  Baldacei,  Cortese  col  nomcdi  Sus  choe- 
raides Pomel.  Durante  ta  stampa  di  questo  lavoro  Ko  avnlo  da 
Gravitelli  nn  2"  e  nn  3°  molare  che  meglio  confermarono  le 
mie  opinioni. 
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HippopotuoDg  (Hexqrrotodon)  slnlensle  Falconer  e^  Cantley. 
Tav.  VII,  fig.  1-28. 

1846  Hippopataimu  \Mex.]  t()!aImnaFALOONBRetCAUTLBr.l8,XIX,p.40. 

1847  >  »  *  FALCOKaBetCAlITHLBr.l9,&M.Vn, 

t.  69,  62,  63,  66. 
1868  >  »  >        Falconar.  20, 1,  t.  XT. 

1868  >  >  »        MuBCRisoM.  U,  p.  79. 

1886  >  »  »        Ltdbkker.  48,  p.  8,  t.  IV. 

18M  >  »  >        ZiTTCL.  SO,  p.  847.  f.  S88. 

189B  »  >  »        LvDBKKSR.  4S,  II,  p.  297,  f.  88. 

Col  nome  generico  di  Sippopotamua  il  G.  Segaensa  men- 
zionava qoalche  raro  dente  dell'argille  dì  Gravitelli;  ad  eaeo  io 
ho  potato  a^angerne  varii  altri  iiuieme  ad  alcune  ossa  pro- 
venienti, oltre  che  dalla  Messa  località,  da  altre. 

Per  le  caratteristiche  comuni  che  presentano  totti  i  denti 
che  ho  sott' occhio  credo  poterli  riferire  tatti  ad  ana  medesima 
specie. 

1  molari,  di  coi  possiedo,  oltre  che  gli  esemplari  appresso 
illnstrati,  numerosi  frammenti,  sono  a  qnattro  cnspidi  alte,  trian- 
golari ed  acute,  colla  superficie  rugosa  ed  un  forte  cercine  den- 
tellato che  cinge  a  mo'  dì  nastro  la  base  della  corona  special- 
mente sai  lato  eeterno;  le  radici  sono  a  qnattro  fittonì  molto 
lunghi,  robusti  e  grossolani  corrispondenti  ano  per  ogni  cuspide. 

I  promolari  variano  nel  numero  delle  cuspidi  a  secondo  della 
posizione  che  occupano  ed  in  pari  modo  varia  il  numero  dei 
fittoni  delle  radici;  nel  reato  somigliano  ai  molari. 

I  canini  danno  una  sezione  assai  irregolare,  come  si  può 
vedere  dalle  figure  12,  14,  16,  19  a  tavola  VII,  per  essere  per- 
corsi da  un  solco  profondo  per  tutta  la  lungheua  ;  la  superficie 
dello  smalto  è  solcata  da  sottili  strie  loagitndinali  rugose. 

Non  ho  potuto  procurarmi  alcnn  incisivo. 

Ecco  la  dettagliata  enumerazione  dei  denti  meglio  conservati. 
Un  frammento  di  mascella  inferiore  dì  sinistra  con  infissivi 
il  terzo  ed  il  quarto  premolare  ed  il  primo  molare,  proviene 
dalle  molasse  di  S.  Pier  Nìccto  sul  veisante  occidentale  dei 
Peloritani.  Del  terzo  premolare  non  eeìste  che  la  sezione  alla  ' 


DigilizedbyGoOgIC 


VBHTSBBATI  rOSSILI  DBUiA  mOVUCIA  DI  HXMINA  168 

base  della  corona,  all'altezza,  cioè,  del  cercine  ohe  si  presenta 
JD  forma  di  otto  e  pare  che  il  dente  aia  stato  monocoepide.  Del 
qoarto  premolare  si  conserva  tatto  il  cercine  e  parte  della  co- 
rona mntilata;  qnesta  è  eoititiiita  da  dne  onspìdi  bifide  raria- 
mente  pieglirttate  e  si  aTrìcina  alla  forma  dei  molari  sebbene 
più  piccolo  ;  il  cercine  circonda  la  parte  estema  ed  i  lati  antero- 
posteriorì  della  corona,  manca  tnl  lato  interno.  Il  primo  mo- 
lare, sebbene  anch'esso  mntilato,  è  pia  completo  degli  altri  du 
denti;  esso  è  costitaito  da  due  cntpidi  bifide  eircondate  attorno 
a  tutta  la  base  della  corona  da  nn  cercine  finamente  dentellato; 
lo  smalto  è  rngoso  (tav.  VII,  fig.  1-3). 

dimensioni: 

»>  p.  m.  4°  p.  m.  I*  m. 

4lMM>bri  alla  bue  della  conHia  .mio.  14  — 16X30  81XS4  S7XW 

altexKa  maasitna  delia  corona     .    »  SO 

>            »       del  oefcìne  .    .    »                                 7  8 

Della  mascella  sa  cai  sono  infissi  nnlla  posso  dire,  avendo 
qnesta  perduto  qoalsìasi  indizio  della  forma  primitiva. 

La  metà  di  nn  secondo  molare  proviene  dalle  argille  di 
Graviteli!;  è  fortemente  corroso  alla  saperficie  triturante  che 
presenta  nna  bella  sezione  a  trift^lio  resa  più  complicata  da 
ona  forte  piastra  posteriore  dì  rinforzo  (tar.  VII,  fig.  10-11). 


diametro  antero-poateriore mm.  D2 

altoBsa  iMietma  della  corosa  dal  Iato  esterno     .    .    .    >     17 

Un  premolare  di  latte  assai  piccolo  con  cnapidi  acate  e  lisce 
e  con  frammenti  di  radice,  senza  cereine  alla  base  della  corona, 
proviene  anch'esso  dalle  argille  di  Gravitelli  (tav.  VII,  fig.  21). 

DIHENSIONl  : 

diametro  maasìmo  trasversale mm.  23 

alteauk  massima  della  corona >    90 


La  metà  anteriore  di  nn  premolare,  forse  quarto,  proveniente 
da  S.  Pier  Niceto,  con  la  corona  rugosa  e  cinta  sol  lato  esterno 
ed  ai  lati  antero-posteriori  da  oerdne  pieghettato  che  manca  ani 
lato  interno  (tav.  VII,  fig.  20). 
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DIHSNSIOKI  : 


sItMza  della  cniplde  anteriore  esterna mm.  29. 5 

■*     della  onqiUe  anteriore  intema >     27 

diaoietro  trairenale >     27.6 

altezza  del  cercine »      6.8 

TuTÌÌ  frammenti  di  eaninl  inferiori  di  giovane  individuo; 
fra  qnesti  ne  poesiedo  due  completi  di  etti  uno  (tar.  VII,  flg.  18-19) 
h  quello  citato  dal  De  Natale  (16,  pag.  54)  come  dente  di  Rino- 
ceronte. 

Esso  (n.  1)  è  Inngo,  sottile,  con  lieve  solco  mediano,  forte 
erosione  dal  lato  intemo  dell'apice,  e  strìatura  fine,  longitndì- 
nale  per  tntta  la  superficie. 

L'altro  (n.  2)  è  pia  breve,  più  tozzo,  meno  arenato,  con  strìa- 
tara  pia  appariscente  sottilissima  e  con  dne  solchi  dal  lato  in- 
terno dell'arco  (tav.  VII,  fig.  15-17).  Ecco  le  misnre  di  questi 
dne  canini: 

DlHENSIONi: 

n.  1  n.  a 

altesas  fflawima mm.      116  78 

■TÌInppo  dell'arco  interno >          83  ho 

»                »        eatemo »         122  80 

dnmetrì  mMaiini  della  eesloae »     22X1^  26X^0 

Tre  frammenti  dì  canino  d'individuo  adulto:  due  apparten- 
gono rispettivamente  alle  estremità  di  canino  di  deatra  e  -  di 
sinistra,  il  terzo  appwtiese  alla  base  di  tm  canino  di  sinistra  ; 
provengono  tutti  da  Gravìtelli. 

Tutti  e  tre  hanno  nn  solco  profondo  longitudinale  lungo  il 
lato  intemo  della  curva  e  due  assai  superficiali  sulle  due  facce 
esterne  che  danno  alla  sezione  del  dente  una  forma  irregolar- 
mente trìloba;  tutta  la  superficie  Ì  percorsa  da  strìe  longitn- 
dìnali  e  qualche  volta  solcata  da  stridine  trasversali  ;  le  estre- 
mità sono  smussate  fortemente  dall'uso  sul  lato  estemo  (tav.  VII, 
fig.  12-13-14). 

DIMKK3I0NI  : 

,                                                                                 D.  I  D.  a             n.  s 

mawinii  diametri mm.  49X39  51X«  4lX*7 

profondità  del  aoloo  maggioro     ...»          11  16              10 
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Oltre  si  denti  predetti  poaaìedo  numeroBi  frammeiiti  di  oeaa, 
indicabili  dnbitstiTainénte  d'Sippopotamm,  però  tre  mli  tao» 
ben  determinabili.  >     •' 

Un  cnneiforme  destro  efa«  risponde  esattamente  alla'^.  26 
della  tavola  65  di  Falconer  e  Canttey  (19)  riférenteoi  ad  Bip- 
popotamus  sivalmati',  proviene  da  Gtraritelli  (tav.  VII,  flg.  2^a3>. 

diametri  mMBtint mm.  &e  X  *9  X  ^9 

Due  astragali  di  cni  uno  proviene  da  Scirpì  e  l'altro  da 
Gravitelli;  entrambi  lianno  nna  perfetta  somiglianza  con  ]fs 
fignre  21 ,  22, 23, 24  della  tavola  66  di  Falconer  e  Caatley  (loc^cii). 
Entrambi  appartengono  al  Iato,  sinistro  (tav.  VII,  fig.  4-9). 

li|[.4-T  flg  &9   .  , 

diametri  musimi    .    .    .    .  iim.  102  X  61 X  69    97X64X67     . 

la  mancanza  della  serie  dentaria  eomi^eta  è  an  grave  (»t»- 
eolo  alla  esatta  determinazione  dei  resti  in  esame,  per6  dai  oen- 
fronti  fatti  risulta  che  la  massima  BMoigUaiita  si  riscontra  oòl 
Hipp.  sivalensis  della  psleofanna  asiatica;  infatti  paragonando 
i  varii  resti  d' Bippopotamus  del  messinese  eoa  le  nuMrM» 
forme  dì  questa  specie  iltostrate  da  Falconer  e  Caatley  {lae.  cit., 
tav.  59,  60,  61,  62,  63,  64,  65,  66),  se  ne  rileva  subito  la  so- 
miglianza spiccata  in  tatti  i  resti  («nologhi. 

Sottoposta  la  qnistìtme  al  dott.  De  Angelie  d'Ossat,  qwiBtt 
rìoonobbe  spontaneameste  tale  Bomigliaasa  e  nel  darmene  co- 
municazione si  esprìme  in  questi  termini: 

<  I  denti  deìV Hippopotamus  [Hexaproioàon]  sivaìmais  F.e  C. 
»  sono  quelli  che  più  rassomigliano  a  questi  di  Gravitelli.  Ia 
>  somiglianza  rieonoseibìle  appena  con  i  denti  molari  e  premtt- 
»  lari  diviene  Btrettissima  con  11  frammento  di  canino  (tav.  VII, 
»  fig.  13  e  14)  il  quale  ci  presenta  nna  nzione  simile  a  quella 
»  della  Hg.  8*  e  9'  Uv.  62  dell'opera  di  Falooner  e  Cautley  (19) 
»  specialmente  eoa  la  prima  ». 

A  tale  autorevole  giudizio  si  aggiunge  il  rinvenimento  di 
qualche  dente,  degli  astragali  e  del  cnneiforme,  rinvenuti  dopo 
ed  illustrati  qui  avanti,  i  quali  ma^ormente  affermano  tale  de- 
terminazione. 

Bisogna  qui  ricordare  che  nei  giacimenti  interposti  tra  il 
Tortoniano  ed  il   Piaceozìano  di  Buropa   mai   furono  rinvenati 
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reati  i' S^^popota^ms  ae  togli  quei  poehi  iUiutnti  dal  Puita- 
DelU  («&,  pog.  12,  tav.  IV,  fig.  1-7)  ool  nome  di  f  ijfp.  [Sex.] 
Hipponensis  Gandry. 

QpyBta  specie  del  Gaodiy  fo  imtitiiita  m  pochi  fiammenti 
mceoltì  j»ee0D  Bona  in  Africa  in  teneno  non  identificato,  e  epe- 
diti  al  Gandiy  stesso  da  Papier.  Il  detto  autore  trovò  in  essi 
resti  grande  affinità  con  i  congeneri  dì  Siwalik,  ma  li  distinse 
da  essi  per  la  differente  posizione  degli  incìsiri  che  potrebbe 
forse  accettarsi  come  varietà  arato  rìgnardo  che  si  basa  sn  pochi 
frammenti. 

D'altro  canto  io  troro  che  il  canino  di  Gravitelli  (tav.  VII, 
fig.  15,  16,  17)  ha  nna  relazione  assai  intima  colla  figura  4 
dell'animale  dì  Bona  data  da)  Gandry  (27),  nello  stesso  tempo 
che  la  rugosità  e  dentellature  del  cercine  dei  molari  e  premo- 
Isri  rìqioode  esattunente  alla  struttola  indicata  nel  2*  p.  m.  il- 
loBtrato  a  fig.  h  dallo  stesso  Oandry  {ìac.  ctf.)  ;  e  nello  stesso 
tempo  il  canino  della  mia  fig.  IS  e  14  ha  molta  somiglianza 
con  quello  figurato  dal  Pantanelli  (55,  tar.  IV,  fig.  1-2)  e  pro- 
Tenieale  dal  Casino  di  Siena. 

Tale  somiglianza  fn,  ì  resti  del  Casino  e  dì  Bona  con  quelli 
dì  Messina  ed  YMipp.  [Hce.\  sivalenms  confermano  sempre  pìA 
l'affinità  di  quest'ultimo  con  Hipp.  [Sex.]  Hipponmsis  fondato 
9«  poehi  restì  e  quindi  assai  dubbiamente. 

Ift  ogni  modo  è  certa  l'afllnità  dei  resìdui  di  Messina  con 
quelli  di  Hipp.  [Hex.]  Sivaimai»  Falc.  e  Caiit.,  la  quale  era 
sin  ora  specie  esclusiva  di  Siwalik  in  Asia,  e  quindi  è,  oltre 
ebe  per  l'Italia,  nuova  per  l'Europa  se  non  si  ritiene  V Hipp. 
[Bex.]  Hipponmm  Gand.  sinonimo  di  essa  specie,  nel  qual 
caso  troverebbe  riscontro  nella  fauna  del  Casino  dì  Siena  ove 
fa  mmzìonato  oon  questo  nome. 

J  resti  da  me  descrìtti  fìmmo  ntcoolti  nelle  molasse  di  S.  Pier 
Kiceto  e  nelle  argille  lacustri  dì  Gravitelli  e  di  Scirpi  presso 
Messina. 
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Bhiiioeeros  (Dihoplos)  Sclilelemseheri  Eanp. 

Tav.  Vr,  flg.  9-11. 

1834        Jthincea-os  Schleitrmaehen  Kaup.  41,  p.  33,  t.  X,  f.  1,  t.  XI,  XII, 

f .  1-7,  t  XIII. 
1S&4  »  »  RoTH  «t  Waqhbr.  «1,  p.  61. 

IWr  >  »  Waqkeb.  78,  p.  132,  t.  IV  (VI),  f.  14. 

1862-67  *  k  Oaudrt.  26,  p.OO,  t.  XXXII. 

1873  *  »  Oaldsv.  2«,  p. %,  t.  DI,  f.  8-4,  t.  IV. 

1»78  »  »  Gaddht.  28,  p.  48  e  61.  f.  «)  e  45. 

1888  »  *  Oaudst.  »,  p.  181. 

1894  ■  (Dihcpitu)  »  ZiTTBL.  80,  p.  S93,  f.  284. 

Poflsiedo  nn  solo  dente  dì  Binoceronte  ed  è  aeaai  difficile 
dednrre  da  qnesto  solo  residuo  la  specie  a  cai  esso  appartenne. 

Ad  ogni  modo  esso  è  nn  pennltimo  molare  superiore  di  si- 
nistra; il  tubercolo  anteriore  esterno  è  ben  rilevato,  actuaìnato 
in  cima  e  apor^nte  sino  alla  ba«e;  il  tubercolo  posteriore 
«sterno  è  leggermente  rilevato  e  finisce  in  on  lobo  dilatato; 
la  piega  accessoria  anteriore  è  sporgente,  ben  distinta  e  quasi 
tagliente;  manoano,  perchè  mutilati:  la  cresta,  ed  i  lobi  me- 
<tiani;  i  tubercoli  interni  sono  acuminati  e  smossati  alla  en- 
perfide  tritorante;  ai  due  lati  antere-posteriori  della  corona 
«siste  un  oeroine  dentellato. 

La  radice  manca  quasi  del  tutto. 

Le  dimenzioni: 

larghesia  masBÌma  fra  i  tubercoli  interni  ed  esterni  alla  bue 

della  corona. tnm.  44 

larf^heiza  maMÌma  fra  la  piega  acoetsoria  anteriore  ed  it  lembo 

eitemo  del  tubercolo  pooteriore  eitonio  a  mena  altmoa    .  »  66 

larghezu  massima  alla  bau  della  corona >  47 

altez.  dalla  baee  della  corona  all'apice  del  tubercolo  auter.  esterno  »  41 

>  >  »     all'apice  del  tubercolo  poster,  estemo  >  44 

»  >  >     all'apice  del  tubercolo  anter.  interno  *  27 

»  »  >     all'apioe  del  tubercolo  pwter.  interno  »  81 

L'assieme  dei  caratteri  predetti  ricorda,  più  che  ogni  altro 
il  K  Schleiemmclieri  di  M.  Léberon  e  delle  altre  località  omo- 
loghe ove  è  stato  rinvenuto,  cioè  Pikermi,  Croix-Busse,  ecc. 
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Anche  qneata  specie  è  nuora  per  l'Itfdìa  e  fo  anche  essa. 
raccolta  nelle  argille  palustri  di  Qraritelli  lu-esso  Messina. 

Hastodon  Borsonls  HaysC). 
Tav.  VI,  £g.  1-6. 

1823  Grande  MatiodonU  Borbon.  &,  p.  82. 

18S4  Mattodon    Bortoni  Hays.  S8,  p.  334. 
1B48  >  Buffonii  Pomiu.  &7,  p.  367. 

1868  >  Borgoni  Qabtaldi.  34,  p.  10,  t.  VII,  f.  9-10. 

1869  *  Sortoni  Lartbt.  47,  p.  489. 

1867  »  Turieentit  Hbybb.  62,  p.  48  (partim). 

1877  *  £>rwmtt  Yacse.  7S,  p.  6,  t.  VI. 

1888  >  Borsoni  Qaudrt.  8»,  p.  126. 

1891  >  Borsoni*  Oaudev.  80,  p.  4,  t.  II,  t.  8. 

18M  »  Borsoni  Zittkl.  90,  p.  464. 

1894  »  Borsoni  Pavlow.  56  bis,  p.  16,  t.  Ili,  f.  1-S. 

Poariedo  dne  molari  sicnramente  riferibUi  a  Mastodonte. 

L'ano  è  nn  frammento  di  molare  terzo  inferiore  di  sinistra 
comprendente  l'nltìmo  paio  di  colline  ed  nn  forte  tallone  po- 
steriore (t.  VI,  fig.  1-3). 

Le  dne  colline,  a  forma  di  cnneo  a  sezione  rettangolare,  sono 
addossate  l'nna  a  l'altra  e  se  ne  scorge  la  divisione  solo  per 
nn  solco,  che  sì  osserva  tanto  snl  lato  anteriore  che  sni  poste- 
riore, il  quale  ne  segna  la  traccia;  cosicché  le  dne  colline,  par 
essendo  strettamente  saldate  insieme,  sono  assai  bene  delineate. 

La  parte  enperiore  di  esse  è  tondeggiante  e  termua  in  una 
linea  tagliente.  la  collina  del  lato  esterno  è  più  piccola  e  più 
bassa  di  qnella  del  lato  interno.  Il  tallone  ha  qnaai  le  dimen- 
sioni e  la  forma  delle  colline,  solo  che  è  molto  più  basso  ed 
ha  la  base  a  sezione  ellittica;  tra  questo  e  le  colline  esiste  nna 
profonda  valle  trasversale  che  li  divide  sin  dal  livello  della 
lieve  intargidatnra  che  si  osserva  attorno  alla  base  della  corona. 
Tra  il  paio  dì  colline  esistente  ed  il  paio  susseguente  che  manca. 
Ti  era  nn'  altra  valle  trasversale  parallela  alla  precedente,  ad 


(')  11  Caudry  (80  i*%g.  4)  lo  chiama  esattamente  M.  Borsonie  e  Doa 
M.  Bortoni  come  lo  chiamò  l'Hays  essendo  che  i  nomi  in  n  nel  ge- 
nitivo latino  finiscono  in  nt«. 
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ai^^rne  dalla  levigatura  dello  emalto  che  scende  sul  lato  ante- 
riore delle  colline  alla  stessa  altezza  che  sai  Iato  posteriore. 

All'estremità  estema  della  valle  trasversale  tra  le  colline 
ed  il  tallone  posteriore  esiste  nna  protuberanza  insignificante 
che  ha  la  parvenza  di  nn  tnbercoletto  acecMorio.  Nessuna  trac- 
eia  di  tubercoli  accessorii  nella  parte  mediana  delle  valli  tra- 
sversali, né  traccia  alcnna  di  pieghe  ricorrenti. 

Tanto  le  facce  aotero-posteriori  delle  colline,  che  qnelle  del 
tallone,  sono  percorse  snlla  metà  superiore  da  ano  o  doe  leg- 
gieri solchi  verticali  assai  snperfieiali.  La  metà  inferiore  delle 
medesime  come  la  lieve  inturgidatara  alla  base  della  corona, 
sono  rugose  per  nna  etriatnra  orizzontale  affatto  sopMficiale. 

Le  colline  ed  il  tallone  inclinano  in  avanti.  Le  cuspidi 
portano  lievi  segni  di  erosione  prodotta  dall'oso.  Ia  radice  manca. 

DIKENSIONI: 

dtataetro  tnuv«rtale  all'altezza  delle  colline nnn.  67 

altei.  dal  margine  inf.  della  corona  all'apice  della  eollina  esterna.    »    88 
»  »  »  »  »  »       interna.    >    46 

diametro  antere  posteriore  del  fratamenlo  alla  base »    56 

altezza  dal  margine  inferiore  della  corona  all'apice  del  tallone.    >    30 

L'altro  esemplare  è  nn  secondo  molare  ìnfmore  di  sinistra;  esso 
ha  gli  stesai  caratteri  del  precedente  esclusione  &tta  per  il  tal- 
lone posteriwe  che  è  proprio  del  terzo  molare  (t.  VI,  f.  4-6). 

BsBO  ha  la  sezione  romboide;  è  costituito  da  tre  paia  dì 
eollìne  lisce,  profondamente  smussate  dall'uso;  ed  inclinate  in 
avanti.  Le  colline  sono  appaiate  obbliqnamente  e  fra  le  tre  paia 
di  esse  esìstono  due  valli  trasversali,  più  profonde  agli  estremi 
die  al  centro,  nelle  quali  non  si  vede  alcuna  traccia  di  tub^- 
eoli  accessori!  e  di  pieghe  dello  smalto;  la  base  della  corona 
è  intDigìdata  all'intorno;  sul  Iato  estemo  tale  inturgidamento 
si  accentua  all'  imboooo  delle  valli  trasversali  ;  nemmeno  in 
qaetto  dente  pare  che  esista  una  valle  longìtadinale  accentuata. 
Lo  smalto  è  levigato  e  lucente. 

Della  radice  esiste  solo  un  breve  frammento,  come  pnre 
manca  la  terza  collina  interna  e  parte  della  terza  estema.  Ia 
sezione  data  dall'erosione  delle  cuspidi  si  presenta  per  ogni  paio 
di  colline  in  forma  irregolare  di  8. 
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DIHENSIONI  : 


altesza  delh  corau  al  2*  paio  di  coqiidi  (lato  interno)    .    .  nni.  % 
>  »  »  >        (lato  Mterno)    .    .    »    17.  Ct 

diamMro  tnurenale  »  • »    4S 

longbeua  antaro-poaterion  sul  lato  wterno »    66.5 

Dalla  d«6criiione  fatta  bì  rileva  fftcilmente  ohe  qaesti  dne 
molari  appaitoi^no  a  qnel  groppo  dì  sp&àe  del  genere  Ma' 
stodon  le  quali  arendo  fra  loro  delle  differeniiaiioni  poco  mar- 
cate e  meno  ben  definite,  hanno  dato  laogo  a  nameroae  confn- 
flionì  e  oontestazioni. 

In  ogni  modo  tenendo  presente  che  il  Mastodon  turieensis 
Se.  (  =  tapiroides)  è  caratterùzato  dall'esiatenza  di  pieghe  ri* 
correnti  e  di  cospidi  accessorie  nelle  valli  trasvereali,  caratteri 
che  mancano  nei  miei  esemplari  ;  tenuto  conto  che  la  differenza 
pìjt  rilevante  tra  Jlf.  americanus  (  =  oAioftcttf,  giganteua,  ecc.) 
e  M.  Boraonia  oonsiste,  secondo  alcani,  nella  profondità  della 
ralle  longìtndinale  che  nel  primo  divide  qnaaì  completamente 
le  colline  interne  dalle  esterne,  mentre  nel  secondo  è  appena 
tracciata  cosi  che  le  colline  inteme  stanno  strettamente  addos- 
sate alle  esteme,  carattere  quest'ultimo  ben  risibile  nei  miei 
esemplari;  è  da  oonolndersi  che  a  qnest'nltinta  specie,  cioè  a 
M.  Borsonis  essi  ranno  riferiti,  come  a  quella  che  si  avvici- 
nano più  di  o^i  altro  anche  pel  rilevante  spessore  delle  cu- 
spidi in  rapporto  alla  loro  altessa. 

A  conferma  di  ciò  che  ho  detto,  mi  basta  ricordare  la  per- 
fetta somi^ansa  nell'assieme  e  nei  dettagli  della  fig.  2,  tar.  VI, 
del  Vacek  (75,  3°  m.  di  M,  Borsonis)  ed  anoora  più  esatta- 
mente, della  fìg.  3,  tar.  II,  di  M.  Panlow  (54  bis,  3°  m.  di 
yf.  Borsonis)  col  frammento  di  3°  molate  da  me  poaseduto. 

Tale  specie  institnita  dall'Hays  (S8,  pag.  334)  gn  di  un  fram- 
mento rinrennto  dal  Bórson  (5,  pag.  32)  nel  Piemonte  presso 
Asti,  è  stata  in  seguito  riconosciuta  nel  giaoimoito  di  Balta- 
rar  ed  in  qnalebe  altro,  sincroni  dell'orizzonte  di  Pikermi. 

È  specie  nsora  per  la  Sicilia,  ed  io  l'ho  raccolta  a  Gravi- 
telli  presso  Messina  nelle  argille  lacustri. 
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Hastodon  taricensis  Schioz. 
T«T.  VI,  fiff.  7-8. 

1628  Koffodonte  &pp»rtanentfl  a  specie  finont  aconosciata  ecc.  Schinz.  62, 

p.27. 
1833  Mattodon  turieengù  (Qabìax.  maftwer.)  Mrter.  90,  p.  7S. 
1833  MiulofUmte  che  per  i  deoti  somiglia  al  Tapiro  Sghinz.  68,  p.  89. 
18S9  Xù»U>d(M  Iwticeruig  Metbr.  61,  p.  1. 

183ÌMM    »  tapiToidtt  Blaihville.  S,  genere  EUphas,  p.  816. 

1848         >  Borsoni*  GiRVAts.  SS,  p.  89. 

1851         »  (ajHTOidM  Lartbt.  46,  p.  27. 

1867         >  twric«fMù  Kaup.  ^  p. 

1869         »  Bortoni  Oehtais.  «,  p.  68. 

1863         *  twiemgi»  Gaudry.  SS,  p.  152,  t.  XXIV. 

1867  »  turieentia  Hbver  (partim).  £2,  p.  48. 

1877  >  tapiroidtt  Vaokx.  75,  p.  4,  t.  VII. 

1878  >  («rtcensM  {lapiroida)  Gaudry,  28,  p.  174,  f,  23a 
1886         »  turiemais  Lapparbnt  et  Fritel.  4ft,  t.  X,  f.  1. 
1888         >          twieeHsi»  Gaudrv.  1»,  p.  126. 

1891         »  twHcenra  Gaudry.  M^  p.  4,  t.  II,  f.  6. 

18M         »  turicenai»  Zittel.  80,  p.  463,  f.  880  b. 

PoBsiedo  nn  secondo  molare  superiore  dì  sinistra  che  ha  la 
metà  intenia  della  corona  profondamente  corrosa  dall' ubo  sino 
quasi  al  mar|:ìne  inferiore. 

Pare  che  il  dente  si  componesse  in  orione  di  tre  paia  dì 
colline  lisce,  appaiate  obliquamente  ed  inclinate  in  avanti,  con 
tnberooletto  accessorio  nelle  valli  trasversali;  alle  estremità 
antero-posteriori  esistono  le  tracce  dì  nna  forte  piastra  di  rin- 
forzo. Il  lato  estemo  che  è  meglio  conservato  si  presenta  lieve- 
mente inarcato  in  fuori,  rugoso  e  col  margine  inferiore  della 
corona  ìntnrgidato.  Le  tre  paia  di  colline  sono  sottili  e  divìse 
da  due  valli  trasvenali  profonde;  per  la  forte  erosione  non  sì 
può  constatare  la  presenza  o  meno  di  valle  longitudinale.  Carat- 
tere interessante  si  è  la  presenza,  sulla  faccia  anteriore  e  poste- 
riore delle  tre  colline  esteme,  dì  due  pieghe  che  partendo  dal 
vertice  esterno  di  ogni  collina  scendono  in  fondo  alla  valle  tra- 
sversale e  s' incontrano  con  la  pi^;a  simile  della  collina  prece- 
dente 0  susseguente. 


DigilizedbyGoOgIC 


172  I>.  SSQUBNZA  TV  O. 

Lo  amalb)  è  assai  sottile;  delia  radice  rimangono  pochi  fram- 
menti. 

Qaesto  dente,  par  appartenendo  a  specie  di  jt&ufotbw  a  denti 
di  tipo  zygolofodonte,  sia  per  l'aBsieme  che  per  i  dettagli  diffe- 
riflce  in  modo  assolato  dai  denti  precedentemente  descritti  e 
aggiudicati  a  M.  Borsonis. 

Le  aae  dimensioni  sono: 

diametro  trsBvemle  del  1°  pxio  di  oolline mm.  3bA 

»  >  del  2*  paio  di  colline »  42 

»  »  del  3°  paio  di  colline >  42.5 

lungheEia  ant.-p08t.  alla  base  del  lato  esterno >  67.5 

»  »         «lU  baie  del  Iato  intemo »  46.& 

altezza  della  corona  alla  1*  collina  esterna »  18 

»  *       alla  2*  collina  esterna »  19 

>  »      alla  3"  collina  esterna »  17 

A  mio  credere,  sia  per  le  pieghe  ricorrenti,  sia  per  lo  spes- 
sore poco  rilevante  delle  coUioe,  qaesto  dente  può  rinnirsi  a 
Mastodon  turicensis  Schinz,  noto  oltre  che  nel  Miocene  medio^ 
anche  nei  giacimenti  pontici  di  Samos  e  Plkermi. 

Tate  specie  è  nnova  per  l'Italia  ed  io  l'ho  trovato  a  Gravi- 
teli! nelle  argille  del  Piano  pontico, 

[ms.  pies.  38  gennido  1902  -  ultime  bozze  1  maggio  1902] 
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SPIEGAZIONE  DELLE  TAVOLE 


TAVOLA  V. 

Fig,  1-21.  Ictitheriuin  hipparionum  Gandry  (Gerr.  sp.). 

Fig.  1-2 -quarto  premolare  «nperioro  ainùtro  (dente  ferino). 
»     3-4-5 -terzo  premolare  anperiore  BÌnistro. 

>  6-7 -secondo  premolare  raperlore  sinistro. 

>  8-9-10  -  quarto  premolare  superiore  destro  (dente  ferino). 
»     11-12-tem)  premolare  superiore  destro. 

»  13-14  -  secondo  premolare  superiore  destro. 

»  lEi- canino  eaperiore  sinistro. 

>  16  -  estremità  di  canino  superiore  destro. 
»  17-18 -primo  premolare  sDperìore  sinistro. 
*  19 -primo  incisivo  (lievemente  ingrandito). 

>  20-21  -  terzo  incisivo  superiore  sinistro. 

!Eig.  22-25.  Machairodns  ogy^a  Eanp  sp. 
Fig.  22  -  canino  inferiore  destro. 
»     23-24-25  -  primo  molare  inferiore  sinistro  (dente  ferino). 

Pig,  26-36.  Semnopithecns  Honspessulanum  Gerrais. 
Fig.  26-27-28  -  terso  molare  inferiore  destro.        ^ 
»     29-30-31  -  secondo  molare  superiore  destro. 
»     S2-3S  -  canino. 

»     84-36-86  -  frammento    di    mascella   inferiore  sinistra  col 
primo  e  secondo  premolare  di  latte. 

Tutte  le  figure  di  qnesta  tavola  (meno  la  Gg.  19)  sono  a  grandezza 
naturale.  Gli  esemplari  relativi  provengono  da  Gnivitelli. 


TAVOLA    VI. 

Fig.  1-6.  Hastodon  Borsonis  Eays. 

Fig.  1-2-3  -  frammento  di  terso  molare  inferiore  sinistro. 
»     4-&-6  -  secondo  molare  inferiore  sinistro. 
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Fìg-  7-8.  Mostodon  tarieensis  Schìnz. 

Fìg.  7-8 -secondo  moUre  superiore  sinistro. 

Fig.  9-11,  RhÌBoceros  (Dihoplus)  Schleiermaeheri  Kanp. 
Flg.  9-11  -  pensttimo  molare  snpeiiore  sinistro. 

Fig.  12-16.  Sua  erymanthiiis  Koth  et  Wagner. 

f1(;.  12-18 -qturto  premolire  e  primo  molare  superiore  deatro 
»     14-15-16  -  terzo  molare  Hnperiora  destro. 

Fìg.  17-22.  Tr^oMTUB  sp. 

Fig.  17-18-19  -  frammento  inferiore  di  tibia  sinistra. 
»     20 -astragalo  unistro. 

>  21-22  frammento  anteriore  di  terzo  molare  (BomeKa). 

Fig.  28-25.  Gazella  d«per(Ute  Glandry  (Gerr.  sp.). 

Fig.  23 -corno  sinistro. 
»     24  -  sezione  del  medesimo. 

»     26  -  frammento  di  corno  deatro  con  la  part«  superiore  della 
arcata  orbitale. 

Fig.  26-35.  Antilope  ep.  dentatnra  di  laUe. 

Fig:.  26-27  -  secondo  premolare  inferiore  destro. 

>  28-29  -  terzo  premolare  inferiore  destro. 
»     30-81  -  quarto  premolare  inferiore  destro. 

>  S2-33- primo  molare  inferiore  destro. 

»     34-35  -  secondo  melare  inferiore  destro. 

Tntti  ì  resti  illnstrati  In  questa  tavola  proreBgano  da  Gravitelli 
(meao  quelli  delle  &g.  21-22)  e  sono  riprodotti  a  grandezaa  naturale. 


TAVOLA  VII. 

Fig.  1-23.  Uippopotamus  (Hexaprotodon)  SiTaleaais  Falconer 
et  Gantley. 

Fig.  1-2-3  -  frammento  di  mascella  inferiore  sinistra  col  terzo 
e  quarto  premolare  ed  il  primo  molare  (S.  Pier 
Nieeto). 
»     4^^-6-7  -  astragalo  sinistro  (Gravitelli)  ('/(delUgr.  nat]. 
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Vìg.  8-9-ulngiklo  «fniatro  (Onvitelli)  !Vt  delU  gr.  ut.]. 

»  10-11 -Becoado  BoUre  (Onvitelli). 

»  12-MKÌone  di  un  o&nino  adulto  (Qravitelli). 

>  13-canÌD0  adulto  {Gavitelli). 

»  14-seiioDe  del  o&dìdo  predetto, 

»  15-17  -  caolno  dì  giovane  Individuo  (Grarltelli). 

>  16-Mziooe  del  cinino  predetto. 

>  IB-canino  di  giovane  individno  (Oravitelli). 
»  19-«eztoiie  del  canliu)  predMto. 

»     20 -premolare  viito  dal  lato  anteriora  (S. Pier Nioeto). 

>  21  -  premolue  di  latte  (Gnvitelli). 

»     22-23  -  cnneiforme  (Graviteli!)  [■/,  gr.  ut]. 

Le  figure  4,  6,  6,  7,  6,  9,  22  e  23  >ono  ridotte  a  neU  della  ffrsn- 
dezaa  naturale,  le  altre  sono  a  grandezza  natoriile. 
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A  PROPOSITO  DI  UN  RECENTE  LAVORO 

DEL  D.'  PAUL  OPPENHEIM 

SOPRA  ALCUNE  FAUNE  EOCENICHE  DI  DALMAZIA 


Nota  del  dott.  Grono  Daihblu 


Dopo  nna  mia  nota  preUminue  sui  foBsilì  del  Monte  Pro- 
mina  in  Dalmazia  (.'),  ed  nn  breve  articolo  d'indole  generale  f  ), 
nei  quali  ascrivevo  al  Miocene  inferiore  quegli  strati  fossilìferi 
insieme  colle  sottoposte  ligniti  di  Siverieh,  e  qnasi  contempo- 
raneamente ad  nna  mìa  monografia  sa  qnella  interessante  fanna 
dalmatìna  (^,  è  comparso  di  recente  nn  lavoro  del  dott.  Paolo 
Oppeniieìm  sopra  alcnne  fanne  terziarie  antiche  della  Monarchia 
Austro-Ungarica  (').  Siccome  vi  vengono  citati  alenai  fossili  del 
Fn)mina.  e  riferita  ancora  la  loro  età  all'  Eocene  soperìore,  così 
credo  dì  dover  fare  alcane  osservazioni  relativamente  al  riferi- 
mento cronologico  della  fanna  in  qnistione.  I  fossili  citati  dal- 
l'Oppenheim come  provenienti  dal  Promina  e  dalle  sue  adia- 
cenze sono: 

Paremnilia  acuteeriatata  TlenM  S. 

Pattalophiflìia  eyeMUmda  Brìi.  S 

Aitlroeoenia  BotrMti  n.  >p.  S. 

('}  Daloelli  0.,  Il  Miocene  inferiori  àel  Monte  Peotnina  in  Dalma- 
ria.  Rend.  drìlA  R.  An.  dfi  Uncei.  v«l.  X,  terio  6.  rute  2,  1901. 

(')  Uaiiielli  G.,  71  Mtmte  Pnmina  in  Dalwuuia.  Boll,  della  Sue 
Geojtr.  It.,  frtN!.  «,  1901. 

(')  D.iiiielli  G.,  fi  Miocene  inferiore  del  M.  Promina  in  Daìmatia, 
PMlneiin'o^iiipbix  iMlIcn.  voi.  Vili,  1901,  pxff.  230,  tiiv.  39  8'*. 

(*)  Oppenheim  P,  Velier  einige  alitertiàre  Faunen  der  StUrr,  «ngar. 
MonoTchie.  Beìtr.  lar  PitlJU>Dt.  nn<I  G«ol.  Oesterr.-Cng.  und  dei  Orienta, 
Band  XIII,  1901,  Heft  III,  IV. 
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Velapich. 
Valki  Totscbek 


Valki  TotBchek 
Valki  TotBchek 


Valki  Totschek 


IJOI'KA  At.CUMR  FAUNR  RO<;BNICUI 

l'eden  Bronni  May.-Eyin. 
l'eden  s^uamiger  Soliafh.? 
Area  cfr.  Feììati  Tourn. 
Cragsateìla  cfr.  Toumoueri  Oppeoh. 
Lucina  proininetww  ii>  sp, 
liucìna  gaaontm  Lam. 
Lucina  cfr.  Vogti  Hébert  et  Ren. 
Lucina  dalmatina  a.  sp. 
Cardiuiii  dabricenBe  n.  sp  ? 
Cardium  BondUi  Bell. 
Phùladomifa  Puschi  Goldf. 
Thriicia  Hoemesi  n.  Bp. 
Thfacia  prominentie  n.  sp. 
TtirriUìla  prominetisis  a.  sp. 
Veìates  SckmideUanuii  Ch. 
Natica  cepacea  Lam. 
Cyclolopsis  exarnln  Sandb. 
Coptochilits  imbricalits  Sandb. 
Terebeììum  cfr.  fiuifùrme  Lam. 
Cyprtiedia  eìegan»  Defr. 
Harpa  cfr.  mulica  Lam. 
Planorbia  cornu  Brga. 
(rlanditia  Cordieri  Deah. 
Nautilus  ncentinM  De  Zigao 


Nel  compilare  iiueato  elenco  ho  contrasBcjfnato  con  P  le  specie 
indicate  come  provcDienti  dal  Proinina,  con  S  qnelle  dì  Sive- 
rich,  indicando  poi  con  precisione  le  altre  poche  di  diversa  pro- 
venienza, le  qnali  sono  state  raccolte  a  Velnpìch  ed  a  Valki 
Totscbek,  cioè  in  località  vicine  al  Proniina,  e  che  sono  vera- 
mente eoceniche.  Delle  predette  specie  nna,  la  Liuiina  promi- 
nensis,  è  nnova,  e  non  trova  riscontro  nella  fauna  raccolta  dal 
prof.  De  Stefani  e  da  me,  come  pure  la  Lucina  saxorum 
Lam.  ;  il  Cardium  dabricense.  descritto  come  nuovo  da  esemplari 
di  Dabrìca  (Enegovina),  Oppenheim  stesso  dubita  che  si  trovi 
presso  al  Monte  Proniina,  perché  gli  individui  da  lui  posseduti 
e  a  tale  specie  paragonati,  mostrano  uguale  somiglianza  col 
Cardium  obliquutn;  anche  il  Cardium  Bonellii  Bell,  non  ha 
analogie  con  alcnno  dei  nostri  fossili,  o  se  pure  si  avvicina  nella 
forma  generale  al  mio  Cardium  De  Stefami  n.  sp,,  ne  diffe- 
risce per  ana  maggiore  regolarità  di  contorno,  per  l'nmbone  meno 
ricurvo,  e  per  l'assenza  dei  caratteristici  ornamenti;  il  Veìates 
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Sckmidelìanus  Uh,  infine  iion  ho  affatto  trovato  al  Uonte  Pro- 
mina,  mentre  Io  conosco,  e  ne  ho  nnmerosi  indiridni  da  altre 
località,,  eoceuiche,  della  Dalmazia.  Lo  stesso  direi  del  Terebel- 
lum  cfr,  fusiforme  Lam.,  che  viene  indicato  al  Monte  Promina, 
ma  che  quasi  certamente  proviene  dai  terreni  eocenici  vicini, 
dove  li  abbondante,  e  di  dove  pure  io  lo  posseggo. 

Dei  tre  cornllarii,  tutti  raccolti  presso  Siverich,  ano,  la  Pa- 
rasmilia  aciitecrisfala  Heuss,  è  olipHsenico,  come  Oppenheim 
stesso  riconosce;  l'idtro  la  l'aftalophyllia  c^loUtoides  Bell,  è 
eocenico;  il  terzo,  la  Astrocomia  Hoemesi,  nuovo;  si  che  non 
hanno  valore  nell'apprezzamento  cronologico  di  qnei  terreni. 

Fuori  dei  citati  fossili,  dei  qnali  ì  primi  almeno,  non  del 
Promina,  sono  certamente  appartenenti  in  gran  parte  all'  Eocene, 
restano  18  specie  di  mollnschi,  raccolti  parte  a  Sìverieh  e  parte 
al  Promina.  Di  queste,  quattro  sono  nuove,  cioè  non  capaci  di 
darci  un'idea  esatta  della  loro  età:  la  Lucina  dalmatina,  che 
si  avvicina  assai  o  è  la  stessa  specie  degli  individui  da  me  de- 
terminati come  Lucina  Sisinondai  Deshayes  del  terziario  supe- 
riore, e  più  precisamente  di  quelli  da  me  rinvenuti  negli  strati 
inferiori  e  che  ho  nella  mia  memoria  distinti  da  quelli  delle 
marne  soprastanti  ;  la  TJiracia  Hoemesi  e  la  Thracia  prami- 
nensis  non  hanno  affatto  riscontro  nella  mìa  raccolta;  la  Tur- 
ritella  prmnineims  ha  una  corrispondenza  nei  miei  esemplari 
determinati  come  Turritella  perfasciata  Sacco,  oligocenica. 

Le  altre  14  specie,  provenienti  dal  Promina  e  da  Siverich, 
che  ancora  rimangono,  si  possono  dividere  in  dne  gruppi,  se- 
condo che  la  loro  determinazione  è  data  con  certezza  o  solo 
come  un  tentativo  di  avvicinamento;  e  comincerò  ad  esaminare 
quest'ultimo  costituito  da  6  specie:  al  Peclen  squamiger  Schaf- 
haoatl,  riconosciuto  tra  i  fossili  eocenici  di  Pingueute  (Istria), 
viene  riunito  dubbiosamente  un  individuo  del  Monte  Promina, 
posseduto  dal  Museo  dì  Scienze  Naturali  di  Berlino;  un  mo- 
dello interno  di  Arca  viene  avvicinato  all'arca  Pellati  Tour- 
nouer;  una  Crassatella  Oppenheim  unisce  provvisoriamente  alla 
sna  Crassatella  Toumoueri  di  Priabona,  pure  ricooMcendola 
differente;  osserverò  che  è  molto  vicina  alla  mia  curvuxirinato, 
(della  quale  però  non  presenta  la  caratteristica  enrra  nella  ca- 
rena pctìteriore);  altri  modelli  interni  sono  indicati  come  Lucina 
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vir.  Vogti  Hébert  et  Benevier,  e  ffarpa  cfr.  mutica  Lamarck; 
anzi  per  l' esemplare,  che  ha  suggerito  quest'  oltimo  confronto, 
Oppenheim  conviene  che  potrebbe  ngiialmente  appartenere  alla 
oligocenica  Harpa  suhmuticu  D'Orbigny;  io  a^nngerò  che  non  è 
inTcroaimile  che  appartenga  al  iMmbydkim  cytiiara  Brocchi,  al 
quale  ho  ascritto  l'individno  trovato  da  noi.  Alla  Natica  cepacea 
Lamarck,  trovata  con  sicurezza  a  Konjavac,  a  Trebìstovo  e  a  Car- 
pano, vengono  riferiti  tre  imperfetti  modelli  interni  raccolti  al 
Monte  Promina;  per  mostrare  quanto  incerta  eia  questa  deter- 
minazione, diti}  che  Oppenheim  osserva  che  tali  modelli,  per  il 
loro  ombelico  molto  profondo,  hanno  una  sorprendente  somi- 
glianza con  specie  del  gruppo  delle  Beìix,  e  che  egli  non  avrebbe 
esitato  a  determinarli  cosi,  se  non  avesse  avuto  campioni  di 
Natica  cepacea  Lainark  di  S.  Giovanni  Ilariore  e  di  S,  Pietro 
MuBBolino,  coi  quali  confrontare  i  tre  modelli  del  Monte  Pro- 
mina; questo  riferimento  è  dunque  molto  dubbio,  ed  a  tale  pro- 
posito osserven')  che  io  ho  descritto  solo  come  Natica  sp.  nn 
modello  interno  completo,  identico  ad  uno  figurato  da  Kissling 
come  di  Natica  crassatina  Lamarck,  mentre  l'essere  questa  spe- 
cie oligocenica  poteva  spingermi  ad  un  riferimento  che  confor- 
tava la  mia  opinione  sulla  età  geologica  del  Pnmina. 

Delle  ultime  8  specie  determinate  con  sicurezza,  due  ho  rico- 
nosciute pur  io:  la  Phuladomìa  Pusciii  Goldfuss,  oligocenica,  come 
dice  Oppenheim,  ed  il  Phmorbis  conni  Brongniart,  che  giunge 
fin  nel  Miocene  ed  i  cui  esemplari  del  Promina  sono  identici, 
secondo  Oppenheim,  a  quelli  oligocenici  di  Loubers;  il  Copto- 
cJiilus  imhricalus  Sandberger,  riconosciuto  in  alcuni  modelli  in- 
terni, credo  sia  il  mio  Coptochitus  laeiigatus,  perchè,  possedendo 
io  forme  esterne'assai  buone,  ho  potuto  stabilire  una  specie 
nuova,  vicina  pertanto  a  qnella  di  Sandberger;  ÌI  Fecten  Bron- 
nii  May.-Eymar  del  Promina  è  riunito  a  quello  caratteristico  e 
frequente  dell'Oligocene  inferiore  e  medio  di  Ofen  (Ungheria) 
e  di  Uaering;  io  non  lo  posseggo  dal  Monte  Promina,  ma  il 
prof.  De  Stefani  ne  ha  raccolta  una  forma  Wciua  o  identica  a 
quella  figurata  da  Oppenheim,  in  terreni  dalmatini  più  antichi; 
le  determinazioni  della  Glandina  Cordieri  Deshayes  e  del  Nau- 
tilus  vicentinus  De  Zigno,  specie  eoceniche,  non  metto  in  dub- 
bio che  non  sieno  giuste,  ma  osserverò  che  io  pure  ho  una  Gian- 
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ilina  ed  un  Nautilus,  che  ho  di  duofo  veduti,  e  confrontati  con 
le  specie  citate  da  Oppenlieitn,  ma  che  pare  confermo  apparte- 
nenti alla  Glandìna  infiala  Kenss  e  al  Nautilus  drcipiens  Mi- 
i*helotti;k  Cijclctopsis  exaiata  Siindberger  e  la  Cypredia  elegans 
Defrance  non  trovano  riscontro  tra  i  fossili  della  nostra  raccolta. 
Da  quanto  sono  andato  brevemente  esponendo  fin  qui,  si 
vede  che  ;;li  esemplari  descritti  dall'  Oppenheim,  poco  nume- 
rosi e  mal  conservati,  raggranellati  per  i  Musei  pubblici  e  le 
collezioni  private,  e  non  tutti  di  certa  e  precisa  provenienza, 
non  possono  dare  un  giusto  criterio  aull'età  degli  strati  che  lì 
contengono;  mentre  la  fauna  nostra,  assai  più  abbondante,  al- 
meno negli  strati  superiori,  è  stata  in  grande  parte  raccolta  sai 
posto  dal  prof.  De  Stefani  e  da  me,  e  presenta  i  tipici  caratteri 
di  una  fauna  oligocenica. 

[ma.  pres.  18  aprile  1902 -nlt.  bozze  9  maggio  1902]. 
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liKADiSISMI  E  TEltKEMOTI 
DELLA    REGIONE  BENACENSE 


Nota  dui  prof.  G.  B.  Cacciahali. 


L'ultimo  terremoto  henaceme  del  30  ottobre  1901  mi  ha  sug- 
gerita l'idea  di  presentare  alla  Società  geologica  italiana  uno 
stadio  sull'importante  argomento  dei  fenomeni  sismici  che  così 
fVeriuentCDiente  [«reuotono  la  nostra  Riviera,  cercando  dì  dare 
di  essi  la  spiegazione  coi  fatti  elicci  vengono  rivelati  dalla  stra- 
tigrafia della  regione.  Questo  lavoro  si  compone  quindi  delle 
seguenti  due  parti: 

1*  Studio  dei  bradisismi  verificatisi  in  tempi  terziari  e  qua- 
ternari sulla  zona  prealpina  e  pedemontana  interessata,  bradi- 
sismi messi  in  evidenza  dalla  natura  geologica  di  questa:  le 
ultime  pubblicazioni  mie  e  del  collega  Oozzaglio,  citate  nella 
seguente  bibliografia,  costituiscono  il  fondamento  di  questa  prima 
parte, 

2*  Studio  di  collegamento  tra  effetti  e  i)resunte  cause,  ossia 
di  coordinamento  tra  i  nostri  terremoti  e  le  linee  tectoniche  della 
regione:  le  ultime  pubblicazioni  del  Baratta,  pure  citate  nella 
bibliografia,  servono  di  base  a  questa  seconda  parte. 

Col  presente,  lavoro  non  reputo  affatto  di  dire  T  ultima  pa- 
rola snll'argomcuto;  ma  solo  ritengo  di  indicare  la  vìa  sulla 
quale  si  potrà  giungere  alla  razionale  ed  esatta  spiegazione  del 
fenomeno  telinrico. 
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C'OZZAUUO  A.  —  /  paesaggi  prealpini  e  le  moderne  idee  della 
geologia  continentale  (Boll.  d.  Club.  Alpino  II.  pel  1899). 

—  —  Ricerche  sulla  topografia  preglaciale  e  «eoeoica  del 
lago  di  (iarda  (Comm.  AtPDeo  di  Brescia  pel  1900). 

Cacciamali  G,  B.  —  neologia  della  collina  di  Castenedólo 
e  connessavi  questione  dell'uomo  pliocenico  (Comm.  Ateneo  dì  Bre- 
scia pel  1896). 

—  —  Caritideghe,  altopiano  carsico  sopra  Serie  (Boll.  A. 
Sezione  di  Brescia  d.  C.  A.  I.  pel  189tì). 

—  —  Rilieri  f/eohgiei  tra  Brescia  e  M.  Maddalena  (Comm. 
Ateneo  di  Brescia  pel  1899> 

—  —  Studi  geologici  sulla  regione  falosso- Conche  (Comm. 
Ateneo  di  Brescia,  e  Boll.  Soc.  Geol.  It.  pel  1901). 

—  —  Osserv.  geol.  sulla  regione  tra  Villa  Cogozzo  ed  l'rago 
Mella  (Comm.  Ateneo  di  Brescia  e  Boll.  d.  Soc.  Geologica  It. 
pel  1901). 

—  —   Una  lezime  di  geologia  dal  Cidtteo  (Brescia,  1901). 
Bahatta  M.  —  Carta  sismica  d'Italia  }>er  gli  anni  1700- 

li:*n7.  Abbozzo  originale  (Torino,  1899). 

—  —  7  lerretnoti  d'Italia.  Saggio  di  storia,  geografia  e 
Ubliografìa  sistnica  (Torino,  1901). 

^  —  Sulle  aree  sismiche  italiane.  Caria  sismica  d'Italia 
(Voghera,  1901). 


PARTE  PKIMA. 
Bradiflismi. 

È  inntile  dir  qni  in  che  consistano  i  bradisismi;  solo  rile- 
viamo come  in  complesso  sembri  dominare  il  moto  ascendente 
nelle  grandi  maase  continentali  e  quello  discendente  nei  grandi 
bacini  oceanici.  Ora,  se  consideriamo  la  map:gior  estensione  dei 
mari  in  confronto  dì  quella  delle  terre  emerse,  capiremo  facil- 
mente come  in  generale  sulla  superficie  delta  nostra  litosfera 
abbia  a  dominare  il  bradisismo  discendente  sall'ascendente:  ne 
viene  che  il  livello  del  mare  tende  ad  abbassarsi,  onde  l'appa- 
rente sollevarsi  di  moltissime  coste.  Possiamo  anzi  ritenere  che 
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esistR  in  generale  il  eioIo  bradisismo  discendente  (più  facile  del 
resto  a  concepirsi)  ~  che  le  emersioni  dei  continenti  dalle  acqae 
del  mare  per  lo  più  non  sieno  state  e  non  sieno  tuttora  cau- 
sate da  reale  sollevamento  degli  stessi;  ma  piuttosto  da  ritiro 
del  mare  per  ulteriore  abbassamento  del  proprio  fondo  -—  e  che 
quando  detto  bradisismo  discendente  colpisce  anche  la  terra 
emersa  possiamo  arere  o  l'apparente  stabilità  della  spiaggia  d^ 
questa  o  l'apparente  innalzarsi  del  mare  sulla  piaggia  stessa, 

I  bradisismi  —  si  sa  —  han  dovuto  generare,  come  gene- 
rano tuttora,  enormi  pressioni  laterali,  perchè,  data  la  sfericità 
della  terra,  le  masse  che  si  abbassano  debbono  necessariamente 
adattarsi  a  spazio  minore  del  primitivo;  onde  i  badisismi  oriz- 
zontali ed  i  corrugamenti  degli  strati,  corrugamenti  che  pote- 
rono e  possono  anche  consistere  in  reali  sollevamenti  di  alcnne 
aree.  Si  sa  del  pari  che  quando  l'energia  meccanica  che  è  effetto 
del  bradisismo  oltrepassa  il  limite  di  coesione  e  di  plasticità 
delle  roccie,  deve  determinare  delle  fratture  —  e  che  avvenuta 
la  frattura,  le  dne  masse  leae  indipendenti  continuano  ciascuna 
per  proprio  conto  nel  moto  discendente  ;  ma  di  solito  con  inten- 
sità differente,  onde  abbiamo  i  salti  o  rigetti  di  masse,  con  su- 
perficie di  scorrimento  al  loro  contatto. 

Possiamo  dunque  ritenere  che  i  bradisismi  sono  causati  dal- 
l'assettamento lento  delle  masse  rocciose  delta  crosta  terrestre, 
&  sua  volta  determinato  sia  dal  contrarsi  delle  stesse  per  raf- 
freddamento 0  cristallizzazione,  sia  dalla  presenza  di  minuti 
vani  in  molte  dì  esse  e  di  più  o  meno  vaste  sotterranee  cavità, 
il  tutto  poi  combinato,  »'  intende,  col  gravitare  di  dette  masse 
e  facilitato  dalla  maggiore  o  minore  loro  relativa  plasticitti. 

Emendo  poi  continua  la  formazione  di  nuove  roccie  per 
nuove  sedimentazioni,  continui  saranno  pure  1  bradisismi,  i  quali 
si  manifesteranno  più  attivamente  nelle  formazioni  più  recenti 
che  non  nelle  più  antiche,  già  da  tempo  relativamente  asset- 
tate, e  formanti  anzi  specie  di  nuclei  o  pilastri  di  resistenza 
rispetto  ai  materiali  tuttora  in  via  di  assettamento. 

Con  questi  concetti  generali  sui  bradisismi  ed  in  base  ai 
fatti  rivelatici  dalla  stratigrafia,  possiamo  ora  rìcoatrurre  le  fasi 
orogenetiche  attraverso  le  qnali  son  passate  le  nostre  regioni 
durante  i  tempi  terziari  e  quaternari. 
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Kei  primi  tempi  terziari  (eocene)  la  regione  montuosa  delle 
prealpi  piemontesi  e  lombarde  doveva  protendersi  iìno  press'  a 
poco  all'attnale  corso  del  Po,  mentre  dovevano  essere  occapate 
dal  mare  le  regioni  degli  attuali  colli  torinesi,  astigiani  e  del- 
l'Appennino settentrionale,  come  pure  quelle  del  piano  veneto 
e  di  gran  parte  delle  attuali  prealpi  venete  {ino  alla  sponda 
bresciana  del  (iarda,  fin  qui  (a  Manerba  p.  es.)  estendendosi  le 
formazioni  marine  eoceniche.  E  tanto  le  prealpi  piemontesi  e 
lombarde  attuali  ed  anticbe,  quanto  l'aDora  sommersa  area  bena- 
cense-veueta,  dovevano  essere  già  colpite  da  bradisismo,  almeno 
iniziale;  coaiccliè  mentre  quelle,  e  per  erosione  e  per  bradisi- 
smo, si  andavano  abbassando,  questa,  la  sedimentazione  lottan- 
dovi vittoriosamente  col  bradisismo,  si  andava  elevando. 

Detto  bradisismo  ebbe  per  effetto  di  mettere  in  azione  in 
qnel  mare  veneto  il  vulcanismo,  come  lo  dimostrano  ì  basalti 
degli  finganei,  dei  Berici  e  delle  colline  veronesi,  basalti  di 
cut  l'estremo  lembo  occidentale  trovasi  a  Malce&ine:  tali  eru- 
zioni erano  prevalentemente  subacquee,  e  solo  in  modo  effimero 
dovettero  dar  origine  ad  una  specie  di  arcipelago  vulcanico. 
Ma  già  fin  dalla  fine  dell'eocene  quelle  bocche  eruttive  si  spen- 
sero, e  furono  poi  demolite  dall'azione  meteorica,  ed  i  prodotti 
loro  stessi  parteciparono  affatto  passivamente  ai  moti  orogenifi 
poeteriorì. 

Nel  periodo  successivo  (miocene)  un  abbassamento  del  livello 
del  mare  deve  aver  iniziata  l'emersione  delle  prealpi  venete 
merìdionaii  e  dell'Appennino,  mentre  il  bradisismo  deve  aver 
raggiunto  nello  stesso  periodo  la  massima  sua  energÌH,  limitando 
però  la  propria  area  d'azione  alla  parte  meridionale  delle  prealpi 
venete  stesse  e  delle  lomtiarde  {quelle  oggi  scomparse  ed  nna 
)>iccola  parte  delle  attuali),  ma  continuandola  su  tutte  le  prealpi 
piemontesi  (oggi  scomparse). 

Come  conseguenza  del  bradisismo  miocenico  si  ebbero  i  più 
forti  corrugamenti  e  le  più  forti  dislocazioni  che  noi  troviamo 
nelle  nostre  montagne:  la  demarcazione  della  zona  9op:getta  a 
quel  bradisismo  sarebbe  infatti  precisamente  segnata  dalle  più 
grandi  e  note  nostre  linee  di  frattura:  nel  Veneto  orientale  quella 
del  Tagliamento  (Tolmezzo).  seguita  dalla  linea  di  V.  Sugana 
(Pieve  di  Cadore);  e  più  giù  la  periadrìatica  flìemona),  seguita 
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dalla  frattnra  di  Belluno;  nell'alto  Veronese  quella  ehe  corre 
lungo  le  falde  orientali  del  Baldo;  ne)  Trentino  la  Uenuio- 
Idro,  ecc.;  e  nella  provincia  di  Brescia,  per  non  citare  che  le 
pia  meridionali,  ecco  la  gran  lìnea  (rilevata  da  Cozz&^lio)  che 
da  Limone  tenendo  aito  sulle  sponde  del  Ciarda  paeaa  a  Bega- 
gna,  a  Pavone  di  V.  Sabbia,  a  Serie  ed  al  fianco  orientale  di 
M.  Maddalena  presso  Brescia;  ed  ecco  l'altra  linea  (rilevata  da 
me)  che  da  Monteclana  di  Nave  si  dirige  a  Cortine,  a  Bovezzo, 
ai  Camaldoli,  a  Onssago,  ecc. 

Le  regioni  che  si  trovano  a  S.  o  SE.  delle  nominate  linee 
tectoniche  sono  state  colpite,  dopo  l'avvenuto  loro  distacco  dalle 
superiori,  da  moto  discendente  più  pronunciato;  le  altre  rima- 
sero relativamente  al  loro  posto  originario.  E  quando  più  linee 
di  frattnra  si  trovano  fra  loro  parallele  o  subparallele  abbiamo, 
si  capisce,  un'alternanza  di  zone  abbassate  e  di  zone  non  o  meno 
abbassate  :  tale  è  il  caso  della  Merano-Idro,  di  quella  della  Bi- 
viera  bresciana  e  di  quella  del  Baldo:  le  formazioni  del  ver- 
sante orientale  del  Baldo  poste  a  SE.  della  frattura  si  sono  al>- 
bassate  tanto  da  costituire  la  valle  dell'Adige  —  quelle  del  cri- 
nale del  Baldo  |>er  contro  si  sono  abbassate  dì  poco  —  ma  grado 
grado  che  discendiamo  lungo  il  versante  occidentale  del  Baldo 
stesso  le  vediamo  affondate  del  pari  e  sempre  più  fino  a  costi- 
tuire la  sinclinale  benacense  —  cosi  le  formazioni  della  Riviera 
bresciana  sono  abbassate  rispetto  a  quelle  che  si  trovano  a  NO. 
della  frattura  Limone-Degagna,  rimaste  relativamente  a  posto  — 
ma  queste  stesse  più  oltre  si  trovano  a  loro  volta  abbassate  ri- 
spetto a  quelle  cbe  stanno  a  NO.  della  lìnea  Merano-Idro. 

Notiamo  poi  qui  come  la  difi'erentissima  struttura  stratigra- 
fica che  notasi  sulle  due  sponde  del  Garda  —  sulla  verouMe 
cioè  ta  pila  maestosa  degli  strati  del  Baldo,  poco  piegati  e  non 
fratturati,  e  sulla  bresciana  le  stesse  formazioni  stranamente 
piegate  e  fratturate  —  chiaramente  dimostrano  cbe  la  mole  del 
Baldo,  abbasstindosi  come  un  sol  blocco  ha  esercitato  tali  pres- 
sioni laterali  contro  le  roccie  della  sponda  bresciana  (per  mezzo 
s'intende  di  quelle  delk  sinclinale  benacense  allora  non  ancora 
occupata  da  laj^)  da  contorcerle  in  modo  così  bizzarro  e  frat- 
turarle cosi  ria  ridurle  quasi  a  frantumi. 
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Per  giudicare  dell'entità  dell'abbassamento  posteocenico  del 
lembo  meridionale  delle  ])realpi  breBciane  Taiga  il  semplice  cal- 
colo del  diBlivello  tra  tormaziODÌ  contemporanee  poste  rìspetti- 
rameute  da  una  parte  e  dall'altra  delle  citate  dne  lìnee  tecto- 
niche  Limone-Maddalena  e  Nave-GusBago  :  esso  vana  secondo  ì 
pnnti  dai  500  fin  oltre  i  2000  metri. 

L'abbassamento  di  cni  abbiam  tenuto  parola  deve  senza  dubbio 
aver  determinate  potentissime  erosioni  agli  orli  dei  superiori 
terrazzi,  onde  la  formazione  durante  il  miocene  di  grandiose 
conoidi  alluvionali  sulla  regione  affondatasi,  conoidi  ailavionali 
di  cui  ci  rimane  traccia  nei  conglomerati  del  M.  Orfano  di  Ko- 
vftto,  della  collina  di  Sale  di  Gnssago,  di  quella  della  Badia 
presso  Brescia  e  del  M.  S.  Bartolomeo  sopra  Salò. 

Uà  detto  bradisismo  posteocenico  —  che  possiamo  chiamare 
anche  miocenico,  perocché  trattandosi  di  moti  lentissimi  e  di 
langhÌB8ima  durata  si  sarà  protratto  certo  a  qoasi  tutto  il  pe- 
riodo miocenico  stesso  —  deve  aver  avuto  per  conseguenza,  al- 
l' inizio  del  successivo  perìodo  pliocenico,  la  reinvasione  del  mare 
sopra  una  gran  parte  delle  regioni  nostre  emerse  nei  miocene 
(almeno  fino  all'indicato  limite  del  bradisismo  stesso)  e  la  som- 
mersione finale  delle  prealpi  piemontesi:  il  mare  padano  venne 
così  a  spostarsi  da  sud  a  nord,  e  sul  fondo  di  esso  si  andarono 
poscia  depositando  i  sedimenti  pliocenici. 

Snlla  fine  poi  del  pliocene  si  verificò  per  nna  seconda  volta 
la  contemporaneità  d'nn  ritiro  del  mare  per  abbassamento  del 
sao  livello  generale  e  d'una  forte  ripresa  del  bradisismo:  rie- 
mene  qnindi  nna  gran  parte  delle  nostre  regioni,  rimettendo  a 
giorno  i  sedimenti  eocenici  e  miocenici,  coperti  da  quelli  del 
mare  pliocenico,  sedimenti  che  ora  custitnÌECono  le  colline  tori- 
nesi ed  astigiane,  l'Appennino  settentrionale  e  pochi  lembi  subal- 
pini —  ed  insieme  si  ebbe  un  altro  affondamento;  ma  questa 
volta  su  area  più  ristretta,  limitata  cioè  all' incirca  ali'attnale 
linea  di  demarcazione  tra  le  nostre  prealpi  e  la  pìannra,  inter- 
nata però  ancora  alquanto  nella  regione  prealpina  veneta. 

I  sedimenti  pliocenici  messi  a  giorno  nella  zona  prealpina 
formio  poi  facilmente  dai  pnnti  elevati  portati  via  per  dilava- 
mento, meno  per  caso  fortunato  dal  S.  Bartolomeo  di  Salò  — 
e  oelU  regione  piana  sepolti    per  allnvione,  meno  sa  piccolo 
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tratto  delia  collina  di  Cast«Dedolo,  dove  fnrono,  del  pari  fotta- 
natamente,  per  moti  posterìorì  del  raolo  e  per  azione  delle  acque, 
rìscoperti  e  quindi  rimessi  a  giorno.  Abbiamo  così  nn  dato  pre- 
zioso per  stabilire  l'entità  dell'abbassamento  postplìocenico :  i 
sedimenti  pliocenici  della  cima  di  S.  Bartolomeo  (568  metri) 
hanno  ì  loro  corrispondenti  a  30  metri  sotto  il  crinale  della  cc4- 
lina  di  Castenedolo  (150  metri):  il  dislivello  è  danqne  di  m,  448. 

Il  limite  nord  del  bradisismo  postpltocenico  dal  bacino  beufr- 
cense  passa  dunque  tra  Salò,  colpita,  ed  il  S.  Bartolomeo,  non 
colpito;  pai  a  Gavardo,  Paltone,  liezzato,  Brescia;  indi  alleoo- 
noidi  allavìonali  mioceniche  della  Badìa,  di  Sale  e  dì  Borato, 
che  dislocate  coetitnirono  gli  attuali  relativi  rilievi. 

Come  dopo  il  bradisismo  posteocenieo,  cosi  dopo  qnello  post- 
pliocenico  sì  dovettero  determinare  poderose  azioni  erosive  agli 
orli  degli  alti  terrazzi,  onde  il  costitnirBì  dell'antica  pianora 
padana  quaternaria,  meno  nella  porzione  orientale  della  regione, 
ancora  occupata  dui  mare.  FA  k  qui  anche  da  notarsi  come  — 
per  qnanto  il  limite  settentrionale  di  detto  bradisismo  postplio- 
ccnìco  debba  nel  Veneto  tracciarsi  assai  più  a  nord  che  in  Lom- 
bardia —  il  bradisismo  stesso  deve  aver  agito  nel  Veneto  (almeno 
nella  parte  settentrionale  dell'area  colpita)  con  molto  minor  ef- 
fetto che  in  Lombardia,  perocché  colà  gran  parte  dì  deità  area 
rimase  montuosa. 

A  costìtnire,  dopo  il  pliocene,  la  nominata  antica  pianura, 
oltre  alle  alluvioni,  sopravvennero  ì  ghiacciai  colla  prima  ed  iu 
parte  colla  seconda  delle  loro  invasioni  ;  e  tanto  i  depositi  alln- 
vionali  quanto  quelli  glaciali  si  ferrettizzarono  dì  poi. 

Ma  forse  già  nel  secondo  glaciale  si  iniziò,  attenuato  peri» 
e  sempre  più  ristretto,  nuovo  bradisismo,  continnato  poi  dorante 
il  secondo  interglaciale  :  la  lìnea  lìmite  sua,  ancora  abbracciando 
parte  della  regione  prealpina  veneta,  entra  in  territorio  bresciano 
forse  tra  Manerba  e  Moniga,  poi  passa  a  nord  dì  Bedìzzole,  a 
sud  di  Cilivergiie,  Castenedolo  e  Caprìano,  ìndi  probabilmente 
per  Orzinuovi,  Soncino,  Komanengo  e  Crema  giunge  alla  col- 
lina pliocenica  di  S.  Colombano  in  provincia  dì  Pavia,  per  poi 
ripiegare  ad  est  Inngo  le  falde  dell'Appennino.  Nel  bresciano 
fanno  testimonianza  di  questo  bradisismo  tanto  il  dislivello  tra 
il  conglomerato  del  primo  glaciale  delle  colline  dì   Calvagese, 
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C'ìliverghe  e  Castenedolo  e  lo  stesso  conglomerato  sepolto  sotto 
posteriori  morene  od  allnvioni  a  Bedizzole  ed  a  snd  di  CÌIiverghe 
e  Castenedoio  —  qaaiito  il  dislivello  tra  le  morene  del  secondo 
glaciale  a  nord  ed  a  sud  di  Bedizzole  ;  detti  dislivelli  aon  di 
«iroa  50  metri.  In  pieni  tempi  quaternari  dnnqne  l'antica  pia- 
nura s'è  abbassata  ai  piedi  delle  citate  culline  di  Calvagese, 
Cìliverghe,  Castenedolo  e  Ca{>riaQO,  o  diremo  meglio  qneste  col- 
line si  sono  costituite  e  pel  nominato  affondamento  e  per  un 
leggero  corrugamento  ad  anticlìnale  (evidente  a  Castenedolo) 
dell'orlo  meridionale  delia  pianura  non  colpita  dal  bradisismo. 

Nel  terzo  glaciale  e  nel  postglaciale  infine  morene  ed  alln- 
vioni nnove  seppellirono  l'antica  pianura  ferrettizzata,  costituendo 
l'attuale  e  respingendo  sempre  più  il  mare  verso  l'Adriatico. 

Ma  dobbiamo  aggiungere  che  probabilmente  nel  postglaciale 
stesso  nn  quarto  bradisismo  si  è  ancora  verificato  ;  e  questo,  del- 
l'entità di  circa  20  metri,  avrebbe  il  SQO  limite  NO.  secondo 
una  linea  che  andrebbe  da  Desenzano  a  Oarpenedolo:  la  sua 
probabilità  emerge  e  dal  fatto  dell'avvallamento  clie  si  incontra 
andando  da  Ixinato  a  Desenzano,  e  dal  fatto  della  cessazione  a 
Carpenedolo  della  cerchia  morenica  più  estema. 

E  concludendo:  dall'uno  all'altro  dei  quattro  perìodi  salienti 
del  nostro  bradisismo  prealpino  e  pedemontano,  terziario  e  qua- 
ternario, l'area  colpita  da  abbassamento  s'c  andata  sempre  più 
restringendo  verso  sud  e  verso  est,  o  forse  oggi  essa  è  ancora 
più  ristretta:  anica  prova  diretta  del  continnare  odierno  del  bra- 
disismo l'abbiamo  nel  fatto  che  il  litorale  veneto  si  abbassa  di 
un  decimetro  per  secolo;  non  possiamo  in  via  assolata  esclu- 
dere perà  che,  almeno  in  forma  residuale  e  parzialmente,  i  movi- 
menti passati  colpiscano  ancora  gran  parte  della  regione  veneta 
e  piccola  parte  di  quella  benacense  e  del  basso  piano  lom- 
bardo. 
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PARTE  SECONDA. 
Terremoti. 


Data  la  natura  cosi  differente  del  terremoto  io  coiifr<Hito 
del  bradisismo,  parrebbe  ovvio  ritenere  i  dne  moti  telinrici  gene- 
rati da  cause  anche  affatto  diverse;  tuttavia  l'analisi  delle  due 
forme  di  commozioni  della  croata  terrestre,  e  lo  studio  geolo- 
gico delle  plagile  che  ne  sono  il  teatro,  ei  fanno  avvertiti  che 
bradisismi  e  terremoti  (parliamo  s'intende  della  grande  maggio- 
ranza dei  terremoti,  almeno  italiani)  ripetono  cause  remote  oo- 
muni  e  eause  immediate  fra  loro  strettamente  connesBe. 

Ed  infatti:  è  evidente  che  durante  il  lento  awettamento,  che 
ò  causa  immediata  del  bradisismo,  si  debbano  produrre  talvolta 
degli  improvvisi  distacchi  di  masse  rocciose,  si  debbano  deter- 
minare cioL-  improvvisamente  delle  fratture  nella  crosta,  frat- 
ture pili  0  meno  estese  e  profonde,  comunicanti  o  meno  col 
sopraRuolo  o  con  Ciivitii  sotterranee  —  si  debbono  produrre,  in 
conseguenza  delle  nominate  tratture,  dei  bruschi  spostamenti  o 
scorrimenti  delle  masse  stesse,  assettantesi  a  nuove  coedizioni 
di  equilibrio  —  si  debbano  determinare  bruschi  crollamenti  in 
sottopoHte  caviti),  dislocazioni  subitanee  d'o^i  maniera,  assetta- 
menti rapidi  in  (ina  parolii  delle  medesime  masse  rocciose:  ecco 
che  abbiamo  allora  i  terremoti  detti  appunto  di  assettam^ito, 
di  dislocazione,  di  crollamcnto,  ecc.,  ed  anche  orogenici  perchè 
connessi  alle  ctiuse  dei  rilievi  terrestri,  o  tectonici  perchè  con- 
nessi alle  linee  direttive  dei  rilievi  stessi. 

Non  è  diffìcile  comprendere  come  ripetano  in  fondo  la  stessa 
origine  bradisismica  anche  i  terremoti  che  si  determinano,  indi- 
pendentemente da  eruzioni,  entro  il  perimetro  di  aree  vnleanìche 
(perimetrici),  perocché  sappiamo  che  i  vulcani  stessi  Bono  sabor- 
dinati  alle  linee  di  frattura  ed  agli  spostamenti  verticali  dì  masse 
che  ad  esse  sono  connessi. 

Terremoti  veramente  vulcanici  sono  invece  quelli  che  pre- 
cedono od  accompafpiauo  le  erazioni,  come  quelli  ohe  coincidono 
colla  riapertura  di  antichi  condotti  di  eruzione. 
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darebbero  di  natura  vulcanica,  benché  colpiscano  regioni  non 
vulcaniche  alla  superfìcie  del  buoÌo,  anche  i  cosi  detti  terremoti 
dinamici,  dovati  sia  a  focolari  di  lava  privi  di  comnnicazione 
coll'esteruo,  eia  a  mntanienti  di  tensione  od  espansioni  improv- 
vise di  gaz  sotterranei:  non  possiamo  ne^re  tale  categoria  di 
terremoti,  perocchì'  abbiamo  per  esempio  nelle  laccoliti  la  prova 
di  avvenuti  spostamenti  di  masse  fluide  interne,  di  avvenute 
intrusioni  di  magma  lavici  da  cavità  iiiii  profonde  a  cavità 
meno  profonde,  senza  che  vi  sia  stata  manifestazione  vulcanica 
alla  BUperficie,  anzi  con  reali  sollevamenti  di  snolo;  ma  tale 
concetto  sull'origine  dei  terremoti  non  ha  alcun  possibile  fon- 
damento di  dimostrazione  nei  terremoti  attuali,  e  probabilmente 
scuotimenti  di  soolo  di  tale  natura  non  sono  che  fenomeni  ec- 
cezionali. 

La  massima  parte  dei  terremoti,  anche  italiani,  appartiene 
dunque  alla  categoria  dei  terremoti  d'assettamento:  i  confronti 
che  sì  possono  fare  tra  le  carte  tectoniche  e  le  carte  sismiche  tol- 
gono a  questo  riguardo  ogni  dubbio. 

E  venendo  precisamente  alla  plaga  nostra,  consultiamo,  per 
qnanto  riguarda  la  regione  lombardo-veneta,  le  carte  sismiche 
d'Italia  recentemente  pnbblìcate  dal  Baratta:  l'nna  indicativa 
della  maggiore  o  minore  intensità  delle  scosse,  corocentrìche  od 
esocentriche,  con  riferimento  al  periodo  quasi  bisecolare  che  va 
dal  1700  al  1897  —  l'altra  indicativa  delle  aree  di  scuoti- 
mento cOTOcentrico,  ossia  delle  arce  più  direttamente  percosse 
perchè  sovrastanti  alle  sedi  stesse  del  fenomeno. 

Nella  prima  delle  nominate  carte  ecco  in  complesso  tinte 
più  chiare  (indicanti  minor  violenza  di  terremoti),  oltreché  sul 
piano  lombardo  occidentale,  sulla  zona  del  basso  Po  e  sul  lito- 
rale, nelle  Alpi  propriamente  dette,  nelle  prealpì  lombarde  ed 
in  quelle  trentine  ad  occidente  della  linea  Merano-Idro;  e  tinte 
più  cariche  (indicanti  maggior  violenza  di  terremoti),  oltreché 
nei  dintorni  di  Sondrio,  lungo  la  zona  delle  prealpi  venete, 
dalle  Gamiche  per  il  Bellunese,  i  Sette  Comuni  ed  i  Tredici 
Comuni  fino  al  Baldo,  sull'orlo  delle  prealpi  bresciane  e  sulla 
linea  Soncino-Favìa. 

Nella  seconda  carta  —  nella  quale  però  non  sono  indicate 
le  aree  sismiche  del  Trentino  —  ecco  ancora  :  assenza  di  centri 
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sÌBiuicì  lungo  il  litorale,  nei  piano  occidentale  lombardo  e  uelle 
Alpi  propriamente  dette;  e  qnasi  assenza  nel  basso  piano  pa- 
dano e  nelle  prealpi  lombarde  (meno  a  Sondrio)  —  mentre  detti 
centri  sono  principalmente  allineati  lungo  le  prealpi  venete  e 
sopra  la  zona  lombarda  che  fa  seguito  nella  direzione  di  que- 
sti per  il  Benaco,  Brescia,  Soncino  e  Pavia. 

Maggiore  coincidenza  non  si  potrebbe  dare  tra  le  linee  tecto- 
niche  o  linee  limiti  di  anticlii  bradisismi  e  le  attuali  zone 
di  scuotimento;  onde  abbiamo  elemento  sufficiente  per  poter 
abbozzare  le  seguenti  conclusioni  ani  rapporti  tra  le  due  forme 
di  moti  tellurici. 

1*  Le  condizioni  del  Bott<.«uolo  sono  omogenee  sopra  ona 
vasta  area:  esempio  la  pianara  alluvionale  padana;  se  quest'area 
viene  colpita  da  bradisismo,  esso  vi  si  manifesta: 

a)  dapprima  in  modo  omogeneo,  senza  darvi  luogo  a  cen- 
tri di  scuotimento,  i  terremoti  che  vi  ai  verificano  essendo  eao- 
centrìci,  ossia  onde  attenuate  provenienti  da  centri  sismici  più 
0  meno  vicini  o  lontani  (ed  è  in  qnesto  senso  che  abbiamo 
bradisismi  senza  terremoti):  in  tale  fase  trovasi  ora  la  zona  li- 
torale veneta; 

b)  poi,  in  causa  di  pigianiento  laterale,  in  modo  etero- 
geneo, cioè  con  pieghe  e  scorrimenti,  dandovi  luogo  qua  e  là 
anche  a  terremoti  corocentrici.  All'inìzio  di  tale  fase  si  trova 
oggi  forse  la  zona  colpita  da  bradisismo  già  dai  primi  tempi 
postglaciali,  e  magari  anche  quella  che  ne  fn  colpita  fin  dal- 
l'interglaciale, tutta  la  plaga  quindi  tra  S.  Colombano  pavese 
e  Rovigo  da  un  lato  e  Romanengo  e  Uonìga  dall'altro,  plaga 
che  foree  prolungasi,  sugli  orli  della  prealpe  veneta,  fino  ad 
Udine.  Vi  si  includerebbero  le  ar€«  sismiche  di  Rovigo,  Man- 
tova e  Cremona,  poi  di  Soncino,  di  Desenzano,  dì  S.  Martino- 
Sommacampagna,  di  Cola-Bonicgliano,  ecc. 

2"  Le  coudizioni  del  sottosuolo,  per  gli  avvenuti  corruga- 
menti e  rigetti,  si  son  fatte  eterogenee;  il  bradisismo  continuan- 
dovi, non  solo  non  vi  si  manifesta  più  in  modo  omogeneo,  ma 
nemmeno  in  modo  generale:  esso  vi  si  è  localizzato  in  aree 
speciali  non  molto  più  estese  delle  aree  dei  terremoti  che  ne 
sono  la  cor.segiienza.  In  tale  fase  si  troverebbe  la  zona  inclnsa 
tra  la  lìnea  limite  del  bradisismo  interglaciale  e  qnella  del  po- 
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ateocenico,  zona  dai  forti  corragatuenti  e  dai  l'orti  salti  strati- 
grafici e  reno  la  fine  del  proprio  completo  aseettainento  :  vi  sono 
incinse  le  aree  sismiche  di  Pavia,  di  Trevigiio,  di  Brescia,  di 
Salò,  del  Baldo,  di  Riva  e  poi  la  massima  parte  di  quelle  della 
ptealpe  veneta.  E  cade  qui  a  proposito  il  notare  come  la  posizione 
delle  prime  due  tra  le  nominate  aree,  ed  il  fatto  che  a  NO, 
delle  medesime,  nel  piano  occidentale  lombardo  e  nel  piano 
piemontese,  non  abbiamo  altri  centri  sismici,  ci  i»ermettano  forse 
di  integrare  l'andamento  ad  occidente  delle  lince  limiti  dei  due 
bradisismi  posteocenico  e  postpliocenico,  la  prima  delle  quali  si 
recherebbe  al  piede  delle  Alpi  piemontesi,  e  la  eeconda  dal 
Montorfano  di  Kovato  volgerebbe  a  Trevigiio,  jmi  a  nord  ed 
ovest  di  Pavia. 

'^°  Le  condizioni  del  sottosnolo  son  ritornate  omogenee,  ma 
nel  senso  che  le  masse  rocciose  vi  si  sono  definitivamente  as- 
settate :  il  bradisismo,  che  si  andava  rendendo  vieppiù  parziale 
nella  fase  precedeute,  vi  e  cessato  del  tutto,  e  di  conseguenza 
vi  è  cessato  del  tutto  anche  ogni  terremoto  corocentrìco  ;  e  la 
regione,  non  essendo  essa  stessa  hi  sede  del  fenoni^o  sismico, 
non  riceve  che  scosse  esocentriche,  ossia  onde  attenuate  prove- 
nienti da  centri  sismici  più  o  meno  vicini  o  lontani.  In  tale 
stato  si  trovano: 

a)  il  piano  lombardo  occidentale  ed  il  piemontese,  dove 
il  distanziamento  tra  le  due  linee  bradisisiniche  ])osteocenìca  e 
podtpliocenìca  deve  aver  permesso  alle  formazioni  sottofitanti  alla 
IMflterioTO  alluvione  un  assettamento  più  omogeneo  e  più  rapido, 
nel  quale  cioè  gli  accidenti  tectonici  sarebbero  assai  meno  sti- 
pati di  quello  che  Bull'orlo  della  nostra  prealpe  e  nelle  prealpi 
venete,  e  nel  quale  la  stabilità  definitiva  della  fase  in  discorso 
sarebbe  etata  raggiunta  più  presto; 

b)  le  prealpi  lombarde  e  le  Alpi  propriamente  dette,  dove, 
pur  essendosi  verificati  bradisismi  poetmiocenici,  rassettamento 
vi  deve  esser  stato  del  pari  più  rapido  —  e  dove  i  bradisismi 
anteriori  vi  cessarono  già  da  inngo  tempo,  e  le  masse  rocciose, 
di  era  secondaria  o  primaria,  che  ne  furono  colpite,  sono  quindi 
già  fortemente  assettate.  Nel  cnore  delle  Alpi,  ed  anche  qua  e 
là  nella  prealpe  nostra,  abbiamo  anzi  formazioni  primarie  spesso 
trasformate  in  scisti  cristallini,  che  costituiscono  una  categoria 
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importante  di  quei  nuclei  o  ptlaatrì  di  resistenza  contro  i  qnali 
o  sai  qnali  si  andarono  assettando  formazioni  poeterìorì. 

Però  in  queste  regioni,  e  nuuMÌmamente  nella  prealpe,  per 
nnore  ma  localissime  cause,  riprodnconsi  qua  e  là  e  i  bradi- 
«ismi  ed  i  coDBegaenti  terremoti,  onde  le  isolate  plaghe  sismi- 
cfae  dì  Sondrio,  di  Lecco,  dì  Valgoglìo,  di  Breno,  di  Albino,  di 
Lovere,  della  V.  Trompia  (Collìo),  della  V.  Sabbia  (Preseglie). 
L'area  bradisismica  qnasi  si  identifica  con  quella  sismica;  ed 
è  in  questo  senso  che  abbiamo  terremoti  senza  bradisismi. 

Ma  fermiamo  in  ispecial  modo  la  nostra  attenzione  sui  ter- 
remoti baldensi  e  benacensi;  e  distinguo  appnnto  tra  baldensi 
e  benacensi  perorchè  ai  tratta  di  dne  aree  sismiche  tra  loro  di- 
atinte,  per  quanto  collegate. 

L'area  baldense  k  una  regione  e  tectonicamente  e  sismica- 
mente ben  individuata:  essa  si  estende  tra  due  fratture  post- 
mioceniche,  tra  loro  subparallele  divergenti  a  sad,  quella  cioè 
delle  alture  delia  fiiriera  bresciana  e  qneila  orientale  del  Baldo; 
e  subordinatamente  tra  questa  e  la  postpliocenica  che  da  Salò 
procede  certo  lungo  la  sponda  bresciana  settentrìoitale  del  Be- 
naco,  fratture  del  pari  fra  loro  subparallele  e  dìvengenti  a  sud. 

L'area  sismica  benacense  si  estende  a  SO.  della  baldense, 
cioè  tra  Gaignano-Salò  sulla  sponda  bresciana  e  Bardolino  su 
quella  veronese:  si  trova  qaindi  compresa  tra  il  salto  posplio- 
oenico  e  l'interglaciale,  tra  loro  divergenti  a  NE.,  l'ultimo  dei 
quali  attraversando  il  lago  va  forse  a  toccare  appnnto  Bardo- 
lino, dove  incontrerebbe  l'estremità  meridionale  delta  spaccatura 
postpliocenica  del  Baldo. 

Il  residuale  bradisismo  della  massa  grandiosa  e  compatta 
-del  Baldo  —  formante  si  può  dire  nn  sol  blocco,  e  già  forte- 
mente abbassatasi  a  sera  cosi  da  costituire,  come  ai  è  detto,  il 
bacino  del  Garda  —  sarebbe  la  causa  diretta  degli  scuotimenti 
periferici  del  Baldo  stesso,  e  la  causa  indiretta  di  quelli  del- 
l'area benacense. 

I  terremoti  del  Baldo  sono  molto  frequenti  e  localizzati,  e 
pia  specialmente  si  manifestano  sul  versante  prMpicìente  il  lago 
(Malcesine,  Cassone,  Castelletto),  ma  anche  sull'altro  (Ferrara); 
citiamo  i  seguenti:  del  18  settembre  1882  a  Cassone  —  del  7 
e  26  gennaio  1879  a  Malcesine  —  del  29  aprile  1876  a  Cas- 
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«me,  Malcesine  e  Fenara  —  del  20  febbraio  1866  a  Maleesine 
—  dell'I!  agosto  1866  a  Castelletto  e  Malcesine. 

Anche  i  terremoti  benacensi  sono  molto  freqnenti  e  localis- 
zati:  sulla  sponda  bresciana  hanno  per  epicentri  principali  Sal6 
e  Gargnano,  e  snlla  veronese  Bardolino;  oltre  all'ultimo  del  30 
Ottobre  1901  —  i  cui  effetti  si  {etxxo  sentire  più  fortemente  a 
Salò  e  dintorni  (Caccavero,  Soprazoeco,  ecc.);  ma  in  modo  ab- 
bastanza forte  anche  a  Mademo  e  Toaeolano  (salla  prosecozìone 
NE.  della  medesima  linea  tectonica)  ed  a  Oavardo,  Paitone,  Go- 
glione  e  Brescia  (sulla  prosecuzione  SO.  della  stessa),  nonché 
a  Yobamo  e  S.  Felice  (presso  Salò),  a  Moni^  e  Senuione,  ed 
a  Garda  (sulla  sponda  veroneee)  —  citeremo  i  Begnenti:dcl  16 
novembre  1898,  ancora  a  Salò,  manifestatosi  però  contempora- 
neamente anche  nell'area  sismica  di  V.  Sabbia  (mettendo  eoe) 
in  luce  certa  relazione  tra  essa  e  le  aree  baldense  e  benacenn, 
certa  influenza  di  queste  anche  fino  alia  linea  tectonica  Kera- 
no-Idro)  —  del  5  gennaio  1892,  che  colpi  entrambe  le  sponde 
(Salò  e  Bardolino)  —  del  14  febbraio  1879  a  Gargnano. 

A  dimostrare  poi  il  rannodamento  dell'area  baldense  (prin- 
cipale) con  quella  benacense  (secondaria)  ralga  tener  presento 
come  nei  periodi  sismici  della  prima  si  ebbe  spesso  a  notare 
un  risveglio  nei  centri  della  seconda  :  cosi  il  terremoto  di  Gar- 
gnano del  14  febbraio  1879  segui  qnelli  di  Malcesine  del  7  e 

26  gennaio  dell»  stesso  anno:  è  dunque  sempre  la  mole  del 
Baldo  che  per  residuale  bradisismo  reagisce  ancora  contro  la 
sponda  bresciana  del  lago. 

Non  lascierò  l'argomento  senza  alcune  parole  anche  snli'area 
sismica  di  Brescia,  colpita  ultimamente  dal  tipico  terremoto  del 

27  novembre  1894,  i  cui  effetti  si  estesero  fino  a  Nave  da  un 
lato,  ad  Iseo,  Adro  e  Chiari  dall'altro;  e  colpita  nei  secoli  pas- 
sati da  altri  namerosi  terremoti,  di  cui  il  più  memorabile  — 
uno  dei  maggiori  che  si  verificarono  in  Lombardia  —  è  quello 
del  25  dicembre  1222.  Con  tutta  probabilità  il  centro  sismico 
di  Brescia  è  determinato  dai  seguenti  fatti  tectonici: 

r  Che  presso  Brescia  passerebbe  qnel  medesimo  salto 

stratigrafico  (lostpliocenico  che  passa  dietro  Salò;  e  che  nelle 

sue  immediate  vicinanze  montuose  passa  anche  il  salto  post- 
miocenicx». 
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2°  Che  quest'altimo  snbisce  qui  nna  intemizioiie  ed  ana 
devianone  :  infiitti  la  linea  tectouica  dell'alta  BÌTÌera  benaceue 
finisce  al  U.  Maddalena  con  direzione  SSO.,  e  riprende  a  Nave 
con  direzione  ovest.  Ne  rieUe  che  Brescia,  mentre  trovasi  nella 
zona  abbassata  rispetto  al  salto  Nare-Gnssago,  si  trova  rispet- 
to alla  Maddalena  nelle  steese  condizioni  del  Benaco  rispetto 
al  Baldo:  infatti  alla  spaccatura  della  Maddalena  corrisponde 
quella  del  Baldo,  come  alla  Val  di  Bottieino  la  Val  dell'Adige  — 
la  Maddalena,  al  pari  del  Baldo,  rappresenta  nna  zona  rimasta 
relativamente  in  posto  —  e  tanto  la  città  quanto  il  lago  sono 
posti  alle  falde  occidentali  di  strati  abbassati,  rispettivamente 
della  Maddalena  e  del  Baldo.  Tale  dapHce  contemporaneo  affon- 
damento del  lembo  prealpino  di  Brescia  fu  probabilmente  la  caosa 
determinante  e  del  locale  sbocco  della  Val  Trompìa  e  della  locale 
area  sismica. 

CONCLUSIONI. 

I.  Le  lente  oscillazioni  del  suolo  (bradisiami)  interessano  vaste 
plaghe  della  superficie  terrestre,  mentre  i  rapidi  scuotimenti  di 
suolo  (terremoti)  sono  affatto  localizzati,  per  qnanto  l'onda  di 
questi  si  possa  propagare  ad  aree  anche  pìA  estese  di  quelle 
colpite  da  bradisismo  (terremoti  esocentrìci). 

IL  I  corrugamenti  e  le  cascate  stratigrafiche,  le  linee  dì  frat- 
tura con  salti  e  rigetti  dì  masse,  ed  ogni  altro  dislivello  tra  for^ 
mazioni  delia  stessa  età  testimoniano  che  i  bradisismi  si  sono 
verificati  in  ogni  epoca  geologica.  Le  linee  limiti  dei  bradisismi 
seguono  poi  andamenti  vari:  retto,  cnrvo,  spezzato  o  misto  — 
spesso  sono  continue  per  lungo  tratto  e  sperao  frammentarie  — 
sovente  parallele  o  subparallele. 

III.  Le  principali  aree  sismiche  sono  aggruppate  in  corri- 
spondenza a  dette  lìnee  ;  i  terremoti  sono  cioè  per  to  più  con- 
nessi alle  accidentalità  tectoniche  del  suolo;  la  massima  parte 
di  essi  è  quindi  intimamente  legata  ai  bradisismi. 

IV.  L'assettamento  delle  masse  rocciose  della  crosta  terrestre 
è  la  causa  tanto  dei  bradisismi  quanto  dei  terremoti;  ma  questi, 
al  pari  dei  vulcani,  sono  subordinati  a  quelli,  che  sonoilprìn- 
cipal  fattore  deil'orogenesi.  È  solo  per  inveterata  tradizione  scìen- 
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tifica  che  8i  Bnul  attrìbaire  ogni  terremoto  a  canea  differente 
dall'assettamento  (tensioni,  effusioni  od  esplosioni  sotterranee  di 
gaz,  movimenti  di  magma  lavici,  ecc.)  —  come  è  solo  per  abi- 
todine  inveterata  che,  trattando  dell'orogenesi,  si  parla  di  innal- 
lamenti  di  snolo,  mentre  l'assettamento  si  risolve  per  lo  pia  in 
abbassamenti. 

V.  Il  modo  di  justaposizione  e  di  giontora  delle  masse  roc- 
ciose risaltante  da  tm  compiato  o  quam  compiato  assettamento 
di  ana  regione  è  condizione  tale  ohe  si  oppone  ad  nna  nlteriore 
relativa  mobilità  delle  masse  stesse  ;  onde  le  aree  biadisismiche 
tendono  a  localizzarvisi  sempre  pia  fino  a  confondersi  colle  aree 
sismiche,  e  poi  con  qaeste  a  scomparire. 

VI.  Nella  regione  prealpina  e  pedemontana  del  territorio 
bresciano  e  benacense  si  possono  rintracciare  le  prove  di  qoattro 
diversi  periodi  bradisismìci,  snccedatisi  in  tempi  terdait  e  qua- 
ternari, in  quattro  linee  principali  dì  dislocazione;  e  le  attuali 
aree  sismiche  del  territorio  stesso  sono  intimamente  connesse  a 
qnelle  linee. 

VII.  Tra  le  aree  sismiche  bresciano-benacensi  hanno  mag- 
giore importanza  quella  del  Baldo,  quella  di  Salò  e  quella  di 
Brescia.  La  seconda  k  subordinata  alla  prima,  ed  entrambe  sono 
da  attribuirsi,  in  modo  indiretto  ed  in  modo  diretto  rispettiva- 
mente, al  residuale  bradisismo  della  mole  baldense  —  la  terza 
indipendente,  e  può  spiegarsi  col  residuale  bradisismo  d'una 
plaga  che  si  trova  enlla  interruzione  con  spostamento  d'una  lìnea 
tectonica. 

[ms.  pres.  8  marso  1902  -  ult  bo«e  &  maggio  1908]. 
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SUL  MODO  DI  FOBMAZIONE 
DI  UNA  CTTPOLA  LAVICA  VESTJVIANA 


Note  del  prof.  Giuseppe  Hercalli. 


Dal  1895  al  1899  si  formò,  per  lentìflBimo  e  graduato  acca- 
mnlametito  esterno,  una  cupola  larica  dì  circa  H8  metri  di 
altezza  al  piede  occidentale  del  gran  cono  vesaviano.  Io  seguii 
per  quattro  anni,  con  osservazioni  quasi  giornaliere,  riportate 
in  mie  precedenti  pubblicazioni  ('),  il  primo  apparire,  e  tutte 
le  successive  fìasi  d'accrescimento  di  questo  naoTo  colle.  Ma  i 
signori  W.  Branco  ed  E.  Praas,  travisando  completamente  i  fatti, 
in  una  recente  pubblicazione  ('),  rìferiecono  questo  fenomeno 
vesuviano  io  appoggio  dell'antica  teoria  dei  crateri  di  solleva' 
mento,  che  essi  tentano,  non  so  con  quanto  vantaggio  della 
scienza,  di  far  risorgere.  Infatti,  nell'opera  citata  a  pag.  30,  scrì- 
vono: <  Matteacci  bat  nns  die  alimHhliche  Eutstebung  einer  groe- 
sen,  allmilhlicb  bis  zur  163  m.  bobe  (')  emporgepresBten  Kuppel 
geschildert,  wetcbe  am  Vcbuv  in  Atrio  del  Cavallo  vom  1895-1899 
BÌcb  bildete.  Er  ftlbii  ibre  Entstebnng  znrUck  auf  dea  Druck, 
welchen  die  von  nnten  ber  eingepresste  Lava  auf  die  bereits 
erkaltete  Lava  anstlbte,  dieselbe  knppelfOrroig  bochpressend,  in 
der  Art  eines  Erbebungskraters  L.  von  Buch's». 


(■)  Kotùie  veguviane  ptr  gli  anni  1895,  06,  07,  98  e  99,  pubblicate 
nel  Boll,  della  Società  Siamologica  ita).  Voi.  II,  III,  IV,  V  e  VI. 

(')  Branco  W,  nnd  Fraas  E..  Dot  vttleanùche  ife»  bti  NOrdlingen 
m  seiner  Sedattung  fùr  Fragen  der  aìlgem.  Otologie,  Berlin,  1901. 

(»)  Nella  nuova  carta  topografica  del  Vesuvio  eaegnita  nel  1900 
dall'Istituto  geografico  militare  la  cima  della  cupola  lavica  189&-99  t 
segnata  a  886  metri  ini  I.  d.  m.;  e  Hocome  lii,  prima  dell'enuione,  l'al- 
tuaa  del  buoIo  ani  mare  era  di  740  m.  circa,  cosi  al  può  r 
altezza  massima  della  nnova  cupola  lavica  148  m.  circa. 
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I  napoletani,  leggendo  qaeste  parole  dei  due  professori  te- 
descM,  eTederanno  d'aver  sognato,  qoando,  dal  1895  al  1899, 
nelle  belle  notti  estive,  andavano  in  piazza  Uanicipio  per  am- 
mirare l'iocandeBcenza  delle  lave  sovrapponentisi,  senza  posa, 
le  noe  alle  altre;  ovrero  rìderanno  di  cuore  delle  elacnbrazioni 
degli  scienziati,  i  quali,  pur  di  sostenere  una  teoria,  negano  on 
fatto  da  tutti  veduto  coi  proprii  occhi  per  50  mesi  interi  e 
continni. 

Anzitutto  osservo  che  il  dott.  Mattencci  non  ha  mai  asserito 
quanto  gli  fanno  dire  i  sigg.  Branco  e  Fraas,  poiché  egli  ritiene, 
come  me,  che  la  cnpola  lavica  1895-90  per  i°/ia  della  sua  altezza, 
bì  è  formata  per  acaumniamento  estemo;  solamente  affenna  che, 
tra  la  metà  di  febbraio  e  la  metà  di  marzo  1898,  la  detta  cupola  ali- 
menta di  15  metri  di  altezza  per  sollevamento  endogeno  (').  Ma, 
seoondo  me,  anche  questo  parziale  Bollevamento  non  si  veii- 
fieò;  e  già,  in  altro  lavoro,  ho  dato  le  ragiooi  di  qaesto  mio 
conrincimento  (').  Ma  eredo  necessario  esporle  qni  con  mag- 
giori dettagli;  poiché  niente  è  più  dannoso  alla  scienza  che 
l'edificare  teorie  sopra  fatti  non  bene  accertati  e,  in  questo  caso, 
del  tutto  inesistenti. 

Comincerò  dal  riassumere  brevemente  il  modo  di  formazione 
della  cupola  lavica  vesuviana  1895-1899,  rimandando  chi  de- 
sidera ma^ìorì  particolari  dimostrativi  alle  mie  pnUilicazionl 
già  citate.  Nella  mattina  del  5  luglio  1895,  presso  il  piede 
occidentale  del  gran  cono  veenviano,  a  circa  750  m.  Bul  livello 
del  mare,  ii  snolo,  in  Inogo  quasi  piano,  si  squarciò,  e  da  di- 
verse aperture,  molto  vicine  tra  loro,  cominciò  a  fluire  esterna- 
mente il  magma  lavico.  Poche  ore  prima,  divelle  persone  v»i- 
tarono  la  località,  e  osservarono  che  il  suolo  era  qna  e  là  frat- 
turato, e  tremava  sensibilmente  eotto  ai  piedi,  ma  in  nessun 
punto  mostrava  il  menomo  indizio  di  sollevamento.  Già  qnesto 

(')  Mattencei  R.,  iSuI  lotlevammto  endogeno  H  una  cupola  lavica  al 
Vemmo.  Beoti.  delU  R.  Acoad.  delle  Scienze  di  Napoli,  1898. 

(^)  Mereallì  G.,  Notitit  veiuviant  per  l'unno  1899,  pa^.  22-24.  — 
Il  dott.  HatteHeei  (nel  Boa.  delia  Soc.  Sitmol.  it.,  an.  VI  p.  77)  alle  mia 
ragioni  mpo«e  eoa  affennazioni  vaghe,  mostrando  di  ìosisteK  nel  no 
«apposto  sollevamento.  Petriò  ubo  obbligato,  per  amore  della  verità,  a 
ritornare  sall'ai^omento. 
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primo  fatto  dimostm  che  le  Uire  recobie,  di  cnì  il  stiolo  e» 
costitnito,  sotto  la  pressioDe  interna  del  nu^nua,  che  fonava 
l'oBcita,  dopo  pFoltmgati  treniti,  si  erano  spezzate  anziché  pie- 
^garii  e  BolleTani. 

L'eERasso  lavico  era  accompagnato  da  ^ran  quantità  di  va- 
pori, ma  senza  proiezione  di  materie  detritìche;  di  modo  che 
le  aperture  del  5  tnglio  non  fnnzionftrono  come  crateri  dì  esplo- 
aione  ('),  ma  solo  come  bocche  di  efflasso  o  hoeehe  di  fuoco,  ossia 
eom«  semplici  sorgenti  di  lava. 

L'efflnsso  lavico  continaò  lentamente  e  tranquillamente,  ma 
senza  interrazione,  per  più  di  un  anno  e  mezzo  sempre  dalle 
stesse  bocche,  ed  il  magma,  essendo  molto  denso  e  poco  scor- 
revole, si  accumulò  di  preferenza  in  vicinanza  ai  ponti  di  ef- 
flasso, e  formò,  per  Borrapposizione  esterna,  nn'  altura  irrego- 
larmente conica,  cioè  un  vero  cono  di  lava,  o,  come  alcuni 
dieono,  un  tmlcano  omogeneo. 

Durante  tatto  il  1896  e  fino  alla  fine  di  gennaio  1897,  le 
lave  venivano  alla  luce  da  aperture  laterali,  che  si  aprivano  ora 
da  una  parte  ora  dall'altra  nei  fianchi  della  nuova  cupola  lavica. 
Tanto  che  qualche  volta  ho  visto  discendere,  da  parti  diverse 
ed  oppone,  fin  dieci  colate  contemporaneamente.  L' accresci- 
mento esogeno,  per  sovrapposizione  esterna,  non  poteva  essere 
più  evidente.  Qualche  volta  i  punti  di  efflusso  si  aprivano  alla 
parte  più  alta  della  nnova  collina,  ma  più  frequentemente  pochi 
metri  al  di  sotto  della  sua  cima.  E  più  volte  notai  che,  quando 
una  nnova  bocca  importante  dì  efflusso  si  apriva  in  uno  dei 
fianchi  della  cnpola,  la  lava  cessava  di  fluire  o  almeno  decre- 
sceva dalle  altre  parti.  Era,  adunque,  evidente  che  nell'interno 
del  monticello  lavico  in  formazione  esisteva  un  condotto  appros- 
simalivamente  centrale,  nel  quale  il  magma  si  alzava  finché. 


(  ■  I  II  dott. Hattencci,  {L'apparato  dinamico  dàVenuiione  v 
3  higìio  1896,  in  Rend.  R.  Àooad.  delle  Scienze  di  Napoli,  pag.  II),  parla 
di  <  biocobi  di  vecchie  lave  «lanciati  tn  aria  nelle  esploNoni  del  8  tn- 
^ìo  1896»;  ma  ciò  non  é  eutto.  L'efflnsso  lavico  del  3-5  In^io  1895 
avvenne  colla  maMima  tranqnìIlltA  senza  esplosioni  eccentriche  né  di 
tknri  ah  di  Korìe,  solo  con  poca  cenere  e  fini  detriti.  I  blocchi,  a  cni 
allude  il  dott  Hattracci,  rotolarono  In  baaao,  formando  Dna  frana,  e  non 
vennero  ponto  slanciati  In  aria. 
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trorato  qoalche  ponto  debole  nelle  lare  solidificate  precedente- 
mente, si  apriva  ana  breccia  e  Tenira  alla  Ince.  In   tal  modo 
„  le  lave,  acoamniate  vicino  alle 

^        ^  bocche  del  5  inglio  1895,  rag- 

ginnsero,  verso  il  31  g:eDiiaio 
1897,  uno  spessore  di  65  a  70 
metri.  Allora  per  alcuni  giorni 
lo  Bgoi^  delle  lave  parve 
prossimo  a  cessare;  ma,  nella 
notte  del  31  gennaio-  1"  feb- 
braio, improvvisamente  si  a- 
prirouo  nnove  bocche  d'efflus- 
so tra  la  base  della  cupola 
lavica  189&-1896  e  il  piede 
dei  gran  cono  vesuviano.  Da 
queste  bocche  nnove  del  1' 
febbraio  cominciò  subito  a 
sgorgare  il  ma^a  lavico,  il 
quale,  accumulandosi  special- 
mente a  nord  e  ad  est  della 
cupola  lavica  1895-96,  ne  e- 
dtlìcò  una  seconda,  ta  quale, 
verso  la  fine  del  1897,  già 
aveva  superato  di  poco  meno 
di  una  diecina  di  metri  l'al- 
tezza della  prima.  Fino  al 
dicembre  1897,  nna  sella  se- 
parava le  due  cupole  ge- 
melle; ma  nei  mesi  seguenti, 
a  poco  a  poco,  questa  sella 
scomparve,  ossia  venne  col- 
mata dalle  lave  nuove,  le 
qnali  poi  si  riversarono  dalla 
seconda  cupola  sopra  la  prì- 
6    .a    o  ma,    ricoprendola   completa- 

mente, come  si  vede  nella 
fig.  1,  e  formando  nna  sola,  imponente  collina  lavica  (fig.  2), 
che  rappresenta  la  fusione  delle  due  cupole  iniiiate  il  5  luglio 
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1895  e  il  1°  febbraio  1897.  Questa  collina  continnò  a  crescere,  per 
sOTnppoflizìone  esterna,  fino  ai  primi  giorni  di  settembre  1899, 


quando  l'efflusso  lavico  cessò,  dopo  aver  durato,  senza  interru- 
zione, per  quattro  anni  e  due  mesi. 
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Il  modo,  COB  coi  le  dae  cupole  laviche  si  fosero  in  nn», 
risolta  evidente  dalla  fig.  1,  nella  quale  aa  k  il  profilo  della 
cupola  del  1895-96  ;  bb'  la  cupola  del  1 897,  quando  ancora  esisteva 
Dna  sella  tta  essa  e  quella  del  1895;  infine  ce'  la  onpola  del 
1897-98,  dopo  avvenuta  la  fusione.  Qnesti  tre  profili  sono  presi 
da  tre  foto^fie,  da  me  eseguite  sempre  dal  medesimo  punto  di 
vista,  cioè  dal  terrazzo  dell'Osservatorio  vesuviano.  Queste  foto- 
grafìe dimostrano  pure  che,  in  segnìto  alla  fusione  delle  dne 
cupole,  la  cima  dell'altura  si  spostò  di  parecchie  centinaia  di 
metri  verso  nord,  ossìa  verso  il  Somma  ;  poiché  —  come  ben  si 
rileva  dalla  figura  —  fino  al  novembre  1897,  la  visuale,  passante 
per  rOsserratorìo  vesuviano  e  per  la  cima  della  cupola,  avvicinava 
l'asse  d«l  gran  cono  vesuviano;  invece  alla  fine  del  1898,  la 
stessa  visuale  cadeva  fuori  del  gran  cono  verso  nord,  ossia  verso 
l'Atrio  del  Cavallo. 

Alla  cima  di  questo  naoro  monticelio  lavico  non  si  formò 
nessuna  cavità  crateriforrae  ;  poiché  il  magma  veniva  sempre 
alla  lace  dai  piccoli  squarci  aperti  dalla  pressione  del  magma 
stesso  sulle  lave  precedentemente  solidificate,  dove  queste  pre- 
sentavano  minore  resistenza.  E  queste  piccole  aperture,  ch'io 
proposi  di  chiamare  pseudobocche  ('),  si  spostavano  con  grande 
facilità,  ossia  si  aprivano  e  si  chiudevano,  in  generale  a  inter- 
ralli  di  pochi  giorni.  Talvolta  il  magma  lavico  si  insinuava  e 
scorreva  per  un  tratto  più  o  meno  lungo,  al  di  sotto  delle  lave 
già  consolidate,  come  sotto  di  nn  tunnel,  e  poi,  pia  in  basso, 
appariva  alla  luce.  Di  solito  le  psendobocche  si  aprivano  tran- 
quillamente, senza  nessnn  fenomeno  violento;  solo  dne  volte 
(veiao  la  metà  di  marzo  1897  e  nel  21  gennaio  1898)  la  crosta 
lavica  venne  spezzata  con  grande  violenza,  proprio  come  se  al 
disotto  di  essa  fosse  scoppiata  una  mina.  Infine  nel  punto,  dove 
era  stata  in  azione  nna  pseudobocca,  in  generale  non  si  formava 
nessnn  rialzo  ;  peni,  quando  cominciò  l'oltimo  sgorgo  (agosto  1899), 
il  magma,  nell'atto  di  aprirsi  la  via  per  venire  alla  luce,  ha 


(')  Usai  qnesta  parola  per  dfstiDKnerle  dalle  vere  boccbe  d'efflnaso 
del  &  luglio  1875  e  del  l*  febbraio  1897,  dove  il  roa^s  lavico  sgorgava  di- 
rettamente datrintemo  del  gran  cono  vesuviano,  mentre  nelle  pseudoboeehe 
la  lava  risorgeva,  attraverso  le  lave  coeve  precedentemente  solidifloate. 
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Spezzato,  sollerato  e  sconrolto  in  mille  guise,  sopra  nn  piccolo 
tratto,  le  Uve  precedentemente  solidificate,  formando  un  conetto 
di  alennì  metri  di  alteiu  ('  ),  nel  qnale  si  vedono  groBsi  peszi  della 
lava  veochia  squarciata  portati  in  qualche  punto  sino  alia  posi- 
zione verticale,  e  disoidioatamenle,  involti,  come  grandi  incinsi, 
nel  magma  anovo.  Bisogna  quindi  «apporre  che  qnest'  ultimo, 
perchè  molto  denso,  si  sia,  al  pnnto  di  efflusso,  gonfiato  e  solle- 
vato per  alennì  metri  prima  di  scorrere  lateralmente. 

In  conclusione,  eccettuato  qualche  parsiale  e  poco  importai^ 
sollevamento  della  crosta  lavica  superficiale,  una  cupola  di  148  m. 
di  altezza  si  è  formata  sotto  i  nostri  occhi,  dal  1895  al  18&9, 
per  la  sovrappouiìone  esterna  dì  nuove  colate,  ammassate  le  une 
sopra  le  altre,  Tpnmo  a  poco  come  lo  Serope  imagina  che  si  sia 
formato  il  mammellone  centrale  dell'isola  Borbone  e  il  Foy 
de  Sareony  nell'Alvemia  (*).  Bisogna,  tuttavia,  notare  due  dif- 
fennxe  nel  confronto  dei  due  fenomeni,  cioè:  1"  che  il  con- 
dotto per  cui  saliva  il  magma,  nell'interno  della  cupola  lavica 
vesuviana  non  si  mantenne  semplice  come  all'isola  Borbone,  ma 
si  ramificò  svariatamente,  e  perciò  molte  volte  le  colate  non 
uscivano  dalla  cima,  ma  dai  fianchi  delia  cupola  stessa;  2"  che 
le  leucotefrìti  basiche  del  Vesuvio,  per  quanto  pastose  e  poco 
scorrevoli,  si  mantenevano  fluide  per  un  tempo  più  lungo  in 
confronto  colle  trachiti  acide  del  Pny  de  Sarcouy,  e  perciò  il 
pendio  della  cupola  vesuviana  risultò  sensibitmente  meno  iD> 
clinato  {%  come  si  vede  dal  paragone  delle  figure  dello  Sorope 
con  la  mia  fig.  2. 

Mi  resta,  infine,  di  esporre  le  ragioni  per  cui  io  non  ri- 
tengo dimostrato  il  parziale  sollevamento  endogeno  ammesso, 
come  dissi  sopra,  dal  dott.  Mattencci.  Anzitutto  vediamo  come 
egli  stabilisca  i  dati  di  fatto. 


)')  Una  riproduzione  fotogrmflca  di  qaMto  mlautcolo  conetto  li  può 
vodere  nella  Sg.  5  delle  mie  Notieit  vtsmiantpel  1901  in  Boll.  Soc.  Slam, 
it.  Voi.  VII. 

(*)  Serope  P.,  La  voìcant,  trad.  par  E.  Pieraggi,  p.  186. 

(^ì  Verso  ovest,  dove  il  molo  prlntitivo  erm,  relativament»  alle  altre 
parti,  pia  inclinato,  la  cupola  veauviana  presenU  un  pendio  medio  di  IS"- 
16";  verso  (ad  on  pendio  appena  di  T'-S". 
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11  dott.  Msttenccì  affenna,  che  vena  la  metà  di  fetribnijo, 
la  cima  della  cnpola  lavica  nggmagev&  835  metri  Bnl  I.  d,  m., 
e  che,  al  14  maggio  1898,  la  stessa  cima  si  trovara  a  850  m. 
sni  1.  d.  m.  (').  Orbene,  è  evidente  che,  per  dimostrare  che  la 
cupola  lavica  sì  è  sollevata. dì  15  m.,  proprio  tra  la  metà  di 
febbraio  e  la  metà  dì  marzo,  il  dott.  Mattencci  avrebbe  dovnto 
eseguire  la  seconda  misnra  non  al  14  mai^o,  ma  al  15  mano 
altrimenti  le  sue  mìsnre  non  provano  nulla;  poiché  tra  queste 
due  ultime  date  lo  stesso  dott.  Matteucci  ammette  che  l'accre- 
scimento in  altezza  della  cupola  continuJi  per  sovrapposizione 
esterna  di  lave. 

In  secondo  luogo,  il  dott.  Hatleucci  non  dice,  come  avrebbe 
dovuto,  con  qual  metodo  e  da  qval  ptmto  prese  le  sue  misure  ; 
sembra,  però,  che  abbia  fatto  le  sue  osservazioni  alla  stazione 
inferiore  della  Funicolare,  dove  esegui  la  fotograèti  che  ba  pub- 
blicato in  appoggio  del  suo  assunto.  Ma  si  è  bene  assicurato  il 
dott.  Mattencci,  se,  nel  febbraio  1898,  la  v^ra  cima  della  cnpola 
lavica  fosse  visibile  dal  piazzale  della  stazione  della  Funicolare? 
A  me  pare  che  no.  Infatti,  sia  A  {Rg.  S)  il  piazzale  della  sta- 


zione, ABY  la  visuale  che  limitava,  verso  la  metà  di  febbraio, 
la  parte  visibile  della  cnpola  da  A.  Proprio  verso  la  line  del 
1897  e  al  principio  del  1898  la  cima  della  cnpola  lavica  sì 
spostò  a  poco  a  poco  às.  B  ia   C  cioè  quasi  250  m.  più  verso 


(')  Le  parole  del  dott.  M&ttencci  aono  precisamente  queste  :  «il  ano 
punto  più  elevato  (della  capota  lavica)  raggiunge  <97((J4  maggio  1898) 
gli  850  m.  s.  i.  del  mare  ».  (Mattencci,  op,  cit,  pag.  5).  Si  noti  che  lo 
Bteseo  dott  Mattoued,  ripubblicando  un  anno  dopo  le  sue  osservazioni 
(nel  Boll,  della  Società  Sismol.  )t..  Voi.  V,  n.  2,  pag.  9)  omette  la  daU 
li  maggio.  Perchè  tale  omissione,  mentre  era  aasolntamente  essendale, 
per  dimostrare  il  sno  asserto,  indicare  la  data  delle  due  misnre  ? 
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nord,  come  sopra  dimostrai  (').  Allora  ai  vede  che  presso  C  le 
lave  potevano  accnmnlarsi,  e  si  aecamalaraDO  dì  fatto,  fino  a 
12  m.  circa  dì  altezza  sopta  il  livello  di  B,  senza  essere  visi- 
bili da  A.  Infatti,  sapendo  che  l'altezza  Bb  era  dì  36  m.  (Mat* 
tenevi),  la  distanza  bA,  mìsnrata  sulla  carta  topografica,  era  di 
circa  750  m.,  e  la  distanza  BC  di  circa  250  m.,  per  la  simi- 
litndine  dei  dne  triangoli  rettangoli  AbB  e  BCc,  si  potrà  facil- 
mente calcolare  la  lunghezza  del  cateto  Ce,  e  sì  avrà: 

Cc=:  250X36^^2  metri. 
750 

Dunque,  quando  la  parte  C  della  cupola,  per  aceumuhunento 
estemo  di  lave  (come  dimostrerò  in  seguito),  giunse  a  sollevare 
di  12  metri,  allora  la  visuale  condotta  a  £  si  confonderà  con 
quella  condotta  a  C;  e,  superata  questa  altezza,  cominciava  a 
vedetsi  da  ^  il  profilo  dì  C,  che  il  dott.  Matteucoì  ha  creduto 
sollevato,  confondendolo  col  profilo  di  B.  (*) 

L'altro  dato  di  fatto,  che  ritengo  non  bene  stabilito  dal 
dott.  Mattenc«ì  è  il  seguente  :  Egli  afi^erma  che,  dopo  il  15  feb- 
braio, le  lave  sgolavano  solamente  dal  fianco  orientale  della 
cupola  lavica,  e  che  per  tutto  un  mese  cessarono  dì  ammassarsi 
sulla  sua  sommità.  Ma,  siccome  questo  non  è  conforme  alla  realtà 
dei  fatti,  cosi  perdono  ogni  valore  dimostrativo  la  figura  schematico- 
teorica  data  dal  dott.  Mattencci  e  le  deduzioni  che  da  essa  ne 
trae.  Infatti,  se,  guardando  dalla  stazione  inferiore  della  Fnni- 
oolare,  le  lave  non  si  vedevano  ammassarsi  sulla  cima  della 

(')  Lo  ipostamento  definitivo  delia  cima  della  cnpola,  coms  risalta 
dalla  fig.  1,  é  certamente  molto  maggiore  di  250  ut.,  ma  tale  bì  può 
ritenerlo  nel  febbralo-maizo  1896,  poiché  continuò  s  poco  a  poco  anche 
nei  meai  Buccesaivi.  Può  easere  che.  all'epoca  Indicata,  fosse  gii  mag- 
giore, e  allora  il  mio  ragionamento  acqoUta  più  valore. 

(*)  Per  epiegare  l'equivoco,  in  cui  é  caduto  il  dott.  Mattencci,  bi- 
aogna  notare  che  egli  tace  completamente  dello  epoatameuto  della  cima 
della  cupola  lavica,  sebbene  quando  rìpobbllcò  le  aue  osservazioni  nel 
Soli.  AéOa  Soe.  Siimol.  iUtl.,  voi.  V,  io  avessi  in  un  numero  precedente 
dello  eteseo  Bollettino,  annunciato  e  dimostrato  tale  spostamento;  e  ve- 
ramente qoesta  sua  Ineepticablle  omissione  basterebbe  a  &r  perdere  ogni 
valore  alle  misure,  che  riferisce,  per  dimostrare  il  sollevamento  endogeno 
della  cnpola  stessa. 
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collina,  nel  detto  periodo  di  tempo,  ciò  dipendeva  da  questo  che 
la  cima  stessa  da  tale  ponto  non  era  rìBÌbile.  Ma  io  che,  tutte 
le  sere,  oseervavo  il  Vesuvio  da  Napoli,  e  registrayo  giornal- 
mente la  posisione  delle  lave,  posso  assicurare  che  queste,  con- 
trariamente a  quanto  aBserisce  il  dott  Uatteucci,  nell'epoca  in- 
dicata, scendevano  non  solo  verso  est,  ma  anche  verso  ovest, 
nord-ovest  e  sud-ovest  della  cupola,  e  provenivano  proprio  dalla 
sua  cima,  la  quale  in  tal  modo  continuava  ad  aumentare  in 
altezza  per  accumulamento  eterno  (')■  ^  in  conferma  di  ciò, 
potrei  anche  mostrare  due  schizzi,  indicanti  la  posizione  delle  lave, 
da  me  eseguiti  nelle  sere  del  22  e  del  25  febbraio  1898.  In 

(')  Com'è  naturale,  le  lav«,  che  scendevaDo  dalla  cima  della  cupola 
lavica  dalla  parte  di  ponente,  ai  vedevano  molto  meglio  da  Napoli  che 
non  dalla  atasione  inferiore  della  Funicolare.  In  appoggio  di  queste  mie 
aMertionl,  ricopio  dal  mio  registro  giornaliero  alcune  delle  osserva- 
zioni  da  me  fatte  da  Napoli  nel  febbraio-marao  1898; 

Febbraio  23,  vedo  tre  colate  molto  vive  come  sono  indicate  nella 
flg.  i; 

Febb.  23,  le  colate  1, 1, 1  e  3,  8, 3  sodo  vive  come  ieri,  alquanto 
diminnita  la  colata  2,  2, 3; 

Febb.  26,  le  colate  1, 1, 1  e  3,  8, 8  come  feri;  al  posto  della  colata 
2,  3, 2  ci  SODO  tre  piccoli  rigagnoli  di  lava  provenienti  dalla  cima,  verso 
ovest; 

Febb.  26,  nuova  colala  ohe  Mende  da  ovest  ìd  direzione  della  Croccila; 

Febb.  27,  ta  colata  3,  3,  3  é  quasi  estinta,  le  altre  colate  press'a  poco 
come  Ieri; 

Uarzo  b.  logoro  Inoiemealo  della  lava  verso  la  Vetrana;  una  oor- 
rente  discende  dall'alto  della  cupola  e  giunge  fio  presso  la  base  del 
Somma; 

Marzo  7-8,  dopo  meKsanotte,  la  colata  del  giorno  precedente  é  vi- 


Marzo  IO,  le  colate  più  forti  sono  a  nord-ovest,  ma  nna  pìccola 
colata  nuova  scende  da  ovest  verso  il  ceatro  della  Vetrana; 

Uarzo  1],  incremento  delle  lave;  la  colata  centrale  di  ovest  é  molto 

Marzo  12,  sera,  sebbene  eia  annebbiato  e  pioviggini,  pure  vedo,  da 
Napoli,  le  lave  senza  binoccolo; 

Nel  giorno  14  marzo  feci  un'  escursione  alla  cupola  lavica,  e  os- 
servai le  colate  che  sgorgavano  dal  fianco  di  est  della  cupola.  Queste 
correnti  non  erano  visibili  da  Napoli,  meno  alcune  diramazioni  che  esse 
mandavaDO  a  nord,  verso  il  Somma.  Per  completare  queste  mie  osser- 
vazioni, vedi  le  mie  Notùìe  restiriane  del  gennaio-giugno  1898. 
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ambedne  si  vedono  le  colate  scendere  dalla  cima  della  cupola 
lavica,  come  mostra  la  fig.  4,  che  riproduce  appunto  uno  dì 


Flt-  4.  —  L«  lave  fluenti  pedate  da  NapoU  otl  £3  febbraio  1S9S. 
a,  a  bocche  d'efflnHO  preiwi  la  cima  deUa  caiwla  lavica. 
1. 1,1  —  3.  a,  2  —  S,  3,  S  lave  in  moTiniento. 

questi  bcIiìezì.  Si  aggiunga  che,  tra  il  16  e  il  19  febbraio,  forti 
colate  (corrispondenti  a  quelle  segnate  3,  3,  3  nello  Behizzo) 
hanno  invaso  la  rotabile  Cook,  ricoprendola  per  214  metri  di 
sviluppo  (');  il  che  non  avrebbe  potuto  avvenire,  se  le  aperture 
di  sgorgo  fossero  state  tutte  ad  oriente  della  collina  e  al  di  sotto 
della  sua  cima,  perchè  la  parte  della  strada  distrutta  dalla  lava 
si  trovava  a  sud-ovest  di  questa,  poche  centinaia  di  metri  ad 
oriente  del  Cancello  della  Funicolare. 

Né  si  devono  confondere  queste  colate  con  quelle  provenienti 
dal  fianco  est  della  Cupola  lavica,  le  quali,  scendendo,  piega- 
vano a  sud,  in  direzione  della  stazione  inferiore  della  Funicolare, 
poiché  esse  non  ra^nusero  mai  la  strada  rotabile.  Invece  sono 
queste  colate  che,  accumulandosi  presso  il  piede  del  gran  cono 
vesuviano,  a  poco  a  poco,  hanno  esteso  di  una  quarantina  di 
metri  verso  est  la  base  della  cupola  lavica;  e  così  non  hanno 
lasciato  più  vedere,  dalla  stazione,  il  punto  d' intersezione  del 
profilo  del  gran  cono  vesuviano  con  quello  del  M.  Somma.  Ep- 
però  anche  questo  (atto,  citato  dal  dott.  Matteucci,  in  appoco 
della  sua  tesi,  si  spiega  benissimo  senza  bisogno  della  suppo- 
sizione del  sollevamento  endogeno.  Anzi  a  me  pare  che  tal  fatto 
neppure  si  poteva  spiegare  come  conseguenza  del  sollevamento, 

(')  Vedi  le  mie  Notizie  reeuviane,  geimaio-gi*tgfto  1898,  pag.  6. 
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e  quindi  noa  poteva  in  man  modo  servire  a  comprovarlo.  In- 
fatti, BuppoDiamo  per  an  momento  che,  per  la  snbtroBione  del 
magma,  il  mantello  estemo  della  cupola  lavica  si  sia  sollevato 
di  15  metri,  ne  segairebbe  forse  che,  per  tale  sollevamento,  la 
base  delia  cupola  si  avesse  a  spostare  all' infuori  di  quasi  50 
metri,  come  indica  la  fì^ura  del  dott.  Mattencci?  No,  certa- 
mente ;  tanto  più  che  lo  stesso  dott.  Uattencci  nella  sua  fipua 
schematica  illustrativa  del  supposto  sollevamento,  imagina  che 
le  forze  sollevanti  agiscano  solamente  verso  la  parte  centrale  e 
sul  lato  di  ponente  del  mantello  lavico. 

Infine,  se  un  mantello  dì  lave  irrigidite  si  fosse  sollevato 
di  15  metri  in  casi  brere  tempo,  per  spinta  endogena,  avrebbe 
dovDto  apparire  all'esterno  un  sistema  di  fratture  radiali  intorno 
al  centro  di  massima  spinta.  Ciò  che  non  si  è  punto  verificato  ('). 

Né  sono  opportunamente  citate  dal  dott.  Matteucci  le  espe- 
rienze di  E.  Beyer  e  precisamente  la  12*;  nella  quale  si  ve- 
dono dei  sedimenti  dì  fanghiglia,  con  intercalazioni  consistenti, 
leggennente  sollevati  e  spezzati  da  una  massa  intrusiva;  e  poi 
si  vede  una  massa  eruttiva,  che,  attraverso  la  massa  di  sub- 
tmsione  e  i  sedimenti,  trabocca  all'esterno.  Qui  avvenne  solle- 
vamento e  frattoni,  e,  dopo,  trabocco.  Invece  al  Vesuvio,  secondo 
il  dott.  Matteucci,  verso  la  metà  di  febbraio  si  spaccò  la  cupola 
verso  est  e  ripigliò  il  trabocco  abbondante  del  magma,  e  poi, 
dopo,  si  verificò  il  sollevamento,  ossia  i  fenomeni  sarebbero  in- 
vertiti. Eppure  il  dott.  Matteocci  dice  che  questa  eeperienia  del 
Beyer  è  una  riproduzione  quasi  fedele  del  fenomeno  da  lui  de- 
scritto pei  Vesuvio. 

Del  resto,  io  capisco  il  sollevamento  di  una  cupola  lavica, 
per  effetto  dell'azione  espansiva  del  magma,  quando  la  cupola 


('/  Il  De  Lapparent,  prevedendo  questa  obiezione,  dopo  avere  rife- 
rito il  sollevamento  endogeno  annuncialo  dal  dott.  Matteucci,  BOggìonge: 
«  On  remarquera  d'aillenra  qn'il  s'agit  ici  d'un  gonflement  ìent  et  pro- 
gresaif,  et  non  de  la  bnisqne  JntitmeBcence,  accompagnée  de  crerauea 
étoilées,  qu'admettaient  Ibb  défenseu»  de  la  théorìe  dee  cratérea  de  soa- 
lévement».  {Tratte  de  Gédogit,  IV  ed.,  p.  469).  Capiaco  che  II  lento  e 
il  rapido  è  sempre  relativo  ;  ma  a  me  pare  che,  trattandosi  di  una  maeaa 
di  lava  irrigidita,  che  si  suppone  sollevata  senza  crevaiBt»,  mezio  metro 
al  giorno  aia  giA  un  movimento  non  lento  ma  relativamenU  npido. 
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stMHa  sìa  ehinw  da  ogni  parte,  come  aTrenne  a  Saatorino  nei 
primi  giorni  deli'eraùcme  del  1866;  ma  non  so  spiegarmi  come 
il  fenomeno  potesse  avrenire  al  Vesarìo,  nel  febbraio-marzo  1898, 
mentre  la  lava  fluiva  àbbondantemtnte  all'esterno  non  gola  da 
tma  ma  da  piit  parti  delia  cupola  lavica.  E,  per  questa  ragitme, 
neppure  eredo  «  possa  paragonare  il  supposto  sollevamento  alle 
laccoliti  di  CKlbert,  nelle  quali  il  maiinia  ìntmsÌTO  sollevò  gli 
strati  sovrapposti  appunto  perchè  non  p<Ah  romperli  e  effluire 
all'esterno;  mentre  alla  cupola  lavica  vesuviana  ri  verificava 
precisamente  il  contrario. 

A  maggior  conferma  di  questa  mia  consideraaione,  farò  ri- 
flettere essere  cosa  ben  nota  in  vulcanologia,  che  la  fona  espan- 
siva delle  materie  gassose,  cbe  acoompagnano  i  magma  eruttivi, 
producono  talvolta  sollevamenti  locali  del  buoIo;  sempre  però 
prima,  o  all'inizio  delle  eruiioni,  non  mai  durante  l'efflusso  lavico 
nel  pieno  suo  rigore.  Cosi  ai  spiega  il  ritirani  del  mare  prima, 
o  al  principio  dell'eruzione  del  Monte  Nuovo  nel  1538,  di  quelle 
vesoviane  del  1631  e  del  1861;  e  di  qnella  di  Pantellaria 
nel  1891. 

Quanto  alla  recente  eruzione  vesuviana  del  169&-99,  an 
oUevamento  endogeno  delle  lave  già  solidificate  avrebbe  po- 
tuto aspettarsi,  quando  l'efflusso  rìoomlnoiò,  dopo  temporanee 
soepensioai  (4  luglio  1895,  fine  gennaio  1897  e  fine  loglio  1899); 
ma,  se  in  queste  circostanze  non  si  verificò,  tanto  meno  poteva 
avverarsi  nel  febbraio  e  marzo  1898,  quando  te  vie  d'efflusso 
erano  larghe  e  molteplici,  come  si  rileva  dalle  notizie  detta- 
gliate, da  me  riferite  qui  e  in  altre  pubblicazioni,  intomo  alla 
posizione  ed  alla  estensione  delle  colate  nel  detto  periodo  di  tempo. 

Un'altra  causa,  che,  secondo  il  dott.  Matteuocì,  avrebbe 
concorso  a  determinare  la  epinta  necessaria  per  un  Bolleva- 
mento  endogeno,  è  la  pressione  originata  dal  dialivello  esistente 
tra  l'altezza  della  colonna  lavica  nel  condotto  centrale,  e  l'al- 
tezza della  lava  sgorgante  dalle  bocche  d'efflusso.  Ma  faccio 
osservare  che  questo  disUvello  era  molto  maggiore  nel  maggio 
e  nel  luglio  del  1898,  senza  che  sì  verificasse  nessun  solleva- 
mento endogeno,  ma  solo  un  incremento  dell'efflusso  lavico, 
In&tti  io  trovai  al  cratere  del  Vesuvio  nel  14  marzo  una  pro- 
fondità di  circa  200  metri,  invece,  nel  maggio  e  nel  luglio,  pro- 

18 
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fonditi  non  saperiori  a  60-80  metri  (').  E  nel  maggio  vidi  il 
magma  larico  traboccare  in  piccoli  rigagnoli  Bui  fondo  del  cra- 
tere. Il  che  dimostra  che  la  colonna  lavica  riempirà  comple- 
tamente il  condotto  eentrale,  e  qaìndi  si  era  aliata  di  120 
metri  aimeno,  dopo  ìl  marzo.  Nello  stesso  tempo  la  cupola  lavica 
era  pare  cresciata  in  altezza,  ma  di  pochi  metri.  Quindi  il  diali- 
vello,  tra  le  due  colonne  laviche  comiinìcanti,  era,  in  maggio  e 
loglio,  almeno  100  metri  ma^^ore  che  nel  febbraio-marzo.  E 
ciò  rende  sempre  meno  probabile  a  priori  il  sapposto  solleva- 
mento endogeno  in  questo  secondo  periodo,  durante  il  quale  il 
vulcano  si  trovava  in  condizioni  meno  favorevoli  perchè  esso 
avvenisse. 

Da  quanto  venni  esponendo  mi  pare  di  poter  concludere 
che  la  teoria  dei  crateri  di  sollevamento,  rievocata  dai  pro- 
fessori Branco  e  Fraaa,  non  trova  nessun  appoggio  nella  realtà 
dei  fatti  avvenuti  al  Vesuvio  dal  1895  al  1899.  Invoce  la  for- 
mazione della  nuova  cupola  lavica  vesuviana  è  di  grande  in- 
teresse per  la  orogenesi  vnlcanìca,  perchè  ci  o^«  nn  anello  di 
congiunzione  tra  i  domi  trachitici  a  rapidi  pendii  dell'Alvemia, 
e  1  coni  basaltici  estremamente  appiattiti  dell'isola  Hawai.  Il 
che  si  spiega  benissimo,  riflettendo  che  la  fluidità  delle  mo- 
derne leDootefriti  del  Vesuvio  occupa  precisamente  un  posto  in- 
termedio tra  la  grande  viscosità  delle  domiti  acide  e  l'estrema 
scorrevolezza  dei  basalti  vetrosi  hawaiani. 

Concludo,  infine,  cbe  le  mie  osservazioni,  fatte  durante  il 
prolongatisBimo  efflusso  lavico  1895-99,  mi  hanno  ripetutamente 
dimostrato  cbe  le  lave  irrigidite  e  a  superficie  unita  (Fladen- 
lava  di  Heim),  sospinte  dalla  forza  espansiva  di  nuovo  magma, 
cercante  nn'  uscita,  si  spezzavano  prima  di  oorvarsi  e  sollevarsi, 
e,  solo  dopo  fratturate,  talvolta  accadeva  che  i  pezzi  più  o  meno 
grandi  venivano  spostati  e  sollevati. 

[ms.  pres.  7  aprile  1902  -  alt.  bozze  9  maggio  1902}. 

(')  Vedi  le  mie  Notieit  vtnttiant  gtntu-ffitigno  e  btgììo-dieemìtre  1898. 
—  So  che  il  dott.  Matteuoci  afferma  che  il  cratere  veeuvlano  mantenne 
dil  1895  al  1899  ima  profonditi  costante  dj  drca  200  metri  (IfatUnooi, 
Su  fenomeni  magmagiatici  verificatìii  ecc.,  in  Rend.  della  R.  Accad.  dei 
Lincei,  Voi.  Vili,  1699,  pag.21S);  ma,  dalle  mie  personali  oseervazìoni, 
ni  risulta  che  ciò  é  ben  lontano  dal  vero. 
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Nota  dell'ing.  Enrico  Clbrici 


Con  lettera  del  27  maggio  1898  Ton.  senatore  Scarabelli  mi 
inriava  in  gradito  dono  sn  pezzo  di  legno  silicizzato  rinvennto 
fra  le  ghiaie  del  quaternario  dell'Iniolese  e  mi  richiedeva  <  qnal- 
che  notizia  sulla  famiglia  o  genere  dì  questo  vegetale,  il  quale 
potrebbe  avere  avuta,  sua  sede  originaria  o  nelle  argille  sca- 
gliose, insieme  alle  Cicadee  che  vi  si  trovano,  o  fra  gli  strati 
dei  mistri  geflsi  dove  pure  furono  rinvenuti  legni  silicizzati  >. 

Risposi  nel  giugno  sneccssivo  trattarsi  certamente  di  una  coni- 
fera che,  con  dubbio,  poteva  essere  riferita  al  tipo  Cupressino- 
xyion:  rimandai  ad  altro  momento  il  fame  migliori  preparati 
per  un  esame  definitivo. 

In  principio  di  gennaio  di  questo  anno,  8em])re  i>er  la  cor- 
tesia del  senatore  Scarabelli,  mi  pervenne  nn  altro  campione  di 
legDO  silicizzato  raccolto  nelle  argille  scagliose  della  valle  del 
torrente  Sillaro  nelle  vicinanze  del  Molino  dell'Aquila  sulla  de- 
stra del  fiame.  Poiché  la  provenienza  e  la  giacitura  dì  questo 
legno  era  ben  certa  interessava  di  esaminarlo  suhito  e  di  con- 
frontarlo con  quello  raccolto  fra  le  ghiaie. 

TI  primo  campione  è  di  color  chiaro,  volgente  al  giallognolo; 
mostra  sulle  superfici  di  rottura  la  struttura  legnosa  abbastanza 
visibile  anche  ad  occhio  nudo,  per  l'ottimo  stato  di  conserva- 
zione. È  interamente  silicizzato. 

Il  secondo  campione  è  dì  aspetto  molto  diverso  pel  suo  colore 
bruno  nerastro  che  non  permette  di  riconoscervi  ad  occhio  nudo 
la  struttura  legnosa  e  rende  invece  difficile  di  operare  i  tagli 
nelle  egatte  direzioni  necessarie  per  l'esame  microscopico.  L'in- 
tensa colorazione  si  mantiene  anche  in  lamina  sottile  ed  è  spe- 
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cialtneote  localizzata  alte  pareti  interne  degli  elementi  o  a  tntta 
la  loro  carità.  È  Btlicizzato  interamente,  ma  oontiene  qualche 
vennzza  di  calcite.  In  maBaìma  parte  è  mal  conserrato  ;  mostra 
spaceatnre,  lacerazioni  e  deformazioni,  Nelle  porzioni  meglio 
conservate  che  permettono  l'esame  microscopico  si  rìconosoe  iden- 
ticamente costitnito  al  primo  campione. 

La  seguente  descrizione  e  le  figure  sono  dedotte  dal  primo 
campione. 


Fig.  I.  mg.  2.  PiR.  a. 

EÌone  MngiencUle  !ìeEÌaii«  [wliBle  Seiione  tnu>ver«ile 

Seeione  trasversale.  Tessuto  a  oellnle  generalmente  qua- 
drangolari, poco  deformate  per  mutuo  contatto,  come  nelle  coni- 
fere. Mancano  va£i  e  canali  resiniferi.  Anelli  legnosi  poco  mar- 
cati, con  tracheidi  tardive  poco  numerose. 

Raggi  midollari  sottili,  da  3  a  5  in  1  mm.  misurato  nella 
direzione  tangenziale.  Fra  due  raggi  consecutivi  sono  comprese 
da  1   a  13  file  radiali  di  tracheidi;  per  solito  però  da  3  a  8. 

Sezione  tangenziale.  Raggi  midollari  ubbondanti,  da  10  a  15 
in  1  mm'  ;  generalmente  costituiti  da  una  sola  serie  verticale 
di  cellule  in  numero  variabile  <la  2  a  36  e  iierfino  40  piani:  le 
cifre  elevate  sono  però  meno  freiiuenti.  In  gualche  raggio  vi  sono 
cellule  geminate.  Il  lume  delle  cellule  è  ovale-ellittico,  qualche 
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volta  nn  po' acuminato  alle  estremità  del  diametro  Yarticale; 
lo  spessore  è  nn  po'  minore  di  quanto  apparirebbe  dalla  fig.  1. 
Tracheidi  provviste  di  una  sottile  atriatura  elicoidale;  nelle 
pareti  si  intravedono  talvolta,  in  proiezione,  le  ponteggiatore 
delle  pareti  radiali. 

Sezione  radiale.  Tracheidi  con  punteggìatnra  nreolata.  Areole 
in  grande  prevalenza  nniseriate;  ma  anche  biseiìate,  o  in  parte 
nniserìate,  in  parte  biseriate  nella  stessa  tracheide.  Le  areole 
sono  contigue.  11  loro  contorno  è  per  lo  pili  arrotondato-ovale 


con  tendenza  «  tratti  rettilinei  quando  non  stanno  esattamente 
nna  sotto  l'altra  oppure  quando  sono  in  dne  file.  Contorno  interno 
ovale.  La  tig.  2  rnppresonta  la  terminazione  dì  tre  tracheidi 
contigue  e  le  fig.  4  e  5  sono  porzioni  di  tracheidi  maggior- 
mente ingrandite. 

All'incrocio  delle  cellule  dei  raggi  midollnrì  colle  tracheidi, 
la  striatnra  di  queste  presenta  interrazioni  assumendo  l'aspetto 
di  una  rete  a  ma^flic  allungate  obliquamente.  Nel  campo  d'iu- 
crocio  di  nna  cellula  con  una  tracheide  vi  sono  5,  6,  7,  forse 
anche  8  piccoli  ]H>ri.  Questi  sono  di  diflì(;ile  constatazione  e 
soltanto  in  qualche  parte  del  preparato  mi  e  stato  possibile 
di  osservarli  in  modo  da  poterli  ritrarre  come  nella  fig.  6;  ma 
per  la  s'^tlitcliezza  del  pre|)arato  mal  si  vedono  i  coiiturni  delle 
cellule  e  delle  tracheidi. 
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I  leg^ì  foBÙli  dì  conifere  ven^no  uanalmente  raggruppati 
intorno  k  cinque  tipi,  desamendo  i  principali  caratteri  differen- 
xiali  dalla  forma  e  disposinone  delle  areole  nelle  pareti  radiali 
delle  tracheidi,  dalla  presenza  o  assenza  dì  ispessimenti  elicoidali 
nelle  tracheidi,  dalla  presenza  o  assenza  dì  cellnle  resinifere  e 
dei  veri  canali  resiniferi;  come  segne: 

Aiettle  nniseriale  o'  plniìserìate,  contile;  de- 
formate se  uniaeriate,  esagonali  se  plnrise- 
riate  Araucarioxyhm 

Areole  nniserìate;  opp(»te  se  biserìate 

Celiale   resinìfere  poco  abbondanti 

(mancanti  secondo  alcuni  autori)   Vedroxylon 
Cellule  resinifere  molto  abbondanti     CupressinoxyUm 
Presenza  di  canali  resiniferi  Piti/oxglon 

Tracheidi  con  ispessimenti  elicoidali    Taxoxylon 

Di  facile  conseguenza  ne  risulta  che  ì  due  campioni  del- 
rimolese  devono  essere  esclusi  dal  tipo  Pìfyoxylon  per  l'assolnta 
mancanza  di  canali  resiniferi,  e  dal  tipo  Taxoxylon  perchè  le 
tracheidi  non  presentano  ispessimenti  elicoidali,  come  quelli  per 
esempio  del  genere  Taxus,  coi  quali  non  è  da  confondere  la 
sottile  strìatnra  già  menzionata. 

La  distinzione  fra  Cupressinoxylon  e  Cedroxyìm  è  basata 
sopra  un  dato  relativo,  quale  l'apprezzamento  della  quantità 
maggiore  o  minore  di  cellule  resinifere,  le  quali  non  sempre 
SODO  facilmente  visìbili  allo  stato  fossile  e  che  se  mancanti  in 
un  preparato,  anche  di  specie  vivente,  non  autorizzano  in  ge- 
nerale a  concludere  che  il  legno  ne  sia  affatto  sprovvisto;  poicht 
è  a  ritenersi  che  probabilmente  tatte  le  conifere  ne  contengano. 

Dapprima  avevo  pensato  che  il  fossile  dell'Imolese  potesse 
ascriversi  al  tipo  Cupressinoxylon  perchè  le  numerose  forme  di  esso 
hanno  per  solito  raggi  midollari  uuiserìali  e  questi  nella  mag- 
gior parte  dei  casi  sono  a  molti  piani  dì  cellule  (')  ;  perchè  pre- 


(')  Però  anche   nel  tipo    Arnucarioxylon    vi    sono  forme    a  molti 
piani;  1'^.  Heerii  Beust  ne  conta  perfino  82. 
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TftlgoDo  le  fonne  a  tracheidi  con  areole  uniseriate,  perchè  infine 
ri  sono  forme  con  areole  molto  avvicinate,  come  per  es.  nel 
C.  peueinum  Qoepp. 

Ma  OBservando  i  preparati  a  maf^ìore  ingrandimento  si  pnj» 
constatare  che  le  areole  si  toccano  e  si  deformano  scambievol- 
mente, come  vedeei  nelle  fig,  4  e  5,  e  che  l'orlo  interno  è  sempre 
ovale  0  ellittico  (').  Quindi  il  fossile  paò  includersi  nel  tipo  Arau- 
carioxylon,  col  qoale  anche  meglio  si  accorda  il  numero  di  pori 
riscontrato  nel  campo  d'incrocio  delle  tracheidi  colle  celiale  dei 
ra^  midollari. 

Non  essendo  il  caso  di  identificare  la  forma  dell'Imolese 
con  altre  già  eonoscinte  la  denomino  Arauearioccylon  SearabtUU. 

[niB.  pras.  1  aprile  1903;  nlt.  bozze  7  maggio  1902]. 


(')  Una  dÌBpo>ÌEÌOTie  «nftloga  ho  osservato  nella  vivente  Arauearia 
Cìtnningìiami,  però  le  deformadoni  sono  talvolta  più  aceentuate. 
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Nota  del  prof,  Aktokio  Nbviahi 


Nell'adananza  della  nostra  Società  Qeologica  Italiana,  te- 
nuta in  Boma  il  2  febbraio  dì  quest'anno,  presentai  una  breve 
memoria  dal  titolo:  Sulla  Tereì}rÌpora  Mane<mii  Bov.  e  sulla 
Proiulopkila  Gestrm  BoT.  In  essa  parlando  dell'importante 
scoperta  dì  qnest'  ultima  specie,  fatta  dal  marchese  Bovereto, 
dissi:  €  per  quanto  mi  sappia,  è  questa  la  prima  volta  che 
Tiene  descritto  un  brìozoo  ctenostomato  fossile»  (Boll.  S. G. I., 
Tol.  XXI,  p.  47). 

Distribuito  l'estratto;  l'esimio  specialista,  prof.  S.  F.  Harmer 
dell'Università  di  (Cambridge,  gentilmente  mi  scrisse  quanto  se- 
gue: «  It  is  perhaps  worth  while  to  remind  you  that  Vine  he 
believed  to  bc  fossil  Ctenoetomata  (Ascodictìfon,  Shopalonaria, 
Vinello).  I  gave  a  reference  to  bis  papers  on  pag.  521  (note) 
of  the  Cambr.  Nat.  Hist.  ». 

La  cartolina  del  prof.  Harmer  mi  fece  avvertito  che  non 
avrei  dovuto  trascnrare  completamente,  come  feci,  i  generi  par 
leozoici  americani  ed  inglesi  attribuiti  a  ctenostomi;  ma  che 
sarei  stato  pia  preciso  se  la  sopra  riportata  mia  affermazione 
fosse  stata  cosi  completata:  «  È  qnesta  la  prima  volta  che  viene 
descrìtto  un  briozoo  ctenostoma  fossile  ben  accertato*. 

Di  fatti  i  generi  paleozoici  suddetti  sono  tanto  dubbi,  che 
lo  stesso  prof.  Harmer  nel  suo  articolo  Polygoa,  inserito  nel 
voi.  II  della  Cambridge  K^atnral  History,  pag.  521,  parlando 
dei  brìozoì  fossili,  non  cita  i  ctenostomi,  e  soUmente  in  nota 
stampa:  «  See,  however,  Vine,  Nat.  Ann.  Hist.  ser.  5,  XIV,  1884, 
pp.  87,  88,  and  P.  Yorksh.  geol.  Soc.  XII,  1891,  p.  74,  for 
possible  Palaeozoic  ctenostomes  {Ascodicfyon,  Shopalonaria,  and 
Vincila)  ». 
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Nel  Traifé  de  Zoologie  concrète  di  Delage  et  Héronard, 
tom.  V,  Lfs  Vermidiens  (Parie,  1897),  gli  antori  citano  beasi 
il  genere  Rhopalonaria  (pag.  84)  ponendolo  in  appendice  alla 
tribù  Alcyonéllina,  ed  i  generi  Ascodictyon  (pag.  86)  e  Vinella 
(pag.  dO)  assegnati  alla  tribù  Stoloni  ferina;  ma  prima,  parlando 
ingenerale  dei  Ctenosiomidae {pug.  79) dicono:  «  ...anssi  ne  con- 
Qal(H>n  point  de  formes  fossiles»  (!). 

Ma  veniamo  ai  più  Tolte  nominati  generi  paleozoici  e  pre- 
tesi otenostomi. 

Non  conosco  le  memorie  dell'Ulrich  e  dei  K^icholson  et  Ethe- 
ridge,  ove  detti  generi  vennero  per  la  prima  volta  pabblicati  ; 
e  neppnre  mi  sono  potato  procurare  la  memoria  del  Vine  :  Bri- 
fish  Falaeoaoic  Ctenostomatous  Polifzoa,  sopra  citata.  Ma  di 
quest'ultima  trovo  una  larga  recensione  nell'Ànnnaire  Géolog. 
Univers.,  Tomo  IX,  1892,  pag.  843,  fatta  da  G.  F.  Dollfos. 
Eccola  integralmente: 

«  M.  G.  B.  Vine  a  repris  l'étade  d'une  sèrie  d'organismes 
problématiqnes  qui  ont  été  signalés  par  M.  M.  A.  Nicbolson  et 
B.  Etheridge  dans  diverse»  rocbes  prìmaires  d'Angleterre  et 
d'Amérìque  sona  le  nom  A' Ascodictyon  fusiforme,  A,  stellafum, 
A.  radians.  Aucun  des  meilleurs  naturalistee  auxqnelB  ces  fos- 
siles ont  été  soumis  comme  Huxley,  Brady,  Hincks,  Wright, 
n'a  osé  leur  attribner  une  place  systématique  positive  ;  c'est  snr 
de  nouveaus  matériaux  recueillis  par  M.  J.  Young,  dans  les 
conches  carbonifferes  de  l'Ecosse,  qne  M.  Vine  lente  une  altri- 
bution  zDologiqae  non  sans  qnelqnes  réserves.  Il  pense  qne  ces 
tnbes  filiformes,  rampants,  irrégnlièrement  bifarqucs  et  portant 
soit  des  perforations  soit  des  ampoules  irrégulières,  représentent 
des  stoloDS  de  Bryozoaires  Ctenostomata,  dee  parties  rampantes 
plus  oa  nioins  pénétrantes  et  articulées,  d'nne  colonie  peut-ètre 
cornee  comme  les  Valkeridae  ou  les  Vesicularidae.  Déjà  M,  M,  Ni- 
choison  et  Etheridge,  en  ezaminant  V Ascodictyon  fusiformis, 
avaient  suggéré  l'idée  qu'il  s'agissait  de  cellules  basilaires  d'nne 
forme  voisine  de  l'Anguinaria  (Aetea)  spatulata  actnel,  mais 
comme  il  n'y  a  pas  de  traces  d'aucune  portion  dressée,  ils  ont 
rejetté  ce  rapprochement.  On  voit  qne  c'est  à  un  groupe  de 
Bryozoaires  un  pen  diffcient  que  M.  Vine  a  été  condnit  k  com- 
parer ses  écbantillons  et  s'est  arrété  dans  sa  conclnsion. 

19 
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Voici  le  tablean  dea  genres  et  cspèces  qui  doivent  ùàxe  partìe 
de  ce  gronpe  difficile. 

Ordre  dea  Gytnnolemata  Allmann. 

SoDB-ordre  dea  Cienostomata  finak. 

Famille  dea  AscodìctyoiUdae  Ulrich,  1890. 

Zoarìum  tìxé,  consistant  en  zoécìes  filìformes,  faBiformee  oa 
bnlbensea  diaposées  d'une  manière  rayoonée,  nnìsériales,  d'nne 
Etabstaoce  coméo-caleaire. 

Genre  VineVa  Ulrich,  1890. 
Vinella  repens  Ulrich.  Silnrien  nipér.  Wenlock  (Shoropehire). 
»  »  »       Silurìen  infér.  Cincinnati. 

»  »       var.  contorta  Vine.  Wenlix-k. 

G.  Ascodicti/on  Nicli.  et  Elh,,  1877. 

Atcodictyon  fiìiforme  Vine.  Silnrien  super.  (Shoropshire). 

»  radici  forme  s  »  > 

»  siluriente  »  >  » 

r     f         >!..-.(    Carbonifero  d'EcoBse. 
»  filiforme  N.  et  E.    ;    „,  .    „„  ,    , 

f    DÉvonien  de  I  Ontano. 

»  uteìlatain  N.  et  E.  Dévonien  moyen.  Ontario. 

»  radiana  N.  et  E.  Cale,  carbonifera  d'Ecosse. 

*  YouHfji  Vine.  Carbonifere  infér.  d'Ecossa. 

G.  Bhopaìonaria  Ulrich,  1»90. 

lOiopaionaria  venosa  Ulrich.  Silnrien  Jnfér.  Cincinnati. 

»  àoUlluB  Vine.  Silnrien  Bupér.  Wenlook. 

TTne  grande  partìe  dea  eBp^ces  an^laìses  sout  Jìgarées,  et  k 
l'appai,  comme  comparaison  et  rapprochement,  l'antenr  donne 
la  figure  groasie  dn  Valkeria  tuberosa  Heller,  espèce  vivante, 
d'après  nn  specimen  recueilli  par  le  dootenr  Ferina  dana  le 
golfe  de  Naplee,  l'analogie  est  frappante  et  il  est  difficile  de 
croirc  qu'il  s'agisse  seuleraent  ici  d'une  colncidenee  de  forme». 

I  caratteri  dei  tre  generi  attribuiti  non  sema  qualche  riserva 
dal  Vine  a  ctenostomi,  li  trovo  nell'opera:  A  sympsis  of  Ame- 
rican fossìl  Bryozoa  by  J.  M.  Kicìdes  and  R.  S.  Bassler  {U.  S, 
G.  S.,  n.  173,  Washington,  1900,  pag.  19). 

«  Rfiopalonaria  Ulr.  Fnsiform  gcgments  (?  stolona  eonstrìcted 
fnsifbrmly)  arranged  i»  a  more  or  lesa  pinnate  manner,  imprcs- 
aed  or  almost  embedded  in  the  boat.  Zooecia  unUnOMo  ('). 

(')  Dì  questo  genere  ai  conosce  una  sola  specie:  Sh.  venosa  Ulb. 
(Joum.  Cine  Soc  Nat.  Hist.  II,  p.  26,  pi.  VU,  f.  24,  24  a;  1879);  Cin- 


DigilizedbyGoOglC 


BRIOZOI  CTBNOSTOUl  FOSSILI  21D 

<  Ascodictyon  NicH.  A.  Eth.  jiin.  Zoarìnm  parasitic,  of  thread- 
like  ramifyiiig  stolonB,  witb  bulbons  enlargemoits,  air&nged 
irre^larly  oi  in  stelliform  cloBteiB;  Burface  minntely  pnuctate. 
Zooecìa  nnknown  ('). 

<  Vinello  Ulb.  Zoarìnm  parasitìc,  eonsisting  of  ezeeedingly 
stender,  ramifyìng,  tbread-like,  tabular  atoions,  airanged  more  or 
less  dìstinctly  in  a  radiai  manner.  Sniface  of  Btolons  BometimeB 
faintly  lined  longitndinally  and  with  a  row  of  widely  separated 
amali  poree  along  the  top.  Zooecia  ankiiown.  (')  » 

Ora,  quale  è  la  caratteristica  messa  in  evidenza  dalle  tre 
riportate  diagnosi?  Per  me  la  più  importante  è  la  negativa: 
eooecia  ttnknovm/  e  domando:  è  possibile,  allo  stato  attuale 
degli  studi,  fondare  generi  e  specie  di  briazoari  esclusivamente 
Bu  parti  secondarie  e  non  necessarie  di  una  colonia,  cjnali  sono 
gli  stoloni?  Parti  secondarie  le  quali  neppnr  sempre  vengono 
dagli  autori  egualmente  interpretate,  come  avviene  di  Shopa- 
Umana,  che  nell'opera  di  Delage  et  Héronard  è  posta  fra  gli 
Alcyonellina  e  quindi  senza  stoloni;  mentre  Niekles  e  Bassler, 
pur  ponendo  in  dubbio  la  natura  di  stoloni,  dicono  apertamente: 
aooeeia  unknown?! 

Ripeto  che  lo  stesso  Vitie  ha  attribuito  gli  organismi  in  di- 
scorso a  ctenostomi  con  qualche  riserva;  che  zoologi  e  Bpecia- 
listi  del  valore  di  Huxley,  Brady,  Hincks  e  Wrigbt  non  ave- 
vano osato  pronunciarsi;  e  che  lo  stesso   Dollfus,  nella  recen- 


cinnati  (Lorr^ne  and  Bichmond)  :  ClarksviUe,  Waynesville,  Oregonia 
and  Hanover,  Ohio;  Versaille*,  Indiana.  Una  specie  molto  almile  fu  tro- 
vata a  Clinton,  ed  un'altra,  non  descrìtta,  ad  Hamilton  [da  Kìckles]. 

(')  Vennero  deKrìtte  dae  specie:  la  tipica  è  Aactteìlatuìit,  ì^ica,  a. 
Eth,  jus.  (Ann.  \faff.  Nat,  Hlet.,  ser.  4,  XIS,  p.  464,  pi.  XIX,  f.  1-6;  1877)  ; 
Hamilton:  Widder,  Ontano;  Eigfateenmile  Creek,  New  York.  La  seconda 
sp.  é  Aac.  fusiforme  NicH.  A.  Eth.  jun.  (1.  e.,  p.  463,  pi.  XIX,  fig.  7-8  ;  1877)  ; 
Hamilton:  Widder,  Ontano;  Alpena,  Michigan.  Oltre  a  molte  specie  non 
descritte  del  gruppo  dì  Chester  [da  Nickles]. 

(*)La  specie  tipica  é  Vin.  «})ensUi.R,(Joarn.  Cine  Soc.  Nat.  HiBt.,X!I. 
pag.  174,  fig.  1;  1890);  Trenton  (Black  River):  St.  Paul,  MinneBota, 
Altre  specie  sono  :  Fin.  radiaìÌM  Ulh.  (Geol.  Minn.,  IH,  p.  113,  f.  8  6  ;  1893)  ; 
Cincinnati  (Lorraine):  Cincinnati,  Ohio.  Fin.  radiciformit-eonferta  Ulr. 
(I.  e.,  p.  113,  f.  8c,  (i;  1893);  Ntagara:  Waldron,  Indiana.  Altre  cinque 
specie  nuove  sono  distribuite  nell'Ordoviclano  del  Miseissipl  [da  Nicklesj. 
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sione  della  memoria  del  Vine,  non  ne  abbraccia  esplicitamente 
le  conclnsioni. 

Ed  in  ultimo,  il  semplice  fatto  di  trovare  traccia  di  stoloni, 
ci  dà  diritto  di  pensare  esclasiTamente  a  briozoari  ctenostomi? 
Evidentemente  no,  perchè  gli  stoloni  non  sono  nna  particolarità 
di  questa  classe  di  animali;  ma  li  troviamo  iu  ben  altri  gmppi, 
e  fra  questi  specialmente  fra  gli  Idroidi. 

Dopo  ciò  non  mi  rimane  che  chiudere  la  presente  noUoina, 
ripetendo  quanto  dissi  più  innanzi,  e  cioè  che  colio  stabilire  la 
Protulophila  Gestroi,  il  Bovereto  fece  conoscere  agli  studiosi  il 
primo  briozoo  ctenostoma  ben  accertato.  Di  fatti  in  esso  non 
solo  conosciamo  gli  stoloni,  ma  anche  i  zoeci  e  di  questi  fu  sta- 
bilita la  posizione  nella  rete  stolonifera,  la  forma,  e  persino  la 
presenza  dei  tentacoli,  grazia  la  conservazione  in  solforo  di  ferro 
delle  delicatissime  parti  che  ne  costituivano  l'organismo. 

Roma,  R.  Liceo  <  Visoonti  ». 

[ma.  pres.  7  magrgio  1903  -  ultime  bosse  17  maggio  1902). 
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IL  POZZO  DETTO  GLACIALE 
DI  TAVEKNOLA  BERGAMASCA  SUL  LAGO  D'ISEO 


Nota  deU'ÌDg.  Francemco  Salmojriohi 


Con  questa  nota  preaento,  raffigurata  nella  tar.  Vili,  una 
piccola  grotta,  che  si  apre  Bolla  sponda  bergamasca  del  lago 
d'Iseo  presso  Taremola,  allo  scopo  di  dimostrare  che  essa  oon 
è  nn  pozzo  ffìaciale,  come  fa  qualificata  ed  è  generalmente  rì- 
tennta.  Anzi  tal  nome  vi  fa  scritto  salla  roccia  a  caratteri  cubi- 
tali, e  lo  sì  legge  da  qoanti  navigano  il  Sebino  fra  Samico  o 
Iseo  e  Tavemola.  E  gli  abitanti  del  simpatico  Iago,  ira  le  ca- 
rìosità  naturali  che  ne  abbelliscono  il  paesaggio  —  la  spelonca 
di  Còvelo,  le  piramidi  di  Zone,  la  balza  dei  Trentapasei,  la 
cascata  di  Gòtcdo,  la  forra  del  Tinazzo,  il  seno  del  Bogno  — 
additano  ora  all'ammirazione  dei  turisti  anche  il  pozzo  glaciale 
di  Taveniola. 

Questa  grotta  o  pozzo,  ee  cosi  raolsi  chiamare,  fu  scoperta 
e  descritta  da  D.  A.  Amigbetti  ('),  che  la  segnalava  ai  geologi 
ìnterrenuti  al  congresso  di  Bergamo  del  1890  nel  loro  viaggio 
lango  il  Sebino  (').  Per  consiglio  e  sotto  la  direzione  del  prof. 
B.  Sina  ed  a  spese  dell'avv.  G.  B,  Milesi,  fu  sgombrata  dalle 
materie  che  la  interrivano  qnasi  tutta,  e  resa  facilmente  acces- 
sibile, previo  il  conseuBO  del  proprietario  conte  F.  Caprioli,  il 
quale  lo  diede  alla  condizione  non  se  ne  facesse  oggetto  di  lucro 
e  gli  eventuali  ritrovamenti  si  collocassero  in  un  museo,  e  che 
inoltre  contribui  alle  opere  di  accesso.  Lo  sterro,  iniziato  nel 

(*)  Amlghsttl,  Nuove  rieerche  ntt  itrreni  glae.  dei  dintorni  dtì  Iago 
d'I»to,  77.  Lovere,  1889,  —  Id.  Una  gtmma  aubalpitta,  678, 645.  Lovere, 
1896. 

{')  Tommui,  Reìae.  dette  gite  in  Val  Seriana  e  a  Lovere,  ecc.  Boll. 
Soe.  g«ol.  ItR)^  IX,  765.  Roma,  1890. 
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marzo  1896,  era  qnasì  conpinto  nel  mag^o  dell'anno  seg^uente, 
quando  visitai  la  grotta  in  nna  escursione  della  Società  italiana 
di  scienze  naturali  (').  Successivaroente  ne  feci  il  rìlievo  in  compar 
gnia  di  Sina,  e  in  uno  scritto  sai  Sebino  (')  ebbi  occasione  di  citarla, 
senza  descriverla,  qualificandola  per  un  ramo  di  cavità  carsica,  la 
cui  parte  superiore  venne  abrasa  dall'assettarsi  delle  sponde  lacuali 
in  conseguenza  della  escavazione  glaciale,  e  quindi  implicitamente 
riferendola  al  preglaciale.  Né  sarebbe  stato  prezzo  dell'opera  il 
ritornare  sull'argomento,  se  non  mi  fosse  capitato  di  leggere  in 
un  periodico  scientifico  uno  scritto  di  Amighetti  ('),  che,  enun- 
ciando singolari  teorie  sui  fenomeni  careici,  insiste  sulla  origine 
glaciale  della  grotta  di  Tavemola,  concedendo  tutt'al  più  che 
si  tratti  dì  un  poeeo  glaciale  carstficato!  Per  quanto  minima 
sia  l'importanza  dell'argomento,  è  sempre  doveroso  adoi>erarsi 
per  la  verità,  contro  l'errore,  specialmente  se  questo  è  divul- 
gato. E  la  verità  non  si  può  dimostrare  in  questo  e  in  altri 
casi  che  col  presentare  in  modo  genuino  i  fatti. 

Dal  monte  Bronzone  (1334'"  s.  m.),  che  domina  la  sponda 
destra  del  Sebino,  si  stacca,  con  direzione  verso  SEE,  nn  con- 
trafforte, che  dopo  le  selle  di  Oregia  e  del  Qiogo  prende  il  nome 
di  Mmdara  e  divide  le  valli  dei  due  tribntarìi  del  lago,  aventi 
entrambi  il  nome  dì  Rino,  cioè  il  Rino  di  Vigolo  che  scende 
a  Tavemola,  ed  il  Rino  di  Predorc.  Il  Mondani  è  una  medio- 
cre elevazione  (9&7"  s.  m.,  quindi  772*°  sul  lago),  plasmata  a 
morbide  curve,  tranne  che  in  basso,  dove  s'avanza  nel  lago,  è 
troncata  in  una  nuda  rupe,  detta  il  Como  di  Predare,  a  metà 
via  circa  tra  questo  villaggio  e  Tavemola,  e  segna  precisamente 
il  punto,  dove  i)  Sebino,  diretto  da  tramontana  a  mezzodì,  si 
inflette  verso  ponente. 

La  mpe  del  Como  di  Predore  consta  di  grossi  strati  di  cal- 
care compatto,  con  qualche  iuterstrato  di  dolomia,   posti  sul- 

(']  Atti  Soc.  it.  di  se.  nat.  e  del  HoBeo  civ.  di  at.  nat.,  XXXVIl, 
113.  Milano,  1897-1898. 

(*)  Salmojragbl,  Contributo  alla  Umnoloffia  del  Sebino,  con  un  ab- 
lioito  di  carta  battm.  Ibid.  203. 

(^]  Amig'hetti,  TI  fettom.  carsico  »ul  Ingo  d'Isto.  Rir.  di  fis.  matem. 
«  SGieaie  nnt,  I,  472.  P&via,  1900. 
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l'indistinto  confine  tra  il  lias  inferiore  ed  il  retieo  enperiore, 
diretti  mediamente  N  77°  E,  inclinati  pure  mediamente  di  40", 
immersi  a  N,  e  quindi  partecipanti  all'ala  meridionale  della 
nota  sinclinale  liasica  di  Tavemola,  che  ivi  si  eleva  appunto 
vereo  mezzodì  per  poi  piegarsi  a  ginocchio  tra  Predore  e  Sar- 
nico.  Ia  rnpe  stessa  non  tocca  il  lago,  perchè  fra  l'nna  e  l'al- 
tro fu  condotta,  in  parte  con  mine,  in  parte  con  muro  fondato 
snilo  scanno  costiero,  la  strada  carrozzabile  Samico-TaTemola. 

È  ani  punto  più  sporgente  del  Como  di  Predore,  a  circa  S" 
d'altezza  sulla  strada  e  a  circa  10"  sul  lago,  che  ^ace  la  so- 
glia m  della  grotta  di  cui  si  tratta  (Tay.  Vili).  L'interrimento 
ginogeva  al  IìtcIIo  di  questa  soglia,  e  al  disopra  di  esso  fino 
al  ponto  /,  per  circa  7",  si  presentava  e  si  presenta  tntt'ora 
un  pozzo  A,  a  parete  rigonfia,  tagliato  obliquamente  dall'erta 
pendice  rocciosa,  e  quindi  mostrante  soltanto  ana  parte  della  sua 
canna  a  strapiombo.  Levato  l'interrimento  con  nno  sterro,  che  cal- 
colai del  volarne  di  circa  102'"'^,  videsi  il  pozzo  stesso  approfondirsi 
sull'asse  di  altri  2*",  e  di  3  lateralmente  in  n,  e  poi  piegarsi 
in  nn  cunicolo  B,  inclinato  mediamente  di  28°  verso  l'interno 
del  monte,  colla  volta  poco  accidentata  e  il  suolo  inflesso  da 
un  salto  di  circa  3"*.  Il  cunicolo  si  estende  per  oltre  10*°  e  poi 
finisce  con  pareti  carve  in  ogni  senso,  salvo  che,  sulla  fronte 
in  ^,  e  a  sinistra  in  g,  e  in  nn  altro  ponto  ricino  e  superiore 
a  q,  ma  non  rappresentato  nelle  figare,  soavi  delle  strette  aper- 
ture, con  labbri  capricciosamente  foggiati  ed  arrotondatì,  ostraite 
da  ciottoletti  e  da  limo,  che  accennano  a  prose^imenti  non  ac- 
cessibili. Il  piano  verticale  mediano  della  grotta,  diretto  N  68°  0, 
non  è  normale  alla  pendice  esterna,  che  è  mediamente  diretta 
{come  in  quel  punto  lo  è  la  strada  sottoposta)  N  19°  0;  qnindi 
la  grotta  s'interna  nel  monte,  deviando  verso  destra,  cioè  verso 
nord,  di  circa  41";  cosi  lo  stesso  piano  mediano  fa  nn  angolo 
di  circa  36°  colla  direzione  degli  strati. 

Le  figure  della  tav.  Vili  danno  diverse  sezioni  longitudinali  e 
trasversali  e  mi  dispensano  da  nn'nlterìore  descrizione,  per  qnanto 
non  bastino  a  rappresentare  tntti  i  particolari  morfologici,  che 
avrebbero  richiesto  delle  sezioni  almeno  ogni  mezzo  metro.  Noto 
soltanto  ora,  e  salvo  tornare  sull'argomento,  che  sul  fondo  della 
Irrotta,  a  circa  4"  dalla  sua  fronte  estrema,  e  precisamente  a 
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pie  del  salto  citato,  fu  trovata  Dna  cavità  o  buca  C,  a  pareti 
alquanto  contorte,  ma  pressoché  cilindrica,  ad  asse  verticale, 
con  diametri  l'",30  -  l'",50  e  profondità  1",  25- l",  80, avente 
tutti  i  caratteri  dì  essere  stata  trapanata  da  un  vortice  d'acqua. 
Il  suo  punto  più  profondo  sovrasta  di  quasi  3°"  alla  magra  ordi- 
naria del  Iago  (zero  dell'idrometro  di  Samico).  Noto  infine  che 
gli  strati  calcarei  in  cni  s'apre  la  grotta  sono  attraversati  in  r^ 
e  qoa  e  là  altrove,  da  litoclasìi,  larghi  pochi  centimetri  e  riem- 
piti da  concrezioni  tufacee,  che  anche  sulla  volta  non  hanno 
dato  luogo  ad  alcuna  stalattite.  Uno  di  essi  sembra  traversi 
l'anzidetta  cavità  C  e  serva  tuttora  a  scolare  l'acqua  di  piog- 
gia che  dall'esterno  vi  arriva. 

L'insieme  di  questi  fatti  e  specialmente  la  distinta  forma 
di  grotta  potrebbe  essere  sufficiente  a  dimostrare  che  il  pozzo 
dì  Tavemola  non  è  glaciale,  in  qualunque  senso  s'intenda  que- 
sta qualiiica.  Ma  poiché  non  si  può  negare  che  un  lato  contro- 
verso vi  esista,  e  per  la  forma  con  cui  8i  apre  all'estenio  e  per 
la  buca  che  vi  è  trapanata  Dell'interno,  fui  tratto  ad  uno  stu- 
dio di  confronto  e  quindi  a  consultare  l'estesa  letteratura  stra- 
niera, nella  quale  sono  descritte,  e  spesso  anche  figurate,  cavità 
analoghe,  specialmente  dell'Europa  nordica,  sperando  incontrarne 
qualcuna  che  presentasse  riuniti  tutti  i  caratteri  della  nostra. 
La  mia  speranza  fu  delusa;  ma  non  mi  e  parso  inutile  di  qai 
riassumere  lo  studio  tatto,  anche  perchè  l'argomento  in  via  ge- 
nerale non  fu  mal  trattato  nel  nostro  Bollettino,  e  fuori  di  esso 
la  letteratura  italiana  conta  soltanto,  per  quanto  io  sappia,  le 
memorie  di  Virgilio  e  di  qualche  altro,  che  saranno  pia  avanti 
citate,  e  alle  quali  le  linee  che  seguono  potranno  servire  di 
complemento  e  di  continuazione. 


Fra  le  forme  di  erosione  conservate  nelle  rocce  sono  note 
quelle  cavità  superficiali,  aventi  una  bocca  circolare  od  ellittica, 
no  diametro  da  meno  di  un  decimetro  a  parecchi  metri,  una 
profondità  variabile  negli  stessi  lìmiti,  l'asse  per  lo  più  verticale 
talora  inclinalo,  le  pareti  inteme  pressoché  cilindriche  o  legger- 
mente coniche  o  rigonfie,  liscie  o  segnate  da  solchi  elicoidali  e 
infine  il  fondo  concavo  o  con  risalti  centrali,  ma  sempre  chiuso. 
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Riteunte  dapprima  artificiali  e  counease  con  favolose  leggende, 
si  riconobbero  ben  presto  dovute  all'azione  di  trapanamento  di 
ciottoli  dnrì,  mossi  in  giro  vorticoso  da  acque  cadenti  contro  rocce 
in  posto.  Anzi  alcnni  di  questi  ciottoli  vi  si  ritrovano  tattora; 
la  loro  snperflcie  liscia  compniya  la  funzione  eeercitata.  E  tale 
spiegazione  non  ammette  alcun  dubbio,  poiché  si  videro  formarsi 
delle  caviti,  coi  descritti  caratteri,  a  pie  di  cascate,  nell'alveo 
roccioso  di  torrenti  o  su  rupi  costiere. 

Per  esse  non  esiste  un  nome  originario  nella  nostra  lingua, 
e  rari  o  poco  noti  sono  quelli  dei  suoi  dialetti  (').  Fu  quindi 
adottato,  tradotto  da  altre  lingue,  quello  di  marmitte  di  giganti 
0  dei  giganti  ('),  od  anche  caldaie  dei  giganti  C).  Tale  nome  ha 

(')  Bicordo  soltanto  il  nome  di  caldera,  che  secondo  Stoppani  é 
(lato  dai  contadini  al  bacino  ecavato  dalla  cascata  della  Treggia  in  Val- 
saasina;  e  le  voci  friulane;  citate,  cialderate  e  tvUn,  che  si  applicano 
ad  analoghe  cavità  e  che  0.  Marinelli  mi  segnalò  dallo  scritto  di  Lo- 
renzi {Termini  dialettali  di  fenomtm  carsici  raccolti  in  Friuli.  Pagine 
frinlane,  XIII,  a.°'à.  Udine,  1900).  Certamente  ne  devono  esistere  altre 
nelle  diverse  provincie  d'Italia;  ù  questione  di  cercarle. 

(')  Nella  Sviziera  francese  e  io  Francia  sono  dette  marmites  de 
géanta,  nei  paesi  di  lingua  tedesca  Biegentopfe,  Siesenkessel,  Eiesenlòcher, 
in  quelli  di  lingua  inglese  gianta'  kettUs,  gianW  caldrona,  ecc.  Credo  che 
questi  nomi  ohe  si  corrispondono  non  aleno  originari!  di  ciascnoa  lingua, 
come  é  ritenuto,  ma  derivino  tatti  dallo  svedese  jàttegrytor  o  dal  nor- 
vegese Jàttegryder,  che  esprimono  lo  stesso  concetto,  e  ciò  perché  si 
conobbero  prima  di  tutte  le  marmitte  della  Scandinavia,  donde  it  nome 
certo  passò  alla  Germania  colla  traduzione  di  un'opera  di  Bergman, 
per  diffondersi  poi  negli  altri  paesi.  Noto  a  questo  propouto  che  poco 
prima  del  1%0,  mentre  in  Francia  il  nome  di  marmite»  de  géanU  co- 
minciava ad  introdursi,  Charpentier,  Collegno  ed  altri  le  chiamavano 
cucM.  I  tedeschi  poi  hanno  altri  nomi,  per  lo  più  locali,  come  Sexen- 
lòpfe,  TeuftUtÒffe,  Opfertopfe  ecc.,  ì  quali  tutti,  come  i  precedenti  e  come 
Indian-pot-Me»  e  Indian-mortars  dei  Nordamericani,  all'idea  della  forma 
accoppiano  il  ricordo  della  leggenda.  Rispetto  alla  fonna  Helmersen 
preferirebbe  j>o^j:i  di  giganti  (Riesenbrnnnen),  perché  non  si  tratta  di 
vasi  liberi,  per  quanto  perà  la  limitata  profondità  e  il  fondo  impervio 
allontanino  ogni  analogia  coi  pozzi.  Altri  nomi  senza  riferimento  ad 
origini  favolose  sono  In  inglese  pot-holes,  che  é  il  più  usato,  e  ancora 
in  tedesco  FeUentopfe,  Trockentòpfe,  Strudellòcher,  Wirbeìliidter,  ecc. 
Questi  ultimi  due  sono  i  più  espressivi  racchiadendo  il  vero  concetto 
genetico  di  un  buco  fatto  da  un  vortice. 

(>)  Iseel,  Camp,  di  gtol„  1,  1S6,  176.  Torino,  1896. 
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destato  le  critiche  di  molti;  quo  espreBsìro,  formato,  come  sì  usa 
dal  greco,  potrebbe  essere  dinocutrite  (da  Sinvi  gorgo,  vortice  e 
;(uTp«  marmitta),  o  più  semplicemente  dinite.  Ma  non  ò  il  caso  di 
proporlo,  e  continnerò  a  Beryirmi  del  nome  di  marmitta,  omettendo 
solo  per  brevità  l'appellativo  di  giganti. 

Le  prime  marmitte  furono  osservate  nella  Scandinavia,  il 
paese  classico  di  tali  fenomeni,  e  menzionate  già  da  nn  anti- 
chissimo autore  ('),  ma  solo  nella  seconda  metà  dei  secolo  XVITI 
descritte,  per  la  Scandinavia  stessa  e  per  la  Finlandia  da  Slnne- 
Iwrg,  tìyllenlial  e  Nordenskjiild  ('),  e  specialmente  da  Torbern 
BergmaQ  C),  il  quale  tranne  l'aver  supposto  che  le  marmitte 
nel  granito  si  formarono  quando  la  roccia  era  più  tenera  che 
non  ora,  pel  resto  le  definì  esattamente  per  cavità  scavate  dal- 
l'acqua da  sola  o  coll'aiuto  di  pietre  mosse  in  giro  (').  Né  il  fc- 
nomeuo  sfuggì  all'acuta  osservazione  di  Saussure,  clie  credo  sia 
stato  il  {«rimo  a  notarlo  nelle  Alpi  ('). 

Successivamente  nella  prima  metà  del  secolo  XIX,  si  occu- 
parono incidentalmente  dello  stesso  argomento,  e  per  le  soprad- 
dette regioni  nordiche,  Hertzberg  (*),  Sefutriim  0,  Btithiingk,  ('), 

(')  MagnuB  Olaus,  Hist.  de  gentibus  septentHonalibvs,  Gap.  XXXI. 
J3e  divernis  formili  UtIoraUum  aaawum,  93.  Romae,  1555.  —  97.  Basfleae, 
1567.  —  Questo  autore  veaoe  citato  da  Stoppani  nel  Bei  paese  (3'  edis.). 
ma  ivi  per  abbag'Uo  riteonto  uno  ieg\\  omonimi  lovrani  Bcandìnavi. 

(')  Atti  Acc.  delle  scienze  di  Stoccolma,  1743-1770. 

(*)  Torbern  Bergmati,  Fhynixk  hfuknfning  ùfver  Jord-klotet,  II,  SH8 
Upaala,  1T7.3-1774.  (2*  ediziooe;  la  1'  é  del  1766). 

(')  Delle  opere  di  questi  autori,  per  la  lingua  in  cui  furono  scrìtte, 
non  ebbi  conoscenza  diretta.  Pure  le  riportai  in  nota,  ed  altre  ne  ri- 
porterò, aia  svedesi,  sia  norvef^eai,  a  solo  complemento  bibliografico,  es- 
sendomi valso  poi  per  lo  più  di  traduzioni  o  recensioni  pubblicate  dagli 
stessi  autori  o  da  altri. 

(>)  Saussure,  Voyagea  dnn*  la  Alpe»,  I,  2^8.  Neuchatel-G enéve,  1780- 
1786. 

C)  Hertzberg,  Om  Ouaedah  Markriirdigheder.  Mag.  for  Naturv.,  VII, 
ChrJstiania,  1826. 

(')  Sefatrtm,  Unteraueh.  fiher  rfte  auf  den  FeJ$en  Skandinat>ient  in 
beilim.  Richtung  vorhnndeneti  Fitrcken.  ecc.Ann.  d.Phys.a.  Chem.r.Pogg., 
XIAll,  5:tR,  Leipzig,  1838. 

(')  Bfìtiilingk,  Berieht  einer  Beine  durch  Finnland  ».  Lappìand,  ete. 
Bull.  Acad.  St.-Petersbonrg,  VII,  1640.  —  N.  Jafarbnch,  717,  1840. 
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ed  altri;  ma  fa  specialmeiite  intorno  alla  metà  del  citato  secolo 
che  le  OBBervazioni  si  moltiplicarono  e  no  grandissimo  numero 
di  marmitte  Tennero  segnalate  e  dcBcritte  in  molti  paesi  d' Ea- 
ropa,  e  fuori  di  essa,  da  Martina  in  Savoia  {'),  da  Collegno  in 
Francia  ('),  da  Cotta  in  Germania  (^),  Svizzera  ed  Ànstria  ('); 
da  Fromherz  ("),  da  Leonhard  (')  e  da  Moach  (')  ancora  in  (Ger- 
mania ;  da  Scheerer  in  Norvegia  ("),  da  Kutorga  in  Finlandia  (^, 
da  Khck  in  India  ('"),  da  Jackson  in  America  ("),  e  da  altri 
altrove. 

Era  facile  spiegare  la  formazione  di  queste  marmitte,  se  gia- 
centi a  pie  di  cascate  o  Inngo  corsi  d'acqua,  o  in  riva  al  mare. 
Per  quelle  che  ne  erano  discoste  si  proposero  diverse  ipotesi  ; 
alcune  presto  abbandonate  (azione  di  fulmini,  di  animali  marioi, 
bollosità  originarie  nella  roccia,  nodali  scomparsi,  escavo  arti- 
ficiale per  calti  pagani,  ecc.),  due  fra  esse  mantenutesi  per  qual- 
che tempo  nel  campo  della  scienza  :  quella  dello  stazionamento 
del  mare  a  libelli  superiori  dell'attn&Ie  e  quella  delle  irruzioni 
diluviali,  le  stesse  irruzioni,  con  cui  si  spiegavano  un  tempo  i 
eosi  detti  fenomeni  di  frizione,  cioè  i  massi  erratici  e  le  rocce 


(')  Martins,  Note  sur  «ne  warmite  de  géanl  dang  le  Ut  de  l'Aiiv,  etc. 
Bnl).  Soc.  ^ol.  de  Franoe,  II,  331.  Paris,  1H46. 

<')  Collegno,  Marm.  de  géanU  dan»  le  Tarn.  IWd.,  323. 

(')  Cotta,  Rmentópfe  bei  Frtiberg.  N.  Jahrij.  f.  Min.,  Geogo.,  Q«ol.,  n. 
Petr.,  183.  Stuttgart,  1819. 

(*)  Id.,  Qeolog.  Bnefe  atu  den  Alpen,  1J6,  eie.  Lefpeig,  1860. 

{')  Fromherz,  Oeogn.  Beobacht.  HOer  die  Diluv.-Oebilde  dee  Schuart- 
Katdeg,  etc-,  133.  Freiburg.,  1842. 

(*)  Leoahard,  Eieeentopfe,  ihr  Vorkommen  und  ihre  geoìog.  Bede»- 
Ivng.  N.  Jahrb.  f.  Min.,  Geogn.,  Qeol.,  u.  Petr.,  148.  Stuttgart,  1854. 

(')  Mosch,  Dai  Eiesengebirge,  teine  Thdler  und  Vorherge.  Leipzig,  1868. 

(')  Scheerer,  Beitràge  «ir  JCwininiM  det  SefHróm'  schen  IVictionepha- 
notMtu.  Ann.  d.  FhyBJk  n.  Chemie  v.  Fogg.,  LXVI,  287.  Leipzig.,  1845.  ~ 
Id.,  Id.  (2'  parte).  N.  Jahrb.  f.  Min.,  Geogn..  Geol.  u.  Petr.,  257.  Stuttgart, 
1849. 

(*)  Kiitorga,  Geogn.  SeobatAt.  im  sùdìichen  Finnìattd.  Verbandl.  d.  k. 
min.  Gesell.  za  St.  Peteraburg,  1850-51 . 

e?)  Krick,  Voyage  au  Tibet,  eto.  Nouv.  ann.  dea  vo^agea  et  dea  ic. 
géogr.  XXXVn,  1,  134.  Pari»,  1854. 

('')  Jackson,  Final  report  of  the  Geol.  and  Miner.  of  the  StaU  of  Netc- 
Hantpshire.  Boll.  Soo.  gèo),  de  France,  II,  319.  Paris.  1845. 
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levigate  e  striate,  poiché  realmente  alenile  delle  marmitte  di 
dnbbia  orìgine  bì  trovavano  nelle  aree  dorè  tali  fenomeni  erano 
distinti,  anzi  ad  essi  associate.  E  quando  i  massi  erratici  e  le 
rocce  levigate  e  striate  ebbeix)  una  luminosa  spiegazione  nella 
teoria  glaciale,  valse  anche  qnesta  per  spiegare  l'origine  delle 
marmitte.  Però  l'azione  glaciale  sa  dì  esse  fn  intesa  in  diversi  modi. 

Anzitutto  si  suppose  che  le  acque  procedenti  dalla  fosione 
di  antichi  ghiacciai,  scorrenti  sulla  loro  superficie,  sprofondan- 
tisi  nei  crepacci  ed  ivi  formanti  i  così  detti  mulini,  attraver- 
sassero a  partire  da  questi,  io  forma  di  cascata,  tutto  lo  spes- 
sore del  ghiaccio  fino  ad  incontrare  la  sottoposta  sede  rocciosa, 
e  coU'aiuto  di  ciottoli  della  morena  superficiale,  trascinati  in 
basso,  0  di  quelli  della  morena  di  fondo  vi  trapanassero  delle 
marmitte.  Tale  idea  nacque  in  Isvizzera  e  si  ritiene  che  Char- 
pentier  sìa  stato  il  primo  a  concepirla  a  proposito  delle  mar- 
mitte di  Sion  e  di  Bex  (').  Essa  fu  però  manifestata  quasi  con- 
temporaneamente da  Agassiz  {')  il  quale  anzi  precedette  i  geo- 
logi scandinavi  nel  supporta  applicabile  anche  alla  loro  regione 
e  più  tardi  se  ne  valse  per  spiegare  le  marmitte  di  Cohoes  (N.  Y.) 
nell'America  del  Nord  C).  La  stessa  idea  venne  accolta,  sempre 
per  le  Alpi  svizzere,  da  Hogard  ('),  e  per  la  Scandinavia  prin- 
cipalmente da  Y.  Post  {%  poi  da  Erdnmnn  (°)  e  da  altri,  e 
infine  applicata  da  Ueim  (^  alla  spiegazione  delle  marmitte  del 

(')  Charpentier,  Etwi  «ur  Itt  glaetern  «(  mtr  te  terrain  erratile  du 
ba»sin  du  Bkóne,  170,  285.  LBngaaiie,  1841. 

(<)  Agnssiz,  Untersueh.  ùber  die  Olettehtr,  186,  237, 379.SolothDn>,  1841. 
È  questa  la  traduzione  fatta  da  Vogt,  cbe  Bolo  potei  procaranoi.  del- 
l'opera francese  stampata  l'anno  prima:  AgRteìz,  Étuda  sar  le»  glaciers. 
Nenchiltel,  1840. 

(^)  Report  of  the  Regenta  of  the  Univers.  of  New  York  for  1868. 

(')  Hogard,  Beehtrches  sur  le»  glacitr»  et  tur  le»  formalvm»  errati- 
quea  de»  Alpe»  de  la  Sui»»e,  124,  125.  Epfnal,  1858. 

(^)  V.  Post,  Bidrag  (tll  jàllegi-ylorna»  kànnedvm.  Ofvera.  af  Kongt. 
VetenskapB-Akademiens  FOrhandligiar,  n.  5.  Stockholm,  1866. 

{')  Erdmann,  Expoeé  d.  format,  quattrn.  de  la  Suide.  Edit.  abrég.  par 
l'antear  ponr  l'Etranger,  3S,  Stockholm,  1868. 

(')  Hein,  Oeber  den  GleUehergarten  in  Lutern.  Vierteljabnchr.  d. 
naturforseh.  Oewll.  in  ZQrich,  XVIII,  151.  ZUrìch,  1873.  — Id.,  Band- 
biMA  d.  aUlscherìamde,  &44.  Stuttgart,  1885. 
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noto  Giardino  glaciale  dì  Lncema  ;  talché  la  teorìa  che  &  de- 
lirare alcune  marmitte  dai  mnlini  glaciali  fn  detta  Charpentier- 
Heim. 

Heìm  però,  Bu  dati  di  osservazione  dì  ghiacciai  attnalì,  aveva 
contemporaneamente  ammessa  la  possibilità,  che  le  marmitte  si 
formarselo  anche  per  le  acqne  di  foBìone,  radnnaDtìsi  sotto  il 
ghiacciaio  ed  ivi  scorrenti  iu  mscelli.  È  da  notarsi  che  l'azione 
meccanica  di  qnesti  ruscelli  sottoglacìalì  era  già  stata  presa  in 
considerazione  da  Agassiz,  Hogard  ed  altri,  ma  per  epiegare 
l'orìgine  dei  solchi  carsici,  nei  qnalì  invece  Charpentier  aveva 
fin  d'allora  intrarvednto  un'orìgine  per  dissoluzione. 

Bachmann  ('),  segnalando  alcune  marmitte  scoperte  nel  Can- 
tone di  Berna  poco  tempo  dopo  quelle  di  Lucerna,  accettava 
pei  ghiacciai  dì  poca  potenza  l' ipotesi  dei  mnlini,  ma  per  altri 
casi  ammetteva  che  a  scavare  le  marmitte  contribuissero  anche 
le  cascate  precipitantisi  sulla  fronte  del  ghiacciaio,  perchè,  egli 
dice,  negli  estesi  e  molto  potenti  ghiacciai  antichi,  non  tutta 
l'acqua  di  fusione  trovava  la  eoa  via  traverso  i  crepacci. 

Desor  (*)  attribuiva  la  formazione  delle  marmitte  alle  stesse 
acque  di  fasione,  ma  la  riportava  al  tempo  in  cui  ì  grandi  ghiac- 
ciai abbandonarono  le  aree  invase  ed  i  torrenti  che  ne  deriva- 
vano si  aprivano  la  loro  via  attraverso  al  caos  delle  morene, 
quindi  nelle  circostanze  piò  favorevoli  alla  formazione  di  ca- 
scatene e  vortici. 

Più  tardi  TJpham  0  per  alcune  marmitte  americane  ammet- 
teva la  genesi  da  mulini,  ma  la  limitava  all'inizio  della  gla- 
ciazione, quando  i  ghiacciai  non  avevano  ancora  acquistata  la 
potenza  e  la  velocità  che  raggiunsero  poscia. 

Tutte  queste  ipotesi  invocano  l'azione  dell'acqua  dì  fusione. 
Sexe  per  contro  in  Norvegia  la  rifiuta  e  ricorre  all'azione  di- 
tetta del  ghiaccio.  Dapprima  suppose  che  una  pietra  convogliata 

(')  Bachmann,  NeuentdeékU  Rietentòpfe  in  der  NÒht  vott  Bem.  Mit- 
theil.  d.  naturforsoh.  Oeaell.  a.  d.  J.,  1874, 136.  Bern,  1875.-N.  Jshrb.  53, 
1875.  -  J&hrb.  d.  gchwefs.  Alpenclnb,  X,  594.  Beni,  1875. 

(^)  Desor,  Uebtr  Rifentópfe  und  deren  Urtpnmg.  Sonnta^blatt  d«8 
BiHi(l;N.  50,  la  Dez.  1874-  Neoes  Jabrb,  437, 1875.  -  Arch.  Genève,  LVUI, 
168.  1817. 

(?)  Proceed.  of  the  Boston  Soc.  of  nat.  fabt.,  XXIV,  227.  Boston,  1689. 
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da  esBO,  incoutrando  nna  preesistente  cavità  nella  sede  rocciosa 
ed  ivi  arrestandosi,  venisse  posta  in  rotazione  dal  moviiaento 
disuguale  del  sovraincombente  ghiacciaio,  e  la  cavità  cosi  allar- 
gata fosse  snccessivamente  da  altre  pietre  e  da  ghiaia  trasfor- 
mata in  marmitta  (').  Più  tardi  fece  intervenire  il  fenumeno  del 
rigelo,  supponendo  che  il  ghiaccio  stesso,  compresso  entro  pree- 
sistenti cavità,  potesse  esercitare  in  modo  analogo  e  coll'ainto 
di  corpi  strofinanti  un'azione  di  trapanamento  (')■  È  difficile 
giudicare  di  queste  ipotesi  senza  nna  conoscenza  delle  marmitte 
scandinave,  cni  vennero  applicate.  Ad  ogni  modo  esse  non  ebbero 
aderenti,  almeno  neli'  Europa  centrale,  dove  per  la  spiegazione 
delle  marmitte  glaciali  si  preferirono  le  due  ipot«si  principali, 
entrambe  accolte  da  Heim,  quella  delie  cascate  di  mulini  gla- 
ciali e  qnella  dei  niscelli  sottoglaciali. 

Contro  la  prima  ipotesi  sorsero  presto  op)ioB)tori.  L'obbiezione 
capitale,  dipendente  dall 'avanzarsi  del  ghiacciaio,  già  intravve- 
dnta  dai  proponenti  e  non  disconosciuta  dai  posteriori  sosteni- 
tori di  quella  ipotesi,  fa  accennata  prima  del  1845  da  Jackson, 
il  quale  di  fronte  ad  nna  marmitta  esistente  nel  New  Hamp- 
shire in  America,  posta  sullo  spartiacque  fra  due  fiumi,  ammise 
bensì  che  la  presenza  dì  un  ghiacciaio  avrebbe  potuto  dar  na- 
scimento ad  una  cascata,  ma  soggiunse:  i  ghiacciai  non  sono 
abbastanza  staeionam  da  produrre  simili  effetti. 

La  stessa  obbiezione  informò  nel  1S74  l'i^totesi  <ii  Bachmann; 
ma  fu  Sexe  il  primo  a  scendere  in  campo  con  maggior  copia 
di  argomenti  nella  citata  memoria  dello  stesso  anno  (On  giants" 
caldrons).  Alcuni  dei  suoi  ragionamenti,  che  mirano  ad  esclu- 
dere l'azione  dell'acqua  nella  formazione  delle  raannitte  per  so- 
stituirvi quella  del  ghiaccio,  bouo  certamente  oppngnabili  ;  non 
cosi  quelli  particolarmente  diretti  contro  l'ipotesi  di  Charpen- 
tier,  che,  come  dissi,  era  stata  adottata  per  la  Scandinavia  da 

(')  Sexe,  Marker  ffUr  en  lintid  t  Omtgntn  af  B>irdangerfjoTden{Qon 
annessa  tradus.  frane.:  Traees  d'une  epoque  gìaciaire  dans  les  environ* 
du  fjord  (golfe)  de  Hardanger).  Univ.  Program.  Christiania,  1866. 

(')  Seie,  Jdttegryder  og  gamie  Strandìinier  i  fast  Klippe  (con  an- 
nessa parziale  tradnz.  inglese:  On  gianW  eaìdronÉ).  Univ.  Pn^ram. 
Chrietiania,  1«74. 
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V.  Post.  Se  è  fuor  di  dubbio,  egli  dice,  clic  l'acqua  di  fusione, 
scorrente  alla  superficie  di  un  ghiacciaio,  possa  precipitare  in 
un  crepaccio  e  formarvi  un  molino,  ninno  sa  però  per  qnali  vie 
e  in  qual  forma  essa  raggiunga  la  sottoposta  sede  rocciosa.  Le 
osservazioni  dell'autore  e  di  altri  glacialisti,  e  specialmente  gli 
scandagli  fatti  più  volte  nei  mulini,  tenderebbero  a  provare  che 
quell'acqua,  almeno  nei  ghiacciai  potenti,  anziché  come  cascata 
unica  vi  arrivi  invece  sparpagliata  e  per  vie  oblique  e  curve. 
I  mulini  sì  spostano  col  movimento  del  ghiacciaio  e,  dato  che 
un  condotto  verticale  vi  esista  al  dì  sotto,  questo  per  la  disu- 
guale velocità  nei  diversi  punti  della  massa  deve  neeessaria- 
mente  inflettersi,  se  non  chiudersi.  R  infatti  i  mnlini  muoven- 
dosi sono  presto  messi  fuori  d'uso,  e,  pel  formarsi  di  nuove 
fenditure  nel  ghiacciaio,  sono  sostituiti  da  altri,  destinati  alla 
stessa  sorte  ;  talché  spesso  in  piccola  area  vedonsi  parecchi  mu- 
lini di  cui  uno  solo  attivo.  Come  può  supporsi  clie  in  queste 
circostanze  il  loro  sbocco  si  mantenga  fìsso  nello  stesso  punto 
pel  tempo  necessario  a  scavare  una  marmittaV  Tult'al  più  potrà 
scavarvi  dei  solchi.  Infine  mentre  una  cascata  esterna  colpisce 
per  secoli  lo  stesso  punto  di  roccia,  una  cascata  ncir  interuo 
del  ghiacciaio,  ammesso  che  possa  formarsi,  ha  un'jtzione  inter- 
mittente, perchè  i  mnlini  funzionano  soltanto  d'estate  e  di  giorno, 
si  indeboliscono  la  notte  e  nel  lungo  inverno  delle  regioni  gla- 
ciali si  arrestano  completamente. 

Queste  obbiezioni  vennero  in  parte  ripetute  da  Gurlt  (')  in 
Germania,  e  da  Htìfer  (')  in  Austria.  Hi>fer,  confutando  la  ipo- 
tesi di  Sexe  sulla  formazione  delle  marmitte  per  l'azione  diretta 
del  ghiaccio,  ne  accoglie  i  dubbii  sull'azione  delle  cascate  dei  mu- 
lini ;  osserva  che  questi  si  spostano  con  maggior  velocità  nel  tempo 
in  cui  l'acqua  è  più  copiosa,  quindi  souo  più  attivi,  sicché  se  una 
marmitta  e  iniziata  da  essi,  i  ciottoli  che  vi  rotano  sono  presto  ab- 
bandonati, salvo  eventualmente  rimettersi  in  azione,  se  almeno 
dopo  un  anno  si  riproduce,  determinato  dalla  contìgnrazione  del 


(')  Gurlt,  Ueber  Sieaenkesid  oder  Stntdtllòchtr.  Verhandl.  d.  natur- 
hisl.  Ver.  d.  preus.  Rheinlande  u.  Westfalens,  XXXIII,  32.  Bonn,  1876. 

(')  Hiifer,  IHe  Félsentopfe  {Riesenkesstl)  bei  J%1scfcocA.  N.  Jabrb. 
f.  Min,  Geol.  u.  Pai.,  1.  Stuttgart,  1878. 
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gnolo,  nn  altro  crepaccio  e  qnìndì  no  altro  mulino  nello  stesso  Inogo. 
La  minor  velocità  del  ghiacciaio  presso  il  bqoIo  non  basta  ad 
eliminare  l'obbiezione,  a  meno  che  qnella  velocità  sia  straordi- 
Darìamente  ridotta  per  impedimenti  nel  letto  del  ghiacciaia.  Per 
ciò  consiglia  d'andar  canti  nell' applicare  l'ipotesi  dei  mulini 
alla  spiegazione  delle  marmitte,  e  intanto,  per  quelle  che  de- 
scrive dì  POrtschach  presso  il  Iago  di  Wiirth  in  Csrìnzia,  la 
rifiata  adottando  l'ipotesi  dei  macelli  glaciali. 

Ma  la  m&ggìQT  opposizione  alla  ipotesi  Charpentier  sorse 
il  1880,  nello  stesso  laogo  dove  era  nata,  per  parte  di  Baltzer  ('). 
Qnesti  per  quanto  abbia  esplorato  ghiacciai  attnali  non  vi  notò 
marmitte  se  non  nell'alveo  dei  mscelli  glaciali.  Pel  resto  si  vale 
degli  stessi  argomenti  già  svolti  da  Sexe:  l'instabilità  nella 
posizione  dei  mnlini,  qnindi  la  breve  dnrata  e  inoltre  l' inter- 
mittenza della  loro  azione  ;  aggiungendo  fra  le  cause  di  qnesti 
fatti  l'eventuale  loro  ostrnirsi  per  caduta  di  detriti.  È  parimenti 
d'avviso  che,  per  l'obliquità  dei  canali  che  raggiungono  la  sede 
del  ghiacciaio,  tutt'al  più  vi  sì  formeranno  dei  solchi.  Accenna 
al  fenomeno  dell'arretramento  delle  pareti  n>cciose  delle  cascate 
ordinarie,  senza  esplìcitamente  estenderlo  alle  pareti  di  ghiac- 
cio delle  cascate  glaciali,  e  infine,  pur  non  negando  la  possi- 
bilità che  qualche  marmitta  derivi  da  un  mulino,  ritiene  che 
quelle,  cui  sì  attribuisce  questa  orìgine,  sieno  in  maggior  parte 
dovute  ad  antichi  corsi  d'acqua  e  quindi  sieno  preglaciali.  Se- 
condo le  circostanze  da  cui  sono  accompagnate,  potrebbero  poi 
essere  interglaciali  od  anche  glaciali  nel  senso  di  essere  pro- 
dotte dai  niseelli  scorrenti  sotto  il  ghiacciaio,  come  era  stato 
ammesso  da  Heim  ;  o  potrebbero  essere  postglaciali. 

Contro  questi  argomenti  l'ipotesi  Charpentier  trovò  nuovi 
difensorì  nei  geologi  tedeschi,  specialmente  in  rìguardo  alle  mar- 
mitte, che  sì  andavano  scoprendo  nella  Germania  settentrionale 
e  che  erano  considerate  come  un'altra  prova  della  glaciazione 
di  quella  regione.  Fra  di  essi   Berendt  (')  constatò,  contro  le 


(')  Baltzer,  Der  mechan.  Coniaci  ron  Gneiss  «nd  Knlk  in  Bemer- 
Obfrltmd.  Beitr.  zar  geol.  E&rte  d.  Schweiz,  XX,  261.  B«ni,  1S80. 

(■)  Berendt,  Zur  EntslAung  ron  BiesmtOpftn,  N.  J&hrb.  f.  Min.  Oeol. 
u.  Pai.  n,  121.  Stuttgart,  1881. 
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«sserrazioni  di'  Baltzer,  l'esistenza  di  marmitte  sall'area  abban- 
donata da  ne  ghiacciaio  attuale  in  regresso,  fuori  dell'alveo  dei 
mscelli  glaciali  (Bosenlani  nel  Bernese).  E,  senza  precisamente 
ammettere  che  tnttì  i  roolini  generino  altrettante  marmitte,  so- 
stiene che  il  movimento  del  ghiacciaio  non  è  di  ostacolo  alla 
derivazione  di  queste  da  quelli,  principalmente  perchè  i  crepacci 
generatori  dei  mulini  tendono  a  riprodursi  nello  stesso  punto 
(ciò  che  era  giJt  stato  notato  da  Cbarpentier,  Agaasiz,  Hitfer,  ecc.), 
e  poi  per  le  stesse  ragioni  per  cui  l'estremo  di  nn  ghiacciaio, 
ad  onta  dell'avanzarai  di  questo,  ai  mantiene  per  decine  d'anni 
nello  stesso  ponto.  Prendendo  poi  occasione  da  una  osserva- 
zione di  Baltzer  suU'  arretramento  delle  pareti  rocciose  delle 
«ascate  ordinarie,  estende  il  fenomeno  alle  cascate  glaciali;  e 
se  queste  indietreggiano,  egli  dice,  mentre  il  ghiacciaio  si  avanza, 
potranno  sempre  verificarsi  dei  casi  di  equilibrio  fra  i  due  mo- 
vimenti, sicché  lo  sbocco  di  nu  mulino  rimarrà  lungo  tempo 
davanti  ad  un  punto  per  trapanarvi  nna  marmitta.  Con  ciò  si 
spiega  il  fatto  (ed  è  questa  osservazione  originale  ed  importante), 
che  le  marmitte  sono  raramente  isolate,  per  lo  più  sono  raggrup- 
pate ;  le  marmitte  gemelle  o  tergemini  sono  appunto  una  prova 
della  oscillazione  delle  cascate  glaciali.  Kù  è  infine  necessario 
supporre  che  da  un  mulino  l'acqua  precipiti  salta  sede  del  ghiac- 
ciaio con  un  condotto  verticale,  essendo  indifferente  per  la  teorìa 
che  quell'acqua  vi  giunga  frazionata  in  due,  in  tre,  in  dieci 
cascate,  o  colpisca  la  roccia  in  direzione  obliqua. 

Che  la  controversia,  dopo  questo  dibattito,  sia  chiusa  non 
può  dirsi.  Nella  seconda  metà  del  secolo  XIX  la  letteratura 
straniera  è  parìmenti  ricca  sull'argomento  delle  mannitte.  Tranne 
qualche  caso,  le  descrizioni  di  esse  sono  accompagnate  da  una 
discussione  o  da  nn  cenno  sull'origine.  Molte  furono  spiegate 
indipendentemente  dai  ghiacciai  o  perchè  cadenti  fuor  dell'area 
di  loro  invasione  o  perchè  con  evidenza  o  con  probabilità,  se- 
condo le  viste  de!  singoli  autori,  spiegabili  per  altre  cause. 
Kc  cito  alcune  in  nota,  fra  le  principali,  prese  da  diversi  paesi  : 
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dalla  Russia  (■),  dalla  Oermania  ('),  dall'Ungheria  (^,  dalla 
ScacdinaTia  ('),  dall'America  (Colorado)  {*},  dall'  India  (*),  dal- 
l'Arabia {')  e  dall'Egitto  (*). 

Più  numeroBC  sono  le  marmitte  cui  fn  attribuita  nn'fflrig^ne 
glaciale.  Ma  per  molte  di  esse  l'attribuzione  venfte  accompagnata 
da  dnbbiì  o  rìBerre,  o  non  fn  specificato  se  si  tratta  di  mulini 
0  di  ruscelli  gottoglaciali.  Tali  sono  in  Europa  le  marmitte  dì 
Dttnhof  presso  Riga  nella  Uvonift  (')  e  quelle  di  divèrse  loca- 
lità della  Slesia  ('"};  inoltre  le  marmitte  di  Steyregg  nell'Au- 
stria superiore  (")  e  delle  valli  di  Falteu  e  Liesing  nella  Sti* 


(>)  HelmerMU,  Uebtr  Dil*viaì-ErgckHn,  tn  Stusland.  N.  Jahrh^. 
f.  Min.  Geogn.  Geol.  u.  Petr.  27.  Stuttgart.  1860.  —  Id.,  Die  Steinkoh. 
Itnformat.  dee  Uraìs,  etc.  Bull,  de  l'Acad.  imp.  d.  se.  XI,  55.  St.  Pétera- 
boiirg,  18G7.  —  Id.,  I>as  Vorkoinmen  vnd  die  EnUtehuiig  dtr  Jtiexen- 
ktssel  in  Finnland.  Mém.  de  l'Acad.  impér.  d.  8c,  XI,  N.  12.  Si.  Pé- 
terebonrg,  1867.  —  Id.,  Jii*»ent6pfe  in  Cttrland.  Zeitach.  der  deut.  geoU 
GeselL  XXXII,  631.  Berlin,  1880. 

(*)  Runge,  Veber  anslehfnde  Jurageat.  im  Reg.  Bexirk  ^-oaihtrg,  Zeitacb. 
(I.  deut.  geol.  Gespll.,  XXII,  53.  Berlin,  1870.  —  Lehmann,  Uth*r  Hie- 
tentópfe  im  ChemniUthaU.  Silz.  Ber.  d.  naturf.  GeselL  zu  Leipzig,  50, 
1874. 

(*)  Vi*denz,  Ufber  tinen  Idettnlopf  in  der  kàken  Taira.  N.  Jahrb.  f. 
Min.  Geol.  u.  Pah,  287.  Stuttgart,  1876. 

(<)  ReuBcb,  Jettégryder  danntde  af  Elve,  N.  Magiz.  for  Naturvi- 
denak.  XXIV,  337.  Christiania,  Itìld.  —  Id.,  Siaenkmeì  ron  Fìutien  gè- 
bildet.  N.  Jahrb.  f.  Min.  Geol.  ii.  Pai.  II,  193.  Stuttgart,  1880. 

(')  Wheeler,  Hep.  vpott  geogr.  and.  geol.  explorationt  and  suricey», 
WeM  of  the  101  mend.  Ili,  Part  I  (Gilbert),  73.  Washington.  1875. 

(^)  Feistmantel,  Ueber  Rietenkeisél  in  dtn  EajtnahalMgein.  N.  Jahrb. 
f.  Min.  Geol.  ii.  Pai-,  609.  Stuttgart,  1877. 

(')  Jousseaume,  Sur  la  perforai,  d.  roeltfs  basaìt.  du  goìfe  d'Aden,  eie- 
Compt.  rend.  CXV.  1342.  Paris,  1892. 

(*)  BrunheB,  Sur  Im  marmites  dea  floU  gritnit.  de  Ui  cntaraele  d'A»~ 
nounn  (Haiite-Egypte).  Ibid.  CXXIX.  354,  1899. 

(°)  Grewingk.  Ueber  cylindr.  Strudel-und  Sicfcergruben  im  deton. 
Gypslager,  etc.  Sitz.  Ber.  d.  dorpator  naturf.  Gcsell.  Dorpat.  1860.  — 
N.  Jabrb.  I,  425,  1881. 

('")  Gmiier,  Ueber  Rietenkesael  in  Schlesien.  Zeitscbr.  d.  deut.  geol. 
Oesell.  XXXII,  183.  Berlin.  1880. 

{")  Connenda,  RiesenUipfe  bei  Steyregg  in  Oberòtteintch.  VeihandL 
d.  k.  k.  geol.  Reichsanat.  308.  Wieu,  1884. 
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ria  ('),  e  quelle  delln  Doller  in  Alsazia  (').  Tali  in  America  le 
marmitte  di  California  (-'),  e  qaelle,  recentemente  descritte,  di 
Georgetown  e  viciDanze  nello  Stato  dì  Maine  (').  In  questa  ca- 
tegoria potrebbe  comprendersi  anche  la  singolare  marmitta  posta 
galla  cima  dell'  Hinterstock  in  Isvizzera,  che  fu  supposta  deri- 
vata o  da  uu  mulino  glaciale  o  da  una  eseavazione  fluTiale  in 
tempi  preglaciali  ('). 

Gli  autori  che  adottarono  in  massima  l'ipotesi  Charpentìer 
delle  cascate  ghtciali,  talora  con  qualche  variante  nel  processo 
di  formazione,  dopo  Heim,  Bachmann,  Upham  e  gli  altri  più 
antichi  sovra  menzionati,  sono:  Briigger  e  Ueusch  {")  per  le 
marmitte  dì  Cristiania;  e  Niitling  (^)  per  quelle  di  Rttdersdorf 
presso  Berlino.  Quest'ultimo  autore  estese  la  stessa  spiegazione 
alle  marmitte  di  Wapno  nel  gesso,  da  Kunge  già  attribuite  ad 
invasioni  diinviali.  Inoltre  vanno  ricordati  Zeise  ("}  per  le  mar- 
mitte dell'  Holstein  e  Berendt  per  qnelle  di  diverse  altre  parti 
della  Crermania  Bettentrìonale  (^)  e  dei  monti  Sndeti  (").  Com- 

{'ÌI>eU,AUeGletMhtr»chliffeaiudemPaltmtìtaleundRÌt»enUipft6to. 
Verhaudl.  d.  k.  k.  Reichaanst.  423.  Wien,  1896. 

(')  Grad,  Décoan.  d'une  marmitt  gìae.  dan»  la  rallée  de  la  Dolltr. 
Boli.  Soc.  d'hbt.  nat.  do  Colmar,  1B83188B.  —  N.  Jahrb.  II,  148,1887. 

(^)Tamer,  Olaeial  potAoiMÌnCalt/ornM.  Amec.Joarnal  of  ScXLIV, 
453.  New  Havon  (Conn.),  1892. 

(')  Manning,  Olaciaì  pot-holei  in  Maine.  Proceed.  of  the  Portland 
Soc.  of  uat.  hist.  II,  185.  Portland  (Maine),  1901. 

(")  Baltier,  Einige  NatHrmeriwurdigkeiten  de»  HasliOK^.  Jahrb. 
d.  Bchweii.  Alpenclnb,  XXIIl,  498.  Bern,  1888. 

(^)  Brfigger  u.  Renach,  RietenJceMel  bei  Chrittiania.  Zelt.  d.  deut. 
geol  GeBell.  XXVI,  783.  Berlin,  1874.  —  Id^  Oiants'  kettles  al  Cfcri- 
■itotiM.  Qnart  Joorn.  Geol.  Soc.  XXX,  750.  London,  1874. 

C)  Netlin^,  Uebtr  das  Vorl^mmen  con  Biettnìiestel  tm  Mugehelkalk 
TOH  Rudertdorf.  Zeit.  d.  deat.  geol.  Oeaell.  XXXI,  339.  Berlin,  1879. 

(')  Zeiie,  Ueber  da»  Vorkommen  «w  Rie»er^ie*teln  bei  Làgerdorf. 
Ibid.  XXXIX,  513,  1887. —  Secondo  la  recensione  di  questo  scritto  in- 
serita nel  N.  Jahrb.  (1889.  I,  137)  sembrerebbe  si  tratti  di  marmitte 
formate  da  roscelli  sottoglacìali.  Ma  il  testo  chiaramente  le  riferisce  a 
crepacci  del  ghiacciaio. 

(*)  Berendt,  Ueber  Riettntòpfe  und  ihre  aUgemeine  Terbreit.  in  Nord- 
BeuHehland.  Zeitsch.  d.  deut.  geol.  Oesellsch.  XXXII,  66.  Berlin.  1880.  — 
Id.,  Sietettktggeì  bei  XJelren,  etc.  Jahrb.  d.  k.  prenss.  geol.  Landesantt. 
f.  1880,  Sep.  Abd.  Berlin,  1881. 

(">)  Berendt,  jSpwrM  einer  VergUtidi.  d.  SiMengebirgit.  Jahrb.  d.  k. 
preiiBs.  geol.  Laudesanst.  fitr  1891,  Sep.  Abd.  Berlin,  1S92. 
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piono  l'elenco,  che  non  pretendo  sia  completo,  le  manoitte  di 
Cohasset  (Mass.)  nell' America  del  nord  descritte  da  Bonvé  ('),  e, 
per  tornare  in  Isvizzeia  donde  presi  le  mosse,  quelle  bellissime 
del  Maloja  nei  Origionì,  alle  qnali  Tamozzer  (')  diede  addi- 
rittura il  nome  dì  mnlìnì  glaciali  (Gletschermuhìen),  ciò  che  non 
80  se  altri  abbia  fatto  prima  di  lai. 

Infine  non  trovai  che  poche  marmitte  alle  quali  sia  stata 
decisamente  attribuita  nna  derivazione  da  mscelli  sottoglaciali  ; 
sono  quelle  della  Carinzia  illustrate  da  HOfer  e  ^k  ricordate. 
I  Vallot  {\  che  in  uno  scritto  sulle  marmitte  dei  Pirenei  ten- 
tarono uno  studio  geometrico  della  superficie  di  trapanamento, 
sostennero  la  stessa  deiivazioDe,  ma  non  danno  alcun  esempio. 
Le  marmitte  ecoperte  il  1890  nella  stazione  di  Berna  furono 
riferite  da  Baltzer  (')  ad  un  ruscello  sgorgante  da  un  ghiacciaio, 
non  scorrente  sotto. 

Sembra  quindi  che  l'ipotesi  dei  mulini  glaciali  abbia  an- 
cora la  prevalenza;  però  è  degno  di  nota  il  fatto  cbe,  nei  più 
autorevoli  moderni  trattati  di  geologia  d'oltralpe,  di  essa  poco 
0  punto  si  parta.  Lapparent  ('')  indica  marmitte  di  cascate,  dì 
fiumi,  di  lìdi,  di  ruscelli  sottoglaciali,  non  di  mulini.  Cosi  Cred- 
ner  (°).  Solo  Neumayr  Q)  fa  riserva  per  le  marmitte  della  Ger- 
mania del  nord,  dove  il  movimento  dei  ghiacciai  doveva  essere 
stato  più  lento,  che  nei  ghiacciai  alpini. 


(')  Bouvé,  Indian  potholts  or  giani*'  keltìes  offoreign  wrilert.  Pro- 
ceed.  of  the  Boston  Soc  of  nat.  hist.  XXIV,  S18.  Boatoo,  1889. 

(*)  Tarnuzzer,  Hit  Gletachermóhlen  attf  Maìoja.  Jshre«ber.  d.  natnr- 
forach.  Oesell.  0»ubflnden'fi,  XXXIX,  25.  Chur,  18%. 

{^)  Vallot  J.etH.,  Lei  marmitte  de  géaiite,  formatùm  etfomu  géometr. 
Paris,  1891. 

(*)  Baltzer,  Ueber  die  Rieeentòpfe  welofte  bei  der  Sahnfiofenceil.  t« 
Bem  ^um  VoruAein  gekommen  sind.  Mitth.  i.  naturfor.  Geeell.  in  Bern 
«US  d.  J.  1890,  VI.  Bern,  1891.^  Id.,  Der  diluv.  Aargìetscher,  etc.  Bei- 
triige  7,.  geol.  Karte  d.  Schwelz,  XXX,  83.  Bern,  18%. 

{^)  Lapparent,  Traile  de  gioì.  IV  édit.  172,  242,  290.  Pari»,  1900. 

('■)  Credner,  Eìem.  d.   Geol.  VII  Aufl.  231,  719.   Leipzig,  1891. 

(^)  Neamayr,  Storia  della  terra.  Tradnz.  Hoschen,  I,  432,  494.  To- 
rino, 1896.  —  Neumayr  attribuisce  a  Baltzer  la  pstemità  delle  obbie- 
zioni oontro  la  ipotesi  dei  mulini;  ma  vedemmo  come  qnesti  sia  stato 
preceduto  da  Hdfer,  Gnrlt  e  specialmente  da  Seze. 
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Tatto  qnanto  precede  riguarda  marmitte  fnorì  d'Italia.  Da 
noi  il  fenomeno  della  loro  formazione  fn  certamente  osservato 
prima  che  altrove  (poiché  il  detto  :  gutta  cavat  lapidem,  che  lo 
sintetizza,  era  già  proverbiale  preeeo  i  latini),  ma  sembra  non 
abbia  destato  on  grande  interesse  presso  i  nostri  primi  geologi. 
Collegno  che  col  suo  trattato  si  proponeva  d'insegnare  la  geo- 
logia agli  italiani  con  esempii  presi  in  Italia,  accenna  agli  scavi 
cilindrici  che  si  formano  nei  torrenti,  ma  non  ne  cita  alcuno  ('). 
Pilla  tace  sovra  di  essi  (*),  mentre  fino  dal  1832  aveva  pur 
notato  la  conca  scavata  nel  calcare  da  una  cascata  presso  Mog- 
gio nel  Frinii  (°).  Osservazioni  analoghe  isolate  di  qnei  tempi 
non  mancano,  ma  non  ne  feci  una  ricerca  esauriente.  Gastaldi 
nel  1867  (')  notò  le  marmitte  fluviali  del  Ponte  delle  Scale  nella 
valle  di  Balme,  e  il  bel  gruppo  dì  quelle  della  Stura  di  Lauzo,  che 
più  tardi  farono  illustrate  da  Virgilio  (^).  Di  tali  marmitte,  dopo 
d'allora,  come  pure  di  quelle  dovute  a  cascate,  se  ne  segnala- 
rono in  gran  numero,  un  pò  da  per  tutto,  nelle  Alpi  e  negli 
Appennini  ;  alcune  descritte  in  monografie  regionali  come  quelle 
liguri  {"),  altre  solo  occasionalmente  menzionate  in  scritti  di 
geologi,  geografi  ed  alpinisti.  Così  si  osservarono  marmitte  co- 
stiere. Non  ne  do  l'elenco  che  sarebbe  troppo  lungo  e  necessa^ 
riamente  incompleto. 

In  Italia  inoltre  al  dibattito  sulla  origine,  che  fa  cosi  vivo 
oltralpe,  si  è  preso  scarsa  parte.  Soltanto  Virgilio  (^  combattè 
la  derivazione  delle  marmitte  dai  mulini  glaciali,  riproducendo 
gli  argomenti  svolti  da  Hofer  e  corroborandoli  con  importanti 
osservazioni  di  glacialiBti  (Agassiz,  Tyndall,  Hogard  ecc.)  che 
dimostrano  la  impossibilità  die,  col  movimento  del  ghiacciaio, 

(')  Collegno,  Eìem.  di  gtcA.  prat.  e  Uor.  il.  Torino,  1847. 

(')  Rita,  Tratt.  di  geologia.  Pisa,  1847-1861. 

(*)  Pilla,  OxMTv.  geogn.  che  poetono  farti  ìungo  ìa  ttrada  da  Napoli 
a  Vienna.  Napoli,  1834. 

(*)  Gastaldi,  Alcuni  dati  sulle  punte  alpine  eituate  fra  la  Levanna 
e  il  Boceiamelone.  Boll.  C.  A.  I.  a.  10-11,  272,  Torino,   1867. 

(*)  Virgilio,  Le  marmitte  dei  giganti  del  Ponte  dA  Boc {tanto).  Atti 
r.  Acoad.  dello  Bciense,  XVII,  773.  Torino,  1881-89. 

(')  iBsel,  Liguria  geolog.  e  preielor.  I,  116.  Genova,  1992. 

O  Virgilio,  Sul  mododi  format,  delle  marmitte  dei  giganti.  Boll.  C.  A.  I., 
1886,  XIX,  105.  Torino,  1886. 


DigilizedbyGoOgIC 


2S8  P.  SALMOJRAGHI 

il  fenomeno  si  compia.  Le  osflerrazioDÌ  di  Baltzer  (I.  e.  1880), 
benché  anteriori,  non  vi  sono  citate,  forse  perchè  la  nota  di 
qaesto  autore  contro  la  ipotesi  Charpentier  è  nascosta  come  ap- 
pendice alla  saa  opera  sulla  geologia  delle  Alpi  bernesi,  e  può 
facilmente  sfoggiire  ad  nna  ricerca  bibliografica. 

In  Italia  hanno  dominato  e  per  lo  più  dominano  tuttora  le 
idee  popolarìzzate  da  Stoppani,  cbe,  se  nei  snoi  trattati  di  geo- 
logia non  aveva  toccato  1'  argomento,  nelle  opere  posteriori  (') 
invece  e  precisamente  dopo  aver  veduto  nel  1875  le  marmitte 
ùi  Vezzauo,  divenne  un  convinto  ed  eloquente  sostenitore  della 
ipotesi  Charpentier.  Non  disconobbe  egli  la  difficoltà  proveniente 
dall'avanzamento  del  ghiacciaio,  ma,  con  «n'idea  originale,  la 
eliminava  ammettendo  la  eventuale  compensazione  di  quell'avan- 
zamento coli'  arretramento  della  cascata  glaciale  (*),  Un  amio, 
qualche  mese,  anche  pochi  giorni  (egli  scrive)  possono  bastare, 
))erchè  una  raduta  d'acqua  di  un  mulino  glaciale,  traforando 
in  un  pozzo  verticale  tutto  il  ghiacciaio  e  supplendo  colla  in- 
tensità della  forza  alla  breve  durata  dell'azione,  scavi  una  mar- 
mitta targa  e  protenda  quanto  si  vuole  in  seno  alla  roccia  più 
dura.  Lo  Stoppani  aveva  ana  cosi  decìsa  opinione  al  riguardo,  cbe 
in  uno  scritto  che  fu  pubblicato  dopo  la  sua  morte  (')  e  del  quale 
ebbi  comunicazione  dal  prof.  Malladra,  trovo  le  seguenti  parole: 
«Chicchessia,  sia  pure  giovinetto  in  calzoncini,  o  signorina  in 
»  vesticciola  fino  ai  ginocchi,  un  pò  che  abbia  di  sale  in  zucca, 
»  deve  essere  in  grado  di  diatingnere  a  colpo  d'occhio  le  vere 
»  marmitte  dei  giganti  scavate  dagli  acticbi  ghiacciai  dalle  mar- 
»  miite  dei  torrenti*. 

(')  Stoppimi,  Le  marmitte  dei  giganti.  L«  prime  letture,  VII,  183- 
Milano,  1876.  —  Ann.  Soe.  Alp.  trid.  1877,  156.  Milano,  1878.  ~  Id., 
L'era  neozoica,  93.  Milano.  1880.  —  Id.,  Il  bel  paese,  3"  eóìz.  619.  Mi- 
taao,  1881,  e  suocessive  edizioni  della  ateaMi  opera. 

(')  L'arretrarsi  delle  cascate  glaciali,  che  non  ni  consta  compro- 
vato da  osservazioni  dirette  e  che  puree  diventato  il  principale  arg'omento 
dei  sostenitori  della  ipotesi  Charpentier,  fu  posteriormente  accennato 
anche  da  Berendt  nel  Neue»  Jahrbudt  di  Stoccarda  (1.  e.  1881),  cio^ 
cinque  anni  dopo  Stoppani. 

(^)  Stoppani,  La  VaUasiina  e  ti  territorio  di  Lecco.  La  cascata  ddla 
Troggia.  Le  marmiiiU  dei  giganti  a  Spirola  pretto  Lecco.  Lecco,  1891. 
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Le  Tnarmitte,  die  nell'nltimo  quarto  del  secolo  XIX  si  sco- 
persero nei  versante  meridionale  delle  Alpi  e  che  non  appari- 
vano dovate  a  torrenti  od  a  cascate,  vennero  dai  rispettivi  bco- 
pritorì  od  ilìuBtratori  ritenate  procedenti  da  mulini  glaciali.  La 
maggior  parte  di  esse  trovasi  nel  Trentino.  Tali  anzitutto  quelle 
di  Vezzaiio,  che  primamente  segnalò  Stoppani  e  Apollouio  de- 
scrìsse (');  tali  quelle  della  Valle  Latrina  e  Val  Giumeta  fatte 
conoscere  rispettivamente  da  de  Cobelli  (*)  e  da  Lovisetto  (*); 
tali  infine  quelle  di  N'ago  esaurientemente  illustrate  da  Tre- 
ner  (*).  Nelle  prealpi  lombarde  ricordo  fra  le  altre  le  marmitte 
di  Lecco,  sulle  quali  scrisse  Stoppani  (^)  e  più  am|)iamente  Ger- 
menati  ("l,  e  quella  della  valle  della  Cosia  presso  Como  sco- 
perta e  vuotata  da  Corti  (').  Ad  esse  deve  naturalmente  ag- 
giungersi il  pozzo  di  Tavemola  che  Amighetti  parimenti  spiega 
con  un  mulino  glaciale.  Cosi  altrove  la  stessa  orìgine  venne 
con  qualche  ri8er>-a  attribuita  da  Viglino  (")  alle  cavità  tubu- 
lari,   profondissime,  esistenti  a  pie   del  Marguareis  nelle  Alpi 

(')  Apollonio,  J  pozii  glaciali  di  Veitano.  Ann.  Soc.  Alpin.  trident. 
1879-1880,  37.  Bovewto,  1880.  —  D.  E.  G.,  Id.,  Ibid.  1878-1879,  281. 
Bor^o,  1879. 

(')  de  Cobelli,  La  marmitta  dei  giganti  dtlla  ralle  Lagarina  ecc. 
IX  pubblic.  Museo  civico.  Rovereto,  1886, 

(')  Lovisctto,  Di  alcune  marmitte  di  giganti  nel  Trentino.  Auu.Soc. 
Alpin.  trident.  XIX,  17.  Hovereto,  1896. 

{*)  Trener,  I  pozti  glaciali  di  h'ago.  Tridentiim,  II,  325.  Trenlo,  1899. 
—  Un  altro  gruppo  di  marmitte  ealate  preeeo  Nago,  gii  iodicAto 
da  Stoppani,  m»,  sembra,  non  anooia  deBCrìtto.  (Tridentam,  III,  42. 
1900). 

(')  Sttippaui,  l.e  marmitte  dei  giganti  a  Spirala  presfo  Lecco.  Per- 
severanza, N.  11023.  Milano,  18  giugno  18!t0.  —  Id.,  op.  cit.  1891. 

(')  Cermenati,  Le  marmitte  dei  giganti  acoperte  a  Lecco.  Riv.  ital. 
di  se.  nat.  X,  90,  101.  Siena,  1890.  —  Rlv.  mena.  C.A.I.  IX,  381.  To- 
rino, 1890. 

(')  Corti,  Le  marmitte  dei  giganti  nella  valle  delia  Coma  in  etmttne 
di  Camitago  Volta.  L'Ordine.  Como,  20  dicembre,  1892,  —  Id^  Sopra 
vna  marmitta  dei  giganti  nella  ralle  della  Conia.  Riv.  mens.  C.  A.  I.,  X II, 
39.  Torino,  1893. 

(*)  Viglino,  IC/icuTgioni  e  studii  preliminari  tulle  Alpi  marittime.  Boll. 
C.  A.  I„  XXX,  244.  Torino,  1897. 
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marittime,  e  da  Brian  (')  alle  piccole  cavità,  sparse  snl  ver- 
sante settentrionale  dell'Appenuino  parmense  tra  i  monti  Mal- 
passo  ed  Orsaro,  alcune  in  rocce  in  posto,  altre  in  pietre  isolate. 

Il  ragionamento,  che  si  suol  fare,  è  lo  stesso  che  fece  prima- 
mente Charpeutier  davanti  alle  marmitte  di  Sion  e  dopo  di  ini 
molti  altri  stranieri.  Una  marmitta,  cioè,  che  non  k  riferibile 
ad  acque  attuali,  se  si  trova  nell'area  invasa  da  un  antico  ghiac- 
ciaio, viene  ritenuta  glaciale  e  gniudi  generata  da  un  mulino. 
Raramente  poi  mancano  sproni  rocciosi  laterali  nelle  vicinanze; 
e  questi  si  invocano  da  taluni  per  spiegare,  coU'ostacolo  creato 
al  movimento  del  ghiacciaio,  la  persistenza  dei  crepacci  e  quindi 
dei  mulini;  mentre  è  ammesso  da  glaeialisti  antichi  (*)  e  mo- 
derni O  che  i  mulini  si  formano  soltanto  dove  il  ghiacciaio  è 
poco  fessurato,  perchè  ivi  solo  possono  scorrere  grossi  ruscelli. 

Con  ciò  non  faccio  che  esporre  il  fatto  della  tendenza  seguita 
neir  interpetrare  l'origine  delle  marmitte  italiane,  non  intendo 
menomamente  interloquire  su  quella  interpetrazione  nei  singoli 
casi  accennati,  tranne  che  per  il  pozzo  di  Tavemola,  solo  og- 
getto dì  questa  nota  :  tanto  piìi  che  alcuni  degli  autori  citati,  e 
fra  di  essi  principalmente  Trener,  hanno  adottato  la  ipotesi  dei 
mulini  con  piena  conoscenza  delle  obbiezioni  mosse  contro  di 
essa  dai  geologi  d'oltralpe. 

E  dopo  ciò  vengo  alle  seguenti  concliiBioni.  Se  i  fenomeni 
che  si  compiono  sotto  i  ghiacciai  sono  tuttora  oscuri  e  la  più 
grande  divergenza  esiste  fra  i  glaeialisti  in  riguardo  special- 
mente alla  intensità  dell'erosione  glaciale,  che  gli  uni  limitano 
alla  striatura  e  levigatura  delle  rocce,  altri  estendono  all'esca- 
vazìone  di  circhi,  fiordi,  valli  e  laghi  ('),  pure  non  può  mettersi 
in  dubbio  che  le  acque  di  ablazione,   scorrenti  sotto  i  ghisc- 

(')  Brian,  Vai  di  Cedra.  Boll.  C.  A.  L,  XXXI,  91.  Torino,  1898.— 
Id  ,  Sulle  marmitte  d'origine  glac,  dell' Appenn,  parmense.  Attj  Soc.  lig. 
di  scienze  n;it.  e  geogr.  XII,  154.  Genova,  1901. 

('}  AgiLvàz,  Nout:  étud.  et  exper.  sur  les  gìacier»  acturU,  etc,  346, 
PariB,  1847. 

(»)  Heim,  op.  cit-,  232.  1885, 

(*)  Salomon,  Kiinnen  Gletscher  in  anHAeniem  Fel»  Kart,  Seebecken 
und  Thàler  erodiren?  N.  Jahrb.  f.  Min.  Geol.  u.  Pai.,  li,  117.  Stuttgart,  1900. 
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ciai,  oltre  incidere  enl  loro  letto  solchi  e  canali  vi  trapanino 
delle  marmitte.  Lo  provano  le  molteplici  osservazioni  fatte  snlle 
sedi  abbandonate  dei  ghiacciai  attuali  nelle  loro  fasi  di  regresso. 
Importanti  sono  al  rignardo  quelle  recenti  sai  ghiacciaio  infe- 
riore di  Orindelwald,  (')  dove  furono  fissati  dei  capisaldi  per 
misurare  in   avvenire    l'entità  dell'erosione  glaciale. 

Se  ciò  è,  a  maggior  ragione  devono  essersi  formate  delle 
marmitte  sotto  i  ghiacciai  antichi,  più  potenti  degli  attuali,  e 
queste  marmitte  sono  ^ustamente  qualificabili  per  glaciali. 

La  questione  poi  se  esse  si  formano  o  sì  formarono  anche 
agli  sbocchi  imitabili  delle  cascate  di  mulini,  si  connette  con 
quella  del  tempo  necessario  perchè  una  marmitta  venga  scavata 
dall'acqua.  Non  conosco  in  proposito  dati  sperimentali,  tranne 
quelli  di  poco  valore  di  Mennier  (')  ;  sì  hanno  pert)  dei  dati  di 


Coliegno  (1.  e,  184Ó)  riferÌBce  che  l'acqua  del  Tarn,  preuo  Albi  in 
Francia,  invadendo  un'adiacente  superficie  piana,  formata  di  micastìsto, 
pnù  Bcavani  in  una  sola  piena  mannilte  di  2  o  3  decimetri. 

Sul  fondo  roccioso  di  un  canale  esistente  a  Oena  preeso  la  cascata 
di  Trollhatta  in  Svezia,  Erdniann  (')  trovò,  quando  si  mise  in  asciutto 
dopo  8  o  9  anni  dalla  sua  costruzione,  che  si  erano  formate  delle  pic- 
cole marmitte,  di  cui  una  profonda  circa  0'",50. 

Il  canale  di  Hagneck,  costruito  nel  IBTS  tra  l'Aar  e  il  lago  di  Bienne 
[n  Svìzzera,  traversa  in  trincea  nn  colle  di  molawa.  Bnltzer  (')  dopo 
6  anni  vi  trovò  il  fondo  sparso  di  marmitte,  di  cui  la  maggiore  pro- 
fonda l'°,00.  Siccome  il  canale  in  orìgine  non  era  stato  sterrato  per  tutta 
la  tua  prufonditù,  ma  si  era  lasciato  che  l'acqua  corrodendo  lo  appro- 
fondisse, cosi  rìtiensi  che  quelle  marmitte  si  sieno  modellate  in  un  paio 
di  anni. 


(')  Verhandl.  d,  »«*«■«>,  Halurfortch.  Gestllseh..,  LXXV  Jahresver- 
samm.,  62.  BAsel,  1892.  —  Arch.  Genève,  XXVIII,  461,  IS^i.  —  Nouv. 
m«m.  de  la  Soc.  helv.  d.  so.  natur.,  XXXIIf,  2  llv.  Zurìch,  1898. 

(*)  Meuuier,  Tm  gwl.  expérim ,  6B,  132.  Paris,  1899. 

(^)  Erdmann,  Bidrag  till  kànnedomen  mn  Setngea  quartiift  hUd- 
ninger.  Stockholm,  1868.  —  Di  quest'opera  ho  già  citato  il  santo  tu 
francese  paU>ltoato  dall'autore,  dove  però  il  caso  delle  marmitte  di 
Oena  fii  omesao. 

(*)  Baltzer,  Ueber  einen  FhU  von  rastAer  Strudtlloehbildung.  Mittheil. 
d.  natnrfoTsch.  Gesell.  a.  d.  J.  1884,  40.  Bem,  1880. 
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Vogel  {')  Bgombri)  ima  roannltta  che  ai  era  fonoata  su  di  un  argioe, 
larga  0'°,fiO,  profonda  0,31,  laaciandovi  alcuni  ciottoli  tra  cui  uno  ovale 
coi  diametri  di  0,33  a  0^,  e  trovò,  dopo  un  anno,  durante  il  quale 
l'acqua  aveva  agito  su  quella  marmitta  per  5  eoli  mesi,  che  la  sua  pro- 
fonditil  era  divenuta  1,33,  ed  i  diametri  del  ciottolo  si  erano  ridotti 
a  0,14  e  0,12. 

In  un  canale  di  scarico  per  lo  sbarramento  della  Maigrauge  presso 
Friburgo,  scavato  dal  1870  al  1WÌ2  in  molassa  tenera,  nel  quale  l'acqua 
può  arrivare  all'altezza  di  1",  e  fino  a  4°'  nelle  grandi  piene,  ma  dove 
per  il  restringersi  delta  sexione  si  formano  dei  gorghi,  Briinhes  (')  os- 
serrò  ne!  1897,  delle  marmitte,  di  cui  la  più  grande  aveva  11  diametro 
medio  di  0'°,64  ed  una  profondità  di  1,31  ;  e  a  pie  di  una  scala  di  pesci 
costrutta  nel  1879-1880  ne  trovò  una  del  diametro  di  1"°  e  con  pro- 
fondità superiore  a  3",2T. 

Quindi  se  in  circostanze  siugolarmente  favorevoli  di  rocce 
tenere  le  marmitte  jKiasono  formarsi  in  nn  teiii])o  relativamente 
breve,  l'olibiezione  sollevata  contro  la  loro  genesi  dai  mulini 
non  è  eliminata.  Perù  non  si  può  negare  la  possibiliti'i  che  una 
marmitta  iniziata  dallo  sbocco  di  un  mnlino,  e  i>oi  so8)>e8a  ]>er 
lo  spostarsi  dello  sbocco  stesso,  venga  ripresa  saccessivameute 
in  una  prossima  o  remota  stagione  ventnni  dal  riprodursi  del  cre- 
paccio nello  stesso  posto,  o  venga  ripresa  da  un  mscello  sottogla- 
eiale;  o  viceversa  quella  iniziata  da  un  ruscello  venga  appro- 
fondita dallo  sbocco  di  an  mulino.  Circostanze  eccezionali  di 
persistenza  dello  sbocco  in  nn  punto  non  possono  escludersi,  sol 
cbe  la  constatazione  se  una  data  marmitta  sia  stata  fatta  da  un 
mulino  o  da  nn  ruscello  si  presenta  di  diffìcile  soluzione.  Pro- 
babilmente le  dne  cause  si  associano  e,  se  ciò  k,  la  divergenza 
tende  a  sparire  e  quindi  la  controversia  può  chiudersi.  In  so- 
stanza è  la  stessa  acqna  di  ablazione,  cbe  dall'  intemo  del 
ghiacciaio  va  ealla  sede  rocciosa  che  lo  sopporta.  Scavi  nna 
marmitta  mentre  passa  da  quello  su  questa,  o  mentre  scorre  su 
questa,  la  cosa  non  ha  somma  importanza.  Importante  è  solo 


(')  Vogel,  Jokttagelne  ùfrer  tn  jàtttgryta»  biXdande.  Geol.  Fóren. 
Ftirhandl.  Vili,  28,  1886.  —  N.  Jahrb.  II,  159.  1889. 

(')  Brunhes,  Sur  qatìifite»  phénom,  d'èiVÉÌon  et  de  corronùm  fiuriàlei. 
Compt.  rond.  CXXVI,  557.  Paris,  1898.  —  Id.,  Lea  tnarmUe»  du  boTToge 
de  U  Maigrauge  etc.  Bull.  Soc  fHbourg.  de  se.  natur.  VII,  169,  189». 
—  Arch.  Genève,  X,  236,  1900. 
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che  non  si  abbia  il  concetto,  che  è  qncllo  veramente  errato,  di 
un'unica  cascata,  precipitantesi  sotto  il  malino  in  nn  tubo  verticale 
fino  al  letto  del  ghiacciaio,  come  fu  rappresentato  da  BrOgger 
e  Reusch  (')  per  le  marmitte  di  Cristiania,  poi  da  Stoppani  nella 
fignra  teorica  inserita  nel  Bel  paese,  snceeseiramente  da  Viglino 
per  i  pozzi  del  Margnareia,  come  infine  fu  supposto  da  Corti, 
il  quale  per  la  marmitta  della  valle  della  Cosia  stabili  anche 
Paltezza  approssimativa  della  cascata  in  420." 


Dopo  questa  lunga  digressione  e  dopo  avere  accertato,  in 
quanto  mi  fu  possibile,  che  non  esiste  altrove  un  caso  uguale 
e  nemmeno  simile  a  quello  del  pozzo  di  Tavemola,  tomo  ad 
esso,  per  esaminare  se  le  sue  dimensioni,  la  forma  e  la  posi- 
zione guidano  a  svelarcene  l'origine. 

Le  dimensioni  danno  scarso  criterio.  Le  marmitte,  comunque 
generate,  secondo  i  dati  e  le  figure  che  trovai  nella  letteratura 
con  uno  spoglio  di  270  casi,  hanno  diametro  e  profondità  molto 
variabili,  che  cominciano  da  meno  dì  un  decimetro,  perqnelle 
appena  iniziate  o  parzialmente  cancellate  da  una  posteriore 
azione  (che  Br&ggcr  e  Beusch  chiamarono  cocci)  e  dall'anzidetto 
minimo  salgono  fino  ai  massimi  di  12  e  l^"',  rispettivamente 
pel  diametro  e  per  la  profonditi.  Non  contai  però  alcuni  casi 
straordinarìi,  come  ad  esempio  la  conca  formatasi  sotto  il  Nia- 
gaia,  che  vnolsi  profonda  50"  (');  e  così  non  contai  le  cavità 
in  forma  di  iwzzi  o  camini,  che  probabilmente  non  spettano  a 
fenomeni  di  trapanamento,  benché  da  alcuni  ritenute  per  tali; 
sono  le  voragini  caraickf.  e  gli  organi  geologici.  Le  dimensioni 
abituali  stanno  però  entro  confini  pia  ristretti.  La  maggior  parte 
delle  marmitte  ha  profondità  inferiore  n  S*",  quelle  da  3  a  6 
«ono  in  grande  minoranza,  rare  da  €  a  P,  rarissime  oltre  9. 
per  ciò  il  pozzo  di  Tavemola,  se  si  volesse  considerare  una 


(')  Op.  citata  18T4,  edizione  tedesca.  In  quella  inglese  dello  Btesao 
an  la  fifTura  indicante  l'andameato  delle  cascate  sotto  i  mulini  fu 
leeaa. 

;')  Peak,  Mor^logie  der  Erdoberfiache,  1,  313.  Stuttgart,  1894. 
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marmitta,  starebbe  fra  quelle  che  hanno  le  maggiori  profondità. 
Meno  importante  k  il  rapporto  fra  diametro  medio  estemo  e 
profondità,  che  trovai  oscillante  fra  limiti  molti  discosti  da  0,08 
a  13,00;  più  abitaalmente  sta  fra  0,33  e  2,00;  e  cioè  il  dia- 
metro nella  maggioranza  dei  casi  varia  dal  terzo  al  doppio  della 
profondità. 

Rispetto  alla  forma,  il  pozzo  di  Tavemola  pnò  considerarsi 
come  diviso  in  tre  parti  prìneipali.  La  carità  più  profonda  C 
è  una  marmitta  perforata  da  nn  vortice;  non  si  pub  avere  sn 
di  ciò  alcun  dubbio.  Lo  <ìieono  chiaramente  la  sua  forma,  e  ta 
sua  parete  interna  levi^ta  con  tracce  dì  solchi  elicoidali,  ed 
il  suo  fondo  conservante  le  protuberanze  caratteristiche,  cui  Gil- 
bert {')  nel  Colorado  diede  pel  primo  nn  significato  genetico  e 
che  Branhes  (I.  e.  1898)  ritiene  un  segno  di  trapanamento  non 
compiuto  0  perchè  il  vortice  si  è  arrestato,  o  perchè  vi  cad- 
dero detriti  che  l'acqua  fu  impotente  ad  espellere.  —  La  parte  A 
che  si  apre  all' esterno  come  una  mezza  canna  di  pozzo,  sup- 
posta completata  nel  lato  mancante,  accenna  ad  una  forma  ri- 
gonfia, che  non  è  comune,  ma  par  si  trova  specialmente  nelle 
marmitte  piccole  prodotte  da  deboli  vortici  in  rocce  tenere  o 
nelle  marmitte  molto  profonde  ;  la  sua  parete  inoltre  non  è  sen- 
sibilmente levigata.  Però  tutto  ciò  non  basterebbe  ad  escludere 
per  casa  una  genesi  per  trapanamento,  perchè  i  segni  di  questo 
possono  essere  stati  cancellati  dall'azione  del  tempo.  —  Infine 
la  tratta  inclinata  S  a  partire  dal  fondo  del  pozzo  A  fino  alla 
fronte  esterna  è  conterminata  da  su])erficie  curve,  che  in  diversi 
punti  sono  perfettamente  levigate,  in  altri  rugose  ;  in  parte  sono 
convesse,  per  lo  più  sono  concave,  come  mostrano  del  resto  le 
sezioni  longitudinali  e  trasversali.  Queste  concavità  non  seguono 
curve  continue,  ma  diverse  curve  indipendenti,  che  s'incontrano 
con  spigoli  salienti  molto  ottusi.  L'aspetto  di  tali  snperficie  ram- 
menta quello  dei  campi  solcati,  dove  però  gli  incavi  sono  più 
accentuati,  hanno  andamento  longitudinale  e  il  loro  incontro 
avviene  con  spigoli  acuti  anche  in  forma  di  tramezzi  e  creste. 
Può  darsi  che  quelle  concavità  abbiano  avuto  la  stessa  ori- 
gine per  soluzione  chimica  che  si  attribuisce  ai  solchi  caraicì, 

(1)  Wheeler,  op.  cit.  1875. 
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ma  nnlla  osta  si  interpetrino  anche  per  tracce  di  marmitte  ini- 
ziate e  non  prosegnite.  Specialmente  hanno  distinto  aspetto  mar- 
mittiforme  la  cavità  n  sottostante  alla  canna  A,  e  qnella  s 
all'estremo,  tagliata  a  destra  della  sezione  4\ 

Quindi  il  pozzo  di  Tavemola,  considerato  rispetto  alla  fonna 
delle  diverse  parti  che  lo  compongono,  può  apparire  nn  pro- 
dotto di  trapanamento:  ma  nei  suo  insieme  questa  apparenza 
TÌen  meno. 

Infatti  parmì  che  le  marmitte,  in  gnaisiasi  circostanza  for- 
mate, posseggano  tntte  nn  carattere  costante  :  la  rettilineità  del- 
l'asse di  trapanamento.  Questo  asse  è  per  Io  più  verticale,  o 
di  poco  deviante  dalla  verticale,  nelle  marmitte  scavate  dal- 
le cascate,  e  quindi  anche  in  quelle  dovute  eventualmente  a 
sbocchi  di  mulini  glaciali;  è  parimenti  verticale  nelle  mar- 
mitte formate  da  gorghi  o  da  cascatelte  nell'alveo  di  fiumi  o 
torrenti,  e  quindi  anche  nell'area  percorsa  dai  rascelli  fwttogla- 
ciali.  L'asse  può  deviare  maggiormente  dalla  verticale  fino  a 
diventare  poco  inclinato  Ball'orizzonte  od  anche  orizzontale,  spe- 
cialmente su  sponde  di  torrenti  incassati  o  sn  rupi  costiere. 
Anche  nno  sbocco  di  mulino  glaciale  contro  una  parete  verti- 
cale pnf)  trapanarvi  una  marmitta  ad  asse  orizzontale,  come, 
Ira  le  altre,  qnelle  trovate  da  Mercanton  (')  al  ghiacciaio  infe- 
riore di  Orìndelwald.  In  ogni  caso,  ripeto,  l'asse  è  rettilineo, 
può  talora  per  eccezione  biforcarsi  {'),  ma  non  inflettersi. 

Nel  pozzo  di  Tavemola  invece  l'asse  segue  una  linea  spez- 
zata, pressoché  verticale  nella  parte  estema  A,  poi  inclinata 
nell'interna  £  e  dì  nuovo  verticale  nella  parte  pia  profonda  C. 
Questa  è  un  reale  ed  esclusivo  fenomeno  di  trapanamento;  se 
lo  fossero  anche  le  altre  parti,  non  si  saprebbe  spiegare  per 
quale  causa  e  attraverso  quali  fasi  sia  a\'Tenuto  un  cambiamento 
di  direzione.  L'uniformità  della  roccia  concorre  ad  escluderlo. 


(')  Mercanton,  Martnittg  dt»  geanU  en  parai  vertieaìt.  Bull.  Soc. 
vaad.  dm  se.  natiir.  XXXII,  ii.  Lausanne,  1896. 

(')  Un  caso  singolare  di  bifort^aEtone  presentasi  nella  marmitta  di 
Vezzano,  che  fn  dedicata  al  nome  di  Stoppani.  Essa,  aprendosi  su  strati 
Inclinati,  si  é  infossata  contemporaneamente  o  snccessìvamente  In  due 
direcionL  una  normale,  l'altra  parallela  agli  strati. 
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Bispetto  alla  posizione  la  canna  A  si  apre  sn  di  nna  ])en- 
dice  ripida  e  in  un  punto,  che  sottostava  di  almeno  iOO"  al 
dorso  dell'antico  ghiacciaio  all'epoca  della  sua  massima  espan- 
sione  (di')  in  base  ad  un  profilo  che  in  altra  occasione  (')  de- 
dussi dalle  più  elevate  tracce  di  morene  laterali),  e  Borrastava 
al  fondo  del  ghiacciaio  stesso  di  oltre  200"",  stando  alla  )iro- 
fondità  che  ora  ha  il  lago  in  corrispondenia  al  Como  di  Pre- 
dore,  alla  quale  cifra  deve  essere  aggiunta  la  potenza,  non  va- 
lutabile, dell'interrimento  lacustre.  In  tale  posizione  è  difBcile 
imaginare,  che  l'escavazione  sìa  stata  prodotta,  né  da  ruscelli 
sottoglaciali,  i  quali  se  dovevano  scorrere,  oltreché  sul  fondo 
del  ghiacciaio,  anche  sulle  falde  che  lo  conterminavano  late- 
ralmente, non  i)OtevaQO  scegliere  un  dosso  convesso,  come  è  il 
Mondara;  ne  per  la  stessa  ragione  da  torrenti  poeglaciali;  né 
dal  fiume  preglaciale,  che  pure  solcò  la  valle  Sebina,  e  del 
quale  sono  rimaste  tracce  in  lembi  di  alluvioni,  spesso  cemen- 
tale, sparsi,  per  lo  più  a  maggiore  altezza,  lungo  le  due  sponde 
del  lago.  C(»i  non  può  pensarsi  ad  una  cascata  ordinaria,  poi- 
che  nessuna  traccia  appare,  ivi  e  nei  dintorni,  di  un  torrente 
analogo  a  quelli  che  al  Bagnadore  di  Marone,  a  Fortirone  e  al- 
trove hanno  l'impluvio  inflesso  e  quindi  con  un  salto  affluiscono 
al  Sebino.  Infine  è  da  ^eludersi  l'azione  di  onde,  le  quali,  se 
possono  generare  marmitte  anche  su  sponde  lacuali,  (x>me  ad 
esempio  quelle  del  lago  di  Neuchàtel  C),  danno  luogo  ad  esca- 
vazioni piccole  ed  irregolari.  D'altronde  le  onde  del  lago  d'Iseo 
sono  deboli;  e  non  vidi  mai  tracce  marmittiformi  sulle  rupi  che 
lo  conterminano. 

Non  rimarrebbe  quindi  che  ricorrere  allo  sbocco  di  un  mu- 
lino glaciale;  ma  indipendentemente  dalla  difflcoltà  ohe  s'in- 
contra ad  ammetterne  la  persistenza  nello  stesso  punto  per  il 
t«mpo  necessario  a  scavare  una  marmitta  profonda  un  10"*  (se 
si  limita  il  trapanamento  alla  canna  A  colla  sottoposta  cavità  n) 
ed  a  scavarla  in  una  roccia  compatta  e  di  discreta  durezza,  tro- 


(')  Salmojraghj,  Lt  piramidi  di  ero»,  ed  i  terreni  glac.  di  Xone. 
Boll.  So«.  geol.  iUI.  IV,  142.  Roma,  1885. 

(*)  Trìbotet,  Sur  l'origine  dea  fans»es  marm.  de  géant»  de»  hard»  d» 
lae  de  NeuchàteL  Bull.  Soc  d.  «ctences  nat  XI,  529.  Neuchfttel,  1879. 
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viamo  un'altra  dif6coltà  nel  fatto,  che  qnì  abbiamo  nn'escava- 
zioue  ÌBolata,  mentre,  se  marmitte  possono  originarsi  dai  mnlini 
glaciali,  ease  sono  multiple  o  ra^^appate  in  piccola  area,  io 
relazione  all'oscillazione  del  ponto  di  sbocco.  Tali  sono  qnelle 
di  Cristiania,  di  Lucerna,  del  Maloja,  di  Tal  Lagarina,  di  Nago, 
di  Lecco,  ecc. 

Tutte  queste  ragioni,  se  non  escludono  in  modo  assoluto 
l'ipotesi  che  la  parte  A  sia  una  marmitta  di  trapanamento  e 
riepettÌTamente  una  marmitta  derivata  da  un  mulino  glaciale, 
la  rendono  grandemente  improbabile.  Ma  anche  ciò  ammesso, 
come  si  spiega  il  cunìcolo  inclinato  £  e  la  buca  verticale  C 
che  si  apre  sul  fondo  ed  è  realmente  nna  marmitta? 

Per  conciliare  i  diversi  fatti  osservati,  fui  indotto,  come  in 
principio  dissi,  ad  ammettere  che  il  i>ozzo  di  Tareraola  rappre- 
senti una  cavità  carsica.  In  tempi  anteriori  al  glaciale  essa  dava 
accesso  ad  un  ruscello  sotterraneo,  che  ha  traforata  una  mar- 
mitta sul  sno  fondo. 

La  resone  del  Sebino  eaaendo  in  prevalenza  calcare»  e  dolomitica 
mostra  qua  e  1:1  i  noti  feDomenl  carsici,  tanto  superficiali  cbe  sotterranei, 
non  però  su  grande  scala,  come  in  altre  regioni,  perchè  la  forma  ad  alti- 
piano, che  è  la  più  propìzia  a  quei  fenomeni,  non  vi  é  avilnppata.  Ad 
ogni  modo  ricordo  le  doline  del  monte  Grandinale,  del  Guglielmo,  degli 
altipiani  di  Bòeslco  e  di  Cerrete,  la  grande  spelonca  di  Còvelo  presso 
Iseo,  ed  altre  minori  altrove,  gli  sbocchi  di  sorgenti  attive  (Beatola,  Gò- 
veno),  e  quelli  di  sorgenti  esaurite,  frequenti  a  diverse  altezze  sulle  pen- 
dici del  lago  e  nel  M.  Isola,  i  gnigni  dì  tnfi  calcarei,  ecc. 

In  vero  le  marmitte  nelle  grotte  non  appaiono  molto  fre- 
quenti; ma  ciò  per  più  ragioni.  Anzitutto  le  cavità  cargiche, 
essendo  circoscritte  a  regioni  calcaree  o  dolomitiche  o  gessose, 
cioè  in  rocce  solubili,  i  ruscelli  che  le  percorrono  generalmente 
non  trasportano  in  copia  il  materiale  di  rocce  dure  che  opera 
0  quanto  meno  facilita  il  trapanamento.  E  se  questo  ha  luogo, 
le  marmitte,  specialmente  nei  cunicoli  angusti  e  tortuosi,  non 
assumono  nna  forma  distinta,  come  all'esterno;  le  loro  pareti 
si  confondono  colle  pareti  dei  ennicoli  stessi.  Infine  la  maggior 
parte  delle  grotte  ora  è  abbandonata  dall'acqua  corrente  ;  l'at- 
tività calcica  sembra  in  una  fase  di  tramonto,  prevale  l'azione 
che  ostruisce  a  quella  che  un  tempo  per  azione  chimica  e  mec- 
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cacica  scavava:  quindi  il  suolo  delle  grotte  è  spesso  mnscherato 
da  croste  stalagmiticbe,  da  terra  rossa,  o  da  detrìti. 

Ad  ogni  modo  si  hanno  esempi  di  marmitte  sotterriinee  più  o  meno 
distinte:  in  Fr&ncia  in  una  delle  grotte  percorse  dui  rivo  Bramabiftu 
(Gard)  ('),  e  in  quella  del  Langot  (Diiube)  (');  in  Frinii  nella  grotta  di 
Verganti  (');  nell'Istria  in  quelle  dell'Arco  naturale,  della  Cascata  e  di 
Occialu,  segnate  coi  numeri  168,  ]69  e  171  nella  numerazione  delle  grotte 
del  Cano  (').  Nella  spelonca  di  S.  Canziano,  ove  il  Timàvo  soprano 
corre  in  una  serie  di  cascate,  esistono  cavitil  maimiltifonni  ad  ogni  salto, 
che  naturalmente  l'acqna  nasconde.  In  scala  molto  minore  presentasi  lo 
stesso  fenomeno  nella  grotta  di  S.  Giovanni  d'Antro  (').  Meritano  un 
ricordo  anche  le  marmitte  capovolte  che  Marìnitsch  (")  trovò  nella  vòlta 
di  un  ramo  della  grotta  dei  Serpenti  presso  Divaccia  e  che  provano  un 
movimento  vorticoso  diretto  dal  basso  verso  l'alto. 

Senza  altri  esempii,  non  vi  ha  dubbio,  che  iu  una  ^tta, 
percorsa  dall'aerina,  per  l'irregolarità  dell'alveo  e  le  variazioni 
brusche  di  pendenza,  si  possono  formare  vortici,  quiodi  mar- 
mitte, le  quali  anzi,  non  comprese  finora  nelle  claesazioui  di 
tali  fenomeni,  meriterebbero  di  avervi  nn  posto  a  parte  ('). 

(■)  Martel,  Les  ahfma,  193.  Paris,  1891. 

(')  Benanid,ie  Jura  ««((«ratn,  Ann.  du  C.A.F.,  XXn,151.  Paria,  1896. 

(')  Marinelli  0.,  Fenomeni  carnei,  grolle  e  sorgenti  nei  dinUirni  di 
Tarcento  in  Friuli.  In  Alto,  Vili,  12.  Udine,  1897. 

(*)  Boegsn.  Grotte  deìValtipìano  di  Becca  e  Oecista.  Alpi  Giulie,  V,  58. 
Trieste,  19O0.  —  Id.,  Le  grotte  delValtipiano  di  S.  Servolo  (Istria),  24. 
Trieste,  1901. 

(=)  Tellini,  Peregriwu.  apeleol.  nel  FriuJi.  In  Alto,  X,  23.  Udine,  1899. 

(*)  Marinitsch,  La  Kaena-Jama.  Mem.  de  la  Soc.  de  Spéléol..  I. 
Paris,  18%. 

(')  Uòfer  ha  dato  nnx  classazione  delle  marmitte,  cbe  Virgilio  (1.  e., 
1886]  ha  modificato,  aggiungendovi  le  litorali  ed  escludendo  qnelle  di 
mulini.  Entrambi  distinguono  le  marmitte  glaciaìi  dalle  posjilafìali,  di- 
stinzione non  sempre  facile  a  farsi.  Ecco  la  classazìone  che  io  propongo, 
senza  alcun  riferimento  cronologico: 

I  I  di  cascata 

!   torreBElall  o  flnvlali  |  di  sponda 
\  f  di  alveo 

■iBMlTTE      jUcfrfl  S  Ji  ""■l'»;,.       „     ,     .  ,. 
I  I  dì  rnicelli   sottoglaciali 


j  marine 
(  lacustri 
l  carsiche  o  sotterranee 


litorali       , 
'  (  lacustri 
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Si  paò  obbiettare  alla  fatta  ipotesi  che  la  piccola  estensione 
del  pozzo  di  Tayernola  non  concedesse  all'acqua  la  forza  suf- 
ficiente per  STÌInpparvi  nn'azione  di  trapanamento.  Invero  le 
marmitte  si  formano  anelie  nei  finmi  senza  cascate  o  rapide,  e, 
se  trattasi  di  rocce  tenere,  anche  nei  canali  poco  acclivi.  Alla 
forza  debole  sapplisce  il  tempo.  Il  solo  stillicidio  produce  ca- 
vità notevoli,  e  nelle  ultime  esplorazioni  delle  grotte  istriane, 
secondo  quanto  mi  scrive  il  Sig.  Boegan,  ne  furono  trovate  colla 
profondità  di  0"',40  e  il  diametro  di  0"',02-0'',03.  Un  ruscel- 
letto nel  nostro  caso  poteva  bastare,  se  persistente  nelle  stesse 
condizioni  per  lunghissimo  tempo,  tanto  è  vero  che  forse  e  in 
parte  si  sfogava  per  il  litocl&sio,  che  ora  traversa  la  marmitta  C, 
o,  in  ogni  modo,  rimbalzato,  per  le  strette  aperture,  in  cui  si 
perde  la  grotta. 

Per  togliere  ad  ogni  modo  quell'obbiezione,  se  ne  fwTiia  una, 
sapposi  che  il  pozzo  dì  Tavemola  originariamente  si  prolno- 
gasse  molto  di  pili  verso  l'alto,  e  poscia  venisse  abraso  e  quindi 
ridotto  alle  sue  dimensioni  attuali.  E  la  supposizione  è  tutt'altro 
ohe  gratuita. 

Intanto  un'abrasione  bisogna  ammetterla  anche  nel  caso  esso 
sia  una  niannitta  di  cascata  glaciale,  per  il  fatto  che  ora  si 
presenta  all'esterno  come  una  mezza  canna.  Per  quanto  si  voglia 
ritenere  col  Temuzzer  che  l'acqua  da  sola  h  atta  a  scavare  nna 
marmitta,  senza  l'ajuto  di  un  materiale  terebrante  (il  qnale  se- 
condo il  detto  autore  non  avrebhe  che  un'azione  acceleratriee 
dello  scavo),  pure  dì  fronte  alle  dimensioni  di  quel  pozzo  non 
si  pnò  prescindere  dalla  eooperazìone  di  corpi  duri  trascinati 
in  vortice.  Ma  qnesti  in  nna  mezza  canna  non  possono  girare, 
e  poco  convincente  mi  sembra  l'ipotesi  fatta  da  v.  Post,  per 
casi  analoghi  in  Scandinavia,  che  il  ghiaccio  stesso  compisse 
la  canna  mancante.  Bel  resto,  di  pozzi  carsici  e  di  marmitte 
ridotti  per  una  causa  qualunque  a  presentare  soltanto  metà  della 
loro  canna  si  hanno  numerosi  esempii. 

Ora,  la  forma  del  Mondara  colle  sue  morbide  curve  in  alto 
e  col  suo  piede  troncato  in  riva  al  lago  nel  Como  dì  Predore, 
dove  appunto  si  apre  la  grotta,  palesa  con  tutta  evidenza  l'abra- 
sione avvenuta;  la  si  distingue  ancbe  snlla  carta  a  curve  oriz- 
zontali. E  siccome  la  solida  compagine  di  quel  eolle,  a  grossi 
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Btrati  calcarei,  senza  interstrati  di  argilla,  eeelnde  un'azione  di 
frana,  ed  un'erosione  di  onde  deve  parimenti  escludersi,  così 
ritengo  che  l'abrasione  sia  derivata  da  snccessiTi  distacchi  e 
cadute  di  masse  rocciose.  Questi  distacchi  avvengono  dovunque 
su  pendici  scoscese  per  l'azione  delle  meteore,  ma  nel  nostro 
caso  fìtrono  probabilmente  in  relazione  con  quel  fenomeno  di 
aasettamento  delle  sponde  lacuali,  che  seguì  dopo  che  il  ghiac- 
ciaio, forse  nella  seconda  glaciazione,  ebbe  scavato  il  bacino 
con  evidente  selezione  fra  le  rocce  pivi  erodibili  della  serie  se- 
condaria, ebe  nella  località  in  parola  sono  gli  scisti  retici  sot- 
togiacenti al  Como  di  Predore  (').  Questo  assettamento,  cui  k 
dovuto  il  paesaggio  di  dossi  mozzati,  di  rnpi  a  picco  e  di  seni 
a  pareti  inaccessibili,  che  distingae  in  molti  luoghi  il  Sebiuo, 
non  è  da  per  tatto  compiuto,  se  rettamente  interpetrai  quelle 
lunghe  e  strette  fenditure  parallele  alla  sponda  del  lago,  dette 
gane  e  lagke,  che  si  aprono  sopra  Castro  e  altrove  descrìssi  (*). 
In  ogni  caso  distacchi  e  cadute  di  masse  roceirae  avvengono 
tuttora;  uno  anzi  ebbe  luogo  lo  scorso  anno,  precisamente  tra 
Predore  e  il  pozzo,  del  volume  di  parecchie  decine  di  metri 
cubi,  e  i  materiali  caduti  sono  tuttora  visibili. 

Insisto  su  questo  fatto,  che  è  importante  argomento  per  ]a 
mia  tesi.  È  egli  mai  possibile  che  il  punto  pia  elevato  della 
canna,  il  punto  segnato  t  sulla  sezione  longitudinale,  sìa  stato 
in  contatto  col  ghiacciaio?  Chi  vede  quell'ammasso  di  rocce 
onde,  8n  quell'erta  balza,  con  quei  monconi  di  strati  sporgenti, 
senza  alcuna  traecia  di  strìatnre  o  arrotondamenti  glaciali,  si 
persuade  che,  quando  il  ghiacciaio  occupava  il  Sebìno,  la  forma 
del  Como  di  Predore  doveva  essere  ben  diversa  e  che  molto 
spessore  di  roccia  sovraincombeva  al  punto,  cui  ora  giunge  la 
canna.  In  questo  caso  la  canna  stessa  sarebbe  stata  molto  più 
elevata;  come  sì  può  plausibilmente  ritenerla  trapanata  da  una 
cascata,  se  già  l'altezza,  che  ora  ha  di  circa  10",  è  eccezionale? 

Si  è  quindi  fondati  a  pensare  che  la  grotta  di  Tavemola 
avesse,  in  tempi  preglaciali,  la  forma  di  un  pozzo  o  voragine 

(!)  Salmojraghi,  op-  cit.,  203,  1897-1898. 

(*)  S»,lmoiT»^ìiì,  Formae.intergl.alh«boeeo  di  V.  BorÌMia.  Rend.  Irt. 
lomb.,  XXX,  139.HilaDO,  1897. 
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verticale,  o  poco  devìante  dalla  verticale,  in  ogni  modo  con  un 
aodamento  ed  una  altezza  ora  non  determinabili,  e  che  presso 
al  ano  fondo  si  piegasse  in  un  cunicolo  inclinato,  con  nua  fonna 
quindi  che  può  dirsi  a  calza,  e  che  è  abbastanza  ireqnente  nelle 
voragini  carsiche.  Forse  si  trattava  solo  di  un  litoclasio,  che 
l'azione  solvente  dell'acqua  andava  allargando.  A  questa  s'ag- 
giunse l'azione  meccanica;  l'acqua  cioè  vi  penetrava  dall'esterno 
e  col  sussidio  di  ciottoli  trasportati  vi  ba  foggiato  cavità  mar- 
mittiformi  sotto  il  pozzo  in  n  e  altrove,  e  a  pie  d'un  salto  che  fa 
il  suolo  del  cunicolo  vi  ha  trapanata  la  ben  distinta  marmitta  C, 
per  sfuggirne  poi  da  un  labbro  depresso,  ohe  ivi  esiste  lateral- 
mente a  destra  e  turbinare  di  nuovo  nella  concavità  s,  e  sfo- 
garsi infine  come  sopra  si  e  detto.  Una  traccia  del  corso  estemo 
dì  quest'acqua  invano  si  cercherebbe;  l'azione  meteorica  pre- 
glaciale e  quella  posglaciale  e  intennediamente  ad  esse  l'a- 
zione meccanica  del  ghiacciaio,  l'hanno  cancellata.  Però  sulla 
parete  rivolta  a  mezzodì  della  canna  A  è  scavato  un  canale, 
che  le  sezioni  rilevate  non  rappresentano  e  che  probabilmente 
segna  la  vìa  per  cui  l'acqua  penetrava  nella  grottta. 

Un  altro  fatto  s'accorda  coli' accennata  ipotesi.  Dalle  infor- 
mazioni di  Sina  e  dagli  scritti  di  Amighetti  appresi,  che  l' in- 
terrimento del  pozzo  di  Taveraola  constava,  specialmente  nella 
parte  sui)eriore,  di  detriti  informi,  per  Io  più  calcarei,  misti  a 
terra.  ì^ul  fondo  si  trovarono  ciottoli  arrotondati,  alounì  dei  quali, 
di  forma  ellissoidico-dÌBcoidale,  tnttora  conservati  da  Sina,  potei 
esaminare.  Sono  dì  calcare,  di  dolomia,  di  porfido  e  porfirite, 
di  quarzo  e  dì  arenaria  rossa  (il  più  grosso  appunto  dì  arenaria, 
cogli  assi  di  mm.  200  X  170  X  90).  Questi  ciottoli,  sui  quali 
nessuna  stria  glaciale  è  visibile,  non  hanno  inoltre  la  superficie 
cosi  lìscia  da  potersi  qualificare  per  ciottoli  terebranti,  tranne 
alcuni  pochi  che  con  grande  probabilità  lo  sono;  uno,  anzi  l'u- 
nico, di  quarzo  delle  dimensioni  di  170X110X90,  altri  tre 
o  quattro  di  )K>rfido  quarzìfero  mediamente  di  86  X  ^0  X  ^0. 
Ma,  non  presente  al  loro  ritrovamento,  non  so  dir  altro  sopra 
di  essi,  sol  che  non  do  importanza  al  fatto  negativo  dell'assenza 
dì  ciottoli  striati,  rome  non  ne  avrei  data  se  invece  se  ne  fos- 
sero trovati.  Cosi  non  ha  valore  per  l'argomento  che  ci  occupa 
il  ritrovamento  fra  i  detriti  di  ossa  di  piccoli  mammiferi  d'ar 
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spetto  recente,  e  di  nn  oggetto  dell' ìndaetris  umana,  che  fu 
ritenuto  Dna  fusaiuoìa  dell'epoca  della  pietra  ('],  e  addotto  come 
prova  del  aogf^iomo  nella  grotta  di  genti  preistoriche  ('). 

Io  però  potei  ricavare  un  saggio  vergine  del  materiale  che 
ostruisce  le  aperture  J>  e  «;,  per  dove  si  sfogava  l'acqna.  Cousta 
esso,  come  già  dissi,  di  ciottoletti  qua  e  là  parzialmente  cemen- 
tati da  calcite,  e  nei  vuoti  rimasti  fra  di  eEsi,  di  nn  limo  giallo. 

I  ciottoletti  sono  sferici  od  ellissoidìci,  per  lo  più  del  dia- 
metro da  5  a  15  mm.  (alcuni  piccoli  fino  ad  1  mm.,  altri  grossi 
fino  a  40).  Essi  in  massima  parte  hanno  la  superficie  lucida, 
anzi  speculare,  come  se  fossero  coperti  da  una  vernice  o  da  uno 
smalto.  Nessnu  ciottolo  di  torrente  o  di  ghiacciaio  presenta  tal 
fenomeno  in  cosi  alto  grado.  Si  riconoscono  ])er  calcedonio,  ta- 
lora puro,  talora  includente  granuli  di  calcite  romboedrica,  talor 
più  copiosamente  impregnato  dì  calcite  fino  a  passare  ad  un 
calcare  siliceo.  Provengono  in  sostanza  dai  noduli  e  straterelli 
di  piromaca,  che  abbondano  nel  lias,  e  quindi  da  rocc«  locali. 
Fra  i  ciottoletti  lucidi  ve  n'è  qualcuno  di  quarzo,  ma  sono  ra- 
rissimi, in  confronto  dì  quelli  calcedoniosi  0  calcareo-silicei. 


(')  Amichetti,  op.  cit,  579,  1896. 

(')  Ebtn  reo ent emente  questo  oggetto  in  esame  dal  prof.  Sina,  ohe 
ne  fn  lo  scopritore.  Ha  la  forma  grossolana  di  due  tronchi  di  cono  riu- 
niti colla  base  maggiore  comune  del  diametro  di  25  mm.  e  colle  basi 
minori  opposte  del  diametro  nmdio  di  18,  distanti  fra  loro  pure  IS.  K 
attraversato  da  un  furo  cilindrico  cnnassico  del  diametro  di  circa  7  mm. 
e  pesa  li  grammi.  Una  scheggia  staccata  mi  mostrò  che  è  formato  di 
argilla  nerastra,  disseccata,  non  cotta,  e  io  essa  al  microscopio  riasci- 
rono  distinguibili  soltsnto  particelle  esili  di  quarzo,  muscovitc,  biotite, 
ematite  e  limonite.  Però  all'azione  del  fuoco  fu  esposto,  essendo  coperto 
in  alcuni  punti  della  sua  superficie  da  una  patina  di  vetro  giallo,  che 
possiede  un  alto  ìndice  di  nfraogenza,  quindi  è  a  base  metallica,  certo 
di  piombo.  Infatti  appaiono  qua  e  U  tanto  sotto  il  vetro  che  scoperte, 
dove  il  vetro  manca,  delle  pustule  di  vero  piombo.  Se  questo  rappre- 
senti un  residuo  del  metallo  impiegato  per  la  invetriatura  o  siasi  pro- 
dotto per  riduzione  dall'impiego  di  galena  od  altro  minerale  piombifero, 
è  difficile  dire;  la  seconda  ipotesi  pare  più  probabile.  Ialine  conserva 
in  qualche  altn)  punto  della  superficie  tracce  di  coloraaione  rossa  e  az- 
zurra; per  ui6  anziché  una  fiisaiuola  potrebbe  essere  nn  oggetto  di  oma- 
meuto;  ma  non  ho  competenza  per  giadicarìo. 
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II  limo  giallo  è  nna  marna  plastica,  da  cai  per  levigazione 
estrassi  esili  grannli  di  minerali   detemiinabilì  al  microscopio. 

Vi  riconobbi:  jiirife,  linionizzata;  quano,  abboudante ;  ciileedonio,  ta- 
lora io  «che^ge,  ma  per  lo  pii'i  in  forma  di  sfemlo,  cilindrnli  e  conull 
d'orione  organica;  ilmmite,  in  granali  e  in  cristalli;  magnftile;  rutilo; 
carbonati,  lìmpidi  o  torbidi:  orlote;  )ntcrocItno,';)Ia9tDCJaM0,  assai  baaico, 
porlo  più  alterato  ;  tremoliti!  ;  atlinoio  ;  omebUnda  comune  e  verde  scora  ; 
granato;  nrcone;  tillimanitt;  andalvBìte,  relativamente  frequente;  epi- 
doto; tormalina;  staurolitt;  mutcopite;  sericite;  inolile;  clorite;  ier<pen- 
tìno;  apaUte;  infine  pasta  felsitica  e  granuli  di  rocce  micromere. 

Qaesto  limo  qnindi,  se  per  il  calcedonio  organico  è  in  parte 
di  provenienza  prealpina,  per  tutti  gli  altri  minerali,  che  sono 
componenti  di  rocce  cristalline,  accusa  nna  provenienza  alpina. 
L'andalusite  specialmente  non  pnò  derivare  che  dalle  rocce  di 
contatto  colla  tonalite  dell'alta  valle  Camonica  e  già  la  riscontrai 
come  caratteristica  delle  sabbie  dell'Oglio. 

Sembra  quindi  che  il  riempimento  delle  strette  aperture,  che 
accennano  ad  un  proseguimento  della  grotta,  sia  avvenuto  in  due 
tempi  ;  e  cioè  i  eiottoletti  lucidi  vi  entrarono  per  i  primi  quando 
era  in  azione  il  gorgo  die  generò  la  marmitta;  anzi  ritengo  che 
per  la  singolarità  della  loro  superficie  sieno  stati  essi  stessi  a 
scavarla,  senza  esclndere  che  qualcuno  dei  ciottoli  maggiori  rin- 
venuti nello  sterro  vi  abbia  contribuito  {'). 

Il  lìmo  invece  di  provenienza  alpina  sembra  vi  sia  entrato 
dopo,  portatovi  dal  ghiacciaio  o  portatovi  dalle  torbide  del  lago, 
se  pur  questo  potè  penetrarvi,  o  se  pnr  l'abrasione  del  Como 
di  Predore  avvenne  quando  ii  lago  aveva  ancora  quella  mag- 
giore altezza  sul  livello  attuale,  che  è  dimostrata  dai  depositi 
lacustri  fossiliferi,  da  me  ritrovati  nell'area  dell'officina  side- 
rurgica di  Castro  (1.  e.  1897). 

Comunque  sia  la  prevalenza  nei  eiottoletti  del  primo  temiw 
dì  rocce  prealpine,  anzi  di   rocce  locali,  percliè  il  calcedonio 

(')  La  formazione  delle  marmitte  é  in  certo  modo  indìpcndeole  dalle 
dimensioni  del  materiale  terebrante,  Quelle  di  Assuan  nel  granito  sono 
trapanate  In  maggior  parte  dalla  sabbia  del  Kilo  ;  alcune  di  qnelle  di 
CrìstianlA,  in  gueis,  da  ciottoli  relativamente  piccoli,  e  da  eaei  si  passa 
ai  ciottoloni,  le  cosi  dette  macine,  delle  marmitte  di  Luceiua,  ed  al  grosso 
masso  di  lenite  di  3"  della  marmitta  figurata  da  Berendt  (1.  e.  1880-1881) 
di  Ssltin  in  Pomerania,  che  è  appena  capace  di  contenerlo. 
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domina  particolarmente  nella  creta  e  nel  lias,  depone  per  l'an- 
tichità del  trapanamento,  e  quindi  per  la  pre^lacialità  del  pozzo 
di  Tavemola.  Anzi  stando  alle  conclusioui  cui  ginuee  Viola  (') 
net  ano  studio  sui  fenomeni  carsici  dell'  Italia  centrale,  che  cioè 
nei  calcari  l'escavazinne  sotterranea  delle  grotte  precedette  quella 
snperficiale  delle  valli,  il  pozzo  di  Tavemola  dovrebbe  essere 
più  antico  del  preglaciale.  Ma  sarebbe  impresa  vana  il  tentare 
un'ulteriore  ricerca  cronologica. 

Con  ciò  all'ipotesi  di  un'oripne  glaciale  per  mezzo  di  una 
cascata  di  mulino,  che  ad  onta  delle  obbiezioni  fatte  potrebbe 
appagare  uno  studioso  superficiale  dei  fenomeni  naturali,  sosti- 
tuisco un'  ipotesi  che  non  appaga  completamente,  perchè  pur 
troppo  i  fenomeni  carsici  e  rispettivamente  le  cavità  subaeree 
e  BotteiTanee:  doline,  polje,  voragini  e  grotte,  che  sì  denotano 
con  quell'epiteto,  non  hanno  ancora  trovato  nella  scienza  una 
esauriente  spiegazione. 

Kon  è  il  caso  di  entrare  in  questo  argomento,  né  mi  lascerò 
tentare  dal  facile  compito  di  confutare  la  teoria  di  Anighetti 
(1.  e.  1900)  Bulla  preesistenza  delle  gnttte  all'azione  dell'acqna 
e  la  qualifica  di  pozzo  glaciale  carsificato,  data  al  pozzo  di  Ta- 
vemola, qualifica  che  letteralmente  esprimerebbe  il  concetto  di 
una  escavazione  glaciale  trasformata  in  una  carsica,  ma  che, 
come  è  spiegato  dall'autore,  accenna  invece  ad  un  fortuito  tra- 
panamento glaciale  nel  pnnto  preciso,  dove  già  esisteva  una 
cavità  carsica. 

Se  vi  è  una  relazione  fra  cavità  carsiche  e  marmitte,  dessa 
è  soltanto  questa,  che  alla  formazione  delle  prime,  dovuta  prin- 
cipalmente all'azione  solvente  dell'acqua,  conìrìbui  senza  dubbio 
la  stessa  azione  meccanica,  che  da  sola  formò  le  seconde.  Anzi 
alcune  cavità  carsiche,  specialmente  voragini  verticali  in  forma 
di  bottiglia  0  d'imbuto,  sono  da  alcuni  speleologi  ritenute  nn 
prodotto  esclusivo  di  trapanamento.  Il  quale  sì  sarebbe  verificato 
0  dall'alto  al  basso,  per  acque  esterne  precipitantisi  sotterra, 
come  per  esempio  in  Francia,  secondo  Martel  (1.  e.  1894,  48, 

{')  Viola,  £a  struttura  carsica  osnerrata  in  o7cwm(  monti  cale,  delia 
prov.  romana.  Boti.  r.  Cora.  geol.  XSVIII,  180.  Roma,  1*137. 
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204,  517),  nei  pozzi  Egae  (Ceveunee)  e  JeaD-Nonrean  (Val- 
ehìtisa),  profondi  l'ono  60",  l'altro  163",  aventi  le  pareti  con- 
traddistinte da  solchi  spirali.  Oppure  si  sarebbe  verificato  in 
senso  inverso  pel  rapido  e  periodico  sollevarsi  di  acque  sotter- 
ranee, come  nel  pozzo  di  Trebicìano  {').  Più  evidente  è  l'azione 
meccanica  nella  escavazione  delle  nicchie  e  delle  cavità  laterali 
all'andamento  principale  delle  grotte. 

Ma  ad  onta  di  questa,  in  o^i  caso  parziale,  comunanza  nel 
modo  di  formazione,  i  due  fenomeni  sono  ben  distinti.  E  se- 
guendo le  idee  di  Erans  ('}  formulo  la  distinzione  in  questi  ter- 
mini, che  le  marmitte  sono  fenomeni  superficiali,  cioè  non  hanno 
alcuna  relazione  necessaria  col  sottosuolo  (e  ciò  anche  quando 
come  nel  nostro  caso  stanno  sotterra).  Invece  le  cavità  carsiche, 
anche  quando  si  aprono  in  superficie,  sono  o  furono  in  relazione 
col  sottosuolo.  Il  nostro  pozzo  di  Tavernola,  che  prosegue  per 
strette  aperture  nell'interno  del  monte,  è  anche  per  ciò  un  feno- 
meno carsico. 

Né  è  questo  il  primo  caso  di  cavità  superfìciali  nelle  rocce, 
che,  da  prima  descritte  come  marmitte,  vennero  poscia  più  ret- 
tamente riferite  a  ben  diverse  cause.  In  alcune  delle  marmitte 
di  Ritdcrsdorf,  illustrate  da  Notling,  Penk  (')  riconobbe  organi 
geologici,  che  sono  fenomeni  tuttora  oscuri,  |)eT  quanto  noti  fino 
dal  principio  dei  secolo  scorso  e  successivamente  discussi  in 
numerose  pubblicazioni,  ma  che  in  ogni  caso  non  sono  fenomeni 
di  trapanamento.  Dubbi  analoghi  esistono  per  le  marmitte  di 
Dunhof,  descritte  da  Grewingk.  Così  lo  scorso  anno  Crammer  (*) 
dimostrò  esser  dovute  ad  azione  meteorica,  localizzatasi  Inngo 
litoclasi,  alcune  di  quelle  cavità  nei  monti  Sudeti,  che  Uosch 
nel  1858  aveva  ritenuto  fatte  artificialmente  a  scopo  di  culto, 
e  Berendt  nel  1891  giudicò  marmitte  procedenti  da  mulini  di 
ghiacciai.  Oli  stessi  effetti  possono  esaere  prodotti  da  cause  di- 

(>)  Boegan,  Sugli  otn'wt  détta  Carria.  Alpi  Giuli»,  IV,  S9,  51.  Trie- 
ste, 1899. 

(<)  KrauB,  Hmtnkunde.  Wien,  1894. 

(*)  Penk,  Brief.  MUA.  ZeitBoh.  d.  deut.  gwL  Geeell.,  XXXI,  627. 
Berlin,  1879. 

(')  Crammer,  Die  Opferkeiuél  des  Biesmgebirga  »ind  keine  Eisztiir 
«pttrm.  Zeit.  d.  d.  geol.  Oeaell.,  LIII,  25.  B«rlin,  1901. 
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sparate  e,  epecialmente  nel  campo  dei  fenomeni  glaciali  non  è 
difficile  anche  ad  un  oculato  OBScrvatore  di  prendere  de^li  ab- 
bagli {'}. 

Non  mi  illudo  pen')  die  dopo  il  mio  studio  quelli,  che  amano 
di  possedere  nel  pozzo  di  Taveraola  nn  saggio  di  trapanamento 
di  mulino  glaciale,  mutino  d'avviso  e  sì  convincano  che  è  invece 
un  pozzo  carsico.  I  pozzi  glaciali,  dopo  l'esempio  di  Lucerna, 
hanno  fama  di  attrarre  i  turisti.  Ad  ogni  modo  questa  nota 
varrà  a  serbare,  per  quando  sarà  possibile  una  sintesi  dei  feno- 
meni carsici  nelle  nostre  Prealpi,  una  memoria  di  quella  pie- 
cola  grotta,  che  difficilmente  in  avvenire  sarà  preservata  dal- 
l' interrimento,  e  nello  stesso  tempo  foree  potrà  influire  a  rendere 
cauti  nei  loro  gindizii  i  futuri  scopritori  di  marmitte  in  Italia. 
Né  infine  sarà  stato  inutile  aver  raccolto  per  gli  studiosi  nn 
abbondante  materiale  bibliografico  sopra  questo  argomento  di 
dinamica  terrestre. 

Aggiunta  in  eorso  di  stampa.  —  Tardi  venni  a  conoscere  un 
lavoro  di  Battzer  sulla  geologia  dei  dintorni  del  lago  d'Iseo  ('), 
che  non  mancherà  di  provocare  appunti  da  parte  di  geologi  ita- 
liani. Mi  limito  ora  a  notare,  che  l'autore  dedica  una  pagina  al 
pozzo  di  Tavernola,  giudicandolo,  senza  aleun  dubbio,  per  gla- 
ciale ed  assimilandolo  anzi  alle  marmitte  di  Lucerna. 

Questo  (giudizio  del  geologo  bernese  mi  ha  sorpreso  e  mi 
sono  chiesto,  se  è  lo  stesso  autore  che  nel  1880  combattè  l'orì- 
gine attribuita  da  Heim  a  quelle  marmitte  e  derìse  la  denomi- 
nazione di  giardino  glaciale  col  motto  lucus  a  non  Iticendo. 

Baltzer  correda  li  suo  scrìtto  con  due  fotografìe  del  pozzo 
(tav.  V)  e  con  una  sezione  longitudinale  diretta  da  sud-est  a 
ovest-nord-ovest  (!),  la  quale,  concessa  la  dovuta  attenuante 
perchè  dichiarata  approssimativa,  è  molto  inesatta.  Basta  para- 
gonarla colle  fìgnre  della  tav.  Vili  annessa  a  questa  memoria, 
che  risultano  da  nn  rilievo  diretto. 

{')  Penk,  Tieudoglac.  £rgckeinungen.  AuBÌìLttAWoehenBcbT.otii.,  641. 
MUnchen,  1884.  —  N.  Jahrb,  I,  303,  1885. 

(')  Baltxer,  Geologie  der  Umgebitng  dta  Iseoseeg.  Geol.  und  palaeont 
Abbandl.  heratiageg.  v.  Koken.  V,  II.  Jena,  1901. 
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L'aotote  oel  testo  assegna  alla  poBÌzione  del  pozzo  l'altezza 
di  24  snlla  strada  e  30°*  ani  lago,  e  ciò  in  contraddizione  colla 
Boa  stessa  figora,  dove  per  altro  non  si  comprende  a  cosa  si 
riferiscono  le  cifre  di  8  e  5"  ivi  notate.  La  livellazione  che  io 
ho  fatta,  dà  al  più  le  altezze  di  15,00  sulla  strada  e  17,25 
ani  lago,  se  sì  prende  il  pnnto  più  elevato  della  canna,  e  rispet- 
tivamente 7,80  e  10,05  se  si  prende  la  soglia  della  grotta.  L'al- 
tezza dì  questo  punto  sulla  strada  eia  già  stata  indicata  retta- 
mente da  Amighetti  in  una  memoria  del  1889,  che  Ualtzer  elenca 
nella  bibliografia  consultata. 

Ma  queste  inesattezze  nella  posizione  del  pozzo  non  avreb- 
bero invero  alcuna  importanza;  gravi  invece  sono  quelle  nelle 
dimensioni  e  nelle  proporzioni  relative.  II  disegno  di  Baltzer 
raddrizza  lo  strapiombo  della  canna,  ne  triplica  l'apertura  all'e- 
sterno, raddoppia  qnasi  l'altezza  all'interno,  sposta  verso  l'avantì 
la  buca  trapanata  sul  fondo,  omette  i  proaegaimenti  verso  il 
monte  sulla  fronte  estrema  e  con  tutto  ciò  toglie  al  pozzo  di 
Tavemola  il  suo  carattere  di  grotta;  chi  vede  quel  disegno  senza 
eouoscero  la  località  può  ben  ritenerlo  nna  marmitta  glaciale. 

Baltzer  infine  ritiene  che  il  pozzo  di  Tavernoia  sia  stato 
scavato  da  un  ruscello  di  fusione  precipitatitesi  sull'orlo  dell'an- 
tico ghiacciaio  o  in  un  crepaccio  marginale.  Ma  una  verticale 
innalzata  dal  pozzo  avrebbe  incontrato  la  superficie  dell'antico 
ghiacciaio  in  un  punto  che  era  ben  distante  dall'orlo;  lo  ammette 
implìcitamente  Baltzer  stesso  tracciando  i  limiti  dell'antico  ghiac- 
ciaio (per  quanto  ad  un  livello  superiore  al  vero)  nella  tav.  I 
della  sna  memoria. 

Pel  resto,  ed  omettendo  altri  appunti,  non  ho  nulla  da  mu- 
tare a  quanto  ho  scritto  nella  mia  nota  per  dimostrare  la  pro- 
babile origine  carsica  del  pozzo  di  Tavemola.  Certo  deve  dolermi 
che  un  geologo  autorevole  d'oltralpi,  con  sna  rappresentazione 
inesatta  del  fenomeno,  concorra  a  ribadire  un  errore  sopra  di 
esso.  Per  fortuna  ii  pozzo  di  Tavemola  esiste  tuttora;  esso  fe 
accessibile  a  chiunque,  un  giudizio  d'appello  non  potrà  mancare; 
anzi  lo  invoco  da  quanti,  italiani  o  stranieri,  prendendo  inte- 
resse all'argomento,  abbiano  la  competenza  per  pronunciarlo. 

[ms.  prea.  6  maggio  1902  -  ult.  bozze  30  maggio  1902]. 
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CONCLUSIONE 
SULLA  POLEMICA  GEOLOGICA  TRABUCCO-LOTTI 


NoU  d«ll'ÌDg.  B.  Lotti 


Nel  Tol  XX,  1901  del  nostro  Bollettino  a  pag.  343,  retti- 
ficando alenile  affermazioni  del  prof.  Trabucco  snlla  questione 
della  geologia  del  bacino  di  Firenze  (')  dimostrai  con  citazioni: 
1°  che  la  sezione  di  Mosciano  del  Uurebison  fu  rettificata 
da  me  nel  1885  e  non  da  lui  nel  1894; 

2°  che  nulla  il  Trabucco  mai  scrÌBse  su  Barìgazzo,  mentre 
asserirà  d'aver  dimostrato,  contro  le  mie  osserrazioni,  che  ivi 
non  esisteva  la  promiscuità  dei  fossili  da  me  notata; 

3°  che  l' invocazione  di  uno  scritto  del  De  Stefani  a  con- 
forto delle  sue  opinioni  era  stata  fatta  male  a  proposito,  per- 
chè il  De  Stefani  successivamente  aveva  dato  ragione  a  me  e 
torto  a  lui. 

Aggiunsi  poi,  e  ne  dissi  le  ragioni,  che  una  sua  sezione  del 
Casentino,  cosi  come  era  disegnata,  era  stratigraficamente  im- 
possibile. 

Questi  erano  i  precisi  capi  d'ascosa  contro  il  Trabucco  ed 
ecco  come  egli  se  ne  scagiona  nel  voi.  XXI,  1902  dello  stesso 
nostro  Bollettino. 

Sul  primo,  pag.  15,  discorre  lungamente  e  conclude  a  pag.  22 
che  io  ho  ragione  quanto  ai  rapporti  di  posizione  dell'arenaria 
col  calcare  nummulitico,  ma  non  rispetto  alla  serie  eocenica  e 
cretacea.  Il  fatto  è  che  l'errore  del  Murchison  che  egli  diceva 
d'aver  per  il  primo  rettificato,  era  proprio  «  la  grave  inesattezza 


('}  Trabucco  G.,  FomiVi,  gtraUgrafìa  ed  età  della  creta  luperiore  del 
bacino  di  FxTenze  (Boll.  Soc  geo),  ital,  2*  trini.  1901). 
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neila dispoaieione  delle  roccie  eoceniche»  (son  sne  parole, pag.274) 
e  non  nei  rapporti  fra  Eocene  e  Cretaceo. 

Sui  secondo  capo  d'accnsa,  conviene  di  non  avere  scritto 
nnlla,  ma  dice  che  scrìrerà  (pag.  24). 

Sol  terzo  tace  affatto. 

Quanto  alla  soa  sezione  del  Casentino  afferma,  sema  dimo- 
strarlo (pag.  24),  che  essa  è  non  solo  possibile,  ma  esattissima 
e  ohe  invece  son  le  mie  sezioni  sai  terreni  della  Tc^cana  che, 
a  sno  parere,  sono  geologicamente  impossibili  ed  errate. 

Poiché  non  mi  scoto  offeso  dalla  patente  d' incapacità  scien- 
tìfica che  egli  mi  largisce  a  pag,  17,  dicendomi  poco  preparato 
(dopo  38  anni  di  lavoro  in  campagna/)  a  risolvere  le  impor- 
tanti questioni  Btratigraficbe,  sono  pienamente  sodisfatto  dell'esito 
di  questa  breve  quanto  inutile  disputa. 

[toB.  pre&  1  ^ngno  1902  —  alt.  bozze  5  loglio  1902]. 
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EHYNCOPOKA  INCURVATA  N.  3P. 


Nota  del  prof.  Antonio  Nktiani 


La  nuora  specie,  della  quale  presento  la  iilastrazione,  deve 
agginngerBÌ  all'elenco  dei  brìozoi  terziari  delle  Calabrie  (')  e  del- 
l'Isola di  Pianosa  (').  Essa  incrosta  conotiiglie  di  molluachi,  nasse 
celleporoidi,  ecc.,  formandoFi  colonie  discoidi  di  varia  gran- 
dezza snperanti  anche  i  tre  centimetri  di  diametro.  A  prima 
rista  8i  confonde  con  la  Lepraìia  monoceros  Sua,  (ora  Miero- 
porella  [Mono<xrina]  monoceros  Rss.  sp.),  ed  appunto  con  tale 
determinazione  l'ho  rinvenuta  nelle  preziose  collezioni  del  fn 
Segnenza  Gius,  e  altrove,  ed  io  stesso  cosi  l'avevo  sin'oia  clas- 
sificata (*).  Una  colonia,  meravigliosamente  conservata,  del  zan- 
cleano  di  leggio  Calabria,  aderente  ad  un  frammento  di  Pectm, 
mi  fece  accorto  che,  oltre  alla  specie  del  Beuss  sopra  citata, 
altra  ben  diversa  doveva  notarsi,  e  con  tali  caratteri  che  non 
era  possìbile  identificarla  con  alcuna  delle  specie  note  e  doveva 
riferirsi  al  genere  Rkyncopora,  nuovo  per  l'Italia;  gli  esemplari 
di  Pianosa  confermarono  il  mio  pensiero.  Non  avendo  più 
sottocchio  la  collezione  delle  Calabrie  non  posso  dire  se  tutte 
le  colonie  determinate  per  Monoceritui  monoceros  Bss.  sp.  debbano 
riferirsi  a  questa  nuova  specie,  o  solo  in  parte;  ma  io  dubito 
che  tutte  vi  vadano  riferite,  come  le  colonie  di  Pianosa. 

Le  figure  che  accompagnano  questa  nota,  tolte  tutte  da  ana 
sola  colonia,  Bono  disegnate  allo  stesso  ingrandimento,  e  per 
quanto  schematiche  danno  una  idea  esatta  della  specie. 

Zoeci  pìccoli,  della  lunghezza  media  di  mm.  0,  39,  con  fron- 
tale levigata,  quasi  ogivale,  allargata  alla  parte  pn>8Simale, 
molto  rilevata  e  ripiegante  ad  nmbone  uncinato  io  basso  verso 

(')Neviani  A.,  Briotoi  neogetàci  dèlie  Calabria.  Palaeont.Ital.,T0l.VI, 
1900,  pag.  116-266,  tav.  XVI-XIX. 

(*)  Gioii  G ,  Srioeoi  ntog.  d.  Isola  di  Pianola  nel  Mar  Tirreno. 
Atti  Soo.  Toso.  So.  Nat.,  voi.  X,  1889,  pag.  251-267,  Uv.  XIV. 

(»)  Neviani  A.,  l.  e,  pag.  182. 
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la  parte  distale;  raramente  si  trovano  disposti  io  modo  da 
presentare  od  profilo  simmetrico  ai  dae  mai^ni  laterali,  ma 
più  spesso  si  adagiano  sn  di  an  fianco  in  guisa  da  mostrare 
libero  il  lembo  della  parte  opposta,  il  quale  ora  è  semplicemente 
sinuoso,  ora  ha  ano  o  dne  lobi  più  o  meno  pronunciati.  Questo 
margine  assume  l'aspetto  di  un  peristoma  secondario,  giacché 
viene  a  circondare  io  gran  parte  l'orificio,  il  quale  è  sabcireolare. 
Questo  non  lo  si  osserva  mai  bene  nei  zoeci  in  posto;  per  vederlo 
occorre  rompere  la  parte  distale  del  zoecio  che  si  protende  in 
avanti  rìcuoprendolo,  o  staccare  con  molta  precauzione  qualche 
zoecio  ed  osservarlo  capovolto  o  di  fianco;  nei  zoeci  che  occu- 
pano il  margine  della  colonia,  si  osserva  abbastanza  bene  guar- 
dando l'esemplare  obliquamente.  Detto  orificio  sembra  avere  un 
diametro  di  circa  mm.  0,  097.  In  alcuna  delle  colonie  esami- 
nate mi  è  stato  dato  osservare  qualche  zoecio  in  stato  giovanile, 
prima  cioè  della  formazione  dell'enorme  nmbone  sottoboccale. 


n^fneopara  tueurvala  n.  »p,;  a,  i  iugr.  "fi;  e  Bchetna  di  profilo. 

SulU  frontale  si  osserva  ora  un  vìbracellario,  ora  un  avicei- 
lario,  ora  l'uno  e  l'altro  insieme  ;  i  zoeci  privi  dì  questi  organi 
speciali  sono  rarissimi  negli  esemplari  di  Calabria,  più  frequenti 
in  quelli  di  Pianosa. 

Il  vibraoellario  è  tubulare  quasi  cilindrico,  diritto  o  ricurvo 
in  dentro  o  in  fuori,  appena  allargato  alla  base,  alle  volte  sub- 
conico;  si  dirìge  in  avanti  o  in  alto,  ed  è  inserito  ora  sulla 
destra  ora  sulla  sinistra  del  zoecio,  raramente  nel  mezzo,  e  non 
sopera  mai  l'nmbone  della  frontale;  le  dimensioni  medie  sono: 
mm.  0,09X0,048. 

L'avicellario,  discretamente  rilevato,  è  relativamente  grande 
misurando  mm.  0, 194  X  0,  08;  la  mandibola  è  rivolta  indietro 
o  di  fianco,  non  mai  in  avanti;  la  sbarra  trasveiBa  è  robusta 
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e  quasi  sempre  presente.  Come  i  vibracellarì,  gli  arìceliarì  sono 
mseriti  enlla  frontale  ora  a  destra  ora  a  sinistra  della  lìnea 
mediana  di  simmetria. 

FreqnentisBimi  sono  gli  OTÌcellari;  essi  sono  globosi,  lisci  ed 
apparentemente  isolati  dai  zoeci;  nella  parte  prossimale  appar 
iono  tronchi,  presentando  quivi  l'oeciostoma,  i)  quale  mediante 
una  specie  di  canale  o  solco  poco  profondo  si  trova  come  in 
continuazione  con  l'orilìcio  zoeciale;  misurano  mm.  0, 13  — 0,  21. 

Lo  spazio  compreso  fra  l'ovicellario  ed  il  zoecìo  appare  al 
microscopio,  per  giuoco  di  luce,  causa  la  sua  relativa  profon- 
dità, fortemente  ombreggiato,  tanto  da  simulare  l'orificio  zoe- 
ciale; ma  questo,  come  si  è  detto  precedentemente,  è  nascosto 
sotto  la  sporgenza  uncini  forme  della  frontale. 

Il  zoarìo  è  incrostante,  discoide,  con  i  zoeci  disposti  radial- 
mente a  quinconcie. 

Tutte  le  colonie  esaminate  di  Calabria  e  di  Pianosa,  pro- 
vengono da)  pliocene. 

Nelle  sue  forme  generali  questa  nuova  specie  si  avvicina 
alle  L.  eeratomorpka  Rss.  e  L.  mtmoceros  Bss.  {'),  ma  ne  diver- 
sifica notevolmente  per  caratteri  importanti;  manca  diffatti  la 
fmestrvla  che  nelle  predette  specie  sta  a  caratterizzare  le  micro- 
porelle;  l'orificio  è  subcircolare  e  non  semicircolare;  l'ambone 
delle  specie  fossili  d'Austria  ed  Ungheria  è  conico  e  diritto,  non 
mai  ricurvo  come  nella  presente  specie;  mai  nelle  specie  del 
ReuBS  si  osserva  un  margine  laterale  libero  lobato. 

Per  tutti  i  caratteri  suesposti  dunque  la  nnova  specie  non  va 
ascritta  al  gen.  Microporella,  ma  al  gen.  Rhyncopora  Hincks  (*); 
del  quale  l'autore  dà  la  seguente  diagnosi:  «Zooeciawith  the 
primary  orifice  transversely  elliptioal,  lower  margin  slightly 
sinnated  ;  secondary  orifice  suborbìcnlar,  with  a  mncro  on  the 
lower  margin  and  an  uncinate  process  immediatety  abave  it, 
within  the  mouth  ». 

[ma.  pree.  27  lofflio  1902  -  ult  bozze  9  agosto  1902}. 

{')  ReosB  A.  E.,  Fon.  Bry.  oest.  ung.  Mioe^  WJi;  paff.  80,  t  HI, 
f.  9;  pag.  35,  t.  lU,  f.  6-8. 

(*)  Hincks  Th.,  Brith.  mar.  polyeoa,  1880;  pftg.  885. 
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CHELONIANI    FOSSILI    CENOZOICI 


Memoria  del  dott  Giusbffb  Db  Stefano 


Nel  Moseo  dì  Storia  Naturale  a  Parigi,  fra  la  ricca  rac- 
colta dei  chelonidi  fossili  terziari,  bì  nota  Dna  discreta  serie  di 
esemplari  per  la  maggior  parte  non  identificati,  o  identificati 
solo  genericamente.  Lo  scopo  di  questo  lavoro  è  quello  di  de- 
scrìTeme  ed  illustrarne  succintamente  qualcuno,  nel  miglior 
modo  a  me  possìbile,  sicuro  con  ciò  di  fare  cosa  non  del  tutto 
inutile  in  uno  dei  campi  meno  coltivati  e  fra  i  più  oscuri  della 
Paleontologia. 

Nel  far  questo  sento  il  bisogno  di  ringraziare  pubblicamente, 
oltre  che  il  mio  amato  maestro,  prof.  Alberto  Gandry,  e  tutti 
gli  altri  del  laboratorio  di  Paleontologia,  pure  Leone  VaJUant, 
il  valenle  prof,  di  Erpetologìa  al  Musco,  il  quale,  mettendo  gen- 
tilmente a  mia  disposizione  le  ricche  e  belle  collezioni  di  chelo- 
nidi viventi  della  sua  galleria,  mi  ha  molto  agevolato  il  com- 
pito del  lavoro  prefissomi. 

Laboratorio  di  Paleontologi  li  al  Museo  di  Storia  Naturale. 
Parigi,  febbraio  del  1902. 


SOMMABIO 

I.  —  Un  avanzo  di   Ckrysemys  Gray  dell'eocene  inglese. 

Tav.  IX,  fig.  1. 
II.  —  VOcadia  (Emys)  sansatiiensts  (Lartet)  De  Stefano,  del- 

l'elveziano  in  Francia Tav.  IX,  fig.  2. 

III.  —  La   Clemtnys  precaspiea  De  Stefano,  del    pliocene  di 
Mansonrab  in  Africa Tav.  X,  fig,  1-2 
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IV.  —  Sopra  nn  avanzo  di  Cisiudo  Flem,  dell'Ypresiano  della 

Francia  meridionale Tay.  XI,  fig.  1. 

V.  —  Sulla  «  Grande  Tortue  d'une  espèce  indéterminée  »  del  cal- 
care miocenico  del  dipartimento  dell'Allier  in  Francia. 

VI.  —  La  Testudo  canetotiana  (Lartet)  del  miocene  medio  di 
Sansan  in  Aquìtania Tav.  XI,  fig.  2. 


Un  avanzo  di  *  Chrysemys  »  Gray,  dell'eocene  inglese. 

Tav.  IX,  fig.  1. 

Dalle  argille  degli  strati  più  alti  dell'eocene  inferiore  dei 
dintorni  di  Londra  (Sheppei)  è  pervennto  tempo  fa  al  Museo 
di  Storia  Natnrale  a  Parigi  un  avanzo  di  chelonide,  il  quale 
ora  figura  in  catalogo  e  nella  gallerìa  di  Paleontologìa  col  nome 
di  Emys  sp. 

Si  tratta  di  uno  scudo  dorsale,  alquanto  compresso  lateral- 
mente da  azioni  meccaniche,  per  la  qual  cosa  appare  più  ele- 
vato di  quello  che  non  dovette  essere  nell'esemplare  vivente; 
e  che  manca  di  tutta  la  regione  anteriore  e  della  estremità 
posteriore.  Malgrado  ciò,  e  malgrado  non  si  abbia  nessun  avanzo 
di  piastre  marginali,  si  può  ritenere  che  il  suo  contomo  com- 
pleto fosse  di  forma  ellissoidale. 

Delle  piastre  vertebrali  mancano  quelle  della  regione  ante- 
riore e  la  pigale:  le  rimanenti  della  serie  si  possono  bene  o»- 
servare,  e  dame  nn  plausibile  giudizio.  Fra  le  sopravvissute, 
la  seconda,  terza,  quarta,  quinta  e  sesta,  hanno  forma  di  esa- 
gono irregolare  e  sono  molto  più  lunghe  che  larghe,  a  coste 
antero-laterali  molto  piccole.  La  settima  ha  forma  di  quadrila- 
tero, presso  a  poco  tanto  lungo  che  largo.  I  bordi  anteriori  di 
tutte  le  piastre  in  esame,  sì  eccettui  quello  della  settima,  sono 
curvati  per  ricevere  nell'ingranaggio  il  bordo  posteriore  delle 
antecedenti  della  serie.  La  settima  ha  il  margine  anteriore  cur- 
vato in  avanti,  e,  forse  per  effetto  della  compressione  laterale 
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subita  dall'avanzo,  o  anohe  per  la  stessa  foasiliczasioae,  non  è 
in  contatto  con.  quello  posteriore  della  eeeta. 

Queste  sette  piastre  nenrali  hanno  tutto  il  contorno  mar- 
ginale fortemente  dentellato.  La  linea  longitudinale  mediana 
della  tena,  quarta,  quinta  e  sesta  piastra  neurale  appare  leg- 
germente carenata,  si  che  tale  carena  costituisce  un  appena 
pronunziato  spigolo  sulla  superficie  del  clipeo.  La  quale  snper- 
ficìe  ha  il  notevole  carattere  di  essere  da  per  tutto  ornata 
da  sculture  vermicularì  in  forma  di  lecere  Awsette,  che,  da 
confluenti  ohe  esse  sono  in  vicinanza  della  linea  mediana,  a 
misura  che  da  questa  sì  allontanano,  tendono  a  prendere  una 
forma  allungata,  il  pia  sovente  a  zig-zag. 

Le  dimensioni  in  millimetri  delle  esaminate  piastre  neorali, 
sono: 

3»  4-  5"  6*  7*  8' 
(Lanf^hecza)  Diametro  antera -posteri  ore  31  29  37  24  19  9 
Lnrghessa  maasima 20      19      19      17      16      10 

Delle  piastre  costali  si  osservano  il  secondo,  il  teno  ed  il 
quinto  paio  ìmpari,  pia  il  secondo  ed  il  quarto  paio  pari.  Come 
si  è  visto  per  la  superficie  delle  neurali,  anche  quella  dei  pezzi 
ossei  costali  è  ornamentata  alla  stessa  maniera.  Inoltre,  le  su- 
ture delle  piastre  ossee  denuatìche  costali,  posseggono  delle 
granulfaioni  rugose;  granalazioni  che,  se  in  qualoona  non  si 
osservano,  è  a  causa  del  cattivo  stato  di  conservazione  del 
fossile;  nel  quale  ultimo  caso  però  si  nota  l'andamento  sutu- 
rale profondamente  e  fortemente  dentellato,  eorae  si  h  visto 
per  il  eontorno  marginale  delle  piastre  nenrali, 

I  pezzi  ossei  costali,  avuto  riguardo  alla  loro  altezza,  non 
sono  molto  stretti;  e  non  alternano  in  grandezza,  vale  a  dire, 
il  loro  margine  nenrale  è  presso  a  poco  tanto  largo  quanto 
quello  infuiore.  Essi,  come  si  osserva  nei  ehelonidi  della  £a~ 
miglia  Smydidae,  ingranano  con  dne  inastre  nenrali. 

Le  piastre  costali  del  secondo  paio  impari  hanno  i  margini 
laterali  curvati  in  avanti;  quelli  superiori  degli  stessi  pezzi 
ingranano  con  ì  raai^ni  laterali  posteriori  delia  seconda  nen- 
rale e  gli  anteriori  della  terza.  Per  lo  stato  di  oonservazione 
del  fossile  non  si  paJ>  fare  alcnna  diagnosi  sui  bordi  marginali 
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dei  pezzi  coetali.  Le  piastre  costali  del  secondo  paio  pari  hanno 
la  superficie  piò  lai^  di  qnelle  delle  antecedenti  della  serie. 
Snlla  loro  faccia  esterna  sì  osserva  il  solco  profondo  lasciato 
diUla  impressione  che  risulta  dal  contatto  delle  dne  scaglie  co- 
stali, il  qnale  solco  è  sensibilmente  parallelo  al  loro  bordo  po- 
steriore, e  fortemente  sntnrato  all'anteriore  laterale  del  terzo 
paio  costali  impari.  I  margini  superiori  ingranano  con  quelli 
UtenHHtstali  anteriori  della  quarta  neorale  ed  i  latero-poste- 
riori  della  quinta  piastra  della  stessa  serie. 

Le  piastre  del  terzo  paio  coetali  hanno  la  faccia  estema  su- 
periore più  convessa  della  inferiore  e  media.  Il  loro  bordo  su- 
periore ingrana  con  quelli  latero-posteriori  della  qninta  nenrale 
e  quelli  anteriori  delta  sesta.  Il  terzo  paio  costali  pari  faa  i 
margini  superiori  che  ingranano  con  quelli  latero-posteriori  della 
sesta  neurali  e  gli  antero-laterali  delia  settima.  Del  quarto  paio 
costali  impari  non  si  hanno  che  pochi  avanzi  appiccicati  sulla 
argilla  alla  qnale  aderisce  il  fossile. 

Le  scaglie  nenml)  sono  vaste  e  larghe,  di  forma  molto  al- 
langata,  quasi  rettangolare,  meno  simmetrica  la  posteriore,  e 
con  i  niai^ni  laterali  che  si  sviluppano  in  entmmbe  larga- 
mente sinaosi.  Da  quanto  ho  scritto  poco  avanti,  si  comprende 
che  dne  sono  le  scaglie  complete  che  si  osservano  nella  serie 
vertebrale. 

Le  sole  scaglie  meglio  conservate  della  serie  costale  sono 
qnelle  del  terzo  paio.  Del  secondo  paio  si  hanno  i  dne  teni 
delle  parti  laterali  posteriori;  del  quarto  le  metà  anteriori.  Ad 
ogni  modo  si  osserva  in  esse  il  notevole  fatto  di  essere  molto 
elargate,  e  di  avere  i  bordi  laterali  e  quelli  neurali,  come  si 
verifica  anche  per  le  scaglie  della  serie  nenrale,  percorsi  lungo 
la  linea  di  suturazione  da  un  solco  largo  e  profondo.  Il  solco 
marginale  fra  la  quarta  e  la  terza  scaglia  costale,  ohe  parte 
dal  punto  mediano  di  quello  laterale  della  scaglia  nenrale  po- 
steriore, divide  la  superficie  delle  piastre  ossee  del  terzo  paio 
pari  in  due  regioni,  l'anteriore  più  larga  della  posteriore;  ed 
ha  direzione  parallela  ai  bordi  posteriori  di  tali  piastre.  Come 
ho  già  detto,  lo  stesso  avviene  per  il  solco  lungo  la  lìnea  ni- 
tnmle  della  seconda  e  terza  scaglia  costale  per  rispetto  ai  pezzi 
ossei  del  secondo  paio  pari. 
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Il  cbeloDÌde  descsrìtto  spetta  seni»  dubbio  alla  fainig:]ia 
i^ngdidae:  a  preeciudere  dal  suo  sterno,  che  manca,  e  dai  pezzi 
marginali,  che  non  Bono  sopravviseati,  l'inaieme  della  corazsa, 
la  disposizione  delle  piastre  neurali,  quella  delle  costali,  a  mio 
credere,  sono  caratteri  anfficienti  per  collocare  il  fossile  nel 
j^ppo  sopra  segnato.  I  chelonidì  della  famiglia  Emydidtte,  e 
sopra  tatto  le  forme  fossili  di  questo  gruppo,  furono  quasi  sempre 
fino  al  giorno  d'oggi  descritte  dagli  autori  sotto  il  nome  gene- 
rieo  di  Emys,  il  quale  si  applica  ad  un  esteso  numero  di  specùe. 
Ma  allo  stato  attuale  delle  nostre  eonosoenze  scientifiche,  io 
credo  che  si  rende  indispensabile  seguire  l'esempio  dato  dal 
Bonlenger  (')  per  le  specie  rirenti  dell'ordine  Chelonia,  e  dal 
Lydekker  (')  per  le  specie  fossili  eonserrate.  nel  Britiah  Mtt- 
seum  a  Londra,  rale  a  dire  di  seindere  il  gruppo  del  genere 
£mtfs  in  on  certo  ninnerò  di  generi  meno  estesi,  ed  a  carat- 
teri più  limitati;  tutto  ciò  apportando  una  maggior  precisione 
allo  studio  di  questa  famiglia. 

Aceettando  perciò  il  gen.  Ghrysemys  Gray  ('),  caratterizzato 
da  forme  oon  pezzi  vertebrali  assai  allungati,  di  figura  esago- 
nale, a  piccole  cotte  antera-laterali,  con  scaglie  Tertebrali  più 
lunghe  che  larghe,  con  il  solco  scaglioso  nmero-pettoiaJe  posto 
notevolmente  indietro  all'entopiastrone,  il  chelonìde  descritto 
dell'eocene  inglese  va  senza  dubbio  riferito  alle  Emys  cosi 
dette  Chrysemys  del  Gray.  Vero  è  che  in  esso  difetta  lo 
atemo,  e  quindi  non  si  può  osservare  di  quanto  dista  il  solco 
omero-pettorale  posteriormente  all'entostemale;  ma  le  piastre  e 
le  scaglie  nenrali  sono  tutte  conformate  come  quelle  del  gen. 
Ghrysemys.  Di  fatti,  le  scaglie  vertebrali  sono  vaste  ed  allun- 
gate, di  forma  rettangolare  l'anteriore,  meno  simmetrica  la  po- 
steriore. Le  sopravvissute  della  serie  sono  due  solamente,  ma 
esse  sono  di  fonna  cosi  allungata,  che,  l'anteriore  occupa  il 
campo  del  terzo  pezzo  neorale,  quello  del  quarto  ed  i  due  terzi 

(']  CaiahjfiteafCheloitians,  Shymchoeephàlyan»  and  Croeoiàu  in  Ihe 
Britigh  MiUtmn  (Naturai  Hlgtory),  1889. 

(')  Catàiogtte  of  Ihe  fonU  BepUlia  and  Amphibia  in  Ihe  SrUith  Mueeum. 
Part.  Ili,  Ord.  Chelonia.  Loodon,  1889. 

(*)  Caialogue  of  TorUti»et  in  Britiàh  Matutti,  1844,  pa«.  27.  Lydek- 
ker,  Catal.  of  l&e  fot.  Btp\.  tee.,  pag.  116;  1689. 
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anteriori  dì  quello  del  quinto  della  stessa  serie;  mentre  la  sea^lia 
posteriore  occnpa  il  campo  della  parte  posteriore  del  quieto 
pezso  neurale,  pìii  tatto  il  sesto  ed  il  settimo  della  stessa  serie 
Don  che  l'ottavo. 

II  Lydekker  (')  ha  di  già  ginstamente  rapportato  al  gen. 
Chrysemys  le  Emys  testudimformis  Owen  (')  e  bicarinata  Bell  O 
delle  argille  di  Londra.  L'esemplare  deeoritto  non  si  identifica 
con  nessona  delle  dne,  né  è  rapportahile  a  varie  Emys  del 
ntioceae  enropeo,  qnali,  VEmys  Laharpi  Piotet  e  Hambert  (') 
e  VEmys  Bfmevieri  Portie  {')  dell'Aquitaniano  di  Losanna, 
VEmys  (Pìatyemps)  Laekati  Souvage  (")  dell'Aquitaniano  dì 
Volx  nelle  basse  Alpi,  VEmys  MelHngi  Peters  (')  delle  ligniti 
mioceniche  d'Eibswald  in  Stiria,  le  quali  dal  Depéret  (*)  furono 
anche  esse  recentemente  incluse  nel  gen,  Chrysemys  Gray. 

Io,  dunque,  ritengo  che  l'esemplare  studiato  spetti  ad  una 
nuova  specie,  differente  dalle  note  Chrys.  testudinifbrmis  Owen 
e  Chrys.  bicarinata  Bell.  dell'Eocene  inglese,  per  la  confbrma- 
xjone  e  disposizione  dei  pezzi  ossei  e  delle  scaglie  neurali,  non 
che  per  le  dimensioni  complessive  della  corazza,  e  mpta^  tutto 
per  le  sculture  ornamentali  che  si  osservano  sulla  superfleie 
delle  piastre  vertebrali  e  costali. 

Io  propongo  che  il  nuovo  cbelonide  pìgli  il  nome  dì  Chry- 
semys sculptata  De  Stefano. 


(■)  Cai.  of.  the  fon.  Bept.  Oc.,  pag.  118  e  190. 

(^)  Ref.  Brit.  Aasoc,  ptg.  61;  1842. 

(')  Owen  e  Beli,  Beptilia  of  London  Cìay  etc.  Mon.  PrI.  Soc,  voL  I, 
pag.  73;  1849. 

(')  Chél.  foM.  de  ìa  molìasae  «ttisse.  Mat.  pour  la  pai.  saisse,  1866, 
pag.  ^,  PI.  IV  et  V. 

(^)  Leg  ehélon.  de  la  moKaSie  wivdoi»e.  Mém.  de  la  Soc  pai.  snisM^ 
1662,  pag.  24,  PI.  VII  et  Vili. 

(')  BttU.deìa  Sociétégéoì.  de  Fran(^«,3' sèrie,  tornei,  pl.VIII.pag. 371. 

C)  Zkt  Kenntniss  Wirbetthierfatma  Eibsmald.  Denks.  Akad.  Wlasens. 
Wlen.  1836,  pag.  14,  Tar.  III. 

("}  Ltt  animoux  du  pìiocine  d»  JìoiMnlIoN,  1890,  pug.  168. 
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L'  '^  Ocadia  „  (Emjs)  "  sansaaiensis  „  (Lartet)  De  Stefano, 
deirElveziano  in  Francia. 

Tav.  IX,  fig,  2. 

Qray  per  il  primo  (')  Bonlen^r  (')  e  Lydekker  (')  in  se- 
gotto,  sepaittTono  eoi  nome  generìeo  di  Ocadia  Qray  quei  cbe- 
lonìdi  della  Cina,  nei  quali  il  solco  amero-pettorale  8calfiBo«  od 
intacca  l'entopiastrone,  lo  sterno  è  nnìto  alla  OOTazsa  per  nna 
considerevole  !nn|:hezza,  e<l  i  pezzi  ossei  netirali  hanno  forma 
esagonale  allnngata. 

Il  genere  sopra  citato  è  conosciuto  allo  stato  fossile  per  al- 
cune specie,  come  VOeadia  (Emys)  Nicoleti  (Pictet  e  Hombert)  (*), 
VOcadia  crassa  (Owen)  (°ì,  VOeadia  Oweni  Lydekker  (*),  la 
prima  della  mollaasa  miocenica  svizzera,  le  altre  due  dell'eo- 
cene saperiore  d'Inghilterra  e  del  sud-est  della  Francia. 

Becentemente,  anche  il  Beinach  (A.  t.)  col  nome  di  Ocadia 
easUriana  Beinach  ed  Ocadia  prologaea^  ha  £fttto  conoscere  due 
spècie  del  miocene  inferiore  tedesco,  la  prima  a  forma  allnn- 
gata, la  seconda  a  sondo  dorsale  molto  siatelo  ('). 

Fra  !  ehelonidi  fossili  del  calcare  miocenico  (miocene  medio) 
di  Sansan  in  Aquitania  menzionati  da  E.  Lartet  ('),  e  mai  de- 

(')  S»ppL  CaU  Shield.  Septilee  eie.,  pag.  35;  1870. 

(»)  Calalogue of  the  Chelonias,  Shyn^ocephalyans  etc,  pag.  Sb,&g.24; 
1889. 

{*)  Catalogtte  oftìte  firn.  Bept.  and  Amphtì>ia  eie.  Fiirt  111,  Chelonia, 
p«g,  106;  1889. 

(*)  Malériaux  pour  ìa  Paléonl.  tuiste.  Chélo».  dt  In  mollasi'e  etc., 
pag.  42,  PI.  XV-XVI;  1856. 

[')  Owen,- Eeptiliaofixmdon  ClayelcMoa.  Pai.  Soc.,  pag.  76,flg.S4; 
1849.  ScBly,  Quart.  Jemrn.  G»l.  Soc.,  voi.  XXXII,  pa«.  445, 1B76. 

(<)  Calaloftlte  fon.  Rept.  and  Amph.  Order  Cheìania.WS.Wh;  1889. 

(')  SdtUdlcTÒtenraie  im  Maimer  TeHiarbecken  vnd  in  benaehbarten, 
wmgefàhr  gleichalterigen  Ablagerìàngen.  Abhand.  herauBgegeben  von  der 
Senckub.  naturf.  Gesellech.  Frankfurt  a.  M.,  1900. 

(')  Notùit  sur  la  colline  de  Sansan  (Extralt  de  l'Aunnaìre  dn  Dépar- 
Mmenl  in  Cera,  pag.  88-^9;  1861). 
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scrìtti,  perciò  poco  noti  in  Paleontologia,  esiste  nn  esemplare 
col  nome  di  Emys  sansaniensis.  Esso  è  conservato  nel  Mnseo 
di  Storia  Nat.  a  Parigi;  ed  in  base  alla  sopra  citata  denomi- 
nazione del  Lartet,  il  ehelonide  è  ora  considerato  come  ana 
Emys  Dnro.  Ma  la  diretta  OBsercazione  del  fossile  in  parola, 
e  la  ana  comparazione  con  le  Ocadic  Gray  dell'Enropa  centrale, 
dimostrano  che  esso  deve  ascriversi  a  qneato  ultimo  gruppo. 
Diffittì,  sebbene  il  piastroite  dell'esemplare  non  conseiri  intatta 
ohe  la  sola  parte  estrema  del  lobo  anteriore,  pure  in  essa  si 
vede  che  il  solco  umero-pettorale  intacca  l'entopiastrane;  mentre, 
d'altra  parte,  si  riconosce  che  lo  stemo  doveva  essere  unito  alla 
corazza  per  nna  considerevole  lunghezza. 


Liing-bensa  approBsimativa  del  clipeo SGOmni. 

Larghezza  approRsimativa  dello  etesw lO&min. 

È  da  presumersi  che,  allo  stato  completo,  la  corazza,  data 
la  sua  lunghezza  e  lai^hezza,  non  dovesse  essere  molto  rìgoaiìa. 
La  sua  linea  longitudinale  mediana  non  presenta  traccie  di  ca- 
rena; ed  il  rigonfiamento  parrebbe  più  accentuato  nella  regione 
anteriore  anzi  che  in  quella  posteriore. 

PlASTRB   OBSEB   DBBUATICHE. 

I.  Clipeo. 

Vertebrali.  —  Lo  stato  di  conservazione  del  fossile  è  tale 
che  solo  dopo  un  paziente  esame  si  riesce  a  rintracciare  le  su- 
ture di  questi  pezzi  ossei,  sntnre,  per  la  maggior  parte  scom- 
parse. Tuttavia  si  può  dire  con  sicurezza  che  la  prima  nen- 
rale  è  più  lunga  che  larga  e  di  forma  rettangolare,  la,  seconda 
e  la  terza  sono  due  esagoni  presso  a  poco  eguali  nelle  loro  di- 
mensioni, coi  bordi  anteriori  curvati  per  ricevere  neiringranaggio 
quelli  anteriori  delle  antecedenti  nella  serie.  Esse  sono  un  poco 
più  lunghe  che  larghe.  La  quarta  e  quinta  sono  tanto  lunghe 
che  larghe,  anch'esse  di  forma  esagonale.  La  sesta  è  più  larga 
che  langa;  e  cosi  dicasi  della  settima,  la  qnale  lia  più  piccole 
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dimensiotti  della  sesta.  L'ottava,  la  più  piccola  fra  tutte,  è  un 
esagono  irregolare,  il  cui  lato  più  svilappato  è  l'anteriore,  cnr- 
^-ato  senBibilmente,  per  ricevere  il  bordo  posteriore  dell'antece- 
dente. Per  lo  stato  di  coieerrazioDe  del  fossile  non  si  distin- 
guono bene  le  sntnre  della  pigale:  tottaria,  da  quanto  rimane, 
essa  sembra  che  dovesse  essere  di  forma  pentagonale,  ed  in 
saperfieie,  vasta  tre  volte  l'ottava. 

Una  conformazione  presso  a  poco  identica  alle  nenralì  della 
specie  di  Sansan  hanno  quelle  della  Oeadia  protogaea  Reinach 
del  miocene  inferiore  tedesco.  Le  prime  qnattro  in  questa  ultima 
però  sono  più  piccole,  e  la  settima  è  molto  più  larga  ohe  lunga 
della  sesta. 

Costali.  —  Sni  caratteri  delle  piastre  costali  si  può  dire  ben 
poco:  fatta  eccezione  del  primo  paio  costali,  dal  secondo  al 
sesto,  le  sature  appaiono  parallele  fta  esse.  Quelle  della  re- 
gione posteriore  racchiudono  una  superficie,  stretta  in  alto,  ed 
elargata  inferiormente.  Le  piastre  anteriori,  relativamente  alla 
loro  altezza,  sono  strette.  Kon  è  così  in  quelle  poateriort,  dove 
si  osserva  una  certa  proponìonalità  fra  la  lunghezza  e  la  lar- 
ghezza. 

La  prima  costale  appare  col  margine  superiore  ingranata 
alla  prima  nearale  ed  alla  metà  anteriore  della  seconda  di 
quest'ultima  serie.  Il  se<>on<lo  paio  costale  ba  il  margine  su- 
periore ehe  ingrana  con  quelli  laterali  posteriori  della  seconda 
neumle  più  i  laterali  anteriori  della  terza  della  stessa  serie.  La 
terza  e  la  quarta  costale  difettano  dì  suture.  La  quinta  appare 
sutnrata  alla  quinta  nenrale,  più  la  poraione  anteriore  della 
sesta.  L'ottava  costale  resta  suturata  al  bordo  laterale  posteriore 
dell'ottava  neurale. 

II.  Piastrime. 

II  calcare,  che  investe  la  parte  posteriore  e  mediana  del 
piastrone,  non  lascia  scoperto  che  Testremìtà  del  lobo  anteriore, 
ammesso  pure  che  le  altre  porzioni  piastronali  non  siano  state 
distrutte.  Ciò  che  non  credo  possa  essere  avvenuto  del  tutto, 
pràcfaè  una  delicata  operazione  di  raschiamento  mi  ha  potato 
far  togliere  un  po'  di  marna  e  mettere-allo  scoperto  quasi  tutto 
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l'eotopiastroue.  Baso  ha.  i  margini  anteriori  e  pcwteriori  curvati, 
raccbiadendo  ona  saperficie  di  forma  irregolarmente  circolare, 
la  quale  è  solcata  ed  intaccata  dalla  satura  nmero-pettorale. 
L'epipìastrone  è  costitnito  da  due  pezzi  molto  più  larghi  che 
lunghi,  i  qnali  sono  spìnti  in  aranti  della  scatola  OBsea. 

Scaglie  del  clipeo. 

Vertebraii.  —  Eeae  sono  saldate  fra  loro  e  con  le  costati  da 
sature,  l'andamento  delle  quali  non  si  può  seguir  bene  per  lo  stato 
di  conservazione  del  fossile.  Tuttavìa  si  può  dire  con  certezza 
che  le  neurali  sono  delle  scaglie  a  vaste  dimensioni  e  di  forma 
qnodrìlaterale  :  la  prima  è  più  Innga  che  larga;  la  seconda,  la 
terza  e  la  quarta  sono  più  larghe  che  lunghe;  e  la  quinta  è 
pentagonale,  col  quinto  l^to  che  ingrana  oot  marine  posteriore 
della  quarta,  e  col  vertice  saldato  all'estremità  superiore  della 
sutura  limite  fra  le  due  marginali  posteriori. 

DlUEHSIONI  IH  millimetri: 

1"  2»  3*  4°  5' 
Diametro  «ntero-porteriore  ...  45  40  40  46  42 
Larghezza  maasiina 32      49      49      &ó        ì 

La  prima  scaglia  verteforale  ha  il  margine  anteriore  più 
stretto  dì  quello  posteriore.  I  margini  laterali  destro  e  sinistro, 
ai  due  terzi  della  loro  lunghezza  si  allargano  formando  due  no- 
tevoli espansioni  sa  quelle  costali.  Il  margine  anteriore  della 
scaglia  in  esame  si  articola  col  bordo  marginale  interno  della 
Bopranucale  e  delle  collaterali  marginali.  11  margine  poste- 
riore, più  largo,  è  ingranato  con  l'anteriore  della  vertebrale 
seguente  per  mezzo  di  una  satura  stretta  e  poco  profonda.  I 
margini  laterali  eì  articolano  con  la  porzione  anteriore  dei  bordi 
superiori  delle  scaglie  del  primo  paio  costali. 

La  seconda  scaglia  nenrale  ha  il  marine  anteriore  largo 
quasi  quanto  quello  posteriore  (37  mm.).  I  margini  laterali  si 
dilatano  alquanto  nella  loro  parte  mediana,  e  sono  ingranati 
coi  margini  interni  posteriori  delle  prime  costali  (primo  paio)  e 
con  quelli  intemi  anteriori  delle  costali  del  secondo  paio.  La  terza 
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vertebrale  non  è  ben  oonserrata,  e  mal  sì  distìngnono  gl'isgra- 
nag^  tra  i  enoì  margini  laterali  con  qneili  interni  delle  costali. 
La  quarta  appare  col  margine  anteriore  leggermente  curvato 
eon  ooDresBità  verso  la  regione  anteriore:  il  margine  posteriore 
è  convesso  verso  qaest'nltima  parte.  I  margini  laterali,  arenan- 
dosi e  protendendosi  in  fuori,  bì  presentano  antarati  con  la  metà 
dei  margini  raperiori  del  terzo  e  qnarto  paio  costali. 

La  quinta  nenrale,  come  si  è  già  detto,  faa  forma  di  pen- 
tagono con  il  vertice  rivolto  inferiormente.  Il  sno  mai^ne  an- 
teriore si  pr^enta  cnrvato.  I  margini  laterali  interiori  ingra- 
nano con  le  porzioni  superiori  dei  mt^ni  later^i  posteriori 
del  quarto  palo  costali.  I  margini  latero-poBteriori  ingranano 
eon  le  marginali  sopra-codali. 

Coitali.  —  Le  scaglie  costali  che  si  osservano  sai  iato  si- 
nistro del  cfaelonide  in  diagn<Hi,  astrazione  fatta  della  prima, 
sono  molto  piò  larghe  ohe  Innghe,  carattere  del  qnale  bisogna 
tener  conto,  perchè  messo  in  opposizione  all'altro,  che  ho  no- 
tato per  le  neurali  e  che  andrò  a  dire  per  le  marginali,  fa 
comprendwe  che  esso  non  spetta  alle  veie  Emj/s. 

DlHICKSlONI  IH  3IIM.IHLTBI: 

1'       2*      3"       4" 

Langhezza 57      42      45      45 

LarghesKit 62      68      62      57 

1»  prima  costale  ha  i  margini  superiore  e  posteriore  che 
s'incontrano  ad  angolo  retto;  essi  convergono  alla  metà  lun- 
ghezza del  margine  laterale  della  seconda  scaglia  vertebrale. 
Il  margine  anteriore  è  curvato  ad  arco  di  cerchio.  Perciò  la 
superficie  comprendente  la  prima  scaglia  costale  è  identica  al- 
l'area di  nn  qaadrante.  La  linea  suturale  del  margine  superiore 
è  alquanto  ondulata:  quest'ultimo  ingrana  col  margine  laterale 
della  prima  nenrale,  più  con  la  metà  anteriore  del  margine  la- 
terale della  seconda  nenrale.  Il  mai^ne  posteriore  è  regolar- 
mente saturato  con  l'anteriore  della  seconda  costale.  I!  mai^ne 
anteriore  ingrana  con  i  bordi  interni  delta  serie  marginale,  vale 
a  dire  con  i  margini  intemi  delle  prime  cinqne  anteriori. 
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La  seconda  coeteie  ha  forma  quasi  retUngoiare:  i  margini 
anteriore  e  posteriore  sodo  paralleli  fra  loro,  ond'è  che  la  su- 
perficie della  scaglia  rimane  costantemente  della  stessa  lar- 
ghezza in  tutta  la  sua  estensione.  Il  margine  superiore  è  leg- 
germente carraio  ed  ingrana  con  la  parte  posteriore  del  latero- 
marginale  della  seconda  neorale,  più  la  metà  anteriore  di  quello 
laterale  della  terza  della  stessa  serie.  Il  margine  inferiore  della 
seconda  eostale  è  saturato  con  quello  iutertko  della  sesta  mar- 
ginale (metà  anteriore)  e  con  metà  di  quello  della  settima.  In 
fine,  il  margine  posteriore  della  seconda  costale  è  regolarmente 
suturato  con  l'anteriore  della  terza,  La  quale  scaglia  ha  una 
superficie  ugualmente  larga  in  tutta  la  sua  lunghezza,  in  modo 
che  i  margini  anteriore  e  posteriore  sono  fra  loro  paralleli.  Il 
margine  superiore,  currato,  ingrana  con  la  ponione  posteriore 
del  margine  laterale  sinistro  della  terza  scaglia  nenrale  e  la 
metà  anteriore  di  quello  laterale  della  quarta  della  stessa  serie. 
Il  margine  posteriore  ingrana  con  l'anteriore  della  quarta.  Il 
margine  inferiore,  come  quello  superiore  leggermente  curiato, 
ingrana  con  la  metà  posteriore  dell'interno  della  settima  mar- 
ginale e  con  tutto  il  bordo  intemo  dell'ottava  di  quest'nltima 
serie. 

La  quarta  scaglia  costale  ha  la  parte  superiore  alquanto 
più  stretta  della  inferiore,  in  causa  del  non  parallelismo  dei 
suoi  margini  laterali:  essi  hanno  direzione  convergente  dal 
basso  in  alto.  Il  suo  margine  superiore,  curvato,  riceve  nel- 
l'ingranaggio i  margini  anteriori  e  posteriori  della  quarta  e 
quinta  neurale.  Il  margine  inferiore  è  suturato  con  il  bordo  in- 
temo della  nona  placca  mai^nale  e  con  porzione  di  quello 
della  decima.  Il  margine  posteriore  è  suturato  con  quello  la- 
terale anteriore  della  quinta  neni«le. 

La  quinta,  sesta,  settima  ed  ottava  costali  godono  rispetti- 
vamente le  proprietà  della  quarta,  terza,  seconda  e  prima. 

Marginali.  —  Al  margine  sinistro  del  clipeo  si  contano  do- 
dici scaglie  marginali,  oltre  la  sopranuoale.  La  parte  posteriore 
estrema  del  fossile  mancando,  non  si  può  argomentare  con  cer- 
tezza se  nna  scaglia  impari  alla  regione  codale  costituisse  ami 
sopracaudale  larga  e  poco  alta. 
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La  BOpranncale  è  stretta,  non  molto  alinngata,  e  di  fonna 
rettangolare.  Essa  si  mostra  intimamente  saturata  con  la  parte 
centrale  del  margine  anteriore  della  prima  vertebrale  e  con  i 
bordi  latemli  delle  vere  marginali  collaterali. 

Le  dodici  vere  scaglie  marginali  presentano  tntte  presso  a 
poco  forma  qnadrangolare.  Le  prime  due  anteriori  e  le  ultime 
due  posteriori  sono  alquanto  più  vaste  delle  altre.  Esse  for- 
mano nn  contomo  estemo  regolate,  e  la  loro  sntnraaione  per 
jostaposizione  è  molto  intima.  La  terza,  quarta,  quinta,  sesta 
e  settima,  sono  rivolte  obliquamente  in  aranti.  L'inclinaKione 
diminuisce  gradualmente  dalla  terza  alla  settima.  Sulla  loro  su- 
perficie, che  è  un  po'  scabrosa,  non  si  Mserra  nessuna  oma- 
mentasione.  La  saturazione  dei  loro  bordi  ìntemi  con  quelli 
inferiori  delle  costali  forma  nn  contorno  ondalato,  seg^i^o  da 
un  solco  poco  profondo. 


Lunghezza  . 
Larghezza  . 


Dimensioni  in  NiLLiMR-rRi: 
Sopraniteale. 


Marginali  Mniiire, 

LuugheziK 


Lo  Stato  di  conservazione  dell'ottava,  della  nona,  della  de- 
cima e  dell'undecima,  non  consente  di  valutare  con  esattezza 
le  loro  dimenaionì.  Tutte  le  scaglie  marginali  esaminate  si  pre- 
sentano a  snperfìcie  poco  conressa. 
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Scaglie  del  piastrtme. 

Ho  già  detto  che  del  pÌMirone  la  mia  parte  Ttiibile  è  la 
eetremità  anteriore,  che,  con  paziente  lavoro,  io  ho  cercato  di 
estendere  qaiuito  più  mi  è  riato  possibile,  fino  al  princìpio  del- 
l'iopisstrone;  tutto  il  rimanente  dello  Bendo  ìnfeTÌore,  restando 
probabilmente  occultato  dal  blocco  munoao  ani  qnale  è  arre- 
nnta  la  fossiliziazione.  Il  fatto  che  l'estremità  anteriore  del- 
l'epipiaetrone  aporge  più  che  nn  centimetro  e  messo  dal  limite 
estemo  ddla  soptannoale,  deve  probabilmente  attribnirsì  a  eanee 
aceìdeatali,  e  non  a  naturale  conformazione  delta  corasxa.  La 
parte  piastronale  in  esame  pieaenta  una  superficie  esteana  ab- 
bastanza couTeBsa,  ed  il  margine  esterno  libero  delle  golari, 
nella  sua  parte  mediana,  è  leggermente  curvato  in  dento. 

Golari.  —  Hanno  forma  allungata  e  triangolare.  I  loro  mar- 
gini interni  longitudinali  corriapondouo  alla  linea  suturale  me- 
diana del  piastrone,  I  loro  margini  laterali  esterni  ai  presen- 
tano intimamente  suturati  con  quelli  anteriori  delle  scaglie  urne- 
rali,  e  Bono  diretti  obliquamente  in  avanti,  con  le^iera  ondu- 
lazione. 

Umerali.  —  Queste  scaglie  hanno  forma  trapezioidale,  e 
sono  vaste  più  che  il  doppio  delle  golari.  I  loro  margini  estemi 
aono  T^iolannente  curvati  ;  quelli  interni  transversali  ingranano 
con  gli  anteriori  delle  pettorali  per  mezzo  dì  una  entora,  qnasi 
perpendicolare  a  quella  mediana  longitudinale,  la  quale  sì  svi- 
luppa le^ermente  ondulata  e  divide  la  superficie  dell'entopia- 
strone  in  due  regioni  ;  una  anteriore  vasta,  una  posteriore  molto 
breve,  distando  nn  centimetro  dal  margine  posteriore  dell'en- 
topiastrone. 

Comparazione. 

Data  la  fatta  descrizione  del  Chelonìde  miocenico  dì  Sansan, 
non  è  dubbio  che  bisogna  ascriverlo  fra  le  forme  del  gen.  Oen- 
dia  Gray. 

Delle  note  specie  Ocadia  Nicoleti  (Pietet  e  Hombert),  O.crassa 
(Owen),  0.  Oweni  (Lydekker),  0.  Essleriana  (Beinach),  0.  proto- 
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gaea  (Reinach),  fatto  nn  accurato  confronto  fra  case  e  l'esemplare 
di  Sansan,  quest'nltimo  presenta  i  niaggiorì  rapporti  di  affinità 
con  l'Ooadia  protogaea  del  miocene  inferiore  tedesco. 

Di  fatti,  nei  doe  tipi  specifici  si  nota  uno  scodo  dorsale 
elai^ato  abbastanza  relatiramente  alta  sna  Innghezza.  Anche  la 
conformazione  e  disposizione  delle  piastre  nenrali  è  presso  a 
poco  identica:  nella  specie  del  miocene  tedesco  però  le  prime 
qnattro  sono  più  piccole,  e  la  settima  è  molto  più  larga  che 
lunga  della  sesta.  La  seconda  e  la  terza  scaglia  nenrali  sono 
più  vaste  nell'esemplare  dì  Satuan;  quelle  costali  poco  più 
srìlnppate;  la  seaglia  nooale  nn  po'  più  lunga.  looltie,  le  di- 
raensioni  in  lunghezza  e  larghezza  dello  scado  dorsale  sono  di- 
verse nei  due  tipi  specifici. 

SeìVOctidia  Nicoìeii  (Fict.  e  Hnmb.)  il  bordo  anteriore  della 
nucale  è  le^ieimente  rilevato  come  nell'O.  Satuaniensia  (Lartet); 
ma  essa,  come  nelle  specie  precedentemente  notate,  ha  forma 
rettangolare,  più  lunga  che  larga;  e  le  linee  dì  separazione 
delle  scaglie  costali  e  marginali  dei  diversi  pezzi,  passano  al- 
qnanto  al  di  sotto  delia  sutura  delle  piastre  ossee  costali  e  mar- 
ginali; fatto  che  sì  osserva  sempre  nelle  Emys,  e  fa  compren- 
dere qnali  rapporti  di  affinità  esistano  fra  queste  ultime  e  le 
Oeadie, 

In  un  esemplare  di  Oeadia  crassa  (Owen),  oostitaito  da  una 
corazza  e  da  nn  piastrone,  si  osservano  gli  stessi  fatti  notati 
per  VO.  Nicoleti.  La  corazza  nominata  di  0.  crassa  (Owen) 
comprende  la  quarta,  quinta,  e  sesta  neurali,  e  tersa,  quarta  e 
qninta  costali. 

ì^éìVOcadia  dì  Sansan  il  sol<w  nmero-pettorale  intacca  l'en- 
topiastrone  a  circa  nn  centimetro  di  distanza  dal  suo  vertice 
posteriore. 

Le  Oeadie  attuali  della  Cina  formano  un  grappo  naturale 
e  beo  definito  di  Chelonidì,  che,  rerosimìlmeote,  sono  una 
diretta  discendenza  dì  quelli  dell'eocene  superiore  e  miocene 
inferiore  dell'Europa  centrale. 
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del   pliocene  di  Sansoarah   in   Africa. 

Tav.  X,  fig.  1-2. 

Fra  la  raccolta  dei  obelonidi  terziart  della  Francia  e  del- 
l'Estero che  figarano  nel  mnseo  di  Paleontologia  al  giardino 
delle  piante  di  Parigi,  è  un  esemplare  proveniente  dalla  pro- 
vincia di  Costantina  nell'Africa  settentrionale.  Si  tratta  di  on 
modello  interno  di  una  corazza  di  tartaruga  rinrennto  insieme 
ad  ossami  di  grandi  mammiferi,  fra  i  quali  vanno  segnalati 
denti  di  Ippopotamo  e  di  Elefante,  nel  tufo  travertinoso  piioce- 
nico,  il  quale  forma  gli  strati  snperiorì  di  Mansourah. 

Il  modello  in  esame  è  un  calcare  cristallino,  duro,  di  eolor 
bianco  giallastro  ;  e  riproduce  sulla  ena  superficie  la  regione 
media  della  corazza  del  chelonide  distrutto,  non  che  una  no- 
tevole parte  dei  pezzi  ossei  anteriori  e  le  linee  suturali  dello 
stemo. 

Il  cartellino  annesso  al  sostegno  sul  quale  è  montato  il  mo- 
dello del  fossile,  porta  scrìtto:  Emt/s  sp. 

Tuttavia,  data  un'accorata  comparazione  dell'esemplare  in 
esame  con  qualche  forma  dell'esteso  grappo  Emys,  c^gi  vivente 
nell'Africa  settentrionale,  non  è  difficile  identificarne  la  spade. 

La  forma  complessiva  del  modello  è  abbastanza  allungata 
in  rapporto  alla  sua  larghezza.  Le  ricerche  comparative  oon  i 
chelonidi  viventi  assicurano  prima  d'ogni  altro  che  il  fossile 
spetta  alla  tribù  delle  Euchtlonhia  delle  odierne  classificaùooi 
ed  alla  sottotrìbù  Chryptodennea^  vale  a  dire,  a  quei  chelonidi 
che  anticamente  si  solevano  inclndere  fra  le  cosi  dette  Eioàiti 
eryptcdere,  e  che  tra  gli  altri  notevoli  caratteri  anatomici  pre- 
sentano nella  serie  cervicale  due  vertebre  anficirtiane,  delle 
quali,  una  occopa  sempre  l'ottavo  posto,  e  l'altra  d'ordinario 
il  terzo  od  ÌI  quarto. 

Ancora  l'esame  comparativo  induce  a  ritenere  eoo  certezza 
che  il  chelonide  non  spetta  né  alle  Cisiudo  propriamente  dette, 
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uè  at  Piyckogaster  Pomel,  né  al  gen.  PalaeocheUfS  Meyer  o  a 
quello  dei  Dithyrmtemon  Pictet  e  Htinibert,  ma  va  invece 
ÌdcIobo  fra  le  Emys. 

Di  fatti,  la  forma  del  clipeo,  che  è  nn  po'  più  allungata 
dei  piastrone,  non  è  molto  rigonfia  rispetto  al  sno  asse  longi- 
tudinale mediano  ed  a  qnello  transverso  ;  ma  è  ovale  ed  tin 
po'  più  elargata  nella  regione  posteriore  anzi  che  nell'anteriore. 
Inoltre,  essa  appare  nnita  solidamente  al  piastrone  da  dieci 
pezzi  marginali,  comprendenti  il  terzo,  quarto,  quinto,  sesto  e 
settimo  paio. 

Dimensioni  in  uillixktri: 

LxDghezza  del  clipeo 178 

Altezza  (nttnale)  dello  steBSo 67 

LoughezzA  del  piastrone 145 

Larghezza  dello  steaso 108 

Lunghezza  del  lobo  piastronale  aoteriore 49 

Lunghezza  del  lobo  posteriore  dello  stesso 52 

E^ZZl   OSSEI    DELLO  SCUDO  DORSALE, 

Dopo  quanto  ho  detto  intorno  al  clipeo,  aggiungo  che  tntta 
la  superficie,  la  qnale  sopporta  le  piastre  marino-laterali,  è 
cosi  poco  inclinata  sullo  stemo,  che  ad  esso  riesce  quasi  per- 
pendicolare. 

Invece  si  osserva  che  le  porzioni  anteriori  e  posteriori,  che 
sopportano  le  placche  marginali,  hanno  una  posizione  molto  piA 
inclinata  ;  e  la  porzione  margino-nucale,  fa  comprendere  una 
piastra  nncale  corta,  nn  po'  pift  stretta  al  margine  anteriore 
che  a  quello  posteriore. 

Delle  piastre  nenrali  sono  visibili  la  seconda,  la  ter^a,  la 
qnartn  e  la  qnìnta.  Esse  hanno  forma  di  esagono  irregolare  ; 
strette  al  margine  posteriore,  col  margine  antero-posteriore  pia 
sviluppato  di  qnello  transverso  ;  si  presentano  quasi  tutte  della 
stessa  grandezza. 

Delle  piastre  costali  si  osservano  solo  i  pezzi  delle  prime 
cinque  paia.  Essi  appaiono  tutti  solidamente  suturati  fVa  loro 
e  con  le  piastre  marginali  corrispondenti:  sono  inegualmente 
larghi  :  il  loro  bordo  neurale  è  pift  sviluppato  di  quello  mar- 
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giaale  ae]  terso  e  quinto  paio.  La  prinoa  piastra  ooBtale  è  molto 
larga:  ingrana,  BUperìonnente,  con  le  prime  tre  piastre  nea- 
rali,  ed  inferiormente,  con  le  tre  prime  magnali.  Il  bordo 
posteriore  ingrana  con  l'anteriore  della  seconda  costale. 

Nelle  piastre  marginali  si  oeeerra  cbe  il  qnarto  pesBO  in- 
grana con  porzione  della  prima  e  seconda  piastra  costale,  ed 
il  quinto  perno  marginale  eon  porzione  della  seeonda  e  tersa 
costale  ;  mentre  la  sesta  piastra  marginale  ingrana  inter^nente 
con  la  qaarta. 

Pezzi  ossei  del  piastrone. 

I  pezzi  dell'epipiastrone  sono  allungati  tranaversalmente  :  il 
loro  margine  anteriore  manca  in  gran  parte  ;  quello  posteriore 
si  articola  con  l'entopiastrone  e  l' iopiastrone  per  mezzo  di  nna 
sutura  molto  stnaosa. 

L'entopiastrone  ha  il  margine  posteriore  quasi  arrotondato  ; 
il  margine  anteriore  dello  stesso  forma  un  angolo  acuto.  La 
superfìcie  del  pezzo  osseo  in  esame  è  attraversata  da  nn  solco 
mediano  diretto  dall'avanti  in  indietro,  lungo  circa  un  centi- 
metro, e  terminante  all'estremità  posteriore  con  un  foro  che 
sembra  approfondirai  nello  spessore  dell'osso. 

V  iopiaetrone  e  l' ipopiagtrone  sono  fra  loro  saldati  da  due 
linee  articolari  che  si  tagliano  ad  angolo  retto  sulla  sutura  me- 
diana del  piastrone,  il  eni  punto  d' intersezione  occupa  presso 
a  poco  il  centro  di  questo  ultimo.  1  due  pezzi  iopìastronali  ed 
i  due  ipopiastronali  sono  solidamente  ingranati  al  t&no,  quarto, 
quinto,  sesto  e  settimo  pezeo  matonaie  destro  e  sinistro.  Inol- 
tre, i  sa  mentovati  quattro  pezzi  sternali  sono  solidamente  nniti 
allo  scudo  dorsale  da  quattro  apofisi  ossee,  le  cui  impronte  sono 
profondamente  impresse  sul  modello  calcareo  del  fossile. 

Sullo  xifipiaatrone  non  sì  può  fare  alcuna  particolare  dia- 
gnosi. 

Sistematica. 

Le  forme  del  gen.  Clenunys  Wagl.  difFeriscono  essenzial- 
mente dalle  Emys  (senso  stretto),  il  cui  tipo  è  V  Emys  orbi- 
cularis  L.  dell'Europa,   per  il  modo  di  articolazione  del  pia- 
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strane  con  la  corazza,  che  si  TerìSoa  per  Butore  ossee  nelle 
prime,  e  per  l' mtenuediarìo  di  nn  legamento  nelle  seconde. 

Alle  Clemm^  Wagl.,  dunque,  bisogna  scrivere  il  fossile 
di  Mansonrab.  Il  genere  in  diagnosi  non  pare  che  risalga  a 
tempi  geologici  più  antichi  dì  quelli  del  miocene,  nel  qnale 
eeso  è  rappresentato  dalla  Clemmys  pygolopha  Peters  (')  delle 
ligniti  della  Stirìa.  Nel  pliocene  dell'Europa  meridionale  il  De- 
péret  C.  ha  determinato,  or  non  è  molto,  la  Clemmys  Gaudryi  ('), 
la  qnale,  differìsce  dalla  prima,  perchè  essa  è  triearìnata,  con 
la  prima  scaglia  vertebrale  più  Innga  che  larga,  e  l'entoster- 
nale  appuntito  in  indietro.  Non  pertanto  i  dae  tipi  specifici 
presentano  dei  caratteri  di  affinità  per  le  forti  ornamentazioni 
concentriche  e  per  l'esistenza  di  una  incavatura  semicircolare 
della  parte  posteriore  del  piastrone. 

Oggi,  il  gen.  Clemmys  comprende  due  specie  perimediter- 
ranee,  la  Clemmys  caspiea  Gmel.  e  la  CI.  (Emys  sigrie)  leprosa 
Scbweig.,  non  che  altre  poche  specie  delle  regioni  cinesi  e  del- 
l'America del  nord.  Il  ehelonide  descritto  ha  rapporti  di  affi- 
nità con  le  due  specie  di  Clemmys  su  mentovate  del  bacino 
mediterraneo.  Alla  CI.  leprosa  Schweig.  si  accosta  perchè  la 
linea  mediana  del  modello  del  clipeo  parrebbe  sormontata  da 
una  carena  pia  accentuata  sulle  tre  ultime  piastre  vertebrali  ; 
ma  tale  carattere  non  è  positivo,  e  d'altra  parte  si  sa  che  anche 
la  CI.  caspiea  Gmel.  possiede  una  linea  longitudinale  mediana 
sormontata  da  carena,  per  quanto  questa  ultima  non  sia  pro- 
minente sa  tutta  la  lunghezza  della  regione  mediana. 

Nel  modello  dell'esemplare  descritto  la  corazza  ha  una  forma 
ovale  allungata,  e  le  prime  cinque  piastre  costali  lasciano  tali 
impronte  per  cui  esse  non  si  possono  considerare  egualmente 
larghe  sa  tntta  la  lora  lunghezza.  Esse,  come  ho  già  accennato, 
appaiono  alternativamente  più  strette  al  bordo  marginale  e  più 
larghe  a  quello  nenrale,  o  viceversa.  Tale  fatto,  secondo  il  Ou- 
vier  (')  sarebbe  una  eccezione  alla  regola,  poiché  non  si  verì- 

(')  Patera,  Zur  Sennini*»  WitrMAterfauna  Eibttcald.  Deaka.  Akad. 
WlBsenB.  Wien,  1868,  paff.  18. 

(')  Depérel,  Zra  animaux  du  Boaggillcm,  pag.  161,  PI.  XVII,  Sg.  1-6, 
1890. 

(^)  Secherehe*  tur  la  ou.  fot».,  4*  Adit.,  tome  IX,  pag.  466. 
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fica  fra  le  tartarughe  di  acqua  dolce,  ma  fì%  le  Chertiti  delle 
antiche  claasifioazioni.  È  da  ootare  ancora  che,  contrariamente 
a  quanto  ha  luogo  nelle  Em^,  nel  chelonide  dell'Africa  la 
qnarta  piastra  marginale  ingrana  con  la  prima  e  la  seconda 
costale  in  luogo  di  articolarsi  solamente  con  la  seconda.  Anche 
la  quinta  mai^inaie  ingrana  con  la  seconda  e  terza  costale  ; 
ed  infine,  il  sesto  pezzo  marginale  si  articola  interaiuente  con 
la  qnarta  piastra  costale. 

La  forma  e  la  direzione  delle  impronte  lasciate  sul  modello 
del  fossile  dalle  quattro  apofisi  che  univano  i  due  pezzi  iopia- 
stronali  a  quelli  ipopiastronali,  sono  tali,  per  cui  bisogna  rite- 
nere che  tali  apofisi  fossero  robnste  e  prossime  le  une  alle  altre 
all'asse  antero-posterìore  del  piastrone,  più  di  quello  che  si 
suole  verificare  nei  chelonidi  terrestri.  Le  due  apofisi  anteriori 
appaiono  saldate  solamente  al  terzo  pezzo  marginale,  e  si  do- 
vevano articolare  con  la  seconda  piastra  costale  ;  mentre  le  due 
apofisi  posteriori  appaiono  saldate  con  l'ottavo  pezzo  mai^nale 
e  la  sesta  piastra  costale. 

Ora,  tanto  neHa  Clemmya  leprosa  quanto  nella  CI.  caspica, 
la  forma  esagonale  delle  piastre  neurali  è  più  regolare  :  tali 
piastre  sono  un  po'  meno  allungate  di  quelle  del  modello  del- 
l'esemplare descritto.  Le  piastre  costali  nelle  due  speeie  vi- 
venti sono  quasi  della  stessa  larghezza  in  tutta  la  loro  lun- 
ghezza, si  eccettuino  quelle  del  primo  paio  ;  ed  hanno  ancora 
le  loro  sature  parallele  fra  loro.  Non  è  da  trascurarsi  il  fatto 
che  nella  Clemmys  leprosa  Scbweig.  esiste  un  pezzo  marginale 
snppplementare,  in  modo  che  la  qnarta  piastra  marginale  in- 
grana interamente  con  la  seconda  costale,  la  quale  ultima  ri- 
ceve ancora  la  parte  anteriore  della  quinta  piastra  marginale. 
Vero  è  che  nella  specie  vivente  può  darsi  il  caso  di  undici 
pezzi  marginali,  ed  allora  l'articolazione  di  essa  si  presenta 
come  nel  caso  del  fossile  dell'Africa  settentrionale. 

Nella  ClemmjfS  leprosa  il  piastrone  ha  il  margine  anteriore 
meno  arrotondato  e  più  allungato  di  ciò  che  si  osserva  nel  fos- 
sile di  Mansonrah.  La  sutura  posteriore  è  molto  meno  sinuosa  : 
i  margini  dell'entopiastrone  hanno  forma  regolare  e  sub-penta- 
gonale. Le  apofisi  anteriori  si  uniscono  alla  seconda  e  terza 
piastra  marginale,  escluso  il  pezzo  supplementare.  Le  apofisi 
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poeterìori  ìn^TanaDO  con  la  settima  ed  ottava  piastra  tnarginale, 
Don  compreso  il  pezzo  supplementare. 

Tatti  i  fatti  dianzi  esposti  mi  fanno  ritenere  il  fossile  di 
Manaoarab  più  prossimo  alla  Clemmys  caspita  anziché  alla 
CI.  leprosa. 

I  caratteri  della  forma  descritta,  da  me  già  fatti  notare, 
quali  la  conformazione  e  grandezza  del  pezzo  nncale,  le  dimen- 
sioni delle  costali,  sono  presso  a  poco  identici  a  quelli  che  io  ho 
potuto  osservare  in  buon  numero  di  esemplari  di  Glewm/s  caspioa 
conservati  nel  nneeo  dì  zoologia  al  giardino  delle  piante.  Nel- 
l'esemplare di  Mansourah,  oè  l'estremità  anteriore,  né  quella 
posteriore  del  piastrone,  arrivano  fino  all'altezza  dei  margini 
esterni  dei  pezzi  nacale  e  pigale.  II  piastrone  si  osserva  leg- 
germente più  largo  al  lobo  anteriore  anzi  che  al  lobo  posteriore. 
L'entopiastrone  ha  la  stessa  conformazione,  e,  presso  a  poco, 
le  stesse  dimensioni  di  quello  della  Clemmys  caspica  Sehw.  ; 
e,  come  in  quello  di  questa  ultima  specie,  i  vertici  opposti  delle 
suture  coincidono  con  la  linea  suturale  mediana  longitudinale, 
presentandosi  ingranato  all'epipìastrone  per  mezzo  di  suture 
strette  e  profonde;  ed  i  primi  tre  pezzi  piastronali  ci  rappre- 
sentano il  lobo  anteriore  dello  scudo  ventrale. 

In  altri  termini,  i  caratteri  dì  differenza  fra  la  Cì«mmys 
leprosa  ed  il  fossile  di  Mansourah  sono  maggiori  di  quelli  esi- 
stenti fra  que^  ultimo  e  la  CI.  easpica.  Fra  il  fossile  descritto 
e  quest'ultima  specie,  oltre  a  notare  identità, 

1°  nella  forma  e  nel  rigonfiamento  dello  sondo  dorsale, 
2°  nella  forma  stretta  ed  allungata  delle  piastre  neurali, 
3°  nella  inegualità  delle  piastre  costali  e  nel  non  paral- 
lelismo fra  le  rispettive  suture,  che  in  molti  esemplari  adulti 
di  CI.  caspica  si  riscontrano, 

si  ha  eguale,   o  presso  a  poco  tale,  oonformazioDe  nel 
piastrone. 

I  caratteri  già  notfUi  di  quest'ultimo  mi  dispensano  da  ulte- 
riori confronti. 

Ond'è  che  io,  date  tali  differ«ize  formali  ed  i  caratteri  di 
affinità  su  mentovati,  credo  che  tra  il  fossile  descritto  e  la  CI. 
easpica  Schweig.  siano  tati  rapporti  da  poterlo  in  certo  qual 
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modo  rapportare  a  detta  specie,  proponendo  per  easo  il  nome 
di   Clemmys  precaspica  De  Stefano. 

E  riassumendo,  si  pnò  concludere  :  La  Clemmys  pliocenica 
dell'Africa  settentrionale,  descritta  col  nome  di  CI.  precaspica 
De  Stef.,  al  pari  della  Clemmys  Gaudryi  Depéret  del  pliocene 
dell' Enropa  meridionale  (Konssillon  in  Francia)  fa  parte  di 
nn  piccolo  grappo  di  Clemmys  che  ai  nostri  giorni  è  rappre- 
sentato da  dne  specie  circum-mediterranee,  la  CI.  caspita  del- 
l'Oriente e  la  CI.  leprosa  della  Spagna  e  del  settentrione  del 
continente  africano.  La  Clemmys  preatspica  De  Stef.  è  cosi  vi- 
cina alla  caspica  da  poterla  considerare  come  il  tipo  ancestrale 
pliocenico  della  specie  virente. 

Il  gruppo  delle  tartarughe  di  acqua  dolce  esaminato,  vale 
a  dire,  delle  Clemmys,  a  quanto  sembra,  nei  tempi  del  plio- 
cene, aveva  un'estensione  geografica  pia  settentrionale  di  quella 
che  ha  ai  nostri  gionù. 


8opra  nn  avanzo  dt  **  Cistndo  ^  Flem.  de1I*Tpresiano  {t) 
della  Francia  meridionale. 

Tav.  SI,  tìg.  1. 

Kel  Museo  dì  Storia  Naturale  a  Parigi  esiste  un  chelonide 
fossile  indeterminato,  la  cai  etichetta  porta  scrìtto  semplice- 
mente quanto  segue  : 

€  Grande  tortue  lacnstre,  trouvée  dans  nn  champ  au  milieu 
de  la  plaine,  à  Pépienx  (Àzillanet,  Village  de  Hérault)  ». 

Le  affermazioni  del  preparatore  della  galleria  di  Paleonto- 
logia del  Mnseo,  signor  Théveuin,  riferiscono  il  fossile  all'eocene 
medio  di  Pépienx,  vale  a  dire,  all'  Ypresiano  superiore  od  al 
Luteziano  inferiore  della  Francia  meridionale  ;  il  primo  rap- 
presentato dalle  argille  variegate  della  Provenza  e  del  Delfi- 
nato  ;  il  secondo,  nel  bacino  dì  Parigi,  rappresentato  dal  noto 
calcare  grossolano  (caloaire  grossier). 
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Il  chelonide  che,  poeto  sotto  stadio,  io  ioclndo  fn  le  £my- 
didac  Gray,  consiste  in  od  clìpeo,  privo  della  regione  ante- 
riore, e  nella  parte  posteriore  di  un  piastrone,  mal  conservato. 

Le  sne  dimensioni  in  millimetri,   sono: 

Lunghesu  dal  margine  esterno  del  pezzo  plgale  fino  a) 

margine  anteriore  della  quarta  piastra  nenrale  .    .    .    387 

liarghezza  approBsìmativa,  mUarata  lungo  l'asse  transverao 
al  mattine  anteriore  del  quarto  pezzo  nenrale  .    .    .    2&4 

Elevazione  verticale  al  quarto  peszo  neamle 79 

Dai  sopra  scritti  dati  si  rileva  che  la  corazza  del  cbelouide 
in  esame  è  molto  depressa,  lo  ritengo  che  la  sproporzionata 
lai^hezza  in  confronto  alla  lunghezza  del  clipeo,  e  la  sua  poco 
accentaata  elevazione  verticale,  dipendono  io  parte  da  defor- 
mazione snbìta  dal  fossile  per  compressione  awennta  dall'alto 
in  basso.  Il  lobo  posteriore  del  piastrone,  relativamente  alle 
dimensioni  del  clipeo,  si  presenta  molto  stretto,  e  con  la  eatte- 
mttà  posteriore  libera  dello  zifipiaatrone  che  resta  indietro  del 
pezzo  codale  di  ben  qaasi  quattro  centimetri. 

Così,  dall'esame  generico  del  fossile,  risnlta  quanto  segne: 
esso  ha  nna  corazza  completamente  ossificata,  ed  nno  scndo 
dorsale  depresso;  le  piastre  vertebrali  sono  in  genere  più  lunghe 
che  larghe,  e  tutte  di  forma  esagonale  ;  la  piastra  pigale  è 
allungata  e  più  lunga  delle  neurali  ;  le  placche  marginali  sono 
rìcurvate  obliquamente  verso  il  ponte  marginale  ;  le  scaglie 
vertebrali,  sono  larghe,  e  quelle  pigali,  in  nnmerodì  due,  hanno 
forma  quadrangolare;  lo  xifipiastroue  è  stretto  ed  allungato; 
vale  a  dire,  il  chelonide  di  Pépienx  spetta  con  certezza  alle 
Emydidae  Gray. 

Piastre  del  clipeo. 

Vertebrali.  —  Compreso  il  pezzo  pi^le,  lungo  la  serie  me- 
diana dello  scndo  dorsale  sì  osservano  otto  piastre,  delle  quali 
sette  sono  le  neurali.  Esse  hanno  tutte  forma  di  esagono  irrego- 
lare: le  prime  due  anteriori  (quarta  e  quinta  della  serie  com- 
pieta), relativamente  alta  loro  larghezza,  sono  molto  allungate; 
la  terza  è  più  larga  che  lunga;  la  se^a  è  pia  lai^  che  Inn^; 
la  settima  è  ancora  più  larga  che  lunga. 
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Le  loro  dimensioni  in  millimetri  sono: 

4"  6'  6»  7*  8"  9*  IO" 
Dinmetro  antero-posteriore  ..  36  39  23  29  24  21  36 
Lar^bezu  maesima 283130274029    41 

Se  ben  si  osserva  la  disposizione  dei  pezzi  ossei  nenntli  del 
chelonide  in  stndio,  non  che  le  loro  dimensioni,  si  constata  che 
esso  si  discosta  dal  tipo  oidinarìo  delle  Emys,  nelle  quali  tali 
pezzi  SODO  sempre  nn  po'  più  lunghi  che  larghi.  D'altro  canto, 
esso  sì  avvicina  un  po'  alle  Testudo  per  l'alternanza  in  gran- 
dezza che  si  riscontra  dalla  qninta  all'ottava  piastra. 

Le  più  grandi  fra  quelle  esaminate  della  serie  vertebrale 
sono  la  quarta  e  la  qninta:  vengon  poi  gradatamente  la  sesta 
e  la  sopracodale.  Il  quarto,  il  quinto  ed  il  settimo  pezzo  hanno 
i  marini  anteriori  arenati  io  indietro,  perchè  essi  sì  adattino 
alla  curvatura  del  bordo  posteriore  degli  antecedenti  della  serie. 
I  margini  laterali  dei  primi  quattro  pezzi  (4°,  5°,  6°  e  7"  della 
serie  completa)  sono  rettilinei;  quelli  del  quinto  pezzo  sono  ar- 
cuati, con  concavità  verso  l'esterno;  l'ultima  piastra  ha  il  mar- 
gine posteriore  curvato  in  avanti  per  adattarsi  al  bordo  interno 
della  pigale. 

Costali.  —  L'esemplare  possiede  cinque  paia  di  pezzi  ossu 
costali,  vale  a  dire,  mancano  quelli  del  primo,  secondo  e  terzo 
paio. 

Essi  sono  piuttosto  airi  e  stretti,  coi  marf^ni  laterali  di- 
sposti alquanto  diversamente  da  ciò  che  ai  osserva  nelle  Emys 
viventi  e  fossili  meglio  conosciute,  vale  a  dire  non  sodo  pa- 
ralleli. Ma  non  alternano  nemmeno  in  grandezza,  come  si  suole 
riscontrare  fra  i  chelonidi  del  genere  Testudo.  Le  piastre  eo- 
stali in  esame  sono  tutte  costantemente  più  strette  al  marine 
vertebrale  e  più  larghe  a  quello  marginale  od  inferiore.  Il  rap- 
porto differenziale  fra  la  larghezza  nenrale  e  quella  mai^nale 
aumenta  dai  pezzi  del  quarto  paio  costali  fino  a  quelli  dell'ot- 
tavo. Un  altro  notevole  fatto,  per  il  quale  il  chelonide  dell'Eo- 
cene francese  sì  discosta  dalle  Testttdo  a  tipo  ordinario,  è  quello 
che  ì  su  accennati  pezzi  costali  ingranano  costantemente  ognuno 
di  essi  con  due  pezzi  nenrali.  Cosi,  quelli  del  quarto  paio  n 
suturano  con  i  margini   latero-posteriori  del  quarto  pezzo  neu- 
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rate  e  quelli  latero-anterìorì  del  quinto  di  quest'ultima  serie; 
1  pezzi  del  quinto  paio  costali  inpanano  con  i  margini  latero- 
posterìorì  del  quinto  pezzo  neurale  e  quelli  latero-anterìori  del 
sesto  della  stessa  serie  ;  quelli  del  sesto  paio  ingranano  con 
la  sesta  e  settima  piastra  neurali  ;  quelli  del  settimo  con  la 
settima  ed  ottava  neurale. 

In  fine,  i  pezzi  dell'ottavo  paio  costali  si  suturano  con  i 
margini  laterali  del  nono  pezzo  neurale  e  del  sopracodale. 

Marginali.  —  La  pigale  è  più  alta  che  larga,  di  fonna 
rettangolare,  piìi  stretta  al  margine  intemo  che  in  quello  esterno 
Ubero. 

Il  fossile  difetta  di  tutti  i  pezzi  mai^^ìnal)  anteriori  e  la- 
terali sinistri  della  serie.  Quelli  posteriori  sono  così  mal  con- 
servati, ohe  una  diagnosi  attendibile  si  poò  fare  solamente  sulle 
collaterali  alla  pigale:  esse  sono  nn  pò  più  laiche  di  questa 
ultima,  in  particolar  modo  al  margine  libero  estemo. 

SC&QLIB   DEL   CLIPEO. 

Le  scaglie  vertebrali  sono  un  pò  più  larghe  che  lunghe,  e 
di  forma  esagonale.  Delle  tre  che  si  osservano,  l'anteriore  oc- 
cupa il  eampo  della  quinta  piastra  neurale,  più  la  porzione 
posteriore  della  quarta  e  l'anteriore  della  sesta,  non  che  le  parti 
superiori  dei  pezzi  del  quarto,  del  quinto  e  del  sesto  paio  co- 
stali. Il  suo  margine  anteriore  è  no  pò  più  largo  di  quello  po- 
steriore ;  ed  entrambi,  protendendosi  in  avanti,  sono  leggermeule 
sinuosi.  I  margini  laterali  sono,  irregolari,  sinuosi,  e  si  dirì- 
gono nn  pò  obliquamente  dall'avanti  in  indietro,  e  dall'esterno 
all'interno. 

La  seconda  (mediana)  scaglia  nenrale  occupa  il  campo  del 
settimo  pezzo  osseo  della  sua  stessa  serie,  più  il  posteriore  del 
sesto  e  l'anteriore  dell'ottavo,  non  che  le  parti  superiori  dei 
pezzi  ossei  del  sesto,  settimo  ed  ottavo  paio  costali.  Anche  essa 
come  l'antecedente,  ha  il  margine  posteriore  alquanto  più  stretto 
di  quello  anteriore  ;  e  quelli  laterali  sinuosi  e  molto  irregolari. 

Della  scaglia  posteriore,  si  può  dire  che  essa  occupa  il 
campo  delia  nona  e  decima  piastra  mediana,  pia  le  parti  su- 
periori dell'ottavo  paio  costali  e  della  pigale. 
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I  morgiDÌ  laterali  della  scaglia  anteriore  e  mediana  formano 
degli  angoli  ottnai,  diretti  in  iudietro  che  conispondoDO  presso 
a  poco  alla  aeparazìone  delle  scaglie  costali. 

Le  scaglie  costali  hanno  la  loro  linea  di  unione  che  cade 
sopra  i  pezzi  oeBei  costali  dì  nnmero  pari.  Il  pento  di  partenza 
di  tale  linea  corrisponde,  come  ho  accennato,  presso  a  poco 
ajl'angolo  esterno  delle  scaglie  vertebrali,  ed  alla  stessa  distanza, 
del  margine  anteriore  e  posteriore  di  tali  pezzi. 

Le  scaglie  marginali  posteriori,  che  sono  le  sole  sopravris- 
snte  delia  serie,  hanno  forma  presso  a  poco  quadrangolare,  col 
diametro  che  le  traversa  nel  senso  radiale  quasi  eguale  a  quello 
trauBverflo,  come  avviene  in  molti  fra  i  chelonidi  del  gen.  Emys. 
Le  linee  di  unione  fra  le  diverse  scaglie  marginali  sono  quasi 
parallele  alle  identiche  linee  delle  scaglie  dorsali.  Le  dne  sca- 
glie pigali  sono  quasi  tanto  alte  che  larghe,  col  margine  in- 
terno arrotondato  ed  un  pò  più  stretto  dell'esterno  libero. 

PlASTEONE. 

La  porzione  dello  sterno  che  si  conserva  è  allungata  e  stretta. 
Essa  consta  della  regione  posteriore  dell'ipopìastrone  e  di  tutto 
lo  xifipiastroDe.  Benché  V  ipopiastroue  non  sia  interamente  con- 
servato, pnre  si  pnò  riconoscere  dalle  impressioni  lasciate  dalla 
sua  parte  anteriore  sulla  roccia  argillosa,  che  forma  il  modello 
intemo  del  fossile,  che  le  ali  dei  pezzi  ipostemali  erano  cur- 
vate in  alto,  e  dovevano  essere  unite  allo  scudo  dorsale  per 
mezzo  di  cartilagini.  II  piastrone,  inoltre,  deveva  essere  tron- 
cato in  avanti  ;  e  risulta  ancora  evidente  che  tra  le  placche  pet- 
torali e  le  placche  addominali  esisteva  una  eemiera  la  quale 
divìdeva  il  piastrone  in  due  metà  mobili.  Questa  mobilità  do- 
veva essere  estesa,  come  avviene  nelle  Cistudo  nventì  e  nelle 
Stemoiere,  perchè  al  contrario  di  quello  che  si  osserva  nei  Pty- 
chogaster  fossili,  il  cui  piastrone  ha  l'articolazione  dei  pezzi 
ipostemali  e  xifistemaii  che  non  corrisponde  alla  congiunzione 
delle  piastre  dermaticbe,  nel  caso  del  chelonide  in  studio,  la 
congiunzione  delle  piastre  dermatiche  corrisponde  esattamente 
alla  sutura  dei  [tezzi  ossei;  si  che  il  giuoco  della  cerniera  è 
completo. 


DigilizedbyGoOgIC 


CHELONIANI  POSSILI  CBNOZOICl  389 

I  pezzi  xìfipiaBtronali  sodo  molto  alinogati  ;  più  larghi  an- 
teriormente, più  stretti  poateriormente.  La  saperficìe  piastroaale 
k  perfettamente  piatta;  ciò  che  eì  verìfica  fra  le  Cistudo. 

La  disposizione  delle  scaglie  femorali  non  è  bene  accessi- 
bile, poiché  le  linee  saturali  anteriori  difettano  :  la  linea  su- 
turale mediana  del  piastrone  si  svilappa  leggennente  ondulata; 
ciò  che  si  verifica  in  alcune  Emi/s  {Ocadie  Gray)  dell'eocene 
inglese  e  tedesco. 

Le  Bcag:lte  anali,  piccole,  haooo  i  loro  margini  anteriori  dì- 
rette  obliquamente  dall'avanti  io  indietro  :  ì)  loro  margine  in- 
temo segna  sulla  linea  mediana  un  intervallo  di  13  millimetri. 

I  margini  posteriori  determinano,  per  la  loro  congiunzione 
all'estremo  posteriore  della  sutura  mediana,  nna  larga  insena- 
tura ad  angolo  acuto,  limitata  sui  lati,  dalla  sporgenza  dell'an- 
golo postero-esterno  di  ciascuna  di  queste  scaglie. 

Sistematica. 

Dai  caratteri  dati  risulta  che  il  fossile  descritto  spetta  ad 
un  nuovo  tipo  specifico  dì  Cistudo  Flem.  che  io  propongo  di 
chiamare  col  nome  di  Cistudo  eoMmica  De  Stefano. 

Essa,  di  fatti,  comparata  con  le  specie  attuali  del  gen.  Ci- 
studo che  vivono  nell'Europa,  neirAmerica  del  nord  e  nelle 
Indie  orientali,  presenta  con  esse  poche  afBnità  e  molte  diver- 
genze. 

La  Cistudo  carolina  Oray,  che  si  trova  nell'America  set- 
tentrionale, dalla  baia  di  Hudson  fino  alle  Floride,  ha  la  co- 
razza ovale,  molto  elevata,  corta  e  carenata.  La  seconda,  terza 
e  quarta  placca  neurali  dello  scudo  dorsale  sono  esagonali,  col 
diametro  transverso  pia  esteso  di  quello  longitudinale;  ed  i 
loro  angoli  costali  sono  eccessivamente  aperti.  L'ultimo  pezzo 
neurale,  meno  grande  dei  precedenti  della  serie,  è  proporzio- 
nalmente più  elevato.  Inoltre,  nella  Cistudo  carolina  i  pezzi 
dell'ottavo  paio  costali  sono  pentagonali  ;  tutte  le  scaglie  cor- 
nee del  clipeo  sono  più  o  meno  striate,  ed  in  tal  modo,  che  le 
strie  si  presentano  strette  e  sinuose:  sulle  vertebrali  esse  sono 
molto  vicine  al  margine  posteriore  e  verso  la  parte  mediana; 
nelle  oostali,    in  vicinanza  dell'angolo  postero-vertebrale.  Lo 
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sterno  della  specie  in  discorso  ha  lo  xifipiastrone  allargato  e 
poco  Inngo.  La  Ciatudo  ortuita  Bonlenger  del  Nebraska,  Kaji- 
saB,  Jowa,  MÌBSODri,  IUìdoìs,  è  Dna  fonna  a  corazza  depressa, 
la  quale  può  considerarsi  come  nna  distinta  varietà  della  Ci- 
studo  Carolina  Qray. 

Le  Cistudo  amhonienais  Gray  e  C.  trifasciata  Oray,  oltre 
che  per  le  loro  complessire  dimensioDÌ,  non  sono  rapportahili 
al  tipo  specifico  descritto;  la  prima,  per  la  corazza  ovale,  sn- 
baogoiosa,  carenata,  per  la  disposizione  e  conformazione  delle 
piastre  neurali  e  costali;  la  seconda  per  la  corazza  ovale  al- 
lungata e  tricarinata,  benché  lo  atemo  sia  stretto  posteriormente. 

La  Cistudo  lutaria  Marsilii,  che  eì  trova  in  tntta  l'Europa 
meridionale  e  centrale  fino  a  Koeni^ber^,  che  allo  stato  fos- 
sile fa  rinvenuta  nelle  torbiere  di  Suède,  nel  pleistocene  inglese, 
nel  tafo  calcareo  diluviano  di  Cannstadt  e  di  Burgtonna  in  Tn- 
ringia,  a  Leffe  nell'alta  Italia,  etc,  come  ognun  sa,  non  b 
pei  suoi  caratteri  rapportabile  alla  Cistudo  eocaenica  De  Stef. 
Anche  la  C.  turfa  Meyer  (H.v.)  la  quale  pnò  considerarai  come 
una  varietà  mAlto  vicina  alla  C.  lutarla,  Mara.,  rinvenuta  nella 
torba  di  Francoforte  ed  a  DUrrheìm  nel  granducato  di  Baden, 
differisce  dalla  eocaenica  per  le  stesse  ragioni  che  la  precedente. 

Fra  le  Cistudo  meglio  conosciute  determinate  dalPictet(') 
e  quelle  dal  Goltiez  e  Lngeon  (*),  tutte  rinvennte  nel  miocene 
svizzero,  noto: 

La  Cistudo  Razoumowskyi  Pictet  e  Humbert  0  differisce  dalla 
C.  eocaenica  per  le  dimensioni  e  la  conformazione  della  corazza, 
per  i  pezzi  neurali  e  costali,  non  alternanti  in  grandezza,  per  la 
conformazione  dello  xifipiastrone  dello  stemo,  molto  allargato  e 
corto. 

La  Cistttdo  Mortoti  Pictet  e  Hambert  (*)  non  è  stata  d^r- 
mìnata  dagli  autori  che  sn  dei  frammenti  tali,  pei  quali  non  sì 
possono  bene  apprezzare  i  caratteri  specifici  della  cojazza  ;  quao- 

<.')  Maiériawc  jMwr  la  Pal^ont.  tuiste.  Monographie  des  Chéìoniens  de 
la  moli,  ecc.,  1866. 

l')  Note  sur  quelguet  cheloniens  nouveaux  de  ìa  Mollale  Langkienne 
de  Lausanne.  Mém,  Soc,  Pai.  snìsse,  voi.  XVI,  1889. 

(3)  Pictet  et  Hambtìrt,  Mem.  cit.,  pag.  36,  PI-  XI,  XII,  XIU. 

(')  toc.  cit.,  pag.  B8,  tav.  XIV. 
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tonque  il  Pictet  e  l'Hnmbert,  ritengano  detta  specie  prossima 
alla  C.  Bojmumotoskyi,  per  la  relativa  larghezza  dei  pezzi,  e 
cbe  da  essa  differisca  per  la  forma  dell'iosternale  più  lungo  che 
nella  C.  Saeoumowskgi,  per  le  protuberanze  pia  laiche  che  for- 
mano il  fondo  delle  insenatare  nmerali,  poco  distanti  l'una  dal- 
l'altra. 

La  Cistiido  Heeri  Portis  (')  della  mollassa  miocenica  media 
di  Losanna,  che  recentemente  il  Beinach  (A.  v.)  (*)  ha  fatto 
rientrare  fra  i  Ptycogaafer  Fomel,  ma  che  io  ritengo  apparte- 
nere al  gen.  Ciatudo,  quando  si  consideri  effettivamente .  come 
nn  tipo  specifico  miocenico  di  qneet' ultimo,  differisce  dalla 
C  eoeaenica  De  Stef.,  per  le  complessive  dimensioni  della  co- 
razza, la  qnale  è  pia  corta  ed  elevata  verticalmente.  Di  fatti, 
la  C.  Heeri  Portis  ha  le  seguenti  dimensioni  : 

Lunghezza  dello  scudo  dorsale 335  um., 

Larghezza  mediana     ...    * 160  mm., 

Elevazione llOmm.. 

Si  dìstingae  ancora,  per  la  disposizione  e  grandezza  delle 
scaglie  neurali,  costali  e  marginali,  per  lo  xifipìastrone  corto 
ed  elargato,  per  le  scaglie  anali,  relativamente  grandi  e  trian- 
golari, aventi  nna  piccola  incavatura  arrotondata  sull'angolo 
posteriore  dei  mai^ni  estremi,  regolarmente  arrotondati.  In  fine, 
la  C.  Heeri  Portis,  ha  le  scaglie  del  piastrone  ornate  da  solchi 
successivi  e  concentrici,  corrispondenti  a  linee  di  accrescimento. 

La  Cistttdo  Portisi  Qolliez  e  Lugeon  C)  della  mollassa  lan- 
ghiana  di  Losanna,  nna  delle  meglio  conosciute  del  miocene 
dell'Europa  centrale,  si  distingue  dalla  C  eoeaenica  per  la  lun- 
ghezza del  suo  Bendo  dorsale  (280  mm.)  per  la  soa  larghezza 
mediana  (150  mm.),  per  la  curvatara  della  sna  corazia,  la  quale 


(')  Xm  Chélonien»  de  la  mollaste  vavdoiie  eonservét  doni  le  musée 
géol.  de  Lausanne.  Mém.  de  la  Pai.  anlMe.  Voi.  IX,  1882,  pag.  47, 
PL  XVIir,  XIX  et  XX. 

(*)  Sehiìdkrótenreste  ini  Maimer  l'erli'àrb.  und  in  benachbartm  un- 
gtfShr  ecc.  Abhandl.  Benckenb.  Naturf.  Geaell.  Frankfurt  a.  M..  1900. 
pag.  W,  tav.  XVII-XIX. 

(^)  Nùte  tur  gyttìqsit»  ehélonimM  nouvemat  tee.,  pag.  5,  PI.  I,  IT,  III, 
IV.  V. 


DigilizedbyGoOgIC 


è  poco  notevote  alta  regione  anteriore,  per  i  pezzi  neurali,  dato 
che  il  quarto  ed  il  quinto  sono  dei  quadrilateri  più  lunghi  che 
larghi,  il  sesto  ed  il  settimo  dei  quadrilateri  piA  larghi  che 
lunghi,  e  l'ottavo  nn  esagono.  Benché  si  verifichi  nella  C.  Portisi 
ciò  che  ha  luogo  in  genere  nelle  Emys  e  nelle  Gistudo  viventi, 
vale  a  dire  che  i  pezzi  eostali  sono  in  rapporto  ognuno  con 
due  pezzi  oenrali,  fa  eccezione  a  questa  regola  il  secondo  co- 
atale.  I  pezzi  costali  nella  C.  Portisi  sono  lunghi  e  strettì,  e 
sono  altemativamente  un  po'  pia  lai^hi  o  più  stretti  in  alto 
anzi  che  in  basso  ;  carattere  qnesto,  che  l'avrìcica  ai  chelonidi 
terrestri. 

Dei  pezzi  marginali,  la  nucale  è  molto  grande,  e  le  vere 
marginali,  mancando,  sono  in  numero  ignoto. 

La  Cistudo  Kunei  GoUiez  e  Lngeon  (')  anche  essa  della 
mollassa  miocenica  (Langhiano)  svizzera,  e  dal  Reinach  (')  im- 
propriamente fatta  rientrare  nel  gen,  Ptychogaster,  è  nn  tipo 
specifico  fondato  sopra  un  ijolo  chelonide  un  po'  mal  conservato, 
ì  cui  pezzi  nenrali  sono  relativamente  piccoli  in  ragione  della 
estrema  Urghezza  delle  scaglie.  Tali  pezzi  ossei  neurali  hanno 
forma  ìrregolannente  esagonale,  se  si  eccettui  la  prima  che  è  an 
quadrato  molto  irregolare  ;  ed  hanno  il  loro  diametro  antero- 
transverso  sempre  il  più  lungo  fra  tutti.  I  pezzi  costali  sono 
sopra  tutto  lunghi  e  stretti  ;  le  loro  estremità,  come  nelle  Te- 
sfttdo,  sono  alterDatìvaraente  più  larghe  e  più  strette,  ma  tale 
differenza  è  poco  sensibile  ;  ed  ognano  di  essi  si  articola  con 
due  pezzi  neurali. 

La  seconda  e  la  terza  scaglia  neurali  sono  dei  quadrilateri 
più  larghi  che  lunghi,  coi  margini  laterali  in  forma  dì  grappa 
molto  accentuata.  Le  scaglie  costali  non  sono  ben  definite  : 
quelle  mai^nali,  per  quanto  rieostratte  teoricamente  dagli  au- 
tori, non  lasciano  tuttavia  ben  comprendere  i  loro  più  notevoli 
caratteri. 


OGolllez  et  Lugeon,  Zoe.  «t.,  pag.  IB,  t 
(')  Reinacb  (H.  v.),  Zoe.  cit.,  pag. 
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ItlASSUNTO. 

La  Cistudo  eocaenica  De  Stef.  è,  io  concliuione,  un  tipo 
specifico  che  sì  allontana  molto  dalle  Cistudo  TivAnti: 

1"  per  la  confonnazione  complessiva  della  sna  corazza, 
depressa  e  molto  elargata; 

2°  per  la  disposizione  e  grandezza  dei  pezzi  nenrali,  nei 
quali  si  osserva  nna  certa  alternanza  come  nelle  tartarughe 
terrestri; 

3°  per  i  pezzi  costali,  sempre  pia  stretti  in  atto  e  più 
larghi  in  basso,  ciò  che  non  ha  laogo  qnasi  mai  nella  famiglia 
delle  Emydidae. 

Con  le  Cistudo  mioceniche  fino  ad  ora  studiate  e  meglio 
conosciute,  quali,  la  C.  Heeri  Portis,  la  C.  Portisi  Golliez 
e  Lugeon,  la  C.  Kunzi  Goll.  e  Lng.,  il  tipo  specifico  della 
Francia  meridionale  differisce  per  la  complessiva  conforma- 
zione della  corazza,  per  la  disposizione  e  grandezza  dei  pezzi 
nenrali,  costali  e  marginali,  per  le  scaglie  allargate  per  il 
piastrone  appiattito  e  con  lo  xifipiastrone  molto  allungato,  ed 
in  fine,  per  le  sne  dimensioni,  come  lo  prora  il  seguente  breve 
specchietto. 

C.  eocaenica. 


C.  Heeri, 

C.  Portim, 

C.  Kumi. 

235  mm. 
160   > 
110   » 

280  mm, 

150   » 

90    y 

215  mm.  Lunghezza 
165    »     Larghezza 
80  »     Elevazione. 

79    ì 

Nello  esame  delle  date  dimensioni  bisogna  badare  che  la 
la  lunghezza  del  clipeo  della  (7.  eocamiea  si  rifetisce  solo  all'in- 
tervallo che  passa  {r&  la  piastra  pigale  ed  il  margine  ante- 
riore de!  quarto  pezzo  uenralc. 

ffoi,  dunque,  ci  troviamo  d'innanzi  ad  un  tipo  specifico  di 
Cistudo  alquanto  diveiso  da  quelli  che  fino  al  giorno  d'oggi  si 
sono  rinvennti  nel  terziario  medio  e  superiore  dell'Europa.  Vale 
a  dire,  la  Cistudo  eocaenica  De  Stef.  ci  fa  comprendere  quali 
dimensioni  potessero  raggiungere,  e  quali  caratteri  possedessero 
le  forme  del  genere  in  discorso  nei  primi  tempi  del  cenozoico, 
in  Europa. 
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Sulla  "  gnnie  Tortne  d'nne  espèee  indéterminée  „ 
del  calcare  miocealeo  del  dipartimento  dell'Allier  iaFraacla. 

Con  l'etichetta  «  glande  tortue  d'une  eapèce  indéterminée 
(Saint-Gérand-le-Fuy,  Cat.  d°  502)  »  esistono  nel  Museo  dì  Fa^ 
leontologia  a  Parigi  alcuni  avanzi  dello  scheletro  di  tartarughe 
fossili  del  calcare  di  acqua  dolce  del  miocene  inferiore  di  Saint- 
Gérand-le-Puy  (Dipartimento  dell'Allier)  in  Francia. 

Essi  consistono  in  parti  della  corazza  e^l  ossami  dell'artro- 
echeletro,  non  che  qualche  frammento  di  bacino.  A  questi  ul- 
timi avanzi  appartengono: 

1°  un  femore  destro  intero, 
2°  un  femore  sinistro  intero, 
3°  un  omero  rotto  (parte  distale)  sinistro, 
i"  un  cubito  destro, 

5"  un  radio  sinistro  con  la  parte  prossimale  rotta, 
6°  Un  frammento  (parte  prossimale)  di  iliaco, 
7"  Un  osso  ischiatico  destro. 
8°  un  frammento  di  parte  prossimale  del  pube. 
Gli  avanzi  dello  scudo  sono  cinque  grandi  pezzi,  fra  quelli 
del  clipeo  e  quelli  piastronali.  Essi  consistono  : 

1"  in  lina  porzione  mediana  (regione  nearale)  dì  scudo 
dorsale, 

2°  in  una  porzione  margino-anteriore  di  clipeo, 
3°  in  una  porzione  mai^no-laterale  dì  clipeo, 
4°  in  una  porzione  latero-anteriore  di  piastrone, 
5°  in  una  porzione  piastronale  comprendente  lo  xifipia- 
strone  e  poca  parte  posteriore  dell'  ipopiastrone. 

Gli  avanzi  scheletrici,  essendo  già  tutti  montati  sopra  uno 
stesso  sostegno,  sul  quale  aderiscono  legati  da  robusti  fili  di 
rame,  non  possono  andar  soggetti  ad  una  estesa  diagnosi. 

Essi  si  presentano  molto  robusti  e  sviluppati,  e,  avuto  ri- 
guardo alle  loro  pr<q>orzioni  in  lunghezza,  si  può  ritenere  con 
molta  veroBomiglianza  che  spettino  ad  individui  adulti  della 
stessa  specie. 
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Il  femore  è  Inago  143  mm.,  ed  ha  la  fossa  trocaDterica 
lai^  e  profonda.  11  ino  corpo,  nella  parte  mediana,  è  snb-ci- 
lindrico;  e  le  scabrosità  dei  condili  interni  sono  prominenti. 

Qli  ossami  in  esame  dì  Saint-Oérand-le-Pn;  poco  avanti  elen* 
cali,  posti  in  comparazione  con  g\i  omonimi  della  virente  Ci- 
studo  (Bmys)  earopaea  L.,  hanno  gli  stessi  caratteri  di  qnesti 
ultimi,  salvo,  come  facilmente  si  comprende,  una  molto  minore 
^Taeilità  ed  il  notevole  svilnppo  in  lungheiza  e  grossexza. 

Il  cnhito  destro  comparato  con  lo  stesso  osso  di  nna  Emys 
cui-opaea  L.,  proporzionalmente  alle  sue  dimensioni,  si  mostra 
molto  più  massiccio  e  con  la  faccetta  articolare  per  l'articola^ 
zione  dell'omero  meno  inclinata  e  pia  vicina  della  direzione 
normale  del  cabito  stesso  di  ciò  che  si  osserva  nello  identico 
0860  della  8|iecie  vivente.  Tali  caratteri  sono  sufficienti  per  in- 
durre che  gli  ossami  notati  appartengono  ad  un  chelonide,  o 
più,  avente  delle  abitudini  terrestri,  vale  a  dire,  ad  un  chelo- 
nide dell'esteso  genere  Testudo  L. 

La  porzione  mai^no-hiterale  del  clipeo  consta  di  tre  piastre 
ossee  dennatiche,  e  di  tre  scaglie. 

la  prima  piastra  o  anteriore,  causa  il  cattivo  stato  di  con- 
servazione del  fossile,  non  si  osserva  bene.  La  mediana  ha  il 
diametro  transverso  molto  più  piccolo  di  quello  misurato  nel 
senso  radiale  ;  ciò  che  induce  a  concludere  che  allo  stato  com- 
pleto il  Chelonide  doveva  avere  uno  scndo  dorsale  molto  ele- 
vato verticalmente  e  cnrro,  al  contrario  di  quello  che  si  veri- 
fica nelle  EmyS:,  nelle  quali  i  due  diametri  transverso  e  radiale 
sono  eguali,  o  pure  il  primo  è  poco  più  sviluppato  del  secondo, 
donde  ne  deriva  la  forma  più  o  meno  appiattita  del  clipeo  in 
tutte  le  specie  del  grappo. 

11  c^attere  sopra  notato  conferma  sempre  piii  V  idea  da  me 
espressa  che  gli  avanzi  ìn  studio  vanno  riferiti  alle  vere  Testudo. 

Tornando  alla  piastra  marginale  in  esame,  bisogna  aggiun- 
gere che  essa  è  più  larga  posteriormente  anzi  che  anteriormente. 
Della  terza  vera  marginale  non  si  ha  ohe  la  sola  parte  ante- 
riore, la  quale  gode  gli  stessi  caratteri  della  seconda. 

Le  tre  scaglie,  ohe  si  osservano  in  corrispondenza  ai  tre 
sottostanti  pezzi  ossei,  sono  ben  conservate.  La  prima,  contando 
dall'anteriore,  è  quasi  tanto  vasta  quanto  la  seconda  :  la  terza, 
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fra  le  tre  della  serie  marginale,  è  la  più  grande.  Le  suture  ira 
le  diverse  seaglie  nomiBate  ■  sono  laiche  e  profonde  :  i  margini 
esterni  liberi  si  presentano  arcuati,  e  formano  un  contorno  a 
lobi. 

La  seconda  poraione  di  scudo  dorsale  comprende  la  regione 
anteriore  di  un  clipeo,  formata  dalla  prima  piastra  neurale  e 
un  pezzo  anteriore  della  prima  costale  destra,  piii  la  soprann- 
cale,  la  collaterale  destra  vera  marginale,  e  porzioni  della  se- 
conda e  terza  vera  marginali. 

Da  quanto  rimane  della  prima  scaglia  vertebrale  si  pnò 
dire  con  certezza  che  essa  doveva  essere  di  forma  esagonale 
più  larga  che  lunga,  e  doveva  essere  ancora  di  grandi  dimen- 
sioni, dato  che  i  bordi  marginali  sono  ognuno  lunghi  72  mm. 
La  nucale  è  vasta,  quasi  tanto  lunga  che  larga.  La  porzione 
che  rimane  della  prima  costale  destra,  è  mal  conservata  :  d'altra 
parte,  la  nucale  investe  lo  spazio  delle  due  marginali  collate- 
rali Hao  ai  due  terzi  del  loro  bordo  interno. 

Le  vere  marginali  hanno  forma  qoadrilaterale,  eoi  bordo 
estemo  libero  più  sviluppato  dell' interno,  e  le  suture  limiti 
prominenti.  I  bordi  esterni  della  nucale  e  delle  vere  marginali 
formano  un  contorno  continuo  ed  arrotondato. 

Lo  xifipiastrone  di  Saint-Gérand-le-Puy,  elencato  col  n"  5, 
ha  forma  trapezoidale.  La  sutura  che  lo  unisce  ad  una  por- 
zione destra  po8t«riore  dell' ipopiastrone,  è  Inrga  e  profonda; 
essa  si  sviluppa  dalla  sutura  mediana  longitudinale  con  dire- 
zione obliqua,  dall'avanti  in  indietro,  e  leggermente  ondulata; 
inoltre,  essa  forma  con  la  linea  suturale  mediana  degli  angoli 
ottusi,  sulla  superficie  xifipiastronale,  acuti,  su  quella  ipopia- 
stronale. 

Delle  scaglie  femorali  che  coprono  la  parte  anteriore  dello 
zifipiaatroue  in  esame,  quella  destra  è  ben  conservata;  della 
sinistra  non  rimane  che  la  sola  parte  postero-laterale.  La  scaglia 
femorale  destra  &  vasta  quasi  quattro  volte  più  della  segnente 
anale,  ed  ha  forma  quadrangolare,  col  margine  estemo  molto 
più  sviluppato  dell'interno,  perchè  in  tale  regione  il  contomo 
piastronale,  arenandosi  notevolmente  dal  di  fuori  al  di  dentro, 
descrìve  nna  curva  fino  all'  estremità  suturale  esterna  fra  la 
scaglia  femorale  e  quella   anale.  La  sutura  fra  la  femorale   e 
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la  scaglia  addominale  si  srilappa  leggermente  arenata,  ed  è 
prominente.  La  linea  saturale  che  separa  l'ipopiastrone  dallo 
xifipiastrone  divide  la  scag'lia  femorale  in  due  regioni,  nna  an- 
teriore e  l'altra  posteriore;  quest'ultima,  in  grandezza  quasi  il 
doppio  della  prima. 

Bea  conservate  sono  le  scaglie  anali,  di  forma  elargata  e 
poco  lunga,  quasi  rettangolare, 

La  porzione  di  piastrone  latero-anteriore,  elencata  al  n'  4 
degli  avanzi  di  Saint-Gérand-le-Pay,  conserva  buona  parte  del- 
l'epipiastroDe.  Sul  lato  di  tale  osso  stemale  ed  al  livello  del 
margine  posteriore  della  scaglia  golare  si  ha  una  tale  confor- 
mazione per  cui  la  parte  mediana  di  detto  epistemale  si  pro- 
ietta tutta  in  aranti. 

Passando  alta  parte  sistematica  e  comparativa  degli  avanzi 
osservati,  dirò  prima  di  ogni  altro,  che  essi  spettano  senza 
dubbio  ad  un  tipo  specifico  appartenente  alle  vere  Testudo. 

Fra  le  Testudo  del  miocene  enropeo  conservate  in  museo 
non  esiste  alcun  tipo  specìfico  che  si  adatti  a  quello  di  Saint 
Gérand-le-Pny.  Solo  trovo  che  fra  le  Testudo  mioceniche  men- 
zionate e  figurate  dal  compianto  Gervais  P.  ('}  la  così  detta 
T.  eurystemum  (Fomel)  (*)  identifica  completamente  con  gli 
avanzi  studiati.  Difatti,  il  piastrone  figurato  dal  Gervais,  come 
quello  ora  esistente  in  museo,  al  livello  posteriore  delle  scaglie 
golari  si  spinge  in  avanti,  ciò  che  determina  la  proiezione  in 
aranti  della  parte  mediana  degli  epistemali. 

Gli  avanzi  figurati  dal  paleontologo  francese  sono  qnelli 
della  collezione  Feignenx,  ed  appartengono  allo  stesso  giaci- 
mento miocenico  dì  Saint-Gérand-Ie-Puy.  Allora  risulta  evi- 
dente che  i  resti  rinvenuti  nel  deposito  sa  mentovato,  attribuiti 
da  prima  dal  Pomel  (')  alla  Testudo  gigantea  Bravard,  spet- 
tano tatti  alla  stessa  specie;  la  quale,  anche  dopo  quanto  io 
ho  scrìtto,   non  resta  ben  definita.   Dall'esame  dei   pochi  ed 

(')  Zoologie  et  Ràtontoìogie  Franfaiae»,  2»  édit.,  Tome  premier, 
pag.  43e,  Paris,  1869. 

t*)  Loc.  cit.,  pag.  436,  PI.  58,  fig,  7.  8,  8<J. 

(*)  Mémoire  pour  servir  à  ìa  geologie  paléontoìogique  de»  terrains  ter~ 
Haire*  du  département  de  l'AUier.  Bull.  d.  la  Soc  géol.  de  Fraaoe.  T.  Troi- 
Biéme,  2*  sér.,  pag.  371,  Paris.  1845-46. 
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incompleti  av&nzi  della  eoUeiione  Feignenx  che  ai  conserrano 
in  Mnseo,  risalta  che  la  Testudo  eiirystemum  (Pomel)  non  è  rap- 
portabile ad  altm  specie  miocenica.  Si  pnò  non  pertanto  dire  che, 
avendo  qualche  carattere  di  affinità  con  la  Testudo  pyreaaiea 
Depéret  (')  del  pliocene  di  Roassillon,  per  la  conformazione 
generale  della  corazza,  da  qu^ta  ben  si  allontana,  perchè  dì  pia 
grandi  dimensioni,  e  perchè  la  parte  mediana  dei  pezzi  epipia- 
stronali  si  proietta  totta  io  avanti  della  scatola  ossea. 


La  ''Testndo  canetotiana^  (Lartet) 
del  miocene  medio  di  Sansan  in  Aqoitanla. 

Tav.  XI,  fig.  2. 

Col  nome  di  Testudo  eanetotiana  (liartet)  esistono  in  Mu- 
seo due  corazze  di  chelonidi  provenienti  dal  noto  giacimento 
calcareo  miocenico  (miocene  medio)  di  Sansan  in  Aqnitanìa, 
le  qnali  non  furono  mai  descrìtte  ;  e  solo  il  Lartet  F.,  riferen- 
dole a  quelle  degli  altri  chelonidi  da  lui  osservate  nello  stesso 
deposito,  scrìsse  molti  anni  fa:  <  Antre  espèce  dont  la  cara- 
pace pouvait  avoir  de  hnit  k  neof  ponces  de  long,  très  rap- 
prochée  par  la  forme  de  ses  membres  de  notre  Tortne  grecqne  (*)  ». 

Il  fatto  dianzi  esposto,  l'essere  la  Testudo  eanetotiana  co- 
nosciuta solo  nominalmente  in  Paleontologia,  tra  l'altro  non 
essendo  stata  mai  figurata,  ed  il  desiderio  espresso  recentemente 
dal  Depéret  (*)  di  nna  illustrazione  completa  dei  chelonidi  di 
Sansan,  mi  hanno  indotto  a  rendere  noti  i  risultati  dello  studio 
da  me  fatto  intomo  al  tipo  specifico  considerato. 

Descrizione. 

Gli  esemplari  da  me  esaminati  sono  due,  segnati  in  catalogo 
col  numero  d'ordine  8319  e  8320. 

(')  La  animaux  pliocènes du Rowtillùn  tee ,  pag.  148,  PL  XVI.fig.  1-7. 
(Mém.  Soc  géol.  de  Franco,  1890). 

(•)  Lartet  E.,  Notice  «ur  la  colline  de  Sansan,  pag.  38, 1861. 
(*)  Le»  animaxKC  fotiiìes  du  Bouettìlon,  1890. 
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10  descrìverò  solamente  quello  che  porta  il  numero  8320, 
perchè  è  il  nieg:lio  conserrato.  Anche  nella  figura  dell'annessa 
tavola  è  rìprodotto  il  fossile  di  numero  8320.  In  esso,  il  eoQ- 
tomo  posteriore  della  corazza  si  presenta  presso  a  poco  arro- 
tondato :  la  regione  anteriore  appare  pia  elai^ta  di  qnelU  po- 
steriore; ciò  che  si  verifica  nelle  viventi  specie,  Testudo graeca 
e  T.  mauritaniea. 

Piastre.  —  I  pezzi  ossei  dello  scudo  dorsale  sono  del  tipo 
ordinario  delle  Testudo,  vale  a  dire,  lungo  la  linea  mediana 
esistono  dei  pezzi  che  presentano  una  certa  alternanza,  si  ec- 
cettuino il  pezzo  nncale  ed  il  pezzo  pigale,  i  quali  veramente 
non  fanno  parte  della  serie  neurale,  e  sono  molto  pia  grandi 
di  quelli  di  tale  serie. 

11  tipo  ordinario  delle  Testudo  ha  dieci  placche  impari,  com- 
preso il  pezzo  nncale  ed  il  pigale,  mentre  nel  fossile  di  Sansan 
se  ne  contano  undici  compresi  gli  ultimi  due  ;  vale  a  dire, 
esiste  un  pezzo  soprannumerario,  che  può  considerarsi  come  una 
seconda  piastra  sopracodale.  Nel  chelonide  in  stadio,  i  pezzi  di 
numero  impari  sono  più  stretti  e  più  piccoli  di  quelli  di  nu- 
mero pari.  Tale  alternanza,  è  regolare  e  notevole  dal  secondo 
al  sesto.  La  prima  piastra  invece  k  molto  allongata  e  stretta  ; 
la  settima  è  più  larga  che  lunga.  La  seconda  sopracodale  é  un 
quadrilatero  irregolare. 

Come  nelle  viventi  Tfi^tuào,  i  pezzi  eostali  del  chelonide  di 
Sansan  sono  in  numero  di  otto,  alternativamente  ristretti  e  di- 
latati ;  ma  tale  carattere  è  meno  accentuato  di  quanto  si  os- 
serva nelle  tipiche  Testudo.  Nella  regione  posteriore  l'articola- 
zione dei  pezzi  costali  è  irregolare.  Nella  regione  anteriore  i 
pezzi  dilatati  si  articolano  ognuno  di  essi  con  tre  pezzi  verte- 
brali, mentre  quelli  ristretti  in  alto,  ognuno  con  due  soli  pezzi. 
Non  si  distingue  bene  l' ingranaggio  del  secondo  pezzo  so- 
pracodale ;  ma  sì  nota  che  nella  regione  posteriore  non  esiste 
simmetria  completa  fra  le  coste  opposte  di  uno  stesso  paio  : 
ciò  forse  devesi  in  parte  alta  dislocazione  dei  pezzi  e  ad  effetto 
della  fossilizzazione. 

I  pezzi  marginali  hanno  il  loro  diametro  che  li  traversa 
nel  senso  radiale  più  lungo  di  quello  che  si  osserva  nel  senso 
tninsTersale.  Sapendo  che,   nelle   Emys  il  diametro  transverso 
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e  qnello  radiate  sono  quasi  egnali,  o  pnre  il  primo  qualche 
Tolta  è  snperiore  al  secondo,  si  deduce  per  l'esemplare  di  San- 
san  che  bisogna  includerlo  fra  le  Testudo.  La  pigale  k  vasta, 
di  forma  quadrangolare  allargata,  col  margine  intemo  più  svi- 
luppato di  quello  libero  esterno. 

Scaglie.  —  La  traccia  delle  linee  soaglicae  si  osserva  netta- 
mente in  tutti  e  due  gli  esemplari.  Bisogna  notare  un'  impor- 
tante particolarità:  la  presenza  di  una  scaglia  nucale,  stretta  ed 
allnugata.  Le  scaglie  sopracodali  sono  larghe:  esse  investono  la 
metà  superficie  dei  pezzi  marginali  dell'ultimo  paio,  ed  hanno 
il  mai^ne  estemo  libero  molto  arcuato. 

Le  prime  quattro  scaglie  vertebrali  sono  un  pò  più  larghe 
che  lunghe,  e  di  forma  esagonale;  la  quinta  è  un  quadrilatero 
irregolare,  col  margine  posteriore  molto  più  sviluppato  dell'  ante- 
riore. 

Nell'esemplare  della  Testudo  canetotiana  che  porta  il  nu- 
mero d'ordine  8319,  gli  accennati  caratteri  si  osservano  netta- 
mente. Il  fossile  a  causa  di  uno  schiacciamento  per  pressione 
verticale  presenta  la  superficie  del  c)i))eo  pianeggiante. 

Per  nessuno  dei  due  esemplari  conservati  in  Museo  si  può 
dire  con  molta  approssimazione  il  rapporto  esistente  fra  il  dia- 
metro transverso  e  qnello  lon^tudinale  della  loro  corazza,  la 
quale  difetta  in  entrambi  del  piastrone  o  sterno. 

Il  clipeo  meglio  conservato,  quello  che  porta  il  n"  d'ordine 
8320,  è  no  pò  deformato  alle  regioni  dorsale  e  costale  ante- 
riore; e  difetta  di  una  buona  parte  marginale  antero-laterale. 


Lunghezza  del  clipeo 240  mm. 

Larghezza  approBaimativa  dello  stesso 197  mm. 


COHPABAZIONB. 

Malgrado  i  due  chelonidi  studiati  di  Sansan,  come  rappre- 
sentanti di  an  tipo  specifico  fino  ad  ora  non  descrìtto,  lascino 
nn  pò  a  desiderare  per  la  mancanza  dei  loro  piastroni,  pure 
restano  ben  definiti  qualora  si  faccia  una  comparazione  anali- 
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tioa  con  gli  altri  diversi  noti  fossili  e  con  le  specie  viventi,  in 
ispecial  modo  con  qaelle  del  gen.  Testudo  a  tipo  mediterraneo. 

La  presenza  di  una  scaglia  nucale  e  la  conformazione  della 
scatola  ossea  allontanano  la  Testudo  canefotìaim  (Lartet)  dal 
gruppo  delle  Testudo  asiatiche  viventi.  Cobì,  ad  esempio,  la 
T.  elegans  Sctiapff.  dell'India,  ha  la  corazza  molto  convessa,  e 
i  pezzi  marginali  posteriori  rilevati  e  dentellati. 

Le  Testudo  dell'  Africa  del  sud,  qnali,  T.  suìcata  Gmel., 
T.  pardalis  Bell.,  etc,  si  allontanano  aucli'esse  dal  cbelonidc 
di  Sansan  per  la  conformazione  generale  della  loro  corazza,  per 
le  dimensioni  di  quest'ultima  e  per  l'assenza  di  nnu  scaglia 
nacale. 

Comparato  alle  specie  viventi  circnra-mediterranee,  quali  la 
Testudo  graeca  L.,  la  T.  mauritanica  Sch.,  la  T.  marginata, 
la  T.  Leithii,  il  clielonide  di  Sansan  ad  esse  si  approssima,  e 
specialmente  alla  T.  graeca,  per  la  conformazione  e  dimensioni 
della  corazza,  e  per  la  presenza  di  una  scaglia  nucale. 

Dal  confronto  che  io  ho  potuto  fare  con  le  specie  viventi, 
mi  sembra,  riassumendo,  che  il  ti|K)  specifico  del  miocene  fran- 
cese non  appartenga  al  grupi>o  delle  tartaraghe  viventi,  e  tanto 
meno  si  rnp]Kirta  al  tipo  di  quelle  ora  abitanti  nelle  regioni 
dell'Africa  australe  ed  in  quelle  tropicali  delle  Indie,  con  le 
quali  non  esistono  identità,  né  legami  di  discendenza.  Non  pe^ 
tanto  caso  mostra  di  avere  qaalc-he  rapporto  di  affinità  con  le 
specie  del  bacino  mediterraneo,  e  specialmente,  con  la  T.  graeca. 

Fra  le  Testudo  fossili,  descrìtte  o  segnalate  nel  terziario 
europeo,  trovo  che  la  T.  lanianmiis  Cuvier  (')  non  permette 
comparazione  di  sorta  per  il  suo  cattivo  stato  di  conservazione, 
ffon  parlo  delhi  T.  gigas  Bravard  (*)  dell'oligocene  di  Francia, 
non  rapportabile  all'esemplare  di  Sansan,  per  le  dimensioni  della 
corazza,  per  la  conformazione  e  disposizione  dei  pezzi  ossei  neu- 
rali  e  costali,  e  perchè  difetta  di  scaglia  nucale.  La    Testudo 

OLamanon,  Jourmil  de  physique,  t-  SVI,  pag.  678,  FI.  ni,  1780. 
Cavier,  Sechercken  tur  les  otaementa  fomUes  eie.  Quatrième  édlt,  Tome 
maviètne,  pag.  486,  PI.  ^U,  fig.  9  et  11,  1836. 

(*)  Bravard,  Contidéral.  8.  les  Mam.  fom.  d.  dépari.  du  Pw/de-Ddme, 
pag.  33,  1844.  Gervais,  Zool.  et  Paìéont.  frantaitts,  2*  ed.,  pag.  436, 
PI.  64,  fig.  1-2, 1866. 
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eurjfstemum  (Pomel)  (')  di  Saint-Gérand-le-Pny  e  la  T.  lama- 
nenms  Bravard  (')  del  miocene  inferiore  francese  non  sono  an- 
cora ben  definite.  Così  dicasi  per  la  serie  delle  Tartarughe  tcN 
restri  del  miocene  deli'Aqnitania,  citata  dal  Lartet  (^),  e  mal 
descritta. 

La  Testudo  antiqua  Brono  (')  del  gesso  di  Hohenhoven,  ctu 
si  presenta  così  diffnsa  nel  miocene  enropeo  (Heggan,  Steinheìm, 
Pfrungen,  Grive-St-Alban,  ete.)  e  che  per  la  presenza  dì  ana 
scaglia  nucale  si  rapporta  alle  specie  mediterranee  sttnali,  ha 
la  scatola  ossea  poco  globosa  ed  allungata;  e  difTerìsce  dal  tipo 
specifioo  di  Sansan  per  l'alternanza  dei  pezzi  nenrali  e  per  le 


La  Testudo  proeceps  Haberlandt  (*)  del  miocene  di  Ealks- 
bnrg  vicino  Vienna  è  no  tipo  specifico  basato  sopra  an  modello 
intemo,  del  «juale  Bon  bì  possono  apprezzare  i  caratteri  piA  im- 
portanti, quali,  la  presenza  o  l'assenza  di  nna  scaglia  nucale, 
non  che  la  grandezza  e  disposizione  dei  pezzi  ossei. 

Fra  le  tartarughe  del  miocene  in  Svizzera,  la  Testudc  Escheri 
Pictet  e  Hiimbert  ('}  si  avvicina  alla  forma  di  Sanaan  per  la 
corazza  non  molto  elevata,  per  le  scaglie  vertebrali  pia  lunghe 
che  larghe,  Kia  ne  differisce  completamente  per  tatto  il  resto. 
La  Testudo  promarginata  Keinach  (')  del  miocene  tedesco  si 
avvicina  alle  viventi  Testndo  a  tipo  mediterraneo  per  la  presenza 
di  nna  scaglia  nncale,  ma  differisce  dal  chelonide  di  Sansan  per 


(')  Bull.  d.  la  Soc.  Géol.  de  Frmee,  pag.  371,  1841.  Ibidem,  pag.  382, 
1847.  Pomel,  Calalogue  m/Owd.  de»  vertebre»  de  in  Loire  et  de  VAllier, 
pag.  lift.  Gprvaia,  Zool.  et  Fai.  /ranfuisw,  p»g.  438,  iig.  7,  8,  8a. 

(*)  Congidfrat.  etc.,  pag.  434. 

C)  Notice  gur  la  citlline  de  Sansan,  pag.  38,  1851.  Notice  préstntant 
quelgttes  aperfìU  gèoìogiquea  dant  le  Départ.  da   Gera,  pug.  30,  1851. 

(*)  Bronn,  Nova  acta  «ai.  cvr.,  t.  XV,  part.  Il,  PI.  63-64, 1831.  Meyer 
(H.  V.).  Palneontographica,  tav,  XV,  1867. 

(*)  TJeher  Testudo  proeceps,  die  erste  fossile  Landschtldkroie  d.  Wiener 
Seckeng.  Jahrb,  geol.  Reichs.,  t.  XXXVI,  pag.  243.  tav.  XVI,  1876. 

{")  Monographie  de»  chéUmien»  de  la  mollatte  guitte,  pag.  17,  PI.  I- 
III,  1866. 

(")  Schtìdkròtenreste  im  Maineer  Tertiàrheeken und in  henaekbarten ete., 
pag.  7,  tóv.  Iin,  1900. 
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la  maltiera  d'altentaiBÌ  dei  pezzi  nenrali,  per  le  dimensioni  della 
corazza,  etc. 

La  Testwio  vidoiurana  Biedennan  (')  è  più  grande  della 
precedente.  Ìaì  Testudo  marmorum  Gaiidrj  (')  del  piano  pon- 
tico  in  Grecia  si  rapporta  di  più,  per  l'assenza  di  una  scaglia 
naeale,  alla  Testudo  pyrenaica  Depéret  (^),  che  non  al  tipo  spe- 
cifico di  SanBan,  meno  globoso.  Le  tartaragfae  di  Monte  Léberon 
scoperte  dal  Gkndry  (')  sono  troppo  incomplete  per  reggere  ad 
no  bnon  confronto  :  tuttavia  quella  che  l'ant.  sopracitato  indica 
col  nome  di  «  Testudo  de  grandeur  moyenne  »  non  è  affatto 
rapportabile  al  tipo  dell'Aquitania,  per  le  diraensioni  della  co- 
razza, per  la  confonnazione  della  sua  parte  posteriore,  per  le 
piastre  vertebrali  che  alternano  in  modo  più  pronunziato,  e  per 
le  scaglie  costali  più  alte. 

La  Testudo  craweri  Fortis  (°)  del  miocene  dell'Italia  setten- 
trionale sì  rapporta  alla  T.  pt/rmaica,  per  la  corazza  allargata 
e  globosa,  per  l'identica  alternanza  dei  pezzi  nenrali  e  eostali; 
per  quanto  da  essa  differisca  a  causa  della  presenza  di  una 
scaglia  nucale.  La  già  citata  Testìtdo  pyrenaica  {*)  alla  sua 
volta  non  sì  approssima  molto  al  chelonide  studiato,  per  la  sua 
scatola  ossea  rigonfia,  per  la  notevole  altezza  dei  pezzi  costali 
e  marginali,  eie. 

La  Testudo  amitiae  (')  Pantanelli,  del  miocene  superiore  nei 
pressi  di  Montebamboli  è  una  forma  allargata,  prossima  alla 
pyrenaica  Depér.  ed  alla  Testudo  globosa  Portis  (").  Quest'ultima, 
del  pliocene  in  Italia,  ha  una  forma  elargata,  l'alternanza  dei 
pezzi  vertebrali  poco  notevole,  i  pezzi  marginali  molto  alti,  la 
scaglia  nucale  non  molto  vasta. 


(')  Chéìonien»  terliaire»  dea  ent-iVons  de  Winterthur  etc. 
(*)  Gandry,  Les  animaux  fws.  et  géol  de  VAlligue,  PI.  LX,  fig.  1-2. 
(>)  Animaux  foaaiiea  dìi  Roussiììon,   PI.  XVI,  pag.  1564,  fig.  1-7. 
{*)  Animaux  foisilet  de  mont  Le'beron,  pag.  71,  PI.  XIV. 
(=)  Uem.  Aee.  Scimi,  di  Torino,  t.  XXXII,  pas-  129,  tav.  Ili,  fig.  12. 
{*)  Depéret,  Animaux  foMle»  du  Siruss.  ecc.,  pag.  160. 
{')  Atti  d.  Soc.  Toscana  di  Se.  Not.,  Mem.,  voi.  XII,  e  proc.  vorb., 
maggio  1892. 
(")  I  rettili  pliocenici  di  Val  d'Amo  tuperiore,  pag.  3,  Uv.  I,  1890. 
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Fra  le  specie  plioceniche  trovo:  la  Testudo  Sloaneì  Lydek- 
ker  (')  del  teraiario  in  Turchìa,  ha  molti  rapporti  di  affinità 
con  la  T.  pardalis  dell'Africa  e  la  T.  radiata  del  Madagascar. 
Delle  altre  Testudo,  come  la  T.  atlas  Falconer  e  Cantley  (*), 
bÌ  poò  dire  che  non  sopiwrtano  comparazione  di  sorta  col  cbe- 
lonide  di  Sansan,  principalmente  per  le  dìniensiosi  della  loro 
corazza.  Perciò  la  T.  j)erpiniana  Depcret,  del  pliocene  in  Fran- 
cia ("),  la  Testudo  robusta  Leith-Adams  {')  dei  depositi  post- 
pliocenici  di  Malta,  ed  altre,  sono  piuttosto  affini  alla  Testudo 
nigra  (elephantopus),  vìvente  nelle  isole  GallapagOB,  la  quale, 
per  le  sue  dimensioni,  ci  rappresenta  una  fì-a  le  Testudo  §figanti 
del  gruppo  americano. 

E  concludo.  La  Testudo  canetoHana  (Lartet)  presenta  carat- 
teri di  affinità  con  altri  chelonidi  miocenici  ;  ma  resta  da  essi 
isolata,  e,  come  tipo  specifico,  per  la  presenza  di  una  scaglia 
Ducale  non  che  per  la  coroplessiva  conformazione  della  sua  co- 
razza, fa  parte  di  un  gruppo  naturale  di  tartaroglie  terrestri, 
tutto  affatto  distinto  dalle  forme  tropicali  delle  Indie  e  del- 
l'Africa e  molto  prossimo  alle  specie  mediterranee  ora  viventi. 

Non  è  difficile  che  il  tìjio  specifico  studiato  appartenga  allo 
stesso  gruppo  natnrale  probabilmente  rappresentato  nel  miocene 
medio  di  Vienna  dalla  Testudo  proeceps  Haberl.,  nel  miocene 
superiore  dell'Italia  dalla  Testudo  craweri  Portis,  nei  miocene 
superiore  di  Pikermt  in  Grecia  dalla  Testìido  marmorum  Gaudry. 
B  non  è  nemmeno  inverosimile  ritenere  che  le  attuali  tartamghe 
del  bacino  Mediterraneo,  quali  la  Testudo  graeea,  la  Testudo 
Leithii,  etc,  siano  le  discendenti  lontane  del  gnippo  considerato. 
[iDB.  prea.  19  febbraio  1902  -  iilt.  bozze  28  luglio  1802], 

(')  Cataìogue  of  the  foa».  Reptììia  and  Amph.  in  the  British  ifiueum 
Order  Chelonia,  pag.  89,  1889. 

(')  Fron.ZooL  Soc,  pag.  54,  1844.  Joui-n.  As.  Soc.  Beng ,  pag.  368, 1837. 
Joum.  Aa.  Soc.  Betty.,  pag.  20,  1880. 

(^)  Depéret,  Les  animaiix  pliocènea  da  Bouisillott.  Mém.  Soc.  géol.  de 
France,  1890,  pag.  141,  PI.  XIV  et  XV. 

{')  Qaiirt.  Jentrn,  Gwl.  Soc,  pag.  178,  1877.  Lydekker,  Catàiogtu  of 
the  fot».  Sepl.  and  Amph.  in  the  Biilish  Mmeum,  pag.  TH,  1889, 


-dbyGoogle 


.  Geol.  Italiana,  XXI.  (De-Stefano)  Tav.  IX. 


D.g.fe^'^Gin'i;')?^' 


-dbyGoogle 


.•MhXktugkd. 


-dbyGoogle 


,  d.  Sdc.  Geol.  Italiana,  XXI.  (De-Stefano)  Tav.  X. 


'•-m.Q&'-Isk. 


Di,ilizedb,G00glC 


:e,W!-G««gk"' 


DijilizedluGoOglC 


.  d.  Soc.  Geol.  Italiana,  XXI.  (De-Slefano)  Tav.  XI. 


<i>*iG(;ì4M^k^ 


Di,ilizedb,G00gle 


OSSEBYÀZIOKI  GEOLOGICHE 
SUI  DINTORNI  DI  CAMEBINO 


Nota  del  dott.  Uakio  Mariani 


Una  cinta  di  maestf^e  montagne  incornicia  il  bacino,  in 
mezzo  al  quale,  dalla  cima  di  nn  alto  colle,  tOTieggi&  la  città 
di  Camerino.  I  fianchi  dirupati  di  questi  monti  limitano  d'ogni 
intorno  il  bello,  ma  non  troppo  vasto  panorama  che  si  ofire  a 
chi  guarda  dalle  mura  castellane  la  campagna  sottostante,  che, 
fertile  e  rìdente  alle  falde  del  colle,  diviene  sempre  più  mon- 
tnosa  e  Belraggìa,  man  mano  che  si  allontana  dalla  cittjl.  Que- 
sta, fondata  in  una  posizione  resa  inespugnabile  dalla  eleva- 
tezza del  colle  e  dalle  altissime  mura  che  la  cingono,  ebbe  una 
grande  importanza  militare  nei  secoli  scorai,  specialmente  al 
tempo  delle  piccole  repubbliche  e  dei  principati  del  medioevo 
e  dei  primi  secoli  dell'evo  moderno.  Fin  dall'epoca  romana  Ca- 
merino ebbe  onorevole  posto  fra  le  città  in  cui  fu  grande  il 
culto  delle  armi.  Ora  però  nulla  o  poco  le  resta  che  valga  a 
ricordare  la  sua  passata  gloria  di  repubblica  e  dì  ducato,  se  ne 
togli  il  Palazzo  dei  Varani  ora  spogliato  completamente  di  qual- 
siasi grandiosità  principesca,  la  Bocca,  fortezza  a  Sud-Ovest 
della  città  fatta  costruire  da  Cesare  Borgia  e  pochissime  porte 
che,  insieme  con  qualche  tratto  delle  mura,  conservano  ancora 
alcun  che  dell'aspetto  antico. 

La  regione  circostante,  di  cui  intendo  parlare,  attraversata 
da  strade  che  serpeggiano  per  vallate  e  colline  cosparso  di  nume- 
rosi e  rìdenti  villaggi,  è  racchìuBa  da  due  catene  di  monti,  quasi 
parallele,  di  direzione  presso  a  poco  da  Nord  a  Snd,  le  quali 
abbracciandola  tortuosamente,  danno,  all'occhio  di  chi  la  guarda 
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H  volo  d'nccello  dalla  città,  l'idea  che  essa  oe  eia  circondata 
da  o^i  parte.  Qaesto  bacino,  tutto  compreso  nella  ProYÌncia  di 
Macerata,  confina  a  Nord  col  territorio  di  Matelica  e  Giigliole, 
a  Sud  con  Piastra,  Fiordimonte  e  Montecavallo,  ad  Est  con 
Sanseverino  e  Caldarola,  ad  Ovest  con  Pioraco,  Sefìtf  e  Serra- 
valle  del  Chienti.  È  attraversato  da  due  fiumi,  il  Chìenti  e  il 
Potenia,  i  quali  ecaturiscono  da  montagne  che  fanno  parte  della 
corona  del  bacino,  raccolgono  le  acqne  dei  torrenti  numerosis- 
simi, dovnti  alla  accidentalità  dei  noutrì  luoghi,  e  mettono  fijce 
nell'Adriatico.  Il  primo  risulta  di  un  ramo  che  viene  da  oltre 
Pievetorina,  e  di  un  altro,  il  maggiore,  il  quale  sgorga  poco 
sotto  l'altipiano  di  Colfiorito,  antica  palude  che  fu  quasi  total- 
mente prosciugata  dalla  mano  dell'uomo,  e  trasformata  infertili 
campi.  Fino  a  Pontelatrave  ha  direzione  da  Ovest  ad  Est,  poi 
volta  verso  Nord  e  passando  per  Polverina,  Sfercia,  Yalcimarra 
e  Caldarola,  prosegue,  mantenendosi  costantemente  diretto  verso 
Nord-Est,  fino  all'Adriatico.  Sbocca  presso  Porto-Civitanova  dopo 
on  percorso  di  87  Km. 

Il  Potenza,  sorge  a  M.  Pennino,  ne  gira  le  falde,  fra  mon- 
tagne rocciose  del  cretaceo,  attraversa  il  territorio  di  Fiuminata 
ed  entra  nel  giura~Uas  della  gola  di  Pioraco.  Ivi  l'acqua,  ob- 
bligata dall'asprezza  del  fondo  della  gola  a  correre  per  mille 
meandri  scavati  sempre  in  mezzo  alla  roccia  viva,  produce  con- 
siderevoli formazioni  di  calcare  di  incrostamento,  analogo  ai 
travertino  del  quaternario.  Uscito  il  fiume  dalle  strette  di  Pio- 
raco, attrav^^a  l'alloTiale,  dovuto  al  sao  terrazzamento,  lam- 
bendo le  mura  del  Castello  di  Lanciano  e  della  Torre  del  Parco. 
Poi  prosegue  per  un  tratto  in  mezzo  alle  arenarie  mioceniche, 
sfiora,  quasi,  il  giura-ìias  delle  Grotte  di  S.  Eustachio,  attra- 
versa di  nuovo  il  miocene  nel  Sanseverinate,  per  dirigersi  defi- 
nitivamente a  Nord-Est  fino  all'Adriatico  in  cui  mette  foce 
presso  Porto-Kecanati,  dopo  un  percorso  di  96  Em. 

L'orizzonte,  limitato  ad  Ovest  e  Sud-Ovest  dalla  giogaia  che 
va  da  M.  Igno  (1434  m.)  a  M.  Gemmo  {1259  m.),  verso  Nord- 
Est  si  allarga  molto,  fino  al  Catrìa,  al  M.  delle  Streghe  e  al 
il.  S.  Vicino  (1485  m.),  tutte  vette  eccelse  e  per  buona  parte 
dell'anno  coperte  di  nevi.  Percorrendo  con  rocchio  l'estremo 
del  panorama  da  Nord  verso  Est,  sì  nota  l'improvviso  cambia- 
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mento  dell'aspetto  delle  montagne  che  contornano  il  bacino. 
I  monti  dai  fianchi  dirupati,  alpestri  e  bratli  ceBsano  ad  nn 
tratto  per  dar  la<^  ad  altri  adagiati,  quaei  tondeggianti,  senza 
scogli  né  bnrroni,  di  nn  calcare  rosato  chiaro  e  tutti  fino  alla 
cima  più  0  meno  coltÌTabili.  Tali  sono  i  monti  di  Gragliole,  di 
CTÌBpiero,  d'Aria,  di  Letegge,  di  Gapolapiaggia,  di  Valdiea,  di 
S.  Maroto  ed  altri  meno  importanti.  Qnesto  calcare  rosato  di 
mediocre  durezza,  si  rompe  in  large  lastre,  ha  frattura  concoide 
ed  è  ricchissimo  di  sìlice  di  color  rosso-carne.  A  Snd  del  M.  di 
S.  Maroto  ricominciano  ìmprorTÌBamente  le  montagne  di  calcare 
cenerognolo  e  brulle  analoghe  a  quelle  che  ho  già  nominato. 
È  DoteTole  il  fatto  che  i  monti  di  calcare  rosato  arrirano  al 
piò  a  toccare  i  1000  m.  di  altezza  e  quando  da  Camerino  si 
guarda  il  M.  di  S.  Maroto  e  si  vede  elevarsi  sa  di  esso  il  Ba- 
gnolo (1558  m.)  aspro  e  scosceBo,  l'accennato  distacco  è  pia  che 
mai  seioibile.  Procedendo  ancora  verso  Sud  le  montagne  cre- 
scono di  altezza  man  mano  che  si  accostano  al  Gruppo  della 
Sibilla  dove  raggiungono  e  sorpassano  i  2000  m.  Le  più  ele- 
vate sono;  il  Pieeo  della  Regina,  il  Pizzo  di  Berrò,  il  Piego 
dei  tre  vescovi,  il  M.  della  Sibilla,  tutti  superiori  a  2200  m., 
ed  il  Vettore  di  cui  da  Camerino  si  vede  solo  una  pìccola  parte 
che  spinge  la  soa  retta  a  2477  m.  A  proposito  del  Vettore  giova 
ricordare  il  Lago  di  Pilato,  ampia  e  bellissima  conca  tondeg- 
^Aute,  situata  sul  fianco  Snd-Est,  del  monte,  dovuta  ad  un  lago 
di  formazione  glaciale.  A  Sud-Ovest  del  Vettore  si  stende  in 
Chb»  dì  Y  Valtìpiano  del  Castelluecio  lungo  circa  Em.  5,  in 
meno  al  quale  è  fondato  sopra  un  piccolo  colle  ano  dei  più 
pittoreschi  pMBelli  del  nostro  Appennino.  Totte  queste  cime,  che 
in  qualche  burrone  conservano  perennemente  alti  strati  dì  neve, 
sono  tappezzati  da  una  vera  flora  alpina,  fra  cni  sì  notano  gli 
Edelteeiss,  il  ginepro  alpino,  piccoli  cespugli  di  erbe  aromatiche, 
muschi  e  licheni.  Per  poco  che  si  discenda  da  tale  zona  si  tro- 
vano subito  boschi  immensi  di  faggi  secolari,  alcnni  dei  quali 
hanno  tntto  l'aspetto  di  vere  foresto  vergini. 

Tali  sono,  in  poche  parole,  le  montagne  che  formano  ì  due 
bordi  rialzati  della  sinclinale,  data  da  terreni  secondari,  in 
mezzo  alla  quale  si  trova  la  città  di  Camerino.  Sono  nnmero- 
sisBìme  e  interessanti  le  vallate  e  le  gole  esistenti    in  mezzo  a 
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questi  monti,  però  dne  dì  esse  meritano  speciale  menzione,  quella 
di  Pionico  e  qnella  della  Grotta  di  S.  Eastachio. 

La  gola,  in  mezzo  a  cui  è  annidato  il  paese  di  Pìoiaco, 
si  apre  fra  M.  Primo  e  M.  Gemmo  ;  il  Potenza  TeloeiBsìmo 
e  tortnoso  vi  scorre  sul  fondo  e  rnmoreggia.  Questo  finme, 
dopo  aver  lasciato  il  territorio  di  Finminata,  obbligato  ad  in- 
calanarsi  nella  vallata  fra  M.  Gemmo  e  M.  Gualdo,  attnalmente 
attraversa  nna  splendida  piannra  del  quaternario  ohe  si  mani- 
festa subito  come  fondo  dell'antico  lago  glaciale  che  qui  do- 
rea  esistere  prima  della  enonne  frattura  che  dette  luogo  alla 
gola. 

Il  nome  stesso  del  paese,  derivato  da  prope  laeitm,  à  ac- 
corda con  tale  ipotesi.  Qnesta  piannra,  raccbiasa,  eome  è,  dalle 
già  nominate  montale,  dk  l'idea  di  un  gi)i;antesoo  anfiteatro 
di  cui  l'arena  sia  data  dal  piano  in  mezzo  a  cui  scorre  tortuoso, 
ma  tranquillo,  il  Potenza,  simile  ad  un  nastro  d'amento  disteso 
sopra  verde  tappeto,  e  le  pareti  siano  grandiosamente  rappre- 
sentate dai  fianchi  dirupati  delle  montagne.  La  vallata  sì  re- 
stringe bruscamente  nel  punto  in  cui  è  fondato  il  paesello.  Qui 
il  fiume,  ricevendo  le  acque  dello  Ejcarzito  che  viene  dalla  adia- 
cente valle  dì  Sefro,  passa  sotto  il  ponte  Marmone,  di  costru- 
zione romana,  attraversa  tutto  il  fabbricato  di  Pioraco  e  dopo 
averne  alimentato  le  rinomate  cartiere  prosegue  verso  Est.  In 
questo  ponto  la  gola  si  restringe  ancora  di  più  riducendosi  ad- 
dirittura alla  poca  larghezza  del  fiume,  che,  divenuto  ad  un 
tratto  come  furibondo,  sì  contorce  e  spumeggia  fra  gli  scogli 
che  sembrano  quasi  volei^li  chiudere  il  passo  e  sì  precipita 
da  una  altezza  di  una  quindicina  di  metri,  formando  una  ca- 
scata bellissima  a  vedersi.  Poi  prosegne  più  tranquillo  lam- 
bendo il  piede  di  scogli  pittoreschi  che,  talora  verticali  e  mo- 
nolitici, come  lo  Scoglio  Sasso  alto  o  Scoglio  del  Paradiao 
(80  m,),  sì  drizzano  sulla  sponda  del  fiume.  Le  pareti  delle  mon- 
tagne mostrano  l'andamento  sconvolto  degli  strati,  le  faglie, 
ì;ì\  scorrimenti  ed  ì  rovesciamenti  da  essi  subiti.  Il  paesaggio 
è  di  nna  bellezza  rara  ;  un  ponte  in  legno,  e  due  strade,  la  vec- 
chia e  la  nuova,  l'uua  a  sinistra  e  l'altra  a  destra  del  fiume, 
che  quasi  con  timore  sembrano  inoltrarsi  nelht  gola  adattandosi 
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tortaoBamente  all'asprezza  del  laogo,  lo  reodooo  paragonabile 
alle  più  belle  vedote  della  Svizzera. 

Il  finme,  uscito,  dalla  gola  dì  Fìoraco,  diremo  così,  a  rive- 
der le  stelle  attraversa  di  auovo  l' allnviale  dei  piani  di  Lan- 
ciano e  della  Torre  del  Parco,  passando  per  Castelraimondo, 
ecc.,  come  si  è  già  detto.  Le  colline  che  lo  fiancheggiano  sono 
coBtitnite  di  terreni  miocenici  sotto  forma  di  arenarie,  di  marne 
^gie  e  di  argille. 

Passando  a  dire  dne  parole  della  valle  delle  Grotte  di  8.  Kn- 
staehio,  oomincerò  col  notare  che,  dato  l'aspetto,  uniforme,  ton- 
deggiante, e  morbido  dei  dne  monti  che  la  formano,  qnello 
d'Aria  e  qaello  di  Crispiero,  non  si  direbbe  certo  che  in  mezzo 
ad  essi  possa  nasconderai  nna  gola  cosi  stretta,  aspra  e  pitto- 
resca. Chi  da  Camerino  si  dirige  verso  tale  località,  dopo  aver 
gnadagnato  il  dorso  del  M.  della  Torre  di  Beregoa,  comincia 
a  discendere  per  la  mnlattiera  che  conduce  alle  Grotte  e  per 
nn  lungo  tratto,  benché  si  trovi  in  mezzo  a  boschi  cedui  che  lo 
circondano  da  ogni  parte,  tuttavia  nulla  gli  fa  supporre  che 
all'  improvviso  il  paesaggio  debba  del  tatto  cambiare.  Ad  una 
svolta  del  viottolo,  questo  apparisce  io  tutta  la  sua  orrida  bel- 
lezza. Altissimi  scogli  che  si  drizzano  a  picco  sul  piccolo  tor- 
rente e  sulla  strada,  mostrano  la  nuda  roccia  cenerognola,  e 
sembrano  minacciare  il  viandante  che  passa  ;  pochi  ispidi  ce- 
spugli, qua  e  là  interrompono  con  il  verde  delle  loro  foglie  il 
colore  melanconico  di  quelle  balze.  Ogni  tanto  apparisce  la  nera 
e  misteriosa  apertara  di  una  grotta  che  rovai  e  spini  selvatici 
tendono  qnaù  impraticabile;  l'aspetto  di  questa  gola  alpestre 
e  solitaria  desta  un  senso  di  sgomento  in  chi  vi  si  addentra. 
Delle  molte  grotte  che  vi  sono,  due  sono  le  più  interessanti  e 
le  più  vicine  alla  strada.  La  prima  è  a  sinistra,  ha  nna  bocca 
molto  bassa  e  larga  una  ventina  di  metri,  il  fondo  è  pianeg- 
giante ed  è  praticabile  per  settanta  od  ottanta  passi,  un  muro 
a  secco  impedisce  di  andare  più  oltre  e  chiude  l'altima  parte 
che  si  sprofonda  nella  montagna,  in  cui  dicono  si  siano  spesso 
perdati  molti  capi  di  bestiame.  La  ampiezza  della  grotta,  il 
snolo  piano  e  l'apertura  abbastanza  ristretta  hanno  invitato  al- 
cuni scienziati  a  praticare  ivi  degli  scavi  per  cercarvi  avanzi 
trogloditici,  ma  fino  ad  ora  i  risultati  sono  stati  molto  scarsi. 
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L'altra  ad  un  trecento  metri  di  distanza,  si  trova  a  destra 
della  mnlattiera  che  discende  e  conduce  poscia  verso  il  Potenza. 
Questa  ha  nna  larga  apertura,  alta  più  di  venti  metri  ed  è 
poco  profonda,  però  in  fondo  ad  essa  si  apre  una  fessura  orìi- 
zontale  e  lunga  che  si  addentra  di  molto  nella  montagna,  il 
scolo  però,  dopo  i  primi  passi,  diviene  qaaà  impraticabile  per 
la  fortissima  pendenza.  Del  resto  il  geologo  nella  gola  delle 
Grotte  di  S.  Eustachio,  ha  cose  molto  più  interessaDti  da  fare 
anziché  esplorare  le  caverne,  poiché  molti  punti  sono  abbon- 
dantissimi di  fossili  liasaici,  e  altri  destano  il  massimo  inte- 
resse per  atndi  stratigrafici.  Una  graziosa  e  bianca  chiesetta 
gotica  sitiiata  all'imboccatura  dì  qnest'ultima  grotta,  fa  nno 
strano  contrasto  con  l'aspetto  selva^io  della  valle. 

Molti  scienziati  italiani  e  stranieri  si  occuparono  di  parec- 
chie delle  località  a  cui  ho  brevemente  accennato. 

I  primi  che  studiarono  le  Marche  e  toccarono  dei  dintorni 
dì  Camerino,  furono  due  vere  illustrazioni  della  scienza,  lo  Spada 
e  I'Otbìuì,  i  quali  pubblicarono  insieme,  prima  nel  1847  e  poi 
nel  1855,  nn  importante  studio  snll' Appennino  Centrale,  diffon- 
dendosi principalmente  sul  Marohigiano. 

Tale  lavoro  inserito  nel  Boll,  della  Soc.  Geol.  dì  Francia  è 
intitolato:  Quelques  observations  géologiqaes  sur  let  Apennins 
de  l'Italie  Centrale. 

In  esso  parlarono  molto  dei  Monti  Sibillini,  del  Cab-ia,  di 
M.  Cucco,  illustrando  i  terreni  secondari  del  nostro  Appennino, 
ma  poco  dissero  dei  dintorni  di  Camerino.  Spetta  tnttavia  ad 
essi  l'onore  di  esaere  stati  i  primi  a  trattare  scientificamente 
delle  nostre  regioni. 

Venne  poi  l'illustre  prof.  Zittel  della  Università  di  Monaco, 
che  si  trattenne  per  parecchi  mesi  nelle  Marche,  occupandosi 
snch'egli  esclnsivamente  del  secondario,  ne  raccolse  grande  quan- 
tità di  fossili  e  pubblicò  in  parecchie  riprese  i  risnltati  delle 
sue  ricerche.  La  prima  volta  nel  1863  sotto  il  titolo:  Die  Ce' 
pkahpoden  der  Stramberger  Schichten,  Talaeontologiache  Jiftttei- 
lunge»  aus  den  Koenigl.  Bayer.,  ecc.;  poi  nel  1869  con  Geolo- 
gische  Beobacktungen  aus  den  Central  Appmnin;  e  nel  1870 
con  :  Die  Fauna  der  aelteren  Cephalopodm  fuehrenden  Titkon- 
bildungen. 
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Di  qnesto  tempo  vaono  pare  ricordati  Alcuni  studi  sull'Ap- 
pnmiao  Centrale  del  prof.  Piccinini. 

Dopo  di  lui  fino  al  1878,  anno  in  cni  il  nostro  chiarisBitno 
prof.  M.  Canavarì  fece  le  prìme  pubblicazioni,  nulla  di  note- 
vole fa  edito  in  proposito,  tranne  nn  piccolo  lavoro  di  G.  Orsi: 
JJn'  escursione  al  M.  Vettore,  ed  un  altro  di  L.  Spada  :  Ihte 
settimane  neW  App.  Centr.  (ossia  St.  Nat.  e  cenni  storici  di 
Pioraco  e  dintorni).  II  Canavari,  quantunque  abbia  toccato  an- 
che del  terziario,  si  è,  si  pnò  dire  esclasivamente,  occapato  del 
aecoadario,  nel  Cameriuese,  che  ha  atndiato  profondamente,  e  dif- 
fusamente illustrato.  Su  tale  argomento  ha  fatto  un  gran  numero 
di  pubblicazioni  inserite  in  riviste  e  bollettini  scientìfici  italiani 
e  stranieri.  Ricordo  fra  le  altre:  Il  Tittmico  di  M.  S.  Vicino; 
Le  Grotte  di  S.  ìiusiachio;  Il  lembo  di  Lias  sup,  di  M.  Gemmo; 
ed  II  lias  inf.  nelle  Marche  in  genere. 

Anche  il  prof.  Meneghini  pubblicò  una  memoria:  Nuovi  Ce- 
falopodi  di  M.  Primo. 

In  seguito,  nel  1882  il  prof.  De  Loriol  di  Ginevra  illustrò  gli 
Echinodermi  del  CamerincBe,  trovati  in  gran  parte  a  Campo- 
bonomo,  a  S.  Ilario,  e  alla  Vignacela;  il  suo  lavoro  fe  prece- 
duto da  una  breve  nota  stratigrafica  del  Canavarì  sui  dintorni 
di  Camerino. 

Dair82  in  poi  nessun  altro  scienziato,  all'  infuori  di  questi 
si  è  occupato  del  nostro  bacino.  Per  tacere  di  pubblicazioni  mi- 
nori che  da  allora  in  poi  ha  dato  alla  luce,  basta  ricordare:  La 
fauna  degli  strati  ad  Aspidoceras  acanthieum  di  M.  Serra 
presso  Camerino,  lavoro  importantissimo  inserito  nella  Paleo- 
graphia  Italica,  splendida  pubblicazione  che  egli  fondò  e  dirìge. 

Per  quanto  non  interessino  i  dintorni  di  Camerino  credo 
tuttavia  degne  dì  nota  due  memorie  scientifiche  dei  signori 
dott.  De  Angelis  d'Ossat  e  Luzi  Sui  fossili  dello  Scklier  del 
Sanseverinate  (Boll.  Soc.  geol.  it.,  1807  e  98). 

Per  chi  volesse  poi  oltre  che  della  geologìa,  interessarsi  an- 
che della  topografìa  e  storia  del  camerìnese,  può  riuscire  molto 
utile  un  libro  stamjmto  a  Camerino  in  due  volte,  nel  1872  e 
L874,  per  opera  del  prof.  A.  Conti  e  che  porta  il  tìtolo:  Ca- 
merino e  i  suoi  dintorni. 
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Secondo  questi  aotorì,  nel  CamerìnMe,  è  rappresentata  più 
o  meno  chiaramente  tntta  la  serie  geologica  dei  terreni  che 
ranno  dal  Triaa  a  tutto  il  Miocene. 

Prima  di  entrare  a  parlare  del  Terziario,  di  cai  mi  sono 
più  specialmente  ocenpato,  credo  opportuno  di  fare  nn  brevis- 
eimo  cenno  dei  singoli  terreni  secondari,  già  studiati,  e  di  in- 
dicare le  località  più  fossilifere  e  più  istruttive;  ciò  per  comodo 
di  chi  volesse,  visitando  i  nostri  luoghi,  interessarsi  della  loro 
geologìa.  L'annessa  carta  geologica,  rilevata  eoo  tutta  l'esat- 
tezza di  cui  sono  etato  capace,  varrà  a  dare  un'  idea  abbastansa 
precisa  della  configurazione  geologica  del  bacino.  Seguirò  l'or- 
dine cronologico  della  formazione  dei  singoli  terreni: 

Trias  superiore.  —  Esso  si  presenta  in  pochi  punti  del  no- 
stro Appennino,  ed  è  dato  da  un  calcare  bianco,  dnio,  massic- 
cio o  in  grossi  strati,  saccaroide,  e  piuttosto  povero  di  fossili. 
Si  vede  con  apparenza  dolomitica  a  M.  S.  Vicino,  nella  gola 
di  Pioraco,  alle  Grotte  di  S.  Eustachio,  nei  monti  Sibillini  e 
specialmente  a  M.  Vettore. 

I  pochi  fossili  ohe  ne  sono  stati  raccolti,  sono  dovuti  prin- 
cipalmente al  Canavari  che  li  trovò  quando  studiò  il  S.  Vicino. 
Le  specie  più  comuni  sono  qoerte:  Gyroporella  triasiana,  d- 
lindrella  Silesiana,  Turbo  cfr.  soUtarius. 

Iaos  inferiore.  —  Questo  è  il  primo  terreno  importante  del- 
l'App.  camerinese.  È  soprastante  al  trias  superiore  in  tutte  le  loca- 
lità qui  eopra  nominate,  con  cui  spesso  ha  in  comune  l'apparenza 
dolomitica;  è  massiccio,  bianco,  o  giallastro-chiaro.  A  volte  ha 
macchie  rossastre  e  vacui  che  rendono  la  roccia  cavernosa,  non 
di  rado  ha  struttura  oolitica.  I  fossili  più  caratteristici  e  co- 
muni sono:  Shynchonella  variabilis,  E.  suavis,  Terebratuìa  Mi- 
di, T.  Eusiaehiana,  T.  cfr.  sphaenoidalis,  Pleurotomaria  cfr.  ro- 
tunda,  P,  Sttessi,  Posidonomya  Janus  oltre  a  molti  Arietites 
e  Cidaris. 

lAas  medio.  —  Comprende  quei  calcari  compatti  e  ben  stra- 
tificati, ricchi  di  pirite,  riconoscibili  dalle  frequenti  macchie  rug- 
ginose della  superficie.  La  frattura  spesso  è  concoide,  bianco- 
giallastra,  o  grigia.  Questi  calcari  furono  detti  dallo  Zittel  a 
Terebratula  Aspasia.  In  alcuni  punti  sovrastano  ad  un  calcare 
rossastro,  argilloso,  abbastanza  fossilifero,  che  probabilmente 
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spetta  al  liias  iof.  Sempre  nei  Inoghi  gjà  detti,  questi  sodo  i 
fossili  più  comaDÌ  :  Atnaithetta  spinatus,  A.  evtargìnatus,  Pleu- 
roiomaria  sim.  anglica,  Spiriferina  rostrata,  TereÒralula  Aspa- 
sia, Pecten  efr.  aequivalvis,  Belemnites  sim.  breviformis,  Phyl- 
loceras  mimateme. 

lÀas  anp.  —  Sopra  al  calcare  ora  descritto  si  trovano  delle 
marne  calcari,  rosso-mattone,  DOtevoIi  per  la  ricca  fanna  di 
eefalopodi  che  contengono;  spiccano  anche  a  grande  distanza 
in  mezio  al  grigiastro  delle  altre  roccie.  Spesso  queste  marne, 
senza  daMiio  del  Toarstano,  sono  intercalate  con  alcuni  banchi 
dì  calcari  più  compatti  ora  rossastri,  ora  bianco-verdastri  a 
superficie  nodosa,  e  con  straterelli  di  silice  di  vario  colore.  Le 
marne  rosse  hanno  una  potenza  che  varia  dai  2  ai  15  metri. 
Fra  i  punti  accennati  è  notevole  il  lembo  che  aiSora  con  grande 
abbondanza  di  fossili  a  M.  Gemmo.  Xel  Camerinese  furono,  fra 
le  altre,  raccolte  le  specie  seguenti: 

Harpoceras  (bifrons,  radians  insignis.  Mercati,  subarmatus), 
Ammonites  (erassus,  stemalis,  faleifer),  Phylloceras  (keterophyì- 
lum,  Nilsoni),  Lytoceras  (cornucopia^,  doreadis),  Tert^ratvla 
dipkya,  ecc.,  più  varie  foraminifere. 

Sckisfi  ad  optici.  —  Olì  ultimi  strati  delle  marne  rosse  sono 
a  contatto  con  sottili  strati  verdastri  interoalatì  con  veri  filari 
di  pìromaca  che  variano  dai  2  o  3  ai  30  o  40  cm.  Questi  echisti 
più  duri  delle  marne  sottostanti  hanno  una  potenza  dì  20  o  30  m., 
qnantunqne  negli  strati  più  bassi  tendano  anch'essi  al  rossastro, 
tuttavìa  sono  ben  distinti  da  quelle  dalla  presenza  di  abbon- 
danti Aptycus  {punctatus,  lamellosus,  laevis,  obliquus,  ecc.)-  Fra 
questi  strati  ed  il  Titonico  che  prima  si  faceva  arrivare  fino  ad 
essi,  il  Canavari  ha  dimostrato  la  necessità  di  distinguere  un'al- 
tra formazìoue  geologica,  chiamata  da  lui  Strati  ad  Aspidoceras 
Acanifùcum;  tale  studio  è  inserito  nella  Paleontographia  Itaìiea. 

Titonico.  —  Il  Titonico,  abbastanza  esteso  nel  nostro  bacino, 
affiora  gotto  forma  di  un  calcare  biancastro  in  grossi  e  sconvolti 
strati,  come  a  M.  Gemmo,  U.  Primo,  M.  Gualdo,  U.  di  Gagliole 
e  alle  Grotte  di  S.  Enstachio.  È  ricco  di  fossili  fra  cui  noto  i 
più  frequenti  :  Braekiopodi  (Terebratula,  IVufnchonella)  ;  Echino- 
dermi (Gidaris);  Gasteropodi  (Pleurotomaria,  Cerithiam,  Trochus, 
Natica.  Phasianflla,  Cypricardia);  Acefali (Cardinìa,  Arca, Opis, 
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Pectm,  Lucina,  StraparoUus);  Cefalopodi  (Beletunìtes,  ^ 
nites,  Pkylloc^as,  Aspidoceras,  l'erisphinctes,  Lt/ioceras  Aptycus), 
Neocomiano  o  calcare  rupestre.  —  Il  Titonieo  spesso  sostiene 
un  altro  calcare  biaoco-grigìo,  dato  in  masse  compatte,  attra- 
versate da  una  rete  di  vene  spaticlie,  che  appartiene  al  Neo- 
comiano. Esso  forma  la  volta  di  intere  giogaie  di  monti  a  cui 
dà  il  C06Ì  sterile,  pietroso  e  selvaggio  aspetto  già  notato.  Tal- 
volta ha  apparenza  quasi  dolomitica,  tal  altra  di  roccia  selcifera 
regolarmente  stratificata  di  chiara  sonorità  e  a  frattura  concoide. 
I  pochi  fossili  che  vi  sono  stati  trovati  sono:  Ph>/Uoceras,  Lyto- 
eeraa,  Ammonites,  e  Terebrutulae. 

Creta  media  e  sup.  —  Il  Neocomiano  è  seguito  da  un  com- 
plesso potente  di  strati  di  roccia  roBsastra  o  variegata,  poveris- 
sima di  fossili,  a  cui  è  difficile  assegnare  giustamente  il  nome 
geologico  che  le  compete,  tuttavia  credo  che  sia  riferibile  alla 
Creta  media  e  sup. 

Calcare  rosato,  —  A  questo  punto  la  roccia  variegata  cessa, 
e  viene  ricoperta  senza  transizione  da  un  bel  calcare  rosato,  di 
mediocre  durezza,  frattura  concoide  e  regolarmente  stratificato. 
Questo  giacimento  si  presenta  con  grande  uniformità,  anche  in 
punti  fra  loro  molto  lontani.  È  poco  Tesisteote  alle  intemperie, 
e  si  rompe  in  larghe  e  grosse  lastre  che  nel  loro  spessore  mo- 
strano straterelli  di  silice  rosso-carne.  Questo  calcare,  privo  dì 
foBsili,  che  spesso  tocca  i  100  m.  di  potenza,  ha  avuto,  dopo 
il  Neocomiano,  la  parte  più  importante  nella  formazione  del 
nostro  Appennino. 

Scaglia  {Creta  Senoniana).  —  Essa  si  trova  sopra  al  calcare 
rosato  e  sì  distingue  per  il  colore  roftso  più  vivo  e  per  l'abbon- 
danza di  piromaca.  La  parte  inferiore  è  dì  un  bel  rosso-mattone 
e  ricca  di  corniola  rossigna,  che  in  stralcrelli  ed  arnioni  si  pre- 
senta in  mezzo  allo  schisto  calcare.  Più  in  alto  il  colore  diviene 
più  pallido,  si  avvicendano  fra  loro,  parti  rossastre,  verdastre  e 
grigie;  la  piromaca  scompare,  aumenta  la  schistosità  della  roccia 
che  si  fa  terrosa  e  cavernosa.  Da  ultimo  predomina  il  colore 
cenere  e  la  scaglia  prende  a  poco  a  poco  il  carattere  del  ma- 
cigno terziario  sopra  concordante,  dal  quale  talvolta  non  è  facile 
diBtiogaerla.  I pochi  fossili  conoecinti  sono  principalmente:  Pecten, 
Ostrea,  Inoceramus,  Cardiaster. 
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Qaesta  è  la  più  recente  rormasione  del  Uesozoico.  II  prof. 
Canavari  aal  vertice  di  aleone  montagne  ha  trovato  le  Nnm- 
maiiti  del  terziario  int«roalate  con  la  scaglia,  cosa  che  la  fa  enp- 
porre  in  parte  eocenica,  come  fu  rilevato  dal  prof.  Vìnassa  de 
Regny  per  le  Alpi  Venete. 

Èra  neozoica. 

Tatto  il  fondo  della  sinclinale  scavata  nei  terreni  secondari 
di  coi  abbiamo  parlato  fino  ad  ora,  è  coperto  da  terreni  neo- 
zoici, che  si  estendono  so  vastissima  superficie;  tntte  le  colline 
del  bacino  appartengono  a  tale  èra  geologica.  Di  qaesta  vi  è 
rappresentato  VEocene,  l'Oligocene  ed  il  Miocene.  Nel  Cameri- 
nese  non  è  stata  ancora  scoperta  traccia  di  Pliocene. 

Eocene.  —  Dopo  il  graduale  passaggio  dalla  Scaglia  8e- 
noniana  al  terziario,  manifestato  dal  fatto  dell'essere  essa  dive- 
nota  nnmmniitica,  alle  £alde  delle  due  catene  parallele  di  mon- 
tagne già  descritte,  si  trova  un  altro  calcare,  ora  più  ora  meno 
ricco  di  argilla,  scaglioso  e  di  colore  rosato,  o  cenerognolo 
chiaro.  Questi  strati  hanno  tntti  in  comune  l'inclinazione  verso 
Est,  e  l'uniformità  del  modo  con  cai  si  sono  formati;  general- 
mente non  mostrano  sconvolgimenti.  Al  ti.  di  Casale,  p.  es., 
il  calOBie  eocenico,  anziché  schiatoso,  è  compatto,  ben  stratifi- 
cato, di  colore  chiaro  e  abbastanza  puro;  questo  è  ano  dei  pochi 
ponti  del  nostro  bacino  in  cui  sì  trovano  le  Nummoliti.  Dna 
località  che  mostra  chiaramente  il  passaggio  dalla  Scaglia  al- 
l'Eocene, all'Oligocene  e  al  Miocene,  è  il  lungo  tratto  del  monte 
della  Torre  dì  Beregna,  a  destra  della  strada  che  da  Camerino 
conduce  a  Crìspiero,  dopo  passata  la  cosi  detta  Pintura.  Per 
quanto  scarso  sia  il  nnmero  delle  specie  fossili  ivi  trovate, 
sono  tuttavia  snfficìenti  ad  appoggiare  l'ipotesi  della  eoeenieità 
di  tale  terreno,  dedotta  dallo  studio  della  stratigrafia  della  re- 
gione. Le  pochissime,  ma  caratteristiche  forme  che  vi  ho  rac- 
colto sono:   Taonuras  e  Nt^tmuliti. 

Taotmrus  sp.  Le  impronte  dì  queste  piante,  poiché  come 
tali  le  ritengono  i  più,  ebbero,  come  si  sa,  il  più  grande  sviluppo 
nell'Eocene  e  nel  nostro  calcare  scaglioso,  rosso  o  grigio,  coprono 
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degli  interi  chilometri  qnadiati.  Però  quasi  tutte  sono  mal  conser- 
vate e  indeterminabili.  Anche  nei  casi  più  favorevoli,  dice  lo  Zittel, 
è  difficile  ricostrnite  hi  forma  di  queste  grandi  piante  marine; 
dalle  impronte  che  sono  rimaste  si  può  solamente  dedarre  ohe 
queste  alghe  dovevano  avere  una  parte  fortemente  allargata  e 
schiacciata.  Sul  M.  di  Sala  e  su  quello  della  Torre  di  Beregna 
ne  ho  raccolti  molti  esemplari,  alcuni  dei  quali  mostrano  ab- 
hastanza  chiaramente  le  loro  parti  espanse  a  vortice  e  a  pen- 
nacchio e  delle  lunghe  digitazioni. 

NtoHmuUti.  Nel  Camerioese  non  sono  cosi  abbondanti  come 
si  potrebbe  supporre  dalla  considerevole  estensione  occupata 
dall'  Eocene.  Tuttavia  spesso  si  trovano  calcari  che  ne  conten- 
gono, generalmente  mal  conservate.  Ho  già  detto  che  il  pro- 
fessor Canavari  ne  ha  raccolte  sulla  cima  di  molte  nostre  mon- 
tagne e  specialmente  al  M.  di  Casale  dove  le  ho  trovate  anch'io. 
Di  esse  spero  dì  potermi  occupare  in  un  altro  lavoro. 

OUgoeme.  —  Negli  ultimi  strati,  questo  calcare  scfaistoso, 
diviene  gradatamente  sempre  più  tenero  e  argilloso,  i  Tamtwrus 
si  fanno  sempre  pia  rari,  finché  cede  il  posto  ad  una  vera  muna 
cenerognola,  ricchissima  dì  argilla,  a  strati  sottili,  che  presen- 
tano brusche  curve  e  forti  inclinazioni.  Tale  terreno  è  privo  dì 
foMÌli,  raramente  vi  sono  state  raccolte  impronte  iudeteminar 
bili,  foise  di  fucoidi.  Credo  che  l'andamento  sconvolto,  cosi 
diverso  da  quelli  eocenici,  l'aspetto  litologico  perfettamente  di~ 
verso  e  le  altre  osservazioni  praticatevi,  possano,  non  ostante 
la  mancanza  di  fossili,  giustificare  l'ipotesi  mia  di  credere  oli- 
gocenica tale  marna.  Questa  dà  nn  caratteristico  a^tto  di  ste- 
rilità ai  luoghi  in  coi  affiora,  ed  è  visibile  anche  da  lontano 
per  lo  speciale  colore  cenerognolo  che  resta  sempre  scoperto  a 
causa  delle  continue  frane  a  cui  è  soletta.  Spesso  le  parti  pi& 
esteme  si  frantumano  riducendosi  ad  un  vero  polverume;  gli 
strati  sono  quasi  sempre  fortemente  inclinati,  come  ad  es.  il 
punto  in  cui  sbocca,  dopo  il  Torrone,  la  via  mulattiera  che  con- 
duce alle  Vigne.  Ivi  hanno  direzione  da  Kord  a  Sud  e  sono 
qoasi  raddrizzati.  Al  bivio  della  strada  di  Crispiero  e  quella 
di  Sabbieta  di  sopra,  si  osserva  a  destra  una  piccola  sella  di 
piegatura  locale,  ove  gli  strati  por  conservando  lo  stesso  senso 
da  N.  a  S.  hanno  35"  di  inclinazione  verso  Est. 
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Miocene.  —  Il  passalo  dall'Oligocene  al  Miocene,  in  ge- 
nerale ai  effettaa  molto  gradualmente  ed  è  manifestato  dal  fatto 
ohe  gli  strati,  prima  sottili  e  onìformi  e  dati  da  una  marna 
molto  argillosa  e  priva  dì  fossili,  diTootano  più  grossi;  la  marna 
k  molto  pijt  calcare,  più  dnra,  un  po'  arenacea  e  abbastanza 
fossilifera.  In  tal  modo  si  va  man  mano  trasformando  fino  ad 
assumere  la  facies  Langhiana,  caratteristica  del  così  detto 
St^tUer. 

In  questo,  par  rimanendo  forte  l' inclinazione  degli  strati, 
spariscono  le  pieghe  brasche,  si  alternano  strati  dori  e  teneri, 
il  colore  diviene  più  chiaro,  ed  i  fossili  sono  abbondantis- 
simi ;  ci  si  trova  on  po'  di  tutto  :  eoraUari,  spicole  di  spagne 
brachìopodi,  ecfaiDodermi,  gasteropodi,  acefali,  e  avanzi  dì  pesci 
e  di  mammiferi.  Sono  pure  molto  frequenti  alcune  concrezioni 
cilindracee,  speciali  dello  Sehlier,  che  variano  dalla  grossezza 
di  una  matita  a  quella  di  an  braccio  d'uomo,  spesso  ramificate 
e  appiattite.  La  superficie  loro  è  sempre  ineguale;  quelle  non 
molto  voluminose,  proprie  degli  strati  inferiori,  presentano  nu- 
merose e  piccole  protuberanze  ugnali  e,  direi,  alveoliniformi,  le 
altre  più  grosse,  ora  sono  striate,  ora  coperte  da  un  affastella- 
mento di  rilievi  aghiformi  che  somigliano  a  grossi  acnlei  di 
Echinidi.  Io  ne  ho  sezionate  parecchie,  ma  nulla  vi  ho  trovato 
che  potesse  darmi  indizio  sul  modo  con  cnì  si  sono  formata,  e 
a  che  cosa  si  debbano  attribuire. 

Lo  Sehlier,  insieme  con  le  arenarie  Elveziaoe,  forma  quasi 
tutto  l'interno  del  nostro  bacino,  ed  è  in  tutto  simile  allo 
Sehlier  del  Bolognese  e  dell'Anconitano,  etadiato  dal  Capellini 
e  dal  Manzoni.  Tanto  le  marne  come  le  arenarie  mioceni- 
che contengono  oamerosissime,  ma  molto  ristrette  lenti  e  in- 
tercalazioni di  argilla  abbastanza  pura,  schistosa,  untuosa  al 
tatto,  di  colore  cenerognolo  piuttosto  cupo,  e  molto  fossili- 
fera. 

Le  diverse  condizioni  batimetricbe,  per  cui  nello  stesso  tempo 
si  sono  formate  le  arenarie  e  le  marne,  hanno  influito  profon- 
damente anche  in  seuo  alle  sole  arenarie,  a  dar  loro  una  grande 
varietà  di  struttura.  Infatti  esse  ora  sono  date  da  un  sabbione 
a  grossi  elementi,  giallo,  friabile,  massiccio,  che  dà  sovente  ori- 
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gìne  a  Dodnli  sferici  o  allungati  di  notevole  dnrezza,  che  si 
sfaldano  in  strati  concentrici;  ora,  come  a  Valeano,  S.  Luca,  ecc., 
sono  compatte,  in  ^ossi  strati,  dare,  micacee  e  simili  nella 
struttura  al  macigno  porrettano.  Frequentemente  hanno  un  co- 
lore azzurrastro-piombo,  e  quando  sono  in  grana  fina,  in  tal 
caso  hanno  maggior  compattezza  e  sono  adoperate  nelle  costm- 
zioni  con  migliore  esito.  Del  resto,  quasi  sempre,  l' arenaria 
azznrra  è  mescolata  con  la  gialla,  onde  accade  spesso  che  rom- 
pendone un  blocco,  parte  della  superficie  di  frattura  è  appunto 
di  quel  colore,  detto  volgarmente  palombino. 

Il  colle  di  Camerino  è  tntto  costituito  da  tal  roccia  sempre 
in  strati  orizzontali  o  poco  incHAati  e  molto  fossilifera,  anzi 
alla  parte  superiore  essa  diviene  un  vero  conglomerato  conchi- 
glifero  che  si  ritrova  in  tutti  gli  scavi  che  si  fanno  per  le  co- 
struzioni. In  essa  predomina  grandemente  la  Mactra  triang%Ua, 
in  generale  però  in  cattivo  stato  di  conservazione. 

Come  nello  Schlier,  così  anche  nelle  arenarie  sono  di  fre- 
quente intercalate  le  argille.  Degna  di  nota  è  la  località  dei 
Pmti  dove  queste  aitile  si  presentano  in  mezzo  all'are- 
naria in  strati  ben  deliittMtì  ch«  variano  dai  5  ai  40  cm.  di 
spessore. 

Ivi  le  due  roccie  hanno  la  comune  ìneKoaziime  vm  Onta. 
di  20  gradi  e  direzione  da  N.  a  S.;  ho  notato  che  i  ponti  in 
cui  l'argilla  è  più  ricca  di  fossili  sono  quelli  in  cui  il  colore 
cenere  è  pia  incerto,  ed  essa  è  meno  pura.  Vi  abbondano 
gli  Echinodermi  con  predominio  di  Brissopsia,  i  pesci  sono  molto 
più  rari,  mentre  abbastanza  comuni  sono  le  impronte  di  foglie. 
I  pesci  trovati  ai  Ponti,  dice  il  Canavari,  sono  stati  studiati 
dal  De  Bosnìaski,  il  quale  ha  riconosciuto  dei  resti  come  appar- 
tenenti agli  Scomberoidi  ed  altri  ad  una  nuova  specie  di  Leuei- 
scas  e  ne  ha  concluso  che  queste  argille  rappresenterebbero  11 
tripoli,  da  lui  posto  nel  Tortontano.  Questa  formazione,  che  i 
pia  collocano  nella  parte  più  antica  del  Miocene  superiore,  for- 
merebbe, secondo  la  serie  geologica  dei  terreni,  l'anello  dì  con- 
giunzione fra  le  nostre  arenarie  del  Miocene  medio  e  la  zona 
dei  gessi  e  zolfi. 

I  gessi  però,  sono  molto  scarsamente  rappresentati  net  ba- 
cino camerinese.  Mentre  tutte  le  altre  parti  delle  Marche  ne 


DigilizedbyGoOgIC 


OSBSLtTAZIUXI  aEOLOaiGUB  SUI  DINTOKNI  DI  CAMERINO  319 

abbondano,  nei  dintorni  di  Camerino  non  affiorano  che  in  due 
0  tre  punti  presso  il  Colle  delle  Pere  vicino  alla  Villa  De 
Sanctis  fra  Gastelraimondo  e  Matelica;  anzi  nna  località  ha 
appnnto,  in  causa  di  ciò,  il  vocabolo  Gesso,  Questi  gessi,  si 
presentano  sotto  forma  di  roccia  compatta,  ben  stratificata,  non 
molto  pura  e  di  colore  cencrognolo-ardesia.  È  adoperata,  in  modo 
molto  limitato,  come  pietra  da  costruzione,  e,  data  la  sua  scar- 
sità, por  farne  il  cemento  comune  in  uso  in  tutte  le  costruzioni, 
nel  Camcrinese  si  prende  abitualmente  la  pietra  di  gesso  dei 
dintorni  di  Caldaroia  o  di  Matelica.  In  ogni  modo  essendo  facile 
averla  in  larghe  lastre,  grazie  alla  eaa  struttura  schistosa,  viene 
di  frequente  usata  per  farne  scalini,  ed  un  po'  anche  come 
pietra  ornamentale.  In  mezzo  ai  gessi  del  Oamerìnese  ho  cer- 
cato accuratamente  e  a  lungo,  {>er  trovarvi  i  fossili  che  altrove 
sono  molto  frequenti  in  formazioni  geologiche  analoghe,  però 
devo  confessare  di  avere  avuto  risultati  quasi  negativi.  All' in- 
fuori di  pochi  resti  vegetali,  mal  conservati  e  indeterminabili, 
nulla  ho  potuto  raccogliere  che  meriti  di  essere  ricordato;  tut* 
tavia  credo  che  debba  contenere  fossili,  specialmente  dei  pesci. 
Per  avvenire  spero  potervi  far  qualche  scavo  con  maggior 
fortuna. 

Dò  qui  sotto  l'elenco  delle  specie  fossili  che,  nelle  nume- 
rose escursioni  che  ho  fatte  nel  bacino  per  compilarne  la  carta 
geologica,  ho  potuto  raccogliere  in  tutto  il  nostro  Miocene. 

Piante. 

Saìix  tariatis  Giippert. 

Questa  specie  propria  della  flora  terziaria  è  data  da  nna 
impronta  di  foglia,  molto  bene  conservata,  raccolta  nelle  argille 
dei  Ponti. 

Populus  aceroides  Giipp. 

La  finite  che  ho  riferito  a  tale  specie  di  pioppo,  si  trova  in 
eattivo  stato;  tuttavia  la  nervatura  della  foglia,  la  sua  forma  ca- 
ratteristica e  parte  del  contomo  ancora  discretamente  conservato, 
mi  hanno  fornito  dati  sufficienti  per  determinarla.  Loc.  i  Ponti. 
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Protozoi. 


Ho  trovato  molte  foraminifere  e  radiolari,  difficilmente  de- 
terminabili, in  tutte  le  marae  dello  Sehiter  e  nelle  afille.  Le 
arenarie  non  ne  contengono  affatto. 

Àntozoi 
Trochocyathus  obesus  Michtti. 

Qnesta  Bpecie,  molto  comune,  secondo  ciò  che  dice  il  prò- 
fessor  Simoneilì,  nello  Schlier  del  Bolognese,  è  stata  raccolta  da 
me  nel  teiritorìo  di  Piastra. 

L'esemplare  è  ben  conserrato  ;  ba  il  calice  mascherato  dalla 
roccia,  perchè  non  ho  potato  isolarlo  completamente  senza  coi^ 
rere  il  rìschio  di  sciuparlo,  onde  per  fame  la  determinazione 
mi  sono  dorato  accontentare  di  studiarne  i  caratteri  speoiflet 
esterni.  Loc,  Colpolina  di  Fia^ra. 

Echinodermi. 

Parecchi  Echinodermi,  di  cni  alcune  specie  naore,  furono 
raccolti  nelle  Marne  mioceuiche,  nelle  argille  e  nella  Scaglia 
rossa,  dal  prof.  Canavarì,  e  furono  studiati  dal  prof.  De  Loriol 
di  Ginevra.  Parecchi  ne  ho  trovati  anch'io  in  escursioni  fatte  nei 
luoghi  più  fossiliferi;  le  specie  determinate  sono  queste: 

Hemiaster  Canavarii  De  Lor. 

Qnesto  Echinìde  raccolto  alla  Vignacela,  è  molto  comune 
nel  nostro  Schlier  e  nelle  argille.  Di  solito  si  presenta  schiac- 
ciato e  sformato  dalle  enonni  compressioni  che  gii  strati  mo- 
strano di  aver  subito;  lo  stato  di  conservazione  non  è  mai 
molto  buono,  tuttavia  negli  esemplari  migliori  si  scorgono,  sem- 
pre abbastanza  bene,  i  raggi  ambulacrali  e  le  placchette  carat- 
teristiche. Ne  ho  raccolto  parecchi  esemplari  anche  nelle  argille 
dei  Ponti. 
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Brissopsis  Ottnangcnsis  HSrn. 

Qaesta  epeoìe  è  nn  po'  meno  comnne  della  precedente.  Loc. 
ibidem. 

Eckinolampas  angulatìts  Meriam. 

Ve.  angulatus  è  frequente  nello  Sehlier  dove,  di  solito,  è 
assai  meglio  conservato  che  nelle  argille.  È  stato  raccolto  da 
me  al  Torrone  e  alla  Vignacela,  dove  lo  area  già  trovato  il 
Canarari. 

Echinolampas  ConHi  De  Lor. 

Specie  pinttosto  rara.  Loc.  Vignaccia,  S.  Ilario. 

Echinanthits  eatnerinensis  De  Lor. 

Loc.  Vignacela. 

Cidaris  rosaria  Bronn. 

Qnesta  specie  di  Cidaris  è  stata  trovata  solo  nelle  arenarie 
Elveziane.  Loc.  Colle  dell'Arena. 

CidarÌ9  Canamrii  De  Lor. 

Loc.  Vignacela,  Campobooomo. 

Linthia  CapeTUnii  De  Lor. 

Loc.  Vignacela. 

Spatangus  CanavarU  De  Lor. 

Loc.  Vignaccia,  Campobonomo. 
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Cleistechinus  Canavarii  De  Lor. 

Loc.  Vignacela,  Campobonomo. 

Brìozoì  (Gleistomata), 

Eschara  sp. 

Un  resto  di  mollaacoide  di  tal  geoere,  ma  di  difficile  deter- 
minazione specifica,  l'ho  trovato  sul  Colle  sopra  il  Coorento  dei 
Cappnccini. 

Brachìopodi. 

Terebratula  Sovasmdiana  Seg. 

Questa  Terebr.  è  molto  comnne  in  tutto  Io  Schlit^  del  bacino 
camerìneee,  tanto  che  ne  ho  potati  raccogliere  parecchi  esem- 
plari, quasi  sempre  abbastanza  bene  conserrati.  Loc.  Vignacela, 
Caselle,  Torrone. 

2'erebratuta  ep. 
Esemplare  indeterminabile.  Loc.  Caselle. 

Terebratula  ep. 
Gs.  indet,  Loc.  Caselle,  Torrone. 

Qasteropodì. 

EudoliiWt  fasciattan  Borson. 

Uasteropode  comunissimo  nello  ScMier.  Credo  che  qnasì  tutti 
gii  esemplari  raccolti  e  studiati  da  me,  alano  riferibili  alla  va- 
rietà praecedcììs,  che,  secondo  il  Sacco,  sarebbe  caratteristica 
deil'Elveziano  del  Piemonte.  Loc.  V!g:nao<'ia,  Pianello,  Caselle, 
Torrone. 


DigilizedbyGoOgIC 


OaSBBTAZlONI   OKOUWICHB  BUI   DINTOENI   DI  CAUBKtNO  323 

Scalaria  Imnellosa  Br. 

Questo  Scalaria  è  molto  meno  frequente  dfiWEud.  fasdatum, 
perù  non  è  raro  trovarne  nelle  nostre  marne  mioceniche,  dove, 
di  solito,  è  ben  conservata.  L'esemplare  stndìato  da  me  proviene 
dallo  Schlier  della  Vignaceia. 

LameUibranchi. 

A  differepza  dei  Gasteropodi,  in  vero  non  molto  namerosi 
nel  terziario  camerìnese,  i  LameUibranchi  vi  bì  trovano  in  enorme 
quantità.  Le  nostre  arenarie  spesso  sono  un  vero  conglomerato 
concbiglifero,  dato  specialmente  dalla  Mactra  trianguìa,  Venus 
sp.  e  Lucina  sp. 

Nello  Schlier  il  genere  più  diffuso  è  ì'Ostrea  delle  specie 
Lanyhiana  e  cochlear. 

Ostrea  langhiana  Trab. 

Specie  molto  pìccola,  di  coi  sono  abbondantissime  tutte  le 
nostre  marne  mioceniche  ;  si  trova  con  una  grande  uniformità  ' 
di  forma  e  grandezza.  Ne  ho  raccolto  numerosissimi  esemplari. 
Loc.  Vignacela,  Caselle,  Carischio,  Colle  Galani,  Piaoello  e  Col- 
polina  di  Piastra. 

Ostrea  cochlear  Poli. 

Frequente  in  grandi  e  spesso  ben  conserrati  esemplari.  Al 
Torrone,  ne  ho  trovato  uno  che  ho  creduto  di  poter  riferire  con 
sicurezza  alla  var.  navicularis.  Loc.  Vignacela,  Caselle,  Torrone. 

Ostrea  sp. 
Loc.  Vignaceia. 

Teredo  ttorvegica  Spengi. 

Tale  specie  si  trova  raramente  in  stato  da  poterne  fare  una 
determinazione  attendiliile.  Dagli  esemplari  migliori  che  ho  stu- 
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diato,  mi  sono  formato  il  concatto  che  sì  tratti  della  T.  norve- 
gica.  È  frequentissima  in  tatto  il  nostro  Scklier. 
Loc.  Caselle,  Torrone,  PiaDello,  Vignacela. 

Corbula  revoluta  Brocchi. 

Non  molto  cornane.  Loc.  Strada  di  Mnccia,  a  circa  1  km. 
dalle  Caselle. 

Corbula  gihba  Olivi. 

È  in  piccoli  esemplari  e  molto  numerosi.  Ne  ho  trovato  uno 
bellissimo  al  Colle  di  Carìschio. 

FhoUidomya  Vaticani  Ponzi. 

Questa  Ph.  è  di  considerevole  dimensione,  toccando  spesso 
i  3  o  4  cm.  di  lunghezza.  Nel  Camerinese  è  frequente  nello 
Schlier,  non  l'ho  mai  trovata  in  altri  terreni. 

Photadomya  (Procardia)  Canavarii  Sim. 

Qnesta  specie,  comune  nello  Schlier  del  Bolognese  e  del- 
l'Anconitano, si  trova  in  abbondanza  anche  nel  nostro  bacino. 
Loc.  Vignacela,  Caselle,  Soprafonte. 

Tellina  planata  Linn. 

Piccola  specie  comune  in  tntto  lo  Schlier, 
Loc.  Caselle,  Colpolina,  Torrone. 

Neaera  elegantissima  HOm. 

Piccoli  esemplari,  ben  conserrati,  ma  piuttosto  rari. 

Credo  opportuno  notare  che  questa  specie  non  era  stata  an- 
cora raccolta  nello  Schlier  di  nessuna  parte  delle  Marche.  Ho 
avuto  la  fortuna  di  trovarne  due.  Loc.  Carìschio. 
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Venu3  multilamella  Lamk. 


Specie  molto  piccola  e  frequente  raccolta  dal  Canarari  e 
anche  da  me  nelle  argille  e  nelle  arenarie.  Il  pia  delle  volte 
è  mal  conservata  ;  molte  altre  Ventts  indeterminabili  ho  tro- 
vato a  Soprafonte  e  alle  Caselle. 

Loc.  Ponti,  8.  Lnca. 

Arca  diluvii  Lamk, 

Dae  baoni  esemplari  raccolti  nello  SchUer  del  Torrone. 

Cardium  oblongum  Chemn. 

Dopo  averne  esaminato  nn  gran  namero,  in  grazia  della 
soa  frequenza  nelle  nostre  marne,  ho  creduto  di  poter  aecrìvere 
a  questa  specie  gran  parte  dei  pìccoli  Cardium  che  non  erano 
stati  ancora  determinati. 

Loc.  Caselle,  Terrose,  Vigoaccia,  Pianelle,  Calve. 

Leda  cfr.  pellucida  Philip. 

Indico  in  tal  modo  una  piccola  Leda  raccolta  al  Torrone 
presso  la  casa  Sabbietti,  che  mi  aembia  proasima  aììs,  pellucida . 
Non  6  molto  frequente. 

Limopiis  aurila  Br. 

Numerosi  e  piccoli  esemplari  comuni  nello   Schlier. 
Loc.  Caselle,  Vignacela. 

Cardium  fragile  Br. 

Frequente,  ben  conservato.  Loo.  Vignacela,  Torrone,  Caselle. 

Ervilia  podalica  Eichw, 

Piccola  e  non  comune.  Ne  ho  raccolto  dne  esemplari  alle 
Caselle. 
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Pecten  Malmnae  Dub. 

I  Pecten,  in  geserale,  e  questi  sperialmente  sono  i  fossili  me- 
glio couBen'ati  dello  Schìier.  Nel  Camcrinese  sono  molto  nn- 
merosi.  Ne  ho  raccolto  parecchi,  tatti  baoni  esemplari,  al  Tor- 
rone, alle  Caselle,  alle  Calve  e  a  Colpolina. 

Pecten  dttodecimlamellatus  Bronn. 

Specie  frequente,  secondo  il  Manzoni,  nello  Schlier  dì  Ot- 
tnang,  è  comune  anche  nel  nostro.  Il  mif^liore  esemplare  è  stato 
trovato  al  secondo  poggetto,  presso  la  strada  da  Camerino  alle 
Caselle. 

Pecten  sp. 

Altri  e  numerosi  Pecten,  indeterminabili,  per  quanto  dì  unico 
tipo,  sono  stati  raccolti  in  tutto  lo  Schlier  e  soprattutto  alle  Ca- 
selle, Torrone  e  Vignacela. 

Crostacei. 

Scalpellum  molinianum  Seg. 

Sono  scarsissimi  gli  avanzi  fossili  dì  Artropodi  in  tutto  il 
bacino  camerìnese.  Di  questo  tipo  non  ho  trovato  che  un  ben 
conservato  frammento  di  S.  molinianum,  nello  Schlier  nelhi 
nota  località  delle  Caselle. 

Pesci. 

Invece  sono  molto  frequenti  nelle  marne,  nelle  argille  e 
nelle  arenarie,  i  restì  di  pesci,  specialmente  denti  e  squame  di 
Selaci. 

Ho  già  detto  che  nelle  argille  dei  Ponti,  dove  è  facile  tro- 
vare delle  interessanti  ittioliti,  il  prof.  Cauavari  ha  raccolto 
parecchi  avanzi  di  Leucisms  e  di  Scomberoidi,  studiati  dal 
De  BoBuiaski. 
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I  foBsili  di  teleostei  cbe  ho  potato  eBaminare  erano  tnttì 
cosi  incompleti  e  mal  conseirati,  che  a  me  non  è  stato  poesi- 
bile  farne  alcuna  determinazione;  ho  avnto  però  modo  di  tro- 
Tare  il  genere,  e  di  alcnni  anche  la  specie  di  parecchi  denti 
di  pesci  cartillaginei. 

Lamna  sp. 

Piccolo  dente  di  diffìcile  determinazione  specifica.  Loc.  Ca- 
selle. 

Carcharodon  Bp. 

NnmerOBÌ  e  grossi  denti,  indeterminabili,  forse  di  C.  angu- 
stidens,  frequenti  nello  Schlier.  Loc.  Torrone,  Caselle. 

Oxyrhina  Desori  Ag. 

Denti,  ben  conservati  generalmente,  comuni  nelle  marne  e 
nelle  arenarie.  Loc.  Torrone,  Carischio,  Caselle. 


Squalodon  sp. 

Credo  di  poter  riferire  a  tal  genere  alcuni  denti  trovati  nel 
nostro  Miocene,  presso  Crispiero,  gentilmente  favoritimi  dal  pro- 
fessor Canavari.  Il  loro  stato  di  conservazione  non  buono,  non 
mi   ba  permesso  di  poterne  stabilire  la  specie. 

Nelle  arenarie  Klveziane,  ho  trovato  un  frammento  di  omero 
di  mammifero  marino  genericamente  indeterminabile  e  nello 
Schlier  una  epifisi  che  credo  dì  femore  Dgnalmeiite  indeterminabile. 

CONCLUSIONE. 

La  regione  studiata  mi  ha  dato  modo  di  esaminare  ampia- 
mente lo  Scidifr  e  di  convincermi,  nel  modo  più  assoluto,  della 
sna  miocenicitù,  anche  per  il  bacino  camerincse,  cosa  che  alcnni 
geologi  vogliono  impugnare,  riportando  lo  Schlier  a  piani   più 
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antichi.  Secondo  qnesti  scienziati  adnnqne  nel  nostro  bacino, 
di  miocenico  non  ci  sarebbe  che  l'arenaria,  l'argilla,  e  i  geeei. 
Ora  le  osservazioDi  geologiche,  diligentemente  praticate,  hanno 
arata  completa  conferma  dalla  mia  abbondante  raccolta  di  fos- 
sili, che  mi  ha  mostrato  mi  gran  predominio  di  forme  mioce- 
niche, quasi  tntte  trovate  nello  Schlier.  Credo  utile  fare  nn  elenco 
riassuntivo  delle  più  importanti. 

TroehoeyoAxu  ohesKS  Mchtt.  Tàlina  pianata  L. 

Brissopti»  OUnangmsis  ESmes.  Neera  eUgantìsgima  Hfim. 

Eekinolampai  an^ulatus  Meriani.  Ven«È  nmìtilameìia  Lanfc. 

ddaris  Tosaria  Brono.  Arca  diìwii  Lamk. 

Ttrébratula  Sovatendiana  Seg,  Cardium  obhngum  Chemn. 

Eudolium  faiciatvnt  Borson.  C.  fragile  Br. 

Scalaria  ìameVosa  Br.  Ervilia  podàlica  Eichw, 

Oitrea  cocklear  Polì.  lAmopsis  aurita  Br. 

0.  langhiana  Trabucco.  Pecien  Malvirtae  Dnbois. 

Corbula  retoluta  Br.  P.  duodteimlamélìatus  Bronn. 

C.  gibbo  Olivi.  Scalpelìum  Moìinianum  8eg. 

Pholadomya  Vaticani  Ponzi.  Oxyrhina  Desori  Ag. 

1%,  Cattavarii  Slmonelli.  Squalodon  »p. 

Di  tntte  qneste  forme  nessnna  è  anteriore  al  Miocene. 
Ora  essendo  ciò  in  perfetto  accordo  con  la  tettonica  e  la  stra- 
tigrafia, basta  per  dimostrare,  secondo  me,  la  miocenicità  dello 
Schlier  anche  nel  bacino  di  Camerino. 

Giunto  al  termine  del  lavoro,  mi  è  grato  esprimere  i  sensi 
dell'animo  mio  devoto  e  riconoscente  all'  ìllnstre  prof,  comm, 
Giovanni  Capellini,  Senatore  del  Re{:*no,  il  qaale  mi  diede,  per 
oltre  due  anni,  ospitalità  nel  E.  IstitTito  Geologico  della  B.  TI. 
di  Bologna,  da  Lni  diretto,  mettendo  a  mia  dieposizione  i  libri 
e  il  materiale  scientifico  dol  Museo,  e  dirigendo  i  miei  primi 
passi  nella  scienza  geologica. 

Rivolgo  pure  sentite  grazie  all'egregio  prof.  dott.  Paolo 
Eugenio  Yinassa  de  Regny,  libero  docente  di  Geologia  e  Pa- 
leontologìa, e  assistente  all'lstitato  geologico  di  Bologna,  che 
mi  fu  sapiente  guida  nelle  mie  ricerche. 

[ms.  pres.  1&  aprile  190-i  -  nlt.  boxse  12  agosto  1902] 
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I  BRIOZOI  PLIOCENICI  E  MIOCENICI 

DI    PIANOSA 

SACCOLTI   DAL    PEOF.   V.   SIMONBLLI    E    STUDIATI   DAL   DOTT.   G.   GI0LI 

Memoria  del  prof.  A.  Nrviami 


Il  prof.  Vittorio  Simonelli  in  nna  escursione  geologica  all'isola 
di  Pianosa,  fatta  nel  1883,  raccolse  ana  qnantità  noteTole  di 
materiale,  che  servi  ad  nna  illustrazione  che  l'Antore  pubblicò 
nel  1889  (');  lasciando  lo  studio  dei  briozoarì  al  dottor  G.  Gioii, 
il  quale  diede  alle  stauipe  la  monografia  nello  stesso  anno  (')  ; 
uè  io  so  che  d'allora  ad  oggi  altri  si  sia  occupato  di  questa 
fauna  fossile  interessante. 

Recentemente  il  prof.  M.  Canavari,  cui  debbo  i  più  sinceri 
ringraziamenti,  volle  affidarmi  la  revisione  di  molto  materiale 
(briozoi)  conservato  nel  museo  geologico  della  R.  UniverBÌtà  di 
Pisa,  e  tra  l'altro  tatto  quello  che  servi  di  base  allo  studio  del 
dottor  Gioii. 

Un  primo  sguardo  mi  fece  accorto  che  il  dottor  Gioii  non 
sì  curò  della  determinazione  di  molte  specie,  cosicché  la  sua 
memoria  succitata  non  sta  a  rappresentare  che  lo  studio  di  una 
parte  dei  briozoi  fossili  di  Pianosa;  non  sarà  quindi  discaro 
agli  studiosi  che  ne  pubblichi  un  nuovo  elenco  il  quale  viene 
cosi  quasi  raddoppiato,  e  nello  stesso  tempo  rettifichi  quelle 
determinazioni  che  ho  riconosciute  inesatte. 


(')  Simonelli  V.,  Terreni  e  fossili  delì'itoìa  di  Pianosa  nei  Mar  Tir- 
reno; Boll.  Com.  Geol.  d'Italia,  XX,  1889,  pag.  193-237,  tav.  UI-VII. 

(')  Gioii  G.,  Briatoi  neogenici  dell'isola  di  Pianosa  nel  Mar  Tir- 
reno; Atti  Soc.  Tose.  Se.  Nat.,  X,  1889,  pag.  251-266,  tav.  XIV. 
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Gli  esemplari  di  Pianosa  sono,  nella  collezione  arata  in  coniu- 
nicazìone,  nnmerati  dal  108  al  260;  di  essi  faccio  seguire  un 
breve  esame,  prìma  di  dare  t'elenco  compleBsÌTO  delie  specie  da 
me  riscontrate. 

Esame  della  collezione. 

I<^.  —  Membranipora  escharina;  pliostocene  (').  —  Sopra  nn 
echinoderms  sono  incrostanti  alcune  colonie  di  Membranipora 
goleata  Bk.,  di  Membr.  Dunterìlii  Aud.  sp.,  ed  altre  non  deter- 
minabili. 

109.  —  Ceriopora;  pliostocene.  —  Frammento  appena  bifor- 
cato di  Microporella  verrucosa  Peach  sp.,  molto  ben  conservata. 

110,111,113.  —  Non  sono  briozoi. 

113.  —  Eschara  Planariae  n.  sp.  Gioii;  miocene.  —  {Gioii, 
1.  e,,  pag.  2tì0,  tav.  XIV,  fig.  7).  Il  frammento  corrisponde  indub- 
biamente a  quello  studiato  dal  Gioii;  ma  esso  non  è  altro  die 
Smittia  cervìcomis  Pali.  sp.  ;  lo  stato  poco  perfetto  dell'esem- 
plare fu  certamente  la  causa  della  falsa  interpretazione  data 
dall'Autore. 

114.  — .  Defrancia  cespitosa  Gioii  n.  sp.;  pliocene.  —  (Gioii, 
ì.  e.,  pag.  252,  tav.  XIV,  fig,  1),  Conservo  la  determinazione 
dell'A.,  per  quanto  questa  colonia  sia  completamente  sessile, 
mentre  fra  i  caratteri  assegnati  a  Defrancia  (meglio  Defraìtceia) 
trovo  che  le  colonie  sono  jieduncolate.  La  colonia  è  aderente  ad 
an  frammento  di  Ostrea,  sulla  qnalc  vi  sono  colonie  dì  Mem- 
branipora Dumerilii  Aud.  sp. 

115.  117.  —  Hornera  hyppoUthus  Defr.;  miocene.  —  (Gioii, 
1.  e,  pag.  252).  Non  so  riscontrare  alcuna  differenza  colla 
comune  Hornera  frondiculata  Lmx. 

116.  —  Entalophora  cfr.  Icaunensis  0.;  pliocene. — (Gioii, 
I,  e,  pag.  256,  tav.  XIV,  fig.  4).  Frammento  di  Entalophora 
proboscidea  M.  Edw.  La  figura  disegnata  dall'A.  non  fa  vedere, 
come  realmente  si  vede  sull'esemplare,  il  percorso  di  ciascuno 
dei  zoeci  tubulari,  lungo  il  fusticino. 


(')  Le  mìe  osservazioni  sono  precedute  dalle  d  et  e  imi  nazioni  ed  altre 
ìndicazioDi  della  lista  foraitami  dal  prof.  Canavari. 
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118.  —  Entalophora  elavala  Bush;  plioeeiie.  —  {Gioii,  1,  e, 
pag.  257).  Anche  questo  è  qd  frammento  di  Entalophora  pro- 
hoscidea  M.  Edw.;  l'ingrossamento  terminale  interpretato  dal- 
l'Àatore  per  ona  clava,  è  il  principio  di  mia  biforcazione. 

119.  —  Homera  efr.  hyppolithtis  Defr.;  miocene.  —  (Gioii, 
1.  e.,  pag.  253).  Concludo  come  al  nnm.  115. 

120.  —  EntalopJtora  clavata  Bk.  ;  pliocene.  —  Frammento  in- 
determinabile. 

121.  —  Homera  frondiculata  Lmx.;  miocene.  —  (Gioii,  1,  e, 
pag.  253).  Due  trammenti  esattamente  determinati. 

122.  —  Faseicalipora  ramosa  Orò.  ;  pliocene.  —  (Gioii,  l.  e, 
pag.  257,  tav,  XIV,  fig.  5).  Colonia  di  Frondipora  verrucosa 
Lmx.  ;  in  F<iseiculipora  ramosa  d'Orb,  i  rami  sono  assai  più  robusti 
ed  i  zoeci  Jiversameiite  disposti.  L'A.  fu  tratto  in  inganno  dalla 
posizione  della  colonia  aderente  alla  roccia  colla  snperficie  zoe- 
ciale;  scopertane  con  cura  una  discreta  porzione,  ho  potuto  fare 
il  suddetto  riferimento.  L'esemplare  è  una  giovane  colonia  quasi 
intera,  corrispondente  con  la  massima  esattezza  ad  altra  della 
mia  collezione,  proveniente  dal  golfo  di  Napoli. 

12S.  —  Idnumea  disHcka  Goldf.  ;  pliocene.  —  (Gioii,  1.  e, 
p.  254).  Frammento  ben  conservato  di  Idtnonea  atlantica  Forb. 

124.  —  Homera  sp.  ind.  ;  miocene.  —  L'esemplare  non  cor- 
risponde affatto  con  quanto  è  detto  dal  Gioii  a  pag.  254  ;  certa- 
mente vi  è  stato  scambio  dì  numerazione.  Il  frammento  che  ho 
Bott'occhi  è  una  Crassohomera  arÌMtscula  Bss.  sp. 

125.  —  Idmonea  cfr.  dìsticha  Goldf.;  miocene.  —  Questo 
esemplare  corrisponde  realmente  alla  descrizione  data  dall'A.  a 
pag.  254,  ma  va  riferito  a  Crisina  cancellata  Goldf.  sp. 

126, 127,  128.  —  Idmonea  pertusa  Bss.;  miocene.  —  (Gioii, 
].  e,  pag.  254).  II  primo  frammento  determino  come  il  prece- 
dente; il  secondo  è  troppo  logoro  perchè  si  possa  determinare; 
quanto  al  teno,  le  tracce  lasciate  dai  zoeci  tatto  attorno  al  brio- 
zoario,  lo  fanno  ritenere  per  una  Entalophora,  ma  non  i:  pos- 
sibile passare  ad  una  classificazione  specifica. 

129.  —  Idmonea  compressa  Bss.  ;  miocene.  —  Gioii),  I.  e, 
pag.  255).  Indubbiamente  l'esemplare  è  compresso,  ma  per  que- 
sto solo  carattere  non  lo  si  pnJ)  disgiungere  da  Crisina  can- 
cellata Goldf.  sp.,  colla  quale  ha  in  comune  tutti  gli  altri  caratteri. 
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130,  131.  —  Jdmonea  midtipunctata  Gioii;  miocene.  — 
(Qioli,  1.  e,  pag.  255,  tav.  XIV,  fig.  2).  In  dne  monog^fie  pub- 
blicate nel  1900  (')  arerò  preredato,  in  base  alla  descriiione  ed 
alla  figara  pubblicata  dall'À.,  che  si  trattasse  della  Crisina  can- 
cellata Qoldf.  sp.  L'esame  degli  eaemptari  mi  ha  convinto  del- 
l'esattezza del  giudìzio  dato. 

132.  —  Adeonella  cfr.  polymorpha  Ss8.;pliocene.  —  (Qioli, 
I.  e.,  pag.  261,  tav.  XIV,  fig,  8).  Dne  franiroenti  dì  MtcroporeUa 
polystomella  Kss.  sp.  appartenenti  all' estremità  di  dne  rami 
coloniali,  e  perciò  con  zoeci  giovani,  come  figurai  in  Briog.  neog. 
delle  Calabrie,  tav.  II,  fig.  1. 

133.  —  Biflustra  bipunetata  Ess.  ;  pliocene.  —  (Qioli,  I.  e, 
pag.  262).  Il  tnbetto  in  esame  contiene  quattro  l^mmentì  di 
Membranipora  reticulum  Linn.  sp.,  una  colonia  di  Mentbr.  irre- 
gitlaris  d'Orb.  aderente  a  Smittia  cervicomis  Fall,  sp.,  ed  altro 
pezzetto  indeterminabile. 

1S4-.  —  Biflustra  bipunetata  Sss.  ;  pliocene.  —  Sono  tre  pic- 
cole colonie  di  Membranipora  reticulum  Linn.  sp.,  una  di  esse 
è  incrostata  da  Schieoporella  vulgaris  Moli  sp. 

136.  —  Biflustra  bipunetata  Rss.;  pliocene.  —  Anche  per 
questo  tubetto  vi  deve  essere  stato  scambio  dì  numero,  giacché 
ora  contiene  un  frammento  di  Crisina  cancellata  Goldf.  sp. 

136.  —  Betepora  ceHulosa  Linn.;  pliocetie.  —  (Gioii,  I.  e, 
pag.  262).  I  frammenti  non  presentano  caratteri  zoeciali  beo 
distinti,  ma  possono  appartenere  benissimo  alla  specie  indicata 
dall'A. 

137.  —  Cellepora  globularis  ;  pliocene.  —  {Gioii,  I.  e,  pag.  263, 
tav.  XIV,  fig.  9).  La  determinazione  è  esatta;  da  tempo  però  la 
C.  globularis  del  Bronn  ai  unisce  alla  C.  coronopus  S.  W.  per 
la  quale  specie  io  uso  il  termine  generico  Osthimosia  del  Jol- 
lien.  Questo  esemplare,  come  la  massima  parte  dei  numerosi  che 
compongono  questa  coliezione,  presentano  i  noti  fori  della  Cryp- 
tanffia  porosità  E.  et  H.  Ricordo  in  proposito  che  il  profes- 
sore Carlo  De  Stefani  mi  espose  più  volte  verbalmente  il  dub- 
bio che  la  Cellepora  raccolta  dal  Simonelli  fosse  una  spugna; 


(')  Neviani  A.,  Bee.  gm.  br.  fos».  ital.;  7,  JdmoMc;  Boll.  Soo.  Q«o1. 
It^  XIX,  1900,  pi«.  16;  Bt.  neog.  Col.;  PaleonL  Ita).,  VI,  1900,  ptg.2SS. 
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poBao  aasicnrare  l'esimio  geologo  che  trattasi  realmeote  di  tm 
brìozoftrìo. 

L'esemplare  segnato  col  nnm.  137  è  incrostato  da  colonie  di 
Membranipora  reticulum  hìnu.ap.,  Cribriìina  figularis  Jobiat.  Bp., 
e  Smittia  Skenei  Sol.  sp. 

138.  —  Celiarla  cuculiata  Ess.  (Salicom.?);  miocene.  — 
(Gioii,  1.  e,  pag.  258).  È  realmente  un  pìccolo  frammento  dì 
Micropora  cuculiata  Rai.  sp.  La  specie  di  qaesta  località  venne 
anche  citata  dal  Waters  in  Nori-Italian  Bryoeoa,  pag.  15. 

189.  —  Salicomaria  sinuosa  Hassal;  miocene.  —  (Gioii,  1.  e, 
pag.  258).  Non  comprendo  come  l'A.  dichiari  non  esservi  nei  dae 
esemplari  in  diBcorso,  gli  ovieeliari  e  gli  avicellari;  esistono  gli 
unì  e  gli  altri  e  qnceti  ultimi  fanno  riferire  la  specie  alla  comn- 
nissìma  Melicerita  fistulosa  Linn.  sp. 

140.  —  Membranipora  sp.  ind.;  plioctne.  —-  (Gioii,  1.  e., 
pag.  258).  I  caratteri  stessi  riferiti  dall'A.  sarebbero  in  parte 
sufficienti  a  &r  riconoscere  in  qaesta  specie  la  Memhranipora 
annuhts  del  Manzoni,  che  da  tempo  però  viene  fatta  sinonimo 
di  Membr.  goleata  Bask. 

141.  —  Lepralia  cfr.  armata  Johnsi.  ;  pliocene.  —  (Gioii,  1.  e., 
pag.  259).  La  mancanza  d'incisione  nel  labbro  boccale  inferiore, 
come  nota  l'A.,  era  carattere  snffietente  per  allontanare  di  molto 
la  specie  in  esame  dalla  L.  ansata  John.;  difattì  si  tratta  di 
nna  Microporella  ciliata  Linn.  sp.  con  portamento  celleporoide. 

142.  —  Lepralia  resupinata  Mane,; pliocene.  —  (Gioii,  1.  e,, 
pag.  25d).  È  nna  parte  di  colonia  di  nna  delle  tante  varietà  di 
Smittia  coccinea  Abildg.  sp.,  ma  non  corrisponde  esattamente 
alia  specie  del  Manzoni  ;  essa  incrosta  nna  piccola  lamina  di 
Sfembranipora  Bumerilii  And.  sp. 

143.  —  Idmonea  cristata  Oioli  n.  sp.  ;  pliocene.  —  (Gioii, 
I.  e,  pag.  255,  tav.  XIV,  fìg.  3).  Allorché  feci  la  revisione  di 
tutte  le  Idmonee  fossili  italiane  (')  scrissi  a  proposito  delta  specie 
del  Gioii  :  «  Pnò  darsi  che  si  tratti  di  nna  parte  di  colonia 
appartenente  ad  nna  delle  specie  altrimenti  denominate,  e  rigonfia 
per  la  presenza  di  un  ovicello  ». 


(')  Neviani  A.,  I.  e.,  pag.  14. 
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Nell'esemplare  ora  esaminato  ho  potnto,  come  avevo  preve- 
dnto,  cedere  l'oTÌcellarìo  che  serpeggia  fra  le  serie  zoeciali; 
esso  esemplare  poi  coirieponde  con  merarigliosa  precisione  ad 
altro  della  collezione  di  Idmonee  del  museo  zoologico  di  Cam- 
bridge, contenuto  nel  preparalo  nam.  28,  per  campioni  raccolti 
a  Plymouth  a  30  —  40  fathoms  e  detenninati  per  Tubulipora 
liliacea  Pali.  =i  Idmon&i  serpens  Àoctt.  Una  figura  che  giusti- 
fica questo  raTvicìnaineDto  è  data  da  Banner,  Bevelopm.  Ta- 
buUpora,  1898,  tav.  Vili,  fig.  9.  A  questa  stessa  sp.  deve  ripor- 
tarsi anche  Idmonea  erisiata  del  pliocene  superiore  della  Far- 
nesina ('). 

144,  146,  146.  —  Idttumea  sp.  ind.  ;  miocene.  —  (Gioii,  1.  e., 
pag.  256).  In  due  tubetti  sono  contenuti  due  esemplari  breve- 
mente descritti  dall'A.,  essi  sono  da  riferirsi  a  Crisma  caneel- 
laia  Ooldf.  sp.;  un  terzo  frammento  è  di  Homera  frondicu- 
lata  Lmx. 

147.  —  Bifiustra  bipunctata;  pliocene.  —  Sono  due  pezzetti 
di  colonie  escaioidi  di  Membranipora  Savartii  And.  sp.  ;  in  uno 
di  essi,  stupendamente  conservato,  si  OBser\'ano  alcuni  dei  den- 
ticeli marginali  intemi. 

148, 149, 150.  —  Eetepora  cellulosa  Lirm.  ;  Miocene.  —  Dovrei 
ripetere  quanto  già  dissi  per  il  num.  136. 

161.  -^  Cellepora  globutaris  Br.:  miocetie.  —  È  l'esemplare 
figurato  dal  Gioii  a  tav.  XIV,  fig.  9;  esso  è  Osthimosia  eoro- 
nopus  S.  W.  Bp.  con  Cryptangia  parasita  E.  et  H.,  come  già 
dissi  al  num.  137.  Sulla  colonia  ne  ho  osservate  alcune  piccole 
di  Sehieotheca  stellata  Seg.  sp. 

162.  —  Setepora  cellulosaf  Linn.;  pliocene.  —  Di  questo  esem- 
plare non  è  tenuta  parola  nella  monografia  del  Gioii.  Si  tratta 
di  una  colonia  di  più  che  due  centimetri  quadrati,  spezzata  in 
due  frammenti  rimasti  vicini  l'uno  all'altro  ed  aderenti  alla 
roccia.  Questo  esemphire  va  indubbiamente  riferito  al  mio  genere 
Vibraculina  (*);  i  zoeci  formano  sottili  bastoncelli  diritti,  sub- 
paralleli  con   portamento  flabelliforme  e  riuniti  da  trabeccole 


(')  Neviaoi  A.,  Br.  fom.  Farnesina  e  M.  Uario,  1895,  pag.  ISI. 
(')  Nevlani  A.,  Nuoro  gen.  e  nuore  sp.  di  briozoi  fornii;  Riv.  ital. 
paleout.,1,  1895,  pag.  82;  Briotoi  Farnesina  e  M.  Mario,  1896,  pag.  92. 
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trasverse,  ortogonali  ai  iKistoncelli  zoecisli  in  modo  da  lasciare 
spazi  sabrettangolart  abbastanza  eguali,  e  da  dare  all'  iuBicnie 
della  colonia  l'aspetto  di  una  Fenestella.  Non  potendosi  però,  per 
lo  stato  di  conservazione  della  uotonia,  fare  un  esame  accurato 
dei  caratteri  zoeciali,  non  mi  ^  possibile  passare  ad  una  deter- 
minazione specifica;  però  dallo  insieme  propenderei  ad  arrici- 
narla  alla   VibracttUna  Conti  Nev. 

163,  154, 165.  —  Celìepora  globularis  Br.  ;  plioeme.  —  Vari 
frammenti  di  Hippoporina  imbdlis  Bk.  sp.  con  portamento 
escaroide. 

166.  —  Celìepora  parasUiea  Michl.;  miocene.  —  (Gioii,  I.  e, 
pajf.  2tì5).  L'esemplare  corrisponde  bene  alla  figura  data  dal 
Bnsk  in  «  Crag  polyzoa  »  tav.  IX,  fig.  11,  13,  ove  sono  dise- 
gnati zoeci  con  orificio  schizognato  e  non  osservati  dall'A.  Questa 
specie  mi  sembra  si  possa  includere  nel  genere  Osthimosia  J  ut- 
lien.  Sulla  celìepora  vi  ho  notate  incrostanti  colonie  di  Mem- 
branìpora  reticulum  Linn.  sp.  e  di  Smittia  Skenei  Sol.  sp.;  forse 
t-  ({uest'ultima  specie  che  il  Gioii  ha  determinato  per  Lepralia 
ansata  John,  (vedi  num.  187). 

157.  — Celhporaria  cfr.  vesciculosa  Mgh,  sp.;  pliocene.  — 
(Gioii,  1.  e,  pag.  265).  Due  frammenti  di  colonie  adulte  di 
Umboaula  ramuìosa  Lìnn.  sp. 

ISy.  —  Myriozoon  pnnclatum  Phìl.  ;  miocene.  —  Piccolo  fram- 
mento di  Smittia  cervicomis  Pali.  ep. 

159,  160.  —  Myriozoon  punctatum  Fkil.  ;  pliocene.  —  (Gioii, 
1.  e.,  pag.  206).  Mentre  pochi  autori  tengono  distinti  il  Myrio- 
jioum  punctatum  Pbil.  per  le  forme  mioceniche,  dal  Myr.  trun- 
catum  Fall.  ep.  per  le  fonne  plioceniche  e  viventi,  la  maggior 
parte  li  riunisce  in  sinonimia  dando  logicamente  preferenza  alla 
antica  specie  del  Pallas. 

161.  —  Lepralia  incrassata  n,  sp.  Gioii:  pliocene.  —  (Gioii, 
1.  e,  pag.  200,  tav.  XIV,  tìg.  6j.  Su  di  un  frammento  di  Ostrea 
vi  sono  varie  colonie  dì  Micropora  impressa  Moli  sp.,  Cribri- 
lina  radiata  Moli  sp.,  Microporella  decorata  KsB.  sp.  e  Schi- 
eoporeila  tmicomis  John.  sp.  Evìdeotemente  sono  gli  individui 
dì  qnest'altima  specie  che  il  Gioii  determinò  come  specie  nuova; 
l'A.  giudicò  che  l'orificio  fosse  circolare  perche  la  colonia  è 
alquanto  cslcarizzata  e  in  alcuni  zoecl  l'incisura  eottoboccale 
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caratteristica  delle  Schizoporelle  è  ostmita;  ma  se  questo  è  arre- 
nato per  alenai  zoeci,  la  maggior  parte  lo  baono  conserrato; 
tatti  gli  altri  caratteri  corrispondono  esattamente  a  quelli  della 
citata  comunissima  specie. 

168.  —  MuUieschareUina  subnobiìis  d'Orb.;  pliocene.  — 
(Oioti,  1.  c-,  pag.  261).  È  una  delle  solite  rolamiaose  colonie  di 
Micropora  impressa  Moli  lìp.  incrostata  da  molte  specie  di  brìo- 
zoari  per  lo  più  indeterminabili,  vi  ho  scorto  peri»:  Manbra- 
nipora  Dvmerilii  Aad.  sp.,  Membraniporelìa  nitida  John,  sp., 
Chorigopora  Brongniartii  Aad.  sp.,  Osthìmosìa  coronopus  S.  W. 
sp.  e  Lichetiopora  hispida  Flem.  Il  Gioii  cita  esemplari  coasimili 
di  Staggia  e  di  S.  Loreuzo  pofsedati  dal  mnseo  di  Fisa  e  deter- 
minati dal  prof.  Meaeghini;  questi  esemplari,  li  ho  trorati  nella 
collezione  in  esame  e  sono  segnati  con  i  numeri  95-105  e  cor- 
rispondono difatti  alla  succitata  specie  del  Moli. 

163,  164.  —  Ceìlepora  polytheU  Rsa.  var.  subglobosa  Fueks; 
miocene.  —  (Gioii,  I.  e.,  pag.  264).  Nulla  ho  da  dire  sui  due 
esemplari  di  Pianosa,  corrispondenti  esattamente  a  quelli  di 
Calabria. 

166.  —  Ceìlepora  cfr.  globularis  Br.;  pliocene.  — (Gioii,  1.  e, 
pag.  264).  Nel  tubetto  vi  ho  rinvenuto  Myrioeoum  trtaicalum 
Pali.  sp.  e  Onyckocella  angulosa  Ras.  sp. 

166.  —  Mifrioeoum  punelatum  Fkill.  ;  miocene.  —  Un  fram- 
mento di  Myr.  truncatum  Pali.  sp. 

167  a  171.  —  Ceìlepora  globularis  Br.;  pliocene.  —  Vari  esem- 
plari della  Osthimoaia  coronopus  S.  W.  sp.,  tutti  attraversati  dai 
fori  della  Cryptangia.  NclTesemplare  167  vi  ho  notato  incro- 
stanti colonie  di  Crìhrilina  radiata  Uoll  sp.,  Mieroporella  ciliata 
Linn.  sp.,  var.  castrocarerms  Nev.,  Micr.  decorata  Ras.  sp.,  Hip- 
poporina  imbellis  Bk.  sp.,  var.  a  zoeci  minuti,  Sckieoporella 
biaperia  Michl.  sp.,  ScMeotheca  stellata  Seg.  sp.  Sull'esemplare 
nuni.  168  sono  colonie  di  Membranipora  irregularis  d'Orb.; 
Membr.  goleata  Bk.,  Schizoporella  linearis  Hass.  sp. 

172  a  186.  —  Quindici  tubetti  tutti  compresi  nell'elenco  del 
prof.  Canavari  coli'  indicazione  :  Tubi  confusi  (ila  ritrovarsi). 
Segue  un  elenco  di  poche  specie  che  vi  dovrebbero  essere  con- 
tenute. Ecco  quanto  ho  potato  determinare. 
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Alcnnì  frammenti,  specialmente  di  cellepore,  indetermina- 
bili (174,  180,  ISl);  fra  qneeti  però  doverano  trovarsi  ^li  esem- 
plari riferiti  dal  Qioli  a  Cellepora  rarepancfata  Bes.  (1.  e,  pag.265). 

Colonia  di  Menibranipora  minax  Bk.  aderente  ad  un  radiolo 
di  Cidarh  (172). 

Vari  frammenti  di  Microporella  polystotMlla  Ras.  sp.  (176, 
178,  184).  Secondo  le  indicazioni  rieevnte,  nno  dei  pezzi  più 
grossi  di  una  colonia  adnlta  sarebbe  il  Myriozoum  sp.  ind.  del 
Gioii  (1.  e.,  pag.  266). 

Pezzetti  di  Myrioeoum  truneatum  Pali.  sp.  (179,  186). 

Principio  di  colonia  di  Retepora  cellulosa  Linn.  sp.  (175). 

Alcnni  frammenti  dì  Smittia  cervicomia  Pali.  sp.  (173. 
177,  182). 

Una  colonia  di  Heteropora  stellulata  Ras.  sp.,  certamente 
del  miocene  (183). 

Nel  tubetto  185  ho  trovato:  Membraniptyra  reticulum  Linn. 
sp.,  Onyehocella  anffulosa  Rss.  sp.,  Heteropora  stellulata  Ras.  sp. 

187.  —  Sp.  ind.;  pliocene.  —  Sn  di  ana  valva  di  Pecten 
sono  varie  incrostazioni  di  Micropora  impressa  Moli  sp.,  Mi- 
croporella decorata  Kss.  sp.,  Hippoporina  delieatula  Mnz.  sp. 
e  ScAieoporella  unicomis  Jofanst.  gp.  Quest'ultima  ha  l'identico 
portamento  della  colonia  osservata  al  num.  161,  e  dall'A.  rite- 
nuta per  nuova  specie.  Debbo  qui  notare  che  il  Gioii  a  pag.  259 
cita  Lepralia  ansata  Jobnst.  aderente  ad  Osthimosia  parasitica 
Michl.  sp.,  ma  non  l'ho  potuta  trovare  ;  sembra  che  l'A.  si  rife- 
risca all'esemplare  156  sul  quale  trovai  altre  specie. 

188,  189.  —  Sp.  ind.;  pliocene.  —  Bella  colonia  di  Hippo- 
porina imbellis  Bk.  sp.  con  Membraniiìora  reticulum  Linn.  sp. 
e  frammenti  di  Membr.  irregularis  d'Orb. 

190.  —  Myriozoum  punctatum  finii.;  pliocene.  —  Fram- 
mento cilindrico  di  Cellepora  indeterminabile. 

191.  —  Biflustra  bipunctata  Rss.;  pliocene,  —  Si  tratta  di 
Dna  colonia  dì  Onyehocella  angulosa  Rss.  sp.  con  portamento 
escarifonne. 

192.  —  Myriozoum  punctatum  Phill.;  miocene.  —  Il  tubetto 
contiene  frammenti  di  Myr.  trtmcatum  Fall,  sp.,  colonie  di 
Heteropora  stellulata  Rss.  sp.  ed  altre  non  determinabili. 
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193  a  301.  —  Nove  esemplari  tutti  del  pliocene  e  compresi 
coUk  ae^eote  indicazione:  Specie  indet.  (Bagni  d' Agrippa  sulla 
battuta).  Fra  essi  ho  riconoscinto  :  Metiibranipora  irregularis 
d'Orb.,  Membr.  goleata  Bk.,  Mkropora  impìessa  Moli  Bp.,  Mi- 
croporella  dilata  Pali,  sp-,  Smìttia  cìteilostoma  Mnz.  8p.,  Ostili- 
Titosia  coronopus  S.  W.  sp.  e  Osth.  parasitica  Michl.  sp.  ;  que- 
st'ultima identica  all'esemplare  nnm,  156. 

202  a  337.  —  Tutti  questi  esemplari  portano  l'unica  indi- 
cazione:  Cale,  a  Briossoi  (Porto  del  Marchese). 

La  maggior  parte  degli  esemplari  sono  pia  o  meno  volumi- 
nosi frammenti  di  Osthimosia  coronoptis  S.  W,  sp.  con  i  soliti 
fori  di  Cryptangia.  Sopra  queste  colonie  le  specie  determinate 
sono  le  Begaenti  :  Membranipora  reticulum  Linn.  sp.,  id.  var. 
diadema  Rss.  sp.,  Mettibr.  irregularis  d'Orb,,  Metnbr.  Dtane- 
rìlii  And.  np.,  Membr.  galeafa  Bk.,  Onychocella  anguhsa  Rss. 
sp.,  Cribrilina  radiata  Moli  sp.,  Microporella  ciliafa  Linn.  sp., 
id,  var.  castrocarensis  Nev.,  Htppoporirui  sp.,  Smittia  eoceinea 
Àbiidg.  sp.,  :S't».  ventricosa  Uaes.  sp.,  Stomatopora  repens  S.  W., 
Diastopora  simplex  Bk. 

Oltre  alle  predette  specie  tutte  più  o  meno  comuni  nei  gia- 
cimenti pliocenici  italiani,  ho  trovate  alcune  colonie  della  mia 
nuova  specie  che  feci  conoscere  con  una  breve  nota  precedente- 
mente presentata  alla  nostra  Società  Geologica  ('),  e  ohe  denominai 
Wìyncopora  incurvata  Nev.  A  detta  memoria  rimando  il  lettore 
per  le  relative  indicazioni. 

Ho  riferito  ad  Osthimosia  parasitica  Michl.  sp.  vari  esem- 
plari (212,  223,  224,  225,  228,  280,  232)  su  alcuni  dei  quali 
sono  :  Mcmbranipora  irregularis  d'Orb.,  Membr,  Dumerlii  And. 
sp.,  Microporella  cìUata  And.  sp.,  Schizoporella  linearis  Hass. 
sp.,  Smittia  coccinea  Abildg.  sp.  var.  affine  alla  Lepralia  ma- 
miìlata  S,  W.  del  Crag  fin  Bnsk),  Bhyncopora  incurvata  Nev. 
Stomatopora  rr-pens  S.  W. 

Il  nnm.  210  k  una  colonia  di  Micropora  impressa  Moli  sp. 

Una  bella  colonia  molto  ramificata  di  Umbonula  ramulosa 
Linn.  sp.  porta  il  num.  218. 


(')  Neviani  A.,  Bhyncopora  incurvala  n.  ap.,  Boll.  Soc.  Geol.  Ital,, 
XXr,  1902,  pag.  260. 
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I  nam.  214,  219,  229  sodo  frammenti  dì  lamellibranchi  con 
colonie  di  Mevibranipora  irreguiaris  d'Orb.,  Membr.  DumeriUi 
And,  Bp.,  Mefnbr.  tubnculata  Bose,  Micropora  impressa  Moli 
8p.,  Cribrilina  radiata  Moli  sp.,  Microporella  ciliata  Liau.  Bp., 
Schitfoporella  squamoidea  Bea.  Bp.,  Sebiz.  goniostoma  Bsb.  Bp., 
Bhyncopora  incurvata  Nev. 

II  nnm.  231  è  nna  colonia  lamìnacea  di  Hippoporina  im- 
bellis  Bk.  Bp. 

I  nnm.  226, 233, 234  sono  dati  ad  esemplari  di  Myrioxown  trun- 
eatum  Pali.  Bp.,  sn  alcuni  dei  qnali  sono:  Metnbranipora  irre- 
guiaris d'Orb.,  Membr.  goleata  Bk.,  Onychocella  angulosa  Bbb. 
sp.  e  Osthiìnosia  coronopi  S.  W.  ap. 

Nel  tnbetto  nnm.  237  ho  notato:  Mgriozoum  trttncatum  Fall, 
sp.  ;  altro  frammento  dello  stesso  con  Smittia  veiitricosa  Kss.  sp., 
Cycloporeìla  (?)  crassa  Mnz.  sp.  ed  Ostkimosia  cormopìts  S.  W.  sp. 

I  DUm.  202  e  235  non  hanno  brìozoì. 

338  a  359.  —  Anche  tutti  questi  esemplari  sono  riuniti  sotto 
l'indicazione  generale  dì  «  Calcare  a  Briozoi  {Pliocene  della 
Marina  del  Marchesa)  ».  Tolti  i  nnm.  238,  245,  246,  252  che 
non  sono  briozoi  o  non  sono  determinabili,  gli  altri  li  possiamo 
dividere  nei  seguenti  grappi: 

(nnm.  241,  248,  249,  250,  251,  257)  Colonie  di  Osthì- 
mosia  coronopus  S,  W.  sp.  per  lo  più  con  i  noti  fori  di  Crg- 
ptartgia  e  eoo  incroetazioni  di  Membranipora  reticulutn  Linn.  sp., 
Metnbr.  irreguiaris  d'Orb.,  Membr,  galeata  Bk.,  Onychocella 
angulosa  Ites.  sp.,  Jlippoporina  sp.,  Smittia  coccinea  Abildg.  sp. 
rar.  mamillata  S.  W.  sp.,  Bhyncopora  ìticurvata  Nev.,  Stoma- 
topora  repens  S.  W.; 

{nnm.  239,  244,  247)  Colonie  di  Osfhimosia  parasitica 
Michl.  sp.  incrostate  da  Membranipora  reticulum  Linn.  sp.,  Mi- 
croporella ciliata  Linn.  sp.  rar.  a  grandi  zoeci  lateralmente 
espansi,  Smittia  cfr.  marionensis  Bk.  sp.,  piccola  colonia  con 
caratteri  alquanto  incerti,  Shyncopora  incurvata  Nev.,  Biasto- 
pora  simplex  Bk.  ; 

(nnm.  253,  254)  Due  colonie  di  Cycloporeìla  (?)  crassa 
Mnz.  con  incrostazioni  di  3£embranipora  reticulum  Lino.  sp.  e 
Schizotheca  stellata  Seg.  sp.; 
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(nnm.  242,  255)  Due  colonie  di  eellepore  indeterminalnli 
con  altre  incroetanti  di  Membranipora  irregularìs  d'Orb.,  Membr. 
goleata  Bk.  e  Siomatopora  major  John.; 

(nnm.  240)  Colonia  di  Micropora  impressa  Moli  Bp.; 

(anm.  243)  Frammento  di  Anomia  con  Membranipora  Du- 
merilii  And.  sp.; 

(nnm.  256)  Lamina  di  Hippoporìna  imbellis  Bk.  sp.  ade- 
rente a  frammento  di  roccia; 

(nam.  258,  259)  Due  tabi  contenenti  frammenti  dì  Osthi- 
mtìsia  eoronopus  8.  W.  sp.,  Myrìozottm  trtmeatum  Pali,  sp., 
Hippoporina  imbellis  Bk.  Bp.,  Membranipora  reticulum  Linn.  sp. 
e  Membr.  irregularìs  d'Orb. 

260.  —  Sp.  ind.;  pliocene.  —  Valva  di   Osirea   largamente 
incrostata  dì  Hippoporina  delieatvla  Mnz.  sp. 


ELENCO  DELLE  SPECIE. 

N.  B.  —  Sono  coDtraBsegiuto  con  Ip)  le  specie  plioceniclie  e  con  (m) 
le  specie  miocenicbe. 

Delle  determinazioni  del  dottor  Gioii  ho  qoi  tenato  conto  solamente 
di  quelle  pubblicate  nella  monografia. 

Non  ho  trovato  in  collezione  gli  eeempUrì  corrispondenti  alle  seguenti 
determinuioDi  del  Gioì!  :  Ctilepora  rarepundata  Ras.  (pag.  365)  ;  L^traìia 
ansata  JohnatOD  (pag.  269). 


Nbviaki. 
Vibraetiìina  Bp. 
Membranipora  goleata  Bk. 


GlOLl. 

I  Membranipora  ?    sp,    ind. 


rregwìat 


d'Orb.  I 


reticulum    Linn.    |  Siflustra    bipttnctata    Rss. 

{MilUpora).  [     (p.  262). 

reticulumv^r.dia-  • 

dema  Ree.  sp. 
Savatlii   And.         c  8, 

(Fluetra). 
Dumeriìii    And.    i 

(fltwtra).  I 
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bsiozol  plioc.  b  mioc  di  pianosa 
Nbvjani. 
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24 

P 

26 
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P 
p,m 

27 
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28 

P 

29 

P 

30 

P 

Membranipora  minoa;  Bk. 

tuberetUala   Bosc 
OMycAoeella  angolosa  Rbb.  (Càie- 

poro). 
Xieropora    [CaJpenma]   imprata 
Holl  lEschora). 
[0arffantua]  euatìlaia 
Ras.  iCettatia). 
Mdie0fila  fiaMoaa  Lino.  {E»dia- 

ra). 
Membrampor^la  nitida  Jobn.  (  Le- 

pràiia). 
CribrUina  radiala  Moli  {Eièhara). 
[Figliano]  figviarU 
John.  (lApraiia). 
Chofùopora    Bi'ongttiartii    And. 

(Fltutra). 
XienporeOa  [Fentftntlina]  eaiata 
Linn.  {Sfrtuiaria), 
var.    caatroearenùe 

Nev. 
(ittuMWMJ    polysto- 
m«Iia  Bm.  (£tcAa- 
ra), 

[Caìloporina]    deco- 
rata   Rw.    (Celle- 

[DipoTHla]  verruam 
Peach  (fjcAara). 
ffipjxtportna  imb«IZù  Bk.  {Heme- 
schara). 

deìieatulaìSia.  (Le- 
pralia). 
sp 
Xyrùuoum  ttvncatutn  Pali.  (3fi(- 

Sdùtoporàla  goniogloma  Rea.  (£.<■ 

equamoidea  Ras.  (£e- 

pralta). 
linea  n's  Hass.  [i»- 

j>raIio). 
bta]>erfa  MicJi].  {E- 

schara). 


Càltpùra    cfr.    gtobUtarii 
I      Bromi  (p.  264). 

[     te  d'Orb.  (p.  261). 
Saìieonttma  (CeUaria)  cm- 

cvììata  Ras.  sp.  (p.  258). 
iSaltcorNonii  nMuota  Ha». 

(p.  268). 


LepraXia  cfr.  an«a(a  John, 
(p.  259). 


AdecmeUa  cfr.  polymorpha 
Bk.  (p.  261),  Stìpiotimm 
ip.  iDd.  (p.  266), 


MyriotimwtfVMCtaim»  Pbìl. 
(p.  266^ 


-dbyGoogle 


Neviawi. 
Schitopordìa  vuigans    Moli    (E- 
gctuvrà). 
»  umeornM  Johii.(£«- 

praiia). 
Sdtieotheea  stellata  Seg.  'Lepra- 

Ita). 
Ottfttmon'a  eoronoptté  S.  W.  (Cel- 
ìepora). 
»  paraHtica  Michl.  (Cel- 

lepora). 
SeUpora  eellwlosa   Linn.  (MiUe- 

I»ra). 
Smittia  cheUostoma  Mdz.  (Xcpra- 
Iia). 
»       cfr.  maHonen»ii  Bk.  (L«- 
pralia). 
»  j       •       SmiHto  [MarsHtea]  cetti- 
I  cormts  Pali.  {MUUpofa). 

*       [AfKcronelIa]    cocftnea 
Abildg.  iCMepora\ 

■  »       var,  luamilfnfa  S.  W.  sp, 
!       >        [MìtcTùnàia]      vetitrieota 

HasB.  (£t|pra?ùi). 
'  '       *       \PaliKÌetVarid\SkmeiQo\. 
{ MiìUpoTa). 

■  SKyncopora  incurvata  Nev. 
UmbiMula  ramulosa  Linn.  [CtUt- 

'     poro). 

I  Cycloporeila  (?)  enisKi  Mnz.  (Cd- 
I  lepora). 

I  *  pobjihaeRta.  (Celle- 

j  jxn-a)  T*r.  mbglo- 

I  6oM  Fuchs. 

'  Homera  frondiculata  Lmz.  (Jfe- 
(epora). 


Criiina  cancétlatn  Goldf.  (Bete' 
poro). 


Lepraìia  incrcetata  a,  Bp. 
(p.  260). 


Ceìì^pora  globiitaris  Broun 

(p.  268). 
Cdlepora  paraHtica  Micht. 

(p.  26B). 
Reiepora    cellulota    Linn. 

(p.  262). 


Esehara  Fìanariae  n.  ep. 


Lepraìia   renupinata  1 
(p.  2&9). 


CcHepora    cfr.    resetcufoM 
M|th.  (p.  265). 


Cdlepora  poììfAde  Ree.  var. 
8H69loJ)MaFucb8(p.262). 

JI.  frondiculata  Lmx.  (p. 
258)  :  H.  hippoUAM  Defr. 
(p.  ^2);a.ofr.MppoJt- 
(AM  Defr.  (p.  253). 

Idm.  cfr.  distùAa  Ooldf. 
(p.254),  J(Itn.p«rtwsa  Rss. 
(p.  254),  Idm.  eompregea 
Bm.  (p.  2K),  Mm.  nwJ- 
tipHnctata  n.  >p.  |p.  25")), 
Idm.  ap.  ind.  (p.  ^6). 
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,  DI  PIANOSA 


IdtHonea  atlantica  Forb. 


>        serpenslAnn.{Tubipora). 
Tubuìipora    \8tomatopora]  major 
John.  {Aìeeto). 
»  [Sttnn.]  TfpenÉ  S.  W. 

»  [Diastopora]    Hvtplex 

Bk.  (Diastopora). 
Entalophora  proboscidea  M.  Edw.  i  Eni.  ofr.  leaunentià  Orb. 
'"     ■  "  (p.  ^6);  Eni.  (PusiWo- 

pora)  cIara^Bk.(p.l57). 
Defraneia  eapiUwi  n.  sp. 


/dm.    àitticha    Goldf,    gp. 

(p.  264). 
Jiim,  cHiiata  d.  ep.  (p.  lòó). 


(JHotuIopoi'n). 
Defranceia  cespilMa  Gioii. 


/.ichenoponi  hisptdn   Flem.  (.ZX- 
Heteropora  stéllulata  Ras. 

Frondipora  rermcoèa  Lmx, 


(p.  262). 


Horntra  Bp.  ind.  (p.  2M). 


J'osciculijmra  ramosa  Orb> 

(p.  267). 


Boms,  K-  Liaeo  "E,  Q,  Visconti,. 

[ms.  preB.  6  a^sto  1902  -  ultime  bozze  19  agosto  1902]. 


DigilizedbyGoOgIC 


DUE  NUOVI  DINABITES 
NEL  TRIAS  INFERIORE  DELLA  VAL  DEL  DEZZO 


NoU  del  dott.  Annibale  Tommai 


È  noto  che  il  Dezzo,  dalle  sue  scaturigini  fino  a  poco  sotto 
Vilminore,  scorre  inoassato  in  nn  alveo  che,  inciso  il  mantello 
morenico,  segna  una  linea-limite  qnasi  decisa  tra  gli  argillo- 
schÌBtì,  le  tirenarìe  e  le  pnddinglie  del  Trias  inferiore,  che  8Ì 
ergono  a  Nord  del  coreo  del  torrente,  ed  i  calcari  del  Muschel- 
kalk,  ì  calcari  nerastri  —  o  marnosi  od  arenacei  —  ed  i  cal- 
cari dolomitici  bianco-grigiastri  della  formazione  di  Wengen, 
che  si  rizzano  a  Snd.  Da  queste  roecie  calcaree,  più  recenti  del 
Trias  Inferiore,  provenne  una  discreta  copia  di  fossili,  huona 
parte  dei  quali  ho  fatto  conoscere  con  una  mìa  memoria  pub- 
blicata nell'estate  dello  scorso  anno  (').  Ma  le  pazienti  e  fortu- 
nate ricerche  del  sig.  Marino  Mai  di  Scbilpario,  studente  in 
questo  Ateneo,  ebbero  a  mettere  alla  luce  anche  nn  buon  numero 
di  fossili  del  piano  dei  Werfener-Schiefer,  già  noti,  per  la  mag- 
gior parte,  nella  Val  di  Scalve,  alcuni  però  non  ancora  ivi  rin- 
venuti od  affatto  sconosciuti  per  l' innanzi. 

La  località  donde  provengono  giace  appena  a  Sud  di  Scbil- 
pario, ed  è  il  Monte  Rena,  ove  uno  spaccato  naturale  mette  a  nudo 
la  serie  degli  strati  dai  banchi  più  profondi  delle  arenarie  va- 
riegate fino  alla  dolomia  cariata,  presentando  uno  spessore  com- 
plessivo di  circa  500".  Le  roecie  sono:  arenaria  rossa,  argillo- 
schistì,  schisti  bluastri  con  arenarie  bianchìccie.  In  esse  stanno 

(')  ToUHASc  A.,  Contribufùme  alia  Paleontologia  deJla  Valle  del 
Dezzo  —  Memorie  del  B.  latitato  Lombardo  di  Scienze  e  Lettere,  Cluee 
di  Scienze  Matematiche  e  Naturali,  voi.  XIX,  -  X  della  Serie  III,  Mi- 
lano 1901. 
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inoltre  intercalati  sei  banchi  di  siderite  di  vario  spessore  ma 
non  eccedenti  i  tre  metri.  I  più  potenti  sono  i  due  più  bassi 
(banco  Panello  e  banco  Gru/fané)  ài  3  metri  ciascuno,  cui  se- 
guono il  banco  Lignola  (I^IO),  il  Liffnolìjio  (O"  40),  il  banco 
Gruffela  di  fondo  {l")  ed  Jl  più  alto  detto  Gruffela  di  cielo  (l"). 
A  circa  4  metri  sul  banco  Lignolino  esiste  uno  strato  (strato  di 
cielo  della  Lignola)  composto  di  ai^lloscbistì  e  di  scarsa  side- 
rite, come  ebbe  a  comunicarmi  il  nominato  sig.  Mai,  cbe  rilevò 
con  molta  diligenza  quello  spaccato. 

Negli  strati  dell'arenaria  rossa  più  profonda  non  furono  tro- 
vati fossili  :  questi  invece  si  presentano,  o  sporadicamente  od  in 
banchi,  negli  argilloschisti  e  nelle  arenarie  soprastanti,  che  ri< 
cettano  pure  i  banchi  di  siderite. 

I  fossili,  che  potei  determinare,  sono  i  seguenti  : 


Tirolites  cassianus  (Quenst.)   Mojs. 

sopra 

la  Lignola  ). 

*         iìlyricus.  Mojs:    .     .     . 

> 

»  Gruffela). 

Dinarites  muchianus  (Hau.)  Mojs. 

> 

»      ). 

»         do/ma^»MS{Han.)Mojs . 

» 

.         .      ). 

Turbo  rectecostalus  Han.    .     .     . 

» 

»  Lignola). 

Naticella  costata   MUnst.     .     .     . 

> 

»  Gruffela). 

Natica  Gaillardoti  Lefroy.     .     . 

» 

»  Lignola). 

PleurotomariaiyiOTthem»?)  sp.  . 

» 

»         »      ). 

Pseudomonofis  (Avicula)  Veneliana 

Hau.  ap. 

> 

»         *     ). 

»         aurifa  Uau.  sp.    .     .     . 

* 

»        >      ). 

Mifophoria  costata  Zenk.    .     .     . 

>         »      ). 

»        ovata  Goldf.     .... 

» 

»        .     ). 

Fleuromya    canalmsis    Cat.     .     . 

» 

>        »     ). 

Passando  sotto  silenzio  i  gasteropodi  ed  i  laraellibrauchi, 
ai  quali  appartengono  le  sjjecie  più  diffuse  nel  Trias  Inferiore, 
non  tralascierò  di  far  notare  la  presenza  del  Dinarites  muchia- 
nus, del  D.  dalmatinus  e  del  Tirolites  iìlyricus,  che,  trovati  a 
Mnch  inferiore  nella  Dalmazia  ed  il  primo  anche  in  diverse 
località  in  Istria  (al  Terglou),  in  Ungheria,  ed  in  Camiola,  non 
erano  ancora  conosciuti  nel  Trias  Inferiore  della  Lombardia  e 
del  Veneto. 
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A  queste  s'ag^nngono  poi  due  Bpecìe,  cbe  non  [>otei  rife- 
rire a  nessuna  dì  qnelle  già  note  e  delle  <)nftli  faccio  segaire 
la  descrizione  e  le  figure. 

Din&rites  Pezzo&nntt  n.  sp. 

Tav.  XIII,  Fig.  1,  2,  3. 

Di  qaesta  forma,  interessante  anche  per  le  sue  eccezionali 
dimensioni,  è  conservato  poco  di  più  della  camera  d'abitazione, 
essendo  il  resto  molto  eroso  o  ricoperto  dalla  roccia  includente. 

Quel  cbe  rimane  dell'ultimo  giro  presenta  fianchi  pochissimo 
rigonfi  ed  una  parte  esterna  quasi  piatta.  Questa  h  separata  dai 
fianchi  da  due  spigoli  attendati,  ottusi  e  non  molto  marcati.  II 
margine  dell'ombelico  è  arrotondato  e  la  parete  ombelicale  cade 
a  perpendicolo  sul  giro  precedente.  Il  margine  esterno  si  rileva 
dì  tratto  in  tratto  in  nodi  robusti,  ottusi  ed  obliquamente  diretti 
dall'  indietro  all'avanti  :  da  essi  partono  delle  pieghe  poco  di- 
stinte, basse  e  piuttosto  larghe,  cbe,  seguendo  una  linea  leg- 
germente curva,  decorrono  fino  al  margine  ombelicale,  presso 
il  quale  dì  regola  s'ingrossano  senza  però  darri  origine  a 
veri  nodi. 

La  sporgenza  sul  margine  esterno  dei  nodi  che  lo  adomano 
dà  al  contomo  della  conchiglia  una  forma  poligonale,  come  si 
osserva  anche  nel  D.  lìccanus  (Hauer)  Mojs,  e  nel  D.  dalma- 
tinus  (Hauer)  Mojs.  ('}.  II  pm  to  di  massimo  rigonfiamento  della 
camera  d'abitazione  è  presso  il  margine  ombelicale;  la  figura 
della  sezione  boccale  è  probabile  fosse  ovoidale-trìangolare. 

Della  linea  dei  lobi  non  restano,  e  molto  erosi,  cbe  il  lobo 
laterale,  posto  circa  snl  mezzo  del  giro,  ed  un  lobo  ausiliare, 
la  cui  gamba  interna  coincìde  col  margine  ombelicale.  Sì  può 
osservare  anche  la  sella  laterale,  che  è  quasi  della  stessa  lar- 
ghezza del  lobo  ausiliare. 

Qnesta  specie  presenta  non  poca  afRnìtà  col  D.  lìccaìiun 
(Hauer)  Mojs.,  sia  per  la  forma  poligonale  del  contomo,  sia 


(')  Mnjsisovics  T.  MoJBVnr  Ed.,  Die  Cephalopodtit  der  mediterrant 
Trias-Protiiiz  pag.  8  e  10,  Tav.   I,  Fig.  7-8  e  Tav.  IV,  Fig.  I. 
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per  la  presenza  di  due  righe  longitudmali,  visibìli  sotto  certe 
incidenze  di  looe,  qnasi  anlla  metà  dei  fianebi  della  camera  di 
abitazione.  Si  distingne  però  da  quello  per  la  maggiore  gros- 
sezza, per  la  mancanza  di  veri  nodi  ombelicali  e  per  la  diversa 
forma  della  sezione  dell'ultimo  giro,  cbe  è  qnasi  rettangolare 
nel  D.  lìccanus,  mentre  è  ovoidale  nella  specie  ora  descrìtta. 

Dimeusioni:       Diametro      ......     160°"° 

Altezza    ) 78""° 

I  dell'ultimo  giro 

Spessore  i SS""" 

Ampiezza  dell'ombelico.     .      40°""  circa 
Loc.:  Nei  pressi  di  tjchilparìo  al  Monte  liena  sopra  Lìgnola. 

Dinarit«8  lievis  n.  sp. 

Tav.  Xlil,  Fig.  i,  5. 

Conchiglia  con  giri  a  tento  accrescimento,  alti  e  lisci,  colla 
parte  esterna  abbastanza  larga,  tondeggiante  e  che,  senza  limiti 
ben  marcati,  si  sfuma  nei  fianchi,  ì  quali  sono  discretamente 
rigonfi  e  scendono  con  una  parete  quasi  verticale  sull'ombelico. 
Questo  è  pitittoBto  angusto  e  profondo. 

Sull'esemplare  quasi  completo  da  me  esaminato  esiste  buona 
porzione  del  guscio,  il  quale  non  lascia  vedere  traccia  alcuna 
di  ornamentazione,  eccetto  che  sulla  parte  anterìore  della  camera 
d'abitazione,  che  presso  al  margine  della  bocca  presenta  una 
strozzatura  larga  e  discretamente  profonda  e,  dietro  a  questa, 
due  0  tre  pieghette  assai  deboli,  cbe  movendo  dal  margine  om- 
belicale oltrepassano  di  poco  la  metà  dell'altezza  del  giro  per 
poi  svanire. 

La  linea  lobale  mostra  an  lobo  estemo  piuttosto  alto  e  bi- 
forcato, una  sella  esterna  larga,  non  molto  profonda  e  giacente 
completamente  sul  fianco  :  il  lotto  laterale  stretto  ed  un  po'  più 
basso  dell'esterno  è  posto  sulla  giusta  metà  dell'altezza  del  giro; 
la  sella  laterale  più  larga  ma  meno  profonda  dell'esterna;  nn 
lobo  ombelicale  abbastanza  distìnto. 

È  ovvio  che  questa  forma  si  debba  riferire  al  gruppo  dei 
Dinarites  nudi  del  Mojsisovics;  ma  non  rassomiglia  a  i 
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delle  quattro  specie  dall'autore  descrìtte.  Forse  più  che  alle 
altre  è  vieina  al  D.  nudus  Kojs.,  da  cui  però  si  dislingne,  non 
foss'altro,'  per  la  minore  larghezza  dei  giri.  D'altra  parte  essendo 
troppo  laconica  la  diagnosi  di  quella  specie  data  dal  Mojsi- 
sorics  e  non  rappresentando  la  fignra  che  nn  aomplice  modello 
interno,  credetti  prudente  di  non  tentare  alcuna  ìdentificazioDc 
di  quelle  dne  forme. 

Dimensioni  :        Diametro 51°"* 

Altezza        ) 26"- 

^'  dell'ultimo  giro 

Lar^ezza  t 12°"" 

Ampiezza  dell'ombelico    .     .  8""" 

Località:  Nei  pressi  di  Schilparìo  al  Monte  Rena  sopra  Lignola. 
Tre  esemplari.  Collezione  del  Museo  Geologico  dell'Univer- 
3ità  di  Pavia. 

atl  Unno  dì  Qeologia  e  PaJ»oiitolog:i«  della  B.  Univenltà  di  Pktìa. 

[ma.  pres.  21  m&ggio  1902  -  ult.  bozze  16  %gOBto  1902J. 


SPIEGAZIONE  DELLA  TAVOLA  XHI. 

Fìg.  1,  2,  3.  —  DinariU»  Destoanus  a.  sp.  (~  del  naturale.) 
»     3  .  .  .  —  Lobi  del  fianco  destro. 
»     4,  5 .  .  —  Dmaritet  ìaevit  n.  ap. 
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IL  DEVONIANO  SUPEBIOBE  DELLO  SCHENSI  (CINA) 


NoU  del  dott.  Ài:ES8ANDBo  Martelli 


Accogliendo  con  gratìtndine  la  gentile  offerta  dell'illnio 
prof.  Carlo  Fabrizio  Parona,  abbiamo  preso  ad  esaminare  ana 
piccola  collezione  di  46  bracbiopodi  cineei,  acquistata  dal 
Jfuseo  geologico  dì  Torino  airesposisione  del  1898  (reparto 
missioni). 

Le  indicazioni  che  accompagnaTauo  questa  raccolta  erano 
oltremodo  scarse  né  è  stato  possibile  di  avere  ragguagli  detta- 
gliati sulla  località  in  cni  si  rinvennero,  giacché  nel  cartellino 
relativo  ai  leggeva  soltanto:  Conchiglie  usate  come  medicina.  Fu- 
rono scavate  nei  monti  dello  SchenSì  settentrionale. 

Dobbiamo  soprattutto  all'opera  magistrale  e  grandiosa  del 
Kicfathofen  (')  ciò  che  scientific&mentc  ci  k  noto  sulla  Cina. 
Esaminando  detto  lavoro  e  le  provvisorie  carte  che  relativamente 
alla  geologia  della  Cina  vi  sono  annesse,  risulta  cbe  la  porzione 
settentrionale  delio  Schensì  viene  ad  essere  per  intero  riferita 
al  Carbonifero,  quantunque  l'antore  faccia  nel  testo  alcune  ri- 
serve, dichiarando  che  non  gli  fu  possibile  di  visitare  tutto  il 
paese  e  quindi  di  rilevare  nna  carta  senza  dati  ipotetici. 

Diremo  subito  cbe  dalla  determinazione  dei  fossili  conservati 
nei  Museo  di  Torino,  risulta  cbe  non  tutta  la  plaga  del  Nord 
dello  Schcns)  può  essere  riferibile  al  Carbonifero,  giacché  le 
specie  e  le  nnmerose  varietà  di  essi  provenienti  da  taluni  di 
quei  terreni  montuosi,  sono  prettamente  devoniche,  e,  in  modo 
più  preciso,  sono  tali  da  caratterizzare  la  parte  superiore  del 

(')  Richthofen  F.,  China.  Reimer  Verlag.  Berlin  1883. 
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Devoniano.  Eccone  infatti  la  nota  segnando  con  nn  asterisco  le 
forme  pecnliari  del  livello  in  parola: 

Brachiopodi  :  *  Spirifer  Vemeuili  March, 

*  »  »  »      v&T.  Archiaei  Mnrch. 
»               »  »      var.  subarchiaci  nor. 

*  »  »  >      var.  disjunctus  Sow, 

*  »  »  »      var.  Lonsdalii  Mnrch. 
»              »             »       var.  subrxlensus  nov. 

*  »      Smosso/?  De  Veni. 
Schieophoria  Paronai  Bp.  nov. 

*  Productiis  subaculeatus  Mnrch. 
Alcionarì:      *  Aulopora  tubaeformU  Qoldf. 
Vermi:              Spirorbis  omphalodes  Qoìdt. 

—  Nella  descrizione  paleontolog^ica  avremo  occasione  dì  fare 
in  proposito  delle  osservazioni  anche  sull'affinità  delle  forme 
nuove  con  specie  dello  stesso  orizzonte.  — 

Nella  quarta  parte  dell'opera  del  Rìchthofen,  Eayser  prende 
ad  esaminare  le  ricche  collezioni  di  fossili  provenienti  dalla 
Cina,  ed  ha  cosi  modo  di  studiare  un'  abhondante  fauna  devo- 
niana costituita  quasi  per  intero  da  brachiopodi;  senonchè, 
mentre  insieme  col  Bichthofen  riconosce  nello  Scbensì  la  pre- 
senza di  formazioni  siluriane  e  carbonifere,  non  può  fare  altret- 
tanto per  qnelle  devoniane,  pacche  ì  mille  e  più  esemplari  di 
forme  del  devonico  in  gran  parte  acquistate  nelle  farmacìe  cìdcsì 
allo  Schangaì  e  a  Hang-tsbóu-fn,  e  in  piccola  parte  pare  rac- 
colte dal  Rìchthofen  stesso  presso  al  confine  nord-est  della  pro- 
vincia del  Sze-tshwan,  sono  tutte  provenienti  dalla  parte  sud 
occidentale  della  Cina.  Anche  gli  esemplari  studiati  dal  Kayser, 
sono,  al  pari  dei  nostri,  in  un  eccellente  stato  di  conservazione 
che  ricorda  quello  dei  fossili  devonìci  superiori  del  Belgio  me- 
ridionale e  della  regione  di  Ferques  presso  Boulogne. 

Kayser,  prima  di  descrìvere  le  28  specie  distinte  nel  com- 
plesso de'  suoi  mille  esemplari  devoniani,  fa  una  rapida  rassegna 
dei  precedenti  e  parziali  contributi  ap]>ortatì  da  taluni  autori, 
i  quali  avevano  avuto  occasione  di  riconoscere  e  di  studiare  in 
complesso  14  specie  di  brachiopodi,  provenienti  dalle  formazioni 
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(levoDÌche  della  regione  cinese  del  Sze-tsbwan  e  della  provincia 
del  Kwaiisi  (a  circa  cento  leghe  a  nord  di  Oanton).  Non  riporteremo 
qai  quanto  scrive  in  proposito  l'Aatore  e  senza  intrattenerci  sulle 
considerazioni  paleontologiche  relative  all'insieme  de' suoi  esem- 
plari, diamo  senz'altro  un  rapido  accenno  alle  sue  conclusioni 
puictic  esse  sono  pure  in  gnu  parte  riferìbili  alla  piccola  rac- 
colta dei  fossili  devoniani  dello  Scbensi,  la  qnale  tanta  analogia 
presenta,  non  per  la  quantità  ma  sibbene  per  la  comunanza 
delle  ])roprietà  specitìcbc,  con  la  fanna  descritta  nel  3°  capitolo 
del  IV  volume  di  China. 

In  generale,  sebbene  rimanga  ancora  incompleta  la  cono- 
scenza della  fauna  devoniana  della  Cina,  pure  t;  facile  di  os- 
servare gli  spiccati  rapporti  di  affinità  che  essa  presenta  con 
quelle  coeve  di  altri  territori;  e  Infatti,  detta  fauna  appare  estre- 
mamente povera  di  forme  pecnliari  mostrando,  all'opposto,  nn 
carattere  assai  spiccato  di  cosmopolitismo. 

La  stretta  aiSnità  col  devonico  europeo  è  pure,  secondo  Kayser, 
in  massimo  grado  notevole,  ed  anche  Davidson  (')  che  ebbe  oc- 
casione di  studiare  taluni  bracbiopodi  cinesi,  ne  notò  le  strette 
analogie  con  quelli  del  territorio  renano-belga,  con  cui  Eayser 
ha  infatti  trovato  a  comune  7  specie,  sulle  28,  oltre  le  13  co- 
smopolite. 

Dall'insieme  di  queste  constalazioui  parziali,  Kayser  trae  la 
conseguenza  che  la  fanna  devoniana  cinese  è  molto  più  afBne 
a  quella  dell'Europa  occidentale  che  non  a  quella  dell'America 
del  Nord  e  dell'Australia,  sebbene  queste  siano,  geograficamente 
parlando,  più  prossime  alla  Cina  ;  e  concbinde  infine  che  le  for- 
mazioni dei  meno  antico  Detoniamo  comprese  nell'arca  immensa 
del  vecchio  nwndo,  che  giunge  nella  parte  meridionale  fino  al 
SO"  di  latitudine  Xord,  sono  in  strettissime  reiasioni  e  formano 
un  grosso  insieme  che  consen-a  il  suo  carattere  faunistico  in  modo 
sorprendete,  fino  a  distame  così  grandi  come  ai  trovano  fra  le 
rive  dell'oceano  Atlantico  e  le  rive  dell'oceano  Pacifico. 

Venendo  poi  a  discutere  sul  livello  che  le  sue  28  specie 
possono  rappresentare  nel  Devoniano  della  Cina,  ritiene  probabile 


(')  Davidson.  On  some  fo*»H  Brachiopods  of  the  Deitmian  Agt  front 
nna.  Qusrt.  Joara.  Geol.  Soc.  Voi.  IX,  (anno  1863). 
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che  quelle  (13)  raccolte  presso  Ta-kwan,  siano  del  Devoaìano 
medio  perchè  dalla  nota  che  di  esse  dà  (confr.  op.  cit.  Bd.  IV, 
pag.  102)  risalta  che,  anche  fuori  dell'Asia,  talnne  specie  sono 
esclnsire  e  le  altre  preTalentemente  del  Gìvettano  ed  Eìfeltano. 
Al  contrario,  le  rimanenti  15  specie  di  fossili  acquistati  nelle 
farmacie  api)arten'ebbero  tntte  senza  eccezione  all'orizzonte  im- 
mediatamente superiore.  Ad  avralorare  qnesta  opinione  milita 
per  primo  la  circostanza  che  fra  i  numerosissimi  esemplari 
acquistati  nelle  farmacie  non  sì  trova  nemmeno  una  sola  forma 
esistente  nel  Ewansi,  e  in  secondo  luogo  il  fatto  che  le  due 
specie  che  vi  si  trovano  più  abbondanti  sono  lo  Sjnrifer  Vemeuili 
Murch.  e  la  Cyrtia  Murehisoniana  de  Kon.,  che  da  per  tutto 
dove  si  conoscono  sodo  limitate  al  Devoniano  superiore. 

Distribuendo  le  nostre  specie  secondo  i  criteri  seguiti  da 
Kayser  (')  dovremo  ascrivere  la  nuova  Schizophoria  Pnronal 
alla  categoria  delle  specie  nuove  proprie  della  Cina  ma  con- 
frontabili con  forme  esotiche  a  cui  si  assomig-liano;  e  tutti  gli 
altri  fossili  alla  categoria  delle  specie  cosmopolite,  osservando 
che  dì  questi,  solamente  lo  Spirifer  Anossofi  de  Vem.  non  era 
conosciuto  in  Cina. 

Potrà  sorprendere  il  fatto  di  aver  noi  distinte  sei  forme  di- 
verse dello  Spirifer  Verrfuili,  ma  siccome  sì  tratta  di  una  specie 
variabilissima,  gli  autori  che  in  precedenza  si  sono  occupati  di 
brachiopodì  consìmili,  sodo  caduti  in  due  eccessi.  Taluni,  e  sono 
in  gran  parte  coloro  che  avevano  un  abbondante  materiale  a 
disposizione,  non  hanno  tenuto  conto  di  questa  variabilità  ed 
hanno  perciò  fatto  delle  lunglie  sinonimie  a  proposito  di  questo 
Spirifer,  mentre  autori,  principale  il  Mnrchison,  i  quali  si  sono 
dedicati  con  minuzioso  dettaglio  all'esame  di  pochi  fossili  de- 
voniani, hanno  creduto  opportuna  la  distinzione  dì  più  specie. 

Del  resto,  rhe  lo  Spirifer  Vemeuiìi  abbia  subito  anche  in 
Cina,  come  in  Europa,  delle  possibili  oscillazioni  morfologiche 
è  dimostrato  tanto  dalle  figure  date  dal  Kayser,  quanto  dalle 
misure  riportate  nel  testo.  Quantunque  lo  stesso  Kayser  non  si 
soffermi  a  descrivere  le  singole  varietà  dello  S.  Vt-meuili,  rico- 

(■)  Copfr.  Rlchthofen  and  Kayser,  China.  Band.  IV,  pag.  98-99. 
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noBce  come  noi  la  convenienza  di  tener  conto  delle  costanti  va- 
nazioni  che  questo  brachìopodo  —  nonostante  la  persistenza 
de'  caratteri  specifici  dati  dall'apparato  cardinale  e  dalla  forma 
complessiva  della  conchiglia  —  presenta  ognora  a  chi  attenta- 
mente lo  esamini.  Sempre  nella  parte  paleontologica  dell'opera 
del  Bichthofen,  a  proposito  dello  S.  Vertutili  si  legge  infatti 
che  anche  in  Cina  sì  ritrovano  le  varietà  Archiaci,  Lonsdalii  ecc. 
distinte  oome  specie  a  sé  dal  Mnrchison. 

Per  ciò  che  si  riferisce  al  livello  geologico  noi  troviamo  che 
tntte  le  nostre  specie,  meno  s' intende  le  forme  nnove,  corri- 
spondono a  quelle  che  il  Kayser  assegna  con  fatta  probabilità 
al  Devoniano  superiore;  di  più  anche  lo  S.  Anossofi  De  Vern.  è 
da  ascriversi  allo  stesso  orizzonte,  al  pari  della  Schieopkoria  Pa- 
ronai  incrostata  anch'essa  daìVAulopora  iubarformis  Goldf., 
perchè  insieme  con  lo  S.  Yemeuili  è  ben  conosciuto  nel  Devo- 
niano superiore  di  Germania,  Belgio,  Inghilterra,  Spagna,  Kussìa 
e  Nuova  Galles  del  Sud. 

Non  crediamo  quindi  priva  d'interesse  l'illustrazione  della 
raccolta  dei  fossili  cinesi  del  Museo  di  Torino,  giacché  essa  vale 
a  farci  riconoscere  anche  nello  Schensì,  la  presenza  di  quelle 
formazioni  del  Devoniano  superiore,  che  fin'ora  si  credevano  solo 
limitate  alla  parte  sud-occidentale  della  Cina. 

Brachìopodì. 

Spirirer  VemenllI  March, 
Tav.  XIV,  fig.  1-3. 

1840        Spirifer  Vemeuiìi  —  MurchiaoD,  Coguillts  foisiìa  dana  les 

couehes  deaoniennfs  du  Bai-Bou- 
ìonnait,  Bull.  Soc.  Géol.  de  Franee, 
Voi.  XI,  pag.  252,  tav.  II,  fig.  -òa-e. 

1864-()5  Spirifera  tlisjunctn  Sdw.  —  Davidson,  Britiiih  foMÌl  brackiopoda. 
Part.  VI  (The  deronian  bìachio- 
pódn)  pag.  23,  tav.  V,  fig.  1,  tav.  VI, 
tìg.  1,  3. 

1876  Spirifer  dùJMietus  Sow.  —  De  Koninck,  Recherche»  sur  les  fos- 
eiiei  paleoeolques  de  la  Notinole 
Galles  da  Sud,  pag.  100. 
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1B83  Spirifer  Vernenili  Murch.  —  Kayser,  «"«  RichOiofen'»  China  - 
Band  IV  (paìaeonl.  Theiì)  pag.  88, 
tav.  X,  fig.  3  d-e. 

189S  >        fifajuncltu  Sow.     —  Hudleston.  Fostiìi  from  tht  Hindu 

Khtìotk,  The  Qeolog.  Magaz.  New- 
wr.  Dm.  IV,  Voi.  IX,  pag.  54,  Uv. 
II,  flg.  0  a-c. 

Nella  piccola  ma  interessante  collezione  da  noi  presa  a  stu- 
diare, otto  esemplari  presentano  assai  distinte  le  caratteristiche 
di  qnesta  specie  c)ie  vari  autori  designano  come  sinonima  dello 
Spirifer  disjunctvs  Sow,  Noi  abbiamo  conservato  ad  essa  il  nome 
di  Spirifer  VeiiwuiU  Mnrch.  non  solo  perchè  di  poco  più  antico, 
ma  anche  perchè,  come  piii  avanti  vedremo,  lo  S.  disjuncfus 
altro  non  pnò  considerarsi  che  una  varietà  del  secondo. 

De  Eoninck  {op.  cìt.  pag.  101)  ritiene  che  molti  Spirifer  di- 
stinti con  i  nomi  B[>ecificì  da  Ini  riportati  in  sinonimia  debbano  con- 
siderarsi come  varietà  di  una  sola  e  stessa  specie.  Anche  Davidson 
e  Kayser  hanno  in  parte  condivisa  questa  giusta  opinione  giacché 
nell'esame  di  una  determinata  quantità  di  Spirifer  devoniani 
provenienti  dalla  stessa  località,  accade  di  frequente  di  trovare 
degli  esemplari  che  presentano  lente  transizioni  a  forme  distinte 
con  nomi  specifici  differenti,  mentre  in  realtà  non  mostrano  nessun 
costante  carattere  che  consenta  una  netta  separazione  fra  queste 
pretese  specie  in  esame.  Infatti  lo  Spirifer  Vemeuili  Mnrch.  è 
soggetto  a  numerose  varianti  sia  per  i  differenti  rapporti  fra  i 
diametri,  sia  per  le  dimensioni  dell'ai'ea  cardinale  e  pel  nu- 
mero delle  coste. 

Passiamo  intanto  ad  una  breve  descrizione  degli  esemplari 
da  noi  raggruppati  nella  fonna  tipo  dello  S.  Vemeuili. 

Riguardo  alle  conchiglie,  prevale  la  dimensione  trasversale 
nelle  forme  più  giovani  e  quella  subquadratica  nelle  adulte,  ma 
non  vi  abbiamo  trovato  traccie  di  espansioni  laterali  molto  pro- 
nnnciate,  come  si  ])nò  osservare  negli  esemplari  descritti  e  figurati 
dal  Murchison.  Le  valve  sono  convesse  e  la  ventrale  è  in  altezza 
circa  il  doppio  della  dorsale. 

Dimensioni  di  vari  individui  a,  b,  e,  d,  rispettivamente  meno 
giovani,  date  dalle  misure  tutte  perpendicolari  tra  loro  e  prese 
orientando  gli  esemplari  in  modo  che  la  linea  cardinale  e  la 
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porzione  postero-laterale  dei  margini,  siano  sn  di  un  piano  oriz- 
zontale : 

"1  6)  e)  ifì 

Diametro  antero-pOBterìoreiniii.  13.8  i  mm.  17.3  '  inm.21.4  ^  mm.S;).?  i 
•        marglno-laterale     »    18.2  '      >    23.5  I      »    35.5  '      »    26.2 
»        dorso-ventrale        »    15.1  j      »    15.9  :      »    17.7  |     »    22.B 

L'area  è  triangolare,  molto  srìlnppata,  leggermente  concava 
e  ricoperta  da  un  sottile  reticolato  di  striatnre.  Il  psendodeltidio 
è  pnre  svilappato  e  zonato,  e  dove  esso  è  DCgativo  sì  ha  l'aper- 
tnra  triangolare  isoscele. 

La  valva  ventrale  è  assai  gibbosa  e  termina  posteriormente 
con  nn  umbone  alquanto  ricurvo.  La  depressione  mediana  (seno) 
della  valva,  s'inizia  presso  l'apice  deH'nnciuo  e  si  prolunga  tino 
alla  fronte  aumentando  di  ampiezza  e  dì  profondità.  Ad  essa 
corrisponde  il  netto  rilievo  della  valva  dorsale,  delimitato  da 
solchi  più  grandi  di  quelli  che  separano  le  coste  fra  loro. 

Ciascuna  valva  è  ornata  di  strie  semplici,  che  accrescendo 
pure  di  numero  ed  assottigliandosi,  divengono  dicotome  nel 
distendersi  lungo  il  seno. 

Le  coste  sono,  come  nel  tipo,  in  numero  dì  22-25  ai  lati 
del  seno  e  del  rilievo  ventrale,  e  appaiono  spesso  interrotte  da 
nainerose  e  concentriche  zone  di  accrescimento. 

Mentre  la  maggioranza  delle  forme  da  ascriversi  allo  S.  Ver- 
neuili  hanno  strie  piuttosto  sottili  e  uumerose  specialmente  nella 
depressione  della  valva  ventrale,  un  esemplare  adulto  dalle  di- 
mensioni seguenti: 

Diftinetro  aoteru-posteriore  mm.  23.5 
»         DI  a  rin  no- Intera  le      *    36, 7 

»         dorso-ventrale  »    22.- 

presenta  un  minor  numero  di  coste  (13-15)  sn  ciascuna  parte, 
e  nel  seno  e  sul  rilievo.  Però,  tanto  le  coste  di  questo  individuo 
quanto  dì  quelli  precedenti,  man  mano  che  si  prolungano  verso 
la  fronte  vanno  aumentando  di  spessore,  mentre,  come  abbiamo 
già  veduto,  non  lo  stesso  avviene  lungo  il  seno  od  il  rilievo 
corrispondente,  dove  anzi  le  coste,  causa  la  frequente  dicotomìa 
vanno  sempre  più  assottigliandosi  verso  la  fronte.  Inoltre,  sola- 
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mente  qaelle  coste  che  banno  origine  non  prossima  alTninboiie, 
ma  bengi  alla  seconda  metà  del  bordo  cardinale,  sono  anconh 
più  fini  delle  altre  e  non  di  rado  8i  fondono  insieme  Delle  alette 
presso  l'estremità  della  linea  cardinale,  la  cai  lunghezza,  nei  nostri 
esemplari,  corrisponde  ordinariamente  al  diametro  margine-late- 
rale. 

Il  Eayser  descrive  questa  specie  a  proposito  delle  formazioni 
devoniane  del  sud-ovest  della  Cina.  In  Inghilterra,  Belgio,  Ger- 
mania, Russia,  Stati  Uniti  e  Nuova  Galles  del  Sud  è  pure  assai 
comnne  lo  S.  disjunctus  (S.  Vern(^il>}  nei  terreni  del  Devoniano 
enperiore. 

Spirìfer  Ternenlli  Mnreh,  var.  Archiaci  Mnrch. 
Tav.  XIV,  Rg.  11-12. 

IMO  Spirifer  Archiaci  — ilarehiaon.  Copule»  foa.dani  le»  eoueh. 

dev.  du  BM-Boulon.  Ball.  Soc.  Géot. 

de  Fr.  Voi.  XI,  pag.  252-258,  tav.  Il, 

Kg.  4. 
1845        »  »         Murch.  —  De  Vemeuil,   Geologie  de  la  Bume 

d'Europe  et  dee  montagne»  de  l'Ouraì. 

Voi.  II,  purt.  Ili  (paìéonlohffU)  p.  155. 

I  principali  autori  i  quali  si  sono  occupati  di  simili  bra- 
chìopodi,  ad  eccezione  dei  due  menzionati,  non  s'intrattengono 
molto  sullo  S.  Archiaci  giacché  lo  considerano  sempre  come 
specie  sìnonima  dello  Spirifer  Vemeuili  o  disjimcltts. 

Anche  gli  individui  così  classificati  vanno  soggetti  a  va- 
rianti rimarchevoli,  tanto  che  lo  stesso  De  Vemeuil  coosideraodo 
lo  S.  Archiaci  come  specie  autonoma,  ne  prende  in  esame  quattro 
distìnte  varietà  (A.  B.  C.  D.).  Nessuna  però  di  quelle  da  lui 
figurale  e  descritte  corrisponde  all'illustrazione  degli  esemplari  dei 
Murchison,  ai  quali  nltimi  invece  .intieramente  si  possono  riferire 
due  Spirifer  della  collezione  in  parola.  Se  —  come  hanno  osservato 
Davidson,  De  Eonìnck,  Kayser,  Hadleston  ecc.  —  non  vi  sono 
ragioni  sufficienti  per  tenere  distinta  la  specie  S.  VerrKuiU  dallo 
S.  Archiaci,  non  si  deve  però  disconoscere  che  talnoi  caratteri 
secondari,  come  quelli  dati  dal  minore  sviluppo  dell'area  e  delle 
conchiglie  non  che  da  una  rimarchevole  curvatura  dell'ambone. 
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offrono  una  differenza  non  traBcnrabile  con  la  forma  tipo  della 
specie   VerfK^ÌU. 

Senza  dilungarci  molto  a  descrìTere  questi  esemplari  della 
Cina,  giacché  ]>er  essi  ci  riferiamo  a  quanto  lia  scrìtto  il  Mnr- 
chison,  facciamo  notare  come,  dalle  annose  misure  appaiono 
incostanti  anche  in  qnesta  varietà  dello  «V.  Vemi^iU,  i  rapporti 
fra  le  lunghezze,  ie  larghezze  e  lo  spessore. 

DimenaioDÌ:  Diameti-oantero-poeterioreitim.  20.-  I  mm.  S3.-  | 

>        mftrgino-Uterale     >    29.  -  j     »    29.8  | 
»        dorso-ventrale         »    16.3  j     »    11.7  [ 

Le  ralve  sono  quasi  ugualmente  gibbose  e  ricoperte  da  sottili 
costole,  aempiici  e  numerose. 

L'area  rentrale  è  piuttosto  stretta  e  concava,  e  la  linea  car- 
dinale è  lunga  quanto  il  diametro  trasverBale. 

La  sommità  unciniforme  dell'umbone  ventrale  sporge  sul- 
l'area al  di  sopra  dell'apertura  triangolare.  Appunto  nella  spe- 
ciale disposizione  dell'umbone  e  nella  ristrettezza  dell'area  si 
trova  il  carattere  differenziale  che  ci  permette  di  distinguere 
come  varietà  della  precedente  specie  questi  esemplari  da  noi 
cosi  determinati.  Infatti,  allorché  la  conchìglia  si  osserva  di  pro- 
iilo,  la  valva  ventrale  appare  molto  convessa;  e  l'umbone  spor- 
gente, nella  parte  posteriore,  fino  sopra  alla  linea  cardinale, 
sfiorata  a  metà  dal  piccolo  ambone  dell'altra  valva. 

Anche  il  seno  iniziandosi  alla  sommità  dell'umbone  ricurvo 
si  va  allargando  fino  alla  fronte,  senza  però  che  nella  valva 
opposta  vi  corrisponda  un  riliievo  pronnneiato  come  nella  forma 
tipo. 

Questa  varietà  è  assai  comune  in  KuBsia,  in  Francia  e  nel 
Belgio  e  si  trova,  quasi  costantemente,  a  caratterizzare  in  dette 
regioni  i  depositi  del  Devoniano  superiore. 

Spirlfer  VernenllI  Mnrch.  var.  sobarehlaci  Martelli 

Tav.  XIV,  6g.  4-7. 

De  Vemenil  non  dà  soverchia  importanza  all'altezza  del- 
l'area, e  perciò,  rìfaggendo  dall'accrescere  il  numero  già  abba- 
stanza grande  di  specie  consimili,  riunisce  allo  S.  Archiaci  forme 
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che  si  scostano  alquanto  dall'  esemplare  del  Murchison.  Anche 
noi  riteniamo  conveniente  la  rìnnione  delle  forme  intermedie 
della  rarìabiliesima  specie  S.  Vemeuili,  ma  avendo  osservato 
notevoli  varianti  in  taluni  esemplari,  siamo  di  avviso  di  non 
trascnrare  di  dislìngnere  e  di  fissare  le  varietà  non  ancora  de- 
scrìtte, se  non  altro  per  apportare  nn  contrìboto  più  esatto  alla 
conoscenza  dei  branchiopodi  paleozoici  della  Cina. 

Oli  individai  che  De  Vemenil  raffigura  come  S.  Archiaet  si 
approssimano  assai  ai  dae  esemplari  da  noi  distinti  nella  nuova 
varietà  subarchiaci,  per  ogni  carattere  relativo  al  complesso  della 
conchiglia,  al  seno  ed  al  rilievo.  Principalmente  vengono  però 
a  differenziarsi  da  quelli,  per  «na  minore  gibbosità  della  valva 
ventrale  che  ba  nn  nmbone  per  nulla  ricurvo  e  pochissimo  spor- 
gente sull'area  estesa,  triangolare  e  leggermente  concava. 

È  infine  da  notarsi  che  mentre  nelle  forme  precedentemente 
descritte  la  sommità  della  valva  ventrale  sporge  in  modo  no- 
tevole sopra  la  linea  cardinale,  in  questa  invece  gli  umboni 
delle  due  valve  si  trovano  allo  stesso  livello  come  agevolmente 
si  può  constatare   orientando  di  fianco  gli  individui  in   esame. 


IllJ.  gitìV, 

iad.  ad. 

iametro  aotero-postcnore 
»        margino-laterale 

»        dorso-ventrale 

nun.  15,2 

.    23.8  - 
»     14.4 

z  (linea  cardinale)    *    30. 2 
.    21.- 

Rimarchevole  è  lo  spessore  dovuto  pure  al  forte  e  ben  di- 
stinto rilievo  dorsale. 

Il  bordo  cardinale  termina  a  punta  e  l'apertura  triangolare 
ha  un'altezza  pari  n  quella  dell'area. 

Il  seno  h  molto  profondo  e  nettamente  delimitato;  poche  e 
semplici  coste  (4-6)  si  prolungano  dall'inizio  fino  alla  fronte 
suddividendosi  in  fini  pieghe  costituite  da  piccole  e  numerosis- 
sime granulazioni  (confr.  De  Vemenil.  op.  cit.  Tav,  IV,  fig.  5i°). 
Coste  semplici  e  solo  di  rado  dicotome  ricoprono  le  valve,  le 
quali  per  ogni  altro  carattere  partecipano  della  forma  tipo. 

Abbiamo  dato  a  questa  varietà  il  nome  di  sub<trchiaci  per 
tener  presente  la  stretta  analoi^a  che  tali  nuove  forme  presen> 
tano  con  gli  spiriferidi  che  De  Vemeuil  ascrìve  alla  specie 
Archiaet. 


-dbyGoogle 


IL  URVONIANO  RUPRRIORE  D 


Spirifer  Verueuili  Murcb.  var.  di^anetas  Sow. 
Tav.  XIV,  fig.  13-14. 

1840        Spirifera  digjutieta  —  Sowerby,  Trans,  of  Oit  geoì.  Soe.  of 

lAmdon,  2  Ber.  Voi.  V,  tav.  M,  «g.  8, 

e  tav.  54,  flg.  12,  13. 
1845        Spiìiftr  disjunctu»  Sow.  —  De  Vemetiil,  Geoì.  de  la  Su».  d'Eur. 

et  dei  moni,  de  l'Our.,  Voi.  II,  part. 

Ili  (paleontologie) pAg.lbT^tAv.lV, 

ig.  4  a,  h. 
1864-65  Spirifera  disjuncla  Sow.  -  Davidson,  Brit.  fos.  braOi.,  Part  VI 

(Tlte  dev.  brach.)  pag.  23.  tav.  V, 

fig.5. 
1S76        Spirifey  <ìi9Junctii»  Sow,  —  De  Koninck,  To»».  pale'ot.  de  ìa  Nouv. 

Galles  du  Sud,  pag.  100. 
ISKì        Spirifer  Vernmili  Murch.  —  Kayeer,  Richthofen'a  China,  Band  IV 

Cpo(a«)n(.I^)pag.88,taT.X.f.3a-c. 
1902  >      diejtmctuii  Sow.  —  Hudleaton.  Fot»,  fr.  the  Indù  Khooth, 

The  Geol.  Magaz.  New.  ser.  Dee.  IV, 

Voi.  IX,  pag.  54,  tav.  II,  fig.  12  oc. 

Gi^  clie  costituiace  la  principale  differenza  dalle  forme  clie 
a  ({nesta  molto  assomigliano  lino  a  confonderei  insieme,  ù  la 
caratteristica  dell'umbone  dorsale  alquanto  uncinato.  Gli  esem- 
plari figurati  dal  De  Venenil  {Tav.  IV,  fig,  4)  mettono  assai  bene 
in  evidenza  questo  carattere. 

Si  tratta  indubbiamente  della  stessa  specie  degli  individnì 
riprodotti  dal  Kayser  al  numero  3  a-d  della  X  tavola,  nonostante 
che  in  essi  l'umbone  sia  ancor  più  ricurvo  sull'area,  giacché 
avendo  sotto  occhio  vari  esemplari  ci  siamo  convinti  dell' estre- 
ma variabilità  degli  spirifer  consimili,  tanto  che,  anche  nella 
piccola  oolleziouc  che  stiamo  studiando,  bisognerebbe  distinguere 
lo  5^.  Venieuìli  var.  (ììsjunctus  a  coste  più  sottili  e  fitte,  e  a 
coste  come  nello  S.  Vemeuili  (tipo). 

Anziché  ritenere  Io  S.  disjuiictus  sinonimo  dello  S.  Vertieuili, 
crediamo  ohe  esso  rappresenti  una  varietà  del  secondo,  col  quale, 
eccettuata  la  diversità  prodotta  dall'ambone,  ha  a  comune  ogni 
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altro  carattere  specifico,  come  le  coste  delle  vaivi 
della  linea  cardinale,  del  seno  e  del  rilievo. 


DimeuBloDi  medie  deRlì  individai  p!A  ptoroli  e  detcli  ÌDdìvidni  più  traodi 

Diametro  antero-poMeriora    mm.  19.  6  !      mm.  23.  d 
»         marpno-iaterale       »     39.6  »     29. 2 

*         dorso-ventrale  ■     416.  >     21.  - 

Fra  i  brachiopodi  da  noi  preai  a  studiare  non  mancano  esem- 
plari che  con-iBpoDdoDO  a  qnelH  distinti  e  figurati  dall' Hadle- 
ston  (loc.  cit.  Tav.  II,  fì^.  1)  come  forme  quadratiche  dello  S.  di- 
sjancius. 

Tatti  ^li  autori  fanno  una  lunga  sinonimia  dello  S.  disjuncttts. 

Per  avvalorare  il  concetto  che  lo  S.  disjunctus  rappresenti 
solo  una  varietà  dello  S.  Vemetiili,  osserviamo  che  lo  stesao 
De  Verneuil  pur  dMcrivendoIi  prowisorìanmite  come  specie  di- 
verse, riconosce  la  loro  stretta  affinità  ed  anzi  si  dimostra  pro- 
penso a  considerare  il  primo  appunto  come  varietà  del  se^^ndo. 

Queste  forme  caratteristiche  tanto  in  Europa  quanto  in  Asia 
delle  assise  devoniane,  si  ritrovano  in  Rassia  e  nel  Belgio  assai 
abbondanti  nelle  formazioni  del  Devoniano  superiore  e  nei  ter- 
reni, riferibili  allo  stesso  piano,  dell'Irlanda,  dell'Inghilterra, 
della  Francia,  Stati-Uniti  e  Nuova  Galles  del  Sud. 

Spirifer  VerneullI  Murch.  var.  Lonsdalif  Murch. 
Tav.  XIV,  fig.  8-10. 

1840  SjMri/er  Loagdalii  —  MurchisoD,  Coqtiil.  foss.  dans  let  cokcA. 

detì.  du  Bas-Bouhn.  Bnll.  Soc.  Géol. 

de  France,  Voi.  XI,  pag.  251,  Uv.  II, 

fig.  2  a-c- 
lee.")        »        remeuiìi  March.  —  Eayser,  Ricbthofen's  Cina.  Band  IV 

(palaeotit  Th.)  pag.88,  Tav.  X,  f .  3  f-h. 
1909        >        dwj»nc(M«  Sow.  —Hadleston,  Foss. /Vom  (Ae  Indù  Zftoofh, 

The  Geol.  Magaz.  New  Serìes,  Dee.  IV, 

Voi.  IX,  pag.  54,  tav.  II,  fig.  11. 

Gli  esemplari  che  cosi  abbiamo  detcrminato  sono  per  la 
massima  parte  in  buono  stato  di  conservazione,  senonchè  alcuni 
di  essi  si  mostrano  alquanto  asimmetrici  a  causa  della  conti- 
nua pressione  a  cui  vennero  assoggettati  nelle  loro  assise  scistose. 
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Se  Doi  oi  siamo  risolati  a  tener  conto  della  specie  S.  Lons- 
dalii,  ìngtitnita  da  Morchison  e  solo  menzionata  come  sinonima 
della  forma  tipo  dai  snccessivi  antorì  che  si  sono  occupati  di 
intiere  fanne  paleozoiche  di  branchiopodi,  è  perchè  nel  minu- 
zioso esame  di  non  numerosi  esemplari  presi  a  studiare,  ci  sono 
apparsi  come  non  trascurabili  taluni  costanti  caratteri  che  men- 
tre dimostrano  strette  analogie  con  la  specie  tipo,  consentono 
pure  di  riferire  ad  una  varietà  del  Vemeuili  le  forme  descritte 
dal  Mnrchìfion  come  S.  Lomdalii. 

È  superflua  una  descrizione  particolareggiata  dei  nostri  esem- 
plari giacché  essi  non  si  scostano  dalla  forma  tipo  altro  che  per 
l'estensione  e  lo  sviluppo  dell'area,  per  la  forma  della  valva 
dorsale  e  per  la  striatura  delle  coste. 

Diremo  solo  che  appunto  come  forme  intermedie  fra  lo 
S.  Vemeuili  (tipo)  e  la  varietà  Archiaci,  raggruppiamo  diversi 
esemplari,  la  cai  area  dorsale  è  più  ristretta  che  nella  forma 
tipo  e  più  sviluppata  che  non  nella  varietà  Archiaci.  Di  più, 
mentre  l'nmbone  della  prima  si  erge  molto  sulla  linea  car- 
dinale e  quello  dell'allra  sì  ricurva  su  di  esso,  in  questa  var. 
Lonsdalii,  l'apice  della  valva  ventrale  non  si  solleva  molto 
sull'area  e  non  vi  si  ricurva;  anzi,  rimane  solo  poco  più  in 
alto  dell'ombone  dorsale  e  contribnisce  a  rendere  leggermente 
concava  l'area  della  conchiglia  stessa.  Altra  variante  è  qnelhi 
che  mentre,  per  ea.,  nella  var.  disjuncius  gli  arresti  laterali  della 
valva  dorsarale  aall'area  sono  subparalleli  alla  linea  cardinale, 
in  questa  invece,  dall'estremità  dell'area  convergono  all'umbone 
venendo  così  a  delimitare  la  striata  area  triangolare  in  mezzo 
alla  qnale  si  ha  l'apertura  pure  triangolare  e  di  dimensioni 
medie  fra  quelle  del  tipo  e  della  var.  Archiaci. 

Le  coste,  interrotte  da  numerose  zone  di  accrescimento,  sotto 
talune  incidenze  di  luce  mettono  in  evidenza  le  loro  striatnre 
ben  distinte  dal  Mnrchison,  il  quale  attribuì  ad  esse  un  valore 
specifico.  Il  numero  delle  coste  corrisponde  a  quello  dato  per 
la  specie  Lonsdalii,  tanto  sui  lati,  quanto  nel  seno  e  sulla  piega 
ventrale,  che  assai  bene  risalta  negli  individui  più  adulti. 

La  conchiglia  è  trasversale,  ma  le  sue  sommità  ma^Dali, 
Bono  poco  0  punto  prolungate. 
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Diamo  Benz'altTO  le  medie  dimenBÌODÌ  dei  migliori  indiridoi 
di  qaesta  varietà  coDaervati  nel  Mnseo  geologico  di  TorìDO. 

ludiiidui      Dlam.  antara-poBteriore      Dura.  mwrguio-latenJe     Diani.  dono-Tenlrale 


«) 

ma 

15.9 

mm 

23.6 

mm.  12 

b) 

17 

» 

24.8 

>     13.2 

e) 

17.2 

» 

25.6 

>     13.4 

d) 

17.4 

» 

27.7 

»     16.6 

<) 

18.4 

» 

29.8 

*     16.2 

f) 

19 

» 

32.7 

>     17.6 

9) 

SO 

» 

33 

.     18 

h) 

23 

> 

34.6 

»     18.6 

(Per  diametro  margioo-laterale  abbiamo  riportata  la  lunghezza 
della  linea  cardinale  che  corrisponde  alla  massima  dimensione 
trasversale). 

Spirifer  Vemenili  March,  rar.  snbextensns  nor. 
Tav.  XIV,  Bg.  1&-17. 

Baggntppìamo  in  questa  nnova  varietà  talune  forme  che  po- 
trebbero ascriversi  allo  S.  Vemenili  var.  extensus,  se  il  carat- 
tere della  depressione  ventrale  e  del  rilievo  dorsale  fosse  molto 
spiccato. 

Riferendoci  in  parte  alla  descrizione  che  l'Hudleston  (fosA. 
fr.  the  Hindu  Khoosh,  The  Geol.  Mag.,  Voi.  IX,  pag.  53,  Tav.  II, 
fig.  S  a-d)  dà  dello  S.  extensus,  facciamo  osservare  come  cin- 
que individui  delhi  piccola  collezione  io  esame  —  mentre  presen- 
tano una  stretta  analogia  tanto  con  le  forme  tipo  quanto  col 
detto  3.  extensus  per  ciò  che  riguarda  il  complesso  dei  carat- 
teri specifici  —  si  distinguono  con  facilità  dagli  altri  Spirifer 
descritti,  per  la  loro  conchiglia  visibilmente  alata  e  per  una  mi- 
nore gibbosità  delle  valve  in  conseguenza  del  lesero  rilievo 
dorsale. 

L'area  ripete  i  caratteri  della  var.  disjunctus  e  le  coste  quelli 
della  forma  tipo. 

Trattandosi  di  brachiopodì  variamente  compressi  non  si  può 
dare  un  gran  valore  alla  posizione  dell'umbone  ventrale  rispetto 
alla  linea  cardinale;  ma  ad  ogni  modo  abbiamo  Dotato  che  l'nm- 
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bone  in  luogo  di  essere  nncinato  e  di  durarsi  snll'area,  pre- 
senta la  etessa  disposizione  riscontrata  nella  var.  Lonadalii. 

Come  caratteristiche  della  rar.  subextensus  diamo  una  note- 
vole prevalenza  della  dimensione  trasversale  e  della  lunghezza 
della  linea  cardinale  sn  tatti  gli  altri  diametri  ;  nna  valva  dor- 
sale leggermente  convessa  e  pochissimo  gibbosa;  un  seno  che 
iniziandosi  dalla  sommità  della  valva  ventrale  diverge  fino  alla 
fronte  senza  però  sollevare  molto,  a  differenza  delle  varietà  pre- 
cedenti, il  margine  anteriore  rendendo  in  tal  modo  poco  spic- 
cata la  piega  dorsale. 

Dimensioni  : 

>Dt.-p<Mt  Quiig.-lat.        daUa  Unea  card.      dono'TBntT. 

Indiv.  piA  de- 

preMi    ...  16.»-21^-23.3  28-38.9-29.3  S1.6-S2-33£  12.-13.6-1&.3 
Indir,  meno 

depreeel  .  .     15.2-16.6  27.4-27.8         28.7-30.6         13.-13.6 

Soltanto  dopo  numerosi  confronti  e  minuziose  ricerche  e, 
tenendo  conto  soprattntto  della  costanza  dei  caratteri  snrricordatt, 
ci  siamo  risolati  a  distingnere  come  naova  varietà  questi  esemplari 
che  differiscono  poco  da  quelli  raggruppati  dall' Hndleston  nello 
S.  extmsus  Sow.,  il  quale  però  in  nltlma  analisi  non  presenta  ca- 
ratteri tali  per  essere  considerato  come  specie  autonoma,  ma  bensì 
per  essere  riunito  alla  variabilissima  specie  Vemeuìli. 

In  seguito  a  ripetute  verifiche  non  abbiamo  constatato  che 
forme  consimili  si  ritrovino  nelle  formazioni  più  antiche  o  più 
recenti  del  Devoniano  superiore,  per  cui  riteniamo  che  il  loro 
habitat  sia  in  comune  con  quello  del  tipo,  tanto  più  che  anche 
sulle  valve  di  questi  esemplari  si  possono  riconoscere  traccie 
di  alcionari  e  briozoi,  identici  a  quelli  che  per  lo  più  incro- 
stano i  rappresentanti  delle  forme  già  note  da  noi  descritte. 

Sptrlfer  Anossofl  De  Vem. 

Tav.  XIV,  fig.  18-20. 

1816  Spirifer  Anonofi  —  De  Vemeoi],  OécH.  de  la  Sue*.  d'Europe  et 
de»  ffuMt.  de  l'Olirai,  Voi.  II,  p&rt.  Ili  (pa- 
lAmt.)  pag.  l&B,  tav.  IV,  fig.  3. 


DigilizedbyGoOgIC 


1900  Spirifer  Anoieofi  De  Veni.  —  Frech  uDd  Artb&ber,  Ueber  dot  PaìSo- 
toietim  in  Soehanuenien  und  Feraien, 
Mittbeìl.  dee  palftout.  Inst.  der  Unir. 
Wien.  Band.  Xll,  pag.  195,  tav.  XV, 
iiff.  11. 

Con  tutta  sicurezza  ascrÌTÌanio  a  qnesta  specie  dne  eaemplarì 
in  baono  stato  di  couBervazione  e  corrispondenti  a  pieno  alia 
descrizione  del  De  Vernenii. 

La  coDchiglia,  alquanto  ri^nfia,  presenta  la  sna  ma^or 
larghezza  presso  la  metà  della  linea  antero-posterioie,  i  margloi 
arrotonditi  e  la  fronte  alquanto  prominente  a  causa  del  rilievo 
prodotto  dal  seno. 

L'area  è  piuttosto  concava,  triangolare  ma  poco  estesa,  tan- 
toché la  lunghezza  della  lìnea  cardinale  raggiunge  appena  la 
metà  del  diametro  margioo-laterale.  Questo  carattere  offre  nn'im- 
portantieeimo  termine  di  confronto  con  le  varietà  della  specie 
precedente. 

L'umbone  uncinato  si  ricurva  fin  sopra  all'apertura  triango- 
lare senza  però  raggiungere  la  sommità  dell'altra  valva,  come 
si  verifica  nella  maggioranza  degli  esemplari  tipici  descritti  dal 
De  Vernenii. 

Il  seno  che  e,'  inizia  in  modo  appena  percettibile  presso  l'apice 
della  valva  ventrale,  si  amplia  sempre  più  e  si  approfoodisoe 
appressandosi  alla  fronte.  Ad  esso  corrisponde  il  rilievo  sulla 
valva  opposta,  rilievo  che  acquista  un  maggiore  ed  evidente  ri- 
salto nelle  forme  più  adulte,  ma  tanto  i  limiti  del  seno  che  quelli 
della  piega  dorsale  non  sono  nettamente  definibili. 

Le  coste  delle  valve  sono  numerose,  appiattite  e,  separate 
fra  loro  da  solchi  filiformi,  vanno  aumentando  di  grandezza  dal- 
l'apice posteriore  delle  valve  fino  ai  margini  anteriori. 

Esse  sono  in  numero  di  22-25  sui  lobi  e  di  9-11  sul  seno 
e  sul  rilievo. 

DlnenBJonl:  Diametro  antero-posteriore  .  .  .  mm.  33      —  24.S 
>  marpno-laterale    ...»     27. 2  —  29. 2 

»         doreo- ventrale »     24.6—28.8 

Lunghezza  della  linea  oardinale.   »     13      —  16 
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Qneeta  specie  è  comiderata  come  nna  delle  più  carattcri- 
sticlie  delle  assise  deroniane  superiori  della  Knesia  centrale,  e 
nelle  località  riportate  dal  Marchison  e  dal  Eeyeerling  si  trova 
sempre  ioBÌeme  con  lo  S.  Vemeuili. 

L'Hadleston  (con&.  op.  àt.)  illnstra  nno  Spirifer  che  con 
ogni  probabilità  è  da  rìferìrBi  a  questa  specie,  conoscinta  soltanto 
nelle  formazioni  sincrone  caratterizzate  dall'abbondanza  delle 
forme  devoniane  più  sopra  descritte. 

Schizophorìa  Paronal  sp.  dot. 

Tav.  XIV,  figr.  21-24. 

In  nna  precedente  nota  su  taluni  fossili  paleozoici  cinesi  (') 
abbiamo  avuto  occasione  di  ricordare  come  tutte  le  Ortkis  com- 
prese nella  dìrisione  delle  Sinuatae,  venissero  poi  distinte  nella 
nomenclatura  col  nome  generico  di  Schinophona  (King.  1850); 
perciò  nel  riconoscere  anche  fra  questi  braehiopodi  cinesi  due  indi- 
vidui che  hanno  una  stretta  analogia  con  l'Orthis  resupinata 
Mart.,  abbandoniamo  per  tali  forme  —  le  quali  pur  avendo 
nn  apparato  cardinale  simile  in  tutto  a  quello  delle  Orthis  si 
scostano  dalla  gran  maggioranza  di  esse  per  il  costante  carat- 
tere del  seno  ventrale  —  il  nome  generico  seguito  nelle  opere 
classiche  di  De  Vemeuil  e  di  Davidson,  per  adottare  in  modo 
definitivo  quello  di  Schizophoria, 

Gli  individui  che  abbiamo  così  determinato  presentano  i  se- 
guenti caratteri  specifici: 

Conchiglia  poco  globosa  e  con  predominio  della  dimensione 
trasversale. 

Valva  ventrale  piuttosto  depressa  e  percorsa  per  tutta  la  ana 
lunghezza  da  nn  seno  poco  profondo,  che  allargandosi  rapidamente 
fino  alla  fronte  solleva  alquanto  il  margine  anteriore  della  valva 
opposta. 

L'umbone  non  è  molto  ricurvo,  ma  ai  scosta  dalla  lìnea  car- 
dinale e  spoi^  notevolmente  oltre  la  sommità  dell'altra  valva. 


(')  Hai-telli  A.,  Focnti  M  Sa^riano  inferiore  ddlo  Schemi.  Boll. 
Soc.  QmI.  It  Voi.  XX,  pag.  302. 
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I  margini  laterali  sono  affilati  e  Totondeggianti. 

La  linea  cardinale  è  circa  la  metà  del  diametro  trasrereale, 
e  nel  mezzo  dell'area  leggermente  etriata  si  distingue  per  intero 
l'apertura  triangolare. 

Sui  lobi  sì  contano  22-25  coste  Bemplici,  separate  da  solchi 
filiformi,  e  appiattite,  le  quali  appressandosi  alla  fronte  vanno 
aumentando  dì  grossezza;  soltanto  sul  rilievo  della  valva  dor- 
sale e  sul  seno  esse  divengono  dicotome. 

Dimeiufoni:  Diametro  antero-posteriore  .  .  .  mm.  18. 6  mm.  28.5 

>         margiDO-Uterale  ....    >    28. 8  >    16.  & 

»         dorso-veotrsle »     12. 4  »    12. 6 

Langheiui  della  linea  cardinale.    >    11.8  »    12.- 

Rapporfi  e  differenze.  —  Confrontando  qnesta  nuova  specie 
con  la  Orthis  resupinata,  risalta  sabito  la  grande  differenza  data 
dalle  coste,  le  qnali,  Hnlla  conchiglia  assai  più  globosa  della  specie 
descritta  dal  De  Vemenil  (G^ol.  de  la  Russie  d'Eur.  ecc.,  voi,  II, 
par.  Ili,  pag.  185)  sono  fini,  dicotome  e  in  numero  di  125,  mentre 
nella  .5'.  Paronai  sono  semplici,  appiattite,  grosse  e  poco  nume- 
rose. Di  più,  mentre  nell'O.  resupinata  il  rilievo  dorsale  non  è 
rimarcabile,  nella  nostra  specie  invece  detto  rilievo  —  quantunque 
poco  notevole  —  si  distingue  nettamente  Insgo  tutta  la  linea  me- 
diana della  valva.  Considerando  inoltre  che  la  0.  striatula  Schloth. 
rappresenta  piuttosto  una  varietà  della  0.  resupinata  anziché  ona 
specie  autonoma,  a  parte  tutte  le  differenze  a  comune  con  la 
forma  tipo,  troviamo  pure  un  buon  termine  di  confronto  per  tener 
distinta  la  nostra  specie,  nel  fatto  che  la  var.  striatula  ha  la 
valva  dorsale  che,  in  conseguenza  del  suo  rigonfiamento  presso 
la  cerniera,  presenta  l'apice  un  poco  più  sollevato  sulla  linea 
cardinale  che  non  t'umbone  ventrale,  mentre  abbiamo  veduto 
ohe  ciò  non  si  verifica  nella  S.  Paronai. 

Orizzonte.  —  L'asserzione  di  Hall  (')  tendente  a  limitare  il 
gruppo  delle  0.  sinuatae  al  Siluriano  non  pnò  esaere  assoluta 
giacché  le  0.  resupinata  e  striatula  sono  pecularì  del  Devoniano 


(')SM.J.,Ai%Introd.tothettiidìfofi}>t  Braehiopoda,p»g.^Ì.Ami. 
Sep.  of  the  sUte  New-York  Geolog.  Albany,  1892. 
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e  non  sì  trorano  mai,  come  asserisce  il  De  Vemenil  {pp,  àt.)  in 
terreni  più  antichi.  È  però  probabile  che  solamente  le  forme  liscie 
qnali  la  Schieopìiona  Poloi  Martel.  abbiamo  il  loro  habitat  limi- 
tato al  Siluriano,  e  che  le  Schieophoriae  o  Orfhis  sinuatae  net- 
tamente costate  si  estendano  a  tutto  il  Deroniano. 

Frodoctns  sabacnleatos  Mnrch. 

1840  PndttcUu  »ubacttleat«*  —  Morchison,  Cog^uill.  fot»,  dee  cou- 

ehes  dtvoH.  du  Bat-BoUlonnaìs, 
BolLSocGéol.  de  Franco,  Voi.  XI, 
pag.  265,  tav.  II,  fig.  9. 

1883  >  »  Marcii.  —  Kayser.Itichthoreii'B  China,  Band 

IV  (palaiwit.  Th.)  pag.  93.  tav. 
XIII,  fig.  5. 

Ad  incrostare  la  valva  di  uno  Spirifer,  abbiamo  nn  piccolo 
esemplare  di  qneeta  specie,  con  mm.  4  di  diametro  margino- 
laterale  e  mm.  3.3  di  diametro  antero-posteriore. 

Non  ai  presenta  al  nostro  esame  altro  che  la  valva  dorsale 
(molto  concava  e  nettamente  zonata  da  linee  concentriche  d'ac- 
crescimento) la  sommità  dell'umbone  e  la  linea  cai-dinale. 

Oltre  i  tubercoletti  (spine)  rari  e  appena  percettibili  della 
valva  concava,  ci  sono  serviti  di  ^ida  nella  determinazione  le 
espansioni  marginali  presso  l'estremità  del  cardine.  Il  piccolo 
nmbone  si  ricurva  sull'area  angusta,  la  quale  presso  la  valva 
dorsale  viene  delimitata  da  una  linea  cardinale  diritta  e  di  poco 
inferiore  alla  massima  lunghezza  trasversale  della  conchiglia 
stessa. 

Questa  piccola  forma  di  Froductvs  già  nota  nella  Cina,  è 
assai  interessante,  perchè,  a  detta  del  Mnrcbison,  rappresenta 
una  delle  prime  comparse  nei  terreni  paleozoici  post-siluriani, 
di  quei  prodnctidi  che  acquistano  poi  tanto  sviluppo  nel  Carbo- 
nifero. 

Il    P.  subaculeatus   è    un    brachiopodo    prettamente   devo- 
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Aalopora  tnbaeformis  Goldf. 

Tav.  XIV,  Bulla  fig.  3. 

1829  Avìopora  iubatformis  —  GoldftiBS,   Peirafacta    Oermaniae, 

p&g.  83,  tav.  29,  fig.  2. 

1883  »  »  Goldf.  —  Kayser,  Hichthofen's  Chma  Bd.  IV, 

{palaewt.  Th.)  pag.  96,  tav.  X  sulla 
fig.  3  d. 

Questo  piccolo  alcionario  incroBts  molti  dei  brachìopodi  de- 
scrìtti, rìcoprendo  le  loro  ralre  di  un  reticolato  irregolare  e  a 
maglie  piuttosto  larghe.  Qneeta  specie  è  rappresentata  da  co- 
lonie di  individui  a  forma  di  piccoli  comi  tendenti  a  soUevarBi 
nn  poco'  preeso  l'estremità  del  calice. 

L'accrescimento  'avviene  per  gemmazione  non  Inngi  dalla 
carità  caliciforme  degli  individaì  preesistenti,  in  modo  che  i 
nnori  vengono  col  tempo  a  formare  appunto  una  rete  éoncate- 
nata  ma  irregolare. 

L'apertura  del  calice  è  infundibnliforme  e  l'epiteca  è  liscia. 

La  lunghezza  dei  tnboli  (stoloni)  varia  fra  mm.  3  e  mm.  5, 
mentre  il  diametro  massimo  del  calice  è  di  mm.  1.8-2. 

Molta  incertezza  rcfrna  sempre  fra  gli  autori  nell'aacrivere 
questo  genere  fra  i  briozoi  piuttosto  che  fra  ì  corallari,  dove  i 
più  lo  hanno  riunito  come  forma  però  d'incerta  sede.  Oli  ultimi 
studi  e  le  ultime  opere  di  Paleontologia  collocano  VAulopora 
fra  gli  Àlcionarì. 

Mon  si  può  mettere  in  dubbio  la  corrispondenza  di  qnesta 
forma  cinese,  già  riconosciuta  e  descritta  dal  Kayser  a  propo- 
sito delle  formazioni  devoniane  del  Sud-Ovest  della  Cina,  con 
quella  tipica  del  Goldfuss.  Si  tratta,  del  resto,  di  una  specie 
assai  comune  nelle  assise  del  Devoniano  superiore  del  Belgio, 
della  Rneeia  e  dell'America  del  Nord. 
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Splrorbis  omphalode»  Ooldf. 

I8BS  Strpiìa  omphnìodai  —  Ooldfusa,  Fetrefaeta   Germaniat, 

pag.  225,  tav.  67  fig.  2. 
1879  Spirorbiì  inomatua  ^  UaW,  The  fauna  oflheNiagaraOroup, 

pag.  181,  Isv.  81,  fig.  14-15.  Ann. 

Rep.  New'York  St&teMuaeDmN&t. 

Hi  et  Albany. 
1883  Spirorbia  omphalodes  Goldf.  —  Kayser,  Riohtbofen'a  China.  Bd.  IV 

pag.  95,  tav.  XI,  sulla  fig,  2  e  6. 
1901  Spìrorbi*  inomatug  Hall.      — Martelli,  Fo»»iii  del  Siluriano  inf, 

dello  Schenti.  Boll.  Soo.  Geol.  It. 

Voi.  XX,  pag.  808. 

Freqneote  pure  solle  valve  di  S.  Vemeuili  bodo  gli  esem- 
plari di  qnesti  semplii'issimi  ed  inornati  cbetopodi,  riferibili  eoo 
tutta  probabilità  alla  specie  S.  omphalodes  Goldf.,  che  tanto 
spesso  si  trova  ad  incrostare  fossili  paleozoici. 

In  nn  precedente  lavoro  (confr.  sinonimia)  distinguemmo  im- 
propriamente qaesta  stessa  specie  col  nome  di  S.  inomatus  Hall, 
mentre  per  identità  di  forma  e  per  flebite  di  precedenza  avremmo 
dovnto  conservare  il  primo  attributo  specìfico  dato  dal  Goldfuss. 

Ricordiamo  finalmente  che  sulle  valve  dei  brachiopodi  da 
noi  studiati  si  hanno  pare  traccie  di  altri  piccoli  organismi, 
quali  brio2oi,  cbetopodi,  aloionarì,  ecc.,  i  quali  però  non  si  pre- 
stano nemmeno  ad  una  esatta  determinazione  generica. 

[ma.  prea.  1!  maggio  1902  -  uit.  bozze  18  agosto  1903] 
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SPIEGAZIONE  DELLA  TAVOLA  XIV 


Fig.  1-3.  Spirifer  Vet-naiili  Murch.  (tipo). 

1.  Parie  ventrale. 

2.  >     laterale. 

3.  »     dorsale  con  Auìopora  MxieformiK  Qoldf. 
»    4-7.  Spirifer  VerntuHi  Murcb.  var.  suharchiaci  nov. 

4.  Esemplare  piccolo,  parte  dorsale. 

5.  >  >       parte  ventrale. 

6.  *  grande  parte  laterale. 

7.  »  parte  posteriore. 

»    8-10.  Spirifer  Verneuili  March,  var.  tAmsdalii  Murch. 

8.  Eumplare  piccolo,  ì'&tte  laterale. 

9.  »  grande,  parte  anteriore. 

10.  »  »       parte  dorsale. 

»    11-12.  Spirifer  VetiteuiU  Murch.  var.  Archiacì  Murcb. 

11.  Parte  posteriore. 

12.  »     dorsale. 

>    13-14.  Spirifer  Verneuiti  Murch.  var.  diajtmctws  Sow. 

13.  Parte  donale. 

14.  >      posteriore. 

»     15-17   Spirifer  Verneuiìi  Hnrch.  var,  gubexteiuiu  nov. 
1&.  Esemplare  grande,  parte  dorsale 

16.  »         minore,  parte  ventrale. 

17.  »  *       parte  dorsale. 
»    18-20.  Spirifer  Anossofi  De  Vero. 

18.  Esemplare  grande,  parte  ventrale. 

19.  »  »        parte  dorsale. 

20.  »  minore  parte  posteriore. 
»    21-24.  Sehitophoria  Paronai  sp,  nov. 

21.  Parte  posteriore. 

22.  »  lat«rale. 
28.  »  donale. 
24.     »     ventrale. 
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ECHINOPAUNA  OLIGOMIOCENICA 
DELLA  CONCA  BENACENSE 


NoU  del  dott.  Carlo  Airaqhi 


Diversi  sono  i  pnnti  della  conca  benacenee,  in  cni  si  rin- 
Tennero  degli  echinidi-,  vi  sono  i  dep<»iti  del  K.  Brione,  l'erto 
rilievo  di  Manerba,  qnelH  di  Monica  nell'alveo  del  Chieee,  del 
M.  Baldo,  del  ì/i.  Moscalli  e  di  Rocca  dì  Giarda. 

In  generale,  com'è  noto,  in  dette  località  si  hanno  calcari 
arenacei  bianchì,  grigio-giallastri,  o  vere  arenarie  e  marne  gial- 
lo-grìgie, di  cni,  tra  gli  altri,  bc  ne  occuparono  il  Paglia,  LepBius, 
Bittner,  Nicolia,  BasBani,  Giimbel,  Sacco,  Schaffer,  Oppenheim  ('). 

(')  Paglia  E.,  Sopra  i  teiTeni  terziari  specialmente  del  bacino  del 
Garda.  Att.  Soc.  venet.  trent.,  1875. 

LepsiuB,  Dei  Weatliche  gud  Tirol.  Berlino,  1878. 

Bittner  A.,  Der  geol.  Bau  de»  tildi.  Saldo  Gebirge».  Verhan.  der 
k.  k.  geol.  Reiob.,  1878. 

Nicolia  E.,  Note  iìluatratire  delia  carta  geologica  della  Provineia  di 
Verona.  Verona,  lsa2. 

Id.,  Sul  terziario  nelle  Prealpi  JUtiehe  ad  oriente  del  lago  di  Garda. 
Boll.  Soc.  geui.  iUl.,  1883. 

U,  Oligocene  e  Miocene  rtéì  ùgtemadel  M.  Baldo.  Mem.  Aec.  d'Àgrìc. 
Arti  e  Com.  Verona,  1684. 

Id.,  Geologia  e  Idrologia  della  regione  teroneee.  Verona,   1892-900. 

Id,,  Intorno  al  tupposlo  Miocene  medio  tipico  nelle  riciname  iin~ 
mediate  di  Verona.  Kiv.  ital  (li  Paleont.,  1902. 

Bausni  F.,  Intorno  ad  un  nworo  giacimento  ittiolitico  ecc.  Atti  Soc. 
ven.  trent.  Soien.  nat.,  1860. 

GUmbel  C,  U^>er  die  Orùnerde  wm  M.  Baldo.  Sitzb.  der  mat.- 
phfB.  Claase  der  k.  bayer.  Abad.  der  Wiss.  Miinchen,  1896. 

Sacco  P^  L'anfiteatro  morenico  del  lago  di  Garda.  R.  Acc.  d'Agric. 
di  Torino,  1896. 

Id.,  La  volte  padana.  Torino,  1900. 

Schaffer  F.,  Die  Fauna  de»  Glauk.  vom  M.  Brionr  ecc.  Jarb.  d.  k. 
k.  geol.  Reich.,  1899. 

Oppenbeim  P.,  Ancora  il  Miocene  di  Verona,  Riv.  It.  di  Paleontologia, 
fase  III,  1902. 
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N'ataralmente  non  rifarò  la  storia  di  tutto  ciò  che  scrìaaero  questi 
geologi,  e  rammenterò  che  mentre  la  maggior  parte  di  detti  depo- 
siti vengono  considerati  come  oligocenici,  al  M.  Moscalli  invece, 
secondo  il  Niculis  e  il  Bassani,  in  base  alla  ittiofauna  ivi  tro- 
vata, oltre  che  l'oligocene  vi  sarebbe  anche  il  miocene,  che  il 
Sacco  escluderebbe  assolutamente,  conclusione  quest'ultima  che 
ritengo  forse  nn  po'  troppo  recisa,  qualora  si  consideri  l'aqni- 
taniano  come  parte  del  miocene. 

Gli  echinidi  fìn'ora  rinvenuti  sono  pochi,  e  di  essi  ne  do  un 
elenco  nella  pagina  seguente. 

Da  esso  si  vede  come  quest'echi  nofauna,  stante  la  Scutella 
subrotundaeformis  Schanroth,  e  i  diversi  Clypeaster,  aia  propria 
di  un  mare  litorale,  poco  profondo,  come  indica  anche  la  natura 
della  roccia  entro  cui  si  trova.  Da  detto  elenco  si  rileva  pure 
come  i  diversi  affioramenti  abbiano  dei  legami  di  parentela  assai 
stretti  tra  di  loro,  e  come  non  si  possano  separare  in  base  agli 
echinidi,  gli  ani  dagli  altri,  se  si  escludono  gii  strati  superiori  del 
M.  Moscalli  come  dirò  più  avanti,  caratterizzati  da  una  grande 
abbondanza  della  Scutella  Sìthrofandaeformis  Schanroth,  che  io 
essi  si  rinviene.  Le  specie  delle  altre  località,  M.  Brione,  M.  Baldo, 
Monìga,  Rocca  di  Garda,  M.  Moscalti  (strati  inferiori)  sono  co- 
muni al  tongriano  del  bacino  della  Bormìda  come  il  Clypeaster 
pmtagonalis  Michtti.,  il  Clypeaster  placenta  Michtti.,  VSckino- 
lampas  glohulus  Lbe.,  V  Euspatangtts  minutra  Lbe.,  e  all'oligo- 
cene di  Friabona  come  YKchinolampas  globulus  Lbe,,  e  l'Ei4spa- 
tangus  minutus  Lbe.,  fatto  questo  che  mi  induce  a  considerare  i 
detti  depositi  come  oligocenici. 

Questo  mio  modo  dì  vedere  trova  poi  una  conferma  nell'avere 
trovato  insieme  agli  echinidi  diverse  nummnliti,  tra  le  quali  di- 
stinsi la  Num.  budensis  Hantk.  e  subìmdensis  n.  sp.  in  tutti  quanti 
gli  affioramenti  accennati,  la  Num,  Fichteli  Michtti.  e  la  Num. 
Boacheri  de  la  Harpe,  pure  in  tutti  gli  affioramenti  tranne  che 
al  M.  Brione,  VOrihophra^iina  Fratti  Michelin  a  Moniga  e 
al  M.  Baldo,  la  Num,  intermedia  d'Areh.  at  M.  Baldo,  l'Ortho- 
phrag.  stellata  d'Areh.  a  Manerba,  specie  tutte  eooligoceniche. 
Al  M.  Baldo  poi  trovasi  anche  in  abbondanza  la  BotuUtria 
spirulea,  e  in  tutti  gli  affioramenti  si  trova  il  Pecten  arcuatus 
tranne  che  al  M.  Brione. 
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Ma  poiché  la  maggior  controverBia  rignarda  alla  stratigra- 
fia del  M.  MoBcalli,  credo  conTeniente  considerare  maggiornieDte 
i  pochi  echini  ivi  trovati. 

Il  ralente  geologo  veronese  Nicolis,  distingne  al  M.  Moecalli 
le  segnenti  zone: 

1.  LaiDAchelU  a  Num,  intermedia,  Fichtéli.  J 

2.  Arenarie  e  calcari  impari  con  Eutpatangut,  Cardila  \  oligocene 

Zaurae,  Cardila  Arduini,  Scutdla  tenera,  ecc.  ecc.  1 

3.  Calcare  imparo  a  Scutella  mbrotunda.  \ 

4.  Calcare  bianco  compatto  con  Lithothamnium,  EchÌno~  I 

dermi,  Peeten  deletue,  Echinolampas  eonicits,  Clyp.  I 
placenta,  Clypeaster  seutum,  ittiodontoìiti,  ecc.         \  miocene 

5.  Calcare  cristallino  a  Myliobales,  Carcharodon,  Sar- 

gu»,  eco. 

6.  Arenarla  a  piccolissimi  E^Ainocyamu»  cfr.  affini». 

Ma  Be  Bi  considera  che  la  Scutella  subroiunda  e  la  Scuffila 
tenera  del  M.  MoBcalIi  non  Bono  altro  che  la  Scttlelìa  stihrotw»- 
dofiformis  Sehauroth,  che  il  Clypeaster  placenta  e  Clyp.  seutum 
di  questo  deposito  entrano  nella  sinonimia  del  Clyp.  martlniantu 
DesmooL,  specie  qneste  che,  come  al  M.  MoBcalU,  si  trovano 
insieme  all'  Echinolampas  discus  Desor,  e  al  Perieosmus  monte- 
vialensis  (Schanroth),  anche  al  Castello  di  Schio,  credo  che  le 
zone  3  e  4,  e  parte  della  seconda,  si  possano  riunire  in  uaa  Bola, 
zona  ch'io  ritengo  Bincrona  ai  calcari  di  Schio. 

Questa  conclusione  viene  confermata  non  solo  dall'essere 
gli  echinidi  degli  strati  Buperiori  del  M.  Mosealli  tutti  quanti 
noti  per  l'echinofauna  di  Schio,  ma  anche  dall'abbondanza  vera- 
mente notevole  in  tutte  due  le  località  della  Scutella  subrotun- 
daeformis  Schauroth,  dall'identico  stato  di  conservazione  dei 
foBsili,  e  dalla  medesima  natura  del  calcare,  a  grana  abbastanza 
grossa,  di  color  bianco-giallastro.  A  proposito  della  posizione 
stratigrafica  poi  dei  depositi  di  Schio,  e  quindi  del  M.  Woscalli, 
debbo  far  osservare  che  stante  all'echìuofauDa  in  cui  figurano 
parecchie  specie  rinvenute  nel  tongriano  come  il  Clyp.  placenta 
Michtti.,  il  Clyp.  Michelinii  Lbe.,  e  dell'aquitaniano,  come  il 
Clyp.  Michelottì  Midi.,  il  Ferie,  nxmlevialensis  Schanroth,  e  nes- 
suna delle  specie  proprie  del  miocene  medio,  si  debba  escludere 
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in  vìa  assolnta,  contrarìameate  a  qnantc  alcnnì  vorrebbero, 
ch'essi  siano  elveziani.  I  detti  depositi  si  debbono  considerare 
sottostanti  al  miocene  medio,  ossia  aquitaniani,  come  li  ritiene 
il  dott.  Oppenheim,  profondo  conoscitore  del  terziario  veneto. 
Rimane  però  ancora  da  risolvere  l'importantissimo  problema,  se 
cioè  l'aqnitaniano  debba  considerarsi  come  oligocene  ■>  come 
miocene,  a  cai  lo  riferisco,  questione  che  non  credo  si  possa 
risolvere  basandosi  solo  sogli  eehinidi. 

DESCRIZIONE  DELLE  SPECIE 

Ectiiaocyamas  sp.  ind. 

È  un  solo  esemplare  di  forma  snbpentagooale,  nn  po'  piii 
lungo  che  largo,  arrotondato  e  subangoloso  all'avanti,  dilatato 
posteriormente,  colla  faccia  superiore  mediocremente  rigonfia, 
quella  inferiore  concava  attorno  al  perìstoma,  colla  sommità 
ambulacrale  mal  conservata,  e  col  perìprocto  e  perìstoma  pure 
in  cattivo  stato,  cosicché,  conoscendo  quanto  siano  polimorfe 
alcune  delle  specie  di  questo  genere,  con  un  solo  esemplare  in 
esame,  e  per  di  più  mal  conservato,  non  oso  fare  dei  riferimenti 
specifici. 

Località:  M.  Moscalli  (zona  superiore). 

ScDtella  snbrotDDdaeformis  Schauroth 
Tav.  XV,  fig.  2. 

1866  Sctttella  gtibrotundaeformi»  Schauroth,  Vermchniat  der  Veritein. 
hertofl.  Min.  E&binet  zu  Coburg, 
pag.  189,  tav.  IX,  fig.  I. 

1871        »        nubrotunda  Laube,£'chm.ncen.fer(.(I>eiik.derkaiB. 

Akad.  der  Wìbb.),  pag.  19. 

1878        »  >  Dames,  Eckin.  ticen.  veron.  (eri.  (Pa- 

laeontographia),  pag.  S2. 

1682        »  »  Bittner,  Hcbin  der  Sudalpett  (Bei-Ps- 

laeon.  Oat.-nng.),  pag.  110. 

1883        »        tenera  Nicolìs,  Sul  terziario  neile  Prealpi  Se- 

tiche,  «ce.  (L.  e),  pag.  5. 

1888        ■        gubroUtnda  Nicolie,  Id.,  pag.  5. 

1897        ■  »  Qi\mbeì,UebeT  die  GrùntrdevonSf.  Bal- 

do (L.  e),  pag,  586. 
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1899  Seutella  mbrotvnda  Scfaaffer,  Dm  fauna  da  Glauk.  vom  M. 

Brione  (L.  e),  pag.  660. 
1903        *        subrotttndaeformi»  Oppenheim,  Bev.  der  tert.  Echin.  Ven. 

und  iet  Trentino  ecc.  (L,c.)  pag.192. 

Specie  di  grandi  dimenBioni,  anbcircolare,  arrotondata  all'a- 
ranti, anbondniata  e  dilatata  poeteriormente.  Faccia  Bnperiore 
fortemente  mammellonata  nella  parte  centrale,  depressa  e  sottile 
lungo  il  margine.  Faccia  inferiore  plana.  Sommità  ambalacrale 
qaasì  centrale,  leggermente  spostata  all' indietro.  Aree  ambn- 
lacrali  fortemente  petaloidee,  larghe,  quasi  eguali  tra  loro,  leg- 
germente più  lunga  r  impari  anteriore  ;  occapano  un  po'  più  (un 
centimetro  o  due)  della  metà  dello  spazio  compreso  tra  la  som- 
mità e  il  margine.  Zone  porifere  larghe,  arrotondate  all'estre- 
mità, composte  da  pori  disuguali,  gli  esterni  stretti,  allungati, 
gli  intemi  piccoli,  rotondi,  uniti  tra  loro  da  un  piccolo  solco, 
disposti  per  paia  obliqui.  Zone  interiiorifere  diritte,  un  po'  acnte 
all'estremità,  leggermente  conresse,  larghe  tanto  quanto  una  zona 
porifera.  Le  aree  ambulaerali,  sulla  faccia  inferiore,  sono  molto 
sviluppate  vicino  al  perìstoma  e  si  biforcano  a  un  terzo  circa 
della  distanza  che  v'ha  tra  questo  e  il  margine,  dove  sì  suddivi- 
dono in  ramifìcazioni  secondarie  poco  marcate.  Tubercoli  pic- 
coli, stretti,  omogenei  su  tutta  la  superficie  del  fossile.  Periproeto 
inframarginale.  Apparecchio  apicale  subpentagonale  grande,  con 
quattro  pori  genitali,  dei  quali  i  due  anteriori  sono  più  vìcìm 
tra  loro. 

Di  questa  B))ecìe  tengo  in  esame  nn  nomerò  alquanto  rile- 
vante di  esemplari  (20),  provenienti  non  solo  dal  bacino  del 
Garda,  ma  anche  dal  Vicentino,  dal  Castello  di  Schio,  S.  Libera 
di  Malo,  Valviene,  Montecchio  Maggiore,  epperò  non  v'ha  dubbio 
che  la  Seutella  subrotunda  ricordata  dal  Lauhe,  Damcs,  Bittner 
debba  entrare  nella  sinonimia  di  questa  specie. 

La  Seutella  subrotundaeformis  Schauroth  si  distingue  dalla 
Seutella  subrotunda  Lam.  per  il  margine  meno  sinuoso,  meno 
sottile  e  talora  ripiegato  all'insù,  per  la  faccia  superiore  forte- 
mente niammellonata  nella  regione  centrale,  e  non  piatta  e  uni- 
formemente convessa,  per  gli  ambulacri  sempre  un  po'  più  corti, 
di  poco  più  lunghi  della  metà  che  v'ha  tra  il  margine  e  la 
sommità  apicale  e  non  mai  ì  due  terzi  di  questo  spazio  come 
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quasi  sempre  avviene  nella  Scutella  subrotunda  Lam.  ;  per  gli 
ambalacri  più  diritti,  più  acati  alla  loro  estremità,  e  infine  per 
le  ramificazioni  de^Ii  ambalacri  Balla  faccia  inferiore  meno  nn- 
merose. 

Affinità  ma^^orì  presenta  invece  eolla  Scutella  striatula 
M.  de  Ser.  di  cni  dispongo  dei  belli  esemplari  del  Mnseo  geo- 
logico di  Torino  provenienti  da  Sarcignan  e  del  modello  in  gesso 
dell'esemplare  tipo,  specialmente  per  il  margine  largo,  sottile, 
e  talora  rivoltato  in  alto,  ma  anche  da  essa  si  distingne  facil- 
mente per  gli  ambulacri  alquanto  più  sviluppati  e  per  la  faccia 
superiore  fortemente  mammellonata  e  non  leggermente  conica 
nella  parte  centrale  ('). 

(^)  Riguardo  alU  Scutella  slriatula  M.  de  Ser.  credo  utile  fare 
un'oBeervazione  :  ad  eua  ai  deve  riferire  la  Scattila  di  Malta  oppure  no? 
Detta  Scutella  dal  Wright  venne  prima  riferita  alla  Scutella  subrotunda 
M.  de  Ser.,  di  poi  alla  Scutella  striatvla  Lam.,  e  come  tale  la  considerò 
anche  Gregory,  ma  recentemente  il  Lambert  (Sto.  de  Paìiotoologie  par 
H.  Cosamann,  voi.  VI,  num.  2,  pag.  93)  la  clauificó  nuovamente  come 
ScìUeMa  sufrralunda,  mentre  invece  io  ritengo  clie  non  la  ai  possa  riferire 
aasolutamente  né  all'una  specie  ntì  all'altra,  e  che  aia  una  specie  aoto- 
Boma,  tranne  che  ai  vogliano  ammettere  peiroligocene  di  Malta  piti 
specie  di  Scutella,  fatto  tutt'altro  che  probabile,  poiché  qnsnto  ne  dicono 
1  sopra  citati  autori,  in  parte  corrisponde  agli  eaeuiplari  che  tengo  In 
esame  e  che  figuro  (Tav.  XV,  fig.  1).  X^a  Scutella  meliietui»  n.  sp.  sì 
distingue  nettamente  dalla  Scutella  striatula  e  dalla  Seutdla  gubrottmda 
se  non  foas'altro  per  la  posizione  del  periprocCo,  posto  molto  lontano  dal 
mai^ne,  a  un  terzo  circa  della  dlatanza  che  v'ha  tra  questo  e  il  peri- 
stoma  e  tutt'altro  quindi  che  iuframargiuale,  e  poi  per  gli  ambulacri 
più  lunghi  se  la  sì  parHgona  alla  prima,  pìiì  brevi  se  la  ai  paragona 
alla  seconda.  Queata  nuova  apecie  si  avvicina  maggiormente  Invece  al 
gruppo  della  Scutella  Favjaiii  Defr.,  a  peripi'octo  lontano  dal  margine, 
ma  anche  da  queata  e  dalla  Scutella  propinqua  Agass.  (vedi  in  propo- 
sito :  L.  Agassiz,  Mimog.  de»  Scutel.^  1840,  Neuchàtel),  delle  quali  dispongo 
di  buoni  esempl.iri  di  Tureana  e  de!  modelli  in  gesso  degli  esemplari 
tipici,  la  st  distingue  per  la  faccia  superiore  non  uniformemente  con- 
veeaa,  ma  maggioi-mente  piatta  e  molto  meno  alta,  per  la  forma  non  più 
larga  che  lunga,  ma  viceversa,  per  gli  ambulacri  non  tutti  eguali  tra 
loro,  ma  quelli  pari  anteriori  alquanto  più  brevi  degli  altri,  e  tutti  poi 
più  chiusi  e  più  acuti  alla  loro  eatremitd.  Dalla  Scutella  Paronai  Air.  poi, 
che  il  Lambert  (L.  e)  vorrcblw  identificare  con  questa  specie  di  Malta,  la  si 
distingue  per  la  diversa  dìapoalzìone  del  periprocto  e  diversa  conforma- 
zione degli  ambulacri.  È  una  Scutella  insomma  di  grandi  dimensioni,  più 
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Questa  specie  venne  gik  trovata  8  S.  Libera  di  Malo,  Valviene, 
MoDtecchin,  Castello  di  Schio. 

Località:  M.  Mottcalli  (zona  superiore,  abbondantissinia),  Ho- 
niga,  M.  Brione. 

Clypetuiter  pentagoualis  Michtti. 

1861  CìypeasUr  pentagonali^  Michelolti,  HJtud.  »ur  U  mioe.  inf.  de  Vltalie 
teptiSoc.  Eoli. des Se. Haarlem), pag. 25, 
tav.  II.  fig.  9-10. 

18ai         »  biarritientis  Cotteau,  Kehin.  eoe  (Palaeon.  frau^),  pa- 

gina 228,  tav.  CCLX. 

1899         »  pentagonalis  Airaghi,  Echin.  bac,  delia  Sormida  (Boll. 

Soc.get)l.ÌtaI.).paff.  I3,tav.vn,fig.9-10. 

1901         »  »  Airaghi,  Echin.  tere.  dtl  Piemonte  e  delia  Li- 

ffuria  ( Palaeon tographia  italica),  p.  179, 
tav.  XX. 

I  diversi  esemplari  del  M.  Baldo  raccolti  nella  zona  a  JVum. 
intermedia  corrispondono  perfettamente  a  quelli  trovati  tanto 
abbondantemente  nel  tongriano  del  bacino  delta  Bormida. 

lunga  che  lirgl,  colla  faccia  snpi^riore  depressa,  quasi  piatta  come  quella 
inferiore,  col  contorno  poco  intaccato  specialmente  in  corrispondenza 
de^t  ambulacri  pari  anteriori,  rostrata  posteriormente j  coll'apice  ambu- 
lacrale  centrale  con  quattro  pori  genitali;  con  aree  ambnlacralì  lunghe 
la  metà  dello  spazio  compreso  tra  la  sommiti  ambulacrale  e  il  margine, 
petaloidee,  ovali,  larghe,  e  qnaii  perfettamente  chiuse  alla  loro  estremità; 
spazio  interporifero  sempre  più  laigo  di  una  zona  porifera;  perìprooto 
a  nn  terzo  della  distanza  che  corre  tra  il  margine  e  il  perìstoma  cbe 
é  centrale. 

Synon.: 
1753  —  —  Scilla,  Ih  eorporibiu  tniiHnis  lapideaeentibtu, 

tav.  Vili,  fig.  1-3. 
1856  SvuUlla  lubrotunda  Wright,  Fou.  Eehinod.  Malta  (Ann.  Mag.  NaL 

Hiat),  pag.118. 
1S6&        »        striatula       Wright, /d.,  pag.  119. 
1864        >        aubrolwnda  Wright,  MalU  Eehinod.  (Quart.  Jour.GeoI.Soc), 

pag.  479. 
1892        »        9tTÌatula       (rregory,  Ott  Mie  male.  foa».  echin.  (R.  Soc  Edin- 
burgh), pag.  597. 
1S02        »        sttbTolunda  Latnbert,ltn'.deI^Irà;oo/ajrtepar  U.Coaunann, 
vol.VI,  nam.  2,  pag.  92. 
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È  ona  specie  di  mediocri  •)  grandi  dìmenaiODi,  oblunga,  pen- 
tagonale cogli  angoli  arrotondati,  col  margine  sinuoso,  colla 
faccia  superiore  depressa,  quella  inferiore  quasi  piana,  con  aree 
ambnlacrali  petaloidee,  grandi,  lunghe  e  molto  aperte  alla  loro 
estremità,  con  peristoma  centrale,  pentagonale,  e  periprocto  pic- 
colo, vicino  al  margine. 

Non  vedo  questa  specie  citata  nell'echinofauna  oligocenica 
reneta,  colla  quale,  quella  del  bacino  del  Garda,  ha  stretti  rapporti, 
epperò  credo  che  talora  sia  stata  confusa  col  Clypeaster  pla- 
centa Michtti,  e  col  Clypeaster  martinianus  Desmoul.,  specie  ad 
essa  molto  afiBni. 

Questa  specie  è  nota  a  Biarrìtz  in  Francia,  a  Sego,  a  Sas- 
sello,CaB3ÌneIle,  Mioglia,  Ginavalla,  ecc.,  nel  bacino  della Bormida. 

Località:  M.  Baldo  (Acque  Negre). 

Oypeaster  placenta  Micbtti. 

Di  qaesta  specie  citata  per  la  fauna  fossile  del  M.  Brione 
presso  Biva  da  Gumbel  e  da  SchafTer  non  tengo  in  esame  alcun 
esemplare,  pur  tuttavia,  fidandomi  dei  valenti  paleontologi  tede- 
schi, ho  creduto  bene  di  citarla. 

È  una  specie  già  nota  per  l'echìnofauna  di  Dego  e  di  Schio. 

Località:  M,  Brione. 

Clypeaster  martinlanns  Desmoul. 

1887  CìyptotUr  Mnreint'anM  Deemoulfas,  Klitd.  «ur  le»  Eehin.  (Boll. 

Soc.  Lin.  Bordsaas),  pag.  S18. 
1840  »  geutellatua  Àgassiz,  Cat.  syit.  «ci-,  pag.  6. 

1847  »  »  Ag»B%iietI)eBOT,Catal.raig.deaEi::hin., 

pag.  73. 
1867  »  foìium        (pars)  De»or,i?ynoj)»Md««A'cfiin./bM.,pag,248. 

18E)7  »  seuUIlatui  (pan)  Desor,  Ibid.,  pag.  '2i2. 

1863  »  martiniattm  Mìchelin,  Monog.  dea  Clyp.  fon.  (Mém. 

Soc  géol.  de  Franco),  pag.  134,  tav. 

XXXV,  iig.  1). 
1871  »  Kculum  Laube,  Echin.  eicen.  (eri.  (L. e),  pag.  18, 

tav.  ni,  fig.  2. 
1878  »  martinianiu  Damea,  ISchin,  neen.  veron,  tert.  (L.  e), 

pag.  24. 
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1902  Clypeaater  aattum  OppeDh^m,  Bev.  dar  tert  EiAìh,  Ven. 

und  dea  Trentino,  tea.  (L.  e),  pag.191. 

Specie  dì  grandi  dimeaBÌoni,  Bnbpentagonale,  cogli  angoli 
arrotondati,  coi  margini  alquanto  rigonfi  e  sinuosi,  colla  faccia 
snperiore  depressa,  rigonfia  nella  regione  ambnlacrale,  quella 
inferiore  piana,  leggermente  depressa  attorno  al  peristonm.  Som- 
mità apicale  mal  conservata,  snbcentrale.  Aree  ambnlacrali  peta- 
loidee,  nn  poco  rigonfie,  grandi,  più  lunghe  della  metà  dello 
spazio  compreso  tra  l'apice  ambnlacrale  e  il  margine.  Area  amba- 
lacrale  impari  anteriore  più  lunga,  più  larga  e  più  aperta  delle 
altre.  Zone  porifere  larghe  e  leggermente  depresse.  Aree  inter- 
ambnlacrali  strette  vicino  alla  sommità  apicale  e  meno  rialzate 
che  le  ambulacrali.  Peristoma  e  periprocto  mal  conservati. 

Questa  specie  venne  prima  confusa  dall'Agassiz  col  Clypea- 
ster  ecutellatus,  dì  poi  da!  Desor  col  Clypeaster  scutelìatus,  Clyp. 
foUum,  Clyp,  Michflottii,  Cìt/p.  laganaides  e  Clyp.  latirostrìs, 
ed  è  merito  del  Mi(;lielin  se  ora  si  conoscono  i  confini  di  questa 
specie.  li  tipo  di  essa  è  il  P.  2^  del  catalogo  di  Agassiz,  di  cui 
tengo  in  esame  un  modello  in  gesBo  che  corrisponde  esattamente 
all'esemplare  del  M.  MoBcalli.  Ebbo  bì  distingue  dal  Cìypeaster 
scutelìatus  M.  Ser.,  perchè  meno  dilatato  posteriormente,  perii 
margine  \m\  sinuoso  e  gli  ambulacri  più  aperti  e  meno  disn- 
gaali  tra  loro,  e  per  avere,  anzicliè  gli  ambulacri  pari  anteriori, 
l'ambulacro  impari  anteriore  più  lungo  degli  altri.  Dal  Clypea- 
ster Mickelotfii  AgasB.  si  distingue  nettamente  per  la  faccia 
superiore  meno  alta,  meno  uniformemente  conica,  avendo  i  mar- 
gini alquanto  dilatati.  Dal  Clypeaster  laganoides  Agase.  si  di- 
stingue i>er  la  faccia  superiore  maggiormente  alta  nella  regione 
ambulacrale,  per  i  margini  più  dilatati,  più  sinuosi  e  più  rigonfi, 
Ma  più  che  colla  Bpecie  sopra  accennata  credo  che  i>re6enti  mag- 
gior affinità  col  Clypeaster  placenta  Michtti,  che,  pur  arendo 
i  margini  grossi,  ma  meno  sinumi,  è  più  depresso  e  uniforme- 
mente convesso  sulla  faccia  sujjeriore. 

In  omaggio  alla  ])riorità  ho  lasciato  a  questo  raro  Clypeaster 
il  nome  datogli  dal  DeamouliiiB  nel  18B7,  benché  il  dott.  Op- 
penheim, nel  suo  rccentÌBsimo  lavoro,  preferisca  chiamarlo  col 
nome  datogli  dal  Liaube  nel  1871. 
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Questa  specie  venne  già  trovata  a  Marti§:ueB  in  Francia,  a 
Colalto  di  Monfntno,  a  Castello  di  Siez,  a  Castello  di  Schio, 
a  Monte  Sgreve  di  S.  Urbano  nel  Veneto. 

Località  :  M.  Moscalli  (zona  superiore). 

Echinolarapas  globninn  Lte. 

1867  Echinolampos  gìobulus  Lftube,  Kchin.  vieen.  (w(.(L.o,;,  p.24, 

tiv.  IV,  iìg.  5. 
1877  »  >  Daffles,Echi»i.uicen.(-er<»n,(er(,(L,c.), 

pag.  35. 
1880  »  »  Bitmer,  £ehin.  der  Sudaìpen  (L.  e), 

pag.  41. 
1891  *  »  Cottean,  Eehin.  eoe.  (L.  e),  pag.  143. 

1899  »  »  Airaghi,  Echin   bae.  della  Bormida 

(L.  e),  pag.  21,  tav.  VI,  lig.  6. 
1901  »  »  Oppenheim,  Die  PHabon.  «nd  Fauna 

(Palaeontographica)  pag.  101. 

Questa  specie,  comune  nel  bacino  della  Bormida  e  nel  Veneto, 
sembra  pure  comune  ancbe  nel  bacino  benacense  ;  infatti  venne 
trovata  a  Kocca  di  Garda  e  al  M.  Baldo  nella  località  deno- 
minata Acque  Negre.  È  una  specie  di  piccole  diniensioui,  snb- 
pentagonale,  leggermente  ovale,  arrotondata  all'avanti  e  dilatata 
posteriormente,  colla  faccia  superiore  alta,  convessa,  quella  infe- 
riore quasi  piana,  concava  nella  regione  del  periatoma.  Sommità 
ambulacrale  subcentrale,  spostata  all'avanti;  aree  arabulacrali 
petaloidee  aperte  alla  loro  estremità,  ineguali,  quelle  posteriori 
più  lunghe  che  le  altre,  qaella  anteriore  più  corta,  pia  diritta 
e  più  aperta.  Zone  porìfere  relativamente  larghe;  zone  intera 
porifere  leggermente  convesse  e  larghe  il  doppio  d'una  zona 
porifera.  Peristoma  pentagonale.  Periprocto  molto  vicino  al  mar- 
gine trasversale.  Apparecchio  apicale  relativamente  grande  con 
quattro  pori  genitali. 

Questa  specie,  specialmente  quando  si  tratta  di  piccoli  esem- 
plari, si  avvicina  molto  a.ìl' Echinolampas  Francei  Deaor,  da 
cui  sì  distingue  per  la  regione  posteriore  molto  più  inclinata, 
meno  rialzata,  per  la  sommità  ambulacrale  più  eccentrica  al- 
l'aranti, e  per  ana  forma  in  generale  meno  angolosa.  L'Echino- 
lampfDi  inflatw!  Lbe.,  dal  Dames  messo  nella  sinonimia  di  questa 
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specie,  e  dal  Cotteau  cooBÌderato  come  specie  antonoma,  per 
la  forma  più  globulosa,  più  rigonfia  all'avaoti,  per  gli  ambn- 
lacrì  più  corti  e  meno  convessi  e  per  il  perìprocto  meno  mar- 
ginale, e  l'area  iuterambnlacrale  impari  meno  carenata,  recen- 
temente dall'Oppenheim  venne  di  nnovo  riunito  aìVEchin.  glo- 
bulus  Lbe. 

Fin'ora  qnrata  specie  venne  trovata  in  Italia  a  S.  Giovanni 
Uarione,  Priabona,  Carcare  ;  nell'Egitto  a  Mokattan  presso  Cairo. 

Località  :  Kocca  di  Garda,  M.  Baldo  (Acque  Negre). 

Echinolampas  discns  Besor, 

1%7  fchtnolampfu  discus    Deeor,  Sj/nopH»  da  Eehin.  foat.,  p&g.  307. 
1868  >  eonicus  Laub6,£'chin.rM;en.l«r<.(L.c),pas.a6,tav.V, 

fig.2. 
1877  »  dincu»    T)&Tnet,  Eehin.  via 

tav.  Ili,  fig.  1. 
1891  »  »        Cotteau,  Eehin.  eoe. 

1897  »  conietM  GUmbe),  Ueber  die 

(L.  e),  pag.  685. 
1899  »  >        Schaffer,  DU  fauna 

(L.  e),  pag. 
1902  »  »        Oppenheim,  Sev.  der  tert.  Eehin.  Ven.  und 

des  Trentino,  ecc.  (L.  e),  pag.  316. 

È  una  specie  di  grandi  dimensioni,  suboircolare,  arrotondata, 
alta,  snbconica  alla  faccia  superiore,  piatta  nella  faccia  infe- 
riore, coi  margini  arrotondati.  Sommità  ambnlacrale  qnasi  cen- 
trale, spostata  leggermente  all'aranti.  Aree  ambnlacrali  larghe, 
aperte,  lunghe  fin  quasi  vicino  al  margine  ;  quelle  pari  poste- 
riori sono  alquanto  più  lunghe  delle  anteriori  e  molto  meno 
divergenti;  quella  impari  anteriore  è  molto  più  diritta  delle  altre 
e  più  aperta  alla  sua  estremità  libera.  Zone  porifere  le^ermente 
depresse,  strette  e  pressapoco  egualmente  lunghe  in  ciasciina 
area  ambnlacrale.  Zone  interporifere  larghe  almeno  tre  volte 
una  zona  porifera  e  leggermente  convesse.  Peristoma  piccolo, 
trasversale,  posto  nella  parte  più  bassa  della  faccia  inferiore. 
Periprocto  trasversale  molto  vicino  al  margine.  Tubercoli  fitti  e 
minuti  e  scrobicolati,  sulla  faccia  superiore  più  grossi  che  non 
Bulht  faccia  inferiore. 


>n.(er(.(L.c.),p»g.43, 


(L.  e),  pag.  141. 
GrUnerde  eom  M.  Baldo 


de»  Glauk.  mm  M.  Brume 
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Il  Laabe,  Btndiando  gli  echinidi  teniari  del  Vicentino,  arerà 
fondato  una  nuova  Bpecie,  Echinolampas  conicus,  e  l'aveva  distinta 
A»\V Echinolampas  discus  Desor  per  gli  ambaiacrì  più  stretti  e 
per  l'apice  ambulacrale  più  centrale,  caratteri  che  più  tardi  dal 
Dames,  facendo  nna  revisione  degli  eehinidi  della  stessa  regione, 
e  avendo  un  maggior  materiale  in  esame,  non  vennero  ritenuti 
valevoli  per  fame  una  s|>ecie  autonoma,  epperò  la  specie  del  Laabe 
venne  identificata  con  quella  del  Desor.  Gli  esemplari  che  ho 
in  esame  pare  permettono  di  convalidare  maggiormente  il  modo 
di  vedere  del  Dames,  essendo  che  gli  esemplari  tra  loro  variano 
UD  poco  sulla  maggiore  o  minore  eccentricità  dell'apice  ambn- 
lacrale  e  buIIr  larghezza  degli  ambulacri. 

Questa  specie,  di  cui  tengo  in  esame  anche  il  modello  in 
ge^o  dell'esemplare  tipo,  richiama  alla  mente  V Echinolampas 
haemispkaericus  (Lam.),  proprio  dei  terreni  terziari  recenti,  e  si 
distingue  da  questo  per  la  faccia  superiore  meno  uniformemeute 
convessa,  ma  maggiormente  conica,  per  gli  ambulacri  più  lun- 
ghi, meno  petaloidei,  più  aperti  alla  loro  estremità  libera,  Dai- 
V  Echinolampas  Studeri  Agass.  si  distingue  per  la  faccia  infe- 
riore maggiormente  piana,  per  gli  ambulacri  leggermente  più 
brevi,  per  le  zone  interporifere  più  strette  e  sempre  più  rigonfie. 
Delle  affinità  infine  questa  specie  presenta  pure  anche  eol- 
l' Echinolampas  Laurillardii  Agass.,  dal  quale  si  distingue  per 
la  faccia  superiore  più  alta,  più  conica,  e  per  la  sua  forma 
molto  più  rotondeggiante  meno  rostrata  nella  parte  posteriore. 

Questa  elegante  specie  venne  già  trovata  in  Italia  a  S.  Li- 
bera di  Malo,  Castello  di  Schio,  M.  Sgreve  di  S.  Urbano  nel 
Vicentino  ;  in  Spagna  nella  provincia  d'Alicante  a  Callosa  de 
Eusarria. 

Località  :  M,  Moecalli  (zona  superiore),  Rocca  di  Garda, 

Echinolampas  bathystoma  Oppenh. 

1902  Kehinolamptu  baOi^skma  Oppenbeim,  See.  dtr  tert.  Echin.  u.  dta  Treni., 
«ce  (L.  e),  pag.  216,  tav.  IX,  fig,  6, 

Di  questa  specie  recentemente  illustrata  dall'Oppenheim, 
tengo  in  esame  due  esemplari.  Sono  di  forma  arrotondata 
all'avanti,  rostrata  posteriormente,  colla  faccia  superiore  poco 
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alta  e  aniformcmente  convessa,  qaella  inferiore  quasi  piana. 
Sommità  ambnlacrale  eccentrica  all'avantl.  Àree  ambalacrali 
petaloidee,  langtie,  aperte,  disuguali;  quella  impari  anteriore 
più  corta  e  più  diritta  e  aperta  dalle  altre.  Zone  porifere  lar- 
ghe, de]>rea8e,  composte  da  pori  disuguali,  gli  interni  rotondi, 
gli  estemi  allungati.  Zone  interporifere  larghe  e  le^ermente 
convesse.  Tubercoli  piccoli,  omogenei.  Ferietoma  centrale,  sub- 
pentagonale. Ferìprooto  aubtriangolare,  trasversale,  molto  vicino 
al  margine.  Apparecchio  apicale  snbpentagonale,  granuloso  con 
qoattro  pori  genitali. 

Questa  specie,  come  ha  fatto  notare  l'Oppenheim,  è  alquanto 
vicina  BilVEchìn.  Kleinti  Goldf.  e  all'oc/»»,  angulatus  Mer., 
dai  quali  k  distinguo  per  la  faccia  sui>eriore  meno  alta  e  il 
peristoma  più  profondo. 

Località  :  Manerba,  Bocca  di  Garda,  M.  Biione. 

PericosmiiH  montevialeoHis  (Schauroth)  Damea. 

1866  StAìetuUr  montetialentit    Suhanroth,  Verteich.  der  Ventem.  irnher- 

logl.  Nat.  Cab,  lu  Coburg.,  pa«.  1»3, 

Ut.  XII,  6k.  2. 
1868  Periaiter  Capellini  Lanbe,  EcMn.  vicm.  Ieri.  {L.  e),  p«g.  29, 

tav.  IV,  fin.  3. 
1877  Ferieotmus  numtevìaUttm  Dames,  Echin.  rii-en.  reivn.  tert.  (L.  e), 

pag.  66,  tav.  X,  fig .  3. 
1890  >  »  Cotteau,  Echin.  eoe.  (L.  o,),  pag.  441. 

1899  »         tpalatiffltide»     Aìraghi,  Echin.  bae,  della  Bormida{lj.t.}, 

pag.  86,  tav.  VII,  fi».  G. 

È  una  s[)ecie  cuoriforme,  alta,  rigonfia  superiormente,  forte- 
mente intaccata  all'avanti,  ristretta  pusteriormente,  colla  faccia 
inferiore  quasi  piana,  rialzata  nella  regione  del  piastrone  e  for- 
nita di  due  mammelloni  abbastanza  pronnnciati  nella  parte  po- 
steriore sotto  il  periprocto.  Sommità  ambalacrale  eccentrica  al- 
l'avantl. Solco  anteriore  largo  e  profondo  vicino  al  margine.  Aree 
ambnlacrali  pari  diritte,  escavate,  ineguali,  le  anteriori  molto 
divergenti  e  più  lunghe  delle  posteriori,  aperte  alla  loro  estre- 
mità. Zone  porifere  formate  da  pori  rotondeggianti  e  larghe  tanto 
quanto  UDO  spazio  interporìfero.  Feristoma  ellittico,   ecceutrìoo 
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all'ayanti.  Periprocto  trasversale  posto  all'estremità  anperiore 
della  faccia  posteriore. 

Qaesta  specie  la  dÌ8tÌDg;no  dal  Pericoamus  spatangoides  (De- 
sor),  per  la  faccia  superiore  più  alta,  per  gli  ambnlacri  più 
depressi;  dal  Pericoamus  MarianU  Air.,  che  dal  dott.  Oppenheim, 
Qella  saa  recentissima  reviaione  degli  echinidi  terziari  del  Veneto, 
non  viene  erroneamente  considerata  come  specie  autonoma,  pare 
per  la  faccia  anperiore  più  alta,  gli  ambnlacri  più  profondi  e  per 
i  mammelloni  della  faccia  inferiore  molto  più  piccoli. 

Questa  specie  venne  già  trovata  al  M.  Pilato,  al  Castello 
di  Schio,  Marostica,  Cava  Brocchi  di  Bassano  nel  Veneto,  nel 
Rio  Baranasco  nel  Piemonte. 

Località:  M.  Uoscalli  (zona  superiore),  Bocca  di  Garda. 

Eospatangos  minata»  Lbe. 

1868  Etupalangus  minutus  lAabe,KchtH.i!Ìcent.lert.{L.c.),p.S&, 

tav.  VI,  Sg.  4. 
1878  »  »  DameB,£(Atn.ncent.t'eroH.  tert.{L.c.), 

pag.81,tav.  Vm,  fig.3. 
1891  >  »  Cotteau,£'(Aitt.(ÌK.  (L.O.),  pag.81. 

1896  Maretta  ffrignonengù  Botto  Micca,  Cotttrib.  allo  studio  degli 

echin.  tere.  del  Fieitumte  (Boll.  Soc. 

^ol.  ital.),  pa^.  30. 
1896  Eiupatcmgt$$  navicella  Botto  Hfcca.  Ibid ,  pag.  29. 

1899  »  rfr.  de  KontnhU  ÀirAg'bi,  Echin.  bae.  della  Bormida 

(Le),  paj.  3é,  tav.VI,  fig.  11,12. 

1900  >  Bp.  ind.  Lambert,  Bee.  de  Paléotooìogie  par 

M.  Cosmann,  voi.  IV,  nitm.  2,  p.  92. 

1900  »  minuiua  Oppenheim,  Die  Priàbon.  wnd  Fatma 

(L.C.),  pag.  116,  tav.  X,  fig.  2  («(« 
«j/n.). 

1901  >  *  Airaghi,  Eehin.  terz.  del  Pinnontf  e 

della  Lifftiria  (L.c),  pag.  214,  t.  IX, 
fig.2. 

Questa  specie  è  alquanto  comune  nell'oligocene  del  Piemonte 
e  del  Veneto!  è  di  piccole  dimensioni,  oblunga,  colla  faccia  snpe- 
TÌore  convessa,  carenata  posteriormente,  quella  inferiore  qufui 
piana,  rialzata  sul  piastrone.  Sommità  ambniacrale  eccentrica 
sll'avaoti.  Solco  anteriore  quasi  nullo  alla  sommità  e  ben  distinto 
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rerso.  il  mai^i;ine.  Area  ambnlaGrale  impari  diritta,  aree  ambn- 
lacrali  pari  petaloidee,  BnbfleBenose,  le  anteriori,  divergenti  molto 
di  pia  delle  posteriori,  colle  zone  porifere  depresse  e  più  strette 
dello  spazio  interporifero.  Tabercoli  grom  e  limitati  alle  aree 
interambalaorali  circoscritti  dal  fasciole  peripetalo;  crenellati, 
perforati,  acrobicolati.  Peristoma  vicino  al  margine,  labiato.  Peri- 
procto  grande,  snbcircolare. 

È  nna  specie,  come  ho  già  fatto  notare  in  un  altro  mio  lavoro^ 
che  si  distingae  àall' Suspatangus  de  Koninkii  Wrigbt  per  gli 
ambulacri  anteriori  più  divergenti  e  flessnosi  e  pei  tabercoli  più 
numerosi.  Db,ìV Euspatangvs  Toumueri  Cott.  bì  distingae  per  il 
contomo  più  cuoriforme,  gli  ambulacri  anteriori  più  divergenti, 
qaelli  inferiori  meno  divergenti  e  più  grandi. 

Tenne  già  trovata  a  Catinelle,  Carcare,  Dego,  Sassello, 
Pareto,  Ginsvalla,  Mioglia,  Beboaro  nel  Piemonte;  a  Laverdà, 
Montecchio  Maggiore,  Priabona  nel  Veneto. 

Località:  Rocca  di  Garda,  M.  Mcwcalli,  (zona  inferiore). 

Spatangns  englyphas  Lbe. 

1S65  Spatangus  Desmareeli       Schauroth,  Verteich.  der  Verttein  (L.  e), 

pag.  192. 
18^  Euspatanffus  omatua        Sohaurotb,  Ibid.,  pag.  192. 

»  eugìyplius    Laube,  Echin.  ricen.  feri.  (L.  e],  pag.  S5» 

tav.  VI,  fig.  5. 
»  i»  Dame»,  Jichin.  rieen,  reron.  tert.  (L.  c\ 

pag.  83. 
»  »  Gtlmbe),  Ueber  die  Gruneràe  tom  M.  Saldo 

(L.  e),  pag.  5S6. 
»  •  Sc\ìAf(BT,IHe  fauna  detGlauk.vomM. Srione 

[L.  e),  pag.  660. 
»  »  Oppenheim,  Jtev.  der  tert.  Echin.  Veti,  und 

des  Trentino,  ecc.  (L.  c.\  pag.  272. 

Specie  di  mediocri  dimen»ioiii,  snbcireolare,  cuoriforme,  colla 
faccia  superiore  alta,  snbconica,  quella  inferiore  quasi  piana, 
rialzata  nella  regione  del  piastrone.  Sommità  ambulacrale  quasi 
centrale.  Aree  ambulacrali  petaloidee,  leggermente  depresse,  le 
anteriori  più  divergenti  delle  posteriori  e  tutte  quante  appuntite 
alla  loro  estremità.  Tubercoli  grossi,  abbondanti.  Peristoma  semi- 
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circolare  eceeotrìco  all'avanti.  Perìproeto  posto  alla  parte  mpe- 
rìore  della  fiu^ia  posteriore. 

Qaesta  specie  per  l'altezza  della  faccia  superiore  richiama 
alla  mente  il  Mariania  Marmorae  (Deaor)  Air.,  Ìl  quale  però  (') 

(')  A  proposito  del  genere  Mariania  da  me  Bt&bilito  nel  lavoro: 
Echinidi  terziari  del  Piemonte  e  della  lAguria  (Palaeon.  It,  voi.  VII, 
pag.  149,  218,  tav.  XIX,  XXVII),  credo  utile  dire  qualche  parola,  inqaan- 
toehé,  mentre  il  valente  echìnologo  francese,  signor  Lambert,  profondo 
e  acnto  critico  della  Rivista  del  Coesmaun  (Rev.  de  Pai.  par  M.  Cosnnann, 
voi.  VI,  n.  2,  pa^.  91),  si  mostra  solo  titubante  sulla  necesaita  della  gua 
conservazione,  il  dott.  Checchia,  noto  tra  gli  ecbinologi  per  un  lavora  in 
cui  descrive  11  specie  d'ecbinidi  (Eehin.  eoe.  del  M.  Oargano,  Boll.  Soc. 
geol.  ital.,  voi.  XXI,  fase.  I),  facendo  una  relazione  critica  del  mio  sopia- 
citato  (Riv.  ital.  di  paleon.,  voi.  Vili,  fase  I),  assolutamente  non  lo  am- 
mette. Ma  cnrlovo  si  i  cbe  delle  due  specie  da  me  riferite  al  nnovo 
genere  Mariania,  benché  fomite  dagli  steeei  caratteri  da  me  ritenuti 
generici,  l'nna,  ossia  il  tipo,  il  Macropneustes  Marmorae  Deeor,  egli  l'in- 
globa ne)  genere  fft/ptotpalanffiu,  l'altra,  lo  SpaUtagus  àhilinomu  Sism.. 
la  considera  ancora  come  nn  vero  Spatangu»;  e  a  proposito  di  ciò,  di- 
mostrando d'aver  una  saperficlale  conoscenza  di  questo  genere,  dice  ehe 
a  torto  io  nella  diagnoH  del  genere  Mariania  lo  differisco  dal  genere  Spa- 
tangtu  geiantente  perchè  gli  ambulacri  sono  aperti  aU'eHretuità.  A  simile 
OBservaxione  non  ho  altro  a  diro  ehe  gli  ambulacri  del  genero  Spatangut, 
almeno  cosi  li  intese  il  Cotteau.  sono  pétalofàe»,  superfieiélle»,  effUées  à 
leur  ixtrémUé  (Echin.  ioo.,  voi.  I,  pag.  19),  e  che  perciò  la  specie  del 
Sismonda,  ct^li  ambulacri  diritti,  aperti,  non  può  asaohitamente  entraro 
in  qneato  genere,  ma  piattosto  nel  genere  Maeropneusles  o  Hypsonpa- 
tangus,  in  cui  appunto  gli  ambulacri  sono  cosi  conformati  (Cotteau,  Echin- 
eoe.,  voi.  I,  pag.  140).  Ha  da  cosa  nasce  cosa,  e  l'approzzamento  del 
signor  Lambert  alquanto  diverso  di  quello  del  dott.  Checchta,  ha  Tatto 
ei  cbe  rivedessi  nnovamente  le  specie  in  questione,  il  che  mi  convinse 
maggiormente  delta  necesBltd  dell' istituzione  del  genere  Mariania,  distinto 
dai  gtiierì&Biiì,qa!([iìlMaeropneuste», HypgoepatanguSjMegapneugtes ecc., 
non  solo  pei  tubercoli  disposti  su  tutta  quanta  la  faccia  superiore  for- 
mando  dot  chevrom  su  ogni  assnla.  per  gli  ambulacri  diritti,  lunghi, 
aperti  e  non  perfettamente  superficiatf,  ma  anche  per  la  mancanza  del 
fasciole  peripetalo  e  forse  anche  di  quello  subanale;  e  dico  forse  dì 
quello  siibanale  perchè  i  miei  esemplari  non  si  prestano  ad  un  minuto 
esame  della  faccia  inferiore.  Però  è  utile  ricordare  che  il  Cotteau,  che 
aveva  già  espresso  il  dubbio  cbe  il  Maeropneuetes  Marmorae  Desor  non 
rappresentasse  un  vero  Maeropneuetes  e  nemmeno  uno  Spatangu»,  (Echin. 
tert.de  la  Corse,  pag.  321,  Bull.  Soc,  d'Agr.,  Hist.  nat.  de  Xyon,  1877), 
sui  suoi  esemplari,  malgré  leur  belle  connervatùm,  non  abbia  trovato 
traccia  né  dell'uno  né  dell'altro  fasciolo.   Qualora  le  cose  stesero  in 
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non  pnò  essere  riferito  al  genere  Spatangus  come  diase  già 
il  Oottean,  per  gli  ambulacri  larghi  e  aperti  e  non  appuntiti.  Vera- 
mente affine  invece  è  allo  Spatangus  Mnterai  Lambert,  (Echin. 
foss.  dt  la  jprov.  de  Bare.,  Mém.  Soc.  géol.  Fran.),  dal  qaale 
si  distingue  per  il  boIco  anteriore  maggiormente  sviluppato,  pei 
tubercoli  meno  numerosi,  per  gli  ambulacri  meno  lunghi,  meno 
flessuosi.  È  una  specie  già  nota  pel  terziario  veneto  essendo  stata 
trovata  a  Val  Maraua,  a  Santa  Libera,  a  Monteviale,  Marostica 
di  Baasano. 

Località:  M.  Brìone. 

[ms.  pr«a.  17  giagno  1902  -  nlt.  bozze  26  agosto  1902]. 


questo  modo,  il  fcenere  MarìMna  el  avvicinerebbe  al  genere  LeioftKnutn 
privo  di  fucloli  {Cotteau,  fehm.  eoe.,  voi.  I,  pag.  18),  ma  caratterizzato 
di  grosd  tabercoli  anlle  atee  interambulacrali  pari. 

Veramente  cnrioao  6  pnre  il  disparato  pudiiio  dei  orìtioi  riguardo 
l'altro  mio  genere,  Sooatettdia,  stabilito  nel  lavoro  citato. 

Infatti,  maitre  ti  signor  Lambert  lo  ammette,  e  colpendo  bene,  chiama 
la  specie  tipica,  una  qwcie  brissiforme,  ma  cogli  ambulacri  superficiali, 
il  dott  Cheoohia  Invece  dice  che  ì  caratteri  di  questa  specie,  OMta  forVM 
piccola,  oblunga,  alta,  ovolare  coi  fwbereoli  nnifomti,  si  poowmo  cotuide- 
rare  come  dei  caratUri  spfcifici,  e  che  però  il  nuovo  genere  non  ha 
ragione  d'esistere,  dimenticando  cosi  che  oltre  ai  oanttteri  sopra  accen- 
nati lo  ho  fatto  notare  anohe  quest'altri:  maneanea  di  solco  anterion, 
ambìUaeri  peiaìoidei  eMuei,  tuperficiaU,  caratteri  certo  non  specifici  ma 
geuericL  Strano  finalmente  é  il  giudizio  complessivo  del  dott.  Checchia, 
che  qualifica  il  mio  lavoro  come  in  gran  parte  di  rmnont  tw  cui  tono 
detcritU  le  tpeeie  di  Eehinidi  ternari  deUrminati  dal  1843  m  jwf  dal 
Sismonds,  Miohelotti,  Deeor,  ecc.,  e  In  cui  vi  sono  istiUnU  ddU  nuove 
tpeeie  tu  esemplari  di  catUva  eontervatione  o  tahxAta  tu  caraiieri  diffe- 
rentiali  mm^pcienlt,  e  dico  strano  perchè  questo  giudizio  generale  ctm- 
trasta  perfettamente  con  quello  del  signor  Lambert  che  lo  giudica  invece 
(vedi  1.  e),  Mn  précieux  et  M  oaeroge  qui  fait  le  pbu  grand  Aohmcnt  à 
Km  «Ntcwr  et  d  la  iSeùncs  italienne. 

n  fare  le  critiche  al  lavori  altrui  non  è  cosa  facile  inqnantoehé  vi 
ai  richiede  uon  solo  ingegno,  ma  anche  vasta  e  profonda  coltura,  qua- 
lità di  cui  non  sempre  pu6  disporre  nn  giovane. 

SPIEGAZIONE  DELLA  TAVOLA  XV. 

1.  Seutdia  mtliteiui»  n.  sp.  (Malta) 

2.  »       mbrotundaeformit  Sclianroth    (H.  Moscalli) 
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UN  NUOVO  CHELONIDE 

DELLA  FAMIGLIA  TRIONYCHIDAE 

APPAKTENENTE  ALL'EOCENE   FRANCESE 

Not&  del  dott.  Oiubbppb  De  Stefano 


Il  prof.  Maniei^Chalmas,  direttore  del  Mnseo  geologico  del- 
l'Unirereità  della  Sorbona,  dunmte  la  mia  dimora  a  Parigi,  mi 
oomanicò  in  stadio  un  certo  nomerò  di  chelonidi  fossili,  inediti, 
e  conserratì  fra  le  collezioni  jialeontologiche  del  saddetto  Museo. 
Io  cercherò  di  illustrare  tali  chelonidi  in  nna  serie  di  note,  a 
cominciare  della  presente,  nella  quale  descrivo  un  onoro  tipo 
generico.  Esso  fa  trovato  anni  sono  (1896)  nella  regione  sub- 
pirenaica,  in  vicinanza  di  Massai  presso  Castres,  nella  mol- 
lassa  bartoniana  con  Lophiodon  e  Palaeoiherium,  che  affiora  in 
quella  località.  Il  fossile  in  quìstione  consiste  in  una  corazza 
dorsale,  di  forma  allungata  e  snbovale,  non  troncata  posterior- 
mente, poco  rigonfia,  ed  alquanto  deformata  alla  regione  po- 
stero-laterale sinistra  per  compressione  latero-rerticale  subita  da 
essa. 

In  detta  corazza  manca  qualsiasi  traccia  di  pezzi  marginali 
posteriori  e  laterali;  vi  si  osservano  soltanto  : 

1"  una  piastra  niicale; 

2°  otto  piastre  vertebrali; 

3°  otte  paia  dì  piastre  costali; 

4*  un  frammento  di  piastra  marginale  che  si  estende  fra 
la  prima  costale  destra  e  la  nncale. 

Dello  scudo  difetta  la  porzione  antere-laterale  sinistra  com- 
prendente gli  estremi  della  nucale  e  delle  prime  tre  piastre 
costali.  Mancano  anche,  perchè  rotte,  le  estremità  delle  nltìme 
tre  costali  sinistre,  non  che  tutta  la  regione  posteriore  dell'ul- 
timo paio. 

La  superficie  estema  del  pezzo  nncale,  non  che  quella  dei 
pezzi  costali,  è  ornata  da  sculture  vermìcnlari,  appena  accen- 
tuate ed  uniformi  prossìmalmente  alla  regione  mediana  dello 
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scado,  più  marcate  dktalmeate;  dove  afl8iui)<»io  nna  direzione 
quasi  parallela  al  margine  esterno  delle  piastre  costali. 

La  piastra  nacale  è,  relativamente,  vasta  e  di  forma  esago- 
nale: il  suo  maggior  diametro  transveiso  è  più  breve  di  32  mm. 
di  qnello  longitudinale.  I  suoi  margini  latero-posterìorì,  che  sono 
i  più  srilnppati  fra  i  sei,  attaccano  con  quelli  anteriori  del  primo 
paio  costali:  il  margine  posteriore,  che  è  il  più  breve,  attacca 
con  l'anteriore  del  primo  pezzo  vertebrale. 

La  serie  vertebrale  comprende  pezzi,  a  partire  dal  terzo  fino 
al  settimo,  allnngati  e  di  forma  esagonale:  l' allnngamento  si 
attenua  gradualmente  dal  t^zo  al  settimo.  Inoltre,  le  summen- 
tovate  piastre  sono  più  larghe  anteriormente  e  più  strette  po- 
steriormente. 

Il  primo  pezzo  vertebrale,  ohe  è  il  più  lai^  fra  tutti  quelli 
delta  serie,  ha  forma  rettangolare,  col  margine  anterìoie  con- 
vesso esternamente  :  anche  i  margini  laterali  sono  convessi  veno 
l'esterno;  ma  si  restringono  alquanto  posterionnente. 

Il  secondo  pezzo  vertebrale  (pezzo  diaframmatico),  che,  ec- 
cezion &tta  per  l'ottavo,  è  il  più  piccolo  fra  tutti  della  serie 
vertebrale,  ba,  come  l'antecedente  della  atessa  serie,  fonna  ret- 
tangolare, col  margine  posteriore  convesso  esternamente,  e  quelli 
laterali  rettilinei. 

La  notata  picciolezza  del  secondo  pezzo  vertebrale  stabilisce 
una  notevole  alternanza  in  grandezza  fra  le  prime  tre  piastre 
di  detta  serie. 

L'ottava  piastra  vertebrale  è  un  pentagono  irr^olare,  la  cai 
massima  larghezza  eccede  di  qualche  millimetro  l'asse  longitu- 
dinale. I  margini  pwteriori  con  vergono  sulla  linea  mediana 
longitudinale,  formando  un  angolo  ottuso.  Il  loro  ponto  di  at- 
tacco con  i  margini  antero-superiori  corrisponde  al  ponto  di 
attacco  della  satura  che  unisce  i  pezzi  del  sesto  e  settimo  paio 
costali.  Il  margine  anteriore  attacca  esattamente  con  qnello  pò- 
.  steriore  del  settimo  pezzo. 

I  sedici  pezzi  costali,  relativamente  alla  loro  larghezza,  sono 
in  generale  corti.  QnelH  del  quarto  paio  sono  collocati  in  una 
direzione  normale  alla  lunghezza  dello  scudo;  mentre  quelli  della 
serie  che  li  precede  o  li  segue,  sono  più  o  meno  obliquamente 
diretti  in  avanti  ed  indietro,  secondo  la  loro  rispettiva  posizione. 
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I  pezzi  dell'ottavo  paio  costale,  per  la  posteriore  conformazione 
dello  sondo,  eono  allungati,  ed  i  loro  margini  anteriori  inclinano 
fortemente  indietro,  formando  con  l'asse  mediano  due  angoli 
ottusi.  Quanto  al  rapporto  fra  i  pezzi  vertebrali  e  eostali,  ciò  che 
colpisce  a  prima  vista,  è  l'attacco  del  primo  paio  costale  con 
tre  piastre  vertebrali,  essendo  che  il  pezzo  diaframmatico  oc- 
cupa il  secondo  posto  della  serie.  I  rimanenti  pezzi  costali  at- 
taccano con  dne  piastre  vertebrali,  ad  eccezione  di  quelli  del 
settimo  paio,  che  restano  suturati  con  la  sola  ottava  piastra  ver- 
tebrale,  e  quelli  dell'ottavo  costali  che  non  attaccano  con  nes- 
ienna  nenrale. 

In  fine,  il  rapporto  esistente  fra  i  pezzi  vertebrali  e  quelli 
costali,  dopo  il  primo  paio  dì  questa  ultima  serie,  è  tale  che, 
ciascun  pezzo  costale  si  articola  non  solamente  col  pezzo  ver- 
tebrale corrispondente,  ma  si  appoggia  ancora  posteriormente  al 
pezzo  vertebrale  immediatamente  consecutivo  nella  serie;  e  per 
una  notevole  lQng:hezza.  In  altri  lennìni,  nel  nuovo  chelbnide 
di  Castres,  indicando  con  V  i  pezzi  vertebrali  e  con  C  quelli 
costali,  il  rapporto  fra  la  serie  vertebrale  e  la  serie  costale, 
flcbematicamente  è  rappresentato  così  : 


(■)  lo  riten^  utile,  non  solo  per  Bemplificare  la  uomeaclatars,  vaà 
anche  p«r  non  essere  prolissi,  ndottitre  il  metodo  da  me  Introdotto  In 
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Tali  essendo  in  breve  i  caratteri  generali  della  oonuza  del 
cbelooide  dell'eocene  di  Caetres,  si  paò  dedurne  quanto  segue: 

Per  la  presenza  dell'oasificazioue  eaoscheletrica  ed  estosche' 
letrica,  detto  chelonide  appartiene  ai  Thecopora  del  Dolio. 

Se  si  ammette  poi  che  detta  corazza,  allo  stato  dell'ani- 
male virente,  non  aresse  poasedato  placche  marginali  posteriori, 
egli  è  eridente  che  bisogna  collocare  qnest'altimo  fra  le  Trio- 
nycHutlae.  Se  invece  essa  ha  avnto  delle  placche  marginali  poste- 
riori, l'animale  fossile  si  allontana  un  po'  da  tale  gmppo. 

In  favore  della  prima  ipotesi  stanno: 

h)  il  &tto  che  le  placche  costali  destre  conservate,  dopo 
quella  del  primo  paio,  si  arrestano  simmetricamente,  ciò  che  non 
pnò  essere  effetto  del  caso; 

^)  il  fatto  della  superficie  esterna  dell'anuatora  dermica 
vermicnlata,  il  qoale  indica  evidentemente  l'assenza  di  scaglie 
cornee,  o,  in  altri  termini,  dimostra  che  l'aDÌmale  vivente  pos- 
sederà nn  rivestimento  di  pelle  contìnua. 

Posto  che  il  chelonio  di  Castres  appartenga  alle  TrUm^lù- 
dae,  per  la  conformazione  dei  suo  scudo,  per  il  numero,  la  di- 
sposizione e  conformazione  dei  pezù  ossei  di  questo  ultimo,  esso 
non  pnò  essere  incloso  in  nessun  dei  generi: 

Chitra  Gray  ('); 
Fclof^lys  Gray  (*); 


qiie«to  Iftvoro;  quello  doé,  di  indicftre  il  rapporto  fra  i  dlreri!  peni 
della  corasut  di  un  chelonide  con  tenninl  eimbolici,  termini  che  in  un 
quadro  comprensivo  ci  pongono  subito  sottocchio  T  ingranaggio  di  tuta 
amatara  scheletrica. 

(')  Gray  J.  E.,  Synopeia  replHium;  or  àhort  deieriptìon*  of  the  spe- 
eiea  of  reptìla.  Psrt  I.  Cataphmcta,  Tortoises,  Crocodiles  and  Enalio- 
saarlans,  pag.  47  (London,  1831).—  Ljdekker  B.,  Catalogttt  ofthe  fouO 
SepiSia  and  Amphibia  in  the  Briliih  Muieum  (Naturai  History).  Part  III. 
Order  Chtìonia,  pag.  i  (London,  1889). 

(*)  Oray  J.  £.,  CaUiìogue  of  Shield  Rqaiilea  in  ihe  eollecUon  ofihe 
Briiigh  Jtfuwwni.  Part  I.  Tatudinata  (Tortoises),  pag.  70  (London,  1865), 
— Giay  J.  E.,  Proe.  Zool.  Soe.,  pag.  89  (London,  1864).  — Oray  J.  E., 
Swppl.  Cai.  Sh.  ii«j>(v  pag.  90  (London,  1870). 
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Emyda  Gray  {'); 
CycUmorbis  Gray  (*). 
Proeyclanorbis  Fortis  {•). 

Qnest'altìmo  genere  rappresentato  da  fonne  foesili  molto  pros- 
sime a  qaelle  riventi  del  gen.  Cyelanorbis  Gray,  e  perciò,  se- 
condo me,  non  differenti  l'uno  dall'altro  {*). 

Tanto  meno  pnò  essere  compreso  nel  gcTì.  Aulacochelys  Ly- 
dekker  (');  o  rapportato  a  quelle  forme  dell'eocene  americano 
dal  Cope  twttezzate  coi  nomi  dì  Axesius  e  PUtstomenus  (?),  le 
qoali  sono  canitterìsticlie;  le  prime,  per  an  piccolissimo  xiH- 

(')  Oray  J.  E..  Synoftia  Reptilivm,  etc,  pag.  49  (1631).  —  Oray  J.  E^ 
Swppl.  Cat.  Sh.  Bept.,  pag.  117  (1870).  —  Straneh  A.,  Chetiologigeht  Sta- 
die», mtt  baondarer  Baidmng  auf  dU  S^QdkTQtentammhmg  dtr  kai- 
MTlicAen  Akademie  dtr  Wiuentdiafteti,  «u  St  PeUmìmrg,  pag.  56  (Mem. 
Acc.  Se.  S.  Pietroburgo,  ie63> 

(*)  Qray  J.  E.,  Proc.  Zool.  Soc.,  pag.  136  (1863).  —  Dnmérìl  et  Bibron, 
BrpéU^ogit  génénde  w  HUt.  Nat.  eompìiu  de»  SeptiUe.  Voi.  II,  pag.  499 
(f^rìg),  1836). 

(')  Portia  A.,  II  iVocycIanorbu  tardus  Port.  Nuow  TrioKÙMde  foé- 
tOe  dOla  Sardegna.  Boll.  Soc.  Qeol.  Ital.,  voi.  XX,  faac.  I,  Roma,  1901  ; 
pag.  61-79;  tav.  I. 

(*)  Nel  nuovo  geo.  iVocycIoMOr&u,  il  Portis  melode  la  Trionyx  {Aspi' 
dontctes)  Oargetuii  Meyer  (H,  v.)  ed  nna  forma  del l'El vedano  aupertore 
(Proot/elanorbù  aardiis  Port)  di  Cagliari  in  Sardegna- 
Beco  in  propotìto  le  testuali  parole  dell'autore,  dopo  averci  raso 
noto  che  la  apeoie  magonzeee  è  prouima  molto  al  CyelowH'Mt  sardo: 
«...  tanto  da  obbligarci  a  ripeter  per  esca  la  stessa  discussione  che  ab- 
biamo fatto  a  proposito  dello  esemplare  o  degli  esemplari  sardi  ed  a 
venirne  ad  nna  conolnsione  simile  a  quella  di  trasmutar  di  sottofamiglia 
e  di  genere  il  trlonlchide  magonaese  fino  a  collocarlo  nello  stesso  genere 
obe  abbracci  il  sardo,  chiamandolo  non  più  Atpidimteta,  né  Tritmyx 
Qtrgeitsii  o  QergenH,  come  lo  chiamarono  lispettlvamente  l'H.  v.  Heyer 
ed  il  Lydekker,  ma  bensì  Cyelaiwrbi»,  o  (come  dovr6  modificare  il  nome 
generico  pel  rappresentanti  fossili,  essendovi  più  che  autorizzato,  costretto 
dalle  modificazioni  evolutive  posteriormente  subite  dai  discendenti)  Fro- 
cyclanor&ts  Qergensi,  come  II  sardo  dovnk  chiamarsi  anch'esso  iVoeyela- 
norbi»  sardus»  (Zoe.  cil.,  pag.  72). 

C')  Lydekker  R.,  Ann.  Mag.  Nat.  Uiet.,  serie  VI,  voi.  Ili,  pag.  53 
(ie89.>.  —   Calai,  of  the  foua  Rept.  and  Amph.,  tee.,  pag.  22  (1689). 
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piastrone  e  per  l'assenza  di  ornamentazioni  rugose  vermicniarì;  — 
le  seconde  per  aa  iopiastrone  ed  un  ipopiastrODe  che  richia- 
mano in  mente  qnelti  di  certe  Emydi  ('). 

Lo  stesso  dicaffl  per  il  gen.   Cydoderma  del  Peters  (*). 

Comparato  il  chelonìde  di  Castree  cogli  attuali  generi,  Aspi- 
culus  Gra;  (;=  Aspinodoctes  p.  p.  Schw^^.  i^);  Cryptopus 
Daméiil  et  Bibron  (')  ;  Trionfx  Geoffroy  (^)  ;  presenta  delle  «Ba- 
logie con  qoesto  nltimo  grappo;  eppure,  a  rigor  di  termine,  non 
può  essere  indaso  in  esso,  né  può  essere  confuso  con  nessuna 
forma  di  Trianyx  vivente  o  fossile.  Nella  comparazione,  lascio 
da  parte  le  note  forme  viventi,  Trionyx  subplantis  Geoffr.,  7*.  fe- 
rox  Schn.,  T.  spinifer  Lesaeur,  T.  emoryi  Agass.,  T.  trivnifHis 
Forsk,  ete.  ('),  in  tntto  una  quindicina  di  specie,  come  quelle 
che  sono  abbastanza  note  agli  specialisti  di  erpetologia.  Consi- 
dero invece  alcune  tipiche  forme  eoceniche  del  genere,  sia  euro- 
pee quanto  americane,  trattandosi  che  il  fossile  di  CaMres  ap- 
partiene all'eoceoe. 

1'  Tri<myx  gergensi  Meyer  {=i  Aspidoneefes  gergensi  Me- 
yer)  (^  dell'oligocene  medio  tedesco  (Darmstadt).  Tale  tipo  spe- 
cifico presenta:  sette  pezzi  vertebrali,    stretti  anteriormente  ed 

(')  Copo  E.  D.,  Prooudingg  of  tht  American  Ph&o»ophieaì  Society? 
pa«.  467  (1873).—  Cope  E.  D^  The  Vertebrata  of  the  tertituy  /brtmition» 
of  the  W«$t^  Book  I.  Report  of  tbe  United  States  geologicAl  Bnryey  of 
the  terrltorìes.  Voi.  Ili,  pag.  162  (Wagfain^n,  1884). 

(')  Petera  K.,  BàtrAge  tur  Kenntnits  der  Seh,Hdkrótenre»te  aus  den 
oetterrti^tiechen  Tertidrablagerungen.  l.  Th.  Denkschrf.  d.  Mathem.  Nat- 
win.  ElMte  d«r  K.  Akad.  d.  Wlga.  zu  Wien.  Bd.  IX,  pag.  316  (1864)- 
—  Strauob  A.,  Cheaoiogitche  8Utd.,  mit  betonderer  Begithìtfig,  ete.,  pag.  56 
11862). 

{*)  Q»y  J.  E,  Kote»  on  Ike  famOie»  and  genera  of  Torloieet  (To- 
atndiiiata)  and  oh  the  eharacten  afforded  by  Thestudy  of  their  tkuUa. 
Proc.  Zool.  3oc  of  Loadoo.  N.  XII,  pag.  216  (1869). 

[*)  Dnintiril  et  Bibron,  Erpetologie gMérale  ou  HtX.  Nat.,  eee^  vot.  II, 
pag.  483  a88&). 

(^)  Annal.  dv  Mméum  A'Hiet.  Nat.,  voi.  XIT,  p.  1  (1809). 

(')  BonleDger  G.  A.,  Oatàlogu^  ofthe  Cheìoniant,  Bhynchocephàliana, 
and  Croeodilian»  in  tìte  Briti^  Jfwseum  (Naturai  Hittory),  pag.  242- 
272  {London,  1669). 

C)  Meyer  H.  v.,  Netue  Jahrb.,  p.  666  (1884).  — Lydekkor  B.,  CaU 
of  the  foM.  JUpt.  and  Amph,  etc.  pag.  11  (1888). 
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tlargaii  posteriormente,  eccettuati  il  primo  ed  il  peazo  diafram- 
matico ;  il  pee»o  diaframmatico  è  il  quinto  delia  eerie  ;  il  rap- 
porto fra  i  pezzi  Tcrtebrali  e  qoeUi  costali  è  espresso  c(»ne  segue  : 


V, 

>  e, 

V, 
V, 

>    0, 

V, 
V, 

>  e. 

V, 
V. 

>  e. 

V, 

V, 
V. 

>^^ 

V. 
V, 

>  e. 

V, 

>  e. 

- 

>  e. 

2°  Trionyx  ìienrici  Owen  ('};  Trionyx  barbarae  Owen  (*)  ; 
Trionyx  marginatus  Owen  (').  In  qnesti  tre  tipi  specìfici  del- 
l'eocene inglese,  si  hanno  :  sette  piastre  vertebrali,  ristrette  an- 
teriormente ed  elargate  posteriormente  (ai  eccettui,  al  solito,  il 
primo  pezzo,  ed  il  pezzo  diaframmatico);  il  pezzo  diaframma- 
tìoo  è  il  quinto  della  serie;  il  rapporto  fra  le  piastre  vertebrali 
e  qnelle  costali,  in  tntti  e  tre  i  tipi  identico,  come  è  quello  della 
Trionyx  gergensi  (Meyer). 

■3°  Le  trionici  eoceniche  ed  oligoceniche  del  Veneto,  illu- 
strate prìncipalmetite  dal  Negri  A.  (*),  T.  Gemmellaroi  Negri; 
T.  Capellina  Negri  ;  T.  afonia  Negri  ;  hanno  i  caratteri  gene- 

(')  Owen  R.,  Mwiogra^  ùflhe  fo»»il  Septilia  of  London  Clay,  Part.  I, 
CMonia.  Palaeontog.  Soc.  London  (1649),  tsv.  XIT. 

(»)  Owen  IL,  Loe.  eit.;  tav.  XVI  A. 

(')  Owen  R.,  Loc.  eit.;  tav.  XIX. 

(')  Negri  A.,  Trionici  eocenici  ed  oligocenici  det  Veneto.  Società  Ital. 
d.  Scienze  detta  del  XL,  tomo  Vili,  ser.  3*,  1892.  —  Neffrì  A.,  Nuove 
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nili  dei  tipi  specifici  dell'eocene  inglese,  avanti  citati,  cioè,  sette 
piastre  vertebrali,  eìargate  posteriormente  e  ristrette  anterior- 
mente; il  peszo  diaframmatico  è  il  quinto  della  serie  ;  ed  il  rap- 
porto  fra  i  peszi  vertebrali  e  qaelli  costali  non  varia. 

4*  Id  fine,  per  non  fare  ancora  delle  inatili  cìtazitmi  e 
rendermi  con  ciò  inopportanamente  prolisso,  dirò  che  identici 
fatti  si  riscontrano  nelle  Trimyx  radulus  Cope  {');  T.  con- 
centricus  Cope  (*);  T.  scutamentiquum  Cope  {*),  dell'eocene 
degli  Stati  Uniti  d'America. 

Ciò  constatato,  per  quanto  le  Trionyx  presentino  variazioni 
abbastanza  notevoli  in  nno  stesso  genere,  vuoi  nella  forma  e 
nei  rapporti  delle  piastre,  vdoì  nella  reticolazione  superficiale 
del  clipeo,  i  caratteri  del  chelonide  di  Castres  sodo  tali,  da  non 
poterli  considerare  come  variazioni  individuali  o  specifiche,  do- 
rate a  differenza  di  età,  di  sesso,  od  altro.  Nel  chelonide  di 
Castres  si  riscontrano  tali  caratteri  da  non  potere  essere  in  dub- 
bio intomo  al  sno  posto  nel  sistema. 

Il  fossile  dell'eocene  fì^ncese,  in  conclusione,  si  distingue 
dalle  forme  del  gen.  Trionyx: 

V  per  io  scudo,  non  troncato  posteriormente; 

2°  })er  il  posto  che  occupa  nella  serie  vertebrate  il  petto 
diaframmatico  (secondo  posto); 

3*  per  il  numero  dei  pezzi  vertebrali  (otto); 

4°  per  la  conformatione  dei  predetti  petti,  elargati  ante- 
riormente e  ristretti  posteriormente  (nelle  Trionyx  viventi  e  fos- 
sili si  verifica  l'opposto); 

5'  per  il  rapporto  in  generate  fra  le  piastre  vertebrali  e 
quelle  costali; 

notitie  sopra  %  Triomei  délU  ligniti  di  MonUviaU.  Padova,  1893.—  SkccoF., 
IVtontct  di  mMt»  Solca.  Atti  à.  R.  Accademia  delle  Sdense  ^  Torino, 
voi.  XXIX,  1894. 

(1)  Cope  £.  D.,  TS»  Vertebrata  of  ihe  tertiary  formattOMof  Su  Wtat. 
Book  I,  etc  (1&U\  pag.  120,  Ut.  XVI,  fig.  S. 

(»)  Cope  E.  D.,  Loe.  «(.,  t«v.  XVI,  fig.  3-6. 

(*)  Cope  £.  D.,  A.nn*al  S^port  U.  S.  GwU  Stirv.  Terr.,  pag.  617 
(1878).  —  Cope  E.  D.,  7^  VerUbraia  of  fA«  Mrtiary  etc.  (1884)  pag.  131 , 
tav.  XVI,  fig.  1. 
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6°  per  la  eombinanione  particolare  di 
V, 

V,  >  e, ,  ^  non  si  osserva  in  nessima  forma  vivente  e  fos- 
V,  ' 
Bile  di  Trionf/x,  per  lo  meno  fra  quelle  che  sono  gìnnte  a  mia 
conoscenza. 

Il  fossile  di  Castree  Tiene  perciò  ad  arrìcohire  di  nn  naoTO 
genere  la  importante  famiglia  dei  chelonidi  Trionieì^/dae innovo 
genere,  che  io  propongo  di  chiamare  col  nome  dì  Castresia, 
dalla  località  dove  esso  io.  troTato  dedicando  l'unica  specie  che 
se  ne  conosce  all'illnstre  direttore  del  Museo  geologico  della 
Sorbona. 

Castreela  Hnnleri  De  Stefano  Oios. 
Tbt.  XVI. 

Caratteri.  —  Scado  dorsale  non  troncato  posteriormente, 
privo  di  piastre  marginali  posteriori  e  laterali.  Serie  rertebrale 
composta  di  otto  pezzi,  elargati  in  aTanti,  ristretti  indietro.  Pezzo 
diaframmatico  occnpante  il  secondo  posto  della  serie.  Pezzi  eo- 
stali in  numero  di  sedici.  Rapporto  del  primo  paio  costale  con 
tre  piastre  rertebrali.  Armatore  dermica  ornamentata  da  rer- 
micnlazione  scaltorea. 

Giacimento.  —  Bartoniano  (eocene  snperiore). 

Località.  —  Masssll,  presso  Castres. 

Resti  eonoseiati.  —  Una  corazza  conserrata  fn  le  colle- 
zioni paleontologiche  dell'UDiversità  della  Sorbona  di  Parigi. 

|mB.  pres.  1"  agoato  1903  -ult.  boz»  34  settembre  190S|. 
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FAUNA  DEL  LIAS  INFERIORE  DI  CIMA  ALLA  FOCE 
NELL'ALPE    DI    CORPINO 


Nota  del  dott.  Oustavo  Levi 


Nel  1898  pnbblìcai  noa  nota  preventiva  (')  sopra  questa  fìuuui 
lìasica  raccolta  dal  prof.  Cocchi  a  Ciioa  alla  Foce  nell'Alpe  di 
Corfino  (circondario  di  Ca^telnnovo  Garfagnana). 

Le  specie  da  me  esaminate  sono  23: 

ApiocrintiS? ,  Tercbratula  (Pygope)  Aspasia  Mgh.,  Tcrebra- 
tukt  coregonensis  Mgh.,  Diotis  pisana  Fnc,  Neaera  liasica  sp.  dot^ 
Cardium  sp.  nov.,  Cardium  stibmuUicostatwn  D'Orb.,  Natica 
Corfinii  sp.  nov.,  Pleurotomaria  sp.  nov.,  Atractites  orthoceropets 
Mgh.,  Coroniceras  montieellfnse  Can.,  Caioceras  c&.  liasicum 
D'Orb.,  Caloceras  ligustiùitm  Cocchi,  Caloeeras  coregonetiae  Sow., 
Caloceras  spediense  Cocchi  e  Mgh.,  Pleuracanthites  biformis  Sow., 
Ectocentrites  MenegìUnii  E.  Sism.,  Lyiooeras  articulatìtm  Sow., 
Lyloceras  agnatum  Can.,  Lytoceras  subbifbrme  Can.,  Phglloceras 
lunense  Mgh.,  Phylloceras  cylitidt-ieum  Sow.,  RhacophyUites  apen- 
niniciis  sp.  nov. 

Delle  conclnsioDÌ  stratigrafiche  ho  tenuto  parola  nella  mia 
nota  preventiva,  mostrando  che  questi  fossili  coirispoadono  esat- 
tamente alla  zona  ad  Angnlati  det  Lias  iof.  del  promontorio 
occidentale  della  Spezia, 

Api  ocrinns  ì 

Sono  rìnscito  ad  isolare  dalla  roccia  alcuni  articoli  basali 
di  Crinoide.  Ritengo  trattarsi  dì  Apiocrìnus  simile  per  l'altezza 

(')  Sui  fossili  del  lAm  inf.  di  Cima  alla  foce  nell'Alpe  di  Corfitw 
(Boll.  d.  Soc.  Geol.  It.,  voi.  XVII). 
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e  per  gli  ornamenti  all'^.  Meriani  Desor,  ma  l'imperfetta  con- 
servazione dei  miei  esemplari  mi  impedisce  di  fare  dei  raffronti 
sicuri. 

TerebrataU  (Fygope)  Aspasia  Mgh. 

Di  questa  specie  ho  alcuni  frammenti  che  io  eredo  dover 
riferire  alla  rar.  minor  Gemm,,  non  Zittel. 

Questa  specie  è  diffusissima  in  tatto  il  LiaB  italiano. 

Terebratnla  (Pf  gope)  eoregonensls  Mgh. 

A  questa  specie  ascrivo  alcune  piccole  conchiglie  la  cui  forma 
quasi  arrotondata  e  la  lieve  insenatura  valvare  sono  quali  sì 
presentano  negli  indivìdai  giovani  della  Ter.  coregonensis  Mgh. 
descritti  dal  prof.  Canavarì  ('). 

Cardlom  n.  sp. 

Altezza mm.  6,3 

Lunghezza >      8 

Conchiglia  piccola,  più  larga  che  alta,  poco  inequìtatenile, 
ornata  dì  sottilissime  strìe  trasveretUi,  senza  coste  longitudinali; 
amboni  non  molto  rigonfi,  marine  anteriore  leggermente  ricurro, 
quello  posteriore  pia  lungo,  incurvato;  margine  palleore  poco 
convesso. 

Simile  per  la  forma  al  C.  PMlippianum  Dunker,  ne  diffe- 
risce per  l'assenza  delle  coste  radianti  e  per  le  dimensioni  assai 
più  piccole. 

Cardinm  sabmnlticostatain  d'Orb. 

1847  Cardittm  »ubmuJtÌeMlatuni,  D'Orbtgny, Prodróme,  Voi. I,  psg. 235. 
1890        »       cfr.  wbmulticostaUtm,  Parona,  I  foisili  del  Lias  inf.  di  SaU 

Irio,  pag.  32,  tav.  II.  fig.  11. 
18B2        »       sulmuìtitOBlatum,        Faclni,  Mollutchi   e  brachiopodi  dil 

Lia»   inf.    di  Loiiffobuceo.   Estr. 

d.  Boll.  d.  Soc.  Malac.  It.,  p.  54, 

Tav,  II,  fig.  8  a,  b. 

(')  Canavari,  Fauna  del  Lias  inferiore  di  Spezia  (Mem.  d.  Com.  Qeol., 
voi.  Ili,  pag.  66,  Tav.  I,  fig.  8,  4). 
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Di  questa  specie  posseg^  solo  un  modello  interno  di  valra 
sinistra.  Però  è  TÌsibiUsBima  l'impreSBÌone  dei  dentelli  del  mar* 
gine  palleare,  identica  a  quella  degli  esemplari  del  Farona. 

La  specie  in  Italia  è  stata  trovata  a  Saltrìo  ed  a  Longobueco. 

Biotls  pisana  Fucini. 

1895  Oiotìs  pieana  Facini,  Fanaa  dei  eàleari  ìnaneM  ceroidi.  Atti  d.  Soc. 
To«.  d.  Scs.  Nat,  Voi.  XIV,  pag.  227,  Tav.  Vili, 
fig.8. 

Di  questa  specie  posseggo  nn  solo  esemplare  di  piccole  dimen- 
sioni  però  le  strie  di  accrescimento  palesi  ancbe  sulle  orecchiette, 
come  nella  specie  del  Fucini  e  la  forma  non  tanto  arrotondata 
della  conchiglia  mi  fanno  escludere  che  possa  trattaci  della 
Diotis  Janus  Mgh.,  e  mi  inducono  a  riferirla  alla  XHotis  pisana 
della  quale  presenta  tutti  i  caratteri.  * 

Neaera  liaslea  n.  sp. 

Fiff.  1. 

Conchiglia  inequìlaterate,  piriforme,  leggermente  arrotondata 
io  aranti,  assottigliata,  con  breve  rostro  posteriormente.  1a  super- 
_  ficie  della  conchiglia  è  attraversata  da  strie 

^^^HM  sottilissime. 

^I^^V  Simile   per    la  forma  alla  Cuspidaria 

^^^^  cuspidata  Bronn,  pliocenica,   ne  differisce 

^*  ''  per  il  rostro  più  breve,  meno  acuminato.  Se 

"^^Z^T^om!"'  "'*°  *'™'  ^  ^*  P""°»  ^P**'*  ^'  '1''**^  se- 
nere  trovata  nel  Liaa. 

Natica  Corflnll  n.  sp. 

Fig.  2,  3. 


Altezza 
Larghezz; 


Conchiglia  di  pìccole  dimenaìoni  più  larga  che  alta,  spira 
corta,  anfratti  lisci,  rìcoprentìsi  quasi  interamente  ;  ultimo  anfratto 
grandissimo,  ombellico  stretto,  bocca  ovale-arrotondata. 
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Dissimile  assai  dalla  Natica  Savii  Ctm.  accenData  nel  Lias 


iiif.  (tcUn  Spezia. 


Plearotomaria  n.  sp. 

Altezza  dell'iiltimo  anfratto mm.  8 

Altezza  della  fasciola »     1 

Conchiglia  trochifonne,  con  Rpìra  crescente  con  nn  angolo 
regolare:  altiuio  giro  qnasi  rettangolare,  oraalo  di  numerosissime 
costolinc  longitadiiiali  (circa  38),  separate  da  spazi  poco  mag- 
giori, però  alternate,  nella  parte  inferiore,  da  altrettante  costo- 
line  piò  depresse  clie  formano  colle  strìe  di  accrescimento  aa 
fittissimo  reticolato.  La  fasciola  è  sitnatn  non  nell'angolo  sape- 
riorc,  ma  nel  mezzo  del  giro;  è  piuttosto  stretta,  deprcssiv,  attra- 
versata da  dne  costoline. 

Simile  per  gli  ornamenti  alla  PI.  subreficulata  D'Orb.  (') 
difFerìsce  per  la  sezione  più  rettangolare  dei  giri,  per  la  mag- 
giore ampiezza  dell'ombelico  e  per  avere  la  fasciola  depressa, 
anziché  rilevata  come  in  qnesta,  e  sitnata  nella  parte  centrale, 
anziché  nel  terzo  Bni>erìorc  come  nella  8()ecie  del  D'Orbigny. 

Atractltes  orthocftropslx  Mgli. 

1851  Beìtmnlten  orihwtropsin,  Savi  o  Mcncgliini.  Cmsid.  «.  getH.  air.  d. 
Toscana,  pag.  3«1,  u.  30,  pug.  380, 
391,  401  (ex  parte-,. 

lS:fi7-8I  Aiilacoecra»  »  Moncglihii,  Monog.  Ai  cale,  rouge  amm. 

rfe  LoHibardit  ecc.,  pag.  134-39. 


(')  D'Orbigny,  rulAmloIngle  fmn{oi»e,  l'enniim  jnrasmgue»,  T.  II, 
tiag.  494,  Tfty.  3»2,  fig.  t  5. 
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I88G        AtratliUt  tn-tboctropii»,  De  Stefani,  Zi'm  inf.  ad  Aritti  d.  App. 

Seti.  (Atti  A.  Soc.  Tofle.  a.  Se.  Nat, 

Mero.  Voi.  Vili,  fase.  I,  par  47). 
188C  »  »  CanaTari,   Contribnto  allo  studio  ecc., 

pag.81.Tav,I,fif.  15-19. 
1*"14  »  >  Fucini,  Fauna  d.  cale.  eer.  dei  M.  Pimno 

pag.  220,  Tav,  XIII,  fig.  10. 
1»9G  >  »  Fiidui,  fauna  d.  Zita  medio  di  M.  Cairi 

praso  Camp.  Mar.  (Palcontf^.  Ir. 

Voi.  H,  pag.  291). 

A  qncBta  specie  riferisco  alpnni  frammenti  di  fragtnoronì; 
per  l'altezza  delle  loggie,  !a  sezione  qnasi  rotonda  e  per  l'an- 
golo di  dÌTergenia,  corrispondenti  tatti  all'^.  orihoctropsis 
tipico. 

Qnesta  specie  è  abbondaDtÌBBÌnia  nel  lias  italiano  inferiore 
e  medio. 

Coronlcerax  HonttcellenHe  Ckb. 

1893  Arirlitt*  Jlf&nItcelIeMng,  CanaTari,  Beilr.  zar  Fauna  desunt.  Liaitrom 
Spaia  (Palacnnt,  XXIX  Bd.  Ili  Lief., 
pag.  nfi!64l,Taf.XX[VII,fiir.3-»)- 

I  miei  eseniptarì  presenisno  qnaiciic  mostruosità;  cosi:  io 
nno  due  coste  partenti  dal  contomo  ombelicale,  dopo  brcTO 
percorso,  sì  eoa^ongono  e  si  fondono  in  una  sola  costa  ;  in  no 
altro  nlcuiie  coste,  oltre  il  tnl>ercolo  presso  I»  regione  dorsale, 
ne  presentano  nn  altro  in  prossimità  dell'ombelico. 

Caloeeras  n.  sp.  cfr.  Ilasieam  B'Orb. 
Fig.  4. 

II  mìo  miico  esemplare  trova  il  perfetto  riscontro  in  alenai 
esemplari  della  Spezia,  appartenenti  alla  collezione  Cocelii  del 
Museo  di  Firenze,  i  qnati  però,  non  figurando  nell'opera  del 
Canavari,  si  avvicinano  parzialmente  alla  HgtiTR  che  qnesti  dii 
dcir.^)-*V((>s  n,  8p.  =:  A,  Cmiiibmrì  Hauer  non  Sow.  ('X  ma  ne 
differiscono  )>er  la  maggiore  convessitJi  dei  fìancbi  e  per  la  mi- 
nore profondila  dei  eolcUi  presso  la  carena. 

(')  Canavari,  Confr.  «r?rt /oKmi  rf.  Li'nttn/:  rf.  ,Sps.'to,Tftv,IX,(ìg.  10. 
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Non  potendo  fare  l'esame  della  specie  sopra  il  mio  esem- 
plare, perchè  imperfetto,  ho  fatto  il  mio  studio  su  quelli  della 
Spezia  che,  come  ho  detto,  sono  identici  al  mio. 

La  conchiglia  dimostra  nn  ac- 
^^■^^  crescimento  assai  lento.  Le  coste 

^^^^m  SODO  anmerose,  le^^rmente  ineur- 

^^^"  vate  sui  fianchi  ;  il  dorso  è  monito 

Ftg.  4.  di  debole  carena  limitata  da  solchi 

caiottraa  efc.  uaaiewH,  d'orb.  poco  profoodì.  La  sezionc  è  snbqoa' 
'™™™'"dli£"p^ir  '*™""™  drangolare  più  larga  nella  regione 
ventrale  che  verso  l'interno. 
Presenta  afBnità  eoli'.4r(>/.  Ltasiciis  D'Orb.  ('),  per  l'accre- 
scimento lento  della  conchiglia,  per  il  nnmero  e  l'andatura  delle 
coste,  per  la  sezione  dei  giri;  ma  ne  differisce  per  la  carena 
dorsale  molto  più  larga  e  8TÌlnpi)ata  nella  specie  del  D'Orb.; 
per  la  forma  della  carena  si  arricinerebbe  invece  all'^.  liasicus 
Haner  non  D'Orb.  ('),  ma  questo  presenta  coste  molto  più  rade 
e  più  curve  e  conchiglia  più  depressa  di  quello  che  non  pre- 
senti la  nostra  specie. 

Parrebbe  adnnqne  che  la  nostra  forma  fosse  intermedia  fra 
la  specie  del  D'Orbìgny  e  quella  dell'Haaer.  I  lobi  pure,  per 
quello  che  si  può  vedere,  sono  dello  stesso  tipo  delle  dette  due 
forme  ;  sono,  cioè,  assai  strettì  e  lunghi  ;  per  il  rimanente  ne 
diversificano  assai. 

La  linea  lobate  è  composta  di  lobi  profondi  e  stretti;  la 
sella  laterale  termina  difilla  con  la  foglia  interna  tendente  a 
bipartirsi  e  più  sporgente  di  qnella  esterna  che  è  intera;  lad- 
dove nella  sp.  del  D'Orbigny  termina  trifilla  ed  in  quella  del- 
l'Hauer  difilU  ma  colla  foglia  esterna  tripartita  e  più  spor- 
gente di  qnella  interna. 


(')  D'Orbigny,  Pai.  Frang.  Terr.  Jttras.,  Tomo  I,  paff.  199,  Tav.  48, 
flff.  1-S. 

(')  Huer,  Ueber  die  CepK  au»  dem  Uaa  Aer  Nordòtll.  Aìpen  (Aub 
dm  "SX  Bd.  der  Denksokr.  d.  DUh.Hiatarw.  CI.  der  k.  Ahad.  der  Wiw. 
bMoud.  Abgedr.,  pag.  23,  Taf.  V,  fig.  4-6). 


ì 
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Caloc«raN  llgusticani  Cocchi. 

1882  Arieiiles  ìigunticu»,  Can&rari,  Beitr.  tur.  fauna  dei  uni.  Lia»  vom 
Spento  (PaUeont  XXIX  Bd,  III  Lief„pag.ia 
Taf.  XXI  [VII]  fig.  7-8). 

Il  mio  unico  eeemplare  corrisponde  esattamente  ad  nno  tipico 
della  Spezia  della  collezione  Cocchi  e  %i  avvicina  molto  alla 
fig.  8  del  CaDavarì  (op.  cìt.)> 

Nel  mio  esemplare  è  ben  visibile  la  carena  con  accenno  di 
solchi  e  le  coste  vi  si  rìaniacono  ad  angolo. 

Caloceras  coregonentie  Sow. 

18S3  Ammonitn  coregonentù,  Sowerby   in   Da   la   Béch«,   Oeol.   Man^ 

pag.  333,  &g.  ea 

1879  >  biformia,        Re}  ués  (cfr).  Monog,  de*  Amm.,  Lia*,  AtUs, 

pi.  XLll,  fig.  12-14. 

188^  Aegoctra»  coregouense,  Canavari,  Beitr.  tur  fauna  da  «nt,  Lia* 
non  Spfzia  (PalaeoDtog.  XXIX  R.  S. 
pag.  51,  Taf.  XIX  [V),  fig.  12-16). 

1888  Arietite*  eoreg<M«n»i*,  Waehner,  Beitr.  mr  Ktntitn.  der  Oef.  Zonem 
dea  uni.  Lia»  età.,  {Beiti,  tur  Pa\.Ontei- 
Uii«.etc^VTh,pag.811[168],Taf.XXI, 
(XLJ  flg.  1-3  ;  Taf.  XXn  [ILI],  fig.  1-*; 
Taf.  XXIII IXUI),  fig.  1-4,  Taf.  XXIV 
[XUII),  fig.  1-6). 

Posseggo  un  solo  indivìduo  di  questa  specie  che  corrisponde 
esattamente  agli  esemplari  della  Spezia,  In  Italia  è  stata  tro- 
vata sinora,  in  modo  sicuro,  alla  Spezia  dal  Canavarì.  Esem- 
plari di  questa  specie  ha  trovato  il  Waehoer  io  alcnoi  luoghi 
delle  Alpi  Nord-Orientali. 

Galoeenu)  spediense  Cocchi  e  Meneghini. 

1S33  Ammonite*  Lieieri,  Sowerby  in  De  la  Beche,  Oeol.  ifan^  pag.  333, 
fig.  66,  (non  A.  Listeri  Sowertaf,  Min.  Coneh, 
Tab.  601,  fig.  I). 

1^1  »  »       Sari  e  Meneghini,  Cotuid.  luiìa  itruU.  geoL  della 

To*eana;  App.  al  Hnrchfson,  Mem.  tuDa 
gtnttt.  geeH.  d.  Alpi,  d.  App.  eoe,  pag.  368, 
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1883  Aegoeara»  LitUri,  Cuuv&rì,  Btitr.  xht  Fauna  de»  unt.  Lia»  vm 
Spetta  (P&lMQtogr.,  XXIX  Bè.  ìli  Lief., 
pag.  174  [52],  Taf.  XXI  [VII],  flg.  1216). 

1886  ATielita  »     WiebiKr,BtitT.gitrKmntn.dertUf.Zo»endatmt. 

lAa»  ecc.  (Beìtr.  lur  Pai.  0<Mt«rr-Ung.  eto 
UI  Th.,  pag.  206  [106],  Taf.  XXVII  fig.  13, 11. 

I  miei  pochi  eBemplari  coincidono  colla  descrizione  che  il 
Canavari  fa  déti'Arieiitea  Listeri;  tengo  però  a  far  notare  che 
BtQdiando  1'.^.  Listeri  angli  esemplari  della  Spezia,  ne  ho  tro- 
yatì  molti  fomiti  di  carena  alquanto  visibile  ed  alcuni  in  cui 
le  coste,  prolnngandosi  %'  incontrano  ai  lati  della  carena  foi^ 
mando  un  angolo:  caratteri  questi  non  riscontrati  dal  Cana- 
vari. 

II  Savi  e  Meneghini  (op.  cit.,  pag.  354)  affermano  che  per 
questa  specie,  essendo  ben  distinta  dal  vero  Ammonites  Listeri 
Sow.  e  appartenendo  perfino  ad  nn  genere  molto  diverso,  paò 
ritenersi  lo  stesso  nome  specifico  che  per  errore  gli  fa  dato  la 
prima  volta  dal  Sowerby  stesso;  ma  il  Meneghini  più  tardi  si 
ricredette  e,  riordinando  la  collezione  della  Spezia  del  Mnseo 
Geologico  di  Firenze,  in  unione  al  Cocchi,  l'appellò  A.  spedien- 
ais  per  distinguerla  dal  vero  A.  Listeri  Sow. 

Cosi  ho  reputato  conveniente  di  conservargli  quel  nome  che 
gli  dettero  il  Cocchi  ed  il  Meneghini  onde  non  confonderlo  col 
vero  GoniitHtes  Listeri  Sow.,  paleozoico. 

FIearMauthIte§  blformis  Sow. 


(  Ammonita        biformi», 


1688  Pleuraeanlhitm 


Sowerby  In  De  la  Bécbe,  Man.  Coneh., 

pag.  333,  fig.  67  (uod  66). 
,  GUtnbel,  Geogn.  Sttehreib,  de»  Bayr.  Al- 

peng.,  pag.  474. 
Reynéa,  Mtmog,  de»  Amm.,  Lia»,  Atlas, 

PI.  XXXni,  fig.  4-6. 
MenegbJDl,  Nota  dei  foit.  rint.  dall'Ing. 

Zatxagna  in  Lvnigiana  Atti  d.  Sue 

Tose.  d.  8c.  Nat.  (Proo,  verb.),Vol.  Ili, 

pag.  220. 
Canavari,  Contributo  aììa  fauna  del  Lia» 

inf.  di  Speiia.  (Mem.  d.  R.  Comit.  Geol. 

d'Italia,  VoL  III,  pag.  67,  Tav.  Ili 

fig.  7-12  8  18). 
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1895  riettraettnthit»!  biformia  Encini,  F^mna  iti  «oleari  btottoM  «cr.  «te. 
(Atti  d.  Soo.  ToBc  d.  ScNat^VoL  XIV, 
pag.  337). 

Posseggo  di  questa  specie  nn  solo  esemplare  di  indiridso 
giovane,  per  cui  non  riscontro  in  esso  il  carattere  notato  dal 
Waehner  (')  di  avere,  cioè,  gli  adalti  il  dorso  provvisto  di  carena. 
Del  resto  qnesto  carattere  non  fu  confennato  dal  Canavari  né 
dal  Fucini  per  esemplari  forse  ancora  imperfetti. 

Questa  specie  è  stata  trovata  alla  Spezia  ed  al  ÌS.  Pisano 
ed  è  stata  indicata  in  molti  luoghi  del  Lias  inferiore  delle  Alpi 
Nord-Orientali  sotto  il  nome  di  Ammonttes  Hemianni  Qttmb. 


Eetocentrltes  Heneghtnil  £.  Sism. 


1851  Ammoniteg  articuìalu»     non  Son'.,  Savi  e  Meneghini,  Ctmttd.  t.  geot. 

itrat.  d.  Toteana  (Àpp.  al  Hor> 

chison  Mam.  t.  gtmtt,  gealL  d. 

^Ipi,  d.  App.  etc,  p.  857,  n.  26). 
1888  Ectocentritee  Meneghini  Siam.,        CaDavari,  Contr.  alla  Fauna  d. 

Lias  inf.  d.  Spttia  (Mem.  d.  R. 

Comit.  Geol.  d'Itftlia,  Voi.  m, 

pag.  128,  Tav.  Ili,  flg.  23-28; 

Tav.  Vili,  flg.  2). 
1891  »  »  De  Stefani,  Le  pieghe  delle  Alpi 

Apuane,  pag.  28. 

Ho  riferito  il  mio  esemplare  a  questa  specie  perchè,  come 
questa,  ha  la  regione  sifonale  piana  ed  i  fianchi  poco  convessi 
ed  i  tubercoli  marf^nalì  assai  sviluppati  ;  però  il  numero  delle 
coste  nel  giro  est«mò,  a  differenza  dei  giri  intemi,  è  assai  mag- 
giore di  quello  che  non  sia  ntW Ectocentritea  Menegkinii,  e  per 
tali  caratteri  si  avvicina  invece  M'E.  Italicus  Can.,  onde  non 
mi  sembra  improbabile  l'opinione  del  Waehner  che  cioè  non  sì 
tratti  che  di  una  sotn  specie. 

È  stato  trovato  alla  Spezia  e  nelle  Alpi  Apaane. 

(■)  Lettera  ai  Canarari,  in  data  16  giugno  1887. 
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Lytoeenus  artiealatnin  Sow. 

1833  AmmtmUa  orticulofM,  Sowerb;  In  De  la  Becb«,  Geol.  Man.,  p.  407, 

Sg.  63. 
1884  LgtoceraB  orftcwIatHm,  Parona,  Sopra  ale.  fot»,  d.  Lia»  inf.  nélU 

Prealpi  Berganuuekt  (Atti  d.  Soc  Ita),  di 

Se  Nat,  Voi.  XXVn,  pag.  i). 
1886  »  >  Rothpletz,  GeiA.  Pai.  Monogr.  der  Wiìaer  Al- 

p«n  etc.  (Palauontog.  XXIII  Bd.,  pag.  2&. 
1088        »  >  Caimrari,  ContTiìtiiU>  alfa  fautia  A.  Lia»  inf. 

d.  Spaiia  (Mem.  d.  R.  Com.  geol.  d'Italia, 

Voi.  m,  pag.  113,  Tav.  Ili,  flg.  4-7; 

Tav.  IX,  fig.  8). 

NoD  ho  che  no  solo  esemplare  allo  stato  di  frammento;  la 
spira  crescente  lentamente  e  l'andamento  piaaeg^ante  del  dorso 
mi  fanno  escludere  possa  trattarsi  del  Lt/toceras  subbiforme  Gan. 
Trovasi  alla  Spezia,  nelle  prealpi  bergamasche,  nelle  Alpi 
di  Vils  e  dal  Waehner  è  stato  trovato  pare  nelle  Alpi  Nord* 
Orientali. 

Lytoceras  agnatam  Can. 

1882  Lytoceras  agnatutn,  CaDavarì,  Beitr.  tur  Fauna  de»  uni.  Lia»  «m 

Speeia  (Palaeontogr.  XXIX  Bd^  IH  Ltef., 

pag.  163  [31],  Taf.  XVII  [in],  fig.  19-20). 

1896  »  »         Facinf,  Fauna  dei  cale,  bianehi  eer.  ecc.  (Atti 

d.  Soc.  Tose  d.  Se.  Nat.,  Voi.  XIV,  p.  336). 

Qseataspeoìe  è  abboDdanlissima  tra  i  miei  fossili.  Come  osserva 
il  Canavari,  è  molto  vicina  al  Lytoceras  Philìipsii  Sow.,  dal 
qoale,  però,  sì  distingue  per  l'ornamentazione  differente,  giacché 
mentre  qneeto  ha  anfratti  lisci,  il  Lyt.  agnatum  li  ha  attra- 
versati da  numerose  costoline.  II  Canavari  ne  conta  circa  14 
ed  io  ne  ho  riscontrato  un  namero  molto  maggiore. 

È  stato  trovato  alla  Spezia  e  nel  Monte  Pisano. 

Lytoceras  Hnbbiforme  Can. 

1883  Lglocera»  ?  mbbifarme  Canavari,  Beitr.  mr  Fauna  de»  ttni.  Lia»  ecc. 

ecc.,  (Pai.  ecc,  pag.  167  [36]  Taf.  XVII 
[III],  fig.  12). 
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1886  )  Lytoeeras  aubbiforiHe    G^yer,  TJeb.  Hit  Hot».  Ceph.  de»  SitrìaU  bei 

Haìlslati,  pftg.  229. 
1889    Lylocera»         »  Vt  Stefani,  Le  pieghe  delle  Alpi  Apuane  ecc. 

pag-28. 
Hj96  »  »  Fncini,  fauna  dei  cale,  bianchi  eer^  ecc. 

(AtU  Soc  Tose  So.  N«t.  Voi.  XIV, 

pag.  336). 

Nel  mìo  nnìco  esemplare  si  nota  bene  l'accrescimento  rapido 
delta  conchiglia  e  la  conveseìtà  maggiore  nella  regione  dorsale 
che  distinguono  qnegta  specie  dal  X.  artieulattan  Sow.,  ma  non 
si  scorgono  i  nodicini  che  furono  notati  negli  esemplari  della 
zona  ad  Angutati  della  Spezia  ed  in  quelli  del  M.  PisaDO.  Il 
Waehoer  unisce  questa  specie  al  Lyt.  articulatum  Sow.,  ma  il 
Canavari  osserva  che  t  caratteri  differenziali  sono  tali  che  con- 
viene formarne  due  specie  diverse.  11  Qeyer  dice  dì  aver  trovato 
questa  specie  negli  strati  di  Hierlatz. 

Oltre  che  alla  Spezia  ed  al  H.  Pisano,  in  Italia,  è  stata 
trovata  dal  De  Stefani  alla  Pizza  nelle  alpi  Apuane, 

Phylloceras  lanense  Mgh. 

1867-81  PhylìoceTa*  ìunenie,  Heoeghiai,  Monog.  de»  fom.  du  cale.  ro»ge 
de  Lombardie  ecc.,  pag,  92. 

1888  >  »        Can&vari,  Contr.  alla  fawia  del  Liat  inf.  d. 

Spuia,  pag.  103,  Tav.  Il,  fig.  14. 

Posseggo  di  questa  specie  nn  solo  piccolo  esemplare.  Come 
osserva  il  Canavari  questa  specie  del  Uenegfaini  non  va  con- 
fusa col  Pk.  lunoise  De  Stef.  (')  eoi  quale  non  ha  alena  rap- 
porto laddove  presenta  molta  affinità  con  nn'altra  specie  del  De 
Ste&ni:  il  Ph.  ancylonotus. 

Phylloeerafi  «yllndrlenm  Sow. 

IBIS  AmtmmUee  cyliitdTicus    SoverbyiiiDeIaBéche,0«iI.JIf(Ut.,pag.339, 

fig.  62. 
1878  Phylìoceras  cylindriatm  Gemmellaro,  Sopro  ale.  faune  giur.  t  It'oM., 

pag.  2!J4,  Tav.  XXII,  fig.  1-4. 

(>')  De  StefanE.Xtos  inf.  ad  Arieti,  eee.,  pag.  57,  Tav.  Ili,  fig.  1,  2. 
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1884  fhyJIocertts  cylindrieum  Paroii&,  Sopra  ale.  faei.  d.  Liat  inf.  di  Va- 

rtnno  etc,  pa^.  4. 
1886  »  >  De  Stefani,  Lias  inf.  ad  Arieti  ecc.  (Atti 

Soc  ToBc.  Se.  Nat.,  Voi.  Vili,  pag.  50). 
1888  »  »  CanKvarì,  Contr.  allo  Hudio  d.  fauna  eoo. 

pag.  69,  Tav.  II,  fig.  &-11. 
18%  «  «  Fuoini,  Faxma  d.  cale.  {n'ancAi  mt.  eco.  (Atti 

Soc.  Tose.  So.  Nat ,  Voi.  XIV,  pag.  331, 

Tav.  XIII,  fig.  7). 

I  miei  esemplari,  benché  tutti  di  piccolissime  dimensioni, 
somigliano  strettamente  a  quelli  tipici  della  Spezia. 

Questa  specie  era  stata  già  notata  all'Alpe  di  Corfino  dal 
De  Stefani  (op.  cit.,  pag.  50)  ed  è  stata  trovata  inoltre  alla 
Spezia,  nel  calcare  apatico  di  Gerfalco  in  Toscana,  a  Carenno, 
nel  Bergamasco,  nelle  montagne  di  Casale  e  Bellampo  in  Sicilia 
e  nel  M.  Pisano. 

Tengo  a  ripetere  che  non  deve  confondersi  il  Ph.  eylindricam 
Sow.  col  Ph.  convcxum  De  Stef.  {op.  cit.,  pag.  49),  giaccbè 
qnesto  ne  differiS4*e  per  la  madore  convessità  dei  fianchi  e, 
secondo  quanto  dice  il  Oeyer  ed  anche  il  Fucini  ('),  anche  per  i 
lohi.  A  qnesto  tipo  credo  dovrebbero  riportarsi  quelle  specie  della 
parte  superiore  del  Lias  inf.  e  della  parte  inferiore  del  Lias 
medio  che  furono  riunite  al  Pk.  cyìindricum;  cosi  fra  gli  altri 
il  Pk.  cyUndricum  Geyer  non  Sow,,  della  fauna  di  Hierlatz. 

Bha«ophfllÌtes  apennloicns  n.  sp. 

Fig.  5,  6,  7. 

Conchiglia  dì  piccole  dimensioni,  disooidale,  compressa,  in- 
voluta, I  giri  assai  alti  presentano  il  loro  massimo  spessore  presso 
il  contomo  ombelicale,  donde  vanno  restringendosi  gradatamente 
verso  la  regione  dorsale.  I  fianchi  sono  piani  ed  ornati  da  nume- 
rose costoline  appena  visibili,  le  quali,  partendo  dal  contomo 
ombellicale  con  convessità  all'indietro,  giunte  presso  il  terzo 
esterno  si  ripiegano  con  convessità  opposta,  scomparendo  gra- 
datamente verso  il  dorso,   descrìvendo  in  tal  guisa  una  curva 

(<)  Foeinl,  Cefahpodi  lùuici  del  Monte  di  Cettma  (Pai.  It,  voi.  VII, 
1901,  pag,  21). 
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ieggermente  BÌgmoidale.  Il  dorso  h  arrotondato,  liseio,  privo  dì 
solchi  e  di  carena.  La  lìnea  lobale,  per  quanto  è  visìbile  offre 
gli  stessi  caratteri  di  quella  dei  BJuuophylUtea. 


t    »    f 


Avevo  dapprima  confuso  la  mia  specie  cogli  PsHoerras  per 
l'analogia  della  forma  e  l'andamento  delle  coste,  ma  ho  poi 
riconoscinto  avere  questo,  per  quanto  sigmoidale  in  ambedue, 
curvatura  inversa  e  riscontrato  nei  miei  esemplari  caratteri  dei 
Wiacophi/lUtes. 

È  molto  vicino  al  itt,  stella  Sow.,  per  la  forma  identica 
della  conchiglia,  ma  ne  differisce  per  gli  ornamenti;  giacché, 
mentre  questo  è  affatto  liscio,  il  mio  è  invece  ornato  di  costi- 
cine,  del  resto  appena  visìbili. 

[niB.  prò.  10  agosto  1902 -iilt.  bozze  2  ottobre  1902]. 
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SUL  VULCANO  LAZIALE 
Nota  dell'lag.  A.  Verdi, 


L'ing.  SabatÌBÌ  ba  inriate  al  Presidente  della  Società  geo- 
logica rettifiche  relative  alla  mia  Nota,  inserita   nel  voi.  XXI 
del  Bollettino  (fase.  1°,  pag.  xxxv).  Letta  dal  Segretario,  nel- 
l'adunanza del  9  aettembre,  la  lettera  del   Sabatini,  fu  osser- 
vato dai  Soci  che  non  potrebbe  essere  ammessa  negli  atti,  non 
appartenendo  egli  alla  Società.  Allora  fn  deciso  di  rimetterla  a  ' 
me,  perchè  la  comprendessi  in  nna  comaoìcazione,  se  credessi 
opportuno  pubblicarla  nel  Bollettino.  La  lettera  è  questa: 
Boma,  3  giugno  1303. 
Ilìnio  Siff.  Pifsidenlt  dtVa  f^oeietà  Geoìogka, 

Mi  rivolgo  alla  di  Lei  granile  cortesia  per  pregarla  ili  voler  far 
iDserirc  nel  Boli,  della  Soe.  Oeol.  I.i  presento  rettifica.  Io  ho  detto 
che  secondo  il  Col.  Verri  1  Monti  calcarei  dei  dintorni  del  Vulcano 
Laziale:  <  Se  soiit  soulevés  apr^B  les  ^niptions  qufLtcrnaires  dea  volcaos  , 
romaina  ».  Era  i^ottinteso  che  io  parlavo  di  *  aprOs  les  ériiptions  qua- 
»  ternaìres  dos  tiifs  lìtholdes  dos  vokan^  romains  ».  Difatll  a  pag.  h'2  della 
mia  memori.i  Sul  Vulcano  Lariaìe  (l'iga  14*  dal  bnnsn)  £  scriMo  che  il 
«  ....  Col.  Verri....  é  obbligato  ad  ammettere  che  il  sollevamento  dei 
»  Monti  Lepini  e  dei  Preuestinl  eia  avvenuto  rfojw  U  erationi  di  gue- 
»  ili  tufi  ». 

Con  àf>  si  vede  che  il  lettore  poteva  completare  da  t^  la  frase  detta 
da  me  in  fretta  al  Congresso  di  Parigi  ;  ma  che  (ale  completamento  non 
poteva  corrispondere  alla  sostituzione  di  «  pendant  »  al  mio  «  aprés  », 
senza  produrre  qualche  equivoco. 

Con  profondo  ossequio 

di  Lei  devotissimo 
V.  Smiatini, 

Gli  appuntì  che  feci  all'articolo  dell' iug.  Sabatini  furono 
due:  di  uno  colla  rettifica  fatta  è  qaìstione  finita;  l'altro  riguar- 
dava la  frase  se  sont  soulevés.  Come  si  vede,  il  Sabatini  racconta 
su  tale  proposito,  di  avere  scritto  nella  pagina  52  delta  sua 
Memoria  sul  Vulcano  Laziale  che  il  «  . . .  Col.  Verri ...  è  obbli- 
gato  ad  ammettere  ehe  il  soUevamento  dei  monti  I^epinì  e  dei 
Prcnestini  sia  avvenuto  dopo  le  eruzioni  di  questi  tufi  »  (i  gialli). 

Tale  periodo  ha  due  sif^nifieati.  Può  esprimere  essere  di  luì 
giudizio,  che  condurrcblfro  a  eonsogncnzc  s:mili   alcune  dello 
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redote  da  me  esposte  circa  la  ^neei  dei  tufi  gintlì;  può  essere 
inteso  nel  senso  che  io  stesso  abbia  fonunlata  sì  fatta  ipotesi. 
Se  egli  vi  attribnÌBce  il  primo  sij^ifieato,  attendo  che  lo  dimostri 
per  le  risposte  che  saranno  del  caso.  Se  invece  vi  attribuisce 
il  secondo,  avverto  subito  che  non  riproduce  la  mia  idea,  accen- 
nante soltanto  a  parziali  mosse  di  corrugamento,  delle  qnali  Ito 
parlato  estesamente  nella  recente  Memoria  sulla  Geografia  fisica 
dell'Umbria.  Difatti,  stando  alla  lettera,  non  aveva  scritto  clic 
la  depressione  del  bacino  delle  ncque  albnle  fa  accompa^ala 
dal  sollevamento  delle  montagne  di  Tivoli-Palestrìna,  sì  bene 
da  sollevamento:  espressione  che  limita  l'estensione  della  mossa; 
diverse  altre  dicbiarazìoni  sulla  materia  facevano  inoltre  cono- 
scere su  questo  punto  il  mio  pensiero  (Boll.  Soc.  geol.,  voi.  XII, 
pag.  40,  riga  13  ecc.;  png.  51,  riga  24  ecc.;  pag.  65,  riga  18  ecc.; 
pag.  70,  riga  1  ecc.;  pag.  75,  riga  26  ecc.  ;  pag.  579,  riga  17  ecc.; 
pag.  585,  riga  11  ecc.). 

La  bibliografia  è  cosa  molto  delicata;  piò  che  mai  quando 
deve  andare  a  corredo  di  ])nbblìcazionì  d'un  Istituto,  i  cui  studi 
e  stampe  sono  esegniti  a  spese  dello  Stato.  Il  critico  intelligente 
e  coscienzioso  avverte  le  circostanze  di  tempo,  e  delle  cogni- 
zioni preesistenti  Eull'oggetto  trattato  dal  libro  che  analizza; 
ricerca  il  pensiero  dello  scrittore  nel  complesso  deiro|)era;  tiene 
conto  delle  evoluzioni  di  quel  pensiero,  e  particolarmente  delle 
sue  ultime  manifestazioni;  si  guarda  dal  |>orrc  in  bocca  all'au- 
tore opinioni,  che  questi  nemmeno  abbia  sognato  di  avere,  tanto 
pili  se  gindicn  erronee  quelle  opinioni;  pone  in  rilievo  le  parti 
dello  scritto  nelle  quali  trova  alcun  pregio,  tanto  da  assimilarle 
nella  propria  opera. 

Chiudo  con  queste  idee,  per  mettere  qualche  nota  meno  arida 
in  nna  i)olemica  noiosa  a  base  di  rettifiche;  e  chiudo  augurando 
all'ing.  Sabatini  risultati  brillanti  nelle  ricerche,  poiché  gli  abbon- 
dano per  raggiungerli  qoci  mezzi  che  difettano  a  noi  semplici 
dilettanti,  attratti  verso  In  scienza  dal  puro  desiderio  di  com- 
prendere la  natura  delle  cose:  ma  augurandogli  altresì  di  evi- 
tare sviste,  che  mi  sembra  debbano  nuocere  alle  pubblicazioni 
dell'Istituto  cui  appartiene. 

[ras.  prcs.  ISBettcmbro  1902  -  iill.  bowc  1°  ollobro  ìm2\. 
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SE  AL  SOLLEVAMENTO  ENDOGENO 
DI  UNA  CUPOLA  LAVICA  AL  VESUVIO 

PO^SA   AVER  CONTRIBUITO   LA   SOLIDIFICAZIONE   DSL  HAGllA 
Nota  del  prof.  R.  V.  Hattbucci 


'Eb  Ut  nicht  thnDlicb,  den  Torgang 
bei  dei  Braptien  dei  Bewalli|!tai.  ■ne  8piùn- 
nea  herrorgetietenen  Decken  vou  dam  Toi- 
gang»  df  EindriuBeiiB  dei  Lscoolithen  la 


1,  Zhu  AHilit*  I 


La  R.  Accademia  delle  Scienze  Fisiche  e  Matematiche  di 
Napoli,  nell'adunanza  (reneralc  dell'S  gennaio  1899,  approvò 
alcune  lusinghiere  parole  —  forse  di  immeritato  elogio  —  dette 
dal  suo  chiaro  Segretario,  prof.  L.  Finto,  a  proposito  di  alcuni 
modesti  miei  lavori  pubblicati  nell'annata  precedente  ('). 

Gradiscano  l'Accademia,  ed  in  particolare  il  prof.  Finto,  ch'io 
esprima  loro  i  sensi  della  mia  più  viva  compiacenza  per  l'onore 
&  cui  sono  stato  fatto  segno;  e,  nel  tempo  istesso,  ch'io  non 
tardi  a  chiarire  maggiormente  alcune  mie  vedute  teoriche,  giac- 
ché è  l'alta  stimabilità  della  persona,  che  ha  rilevato  una  omis- 
sione in  uno  dei  suaccennati  miei  lavori,  che  mi  consiglia  a  tor- 
nare brevemente  sull'argomento. 

L'appunto  che  mi  è  stato  mosso  riguarda  i  eriterii  che  mi 
guidarono  all'interpretazione  di  un  interessantissimo  fenomeno 
geologico  offerto  dal  Vesuvio  :  del  sollevamento  endogeno  di  una 
cupola  lavica  che  io  ho  seguito  e  studiato  col  mio  solito  scru- 
polo e  con  quella  cura  che  il  significato  del  soggetto  meritava. 
Il  rapporto  dice  infatti:  «Il  Matteucci  attribuisce  questo  solle- 

(')  Pioto  L.,  Rapporto  *h«  lavori  compiuti  dalia  R.  Accademia  delie 
Sciente  Fteiehe  t  Matematiche  nell'anno  1898,  letto  neW adwnanta  gene- 
rale detl'S germaioiaBB.  Rend.  dell' Acc.  d.  Se  Fta  e  Mat.,  Mr.  3%  voi.  V. 
(Anno  XXXVIII),  fase.  1°,  Napoli,  gennaio  1B99,  pag.  7-9. 
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»  Tainento  ad  nn  aumento  di  pressione  sproporzionato  alle  vìe 
»  dì  efSnaso  ed  alla  tendenza  del  magma  flaido  a  raggiangere 
»  l'e^juiUbrio  di  livello;  e,  col  non  farne  parola,  escl&de  compie- 
»  tamente  ogni  variazione  di  volarne  enssegneate  alla  solidifica- 

>  zione.  In  breve,  egli  attribnisce  tutto  il  sollevamento  che  subì 
»  la  cupola  e  l'altro  contemporaneo  che  aabì  il  fondo  del  cra- 
»  tere,  allo  estrinsecarsi  o  al  trasformarsi  in  uno  speciale  lavoro 
»  esterno,  contro  le  masse  sovrastanti,  di  nna  parte  della  enorme 

>  energia  latente  che  il  magma  ha  nel  perìodo  ìntratellurìco, 
»  quando  cioè  è  tutto  fluido,  ha  la  temperatura  di  oltre  1000  gradi, 
»  è  sotto  fortissima  pressione  ed  è  carico  di  sostanze  gassose, 
»  forse  tutte  allo  stato  di  dissociazione  ».  In  altre  parole,  fra  le 
cause  determinanti  codesto  sollevamento,  io  avrei  trascurato  di 
tener  contf)  della  variazione  di  volume  dovata  alla  solidifica- 
zione del  magma.  £  l'omissione  sarobbe  grave,  anzi  gravissima, 
qualora  fosse  provato  che  la  variazione  di  volume,  che  consegne 
il  totale  rapprendimento  dei  magma  terrestri,  consistesse  nella 
espansione. 

Qnantnnqne  il  sollevamento  endogeno  verificatosi  al  Vesuvio 
abbia  formato  oggetto  di  una  pubblicazione  di  non  lontana  data, 
pure  stimo  necessario  ripetere  qui  la  descrìzione  ch'io  allora  ne 
feci  e  la  spiegazione  eh'  io  credetti  dame.  Ecco  le  mie  parole  (')  : 
«  Il  3  luglio  1895,  squaroiandosi  il  cono  vesuviano  nel  senso 
»  N.W.-S.E.,  la  fratturazione  giunse  all'esterno  nel  solo  qua- 

>  drante  di  N.W.,   dove  si  disegnò  per  mezzo  di  un  sistema 

>  abbastanza  complicato  di  fenditure  che,  dal  vertice,  scesero 
»  giù  fino  al  piede  del  gran  cono  e  si  prolungarono  ancora  nel 
»  piano  inclinato  sottostante,  nella  direzione  dell'  Osservatorio, 
»  fino  a  1050  m.  da  questo,  ed  anche  più  a  Sud,  verso  l'imboc- 

>  catura  del  Fosso  Grande.  La  langhezza  del  sistema  sinnoso  di 
»  fenditure  fu  di  m.  1 600,  e  la  distanza  delle  più  inoltrate  lesioni, 
»  dall'asse  eruttivo,  fu  dì  circa  1500  metri.  Le  dette  fenditure, 
»  che  io  ritengo  abbiano  implicato   la  massa  del  monte  in  un 


{')  Mattencci  R.  V.,  Sul  »olìeramento  endogeno  di  vna  cupoìa  ìarica 
al  Vauvio.  Rend.  d.  R.  Acead.  d.  Scienze  Fisiche  e  Matematiche  di  Na- 
poli, fa»c.  6°  e  7",  giogno-laglio  18f»8  (Adunanza  del  di  14  maggio  1898), 
p»g.  286-289  e  293-29*. 


DigilizedbyGoOgIC 


80LLKVAMKNT0  ENDOGENO  DI  UNA  CUPOLA  LAVICA  AL  VESUVIO    416 

»  medesimo  istante  per  tutta  la  loro  lung'hesBa  e  proAmditii,  die- 
»  dero  luogo  a  divetse  manifestazioni  esterne,  che  si  segoirono 
»  cronologicamente  dall'alto  al  basso.  Cosi,  avatosi  la  mattina 
»  del  3  Inglio,  alle  ore  8,  il  primo  sentore  di  nna  nnova  em- 

>  zione,  alle  ore  13,15  si  erano  già  aperte  11  bocche  snl  fìaneo 

>  del  cono  (di  cni,  la  pia  bassa,  a  m.  925  s.  1.  del  mare),  alcune 
»  delle  quali  di  esplosione,  e  le  altre  di  efansso.  Il  giorno  5  poi 
»  si  apri  nna  dodicesima  bocca  a  1300  m.  ad  Est  delI'OsBerva- 

>  torio  ed  all'altezza  di  m.  750  b.  1.  del  mare,  dalla  qnale  k 
»  sgorgato  il  magma  |ier  la  dorata  di  19  mesi  {cioè  fino  al  80  gen- 
»  naio  1897),  ammassandosi  su  se  stesso  e  formando  nna  collina 

>  di  95  m.  di  altezza.  La  lava  che  aveva  avnto  nn  conti- 
»  nuato  alimento  da  questa  bocca,  fino  a  salire  per  95  m.  al 
»  disopra  di  essa,  e  a  formare  la  sommità  della  detta  collina, 

•  trovò  in  segaito,  in  tale  penetrazione  ascendente,  an  impedi- 
»  mento  maggiore  di  quello  che  le  si  offriva  cambiando  via  e 
«prendendo  qnella  dì  nn' altra  fenditura  più  a  monte.  Questa 
»  mi  è  sembrata  la  logica  spiegazione  del  fatto  che  il  81  gen- 
»  naio  1897  nna  13'  bocca  di  efflusso  si  è  localizzata  a  m.  790 

>  8.  1.  del  mare,  e  cioè  (si  noti  bene)  40  metri  più  alta  che  la 
»  precedente  del  5  luglio  1895.  Nella  primavera  del  1897  resi 
»  noto  che  da  questa  13*  bocca  continuava  a  sgorgare  abbon- 

>  dante  magma,  il  quale  ai  allagava,  crescendo  ogni  giorno  più 
»  in  altezza,  e  colla  tendenza  ad  ammassarsi  anche  sulla  sud- 

>  detta  collina.  Anzi  allora  agginiui  che,  sicconie  nel  fianco  N.W. 
»  del  gran  cono  sono  rimaste  sempre  aperte  molte  fenditure,  non 
»  si  poteva  escludere  che  il  fenomeno  verifieatoBÌ  il  31  gen- 

*  naio  1897  potesse  rinnovarsi  in  seguito  (').  In  questo  senso 
»  mi  espressi  anche  dipoi  {'),  e  con  più  ragione  debbo  tornare 
»  a  ripeterlo  oggi  (aprile  1898)  che  l'ammassamento  della  lava 
»  è  tale  da  offrire  una  maggiore  opposizione  al  magma  costretto 
»  a  penetrarlo  per  Bcaturìme  dalla  sommità.  Le  lave,  alimentate 

(')  Mattaacci  R  V..  L'apparato  {Unannco  dtìVenuume  vtatmana  del 
3  luglio  1895.  Read.  d.  R.  Accad.  d.  Se  Fis.  e  Hftt.  di  Napoli,  fase.  4', 
1897. 

(*)  MatteuccI  K.  V.,  Beheitme  tulla  eacurBione  fatta  al  Vatwio  dalla 
Società  Geologica  Italiana  il  19  febbraio  1898.  Boll.  d.  Soc.  G«o1.  Ital., 
voi.  XVII,  Roma,  1898,  pag.  xxxiv. 
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»  dalla  ricordata  13'  bocca,  BuperaroDo  in  altitndìiie  la  soddetta 
»  collina  e  cominciarono  a  rÌTersarsi  so  di  CBaa,  anmentandODe 
»  dì  parecchi  metri  l'altezza.  Per  tal  modo  la  capola  lavica  andò 
»  grado  grado  a  avilapparsi  in  ogni  senso,  ragginngendo  la  ele- 
»  razione  di  m.  835  circa  a.  I.  del  mare,  ossia  di  36  metti  circa 
»  sopra  il  lirello  delta  stazione  inferiore  delta  fanìcolare.  Verso 

*  la  metà  di  febbraio  1898  però  le  aperture  di  sgoi^,  sempre 
»  alimentate  dalla  detta  13*  bocca,  ei  spostarono  repentinamente 
»  verso  Kst,  e  le  lave  colarono  gjù  pel  fianco  orientale  della 
»  collina,  piegando  in  parte  anche  a  Sud  e  a  Nord,  cioè  verso 
»  la  stazione  della  funicolare  e  verso  il  Monte  Somma,  cessando 

>  completamente  di  ammassarsi  sulla  sommità  della  collina  stessa. 
»  Contnttocìò  questa,  in  un  mese  (dalla  metà  di  febbraio  alla  metà 
»  di  marzo  circa),  crebbe  ancora  di  una  quindicina  di  metri;  per- 
»  modochè  il  suo  punto  più  elevato  raggiunge  o^  (14  mag- 
»  gio  1898)  gli  850  metri  a.  1.  del  mare —  EscIubo,  come  ho 
»  detto  aopra,  che  la  cupola  abbia  subito  in  quell'epoca  un  accre- 

>  seimento  per  ta  sovrapposizione  di  nnovo  materiale  lavico, 
»  non  ai  pn6  trovare  altra  spiegazione  del  fatto  che  ammettendo 
»  un  sollevamento  per  via  endogena.  Mentre  la  cupola  lavica 
»  veniva  così  lentamente  sollevata,  si  avvertiva  anche  un  innal- 
»  lamento  del  feudo  craterico.  Il  vanto  cratere  formatosi  per 
»  sprofondamento  al  princìpio  dell'attuale  enizìone(3  Inglio  1895) 
»  era  rimasto  fin' allora  della  profondità  su  per  giù  stazionaria 
»  di  200  m.;  ma  verso  la  metà  di  febbraio  1898  Ìl  ano  fondo 
»  crasi  innalzato  di  oltre  una  cinquantina  di  metri  e,  fin  verso 
»  la  metà  del  marzo  soccessivo,  la  profondità  del  cratere  sì  man- 
»  tenne  di  140  m.  circa.  Dopodiché  avvenne  un  nuovo  eprofon- 
»  damento.  Il  lento  lavorio  dì  ricostruzione  pei  cui  le  voragini 
»  crateriche  di  sprofondamento  a  poco  a  poco  si  riempiono,  a 
»  spese  di  piccole  correnti  laviche  ma,  più  che  altro,  di  mate- 

*  rìale  esplosivo,  è  troppo  noto  perchè  io  debba  qui  aoffermar- 
»  mìci.  Ho  voluto  solo  fame  cenno  perchè,  essendo  questo  il  modo 
»  in  cui  ordinariamente  diminuisce  la  profondità  dei  crateri,  ossia 
»  per  vìa  esogena,  desideravo,  per  contrapposto,  richiamare  l'at- 
»  tenzione  snl  modo  eccezionale  di  innalzamento  del  fondo  cra- 

>  terico  avvenuto  in  quei  mesi  dì  febbraio  e  marzo,  contempo- 
»  raneamente  al  sollevamento  della  nuova  cupola.  Durante  quel- 
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>  l'epoea,  al  cratere  non  si  notava  che  nn'  attirità  esplosiva 
»  estremamente  debole  ;  per  cui  devesi  assolntamente  escludere 
»  che  il  ano  fondo  si  «a  innalzato  per  accnmnJazìone  dì  mate- 
»  rìale  frammentario....  Besasi  assai  difficile  la  penetrazione  del 
»  magma  attraTCrso  ta  cnpola,  di  cai  esso  doveva  raggiungere 
»  la  sommità,  per  scaturirne  fuori,  la  lava  si  rapprese  snperfi- 

>  cialmente.  In  seguito  a  tale  rapprendimento,  ed  alla  conseguente 
»  ostruzione  dei  meati  di  efflusso,  il  magma  ancora  diramantesi 
»  nelle  vìscere  della  cnpola  sforzò  la  parte  superiore  di  qae«ta, 

>  a  tal  segno  da  gonfiarla,  mentre  ne  andava  ad  occupare  il 
»  vano  che  via  via,  continuando  l'azione  sollevatrice,  tendeva 
y  ad  aumentare  di  capacità.  L'effetto  utile  della  spinta  ascen- 
»  sionale,  di  cui  era  dotato  il  magma,  fu  impiegato,  in  parte, 
»  a  sollevare  la  calotta  consolidata  sovrastante,  a  cui  partecipò 
»  an  lento  movimento  che  si  rese  manifesto  mercè  uno  sposta- 
»  mento  inclinato  della  sua  superficie,  e  in  parte  a  far  pene- 
»  trare  il  magma  stesso  per  un  nuovo  canale  ed  a  farlo  sgor- 
»  gare  all'esterno  in  nuove  correnti  ». 

Dopo  aver  parlato  del  sollevamento  del  fondo  craterico,  avve- 
nuto contemporaneamente  a  quello  della  cupola  lavica,  io  di- 
ceva (')  che  la  causa  prima,  comune  a  questi  due  fenomeni  con- 
comitanti, era  da  ricercarsi  in  un  aumento  di  attività,  pel  quale 
la  portata  del  magma  fluido  snbi  un  aumento  sproporzionato 
alle  vie  di  efflusso;  infatti,  resesi  queste  vie  insufficienti,  ed 
aumentando  la  pressione  intenia,  qurata  doveva  risolversi  pel 
tramite  del  condotto  centrale  e  di  quello  eccentrico,  sotto  forma 
dì  sollevamenti.  Io  dissi  pure  che,  al  sollevamento  della  cupola, 
una  non  piccola  parte  deve  aver  preso  anche  la  tendenza  spie- 
gata dal  magma  fluido  a  raggiungere  l'equilibrio  dì  livello;  ed 
aggiunsi  alcuni  dati,  dai  quali  risultava  che  le  condizioni  magma- 
statiche  nell'interno  del  vulcauo  erano  tali  che  il  dislìvello  tra 
la  lava  soggiornante  nel  cratere  e  quella  sgorgante  dalle  bocche 
di  efflusso,  era  di  circa  200  metri,  corrispondente  ad  un  peso 
approssimativo  oscillante  fra  t  14  ed  i  25  milioni  di  chilogrammi. 
Aggiungendo,  a  questa  pressione,  lo  sforzo  dovuto  ad  un  incre- 
mento di  attività,  pervenni  alla  interpretazione  del  fenomeno  in 

(>)  Mattencci  R.  V.,  Sui  tollevamtHto  endogeno,  tee ,  p&g.  297-298. 
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discono;  e  conclnsi:  a)  che  i  magma  Snidi,  fino  all'nltimo  mo- 
mento del  loro  periodo  intratelltuico,  sono  dotati  di  nna  certa 
spinta  ascensionale  domta  soprattutto  ai  lenti  e  incessanti  restrin- 
gimenti dello  sferoide  terrestre,  ed  esercitano  una  pressione  snl 
suolo  ohe  ne  ostacola  il  trabocco  all'esterno;  b)  che  i  magma 
incandescenti  sono  indubitatamente  sollecitati,  nella  loro  salita, 
anche  dagli  aeriformi  ad  elevata  tensione  in  essi  ritenuti  assor- 
biti fino  oltre  il  primo  momento  del  periodo  extratellurìco  ;  e)  che 
al  risaltato  finale  di  un  sollevamento  può  intervenire  anche  l'e- 
nergia acquisita  dai  magma  per  dato  e  fatto  del  dislìvello  fra 
il  punto  di  deviazione  della  materia  liquida  dal  condotto  vul- 
canico ed  il  luogo  di  efflusso  laterale:  in  una  parola,  per  lej^ 
di  magmastatica;  d)  che  ai  magma  vulcanici,  sia  per  causa  delle 
contrazioni  terrestri,  sia  per  le  loro  condizioni  fisico-chimiche, 
noB  si  può  disconoscere  un'  attività  tutta  propria  ed  nna  spe- 
ciale capacità  di  produrre  spostamenti  nelle  masse  che  loro  sovrar 
incombono. 

Da  quanto  ho  detto,  e  in  gran  parte  riportato  dalla  mia 
citata  Memoria,  chiaro  trasparisce  ch'io  non  parlo  e  non  ho  par- 
lato affatto  di  un'  altra  causa  —  sia  pnre  secondaria  —  che 
eventoalmente  possa  aver  inflaito  snl  sollevamento:  delU  varia- 
zione di  volome,  cioè,  a  cui  va  soggetto  il  magma  nel  suo  pas- 
saggio dallo  stato  liquido  a  quello  solido.  Io  ho  tralasciato  di 
considerare  la  solidificazione  del  magma  come  nna  delle  possi- 
bili cause  determinanti  un  sollevamento  endogeno  perchè,  se- 
condo quanto  io  ritengo,  non  avrei  potato  addnrla  quale  argo- 
mento onde  spiegare  il  fenomeno  del  sollevamento  stesso.  Parlai 
implicitamente,  è  vero,  di  rigonfiamenti  a  cni  vanno  solette 
le  correnti  laviche  già  rapprese  alla  superficie,  per  dato  e  fatto 
della  presenza  di  un  magma  attivo  sottoflnente  o  sottostagnante, 
attribuendo  a  questi  le  stesse  cause  che  ho  attribuite  al  solle- 
vameoto  della  cupola  e  del  fondo  craterico;  e  dissi  per  di  più 
come  le  correnti  laviche,  in  gran  parte  consolidate,  si  fendano 
anche  longitudinalmente,  facendo  però  notare  che,  in  questo  se- 
condo caso,  le  squarciature  dipendono  da  tutt'altra  caosa,  ben 
diversa  da  quelle  che  producono  i  rigonfiamenti  e  le  squarcia- 
ture in  sistema  stellato,  lo  mi  espressi  così:  È  un  fatto  comu- 
nemente conosciuto  che  potenti  correnti  laviche,  dopo  aver  subita 
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una  sttperficiale  consolidazione  —  che  paò  ragginngere  anche 
parecchi  metri  di  spessore  —  si  squarciano.  Alle  volte  qneati 
squarci  sono  lineari  e  segnono  su  per  giù  l'andamento  delle  cor- 
rentir  Altre  volte  essi  sono  assai  più  complicati:  si  partono  da 
un  punto,  dirìgendosi  in  senso  radiale,  formando  an  sistema  di 
crepacci  grossolanamente  stellato.  Gli  squarci  del  prìmo  tipo 
dipendono  per  solito  dal  solo  rapprendimento  delle  correnti; 
quelli  del  secondo  tipo  invece  —  preceduti,  accompagnati  e  se- 
gniti da  piò  o  meno  significanti  sollevamenti  —  sono  io  diretta 
connessione  con  la  spinta  esercitata  dal  magma  fluido  sottosta- 
gnante  o  sottofluente  ;  e  si  originano  in  qoei  punti  dove  le  co- 
late, di  già  rapprese  alla  superficie,  ricevono  nuovo  alimento  di 
lava  dal  disotto.  Agli  squarci  di  questo  secondo  tipo,  e  pel  loro 
tramite,  succede  imoiediatamente  la  penetrazione  di  nuovo  magma 
che  dà  luogo  a  nuovi  rigurgiti  ('). 

Con  ciò  volli  significare  che  solo  le  squarciatnre  longitudi- 
nali possono  ripetere  la  loro  origine  dalla  variazione  di  volume, 
dipendeate  dal  cambiamento  di  stato  fisico,  del  magma;  e  venni 
così  implicitamente  ad  accennare  alla  coniraeione  del  magma 
quale  conseguenza  imnìediata  del  stio  rapprendimento.  Certo  che, 
siccome  ivi  era  sottintesa  l'idea  che  le  fenditure  longitudinali 
delle  correnti  laviche  av^'engono  previo  restringimento  della 
massa,  sarebbe  stato  forse  opportuno  l'addurre  fenomeni  consi- 
mili :  del  ritiro  e  rottura  che  sabiscono,  nel  disseccarsi,  l'argilla 
umida  e  tante  altre  materie  allo  stato  gommoide,  vetroso  o  piar 
stico;  dello  scricchiolìo  che  si  ode  nella  scoria  fluida  estratta 
dai  forni  metallurgici,  fino  alla  sua  completa  solidificazione;  ecc. 

Assai  spesso  nelle  colate  a  superficie  unita  del  Vesuvio  ed 
anche  in  quelle  pressoché  simili  del  1651  e  del  1669  all'Etna, 
ad  esempio,  mi  sono  imbattuto  in  certe  limitate  plagbe  che  mo- 
stravano segni  manifesti  di  accasciamento,  e  innanzi  alte  quali 
non  sono  potuto  rimanere  in  forse  snlla  loro  genesi.  Si  imma- 
gini che  in  una  vasta  cavità,  lasciata  da  precedenti  lave,  ven- 
gano a  riversarsi  le  successive  fino  a  colmarla,  e  che  la  lava, 
nuova  arrivata,  prenda  poi  subito  nn'altra  via.  Si  immagini  an- 
cora che  il  magma,  ammassatosi  entro  quel  gigantesco  recipiente, 

(')  Matteoooi  R.  V.,  Sul  sollevamento  endogeno,  ecc.,  pag.  392. 
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abbandonato  a  sé,  e  consolidatosi  già  alla  anperficie,  si  raffreddi 
e  consolidi  lentamente  pure  nelle  parti  profonde.  Che  cosa  av- 
verrà se  la  solidificazione  è  accompagnata  da  restringimento? 
evidentemente,  ciò  che  io  ho  notato  sempre  in  simili  casi:  abbas- 
samento della  superficie.  Lievemente  diverso  da  qnesto  dovette 
essere  il  fenonieno  avvertito  dallo  Scacchi  nell'erozione  vesn- 
vìana  del  1850,  e  cioè  ohe  «nelle  tante  crepatare  per  le  qnali 
i  torrenti  di  lava  si  son  fatta  etrada  all'aperto,  invece  di  for- 
marsi il  benché  minimo  sollevamento  di  snolo,  si  sono,  in  alcnne 
di  esse,  osservati  notevoli  sprofondamenti»  (M. 

Dnnqne  io,  non  solo  trascuro  di  enumerare  la  consolidazione 
del  magma  fra  le  possibili  canse  che  determinarono  il  solleva- 
mento endogeno  della  cnpola  lavica,  ma  la  cito  invece,  per  di 
più,  come  cansa  che  inflnisce  sai  fendersi  longitudinalmente  di 
certe  correnti,  ossia  su  fenomeni  di  natura  differente.  Per  cui 
l'omissione,  per  le  considerasioni  da  me  stesso  snggerite,  anmen- 
terebbe  di  entità.  Senonchè  la  questione,  nei  termini  in  cui  va 
a  risolversi,  panni  non  avrebbe  più  luogo  d'esistere,  per  la  sem- 
plice ragione  che  i  magma  vnlcanici,  nel  passare  dallo  stato 
fluido  a  quello  solido,  invece  di  aumentare,  credo  che  diminui- 
scano di  volume.  Ed  io  evidentemente,  persuaso  di  ciò,  non  po- 
teva prendere  in  esame  questa  proprietà,  e  tanto  meno  vale^ 
mene,  quando  sì  trattava  di  spiegare  un  fenomeno  che,  per  veri- 
ficarsi, dovrebbe  ammettere  nei  magma  vulcanici  proprietà  per- 
fettamente contrarie  a  quelle  che  in  realtà  essi  forse  posseg- 
gono. 

L'anmento  di  volume,  che  corrisponde  alla  diminuzione  di 
densità,  importerebbe  senza  dubbio  —  qualora  esso  si  verificasse 
nelle  masse  laviche  in  via  di  consolidazione  —  un  innalzamento 
nella  loro  parte  superficiale  già  rappresa  ;  ma,  se  le  masse  che 
si  consolidano  aumentano  invece  di  densità,  e  quindi  dimiuni- 
scono  di  volume,  le  loro  parti  saperficiali  —  qualora  non  en- 
trino in  giuoco  altre  cause,  come  un  incremento  dì  attività  o 


(')  ScMohi  A.,  Incendio  vesuviano  dell' anno  1850.  In:  Guarini  G., 
Fftlmieri  L.  e  Scacchi  A.,  Memoria  eulto  incendio  vemviano  del  mese  di 
maggio  1855,  preceduta  dalla  relaeione  detl'allro  incendio  ad  ISdfK  Na- 
poli, 18&6,  pag.  27. 
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nn  aumento  di  enei^ìa  espansiva  dipendente  da  an  aamento  di 
dislivello  —  ansichfc  ad  innalzarai,  tendono  ad  abbasBarsi. 

Relativamente  alla  densità  delle  lave  fnse  sono  state  fatte 
osservazioni  da  diverse  autorità  Bcientifiche  ;  fra  le  quali  ram- 
mento il  Mecatti  e  lo  SpallaBzani,  dai  qnali  si  accennò  al  fatto 
che  blocchi  di  lava  solida  non  affondano  in  quella  liquida.  Il 
Palmieri  assegnò  di  poi  alla  lava  liquida  un  peso  specifico  nien- 
temeno che  doppio  di  quello  della  lava  solida,  ossia  ngrnale  a  5, 
basandosi  ancb'egli  sul  galleggiamento  di  lave  solide  su  lave 
liquide.  Johnston-Lavis,  all'incontro,  si  mostrò  d'avviso  che  la 
lava  solida  è  più  densa  di  quella  liquida.  E  non  parrà  strano 
che  questi  due  ultimi  autori,  in  brevi  anni  d'intervallo,  seguendo 
lo  stesso  metodo  di  ricerca,  e  sperimentando  sul  medesimo  magma 
vesuviano,  siano  pervenuti  a  risultati  perfettamente  contraddi- 
tori], qualora  si  accetti  che  il  suaccennato  galleggiamento  fu 
erroneamente  attribuito  a  differema  di  pesi  specifici. 

Io,  per  parte  mia,  ho  una  prova  da  addurre  in  favore  della 
mia  tèsi,  che  la  densità  dei  magma  vulcanici  ò  minore  di  quella 
delle  corrispondenti  rocce  solide,  che  cioè  la  loro  solidificazione 
k  accompagnata  da  condensazione;  questa  prova  è  data  da  al- 
cuni espressivi  esemplari  che  io  posseggo  di  lenoitite  del  Monte 
Somma.  Quivi,  fra  i  tanti  elementi  cristallini  di  piccole  dimen- 
sioni, sono  alcune  grandissime  segregazioni  leuciticbe  perfetta* 
mente  isolate  e  terminate  in  tntte  le  loro  patti  ;  le  cavità,  con 
coi  peraltro  non  combaciano  più,  sono  dei  cristalli  negativi 
altrettanto  perfetti  ;  e  lo  spazio  interposto  fra  queste  grandi  leu- 
citi e  la  massa  fondamentale  non  può  essersi  originato  che  pel 
restringimento  subito  dalla  detta  massa  fondamentale  nell'atto 
della  sua  consolidazione. 

In  ogni  modo,  con  quel  poco  che  si  è  scritto  e  meno  spe- 
rimentato su  questo  argomento,  non  si  può  certo  considerare  la 
questione  come  definitivamente  risolta.  Però  le  esperienze  ini- 
ziate da  Bischof,  Ch.  Sainte-Claire  Deville,  Delesse,  Nasmyth 
e  Carpenter,  e  le  idee  espresse  dal  Mallet,  dallo  Scacchi,  dal 
Beyer  e  dallo  Zirkel  possono  costituire  già  nn  ben  solido  ter- 
reno su  cui  basare  una  teoria.  Io  ritengo  che  si  possa  già  asse- 
gnare fondatamente  alle  lave  solide  una  densità  maggiore  clie 
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a  quelle  liquide  (');  mentre  non  nego  ohe  la  teoria,  per  assur- 
gere a  legge,  esigerebbe  una  ulteriore  e  seria  conferma  Bperì- 
mentale  ('). 

Da  quanto  ho  esposto,  e  per  quello  che  sì  sa  fioo  ad  o^i 
sulla  densità  dei  magma  fluidi,  mi  credo  autorizzato  di  poter 
ritenere  che  il  pasKaggio  dallo  stato  liqaido  allo  stato  solido 
del  magma  non  pub  avere  partecipato  al  solleramento  endogeno 
della  cupola  lavica  al  Vesuvio,  e.  tanto  meno  poi  a  quello  del 
fondo  craterico  dove,  evidentemente,  il  magma  non  ha  subito 
alcuna  solidiScazioue  ;  non  solo,  ma,  all'incontro,  la  consolida- 
zione dei  magma  che  ha  dato  luogo  alla  laccolite  in  seno  alla 
nuova  collina  potrebbe  aver  esercitato,  se  mai,  sulla  calotta  della 
cupola,  un'azione  tutt'affatto  negativa,  rìdacendo  forse  parzial- 

(')  Uq  aoceano  al  pifi  basso  peso  Bpeoifico  della  Uva  fusa  lo  feci 
già  allorché,  discutendo  le  cause  che  prodnsiero  il  Bollevamento  endo- 
geno, dissi  che  esso  era  in  graa  parte  dovuto  al  disllvello  del  maglina 
uel  raso  comunicante  fra  il  camino  viilcaniuo  e  le  aperture  di  sgorgo, 
ed  asHgnai  allora  al  magma  fuao  —  tanto  per  fissaro  un  termine  per 
un  calcolo  approssimativo  —  la  densità  di  2,50.  Dissi,  é  vero,  che  questa 
cifra  fu  scelta  arbitrariamente;  ma,  siccome  le  lave  vesuviane  solide 
hanno  un  peso  specifico  oscillante  entro  ì  limiti  dì  2.65  e  2. dO,  cosilo 
ho  voluto  rappresentare  con  2.50  non  esattamente  la  densità  (che  non 
conosco)  della  lava  fusa,  ma  solo  sottintendere  che  il  suo  peso  specifioo 
é  minore  di  quello  die  esso  acquista  in  seguito  a  totale  rapprendimento 
(£ul  »t^ltvamenU>  endogeno,  ecc.,  pag.  296). 

(^J  Indagini  di  questa  natura  rientrano  nel  vasto  campo  della  fidca 
del  magma  fluidi,  nel  qnale  io  ho  già  fatto  qualche  cosa,  sperimentando 
e  pubblicando  una  prima  Nota  Sull'arreelo  artificialt  della  criitaViita- 
eione  ntUa  massa  fondamentale  (Rend.  d.  R.  Aooad.  d.  Se.  Fia.  e  HaL 
di  Napoli,  fase.  6*  e  T,  giugno-luglio  1898).  Qneato,  della  fisica  delle 
lave  fluenti,  é  un  argomento  esteso,  di  somma  importanza,  ed  attraen- 
tissimo.  Io  ora  non  faccio  che  ripetere  di  volermene  occupare,  spe- 
rimentando sulle  correnti  laviche,  prima,  e  ripetendo  poi  le  ricerche  in 
laboratorio.  Colgo  aoii  l'occasione  per  render  nolo  anche  alla  nostra 
Società  Geologica  che,  In  seguito  a  mia  domanda,  validamente  ajipog' 
giata  dal  signor  Direttore  dell'Istituto  Geologico  e  dal  aignor  Rettore 
di  questa  Univeraitil,  i  Ministeri  della  Guerra  e  della  Marina  mi  tiaono 
accordato  di  intraprendere  esperienze  sulla  fnsione  delle  lave,  ecc.,  nelle 
officine  di  questa  città,  da  loro  dipeiidenti.  Ed  all'officina  di  artiglierìa, 
usufruendo  dei  forni  fusorii,  e  ponendomi  nelle  stesse  condizioni  In  cui 
opera  la  natura,  ho  già  riprodotto  delle  piccole  correnti  laviche  che 
sono  riuscite  assai  eleganti  ed  istruttive. 
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mente  l'effetto  ntile  prodotto  dal  magma  per  la  propria  energìa 
originaria  di  espandimento,  e  per  la  statica  a  cai  obbedisce. 

Fin  qni,  la  disenaeione  serena  e  proficua  che  è  stata  pro- 
vocata da  qael  dotto  che  è  il  prof.  L.  Finto,  e  il  cai  fratto  k 
sempre  nn  contributo  positivo  e  reale  al  pro^dìre  delle  scienze. 
A  lui,  quindi,  i  miei  migliori  ringraziamenti. 


Ora  mi  assumo  l'ingrato  compito  di  difendermi  dagli  attacchi 
mossimi  dal  prof.  Mercalli. 

Il  sollevamento  endogeno  di  una  cupola  lavica,  di  cui  io 
continuo  a  discutere  tranquillamente  le  cause  determinanti,  feno- 
meno di  somma  importanza  geologica  e  a  cui  nessuno  nega  nn 
alto  significato,  come  ad  nno  dei  capisaldi  per  la  filosofia  del 
vulcanismo  e  dell'orogenia  in  genere,  è  stato  messo  in  dubbio 
dal  detto  sig.  Mercalli  ('),  che  non  se  ne  accorse  f). 

Mentre  la  cupola  lavica  formatasi  al  piede  del  Cono  Vesu- 
viano si  sollevava  lentamente,  Bollecitata  da  una  spinta  interna, 
la  stessa  spinta  si  esercitava  dal  basso  all'alto  anche  sul  fondo 
del  cratere  terminale,  il  cui  condotto  comunicava  direttamente 
con  le  viscere  della  cupola.  Ma  il  sig.  Mercalli  non  dà  peso  a 
tutto  ciò,  e  non  se  ne  occupa. 

Eccomi  dunque  ora  a  distruggere,  punto  per  punto,  tutte  le 
sue  gratuite  asserzioni  che  tenderebbero  a  cancellare  una  delle 
più  belle  pagine  della  storia  del  Vesuvio. 

La  mia  Nota  Sul  sollevamento  endogeno  di  una  cupola  la- 
vica al  Vesuvio,  datata  aprile  1898,  fn  presentata  alla  R.  Ac- 
cademia delle  Scienze  Fìsiche  e  Matematiche  di  Napoli  nell'a- 
dunanza del  14  maggio  successivo,  e,  dopo  pochi  giorni,  era  pub- 

(')  Meroalli  G.,  ^ottne  vttuHane  (anno  1899).  Boll.  d.  Soo.  Siem. 
Ital.,  voi.  VI,  n»  1,  pag.  28-30. 

(')  Mercalli  Q.,  Notizie  vaiuviane  (gennaio-giugno  1898),  Boll.  d.  Soc- 
Siam.  Ital-,  voi.  VI,  n"  6,  Modena,  1898.  —  Se  qaalonno  avesse  vaghezza 
di  leggere  le  DOtiiie  di  febbraio  e  marzo,  con  le  rispettive  note,  vedrebbe 
che,  fra  le  ouervaiioni  dell'epoca,  nesaun  accenno  egli  fa  a  codesto  sol- 
levamento. 
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blicata.  Il  eig.  Mercallì  abita  a  Napoli  al  pari  di  me,  ed  anzi 
allora,  e  dopo  d'allora,  mi  vedeva  assai  spesso;  ma  ha  evitato 
di  entrare  meco  in  disonssione  sull'argomento.  Che  avesse  egli 
divisato  fin  d'allora  di  ralersi  del  soggetto  per  le  sne  comn- 
nicazioni  periodiche?  Qnesto  egli  non  dice;  ma  certo  è  che, 
dopo  due  anni  circa,  datate  febbraio  1900,  comparvero  le  sue 
Notizie  vesuviane  per  l'anno  1899,  dove,  per  amor  del  veto, 
le  dne  più  belle  pagine  sono  rìserbate  al  più  bel  fenomeno 
ch'egli  non  abbia  mai  visto,  al  sollevamento  endogeno  delia 
nostra  cupola  lavica,  trattandolo  però,  s'intende,  come  un  sup- 
posto sollevamento  (*).  In  fondo:  fu  una  notizia  vesuviana  nega- 
tiva destinata  ad  elidere  quella  positiva  da  me  data  due  anni 
prima. 

Egli  infatti  scrìve:  <  io  non  ntengo  sufficientemente  dimo- 
»  strato  quanto  asserisce  il  dott.  Matteoccì  che  tra  il  15  feb- 
»  braio  e  il  15  marzo  1898  la  cupola  lavica  in  discorso  sia 
»  aumentata  di  15  metri  di  altezza  per  sollevamento  endogeno. 
»  Infatti  il  dott.  Matteucci  afferma  che  dopo  il  15  febbraio  1898 
»  le  aperture  di  sgorgo  si  spostarono  verso  Est  e  le  lave  cessarono 
»  di  ammassarsi  sulla  sommità  della  collina,  e  contnttociò  questa 
»  in  un  mese  crebbe  ancora  di  nna  quindicina  di  metri.  Ora, 
»  dalle  mie  osservazioni  ^omaliere  che  facevo  in  quell'epoca  da 
»  Napoli,  mi  risulta,  invece,  che  durante  la  seconda  metà  di 
»  febbraio  le  lave  fluivano  anche  sul  fianco  occidentale  della 
»  cupola  lavica  provenendo  dalla  sua  cima  »  e,  a  provarlo,  ripro- 
duce uno  schizzo  da  lui  fatto  da  Napoli  il  22  febbraio. 

Innanzitutto  ho  da  osservare  che  io  ho  detto  essersi  verifi- 
cato il  fenomeno  dalla  metà  di  febbraio  alla  metà  di  mano 
circa  e  non  dal  15  al  15.  Nella  metà  del  mese  circa  possono 
rientrare  anche  i  giorni  che  corrono  dal  IO  al  14,  oppure  dal 
16  al  20,  a  me  sembra.  Il  Yrauvio  non  mi  teneva  al  corrente 
di  ciò  che  intendeva  fare,  e  quindi  io  non  fni  li  a  sorprenderlo 
nei  due  istanti  in  cui  il  lento  inttaleantento  ha  avuto  principio 
e  termine.  In  secondo  luogo  si  noti  che  mentre  io  seguivo  il 
fenomeno  sul  posto  e,  recandomi  all'uopo  spessissimo  anche  snlla 

(■)  Mercalli  G.,  Notine  vesuviane  (anno  1899).  Boll.  d.  Soc.  Sfsm. 
Ita].,  voi.  VI,  n"  1,  pag.  2B-30. 
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sommità  della  cnpola  dorè  nm  vidi  mai,  cogli  occhi  miei,  sgorghi 
di  lava,  il  sig.  Kercalli  faceva  le  osservazioni  da  Ifapolì,  e  da 
NafKiIi  vedeva  ciò  che  lassù  non  avveniva,  e  da  Napoli  faceva 
da  sé  gli  schizzi  che  poi  dovevano  provare  che  io  mi  ingan- 
navo! Del  resto,  dalle  sne  stesse  Notizie  vesuviane  pel  gennaio- 
giugno  1898  risnlta  che  egli  non  si  è  recato  al  Vesuvio  dal 
23  gennaio  al  14  marzo  di  quell'anno. 

Poi  contìnua:  «  si  a^nnga  che  nel  giorno  19  dello  stesso 
»  mese  di  febbraio  nna  potente  colata  ha  invaso  la  rotabile 
»  Cook  rìcnoprendola  per  214  metri  di  sviluppo;  il  che  non 
»  avrebbe  potuto  avvenire  se  le  aperture  di  sgorgo  fossero  state 
»  tatte  ad  oriente  della  collina,  e  al  disotto  della  sna  cima 
»  come  afferma  il  dott.  Mattenccì,  poiché  la  parte  della  strada 

>  distratta  dalla  lava  si  trovava  a  Sud-Ovest  della  collina  ». 
Il  sig.  Hercalli  si  inganna.  Le  lave  cbe  interruppero  il  tran- 
sito nella  rotabile  che  mena  dall'Osservatorio  alla  stazione  in- 
feriore della  fanicolare  Cook  non  effluirono  affatto  quel  19  feb- 
braio ma  nei  giorni  precedenti.  Quel  19  febbraio  1898  i  Colle- 
ghi  della  nostra  Società  Geologica  che  io  ebbi  il  piacere  di 
accompagnare,  per  cortese  invito  del  nostro  Presidente,  videro 
bensì  insieme  a  me  alcune  piccole  correntelle  di  lava  che  scen- 
devano lentamente  vereo  Ovest,  ma  nk  io  ni  loro  vedemmo  potenti 
colate  in  movimento.  Nella  relazione  di  quella  gita  scrìssi  ('): 
«  Durante  questa  eruzione  (principiata  il  1895),  codesta  strada  Cook 
»  è  stata  rìcostrnita  quattro  volte,  e  sempre  le  lave  la  rìguada^ 
»  gnarono  e  la  ricopersero.  Richirato  io  in  questi  ultimi  tempi 
»  Bull'opportunità  di  rìfarla,  espressi  11  mio  modesto  parere  e  ne 
»  sconsigliai  la  costruzione,  almeno  fintanto  che  le  lave  avessero 
»  perdurato  ad  affluire  da  quel  lato.  Io  non  posai  ad  indovino; 
»  ma  volle  il  caso  che,  proprio  in  questi  ultimi  giorni  (e  le  mie 

>  parole  si  riferivano  al  giorno  della  gita,  al  19  febbraio),  rico- 
»  stmita  cbe  fu  la  strada,  nna  corrente  lavica  con  un  fronte  di 
»  una  novantina  di  metri  la  ricoperse  in  parte  in  una  nottata  ». 
Tuttavia,  qualche  piccola  corrente  esìsteva  da  quelle  parti,  e 
così  «  si  ebbe  l'opportunità  di  vedere  le  lave  fluenti.  Alcuni  dei 
»  socii  si  fermarono  al  fronte  della  corrente  ;  altri  vollero  seguirmi 

(')  MatteDGci  R.  V.,  Relazione  suUa  eacursùme,  ecc.,  pa^.  xxiiir. 
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»  fin  dove  questa,  incassata  nei  suoi  ai^ni,  avera  una  relocìtà 
»  di  circa  nn  metro  al  minuto  primo.  La  corrente  era  caratte- 
»  risticamente  scoriacea,  sicché  solo  qna  e  là,  al  disotto  dei  rot- 
»  tami  e  delle  scorie  superficiali,  si  presentava  il  magma  incan- 

>  desceute  e  scorrevole  »  ('). 

Vaolei  considerare  inoltre:  1°  che  non  si  videro  le  bocche 
di  efflusso  perchè  erano  già  in  via  di  inoltrata  estrazione  ;  2°  che 
le  dette  eorrentelle  possono  benissimo  aver  continuato  a  scen- 
dere lentamente  nei  giorni  succeasìvi,  ma  io  non  me  ne  occupai 
poi  pili  perchè  erano  addirittura  insignificanti  e  molto  lontane 
dslhi  eima  della  cupola,  e  quindi  topograficamente  e  geognoetì- 
camente  estranee  alla  regione  implicata  dal  sollevamento  in  pa- 
rola. Il  Big.  Mercallì  non  prese  parte  alla  escursione,  quindi  non 
vide  qnello  ohe  vedemmo  noi.  Ecco  come  sì  spiega  che  egli  in 
quel  giorno  19  febbraio  1898  fa  invadere  la  rotabile  Cook  per 
uno  sviluppo  dì  214  metri,  mentre  noi  tutti  ci  recammo  dal- 
l'Osservatorio alla  stazione  della  funicolare  passando  bellamente 
a  piedi  per  viottoli  fatti  su  lave  già  rapprese. 

«  Del  resto,  aggiunge  il  sig.  Mercalli,  io  capisco  il  solle- 
»  vamento  di  una  cupola  lavica,  per  effetto  dell'azione  espansiva 
»  del  magma  {sic),  quando  la  cnpola  stessa  sia  chiusa  da  ogni 
»  parte,  come  avvenne  a  Santorìno  nei  primi  giorni  dell'ern- 
»  zione  del  1866;  ma  non  so  spiegarmi  come  il  fenomeno  po- 

>  tesse  avvenire  al  Vesuvio,  nel  febbraio-marzo  1898,  mentre  la 
»  lava  finiva  abbondantemente  all'esterno  non  solo  da  nna,  ma 
»  da  pia  parti  della  cnpola  lavica  ».  Certo,  Sttlbel,  Fonqné  ed 
altri  rimarranno  edificati  dalla  confessione  ohe  fa  il  sig.  Me^ 
calli,  di  capire  quanto  avvenne  a  Santorino  nel  1866  ;  ma  sì 
potrebbe  domandargli  se  egli  vide  coi  proprii  occhi  ohe  la  invo- 
cata cupola  (?)  della  Ifea  Kaimeni  era  chiusa  da  ogni  parte, 
0  se  non  credesse  invece  piii  logico  di  accettare  che  nn  solle- 
vamento endogeno  possa  benìssimo  aver  luogo  ogniqualvolta 
le  aperture  dì  sgorgo  non  esistono  o,  par  esistendo,  sono  insuf- 
ficienti alla  fuoniscita  del  magma?  E,  entrando  in  quest'ordine 
di  idee,  non  amm^terebbe  egli  che  una  calotta  dì  lava  già  solida 
possa  essere  sollevata  (come  infatti  avvenne  al  Vesuvio)  qoand'an- 

(')  Hattencoi  R.  V.,  Selatione  sulla  tacursiont,  eco.,  png.  xxjtvi. 
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cbe  qnalcbe  meato,  relativamente  troppo  angoBto,  permetta  nna 
ìnsignificaote  penetrazione  del  magma  finido  Bottotiante?  E  vor- 
rebbe egli  accordarmi  ch'io  pensassi  con  ragione  cbe,  ad  esem- 
pio, al  dÌBOtto  del  vecchio  cratere  delia  Solfatara  di  Pozzuoli 
esiste  nn  quid  paragonabilissimo  ad  nna  laccolite  ohe  rimonta 
all'epoca  dell'nltinia  emzione  ivi  avvenuta,  malgrado  cbe,  pre- 
snmibilmeDte  allora,  come  oggi  del  resto,  siano  rimaste  aperte 
delle  comanicazioni,  siano  pur  ristrette,  cotl'esterao? 

Ma  ecco  cbe  al  sig.  Mercalli  non  pare  cbe  si  possa  para- 
gonare alle  laccoliti  l'ammasso  magmatico  che  diede  Inogo  al 
sollevamento.  Egli  sa  che  cos'è  Dna  laccolite  o  batolite  cbe  dir 
si  voglia,  e  saprà  anche  ridurre  a  questo  termine  geologico 
quasi  tutti,  se  non  tutti,  i  massivi  granìtici,  diorìtici,  gabbrici,  ecc., 
dai  quali  si  dipartono  ben  numerose  apofisì  coeve  di  corrispon- 
denti membri  petrografici  filoniani  che  non  raramente  fanno 
anche  capo  ad  efflussi  di  corrispondenti  membri  petrografici  di 
trabocco. 

Quando  mai  ha  dunque  egli  trovato  menzionato  che  tutte  le 
forme  laccolitiche  del  Colorado,  delle  Henry  Uountaim  o  di 
altrove  si  siano  costituite  in  ambienti  ermeticamente  chiusi  P  E 
non  sa  egli  dunque  che  dalle  laccoliti  si  diramano  apofisi  di  rocce 
filoniane,  nonché  divagazioni  di  rocce  metamorfosate  per  processi 
pneumatolitici;  cose  tutte,  che  provano  all'evidenza  nn  qualche 
sfogo  —  però  insufficiente  —  durante  l'intrusione  magro^ica? 


Fin  qui  la  pubblicazione  del  signor  Mercalli,  datata  feb- 
braio 1900,  alla  quale  risposi  nel  modo  seguente  :  <  Il  soUeva- 
»  mento  endogeno  di  una  cupola  lavica,  checché  ne  dica  l'egre- 
*  gio  prof.  Mercalli,  è  realmente  avvenuto  nei  mesi  di  febbraio- 
»  marzo  1898.  Egli  non  se  n'è  accorto  e  dichiara  di  non  saperselo 
»  spiegare;  ma  ciò  non  è  sufficiente  per  ritenere  ch'io  sono  caduto 
»  in  un  equivoco,  uè  toglie  affatto  importanza  al  superbo  feno- 
»  meno.  Io  l'ho  avvertito,  l'ho  studiato,  l'ho  descrìtto  e  l'ho 
»  discusso  ;  e  ciò  è  sufficiente  per  la  scienza.  Se  il  sig.  Mer- 
»  calli,  in  due  anni  di  tempo,  avesse  creduto  più  utile  di  entrare 
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»  meco  in  disciuBÌoiie  verbale  atti  solo  modo  d'interpretarlo,  dod 
»  lo  ayrebbe  certo  consìdeiato  come  no  supposto  sollevamento  »  ('). 
Dopodiché  credetti  che  egli  sì  fosse  persuaso  che  io  non  ero 
affatto  disposto  a  cedere  alle  sue  asserzioni  uè  ai  suoi  schiszi 
presi  da  Napoli.  Ma  il  sig.  Mercalli  che,  ripeto,  abi&  a  Napoli 
al  pari  di  me,  ha  sfu^^to  ogni  occasione  di  intavolare  meco 
una  discussione  sall'argomento.  Questa  volta  non  sì  può  rima- 
nere in  fotee:  egli  ha  voluto  valersi  di  nuovo  del  soggetto  per 
le  sue  comunicazioni  periodiche.  E,  dopo  altri  due  anni  (7  aprile 
1902),  ha  presentato  alla  Società  nostra  una  Nota  sul  modo  difor- 
masione  di  tma  cupola  lavica  vesuviana  ('),  come  se  egli  vera- 
mente vi  avesse  assistito,  e  come  se  il  vero  modo  di  formazione  di 
questa  cupola  non  si  fosse  conosciuto  già,  per  mezzo  mio,  quattro 
anni  prima. 


Comunque  sìa,  vediamo  in  quale  campo  dì  idee  nuove  egli 
ci  trasporta. 

Comincia  col  dirci  :  €  io  seguii  per  quattro  anni,  con  osser- 
»  vazioni  quasi  giornaliere,  riportate  in  mìe  precedenti  pobbli- 
»  cazioni  {%  il  primo  apparire,  e  tutte  le  successive  fasi  d'ac- 

>  crescimento  dì  qneBto  nuovo  colle.  Ma  i  signori  W.  Bnuico  ed 

>  E.  Fraas,  travisando  completamente  ì  fatti,  in  una  recente 
»  pubblicazione  ('),  riferiscono  questo  fenomeno  vesuviano  in 
»  appog^o  all'antica  teoria  dei  crateri  di  sollevamento,  che  essi 
»  tentano,  non  so  con  quale  vantaggio  della  scienza,  di  far  ^i^o^ 
»  gere.  Infatti,  nell'opera  citata,  a  pag.  30,  scrìvono:  *  Matteocci 
»  hat  uns  die  allmtthliche  Entstehung  einer  grossen  allmahlieb 
»  bis  zn  ICS"  Hshe  emporgepressten  Euppel  geschìldert,  welche 


(')  M»tteuccl  R.  V.,  Svi  periodo  di  forfè  attitiità  apUmva  offerto  né 
miti  di  aprile-maggio  1900  dai  Fummo.  Boll.  d.  Soc.  Siam.  Ita).,  voi.  VI, 
11°  9,  pag.  279  (pag.  77  dell'estratto),  nota. 

(')  Mercalli  G.,  Sul  modo  di  formatione  di  uno  cupola  ìavica  vew- 
riana.  Boll.  d.  Soo.  Geol.  Ital.,  voi.  XXI  (1902),  fase.  I.  pag.  197-210. 

(')  Mercalli  G.,  Noliiie  v(suw\ne  ptr  gli  anni  1895-99.  Boll.  d.  Soc. 
SisiB.  Ital-,  voI.i  n-VI. 

(')  Branco  W.  nnd  Fraaa  E.,  Da»  mlkaniatihe  Bit»  hH  Ndrdlingen 
in  aeiner  BedeuUmg  f&r  Fragen  der  àllgemeinen  Otologit,  Berlin,  1901. 
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»  am  Vesuv  ìm  Atrio  del  Cavallo  von  1895-1899  Bich  bildete. 
»  Er  fuhrt  ìhre  Entatehang  znruck  anf  dea  Drnck,  welchen  die 
»  Ton  anten  ber  eingepresste  Lava  anf  die  bereits  erkaltete  Lava 
»  aiisDbte,  dieselbe  knppelfòmiig  hochpressend,  in  der  Art  eioes 
»  Erbebnngskraters  L.  von  Bncfa's  ».  I  napoletani,  leggendo  que- 

>  ste  parole  dei  dne  professori  tedeschi,  crederanno  d'aver  sognato, 
»  quando,  dal  1895  al  1899,  nelle  belle  notti  estive,  andavano 
»  in  piazza  Mnnìcipìo  per  ammirare  l'incandescenza  delle  lave 
»  sovrapponentisi,  senza  posa,  le  nne  snlle  altre  ;  ovvero  ride- 
»  ranno  di  cnore  delle  elncnbrazioni  degli  scienziati,  i  qaali, 
»  pnr  dì  sostenere  una  teoria,  negano  un  fatto  da  tntti  veduto 
»  coi  proprìi  occhi  per  50  mesi  interi  e  continui.  Anzitutto  osservo 
»  che  il  dott.  Matteacci  non  ha  mai  asserito  quanto  gli  fanno 

>  dire  i  signori  Branco  e  Fraag,  poiché  egli  ritiene,  come  me, 
»  che  la  cupola  lavica  1895-99  per  i  "/m  della  sna  altezza,  si 
»  è  formata  per  accamnlamento  estemo;  solamente  afferma  che, 
»  tra  la  metà  di  febbraio  e  la  metfi  di  marzo  1898,  la  detta 
»  cupola  aumentò  di  15  metri  di  altezza  per  sollevamento  endo- 
»  geno.  Ma,  secondo  me,  anche  questo  parziale  sollevamento  non 
»  si  verìticò;  e  già,  in  altro  lavoro  (')  ho  dato  le  ragioni  di 
»  questo  mio  convincimento.  Ma  credo  necessario  esporle  qui 
»  con  maggiori  dettagli;  poiché  niente  è  più  dannoso  alla  scienza 
»  che  l'edificare  teorie  sopra  fatti  non  bene  accertati  e,  in  questo 
»  caso,  del  tatto  inesistenti  >, 

Intanto,  per  osservazioni  quasi  giornaliere  il  sig.  Mercallì 
vaol  intendere  quelle  fatte  da  Napoli,  giacché,  come  si  è  vednto 
sopra,  per  lo  meno  dal  23  gennaio  al  14  marzo  1898  egli  non 
i-  andato  al  Vesuvio,  qnando  io  mi  ci  recavo  spessissimo.  Infatti 
nel  mese  in  cui  è  avvenuto  il  nostro  sollevamento  io  non  l'ho 
mai  incontrato  uè  nei  pre^i  dell'Ossen-atorio,  né  lungo  la  rota- 
bile Cook,  né  alla  funicolare,  ni  sulla  ama  della  cupola,  »/■  al 
cratere!  È  cosi,  alla  distanza  di  13  o  14  chilometri  (tanto  dista, 
in  lìnea  retta,  liapoli  dal  luogo  dove  sorge  la  collina),  ch'egli 
ha  seguito  tutte  le  fasi  A'acerescimento  della  cupola,  e  che  ha 
fatto  lo  schizzo  dove  si  vedono  tre  correnti  laviche  cha  scen- 
dono dalla  cima,  lungo  il  fianco  occidentale  della  collina.  Per 

(')  Mercalli  G.,  Hotìiie  rauviane  (1899). 


DigilizedbyGoOgIC 


490  R.  V.  WATTEUCCI 

quanto  ovvio,  a  questo  propoBÌtu  ^ova  notare  come,  a  quella 
distanza,  alcuni  chiarori  allineati,  visibili  di  notte,  possono  sempre 
e  da  chiunque  esser  ntenutì  prodotti  da  lare  fluenti  mentre  bene 
spesso  non  sodo  ebe  serie  di  paoti  luminosi  localizzati  ed  anche 
spostantisi  su  correnti  laviche  già  ferme  e  purtuttavia  incan- 
descenti, specie  se  le  lave  sono  -  come  quelle  di  quell'epoca  ~ 
molto  scoriacee,  i  cui  rottami  scendono  qua  e  là,  lasciando  sco- 
perte le  sottostanti  plaghe  infnocate.  K  ciò,  se  gli  schizzi  a  di- 
stanza si  prendono  di  notte.  Che,  se  poi  si  prendono  di  giorno, 
allora  sono  gli  aeriformi  esalantisi  dalle  lave  anche  non  pia 
fluenti  che  possono  trarre  facilmente  in  errore  chi  le  guarda  da 
lungi;  giacché  si  sa  che  le  lave  sooriacee  sono  molto  cariche 
di  gas  i  quali  continuano  ad  estrinsecarsene  fino  all'ultimo  stadio 
del  passaggio  da  magma  a  roccia  consolidata  e  fredda.  A  tal 
proposito  deresi  anche  riflettere  che  la  bassa  temperatura  del- 
l'atmosfera nei  mesi  di  febbraio  e  marzo  contribuisce  non  poco 
a  rendere  più  appariscente  lo  sviluppo  degli  aeriformi,  aumen- 
tando la  condensazione  del  vapor  d'acqna  ecc.,  senza  che  per 
questo  sia  necessario  lo  scorrere  della  lava. 

Poi,  dopo  d'avere  studiato  eerto  attentamente  tutta  quanta 
l'opera  dì  Branco  e  Fraas,  che  io,  e  molti  con  me,  rispettiamo 
e  veneriamo  come  nostri  maestri,  si  duole  ch'essi  abbiano  ad- 
dotto il  sollevamento  endogeno  della  cnpola  vesuviana  a  soste- 
gno delle  loro  profonde  riflessioni,  e  tralascia  forse  involonta- 
riamente dì  riportare  le  altre  loro  parole  ('):  «  Zum  ersten  Male, 
»  Bagt  Matteucci,  iet  hìer  die  Bildnng  einee  solchen  Erhebungs- 
»  kraters  kteinsten  Massstabes  in  seinem  Entsteben  beobachtet 
»  worden  ».  L'errore  o,  meglio,  la  svista  che  i  due  autori  tede- 
schi hanno  commesso  basandosi  sull'altezza  totale  della  cupola 
quando  invece  avrebbero  dovuto  addurre  il  sollevamento  avve- 
nuto per  una  sola  quindicina  di  metri,  riferendosi  alla  mìa  Nota 
inserita  nei  Comptes  rendus  de  l'Académie  de  France,  non  è  di 
alcuna  entità;  giacché  essi,  a  sostegno  delle  loro  idee  sai  Bie« 
vulcanico  di  NOrdlingen,  hanno  inteso  di  citare  solo  un  cono 
di  sollevamento  che  fosse  stato  osservato  durante  il  suo  formarsi. 
Essi  non  han  fatto  che  basarsi  stille  mie  parole  :  «  c'est  la  pre- 

(')  Branco  W.  uad  Frau  E.,  I.  e. 
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»  mière  foÌB  qite  la  naiasance  d'un  accident  de  ce  genre  est 

>  priae  anr  le  feit,  et,  a'il  n'en  réeulte  pas  que  l'on  doive  revenir 
»  à  l'ancienne  théorìe  dea  cratères  de  aoulèvemeiit,  cela  prouve 
»  qne  tout  n'était  pas  fanx  dans  eette  coneeption  »  (.'). 

Branco  e  Fraas,  secondo  lai,  hanno  travisato  i  fatti:  forse 
perchè  hanno  parlato  di  ciò  che  il  Yesnvio  a  nie  ha  evelato  e 
a  Ini  ha  celato?  Che  colpa  hanno  loro  in  tatto  ciò?  e  con  qoal 
diritto  il  signor  Mercalli  fa  loro  rider  dietro  dai   napoletani? 

A  pag.  198-199  della  ena  N'ala  Sui  modo  di  forma- 
zione ecc.,  per  dimostrare  che  le  lave  indurite  non  possono 
sollevarsi  per  vìa  endogena,  il  sig.  Mercalli  cita  la  frattnra- 
zione  del  suolo  osservata  da  diverso  persone  la  mattiDS  del  5  lu- 
glio 1895,  qnando  sì  stabilirono  le  prime  bocche  d'efflusso  al 
piede  del  Qran  Cono,  e  dice  che  qaesto  «  fatto  dimostra  che  le 
»  lave  vecchie,  sotto  la  pressione  interna  del  magma,  che  for- 
»  zava  l'oBcita,  dopo  prolungati  tremiti,  si  erano  spezzate  anzi- 

>  ohe  piegarsi  e  sollevarsi  >.  È  egli  sicuro  che  quelle  tali  diverse 
persone  si  fossero  proposte  e  fossero  in  grado  dì  fare  osserva- 
zioni minnziose  di  tal  fatta,  specie  in  quei  momenti  in  cui  il 
suolo  tremava  sotto  i  loro  piedi?  oppure  erede  che  il  verificare 
un  lento  sollevamento  endogeno  sia  alla   portata  di  tutti? 

£  non  gli  pare  che  esista  una  certa  contraddizione  fra  qnelle 
sue  lìnee  della  pag.  199  e  le  altre  di  pag.  209,  dove  dice: 
<  essere  cosa  ben  nota  in  vulcanologia  che  la  forza  espansiva 

>  delle  materie  gassose,  che  accompagnano  ì  magma  eruttivi, 
»  producono  talvolta  Bollevamenti  locali  del  suolo,  sempre  però 

>  prima,  0  all'inizio  delle  eruzioni?  » 

In  ogni  modo,  che  le  lave  indurite  possano  piegarsi  e  sol- 
levarsi, anche  senza  spezzarsi,  lo  sì  apprende,  se  non  altro,  dai 
prìRcìpii  dì  stratigrafia,  dove  si  parla  dell'elasticità  e  pieghe- 
volezza delle  rocce.  £d  è  così  che  a  tutti  sono  note  tante  anti- 
clinali  e  sinclinali  acutissime  formate  anche  da  potenti  strati 
di  rocce  ben  meno  tenaci  che  le  lave  vesuviane,  come  ad  esem- 
pio molte  quarziti,  dolomie  cavemose  e  cristalline,  anageniti,  ecc. 


( ')  Matteucci  R.  V.,  Sur  ìes  particularité»  dt  VérupUon  du  Yémve. 
Òomptea  rendua  dee  séanoei  de  l'Àcadémie  dei  Solencea,  tome  CXXIX, 
aéance  dn  3  jnillet  1899. 
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A  pag,  208  della  stessa  Nota  si  obietta  che  <  se  un  man- 
»  tello  di  lave  irrigidite  si  fosse  sollevato  di  15  metri  in  cosi 
»  breve  tempo  (sic),  per  spinta  endogena,  avrebbe  dovuto  appa- 
*  rìre  all'esterno  an  sistema  dì  fratture  radiali  intorno  al  centro 
»di  maBsima  spinta.  Ciò  che  non  si  è  pnnto  verificato  ».  E  in 
nota  :  4  II  De  Lapparent,  prevedendo  questa  obiezione,  dopo 
»  avere  riferito  il  sollevamento  endogeno  aonanciato  dal  dottor 
»  Mattenccì,  sog^ange:  On  remarqnera  d'aillenrs  qn'il  s'agit 
»  ici  d'nn  gonflement  leni  et  progressif,  et  non  de  la  bmsqne  intn- 
»  mesr«nce,  accompagnée  de  crevasses  étoilées,  qn'admettaieDt 
»  les  défenseurs  de  la  théorie  des  cratère»  desonlfevement  »  ( Traité 
de  Geologie,  IV'  ed.,  pag.  469),  «  Capisco  {sic)  che  il  lento  e 
»  il  rapido  è  sempre  relativo  ;  ma  a  me  pare  che,  trattandosi 
»  di  nna  massa  di  lava  irrigidita,  che  si  suppone  sollevata  senza 
»  crevasses,  mezzo  metro  al  giorno  sia  già  nn  movimento  non 
>  lento  ma  relativamente  rapido  ».  Qià,  s'intende,  il  lento  ed 
il  rapido  sono  sempre  relativi,  specie  se  per  lenti  sollevamenti 
si  volessero  intendere  soltanto  i  bradisismi  secolari.  E  come  vor- 
rebbe il  sig.  Merealli  ebe  una  calotta  tanto  eslesa,  nel  solle- 
varsi inclinatamente  di  appena  15  metri  in  un  mess  circa,  si 
fosse  fratturata  radialmente?  E,  quand'anche  fratture  radiali  si 
fossero  stabilite  «  intomo  al  centro  di  massima  spinta  >,  le  frat- 
ture non  avrebbero  dovuto  essere  delle  esilissime  sorepolatare? 
E  come  avrebbero  dovuto  queste  apparire  all'esterno,  se  la  cupola 
è  rivestita  dovuaqm  da  rottami  di  lave  cordate  e  da  lave  sco- 
riacee? E,  in  ultima  analisi,  se  ha  afTerrato  il  concetto  del 
prof.  De  Lapparent,  come  fa  a  dire  che  questi  ha  preveduto  la 
sua  obiezione  che  nel  sollevamento  della  cupola  vesuviana  si 
sarebbero  dovute  stabilire  dei  crepacci  radiali,  mentre  il  pro- 
fessor De  Lapparent  opina  proprio  tutto  il  contrario,  qu'il  s'agit 
ici  d'un  gonfleinent  Imt  ìwn  accompaifnti  de  crevasses  étoilées? 
Sappia  poi  il  sig.  Merealli  che  la  mia  Nota  Sur  les  particu- 
cularités  de  l'éruption  du  Vésuve  è  stata  presentata  all'Aeadé- 
mie  des  Sciences  proprio  dal  prof.  De  Lapparent  che  mi  ha  di- 
mostrato un  grandissimo  interessamento  per  la  parte  in  essa 
contenuta,  riguardante  il  sollevamento  endogeno  della  cupola 
vesuviana. 
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Quanto  poi  alle  esperienze  del  Reyer,  se  cio6  farono  da  me 
inopportnnameate  citate  in  appoggio  dell'interpretazione  del  aol- 
levamento  endogeno,  il  Big.  Mercalli  si  persnaderà  che  esse  nono 
<  una  rìprodazione  quasi  fedele  del  fenomeno  di  BoUeyamento 
e  trabocco  da  me  descritto  »,  ogniqualvolta  sarà  disposto  a  pren- 
dere in  più  accorato  eaune  il  fenomeno  naturale  vesnriano  e 
queste  imitazioni  artificiali,  anche  senza  tener  conto  che  gli 
esperimenti  del  laboratorio  dì  Vienna,  per  qaanto  ben  rinsciti, 
non  sono  e  non  potrebbero  mai  essere  la  stessa  cosa  (dico,  la 
atessa  cosa)  delle  manifestazioni  del  nostro  Vulcano  da  gabi- 
netto {'). 

Il  Big.  Meroalli  dice  inoltre,  a  pag,  204:  «Il  dott.  Uat- 
»  tencei  afferma,  che  vereo  la  metà  di  febbraio  1898,  la  cima 
»  della  cupola  lavica  raggiungeva  835  metri  a.  1.  del  mare,  e 
»  che,  al  14  maggio  1898,  la  stewa  cima  si  trovava  a  860  metri 
»  sul  1.  d.  mare.  Orbene,  è  evidente  che,  per  dimostrare  che  la 
»  cupola  Urica  si  è  sollevata  di  15  m.,  proprio  tra  la  metà  di 
>  febbraio  e  la  metà  di  marzo,  il  dott.  Mattencci  avrebbe  do- 
»  rato  eseguire  la  seconda  misnra  non  al  14  maggio,  ma  al  15 
»  marzo,  altrimenti  le  sue  misure  non  provano  nulla».  E  tutto 
questo  egli  dice,  sapendo  che  la  mia  Nota  fu  scritta  nell'aprile  (') 
e  fa  presentata  all'adunanza  del  14  maggio  della  R.  Accademia 
delle  Scienze  di  Napoli  (^.  Ma,  per  chi  noi  sa,  aggiungo  uno 
schiarimento.  Siccome,  dopo  avvenuto  il  sollevamento  endogeno, 
nel  rimanente  mese  di  marzo,  nell'aprile,  e  fino  al  14  maggio, 
non  si  ebbero  efBnesi  lavici  sulla  cima  della  cupola,  e  siccome 
proprio  pochi  giorni  prima  della  metà  di  maggio  mi  fu  comu- 
nicata l'altezza  delU  collina,  determinata  esattamente  dall'  in- 
gegnere E.  Treiber  della  fiuiieolaie  Cook,  da  me  pregato  al- 


(')  RciTer  Ed.,  Egperimenti  di  geologia  e  ài  geografia.  Fuc.  II.  Massa 
eruttine  ed  erwtoni  tuleaniehe.  Trad.  Fr.  VirgiHo.  Torino,  1893,  pag.  86 
e  48.  fig.  1G9  e  188.  —  Mattencci  R.  V.,  Sui  soRevantonU)  endogeno  ecc., 
pag.  29S-295  (11-13  dell'estratto).  —  Mercalli  G.,  Sul  modo  di  forma- 
zione ecc.,  pag.  206. 

(*)  Si  veda  1a  data  in  fine  della  mia  pubblicazione  Sui  goUam- 
iMNto  endogeno  ecc. 

(^)  81  veda  la  daU  Ìd  principio  della  mia  pubblicazione  Md  soi- 
ìevamento  endogeno  ecc. 
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l'nopo,  coei,  dove  descrìssi  i)  snperbo  fenomeno,  a  pag.  287 
della  mia  Nota  Sul  aolletHtmento  endogeno  ecc^  diasi  che  men- 
tre la  cnpola  aveva  prima  835  m.  di  altezza  s.  1.  del  mare,  il 
suo  punto  piilt  elevato  ra^nn^va  dipoi  gli  850  metri.  Dan- 
que,  la  data  14  maggio  fn  asinata  e  fa  posta  da  me  in  paren- 
tiai  nnicamente  perchè  la  pubblicazione  era  datata  aprile,  e 
perchè  fino  al  14  maggio  l'altezza  della  cnpola  era  rimasta  in- 
variata. 

Sempre  a  pag.  204,  dicendo  ch'io  non  accenno  al  metodo 
né  ai  plinto  da  cui  feci  le  mie  osservazioni,  sembrerebbe  che 
il  Big.  Mercallì  non  aresse  letto  interamente  la  prima  e  la  teraa 
pagina  della  citata  mia  Nota,  dove  per  l'appunto  espongo  il 
metodo  da  me  seguito,  che  fu  di  riferirmi  <  a  due  punti  di 
rapporto  fissi,  a  mo'  di  traguardo  »  e  ripetendo  le  osservazioni 
ponendomi  <  nelle  identiche  condizioni,  guardando  cioè  da  un 
medesimo  punto  della  stazione  inferiore  della  tìinicolare  ».  Ma 
invece  non  è  così,  perchè  egli  stesao,  a  sostegno  del  non  avve- 
nuto sollevamento  endogeno,  aggiunge  una  dimostrazione  ma- 
temittica  btunta  proprio  sul  metodo  da  me  adottato  e  sul  mio 
punto  di  osservazione.  La  sua  dimostrazione,  de)  reato,  cade  da 
Bè,  inquantochè  l'accrescimento  esogeno  da  Ini  contrapposto  non 
sarebbe  stato  neppure  visibile  dalla  detta  stazione  della  funi- 
colare. 

Per  conto  mio,  e  di  qttanti  sono  osservatori  coscienziosi,  non 
è  dal  signor  Mercalli  che  accetto  la  sentenza  che  «niente  è  pin 
dannoso  alla  scienza  che  l'edificare  teorie  sopra  fatti  non  bene 
accertati  e,  in  questo  casa,  del  tutto  inesistenti». 

Sì  rechi  al  Vesuvio,  il  sig.  Mercallì,  anziché  fare  gli  schizzi 
da  Napoli,  e  giri  dappertutto:  allora  osserverà  anch'egli  i  fatti 
che  a  me  non  passano  inosservati. 

Quanto  al  considerare  poi  del  tutto  inesistenti  certi  fatti  da 
me  avvertili  e  resi  di  pubblica  ragione  come  veri,  e  su  cui  la 
scienza  può  davvero  edificare  teorie  e  le^,  ponendoli  ìt  sig.  Mer- 
calli anche  lontanamente  in  dubbio,  è  una  smentita  ch'egli  mi  dà, 
e  che  io  non  raccolgo. 

E  qui  faccio  punto,  aspettando  che  egli  stimi  più  utile  com- 
pletare le  sue  notizie  vesuviane  del  tempo  col  far  cenno  dell'  in- 
nalzamento endogeno  del  fondo  craterico  che,  a  quanto  pare, 
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è  BfDggìto  alle  sue  osservaeioni  giornaliere  da  Napoli,  ed  alta 
lettura  delln  mia  Ifota  Sul  sollevamento  endogeno  di  una  cupola 
lavica  al  Vesuvio:  fenomeno  concomitante  di  capitale  importanza, 
che,  non  mi  meraviglierei  punto  di  veder  ritenuto  anch'esso,  ine- 
sorabilmente, dal  8Ìg.  Mércalli,  come  on  supposto  sollevamento. 


[ma.  preB.  8  lettembre  1902  -  nlt.  bozM  21  novembre  1902]. 
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OSSEEVAZIONE  DEL  FENOMENO  DEI  MISTPOEFFEBS 
IN  ITALIA 


Nota  del  Comm.  Uldfrioo  Botti. 


Avendo  c«eeivato  che  da  qualche  tempo  si  è  introdotta  anche 
in  Italia  la  discussione  del  fenomeno  misterioso  dei  Mistpoef- 
fers  ('),  sollevata  per  primo  dal  dotto  Segretario  della  Società 
belga  di  Geologia,  Paleontologia  e  d'Idrologia,  prof,  Ernest  Vao 
den  Broeck  C),  stimo  non  tnopportano  portare  alla  medesima 
il  mio  piccolo  contributo  col  render  nota  ona  osservazione  del 
fenomeno  stesso,  che  ebbi  occasione  di  fare,  prima  di  ogni  altra, 
io  credo,  in  Italia,  nei  due  ultimi  giorni  dell'Ottobre  1896,  al 
quale  oggetto  io  non  ho  che  da  riprodurre  la  corrispondenza  che 
scambiai  in  proposito  col  prelodato  Van  den  Broeck,  del  tenore 
seguente; 

«M.  Ernest  Van  cI«q  Broeck.  —  Bruifllleo. 

>  Reggio-Calabria  (Italie),  le  8  Novembre  1896. 
»  Monsìeur  et  cber  Confrère, 
»  Peut-étre  vons  ne  voua  attendez  pas  à  recerejr  de  la  Mediterranée 
dea  nonvellea  de  Mistpoeffen,  mais,  comme  j'ai  l'idée  d'en  avoir  entendn, 
je  m'empresse  de  todb  falre  part  dee  circoiutaiices  relatives  (avec  lea 
réponses  ci-JointeB  i  votre  Queatiomiaire  slmplifié)  poar  la  coiuldéntioD 
qne  voas  troaverei  bon  de  lenrs  aocorder. 

(')  luel  A.,  Conaideraeioni  Bupplementmri  al  terremoto  umbro-Mor- 
ehigiano  del  18  Deeembre  JSB?.  (Boll,  della  Soc.  siamologloa  ital^  voi.  T, 
fase.  2°  e  3",  pag.  69-71).  Modeoa,  1899. 

Cancani  A.,  I  rombi  laeiaU  dd  le  Febbrajo  1900.  (Kend.  R  Acc. 
dei  LinMl,  e.  V,  voi.  IX,  fase.  9°,  1'  sem..  pag.  304-309).  Roma,  1900. 

CaDcant  A.,  Sombt  limici.  (Boll.  Soc.  sismologica  ital.,  voi.  VII, 
n."  1,  pag.  23-47).  Modena,  1901. 

(*)  (?iel  et  Terre.  (Revoe  populaire  d'Astronomie,  de  Meteorologie  et 
de  Phjslqne  da  Globe,  tomes  XVI  et  XVII.  Années  1895  et  1896). 
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»  A  «ause  de  ma  sauté  qnelqae  peu  delabrée,  j'u  été  puser  la  se- 
coode  moitié  du  deniier  moie  à  Taormiiui  en  Sicile,  charmante  station 
cllmatiqne,  plus  eonnne  aux  étrangen  qn'à  mes  oompatriotes. 

»  Logé  à  l'Hotel  B«tleviie,  le  matlo  du  30  Octobre.  la  chaleur  étant 
trop  forte  pour  aller  promener,  j'ai  dfl  me  piacer  avec  non  livre  dans 
te  petit  janlÌD  de  l'HAtel,  qoi  ragarde  la  mer  et,  bien  qu'absorbé  par 
la  lectare,  je  ne  faillii  pas  de  remarqaer  dea  détonatfone  qui  parais- 
MJent  venir  de  la  mer,  mala  sana  y  accorder  beaucoup  d'attention,  ne 
me  Bonvenant  alors  de  Miilpoeffarg,  phànoméne  qae  d'allleurs  je  crofals 
limite  A  la  Mer  dn  Nord. 

>  Le  jour  suivant,  SI  Octobre,  place  an  méme  endroit  dans  le  jardlo, 
J'entendis,  tout  en  lisant,  les  mémea  détonatlons,  et  loreqne  l'on  me  dit 
qn'on  lea  entendait  eonvent,  alora  aeutement  j'ai  pensé  aui  Miatpoeffer». 

»  MalhearenHment,  je  devaìs  qnitter  Taormina  ce  méme  jonr  31  Oc- 
tobre, mais  si  voua  croyez  quii  eolt  atile  dY  pratiqner  dea  observa- 
tìona,  voua  ponrrìes  me  remettre  d'antres  Questi onnairea,  que  j'adres- 
seraia  à  H.  Crescenti  iils,  peraonne  trés  intellipinte,  qui  pourrait  se 
prèter  lui-mème,  on  eogager  d'aatrea  peraonnea  à  dea  obaervations  nlté- 
rieurw. 

>  C'eat  domma}^  que  la  eaison  aoit  si  avancée,  parceque  tea  «ondi- 
liona  atmotpbérìques  (miatpotffMenneg),  A  présent  ai  favoi-ablea  A  la  pro- 
duction du  phénomène,  iront  tantOt  changer;  mais  à  Taortnioa  il  y  aura 
peut-ètre,  méme  en  hlver,  dea  jonméea  calmea  et  chaudes. 

»Venillez  agréer,  Monsieur  et  cher  Confrére,  l'assurance  de  mes 
sentiments  tea  pina  distin^éa. 

«ULDenioo  Botti  >. 


QUESTIONNAIEE  SIMPUFIÉ. 

1.  Taonnina,  aUiion  climatique  en  Sieile,  à  250  métree  au  deasus 
du  niveau  de  la  mer,  dans  le  jardin  de  l'Hdtel  Bellevue,  presqa'à  pie 
aur  la  c6te  faisant  fac«  au  S.-£. 

Marèe  inconnue;  presque  nulle  dans  la  Mediterranée. 

3.  Entre  die  faenres  du  matln  et  midi  du  30  et  31  Octobre  1896, 
j'ai  entendn  pluaieurea  détonatious,  mais  comne  d'abord  Je  ne  pensais 
pas  aux  Stùtpoefferi,  que  je  croyaia  limités  i  la  Mer  du  Nord,  j«  ne 
ponmis  dire  leurs  nombre;  certainement  elles  s'entendaleot  avec  une 
eertaine  fréqnenee. 

Cela  d'ailleurs  n'exclnt  paa  que  d'autres  détonationa  ayent  pn  se 
Térifler  avant  oo  apréa  les  deux  heures  snsdites. 

3.  Intervalles  enti»  les  détonationa:  variablea,  de  qnelquea  minutes 
à  un  quart  d'heare. 
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4.  Tempe  beao,  mais  bmmeDx.  Ciel  serein,  m&ifl  Toilé  par  dee  ya- 
penra.  Her  à-p«u-pré8  calme,  ou  lé^rement  mouvementée  par  le  rent 
faible  de  8.-E.  La  temperature  ne  fnt  pas  rerìfiée,  mais  elle  était  tré» 
élevée  pour  la  saiton,  à  cauu  du  BÌrocoo,  et  devait  se  trouver  eDtre  20^ 
et  25°  C. 

5.  Pas  d'urageB,  ni  avant  ni  aprés. 

6.  Le  son  paraiasait  venir  du  midi. 

7.  De  tréa  loio,  bas  sur  l'eau. 

8.  Le  matin  du  31  Octobre,  quelques  autrei  peraomies  se  trouvant 
dans  le  jardin,  je  demandala  la  cause  des  détonatioDs  qne  I'oq  enteadait, 
et  M.  Crescenti  fila,  l'nn  dea  propriétaires  de  l'HOtel,  me  dit  qu'on  les 
enteadait  souvent;  alora  l'on  discuta  s'ils  pooTaìent  provenir  dei  eier- 
cices  de  vaissaux  de  guerre  oa  dei  beugtements  (boati)  de  l'Etna,  qui 
se  trouve  tout  prés  au  sud  de  Taonnioa;  mais  l'oo  vint  ;'t  la  conclusioa 
qa'il  De  s'agiasait  pas  ni  de  l'une  ni  de  l'autre  cause,  et  la  question  resta 
ouverte. 

Eu  effet  le  bruit  du  canon  a  qnelqne  choae  de  violent,  ressemblant 
à  l'explosion  d'une  soopape,  enirie  d'un  ronlement.  comme  noe  mani- 
featation  de  colere,  tandls  qne  les  détODations  provenantes  de  la  mer 
doimaieDt  l'impression  des  sons  uniformes,  doncea,  comme  plaintifgj  l'Etna, 
d'aillears,  était  trop  proche,  parfaitement  en  repos,  et  pas  dans  la  di- 
rection d'où  semblaient  provenir  lee  détooations. 

9.  Pas  d'autres  lemarqnes. 

10.  L'on  ne  connait  pas  qu'ìl  y  alt  en  de  tira  de  canon  ou  d'autres, 
dans  les  jours  SO  et  31  Octobre,  dans  les  parages  de  la  Sicìle. 

Ed  ecco  quanto  scriveva  in  risposta  il  prof.  E.  Van  den  Broeck  : 

<  M.  V.  Botti. 
»  Reggìi>-Calabria  (lUlie). 

>  Bruxelles,  le  14  Novembre  1896. 

»  Monsieur  et  cber  Confrére, 

»  Je  vous  suis  extrémement  reconnaiseant  de  votre  communication 
qui  m'a  fait  le  plus  grand  plaisir  et  m's  présente  le  plus  vìf  intérét. 

»  Je  serale  extrémement  désireux  de  voir  poursuivre  les  études  que 
vous  avcz  si  bien  commenc^es  et  je  considOre  cette  proposltlon  comme 
trés  agréable  pour  moi. 

»Je  vous  envoie  avec  la  présente  quelqnes  qnestionnaires  et  for- 
mulaires,  qui  me  sera  trés  agréable  de  voir  remplis  i  l'occasion. 

»  L'enqnéte  devra  étre  completée  si  possible  par  les  annotationa  d'un 
correspondant  poste  dans  la  région  de  l'Etna.  Une  chose  est  certaine 
d'ailleura,  c'est  que  nos  connaissances  but  ì'acotuitique  atmonphériqve  rC' 
clament  une  étude  approfondie  basée  sur  ce  fait,  que  ce  que  J'appellerai 
les  condltioDB  «  mistpoefferiennes  »  de  l'atmoaphére  permettent  un'exten- 
eion  de  propagation  des  sons,  qn'il  s'agisse  de  canon,  ou  d'un  phénnméue 
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nature!.  De  plus  il  y  a  daaB  l'auditioD  des  sona,  dane  cea  mèmes  con- 
<litioD3,  des  points  sonore»  et  dee  poiots  mortt,  des  lufiuds  et  dea  ceotrea 
absolument  analognes  ù  c«iu:  d'une  corde  vibrante!  La  traDsmiBaion  des 
soDs  qiielconqties  peot  donc  a'efTectuer  plus  loin  et  bien  plus  lore  qn'en 
un  de  ces  points  morta,  oii  l'on  n'entend  rleu.  Ceoì  confirme  d'ailleurs 
les  curieuses  cipérieDces  de  Tyndall,  exposées  dans  la  demiére  édition 
anglaise  de  aon  beau  livre  sur  le  aon. 

»  Ce  que  j'appelle  les  conditiona  mistpoefferienues  c'eat  le  calme  et 
Vìiomogènéilé  de  l'atmosphére,  le  facteur  présent  d'une  surface  liquide, 
bien  en  repos  et  légérement  brumeime  par  évaporatioD  et  chaleur. 

•  Dans  do  telles  conditiona,  les  bruita  artiSciela  (canon,  eiplosion, 
coup  de  mine,  etc.)  s'entendront  au  loin  «uasi  bien  qne  le  pbénoméne 
nature!  dea  Mislpoefferg,  des  valcana,  etc. 

»  Maia  je  auia  bien  d'accord  avec  voua  aur  la  différeuce  de  carac- 
ti^re  acoustique  dea  Miatpoeffer»  d'aree  le  briiit  du  canon. 

■  Croycz  bien  que  la  Mer  du  Kord  n'est  pas  seule  aujette  au  pbé- 
noméne. Il  ae  produit  en  dea  régiona  bien  diTerses  et  non  seulement  au 
voislnage  de  la  mer,  mais  enoore  de  celui  des  granda  lacs  euisses,  Ita- 
llena,  allemanda,  écosBaia,  etc.  M.  le  Corate  Jeppelin  l'étudie  depuis  dee 
annéea,  ai  j'apprìa  récemment,  anr  lea  borda  du  ìae  de  Conslance,  od  le 
phénouéne  est  si  fréquent,  qu'il  y  a  re^u  un  nom  populaire  partinulier, 

»Je  vous  ai  envoyé  hier  mon  premier  fascicule  estrait  du  Cieì  et 
Terre  et  je  aerai  henreux  que  cette  compilation  préliminalre  pufsse  voua 
offrir  qnelqu'attrait. 

»  Vous  réitérant  tons  mea  remerciementa  pour  votre  intéreseante  et 
précieuae  commnnication,  aiiui  que  poar  voi  offres,  je  vons  prie,  Mon- 
«ieur  et  cher  Confrére,  de  me  croire 

»VAtre  rdconnaiasant  et  déroné 
»  Ekmbst  Van  dbm  Broeck  >. 

Sulla  origine  e  la  essenza  del  fenomeno  io  non  saprei  pro- 
nunziarmi; può  essere  atmosferico,  marino  o  sismico;  io  fornisco 
un  elemento  di  osservazione,  ma  mi  sento  incompetente  a  giu- 
dicare della  sua  vera  natnra. 

La  inchiesta  aperta  dal  Van  den  Broeck  (')  potrà  dare  qual- 
che resultato,  ma  per  ora  abbiamo  soltanto:  un  fenomeno  miste- 


|ms.  pres.  8  settembre  1902  -  ult.  bozze  7  norembre  I902J. 

(')  Van  den  Broeck  E.,  Un  phénomène   mys/l^eax  de  la   Phygiqua 
du  Globe.  Faac.  I,  pag.  1-75.  —  Bruxelles,  P.  Weissenbrucb,  1895-1896. 
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PARTE  TERZA 
MAMMIFERI  PLIOCENICI  E  QUATERNARI 


Nots  del  Mcio  Luigi  SROmHZA  fa  G. 


In  questa  terza  parte  della  mia  Monografia  sui  Vertebiali 
fossili  della  provincia  di  Messina  (ved.  n,  13  della  seguente  bi- 
bliografia), poche  specie  Ti  sono  che  non  siano  conoBciote  come 
siciliane  ed  anche  come  rappresentate  nella  provincia  di  Meesina; 
però  ho  creduto  bene  di  riunire  in  qoest'nltimo  fascicolo  tutto 
ciò  che  finora  si  è  studiato,  su  questo  tema,  perchè  serra  di 
compimento  al  mio  lavoro. 

Essendo  stata  la  nostra  regione  sommersa  durante  il  Plio- 
cene, ne  viene  di  conseguenza  che  nelle  formazioni  di  quell'e- 
poca nessun  rappresentante  della  ricca  fauna  pliocenica  terre- 
stre italiana  vi  s'incontra;  solamente  qualche  raro  dente  di 
Delfino  e  qualche  osso  timpanico  del  medesimo,  resti  già  citati  da 
Q.  Seguenza  (9,  pag.  15),  si  raccoglie  nel  calcare  marnoso  Astiano 
di  San  Filippo  inferiore  e  di  Scoppo. 

Nelle  sabbie  littorali  del  piano  Siciliano  si  rinvengono  raris- 
simi denti  di  grosso  mammifero  terrestre  verosimilmente  tra- 
sportativi dalle  correnti  fluviali. 

Vengono  in  seguito  da  esaminare  le  varie  eaverne  ossifere 
ed  i  manufatti  in  esse  rinvenuti  ohe,  a  mio  credere,  sono  da 
riferirsi  all'epoca  Miolitica,  come  la  chiama  l'Issel  (6  pag.  211)), 
ta  quale  è  caratterizzata  da  stromenti  litici  sche^iati  meno 
rozzamente  di  qnel)i  paleolitici  e  da  fauna  in  parte  estinta,  Ìd 
parte  emigrata,  in  parte  tottora  disiente  nella  nostra  regione. 

Tra  esse  grotte  la  più  interessante  è  certamente  quella  sco- 
perta dall'Anca  nel  1859  (l,pag.  688)  ricchissima  dì  ossa  ed  armi', 
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«  della  quale  l'antere  medesimo  ne  riparlò  nel  1867  (2,  pag.  8), 
mentre  nello  Btemo  anno,  nella  monografia  sngli  Elefanti  fos- 
sili di  Sicilia  (3)  fatta  in  collaborazione  col  prof.  G.  Gemmellaro, 
dava  estesamente  conto  delle  specie  di  qneeto  genere  rinvenute 
a  sno  tempo  nella  grotta  di  San  Teodoro  predetta. 

Di  un'altra  grotta  diedi  notizia  io  stesso  allorché  trattai 
dell' Hìppopotamns  Pentlandi  Falc.  di  Taormina  (10). 

Una  terza  grotta  fn  recentemente  scoperta  in  contrada  Grotte 
presso  Santa  Teresa  di  Kìva,  ma  fn  subito  rinterrata  dai  lavori  di 
estrazione  che  ivi  si  fanno  dui  calcari  liusici  a  scopo  d'in- 
diutria. 

Infine  doe  armi  dell'epoca  neolitica  e  vani  restì  di  animali 
estinti  0  emigrati  vennero  raccolti  erratici  nell'alluvione  quater- 
naria  dei  dintorni  di  Messina. 

Come  ei  vede,  ben  poco  c'è  da  aggiungere  al  già  noto,  e 
sopratntto,  nessuna  nuova  deduzione  se  ne  può  detrarre:  mi 
accontenterò  quindi  di  deserìrere  i  giacimenti,  le  grotte  e  gli 
oggetti  in  essi  rinvenoti  in  attesa  che  un  più  ricco  e  meglio 
conservato  materiale  mi  pennetta  uno  studio  pia  profondo. 

Ho  creduto  inutile  per  questa  puntata  di  dare  figure,  avuto 
riguardo  che  in  massima  parte  si  tratta  di  specie  ed  oggetti 
già  noti. 

Heuiiu,  IngUo  1B03. 
latitato  di  OsoIorì»  a  Uinarslogiit  della  R.  Inivenlt*. 
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MAMMIFERI  DEL  PIANO  ASTIANO. 

Torsiops  (Delphlnns)  Cortesi!  Desm.  ap.  (non  Cnrler). 

1873-77.  Delfhiwa  Cortesii  Cuvier-G,  Seguenia,  ft,  pag.  15, 

Il  prof.  G.  Segnenza  riferisce  a  questa  specie,  dne  denti  iso- 
lati ;  io  ne  ho  rinvenuti  degli  altri,  cosicché  tra  interi  e  fran- 
tumati ne  possiedo  quattordici. 

Ve  ne  sono  dì  varie  dimeosioni,  ma  tutti  corriapoudono  agli 
stessi  caratteri,  cioè:  radice  tozza,  irregolare,  dritta  o  arcuala 
lateralmente,  larga  il  doppio  della  corona  ed  alta  il  triplo,  costi- 
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taìta  dì  lamine  verticali  radinli  di  emalto,  ricoperta  «sterna- 
mente  da  cemento,  con  piccolo  vuoto  mediano.  Corona  regolar- 
mente conica,  ricoperta  di  smalto  come  net  denti  de^Ii  squali, 
pia  0  meno  arcuata  indietro  negli  esemplari  grossi,  più  accen- 
tnatamente  nei  piccoli.  È  impossibile  riconoscere  la  posizione 
che  il  dente  occupava  nella  bocca  dell'animale,  solo  vi  si  po- 
trebbe arrivare  con  uno  studio  accurato  fatto  su  numeroso  ma- 
teriale e  su  una  bocca  dì  specie  vivente,  specialmente  esami- 
nando la  forma,  le  dimensioni  e  la  curvatura  della  radice  e 
della  corona;  cose  che  io  non  posso  constatare  per  mancanza  di 
materiale  dì  confronto. 

Anche  la  determinazione  specifica  resta  sempre  alquanto 
dubbia,  trattandosi  di  generi  che  possiedono  una  unica  forma 
di  denti  qnasi  comune  a  tutte  le  specie  e  (|aindi  difficilissimi 
ad  identificare  da  soli. 

Darò  qui  le  dimensioni  del  dente  più  grosso  e  più  piccolo 
che  possiedo. 

Dimensioni  : 

Altezza  completa  del  dente     .    mm.  54 '/t  ^2 

»        della  corona.     ...»  21  13 

Diametri  alia  base  della  corona       »  10X12  8X8 

»        massimi  della  radice       »  12X16  9X10. 

Avendo  recentemente  visitato  vani  Musei  geologici  d'Italia, 
mi  sono  accolto  che  i  numerosi  denti  cosi  determinati  esistenti 
nelle  varie  collezioni  sono  più  piccoli  di  quelli  da  me  posseduti, 
pur  corrispondendo  nella  forma. 

Questa  specie  si  rinviene  nei  calcari  a  brachiopodi  e  coral- 
larii  àtlVAstiano  di  contrada  Scoppo  e  di  S.  Filippo  inferiore 
presso  Messina. 

Tarsiops  (DelpUnos)  Brocchti  Balsamo-Crivelli  sp. 

187.3  77.  IMpkimu  Bnxchii  BAlsamo-G.  Segnensca,  9,  pag.  15. 

Possiedo  un  solo  dente  che  differisce  dalla  specie  precedente 
semplicemente  per  le  dimensioni  e  per  la  forma  della  radice 
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conica,  anziché  appiattita  ed  alquanto  fiessnoBa.  La  corona  t' 
pìn  slanciata  e  meno  arenata. 

Ci.  Semenza  riferisce  questo  dente  alla  specie  del  Balsamo 
Crìrelli,  alla  quale  certamente  assomiglia.  Manca  pecb  nei  denti 
un  appiglio  pei  potere  con  sicnrezza  stabilire  le  differenze  tra 
questa  specie  e  le  sue  congeneri;  io  credo  che  le  determinazioni 
tanto  di  questa  che  della  specie  precedente  restano  sempre  dnb- 
biose,  sino  a  che  ai  denti  non  si  aggiunga  qualche  altro  reato 
perfettamente  definibile. 

Questo  dente  fu  raccolto  nel  calcare  marnoso  Astiano  di  con- 
trada Scoppo  presso  Messina. 

Tarslops  sp. 

Possiedo  nn  osso  timpanico  destro  appartenente  con  certezza 
alla  famiglia  dei  Delfinidi  per  la  sua  forma  tìpica  e  per  la  ben 
nota  strìatura  radiale  alla  superficie  delle  due  apofisi. 

•  Lo  riferisco  ma  con  dubbio,  a  questo  genere  per  averlo  rinve- 
nuto, insieme  ai  denti  di  T.  CortesH,  nelle  marne  sabbiose 
astiane  della  contrada  Scoppo,  presso  Messina,  ove  questo  genere 
è  l'unico  rappresentante  dei  Cetacei,  malgrado  le  ricerche  pa- 
leontologiche praticate  da  oltre  mezzo  secolo  in  quella  località. 

Dimensioni  : 

Lunghezza  da  un'apofisi  all'altra mm.  41 

Larghezza  dal  bordo  dell'apofisì  anteriore  alla  parte 

semisferica r   32 

Diametri  della  superficie  striata  dcH'apofisi  poste- 
riore      »  17X17 

Diametri  della  superficie  striata  dell'apotìsi  ante- 
riore      >  19X12 

Diametri  della  parte  semisferica »  14x1^ 

Spessore  maBsimo  al  centro  del  timpanica)  ...       >  20. 

MAMMIFERI  DEL  PIANO  SICILIANO. 

Elephas  (Iioxodon)  raeridlonallB  Nesti. 

Nelle  sabbie  quarzose  con  fauna  marina  lìttorale  rappresen- 
tata da  specie  viventi  nel  Mediterraneo  e  con  q»ecie  del  mare 
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del  nord,  affioranti  in  contrada  Oravitelli  preaao  lleHsina,  fa 
raccolto  nn  molare  di  Elefante  certamente  trasportatovi  dalle 
correnti  fluviali  nell'epoca  della  formazione  del  sedimento. 

Il  dente  in  esame  è  Un  molare  di  latte,  probabilmente  infe- 
riore sinistro,  fonaato  da  sei  lamine  dì  coi  le  dne  anteriori  sono 
frantumate  e  l'nltima  posteriore  radimentale.  Le  lamine  sono 
increspate  piò  o  meno  leggermente  e  ordinate  un  poco  di  tra- 
verso, lo  emalto  b  spesso  ed  increpato  lievemente,  ta  superficie 
trìtaraate  h  concava,  piò  corrosa  sul  lato  intemo. 

DlHBNSIONl: 

Diametri  massimi  della  superfìcie  triturante  mm.  91  X  ^1 
Altezza  massima  del  frammento    .     .     .     .       >  82 

Spessore  medio  dello  smalto »  3  '/, 

Spessore  medio  delle  lamine »  12 

Credo  inutile  di  insistere  sui  dettagli  che  secondo  me  accer- 
tano trattarsi  di  Elephem  (Loxodon)  meridionalis  Nesti,  quan- 
tnnqne,  secondo  alcuni,  tale  specie  non  persista  oltre  V Astiano. 

In  varie  località  della  provincia  si  è  rinvenuto  qualche  fram- 
mento di  difesa  di  Elefante  indeterminabile  che  certamente  nulla 
aggiunge  o  toglie  alle  conoscenze  stratigrafiche  del  giacimento 
a  cui  appartiene. 

GROTTE  OSSIFERE. 

Grotta  di  S.  Teodoro.  {') 

la,  grotta  di  S.  Teodoro  si  apre  nel  monte  di  S.  Fratello, 
nella  frazione  di  Aoquedolei,  territorio  di  Sant'Agata  di  Mili- 
tello.  La  bocca  si  apre  in  direzione  nord-est,  a  (55  metri  sul 
livello  del  mare  ed  a  1041  metri  dalla  riva. 

Essa  è  scavata,  contrariamente  a  quanto  dice  il  bar.  Anca 
che  ritiene  la  roccia  appartenente  all' ippuritico  (cretacico),  nel 
calcare  subcristallino  del  Liaa  inferiore. 

Le  sue  dimensioni  sono:  m.  19  massima  larghezza  perm.  70 
di  profondità;  l'altezza  varia  progressivamente. 

(')  Prenda  queste  notìzie  dai  lavori  del  baroae  F.  Anca. 

87 
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Qlì  scavi  fattivi  hanno  messo  a  nndo  la  seguente  sezione: 

m.  0,40  terreno  di  trasporto. 
»    0,30  breccia  ossifera  con  selci  lavorate. 
»    0,80  terra  con  frammenti  di  calcare  della  volta. 
»    0,50  terra  come  sopra  con  denti  di  Elephas  africatMS? 
»    0,50  terra  con  (rammenti  di  calcare. 

II  ricco  materiale,  determinato  dall'Anca,  si  conserva  nel 
mnseo  geologico  delia  R.  Università  di  Palermo. 

Nel  ano  primo  lavoro,  l'Anca  dà  la  seguente  nota  dei  fossili 
(1,  pag.  693)  corroborata  dall'antorità  del  Lartet: 


Carnivori 


Solipedi 


Battaci 
Ueoelli 

Hollaschi  terr. 
»        marini 


-  Iena  macchiata. 

-  Ursus  prossimo  all'orso  brano  delle  Alpi 

Uraua  arctos? 

-  Canis  lupus. 

-  Canis  vulpes  più  piccola  della  volpe  della 

Francia. 

-  Porco  spino. 

-  Lepus  amiculas 

-  Elephas  antiquus? 

-  Elephas  africanus? 

-  Hippopotamus  nna  o  dne  specie. 

-  Sus,  probabilmente  Sub  scrofa  somigliante 

al  Sus  dell'Africa  settentrionale. 

-  Equus  asinus? 

-■  Bue,  di  dimensioni  medie. 

-  Bne  più  piccolo  e  molto  slanciato. 

-  Cervus  (nna  o  due  specie). 

-  Montone  o  altro  rnminaute  vicino. 

-  QroBso  rospo. 

-  Specie  indeterminata. 

-  Selix  aspersa  Muli. 

-  Ostrea  larga? 

-  CardtiOH  edule  Lin, 
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Nel  lavoro  posteriore  (3,  pag.  9)  lo  stesso  autore  riportando 
la  lista  dei  fossili  precedentemente  citati,  aggiimge  le  seguenti 
speoie: 

Ulephae  armenìacas 
»        meridionalis 
»        milifensis  (mfiliUnsis) 
Eqaus  cahallus  -  Emopt 
Capra 
Ovis 

e  conferma  le  segoenti  specie  date  cod  dnbio  precedentemente  : 

Ursus  arctos 
Elepbas  cmiiquus 
»        africanus 

A  qneeto  materiale  si  aggiunge  una  numerosa  collezione  dì 
selci  lavorate  che  l'Anca  (loc.  cit.,  pag.  10)  rìanìBce  nel  modo 
seguente: 

Anni:      Punte  di  freccia  (a  peduncolo  acuminato,  con  e  senza 
barbetta) 
Punte  di  lancia  (le  più  lunghe  ed  acuminate). 
Punte  di  picche  (le  più  tozze). 

Utensili:  Coltelli  di  varia  dimensione  e  forma. 
Puntemoli 
Scalpelli 
Selci  di  forma  varia  e  di  uso  ìndetennÌDabile. 

Vi  si  raccolsero,  inoltre  vani  utensili  di  corno  di  cer\'o  e 
qualche  manufatto  di  terra  cotta. 

Nello  stesso  tempo  G.  G.  Qemmellaro  occupandosi  insieme 
all'autore  predetto,  degli  Elefanti  fossili  di  Sicilia,  confermò 
nella  monografìa  (3,  pag.  12)  le  determinazioni  predette  della 
fauna  degli  Elefanti  della  grotta  di  S.  Teodoro. 

Il  dott.  Giovanni  Di  Stefano  in  nna  commemorazione  del 
bar.  Anca,  riporta  l'elenco  dei  fossili  di  S.  Teodoro  (5,  pag.  98) 
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con  qualche  lieve  modificazione.  Io  sarei  stato  lietisaimo  di  stu- 
diare miDntamente  i  resti  di  S.  Teodoro;  ma  non  avendoli  sotto- 
mano uè  potendo  risiedere  a  Palermo  per  tutto  il  tempo  che  tale 
studio  richiederebbe,  mi  contento  di  riportare  qni  la  nota  data 
dal  Di  Stefano  la  cni  competenza  paleontologica  dà  sicuro  affi- 
damento snlla  esattezza  delle  segaenti  determinazioni: 

Hyaena  bnttmea  Thumb. 
Ursus  arctos  Lin. 
Canis  lupus  Lin. 
»      vulpes  Lin. 
Lepus  cuniculus  Lìu. 
Hystrix  sp. 
Eì^phas  antiquus  Falc. 

>        africanns  Blumb. 
Sua  scrofa  Lin. 
Hippopotamus  sp. 
Equus  aainus  Li». 
Cervus  sp. 
Oi'is  8p. 

Grotta  di  Taormina. 

Sulla  collina  che  sorreg^  il  castello  sovrastante  alla  città 
di  Taormina,  nel  calcare  dolomitico  riferito  prima  al  Trias  poi 
al  Lias  inferiore,  fn  scoperta  una  piccola  ^tta  anzi  una  vera 
tana  dì  m.  5  X  6  di  superfìcie  per  m.  1,50  di  altezza,  ricolma 
di  ciottoli  cementati  eguali  a  quelli  che  formano  la  panchina 
quaternaria  su  cui  k  costruita  la  città  stessa  di  Taormina.  Al 
snolo  di  questa  grotta,  in  nn  terriccio  simile  a  fango  indurito 
furono  rinvenuti  denti  ed  ossa  di  Sippopotamus  Pentlandi  Falc, 
tra  i  quali  io  ho  potuto  riconoscere  la  dentatura  quasi  completa 
ed  alcune  ossa  di  un  individuo  adnlto  insieme  a  frammenti 
indeterminabili.  Di  tali  resti  diedi  già  notìzia  in  una  mia  nota 
flO)  nel  IflOO. 

Insieme  alla  specie  predetta  fu  rinvenuto  il  frammento  infe- 
riore di  un  corno  di  Cervus  elaphast  Lin.  Questo  fossile  costa 
del  terzo  inferiore  di  un  corno  destro;   snt  lato  anteriore  una 
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caviglia  rotta,  e  più  in  alto,  dallo  stesso  lato,  a  54  rani.  dalla 
base  si  stacca  nn'altra  eariglia  pia  sottile,  rotta  anch'essa; 
nell'assieme  il  corno  è  di  forma  appiattita,  con  sezione  ellittica 
alla  base,  sezione  che  va  diventando  circolare  o  man  mano  si 
procede  rerso  l'apice;  la  superficie  è  ragosa-fibrosa,  la  base 
cinta  da  nna  corona  granulosa. 

Dimensioni  : 

Diametri  alta  base mm.  40  X  ^2 

>        della  caviglia  inferiore »     36  X  21 

»        della  caviglia  superiore »     20  X  1^ 

»        della  caviglia  maggiore  alla  seconda 

biforcazione »     38X29 

Dalla  forma  e  dalle  dimensioni  credo  si  tratti  di  quella 
^razza,  più  pìccola  del  tipo,  che  il  Fohlig  (7)  ohiama  Cervua 
(eUiphus)  Siciliae. 

Grotta  di  contrada  Grotte  presso  S.  Teresa  di  Riva. 

A  circa  1700  metri  in  linea  retta  dalla  spiaggia  salendo 
parallelamente  al  torrente  di  Saroca,  s'incontra  una  collina  roc- 
ciosa ed  erta  che  «picca  tra  le  circostanti  che  sono  tondeggianti 
e  di  origine  alluvionale,  mentre  essa  è  costituita  dai  calcari  a 
crìnoidi  del  Lias  medio  e  in  basso  dai  calcari  compatti  nero- 
grigi  del  Lias  inferiore  come  ho  io  stesso  costatato  in  una  mia 
nota  (11).  Sn  tutta  la  superficie  della  collina  sono  sparse 
numerose  buche  e  piccole  caverne  che  diedero  nome  di  con- 
trada Grotte  alla  località  in  esame.  Nello  c«trarre  il  calcare 
per  oso  di  costruzione,  alcuni  contadini  scopersero  nna  delle 
tante  grotte,  ed  in  essa  trovarono  varìi  oggetti  interessantissimi; 
però,  ignari  dell'entità  della  loro  scoperta,  misero  da  parte  ì 
pochi  frammenti  trovati  oasaalinente,  e  continuando  il  loro  la- 
voro riinterrarono  la  grotta  in  modo  che  probabilmente  sarà 
assai  difficile  fare  delle  ricerche. 

Debbo  alla  squisita  cortesia  del  dott.  L.  Cocco,  al  quale 
esterno  qui  i  miei  ringraziamenti,  se  posso  dare  qui  conto  del 
materiale  ivi  rinvenuto. 
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In  primo  Inogo  bo  avato  due  frammenti  dell'accumulo  di 
gDBci  di  mollusclii  terrestri  che  verosimilmente  servivano  di 
pasto  agli  abitatori  della  earema.  Tali  mollnschi  appartengono 
in  massima  parte  ad  Selix  (Campylaea)  benedicta  Kobelt  in- 
sieme a  qualche  raro  esemplare  di  Selix  Maszullii  Jan.,  e  sono 
misti  a  fango  e  cementati  da  carbonato  di  calce  proveniente 
dalle  infiltrazioni  di  acqua  nella  quale  era  in  soluzione  e  cbe 
gocciolava  dalla  volta  della  caverna;  in  mezzo  a  quest'impasto 
si  rinvengono  frammenti  di  calcare  compatto  usato  albi  super- 
fìcie e  che  probabilmente  servi  ad  uso  domestico  a  quei  tro- 
gloditi. 

Ho  anche  avuto  alcuni  pezzi  di  breccia  ossifera  nella  quale 
ho  potuto  riconoscere  le  seguenti  ossa  petrìficate: 

Uccelli:  frammenti  di  stemo  e  degli  arti,  indeterminabili. 

Piccoli  carnivori:  frammenti  di  arti  indeterminabili. 

Sus  scrofa  Lìn.,  dne  denti:  nn  primo  ed  un  secondo  molare 
inferiore  di  sinistra. 

Homo:  una  mascella  inferiore  mancante  dei  denti;  qualche 
frammento  di  costola,  qualche  falange  della  mano  e  del  piede. 

Furono,  .insieme  alle  cose  predette,  rinvenuti  i  segnenti  ma- 
nufatti: Un'o2M  di  terra  cotta,  frantumata  ma  in  buona  parte 
ricoBtruibile;  ovale,  appiattita,  con  manico  a  mo'  di  orecchietta 
rotto,  molto  somigliante  a  quella  illustrata  dal  Coppi  (4,  pag.  81, 
tav.  LXI,  fig.  7)  e  rinvenata  nella  terramara  di  Gorzano;  dif- 
ferisce però  da  quest'ultima  per  avere  il  fondo  sferico  anziché 
piano,  la  pancia  tondeggiante  anziché  ad  angolo  sporgente,  meno 
alta  e  con  la  bocca  più  piccola. 

Un  altro  frammento  è  appartenente  ad  nn  vaso  assai  basso 
con  la  bocca  eguale  al  diametro  massimo  di  esso;  a  fondo  piatto; 
il  manico  che  si  attacca  a  questo  frammento  è  assai  slanciato  e 
rozzamente  elegante  ed  ì-  saldato  cod  una  branca  vicino  l'orlo 
della  base  e  con  l'altra  poco  sotto  del  bordo  superiore  del  vaso, 
mentre  entrambe  le  branche  si  Tinniscono  convergendo  ad  angolo 
molto  acuto  e  superando  di  molto  l'orlo  del  recipiente. 

La  sezione  delle  due  branche  del  manico  é  rettangolare  e 
va  progressivamente  decrescendo  sino  a  che  riunendosi  finiscono 
in  unica  punta.  Il  bordo  è  assottigliato,  il  .fondo  è  alquanto  più 
spesso  dei  lati. 
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Mi  manca  BOttomano  nna  figura  alla  quale  potere  rimandare 
il  lettore  perchè  sì  formi  au  concetto  della  elegante  forma  del 
manico  di  questo  laterizio;  mi  basti  però  ricordare  che  detta 
forma  di  manichi  ad  angolo  acato  e  prominenti  in  alto  s'in- 
contra, certo  assai  piò  elegante  ma  della  stessa  sagoma,  in  al- 
cuni tipi  di  orcie  egiziane.  Il  vaso  somiglia  a  qnello  illastrato 
dal  Coppi  (4,  tav.  LX,  fig.  11). 

Altri  cocci  mi  furono  comouicati  provenienti  dalla  medesima 
località,  ma  non  si  paò  ricavare  nnlla  uè  snlla  loro  forma  né 
Bolle  loro  dimensioni.  È  mia  intenzione  di  praticare  degli  scavi, 
se  sarà  possibile,  nella  località  in  parola  e  mi  riprometto  un 
materiale  più  ricco  e  meglio  conservato  dal  quale  si  possano 
detrarre  quelle  conclusioni  che  non  mi  fu  possibile  cavare  dal 
materiale  esaminato. 

ABMI  DI  PIETRA  NEOLITICHE. 

Il  prof.  G.  Segneoza  ebbe  nel  IS&7  nm  scure  di  pietra  pu- 
lita, raccolta  erratica  sulle  colline  del  Faro;  di  essa,  l'aatore 
predetto,  diede  la  descrizione  in  ana  comanieazione  presentata 
alla  Società  italiana  di  Scienze  naturali  (8,  pag.  435);  mi  ba- 
sterà perciò  dame  qui  un  accenno. 

L'utensìle  in  parola  somiglia  alle  numerose  ascìe  illustrate 
in  tutti  gli  atlanti  di  paleoetnologia,  per  esempio  alla  forma 
figurata  dal  Coppi  (4,  tav.  XXXVIII,  fig.  1)  alla  quale  si  avvi- 
cina di  molto.  Nel  centro  e  a  sezione  ellittica,  che  decresce 
procedendo  verso  le  estremità;  in  alto  finisce  a  pnnta  smnssata 
dall'oso,  in  basso  termina  in  nn  taglio  qaasi  retto. 

Ia  roccia  di  cui  è  costituita  è,  secondo  G.  Seguenza,  ona 
sieaite;  gli  elementi  sono  minutissimi  e  diffìcilmente  riconoscì- 
bili per  la  levigatura;  in  ogni  modo  vi  tà  riscontra:  quarzo  in 
abbondanza,  mica  bianca  e  nera,  e  feldispato  indeterminabile; 
per  gli  elementi  lo  riferirei,  meglio  che  a  aienite,  a  granuHte  o  a 
diorite  quarzifera,  a  seconda  della  specie  di  feldisgiato  che  con- 
tiene e  che  non  ò  definibile  macroscopicamente.  In  ogni  modo 
ben  si  appone  l'autore  predetto  allorché  dice  che  in  Sicilia  non 
esiste  roccia  eguale  a  questa. 
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Altezza mm.  100 

Diametri  della  sezione  mediana  ....       >       25  X  40 
Lunghezza  del  taglio »      3i. 

Un'altra  arma  di  pietra  polita  fn  rìnTennta  a  Messina  verso 
il  1879  praticando  lo  scavo  per  le  fondazioni  degli  odierni  ma- 
gazzini generali.  È  di  fonna  trapezoidale  appiattita  e  nella  parte 
snperiore  delle  dae  faccie  presenta  dne  scanalature  orìzontali 
che  verosìmilmente  servivano  per  legarla  ad  un  manico.  Il  lato 
inferiore  è  obliquo  ed  è  certamente  quello  che  serviva  a  per- 
cuotere -,  qnesto  lato,  sebbene  assottigliato  assai,  in  rapporto  al 
lato  superiore,  non  può  dirsi  tagliente.  Il  lato  anteriore  è  più 
spesso  del  posteriore.  La  roccia  che  costituisce  questo  strumento 
litico  è  diaspro  rosso-brnno  levigato.  Qualche  arma  di  forma 
simile  si  conserva  nel  Museo  geologico  dell'  Università  di  Pa- 
lermo. 

Dimensioni: 

Altezza  del  Iato  tango mm.  116 

Altezza  del  lato  breve »  70 

Lunghezza  del  lato  superiore »  113 

Lunghezza  del  lato  obliquo  (taglio)    ....  »  105 

Spessore  massimo  del  lato  lungo »  43 

Spessore  minimo  della  parte  scanalata  dello  stesso 

lato »  33 

Spessore  massimo  del  lato  breve »  22. 

Altri  pochi  oggetti  litici  dell' ìndnstrìa  umana  preistorica 
furono  rinvenuti  presso  Castanea  delle  Fune,  come  raschiatoi  e 
simili,  i  quali  sia  per  la  forma  ben  nota,  sia  per  essere  stati 
raccolti  erratici,  poco  o  nulla  chiariscono  la  paletnologia  della 
provincia  di  Messina. 
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BESTI  ERRATICI  DI  MAMMIFERI  QUATERNARII. 

Dico  resti  erratici,  perchè  qaei  pochi  frammenti  dei  qnalì 
dirò  qnalche  parola  fnrono  trovati  SDperficialmente  nelle  g^hiaie 
e  nei  conglomerati  dell'allavione  quaternaria  antica. 

Orisi 

Un  frammento  di  mascella  inferiore  Biaistra  con  sopra  at- 
taccati il  primo,  secondo  e  terzo  molare,  fn  rinvennto  in  una 
lente  di  argilla  intercalata  nelle  allavioni  quaternarie  di  con- 
trada Trapani  presso  Messina.  Certamente  appartenne  ad  nn 
orino,  ma  trattandosi  di  dentatura  di  latte  è  ben  arduo  volere 
stabilire  con  esattezza  a  qnale  specie  appartenne. 


Neil'  alluvione  quaternaria  antica  che  c^stitnisce  le  colline 
del  Faro,  e  precisamente  in  contrada  Mortelle  fu  raccolto  nn 
frammento  di  ma»!cella  di  ]los  con  infìssivi  il  primo  e  secondo 
molare  snpcriore  destro.  Anche  per  qnesto  frammento  trovo  im- 
possibile identificare  la  s))ecie  su  cosi  scarso  materiale.  Debbo 
questo  frammento  alla  oorteain  dell'ingegnere  Lodovico  Molìno- 
Foti  al  <]uale  esterno  qni  i  miei  ringraziamenti. 

Hippopotamas  Pentlandi  Fnlconer. 

Oltre  ai  residui  di  questa  specie  rinvenuti  in  una  grotta  nei 
pressi  dì  Taormina  di  cui  do  conto  precedentemente,  un  molare, 
probabilmente  l'ultimo  inferiore  di  sinistra,  fu  raccolto  nelle 
ghiaie  quaternarie  di  contrada  Gravitelli  presso  Messina.  È  a 
cinque  cuspidi  ammassate,  corrose,  che  danno  la  sezione  carat- 
teristica del  genere.  II  dente  è  leggermente  logorato  da  roto- 
lamento. 

Elophaft  (Loxodon)  aiitliiaas  Falconer. 

Praticandosi,  presso  il  villaggio  dì  Faro  Superiore,  alcuni 
scavi  nell'Alluvione  quaternaria  antica  costituente  quasi  per 
intero  le  colline  che  fiancheggiano  la  punta  del  Peloro,  fn  rìn- 
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venato  e  regalato  al  prof.  F.  Sacco  un  dente  elefantÌDo;  qnesti 
sapendomi  occupato  nello  studio  dei  vertebrati  fossili  della  pro- 
vincia di  Messina,  con  gentile  pensiero,  me  ne  fece  doDo,  del 
che  torno  a  ringraziarlo  anche  ora. 

Il  dente  in  esame  è  costituito  di  dodici  lamine,  delle  quali, 
le  sette  anteriori  sono  completamente  aperte  dall'uso,  l'ottava  e 
la  nona  cominciano  da  poco  ad  essere  erose,  le  ultime  tre  sono 
completamente  chiuse  e  digitiformi;  le  lamiue  mediane  dalla 
terza  all'ottava  sono  fortemente  arcuate  dall'alto  al  basso;  lo 
smalto  è  spesso  ed  increspato  fortemente  con  piega  mediana 
più  sporgente;  le  lamine  sono  riunite  da  abbondante  cemento 
ora  calcinato;  i  Iati  delle  lamine  sono  corrasi  da  rotolamento. 

Pel  numero  delle  lamine  credo  sì  tratti  di  un  terao  molare, 
ed  essendo  la  erosione  maggiore  sul  lato  intemo  che  sull'esterno, 
ritengo  poterlo  riferire  al  lato  inferiore  destro. 

DlllE!4SI0NI  : 

Lunghezza  massima  del  dente mm.  225 

Altezza  massima  (all'ottava  lamina)     ...  »  103 

Larghezza  massima  (all'ottava  lamina)     .     ,  »  80 

Spessore  dello  smalto  nelle  lamine  anteriori    .  »  3. 

Quanto  alla  specie  a  oui  riferire  questo  dente,  è  cosa  abba- 
stanza ardua  in  seguito  alle  recenti  controversie  sulla  determi- 
nazione di  denti  elefantini.  Certo  il  numero  delle  lamine,  lo 
spessore  e  l'increspatura  dello  smalto,  l'esile  spessore  del  dente 
in  rapporto  alla  sua  lunghezza  me  lo  fanno  inscrivere  ad  Ele- 
phas  antiqaus  Falconer  (sen.  lai.);  ciò  non  toglie  però  ohe  abbia 
qualche  attinenza,  in  alcuni  dettagli,  con  Elephas  meridionalis 
Nesti,  del  quale  l'Elephas  antiquus  Falc.  è  discendente  e  forse 
anche  semplice  permutazione,  non  tenendo  conto  àeWElephas 
troffont/ierii  Pohlig  che  è  senz'altro  il  termine  di  passaggio  fra 
quelle  due  specie  e  che  può  a  volte  riunirsi,  a  seconda  dell'at- 
tinenza degli  esemplari  ad  esso  rapportati,  ora  all'una,  ora  al- 
l'altra specie. 

ims  pres.  8  settembre  1902  -  tilt,  boue  24  novembre  1902J. 
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TKOCHIDAE  E  SOLARIIDAS 

Nota  del  socio  Luibi  Sbguenza  fu  0. 


Nella  monografia  di  G.  Seguenza  enlle  formazioni  plioce- 
niche dell'Italia  meridionale  (Boll,  del  B.  Comitato  Geologico 
d'Italia,  anni  1873-77)  che  costò  all'antore  un  ventennio  di  la- 
voro assiduo,  e  che  creò  qnel  monumento  seientiGco  che  sono 
le  di  Lni  collezioni  private  del  Terziario  superiore,  s'incon- 
trano citate  numerose  specie  nuove,  appena  accennate  dall'An- 
tere, senza  descrizione  e  ligure,  in  maniera  che  restano  scono- 
sciute ai  naturalisti  i  quali,  non  avendo  l'occasione  di  visitare 
le  collezioni  predette,  non  possono  accettare  nuove  specie  di 
cui  ignorano  forma  e  caratteri. 

Era  impossìbile  pretendere  da  0.  Seguenza  l'illustrazione 
completa  di  tante  specie  nuove  in  un  cosi  breve  lasso  di  tempo 
nel  qoftle  si  pubblicò  la  memoria  predetta  (1873-77),  tanto  più 
se  si  ha  riguardo  che  nel  contempo  cominciava  ad  afilnire 
nelle  mani  dell'Autore  nn  ancora  più  ricco  ed  importante  ma- 
teriale, quello  cioè  delle  formazioni  giurassiche  del  Messinese, 
le  quali  stornarono  su  di  sé  gli  sguardi  di  G.  Seguenza  e  Io 
assorbirono  siao  alla  sua  immatura  morte. 

Io  ho  creduto  doveroso  ed  utile  per  le  conoscenze  paleo- 
conchiologiche  dell'Italia,  avendo  in  mano  il  ricco  materiale 
citato  in  quella  monografia,  e  sotto  gli  occhi  gli  affioramenti 
dai  quali  proviene,  di  iniziare  la  illastrazione  con  figure  e  de- 
scrizioni delle  specie  nuove  instituite  senza  diagnosi  alcuna 
da  G.  Seguenza. 

Non  userò  ordine  cronologico  nella  illustrazione  di  detto  ma- 
teriale, ma  pnbblicberò  a  gruppi  le  specie  e  le  varietà,  dei  ge- 
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neri  i  quali,  sia  per  ricchezza  di  fonne  come  per  caratteri  dif- 
ferenziali ben  spiccati,  repato  più  interessanti  a  far  conoscere. 

Ho  già  iniziato  questo  mio  lavoro,  dirìi  cosi,  di  esamazione 
in  una  mia  monografia  sui  Rismdi  neogenici,  in  corso  di  stampa, 
ove,  insieme  a  varie  epecie  sconosciute  o  nnove  del  Messinese, 
illustro  le  forme  nuove  di  &.  Segnenza  e  di  A.  Aradas,  mai 
figurate  ed  in  parte  mai  descritte. 

In  qnesto  fasciscolo  descrivo  le  specie  e  le  varietà  del  neo- 
^ne  di  Messina  dei  Trochidi  e  Solaridi  institiiite  da  G.  Se- 
gnenza  nella  monografia  più  volte  citata,  ma  certamente  non 
ancora  accettate  dalla  ma^^oranza  dei  naturalisti  per  la  man- 
cata conoficeoza  dei  caratteri  difTereoziali  di  esse. 


Genebe  solarium  Lamark,  1799. 

Sottogenere  Solàrium  (sen.  str.). 

Solarium  Alleryi  G.  Segueoza. 

Solarium  moniliferum  Mont«rosato  e  Tiberi  (non  Bronn). 
Tav.  XVII,  fig.  6,  7,  8. 

1873-77  S.tnonrfiferum  (Bronn)  AIlery  —  G.Seguema,  Si.  Hr.  forni. pine., 
pag.  104,  166. 
>     >    3.  Mltrii  —  Q.  Sequenza  loc.  eit,  pag.  230. 

Conchiglia  alta  mm.  2,5,  larga  mra.  5.  5:  quasi  egualmente 
oonvetsa  sul  lato  superiore  ed  inferiore  ;  anfratti  quattro,  piani, 
carenati,  granulosi;  eoo  dne  cingoli  di  granuli  più  grossi  lungo 
il  bordo  esterno;  suture  lineari;  base  granosa  come  il  resto 
della  conchiglia  con  s.trie  Inngo  il  bordo  esterno;  bocca  quasi 
triangolare,  peristoma  semplice,  acuto,  dritto. 

II  Monterosato  ed  il  Tiberi  riunirono  questa  forma,  tuttora 
vìvente,  al  S.  moniliferum  Bronn  ;  G.  Seguenaa  nelle  prime  di- 
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B|>eD3e  della  sna  memoria  citata  ne  segui  l'esempio,  por  facendo 
rilevare  la  differenza  di  questa  forma  dal  tipo  del  Broon,  ma 
allorcliè  descrisse  gli  strati  del  Pliocene  inferiore  nelle  nltime 
puntate  dell'opera  predetta,  si  decise  a  separarla  defiDitivamente 
avendola  raccolta  insieme  alla  monilifervm  del  Bronn  dalla  quale 
si  differenzia.  Infatti  si  differÌBce  per  la  scultura  più  grossolana 
pur  avendo  dimensioni  minori,  e  perchè  il  S.  monìliferum  ha 
doppio  Dtimero  di  cingoli.  Tali  furono  le  ragioni  che  lo  persua- 
sero ad  istituire  la  nuova  specie  che  egli  dedicò  al  sig.  T.  Allery 
marchese  di  Monterosato. 

Lascio  questa  forma  nel  Bottogenere  Solarium  (sen.  tir.)  seb- 
bene abbia  i  margini  alquanto  depressi  e  la  superficie  grana- 
losa  come  nel  sottogenere  Granosolarium  Sacco  e  ciò  per  due 
ragioni:  l'una  perchè  questa  forma  ha  ombelico  stretto  e  quindi 
manca  un  carattere  generico  fondamentale,  l'altra  perchè  lo 
stesso  Sacco  mette  nel  sottogeoere  Solarium  (s.  3.)  il  S.  moni- 
lifrrum  Bronn,  dal  quale  presumibilmente  deriva  la  specie  in 
parola. 

Questa  si  raccoglie  in  tutti  i  piani  del  Pliocene  della  pro- 
vincia di  Messina  ;  solo  nel  Pliocene  inferiore  s' incontra  insieme 
alla  specie  tipica  del  Bronn. 

Se  possiedo  di  Gravitellì,  Scoppo,  Trapani  (Messina),  Bometta. 

Solarium  eoutextnm  0.  Seguenza. 
TsT.  XVII,  6g.  8,  4,  5. 

1873-77  S.  contextum  —  G.  Seffuenia,  St.  str.  form.  plìoc.,  pag.  228. 

Conchiglia  alta  mm.  6,  larga  mm.  13,  spira  ottusa,  anfratti 
acutamente  carenati,  convessi  al  margine  intemo  e  concavi  al 
margine  estemo  superiore  ed  inferiore,  bordo  crenato,  superficie 
degli  avvolgimenti  solcata  da  6-10  strie  longitudinali  e  da  sot- 
tili e  numerose  strioline  trasversali;  ombelico  stretto  e  profondo, 
crenato  al  margine;  base  finemente  striata  radialmente  e  con- 
centricamente. 

Specie  afline  a  S.  setnìsquamosum  Bronn,  ma  se  ne  distìngue 
per  avere  il  margine  crenato,  senza  cingolo,  e  i>cr  l'ombelico 
piii  stretto.  Quest'ultimo  carattere  mi  impedisce  di  riunire  questa 
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forma  a  Granosolarium  Sacco  al  quale  BÌ  avTioina  per  gli  altri 
caratteri,  fra  cai  prìncipalìasìmo  l'avere  il  margine  concavo  infe- 
riormente e  Bnperiormente. 

Si  raccoglie  nelle  sabbie  del  Pliocene  inferiore  del  Messinese 
e  nelle  marne  Astiane  di  Seggio  Calabria. 

A  Rometta  e  Trapani  (Heesina). 

Sottogenere.  Philifpia  Gray,  1847. 

Fbllippla  hemisphaeram  (G.  Segncnza). 
Tav.  XVII,  fig.  9,  10. 

1873-77.  S.  hemisphaerum  —  G.  Seguenu,  5t  air.  /orin.  plioe^  p»g.  102, 
156,  230. 

Conchiglia  alta  mm.  13,  larga  mm.  20:  spira  ottmia,  assai 
meno  che  in  tutte  le  altre  specie  di  Solarium  ;  anfratti  gei,  qua- 
drangolari, a  superfìcie  estema  piano-convessa,  superficialmente 
striati  da  dodici  solchi  longitodinali  e  paralleli  ;  sutura  lineare 
con  sottile  cingolo  che  l'accompagna.  Tali  caratteri  danno  alla 
conchiglia  un  aspetto  emisferico  da  cui  0.  Segaenza  detrasse  il 
nome  specifico.  La  base  è  piano-convessa  con  strie  longitudinali 
e  con  strie  trasversali  di  accrescimento  rilevanti  che  terminano 
con  granuli  attorno  airombelico  profondissinio  che  quindi  appare 
a  bordo  elegantemente  crenato  ;  bocca  quadrangolare  intera  con 
peristoraa  semplice  ed  acuto. 

Gli  esemplari  giovani  sono  con  spira  più  ottusa  e  quindi 
pianeggianti.  Non  trovo  di  confrontare  questa  forma  con  le  con- 
generi a  me  note  per  i  caratteri  spiccati  nella  forma  generale. 

Credo  che  essa  vada,  per  i  detti  caratteri,  riunita  al  sotto- 
genere  Pkiìippia  Gray,  per^  la  mancanza  deiropercolo  m'im- 
pedisce di  farlo  con  sicurezza. 

Si  rinviene  in  tutti  i  piani  del  Pliocene  di  Messina. 

Trapani  (Messina),  Scoppo,  Gravitelli,  Salice,  Bometta. 
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Sotfogmere  Torinia  Gray,  1840. 
Torinis  zanclea  (Q.  Segnenza). 

T»v.  XVII,  fig.  11,  12. 
1873-77  S.  gancletm  —  G.  SAgnonz»,  St.  tìr.  form.  plioc.,  pajr-  380. 

CoucbiglJa  alta  mm.  5,  larga  mm.  10,5;  anfratti  cinque 
esternamente  piani,  groBsolanamente  ornati  da  pieghe  liscie  longi- 
tndinali;  sature  lineari  accompagnate  da  no  cordoncino  rilevato; 
ombelico  poco  largo  ma  profondo  con  bordo  crenato  dalle  estre- 
mità delle  strie  di  accrescimento  ;  base  conressa,  ornata  al  mar- 
gine estemo  da  4-6  cìngoli  tongìtodinali  lisci  e  molto  rilevati  ; 
bocca  intera,  irregolarmente  triangolare;  peristoma  semplice, 
sottile,  retto. 

Qneflta  specie  ba  numerose  affinità  con  le  forme  del  sotto- 
genere  Torinia  Qray  al  quale  la  riferÌB(-o,  sempre  dnbbiosa- 
TDente,  perchè  non  conoscendone  l'opercolo  sn  cni  si  basano  ì 
principali  caratteri  differenziali  dei  sottogeneri  di  Solarium, 
resta  sempre  l' incertezza  su  quale  di  essi  far  rientrare  le  specie 
io  esame.  In  ogni  modo  questa  forma  si  pu6  assumere  come 
termine  dì  passaggio  tra  i  sottogeneri  di  Solarium  con  anfratti 
carenati  (Solarium  s.  s.,  Philippia  Gray,  Granosolarium  Sacco) 
e  quelli  con  anfratti  tubolari  (^Torinia  Gray). 

G.  Segnenza  chiamò  questa  forma  S.  Zancleum  perchè  la  si 
rinviene  escltuivamente  nelle  sabbie  del  Pliocene  inferiore  (Zan- 
cleano  Seg.  G.). 

Specie  rara  di  Scoppo,  Trapani  (Medina),  Bometta. 

Genere  GIBBULA  Risso,  1826. 
Sottogenere  Gibbula  (sen.  str.), 

Glbbala  Laclae  G.  Segnenza. 

Tav.  XVU,  Sg.  1»,  16. 

1878-77  OibÒaìa  Lueiae  —  Q.  S«gii«DZk,  St.  tir.  form.  flioe.,  pag.  254. 

Conchiglia  alta  mm.  6,2,  larga  mm.  7,5,  dimensioni  mas- 
sime, a  cui  arrivano  i  numerosi  esemplari  da  me  posseduti. 
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Spira  breve,  poco  acata;  anfratti  convessi,  l'Eltimo  lieve- 
mente carenato  da  earena  tondeggiante;  base  convessa;  ombe- 
lico profondo,  imbutiforme;  numerosi  cìngoli  sottilÌBSimì,  e  vi- 
sibili con  forte  ingrandimento. 

À  colpo  d'occhio  si  confonderebbe  con  G.  sentigranularia 
Cantr.  sp,  per  la  forma  generale,  però  si  riconosce  la  marcata 
differenza  nei  dettagli;  infatti  in  G.  semigranularis  i  cingoli 
sono  pocbi  e  ben  distinti  da  8o1g1iì  profondi  sin  dai  primi  an- 
fratti anche  nelle  forme  giovanili,  e  manca  sempre  nna  strìa- 
tura  trasversale,  mentre  io  G.  Luciae  i  cingoli  sono  assai  più 
numerosi  e  sottili,  traversati  da  strie  oblique  più  sottili  ancora 
che  danno  alla  conchiglia  una  microsealtura  elegantissima  (lìg.  16)  ; 
ne  differisce  anche  per  le  dimensioni  costantemente  minori. 

Nel  Pliocene  di  Messina  si  mccoglie  poco  freqnente;  nei 
calcari  marnosi  di  Scoppo  (Astiano)  e  nelle  sabbie  di  Rouictta 
e  contrada  Trapani  {Pliocene  inf.) 

6Ìbbnla  Dlaarollci  G.  Segnenza  sp. 
Tav.  XVII,  fiff.  17. 

1873-77  Zynphmm  Maurolioi  —  Q.  Seguenaa,  8t.  air.  form.  plioc,  pag.  352. 

Conchiglia  alta  mm.  23,  larga  mm.  28;  dimensioni  mas- 
sime dei  nnmerosi  esemplari  che  possiedo.  Anfratti  fortemente 
convessi  e  sporgenti,  eon  5-6  cingoli  acuti,  prominenti,  dei  quali 
gli  nltimi  due  qualche  volta  crenati,  separati  da  solchi  mar- 
cati qualche  volta  bipartiti  da  cingoli  secondarii;  base  con  nn- 
merosi solchi  concentrici,  equidistanti,  più  lievi  di  quelli  che 
ornano  la  superficie  degli  anfratti. 

Questa  forma  è  vicina  a  G.  Tmlìata  Fhil.  sp.;  però  que- 
st'ultima ha  gli  anfratti  piani,  l'nltinio  dei  quali  eon  carena 
arrotondata,  cingoli  pochissimo  prominenti  ;  mentre  che  G.  Mau- 
rolici  ha  anfratti  assai  convessi,  l'ultimo  dei  quali  molto  meno 
carenato  che  in  G.  hullata,  e  cingoli  assai  prominenti. 

Qualche  affinità  la  si  riscontra  con  G.  semigranularis  Cantr. 
sp.,  ma  la  forma  costantemente  depressa  e  la  scultura  dì  que- 
st'ultima, ne  la  separano  radicalmente. 
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G.  Segaenza,  nel  ano  indice  dell'opera  più  volte  citata,  dà 
notizia  di  tre  varietà  die  io  ho  potato  riecontrare  assai  bene 
spiccate  ; 

Varietà»  breris  G.  Seg.,  forma  più  depressa  e  più  larga 

alla  base. 
Varietas  laevis  G.  Seg.,  forma  con  cJng<oli  sempre  sottili 

e  mai  crenati. 
Varietas  tenuicostata  Q.  Seg.,  forma   con   cingoli   meno 

prominenti  e  più  numerosi. 

Qnesta  specie  si  raccoglie  non  raramente  nei  calcari  mar- 
nosi   del  Pliocene   astiano   di   Scoppo   e   S.  FilipiH»    inferiore 


Genere  TKOCHOSOLAKIIIM  nov. 

Forma  depressa  ;  anfratti  imbricatì,  lisci,  o  lievemente  striati; 
ombelico  stretto  e  profondo;  base  convessa,  radialmente  striata; 
bordo  dell'ombelico  crenato  e  earenato  come  nei  Solarium, 

Non  avendo  potuto  piazzare  la  forma  che  appresso  descrivo 
ne  tra  i  Trochits,  né  tra  i  Solarium,  pur  avendo  caratteri  degli 
ani  e  degli  altri,  credo  di  dovere  istituire  qnesto  nnovo  genere 
col  nome  di  Trocìiosoìariwn,  che  ricorda  i  caratteri  comuni  ai 
due  grup|)i  di  molluschi. 

TrochoNolariam  solarloides  G.  Èlegaenza  sp. 

T»v.  XVII,  fig.  3,  2. 

1873-77  Giblrtda  soìaritndes  ~~  G.  Seguenza,  St.  stf.  form.  pUoc.,  pag.  254 

Conchìglia  alta  uira.  4,  larga  ram.  6.  Forma  che  partecipa 
dei  caratteri  dei  Trochus  e  dei  Solarium.  Anfratti  imbrìcati  e 
convessi  (5)  di  cui  il  primo  e  secondo  perfettamente  lisci,  il 
terzo  ornato  da  tì-8  tenui  strie  longitudinali  e  da  eleganti 
solchi  trasversali  più  sottili  e  numerosi,  quarto  e  qninto  levi- 
gati 0  solo  striati  dall'accrescimento;  base  convessa  ornata  da 
strie  radiali  che  partendo  dall'orlo  dell'ombelico  arrivano  a 
metà  della  superficie    inferiore  dell'anfratto    ultimo,  ohe  ò  più 
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grosso  il  doppio  degli  altri  anfratti;  ombelico  vero,  largo  e 
profondo;  bocca  semplice  con  periatoma  dritto  dal  lato  dell'om- 
belico e  ovale  dal  lato  opposto. 

Gnardando  qoesta  forma  dal  lato  della  base,  ricorda  il  So- 
larium humisimplex  Sacco,  solo  che  nella  specie  messinese  le 
strie  sono  meno  nnmerose.  Però  dal  lato  dell'apice  ricorda  be< 
niSBimo  il  genere  Oxystele  Fhil. 

Tale,  per  cosi  dire,  dimorfismo  mi  peranase  a  separare 
questa  forma  da  tatti  i  groppi  di  Solarium  e  Trockus  cono- 
scinti. 

Questa  specie  si  raccoglie  rarissima  nel  Pliocene  inferiore 
dì  Seoppo  e  di  Bometta  nella  provincia  di  Messina. 

Genere  CALLIOSTOMA  Swains,  1840. 

Sottogmere  Càlliotbopis  nov. 
(tipo  Calliotropis  Ottoi  Pbilippi  sp.). 

Forma  affine  ad  Ampullotrochm  Monterosato  ;  differisce  per 
avere  aniiratti  biearenati  spiccatamente  sporgenti  al  di  sopra  della 
sntnra,  piaDeg:gianti  o  più  o  meno  lievemente  convessi. 

Studiando  dne  fonne  nuove  di  Trockia  iostituìte  da  Q.  Se- 
guenza  e  confrontandole  con  Trochus  Ottoi  Phil.,  mi  accorsi  dei 
caratteri  comuni  che  li  rìnnivauo  in  un  gruppo  e  li  allontana- 
vano da  Ampullotrochus  Montr.  ;  è  per  questo  che  mi  sono  per- 
suaso a  separarle  definitivamente  dando  loro  il  nome  dì  Cal- 
liotropis che  ricorda  la  bella  forma  di  carena  che  è  il  carattere 
più  spiccato  di  esse. 

Calliotropis  formosiBsimiis  G.  Segnenza  sp. 
Tav.  XVII,  fig.  14. 

18T3-77  /Azyj^intu  formoaiisimue  ~  Q.  Semenza,  8t.  air.  form.  plioc., 
pag.  252. 

Conchiglia  alta  mm.  28,  larga  mm.  25;  spira  acuta  costi- 
tuita da  otto  anfratti  carenati  da  doppia  carena  il  cui  angolo 
sporge  al  disopra  delle  suture  che  sono  lievemente  canalìculate; 
apice  globosa;  primo  anfratto  liscio;  gli  altri  pianeggianti  o  lìeve- 
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mente  depressi,  striati  longitudinalmente;  l'altimo  proporzional- 
mente pili  grande  e  leggermente  convesBo  nell'nltima  metà;  bocca 
intera,  semplice,  obliqna;  peristoma  acato  e  sottile;  base  con- 
vessa e  striata  come  il  resto  della  conchiglia;  genitura  costituita 
da  linee  longitudinali,  sottili,  parallele,  finamente  ed  elegante- 
mente crenate,  aasottigliantiai  e  decrescenti  di  numero  grada- 
tamente procedendo  dalla  bocca  verso  l'apice;  tra  le  strìe  maggiori 
se  ne  intercalano  sovente  più  sottili  e  parallele  alle  prime. 

È  una  forma  elegantissima  che  non  trova  riscontro  con  alcnna 
delle  forme  a  me  note  e  ben  menta  il  nome  datole  da  6.  Segnenza. 

Si  raccoglie  nelle  sabbie  di  Salice,  Bometta  e  contrada  Tra- 
pani preBBO  Messina  {Pliocene  inferiore),  poco  frequente. 

Calllotropis  formosisgimos  G.  Seguenza  sp. 
varìetas  paucicarinata  nov. 

Beila  varietà  in  cui  i  due  angoli  della  carena  essendo  meno 
acuti  di  quanto  sono  nel  tipo,  danno  alla  conchìglia  una  forma 
meno  angolosa. 

Trovata  insieme  ai  tipo  a  Salice. 

Calllotropis  Sayanas  Q.  Segnenza  sp. 

Tav.  XVn,  flg.  13. 

1873-77  Zizyfhima  Sayanut  ~  G.  Segnenia,  St.  lUr.  form.  pUoc.,  p.  160, 2&2. 

Conchiglia  alta  mm.  19,  larga  mm.  18.  Spira  acuta,  CMti- 
tnita  da  anfratti  a  sezione  poligonare,  dei  quali  il  primo  è  liscio 
con  apice  globosa,  il  secondo  e  terzo  elegantemente  scolpiti  di 
tre  pieghe  longitudinali  incontrantis!  con  costole  di  eguale  spes- 
sore, gli  altri  quattro  anfratti  sono  concavi  o  pianeggianti,  con 
carena  biangulata  in  basso,  superficie  liscia  o  sottilmente  striata 
longitudinalmente;  sutura  profonda,  caualicolata,  finamente  cre- 
nata al  bordo  superiore;  base  piano-convessa  con  cingoli  con- 
centrici presso  il  bordo  esterno  e  attorno  alla  columella;  bocca 
semplice,  poligonare;  peristoma  sottile,  acato,  dritto. 

È  caratteristico  il  canale  fra  i  due  angoli  della  carena  negli 
anfratti  che  sovrasta  la  sutura  e  che  negli  ultimi  avvolgimenti 
è  ornato  da  due  sottili  strìe  marginali  parallele  ai  due  Iati  di 
esso,  e  da  una  linea  di  piccole  punte  sporgenti  sul  bordo  inferiore. 
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Qnesta  specie  si  raccoglie  nei  calcari  marnosi  del  Pliocene 
medio  dì  Scoppo  e  nelle  sabbie  del  Pliocene  inferiore  di  Bometta. 
sempre  raramente. 

TroehDs  gemmala  Q.  Segnenza. 
tav.  XVII,  fig.  18. 
1873-77  TroehM  gemmala  —  G.  Segiienza.  St.  str.  form.  plioc. 

Il  prof.  G.  Seg:uenza  institnì  questa  Dnova  specie,  cbe  io 
riporto  a  titolo  di  curiosità,  sn  di  nn  unico  esemplare  incom- 
pleto e  piccolissimo  (mm.  2,5  per  mm.  1,8).  Ha  spira  acata 
con  anfratti  cancellati,  sntnra  scanellata,  bocca  tondeggiante 
a  peristoma  semplice  e  ripiegato  lievemente  in  fuori. 

Dall'assieme  della  conchiglia  mi  son  formato  il  concetto  che 
si  tratti  di  giovane  conchiglia  di  qualcbe  specie  del  genere 
Calliostoma  appartenente  a  sottogenere  non  ben  definibile  da  nn 
solo  individuo  mal  conservato. 

Tale  esemplare  fn  raccolto  nel  Pliocene  inferiore  di  Trapani 
presso  Messina. 

[me.  pres.  19  settembre  1902  -  ult.  bozze  12  dicembre  1902]. 


SPIEGAZIONE  DELLA  TAVOLA  XVII 


Fig.  le 2.  Trockosoìarium  (nov.    gen.)  solarimdes,    G.    Segaenza    ep. 

(ingrandito). 
»      8-4-5.  Solarium  (sen.  etr.)  contexlum,  G.  Seguenza  (ingrandito). 

>  6-7-8.  Solarium  (sen.  Btr.)  Ailayi,  G.  Sequenza  (iugruidito). 

>  9-10.  Solarium  (Pbiltppia)  Acmiap^m'Uffl,  G.  Seguenza  (gi-andezza 

naturale). 
»     11-12.  Solarium  (Torlnia)  lanclaea,  G.  Reguenza  (ingrandito). 
»  13.  Calìiogtoma   (Calliotropis  dot.  sot.  gen.)  Sayamis,   G.  Se- 

guenza  sp.  (grandezza  naturale). 
»  14.  Caìliostoma    (CalliotropiB)    formositaimua,    G.   Seguenza    sp. 

(grandezza  natarale). 
*  15.  Gibbula  Luciae,  G.  Seguenza  (ingrandita). 

»  IG.        »  >  »  (scuitnrafortementeingrandita). 

»  17.        »        Maitrolici,  G.  Seguenza  sp.  (grandezza  saturale). 

»         18.  IVocftuf  gemmula,  G.  Seguenza  (fortemente  ingrandito). 
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OSSERVAZIONI  GEOLOGICHE 
SUL  MONTENEGRO  ORIENTALE  E  MKBIDIONALE 


NoU  del  prof.  P.  Vinasba  de  Reohv. 


Nell'estate  del  I90I  feci  una  esclusione  geologica  nel  Monte- 
negro ed  i  risultati  sommari  e  più  importanti  di  essa  resi  pub- 
blici in  due  Note,  di  cui  una  presentata  alla  R.  Accademia  dei 
Lincei  (')  sulle  tracce  glaciali,  e  l'altra  pabblicata  in  qnflato 
nostro  bollettino  (').  Una  terza  notizia,  di  indole  però  preva- 
lentemente turìstica  e  descrittira,  sarà  in  breve  pubblicata  dalla 
R.  Società  geografica  ungherese,  clie  mi  fece  l'onore  dì  richie- 
dermela per  il  sno  importante  bollettino. 

Durante  l'anno  corrente,  poi,  ho  avuto  agio  dì  studiare  con 
calma  le  ricche  raccolte  che  si  trovano  oggi  nel  B.  Museo  geo- 
logico di  Bologna,  e  posso  quindi,  sulla  scorta  dei  fosaili  spe- 
cialmente, ampliare,  giustificare  o  modificare  quanto  scrisn  nella 
mia  breve  nota  preventiva. 

Era  mia  intenzione  tornare  ancora  quest'anno  nel  Principato, 
per  vederne  la  parte  che  ancora  non  avevo  studiato,  e  per  rive- 
dere meglio  quanto  prima  aveva  veduto.  Ma  poiché  attualmente 
una  spedizione  scientifica  nflìciale  sta  esplorando  il  Montenegro, 
e  di  questa  spedizione  fa  parte  pure  nn  geologo,  così  pensando 
che  il  mondo  è  assai  vasto,  e  che  c'è  posto  per  tutti  senza  an- 
darci a  dar  noia  l'uno  coll'altro,  ho  rinunciato  a  questo  disegno, 
e  mi  limito  perciò  alla  illustrazione  del  territorio  da  me  visitato. 

I  fossili  numerosi  e  ben  conservati,  verranno  figurati  e  de- 
scrìtti in  varìe  note,  che  saranno  poco  a  poco  pubblicate  nelle 

(')  Tracce  glaciali  nel  Monttntgro.  Rend.  R.  Aco.  Lincei,  Voi.  X,  5*, 
Mm.  2°,  fase.  II. 

(*)  Appunti  di  geologia  montetiegrina.  Boll.  Soc  g«ol.  it.,  US.,  4,  p.  &75. 
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Memorie  della  U,'  Accademia  delle  Scienze  di  Bologna.  Bd  nna 
deacrizione  topografica  e  d'indole  generale,  accompagnata  da 
una  carta  geologica  e  da  varie  fignre,  vedrà  la  luce  nelle  Itfemo- 
rie  della  Società  geografica  dì  Vienna,  spero  tra  breve  tempo. 

La  mia  permanenza  nel  Principato  fu  di  circa  nn  mese, 
poiché,  delle  cinque  settimane  impiegate,  una  parte  fu  occnpata 
e  nel  viaggio  di  andata  e  ritorno  e  nei  preparativi  necessari. 
Scelsi  a  preferenza  la  regione  orientale  del  Montenegro,  prima 
di  tutto  perchè  meno  nota,  e  secondariamente  perchè  presentava 
un  aspetto  geologico  assai  più  svariato.  Infatti  mentre  le  re- 
gioni occidentali  e  centrali  si  presentano  quasi  eaclusivamente 
costituite  da  calcari  che  dal  Trias  giungono  alla  Creta,  nella 
regione  da  me  studiata  esiste  pure  il  Paleozoico,  interessante 
perchè  si  connette  a  quello  più  intemo  della  penisola  balcanica. 
Col  tempo  assai  limitato  poi,  non  avrei  potuto  fare  altro  che 
nna  ben  sommaria  visita  alle  località  interessanti  già  note,  se 
avessi  voluto  dare  ano  sguardo  a  tutto  il  Principato  e  non  limi- 
tarmi ad  nna  sola  porzione  di  esso.  Avendo  poi  potuto  anche 
visitare  accuratamente  la  regione  costiera,  dal  confine  di  Spizza 
sino  alta  pianura  della  Bojana,  posso  dire  cosi  di  aver  visitato 
e  studiato  un  buon  terzo  di  tutto  il  Principato. 

Partito  insieme  al  signor  Qìattini,  studente  dì  geologìa  a 
Bologna,  il  5  agosto  fui  a  Zettinje  (')■  Qui  ebbi  tosto,  da  parte  di 
S.  E.  il  Ministro  degli  Esteri,  con  grande  cortesìa,  una  lettera 
per  le  autorità  tntte  del  Principato;  lettera  che  se  mi  fu  gra- 
dita per  la  liberalità  con  cui  mi  fu  concessa,  mi  fu  nel  viaggio 
quasi  del  tutto  inutile,  poiché  autorità  e  popolo  fecero  a  gara 
per  accogliermi  con  ospitalità  cordiale  e  commovente,  senza  oc- 
cuparsi se  fossi  o  non  fossi  raccomandato  ufficialmente. 

Tolte  le  fatiche  inerenti  ad  un  viaggio  in  alta  montagna,  e 
rinunziando  naturalmente  agli  agì,  impossibili  non  solo  a  tro- 
varsi, ma  nemmeno  a  pretendersi  in  capanne  da  pastori,  nna 

(')  Non  potendo  disporre,  per  rendere  i  enoni  slavi,  del  comodis- 
aimo  alfabeto  latino-croato,  dovrù  servirmi  di  Bpecìali  a^grappamenti 
di  lettere.  Il  e  é  sempre  dolce,  anche  se  e  Uè  sono  dolci  come  il  di 
francese.  Pei  suoni  dnri  adopero  il  k;  il  j  francese  é  indicato  dalle  let- 
tere A.  La  semivocale  non  viene  segnata:  Brda  p.  es.  si  pronnnda 
B^rda  colla  e  rapidamente  pronnnziata,  cosi  Vrh  — Verh,  ecc. 
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eBcnrsione  nel  Montenegro  interno  è  cosa  relfttivamente  facile. 
La  cordialità  e  l'ospitalìtii  reramente  patriarcale  delle  popola- 
zioni, la  sicurezza  assoluta  della  vita  e  degli  ayer!  sono  al  di 
sopra  d'ogni  elogio.  Al  vedere  con  quante  cure  bì  accoglie  l'ospite, 
tornano  alla  memoria  i  versi  dell'Ariosto: 

N4  che  poco  lo  ti  dia  da  ìmpatar  sodo. 
Che  quel  che  poMO  dar  tatto  ti  dono. 

Da  Zettinje  partimmo  per  Podgoriza,  e  da  qui  per  la  Ka- 
karìska  gora  e  Premici  giungemmo  alla  parrocchia  dei  Trijepsci, 
il  9  agosto.  Il  buon  P.  Giulio  da  Taranto,  francescano  e  quindi 
italiano  nell'anima,  ci  accolse  cordialmente,  e  divise  con  noi  i 
suoi  cibi,  purtroppo  di  stretto  magro,  ed  il  suo  letto. 

Dai  Trijepsci,  per  la  Sciroka  korita,  entrammo  in  territorio  po- 
liticamente albanese  e  giungemmo  a  Gretscia  sopra  Seelze.  Quindi 
per  la  Kostìcia  a  Rikavaz,  per  Mokro  al  Bukomìrsko  jezero  e 
per  Eurlaj  a  Zarine  e  al  Eom  impiegammo  sino  al  13  agosto. 

Arrivammo  per  Eonjutae  ad  Andrijeviza,  che  ci  servi  di 
centro  per  varie  escursioni  nei  dintorni.  Ad  Andrìjeviza  il  si- 
gnor Giattini  mi  lasciò  per  recarsi,  per  la  valle  di  Kralj  e  della 
QradiscnizH,  al  Erivi  Do.  Io  andai  invece  a  Murino,  al  Scekalare, 
al  confine  di  Berane,  rilomaudo  lungo  il  Lim.  La  sera  del 
18  agosto  eravamo  tutti  riuniti  al  Erìvi  Do,  da  dove  scendemmo 
a  Eolasein;  quivi  io  mi  spinsi  sino  verso  le  grandi  masse  erut- 
tive della  Prepanja,  poi  per  Verascia  tornammo  a  Podgoriza,  il 
23  agosto. 

S.  A.  R.  il  Principe  Nikita,  avendomi  fatto  l'alto  onore  di 
accordarmi  un'udienza  speciale,  ci  recammo  a  Nikscic  per  ren- 
dtrt  omaggio  a  questo  prìncipe  valoroso  e  saggio,  a  cai  il  Mon- 
tenegro deve  la  sua  attuale  importanza  politica.  Da  Fodgoriia 
per  Plavniza,  col  lento  battello  del  lago  di  Skntari,  fummo  a 
Vir,  e  pel  Sutorman  scendemmo  ad  Antivari  il  27  agosto. 

Quivi  il  signor  Giattini  si  imbarcò  per  l'Italia  mentre  io 
continoavo  lo  studio  della  regione  litorale.  Per  il  Mushura  mi 
recai  infatti  a  Duleigno,  e  da  11  poi  tomai  ancora  al  Sutorman, 
quindi  visitiù  la  conca  di  Sozina,  scesi  alle  masse  eruttive  di 
Bnkowik  e  di  Limljani,  e  girando  poi  in  vario   senso  sui  due 
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rersanti  della  catena  costiera  ginnei  nnovameote  ad  Àntìvarì  il 
2  settembre,  e  per  Cattare  tornai  in  Italia. 

Abituato  alle  lanche  camminate  a  piedi,  facendo  delle  gior- 
nate dì  lavoro  assai  langlie,  una  volta  persino  camminando  22 
ore  di  seguito,  in  un  tempo  relativamente  breve  ho  potuto  ve- 
dere assai.  Naturalmente  non  tutto,  ma  certo  il  più  interes- 
sante. Anche  la  escursione  isolata  del  signor  Giattini  mi  fn 
utile,  avendomi  così  risparmiato  la  vìsita  di  una  parte  attorno 
ad  Andrijeviza,  ed  avendo  invece  occupato  meglio  quel  tempo 
a  studiare  la  ancora  del  tutto  ignota  regione  del  Fìscevo  e  del 
Scekulare. 

La  stagione  ci  fu  pure  assai  propizia,  ])oicliè  non  avemmo 
che  relativamente  poche  giornate  dì  pioggia  ('),  ed  anche  questa 
non  continua,  tanto  che  non  impedì  nò  di  proseguire  il  viaggio, 
né  dì  lavorare  attivamente.  Ho  sempre  camminato  a  piedi;  è 
maggior  fatica,  ma  ii  molto  più  utile  che  non  l'andare  a  cavallo. 
Si  vede  molto  ili  più  e  si  (■  molto  più  liberi  per  recarsi  in 
qualsiasi  punto,  ove  la  cavalcatura  non  può  arrivare.  Cavalli 
e  muli  servivano  esclusivamente  pel  trasporto  delle  casse  di 
materiale,  che  poi  venivano  inviate  tutte  a  Podgoriza,  e  da  lì 
ad  Antivari. 

Una  grande  difficoltà,  sia  per  la  scelta  dell'itinerario,  sia 
per  la  indicazione  dei  terreni,  è  data  dalla  mancanza  di  boone 
earte   topografiche.  Le  carte    austriache  al  75.000  {*)  sono    in 

(')  Dalle  osBervazioni  meteorologiche,  fatte  dal  signor  Giattìni  e 
poi  continuate  ila  ne  dopo  la  sua  partenza,  risultano  i  seguenti  giorni 
(li  {foggia: 

Bjelavoda,      13  agosto,  dalle  17  alle  19  pioggia  dirotta. 
Zarine  14       »       dalle  13  alle  14  e  dalle  Iti  alle  18  pioggia  e  lampi 

Andrijeviza  15  »  dalle  15  alle  16  pioggia  lenta. 
Andrijeviza  Ili  >  dalle  12  alle  14  poca  pioggia. 
Krivi  Do    ) 

e  [17        »       per  tutta  la  giornata  pioggia  più  o  meno  forte. 

Soek alare  ) 

Kliuc  19       »       <lalle  14  alle  16  poca  pioggia. 

Dobravoda     28       »       dalle  13  alle  13  pioggia  forte. 

(')  Speeialkarte  der  0.  V.  Mottarehit  und  da-  angreturendeti  Theilt 
1:76000.  Colonna  XIX,  n'  31  a  86;  Col.  XX,  n'  32  a  38;  Col.  XXI, 
n'  .'t:i-.'t6  p  ;ì8;  Col.  XXIT,  n^  3-1,  .ìr>. 
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vari  ponti  aBSoIntamente  errate',  le  cnrre  poi  Bono  del  tntto 
iminaginarìe.  Cosicché  spesso  nelle  regioni  più  importanti  il 
rilievo  geologico  doveva  andare  pari  passo  con  qnello  topo- 
grafico. Con  qnesto  non  intendo  assolntamente  &re  nn  appunto 
all'Istitnto  austriaco.  Tatt'altro  anzi;  poiché  nna  carta,  anche 
mal  fatta,  è  sempre  ntile,  anzi  indispensabile  per  le  ricerche 
geologiche.  È  spiacevole  solamente  che  la  carta  trigonometrica 
al  42  mila  rilevata  dal  corpo  ài  stato  maggiore  russo  negli 
anni  1879-82  non  sia  stata  mai  resa  di  pubblica  ragione.  Sìa 
per  la  scala,  sia  per  la  esattezza  del  metodo  del  rilievo,  qnesta 
carta  avrebbe  un  valore  grande,  e  probabilmente  superiore  a 
qnello  della  carta  austriaca,  che  resta  però  sino  ad  oggi  la  sola 
possibile  per  un  viaggio  nel  Montenegro. 

Prima  di  progredire  nel  mio  lavoro  sento  il  dovere  di  rin- 
graziare pubblicamente  tutte  le  autorità  del  Principato  e  più 
Bpeoialmente  S.  A.  B.  il  Principe  Nikita  ed  i  suoi  ministri,  che 
mi  f^irono  larghe  di  aiuti  e  gentilezze  d'ogni  genere, 

Constderazion!  generali  morfologiche,  orograflche 
e  idrografiche. 

Il  Montenegro,  la  Zmagora,  è  il  tipo  del  paese  montuoso 
per  eccellenza;  la  su»  altezza  media  si  pn»  infatti  valutare  in- 
torno ai  1200  metri. 

Tolta  la  monotona  pianura  attorno  a)  lago  di  Skutari,  che  è  però 
in  gran  parte  turca,  quelle  di  Nikscic,  di  Zetttnje,  di  Danilovgrad, 
di  Grahovo,  e  poche  altre  insignificanti,  tutto  il  Montenegro  è 
nn  accatastarsi  immenso  e  apparentemente  disordinato  di  cime 
e  di  catene,  alcune  delle  quali  imponenti  per  misura  ed  al- 
tezza. 

Ma  questo  caos  dì  montagne  e  di  colline,  coi  suoi  profondi 
cailon  fluviali,  osservato  attentamente,  si  risolve  in  nn  sistema 
molto  semplice  ed  anche  assai  uniforme  di  rilievo  terrestre.  Il 
Montenegro  fa  parte  integrante  insieme  alla  Dalmazia  ed  alla 
Bosnia  della  grande  porzione  nord-occidentale  della  penisola 
balcanica,  nella  quale  le  grandi  pieghe  hanno  prevalente  la 
direzione  di  NW.-SE.,  che  è  la  linea  di  sollevamento  delle  Alpi 
dinariche    e   dell'Appennino.  Una  muraglia   immobile  di  rocce 
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antiche  fece  (mtacolo  alle  pieghe  delle  rocce  più  recenti,  e  ie 
costrinse  a  prendere  la  direzione  di  SE.,  la  quale  poi  al  Sciar-Dag 
BÌ  muta  ancora  in  SSE.  E  la  piegatura  fa  potentÌBsima  e  ava- 
riata a  Beeonda  delle  varie  rocce.  È  noto  infatti  che  gli  scisti 
ad  esempio  si  piegano  più  dei  calcari;  oltre  a  ciò  nel  Monte- 
negro risulta  pare  che  la  piegatura  fa  molto  più  forte  nel 
Trias  e  nel  Giara  che  non  nella  Creta,  la  qnale  assume  in  ge- 
nerale forme  più  pìane^ianti.  Queste  danno  appunto  al  paese 
il  tipo,  sempre  predominante,  di  altipiano,  ed  al  corso  dei 
fiumi  quello  pare  predominante,  se  non  esclusivo,  di  forre  più 
o  meno  imponenti.  Anche  oggi  continaa  il  processo  orotettonico, 
ed  i  terremoti  che  avvengono  lungo  la  faglia  di  Antivarì  ci 
dimostrano  che  altri  movimenti  si  preparano,  che.  la  depressione 
adriatica  continua,  e  le  fratture  perìadriatiche  sono  tuttora  in  moto. 
Sono  state  date  parecchie  divisioni  del  Montenegro  a  se- 
conda della  soa  scultara  snperGcìale,  e  tra  tntte  è  forse  più 
razionale,  sebbene  assai  minuta,  quella  del  Hassert.  Effettiva- 
mente noi  possiamo  distingaere  oltre  la  pianura,  delle  catene,  o 
meglio  una  catena  principale,  quella  costiera;  una  porzione,  pre- 
valentemente altipiano,  a  netto  tipo  carsico,  ed  un  altipiano, 
sul  quale  stanno  altre  alture,  spesso  esse  pare  allineate  in  ca- 
tena. Questa  divisione  semplice  risponde  a  quella  ammessa  dallo 
Zvijic  (')  che  oltre  la  pianura  distingue  nella  sua  bella  carta 
una  «  Earstzone  mit  karzen  Graten  (Humina,  Rudina)  >  ebe 
nel  Montenegro  giunge  alla  valle  della  Zeta,  a  Nikscic,  e  a  Daga, 
ed  ana  <  Zone  der  Hochplateanx  (Fovrsc,  Brda)  »  più  verso  Tin- 
temo. 

Delle  pianure  abbiamo  veduto  essere  la  più  importante 
quella  attorno  al  lago  di  Scntarì,  che  arriva  all'Adriatico  oltre 
Dulcigno,  e  resta  montenegrina  sino  alla  lenta  corrente  della 
Bojana.  Questa  pianura  rappresenta  il  riempimento  dell'antico 
golfo  del  Drìn,  tal  quale  come  la  piana  attorno  ad  Antivarì 
rappresenta  l' interrimento  del  preesistente  golfo  o^  ridotto 
ad  UD  insignificante  specchio  d'acqua,  come  del  resto  avviene 
anche  per  altre  insenature  della  costa  orientale  adriatica. 

(')  MorphologieAi  umd  glaciale  StuditH  aut  Somiat,  dar  Berctgo- 
viwx  und  Montenegro.  Abb.  k.  k.  geogr.  Gesell.  Wleu,  II,  1900,  Tifel  IX. 
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Presso  alla  Bojana  il  deposito  fluviale  è  mag^ore  che  uon 
l'abr^aione  e  il  trasporto  dei  Tenti  e  del  mare,  ma  in  altri 
pnnti  il  mare  lavora  più  dei  finmi.  Dune  marine  sono  assai  co- 
muni lango  la  costa,  ed  esse  non  vengono  che  raramente  vinte 
dal  corsi  d'acqna.Co8Ìchè  la  pianura  è  divenuta  paludosa  e  deserta. 
Alla  piana  attorno  al  lago  sono  unite  le  piccole  pianure  della 
Znnniza  e  quella  della  Zeta,  che  k  una  diretta  continuazione 
della  depressione  seutarìna.  Per  terminare  della  pianura  oc- 
corre dire  anche  due  parole  sui  poljen,  osa  formazione  di  valle 
caratteristica  del  sistema  dinarico.  Sono  questi  dei  grandi  ba- 
cini, chiusi  da  ogni  lato,  nel  cui  fondo  le  acque  spesso  affio- 
lano,  prodncendo  inondazioni  annue  :  sono  in  sostanza  delle 
grandi  doline,  ed  ami  tra  le  doline  molto  profonde  ed  ì  poljen, 
anche  idrograficamente,  non  sì  ha  differenza  alcnna.  Per  questo 
fatto,  qaando  l'origine  delle  doline  si  credeva  essere  uno  spro- 
fondamento per  rottura  dì  caverne  sotterranee,  l'orìgine  dei 
poljen  si  credè  pnre  dovuta  ad  ana  serie  di  sprofondamenti. 
Secondo  le  recenti  osservazioni  del  Zvijic  (')  l'origine  dei 
poljen  e  delle  doline  è  invece  diversa;  essa  è  connessa  intima- 
mente coU'andamento  della  stratificazione.  Le  conche  carsiche, 
le  Uvalla  ('),  corrispondono  ai  poljen  perchè  il  loro  asse  mag- 
giore corrisponde  alla  direzione  degli  strati;  solamente  il  loro 
fondo  non  è  pianeggiante  come  nei  poljen,  e  anche  quelle  uvalla 
che  sono  soji^tte  ad  essere  inondate,  oou  sono,  come  i  poljen, 
inondate  periodicamente  ogni  anno.  Le  conche  carsiche,  le  uvalla, 
Bono  senza  dubbio  uno  stadio  primitivo  dei  poljen,  ove  la  de- 
nudazione ha  agito  meno  che  in  qnesti.  La  denudazione  car- 
sica fluviale  è  minima;  le  acque  agiscono  orizzontalmente,  e 
quando  la  denudazione  è  molto  progredita  allora  sono  poste  allo 
scoperto  le  acque  dì  fondo,  che  danno  così  origine  alle  parti- 
colari condizioni  idrografiche,  caratteristiche  di  queste  formazioni. 

La  porzione  montuosa  dicemmo  che  si  può  dividere  io  un 
gruppo,  la  vera  Zma  Gora,  ove  le  montagne  sono  a  forma  dì 
catena,  e  la  coi  altezza  massima  non  oltrepassa  mai  i  2000  m.. 


(M  Op.  cit„  n,  p.  76  e  aeg.  Vienna,  1901. 

(*)  Crederei  che  qneeto  nome,  quaai  vaile  ad  U,  potesse  venire  ac- 
cettato per  designare  le  Upii-lie  vullHte  carsiche. 
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e  U  Brda,  la  <  montagna  »,  ore  il  tipo  di  altipluio,  oon  tal- 
volta soprapposte  altare  anche  a  catena,  è  prevalente,  ed  ove 
le  altezze  snperiori  ni  2000  m.  non  sono  rare. 

Nella  porzione  costiera,  e  pia  specialmente  nella  r^one  che 
separa  il  lago  di  Skntarì  dall'Adriatico,  la  fonna  di  catena  è 
nettisBÌma.  Qnesta  catena,  parallela  airAppennìno,  comincia  nel 
KriTOBcije  e  termina  a  Dulcigno.  Essa,  obbedendo  alle  ben  note 
leggi  morfologiche,  ba  pendenza  molto  forte  )nngo  l'Adriatico, 
mentre  verao  l'interno  ha  inclinazione  minore.  Fra  le  altezze  mag- 
giori della  catena  è  il  Lovcen,  a  cui  segue  poi,  tra  il  Iago  di 
Skntarì  ed  il  mare,  il  dossone  del  Rnmija,  che  dà  il  suo  nome 
a  questa  porzione  speciale,  assai  stretta.  La  rìpida  pendenza 
Inngo  mare,  indica  chiaramente  la  frattara  di  qneata  montagna, 
e  fa  si  che  snlla  costa  siano  rarissime  le  insenature  un  po'  forti, 
se  si  eccettnano  le  vallate  sommerse,  come  le  bocche  dì  Catturo. 

Oltre  Antivarì  però,  lungo  mare,  alla  catena  costiera  che 
va  lentamente  degradando  di  altezza,  si  addossano  altre  piccole 
zone  parallele  alternanti  dì  flysch  e  di  calcare.  Il  flyseb  are- 
naceo, essendo  piii  erodibile,  ne  rìsnlta  nna  quantità  dì  ìnsena* 
tnre,  alcune,  come  la  Val  Kmci  e  più  ancora  la  Val  di  Noce 
presso  Dulcigno,  assai  profonde  e  importanti. 

Alla  catena  costiera  principale  aegae  nna  zona  di  depree- 
Bioni,  come  le  valli  di  Njegnsc,  di  Zettinje,  di  Dobnko  Selo,  dì 
Rijeka  e  di  Skntarì,  esse  pure  allineate  nella  stessa  direzione 
dì  NW.-SE.  Dopo  di  che  e  prima  di  arrivare  alla  valle  della 
Zeta,  il  paese  è  nn  altipiano  fortemente  alterato  pei  fenomeni 
carsici,  nel  quale  sì  può  anche  tentare  di  riconoscere  come  un 
andamento  dì  catena,  ma  che  effettivamente  non  lo  è.  Lo  sembra 
però  perchè  sì  trova  tramezzo  a  due  linee  di  depiessìone  rela- 
tivamente abbastanza  ravvicinate  e  parallele  tra  loro. 

La  porzione  occidentale  del  Montenegro,  secondo  Hasaert, 
non  ha  nn  vero  e  proprio  tipo  di  altipiano,  se  si  escludono  i 
Banjani;  la  sua  altezza  inedia  è  di  700  od  800  m.  e  le  diffe- 
renze di  altezza  sono  assai  limitate.  Essa  degrada  a  scaglioot 
verso  end  ed  anche  verso  occidente,  cosicché  questa  parte  di 
territorio  va  morendo  verso  il  lago  di  Skntari  e  verso  il  mare. 

Al  di  là  della  depressione  Dugar;N^ikscic-Zeta  comincia  un 
altro  tiiK),    prevalentemente  altipiano,   di  cui   la  porzione  pia 
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sud-occidentale,  sempre  spiccatamente  carsica,  forma  il  passag- 
gio tra  la  regione  della  Zraa  Qom,  il  vecchio  Montenegro,  e 
la  Brda,  o  la  «  montagna  »  per  eccellenza. 

La  Brda  è  nn  altipiano  nel  quale  si  possono  distìngnere 
diverse  regioni,  che  qui  sarebbe  troppo  Inngo  riportare.  Come 
paesano  è  Tariabilissima,  poiché  in  essa  si  trovano  desolate 
regioni  carsiche  e  fresche  vallate  ricche  d'acqua  e  pascoli  al- 
pini splendidi.  L'altezza  dell'altipiano  è  varia  :  cosi  nella  massa 
del  Vojnik,  ove  la  natura  di  altipiano  è  meno  spiccata,  si  ar- 
riva &oilmente  ai  2000  m.,  partendo  da  una  base  assai  bassa  ; 
nel  massiccio  centrale,  così  detto  da  Hassert,  si  hanno  dai  900 
ai  1400  m.,  e  nella  Sinjavina,  ove  la  natura  di  altipiano  è 
spiccatissima,  l' altezza  dello  zoccolo,  base  alle  sovrapposte 
montagne,  varia  da  1200  a  ben  1700  m.  Le  cime  o  pianeg- 
gianti 0  dentate  non  hanno  quindi  mai  un'altezza  relativa  molto 
grande.  Il  Durmitor,  la  più  alta  cresta  montenegrìna,  la  cui 
cima  piii  alta  (Bobotov  Knk)  arriva  a  2528  m.,  oscilla  tra  i 
500  ed  i  1000  m.  di  altezza  relativa  sul  circostante  altipiano. 
Il  Durmitor  è  considerato  dall'Eassert  come  un  massiccio  indi- 
pendente; ma  Bovinski  e  Baldacci  lo  ritengono  sua  continua- 
zione delle  Alpi  erzegovesì.  E  questa  opinione  sembra  più  ac- 
cettabile, specialmente  se  si  considera  in  sua  connessione  geo- 
logica col  Volujak  e  colla  Frepj  planina. 

La  massa  che  fino  a  poco  fa  si  credeva  superiore  in  altezza 
al  Durmitor,  il  Kom,  è  pure  una  catena  di  altitudine  relativamente 
piccola,  soprapposta  ad  un  altipiano  di  circa  1800  m.  Ma  se  il 
Durmitor  è  orrido  anche  per  l'aspetto  desolato  e  morto  della 
circostante  regione,  il  £om  sì  trova  invece  in  mezzo  alle  ver- 
deggianti boscaglie  ed  ai  fioriti  pascoli  dei  Vasojeviei.  Le  pro- 
paggini del  Eom,  molto  più  estese  di  quelle  del  Durmitor,  si 
spìngono  sino  in  Albania,  e  assumono  il  tipo  di  altipiano  spe- 
cialmente fra  Andr^eviza  e  Kolascin. 

Presso  al  confine  albanese,  nei  monti  di  Shiovo,  la  direzione 
della  catena  k  perpendicolare  alla  già  nota  e  prevalente,  esten- 
dendosi da  SW.  a  NE.  Qui  si  hanno  i  maggiori  distaccld  tm 
altezze  e  incisioni,  poiché  il  canon  della  Ziievna,  profondo  più 
ohe  700  m.  e  fiancheggiato  da  montagne  di  2000  m.,  è  uno  degli 
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esempi  mirabili  e  forse  il  maggiore  di  tutta  l'Europa  di  BÌmìli 
formazioni. 

In  UD  paese  di  questo  genere,  ove  è  predominante  la  forma 
di  altipiano,  è  naturale  che  i  fiumi  abbiano  decorso  e  forme  di 
vallata  ben  diverse  dal  solito.  La  linea  di  spartiacque  adrìa- 
tìco-pontica  è  assai  irregolare  e  sinuosa  ed  è  motto  proBsima 
all'Adriatico.  La  Tara  col  suo  affluente  Piva  ed  il  Lim  appaia 
tengono  al  bacino  poutico;  la  Moratscia  coi  suoi  afSoenti  Zeta  e 
Zijevna  sbocca  nel  lago  di  Skntari  e  quindi  nell'Adriatico. 

Trattandosi  di  un  paese  carsico  per  eccellenza  sono  assai 
comuni  le  acque  scomparenti.  Uno  dei  fiami  scomparenti  più 
noti  nel  Montenegro  è  la  Titta,  che  sparisce  in  una  frattura,  nn 
ponor,  dei  calcari  del  Planiniza  ai  margini  della  conca  di  Nìkscic 
e  ricompare  assai  più  bassa  di  Danilovgrad.  La  Cmojevizka  Rijeka 
che  sbocca  poco  eopra  questa  città  e  scende  con  lievissima  pen- 
denza a  Skutarì,  k  invece  un  fiume  per  la  maggior  parte  sotterra- 
neo, poiché  esso  è  già  un  vero  fiume  al  punto  della  sua  nascita  dai 
calcar!  oltre  Dobrsko  Selo. 

Ed  in  rapporto  alla  natura  geolo^ca  del  snolo,  poiché  i 
quattro  quinti  della  regione  sono  calcari  ed  un  quinto  scisti,  è 
naturale  pure  che  qui  siano  le  maggiori  quantità  d'acqua,  sotto 
forma  di  abbondanti  e  numerose  sorgenti  e  di  fiumi  ricchi  dì 
acque  perenni.  La  mancanza  d'acqua  nella  porzione  carsica, 
calcarea,  la  quale  è  pure  una  delle  regioni  di  Europa  più  ric- 
che in  pioggia,  è  terrìbile  ;  e  questo  contribuisce  fortemente  alla 
miseria  ed  alla  poca,  o  meglio  alla  nessuna  pulizia  degli  abi- 
tanti. 

La  medesima  natura  geologica  influisce  anche  sulla  presenza 
degli  affluenti.  Infatti  questi  sono  numer(HÌ  nella  regione  degli 
scisti,  e  mancano  del  tutto  nella  regione  carsica,  cosicché  i  fiumi, 
come  la  Zijevoa  e  la  Moratscia  nell'nltima  parte  del  loro  percorso, 
durante  la  magra,  per  mancanza  di  affluenti,  sono  ridotti  quasi 
all'asciutto. 

I  4umi  scorrono  nel  Montenegro  prevalentemente  in  valli 
di  erosione,  che  facilmente,  nella  porzione  calcarea,  arrivano  ad 
essere  profondi  e  ripidissimi  canon.  Uno  dei  più  imponenti  è 
quello  della  Zìjevna.  Tali  forre  profonde  sono  ottimi  confinì  na- 
tnrali  ;  il  passare  da  una  parte  all'altra,  anche  a  distanza  di 
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pochi  chilometri  io  linea  d'aria,  obbliga  ad  nn  Inngo  cammino 
ed  a  fatiche  grandissime. 

Come  nelle  montagne  del  nostro  Appennino,  ì  pastori  mon- 
tenegrini e  albanesi  si  chiamano  e  corrispondono  telefonicamente 
dalle  dne  rive  del  profondissimo  fiume. 

I  laghi  del  Montenegro,  ad  eccezione  del  grande  Skadarsko 
jezero,  hanno  dimensioni  molto  limitate.  Se  ne  conoBCono  però 
in  asBai  buon  niunero,  circa  qoaranta,  tntti  prevalentemente  si- 
tnati  nella  regione  calcarea,  là  dove  però  affiorano  gli  scisti  o 
altre  rocce  impermeabili. 

Notizie  geologiche. 

Veduto  cosi  brevemente  e  la  natnra  del  paese  e  la  sna  pla- 
stica nelle  linee  generali,  passeremo  a  dare  an  snnto  di  qnanto 
geologicamente  se  n^  conosce  sino  ad  oggi,  trattando  adesso 
naturalmente  soltanto  della  porzione  da  me  visitata,  e  riferen- 
doci al  resto  del  Principato  soltanto  qnaodo  ciò  sia  necessario 
per  meglio  comprendere  ed  esplicare  le  condizioni  speciali  di 
qualche  terreno. 

Geologicamente  parlando  la  regione  da  me  visitata,  è  tra 
le  meno  note.  Facendo  astrazione  dai  vecchi  ma  sempre  im- 
portanti lavori  di  Bone  ('),  non  si  hanno  ohe  i  lavori  diTietze 
del  1884  ('),  di  L.  Baldacci  del  1890  che  non  diede  se  non 
una  breve  nota  preventiva  {')  lasciando  ìi  lavoro  importante 
solamente  manoscritto  (*)  e  fn  peccato;  e  finalmente  del  Sas- 

(')  Bouó  A.,  Esguiue  géoìogique  de  la  TurguU  d'Evrope.  Paris,  1840. 

(')  Tietze  E^  Geoìogitcht  UebtnicM  nm  MimUntgro.  Jahrb.  der  k.  k. 
geolog.  ReichaansUlt.  IBM. 

(»)  Baldacci  L^  Boll.  R.  Comit.  geolog.  it.,  1886,  XVII,  p.  416.  Nmi 
ciUto  nella  bibliografia  del  Husert,  come  del  resto  non  é  citato  il  la- 
voro di  Canavari,  Idrotoi  titoniani,  nel  qaale  sono  descritte  le  Ellipsacti- 
nle  dei  Dnrmitor. 

(*)  Il  lavoro  dell'ing.  Bxldacci,  d'indole  prevalentemente  mineraria, 
accompagnato  però  da  importanti  osservaiioni  geologiche  e  da  ana 
carta,  fa  presentato  manoBoritto  a  S.  A.  R.  il  principe  Niklta.  Ne  com  • 
parve  nna  traduiione  in  serbo  sai  giornale  Prcavjela,  litt  ta  erkvu, 
tkolu  i  pouku,  1890,  e  quindi  inaccessibile  ai  pib.  L'ing.  Baldacci  ebbe 
per4  la  cortesia  di  mandami  copi»  del  suo  manoscritto,  della  qual  cosa 
tengo  qni  a  ringraziarlo  pubblicamente. 
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Bert  ('}  del  1895,  cbe  non  Boto  rìassame  i  iarori  precèdenti, 
ma  aggiunge  di  ano  una  quantità  di  osserrazioni  interessanti. 
Il  Hassert,  che  verameate  è  quello  che  ha  studiato  oon  amore 
e  passione  il  Principato  sotto  i  vari  punti  di  vista,  e  che  chiama 
da  sé  il  Montenegro  con  ragione  «  eoa  patria  scientifica  >  è  nn 
benemerito  della  nostra  scienza.  Egli  con  profonda  coltnra  ha 
saputo  darci  del  Montenegro  una  descrizione  accurata,  esatta  e 
quasi  completa,  basata  sopra  numerosi  via^  e  fondata  aopra 
una  solida  prepanuione  scientifica.  Anche  il  geologo  dere  a  lai 
gratitndine,  poiché  egli  ha  saputo  notevolmente  accresc^c  le 
indicazioni  date  da  Tietze  e  Baldacci,  quantunque  egli  stesso 
non  sia  geologo  di  professione.  All'egregio  professore  ed  amico 
vada  il  mio  riverente  ed  afi'ettuoso  salato. 

Prima  dì  descrìvere  partitamente  la  regione  da  me  stndìata, 
credo  utile  di  brevemente  riassumere  quanto  di  essa  fb  detto 
da  Tietze,  da  Baldacci  e  da  Hassert.  Seguendo  l'esempio  di 
Tietze  credo  pure  comodo  dividere  in  tante  parti  separate  la 
regione  vientata.  E  queste  parti  sono  le  seguenti: 

I.  Cattaro-Podgoriza. 
TI.  Confine  albanese. 

III.  Dintorni  del  Eom. 

IV.  Andrìjeviza  e  valle  del  Lim. 
V.  Eolascin  e  valle  della  Tara. 

VI.  Ljeva  Sieka  e  Moratscia  inferiore. 
VII.  Virpazar-Antivari. 
Vili.  Antivari-Dulcigno. 

Nella  regione  da  Gattaro  a  Podgoriza  il  Tietze  non  ha  avoto 
occasione  dì  fare  molte  osservazioni.  Accennando  alle  antiche 
scoperte  di  Hofer  O  e  di  Lipold  (')  egli  ammette  l'esistenza 
del  Giura  e  del  Trias.  I  calcari  da  Njegusc  a  Zettìnje  sono  trias- 
sici, e  cretacei  quelli  da  Zettinje  a  Bjeka.  I  calcari  bituminosi 

(')  Uusert  Kt  Beitràge  «tr  jAystfcbcn  Geographie  twt  Mamtetiegn. 
Petermano'B  MÌtt«ilDiigen,  ErgSuzuQfTB  Heft  n"  116,  Gotha,  1896. 

(■)  H«fer,  Verh.  der  k.  k.  geol.  Reicbunetalt,  1872,  p.  68. 

(^)  Ltpold.,  Die  gedl4>gi9ch«n  VerhàìtnUat  «imccAen  Casaro  vmd  Ctt- 
tinje.  Verh.  k.  k.  geol.  RelchMUtstalt,  li^O. 
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sono  caratteristici  del  Cretaceo.  Anobe  Baldacci  aj^onge  poche 
coee  a  qaanto  dice  il  Tietze,  solamente  accenna  alla  probabile 
esistenza  di  calcari  del  Lias  inferiore  ed  alla  presenza  di  El- 
lipsactinie  ginresi  nei  calcari  da  Cattaro  a  Zettinje.  Il  Eafisert 
nega  ciò,  come  del  resto  fa  assai  spesso,  in  quanto  che  il  rife- 
rimento al  Qiara  di  vari  calcari,  che  forse  dal  Baldacci  è  stato 
nn  po'  troppo  esagerato,  Tiene  costantemente  e  spesso  anche 
asptamente  combattuto  dal  Haeeert,  il  quale  ilifeude  a  qtada 
tratta  il  Tietze,  che  non  ammetteva,  o  qoasi,  la  presenza  del 
Oiora,  dando  invece  ona  grande  estensione,  esagerata  anch'essa, 
al  Trias.  Il  SiUdaoci  fa  nottua  anche,  molto  giustamente,  la 
ooooomitanza  di  dolomie  con  calcari  cretacei,  avvertendo  come 
qoeeto  fatto  possa  indurre  spesso  in  errore. 

Sulla  regione  di  confine  albanese,  nella  quale  comprendo 
tutta  la  grande  estensione,  prevalentemente  calcarea,  che  dalle 
montagne  ad  est  di  Fodgoriza  giunge  sino  al  confine  col  Paleo- 
zoico di  Bikavaz  e  alla  Moratscia,  poco  è  stato  scritto.  Il  Tietze 
non  l'ba  vintata:  Baldacci  nota  soltanto  presso  Medun  arena- 
rie, argille  e  calcari  che  egli  crede  eocenici,  e  che  Hassert  rìfe- 
risoe  invece  al  Flysob  cretaceo.  Ma  del  resto  nenmieno  il  Bal- 
dacci ha  visitato  la  regione  ed  il  Hassert,  che  pure  vi  è  stato, 
nulla  ha  trovato  da  notiuri,  se  si  tolgono  le  importanti  tracce 
glaciali  dei  monti  dell'intenio. 

La  terza  regione  comprende  il  territorio  dei  Knci  da  Bikavaz 
sino  al  Kom,  e  quello  dei  Yasojevici  sino  ad  Andrijeviza  ed 
alla  Kntseka  !^ka. 

Qnì  le  notizie  che  si  hanno  sono  assai  più  numerose,  trat- 
tandosi di  una  regione  classica  nel  Montenegro:  le  opinioni  dei 
gedkigi  sono  anehe  assai  concordi;  eeoondo  il  Tietze  le  cime  del 
Kom  sono  costituite  da  banchi  di  calcare  grigio  e  di  dolomite 
indubbiamente  triassioi,  e  della  stessa  età  sono  pure  i  calcari 
che  ceffonano  le  vicine  alture.  Gli  scisti  sottostanti  non  vanno 
riferiti  al  piano  di  Werfen,  che  qui  non  esiste,  ma  sono  invece 
paleozoici  e  specialmente  carboniferi.  Dal  Kom  ad  Andrijeviza 
si  hanno  prevalenti  seisti  ed  arenarie  paleozoiche  che  conten- 
gono dei  calcari  intercalati.  Baldacci  aggiunge  qualche  altra 
indicazione  sulle  rocce  del  Kom. 
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I  catcBii  roesìcej  BOttoetanti  al  calcare  grigio  ed  al  calcare 
Baccaroide  dolomìtico  che  in  banchi  qnasì  orizzontali  ooronaoo 
i!  Kom  sono  da  riferìrBÌ  forse  al  Trias  inferiore  e  cosi  pnre  gli 
scisti.  Ma  gli  scisti  sono  più  probabilmente  paleozoici,  anzi  pre- 
smnibìlmente  siluriani.  Baldacci  accenna  poi  alla  presenza  di 
dioriti  porfiritiche  in  grandi  masse  a  Babo  potok  nella  Katscka 
Bjeka. 

II  Hassert  ci  dà  per  primo  le  indicazioni  geolo^che  a  co- 
minciare dal  Iago  di  Rikayaz,  dove  ha  principio  la  stretta  zona 
degli  scisti  di  Werfen  che  poi  si  continua  a  trarerso  il  Mon 
tenegro  in  diagonale  sino  all'Erzegovina:  zona  di  scisti  erro- 
neamente segnata  dal  Tietze.  La  serie  salendo  a  Scìrokar  è  ben 
netta;  sopra  agli  scisti  paleozoici  vengono  dei  calcari  triassici, 
che  nei  punti  ove  sono  erosi  mostrano  la  presenza  di  strati  di 
Werfen.  Il  Uassert  poi  fa  notare  la  presenza  del  Yermcano  a 
Zarine  sotto  il  Kom,  e  accenna  alla  questione  dei  calcari  ebe 
costituiscono  il  Mali  ed  il  Veliki  Krsc  che  non  si  Ba  se  siano 
triassici  o  paleozoici:  egli  però  nella  carta  li  segna  triassici. 
Anche  in  qnesta  regione  egli  accenna  a  numerose  tracce  glaciali. 

La  regione  quarta  comprende  i  dintorni  di  Andrijeviza,  la 
valle  del  Lim,  compreso  il  Sceknlare  sino  ad  oggi  ignoto  quasi 
del  tutto.  Anche  questa  k  regione  prevalentemente  paleozoica. 
Tietze  da  Andrijeviza  a  Zezuu  descrive  nn  calcare  grigio  breo- 
ciato,  che  crede  paleozoico,  poi  scisti  argillosi  e  arenarie,  poi 
calcari  con  tracce  di  crinoidi,  e  poi  ancora  scisti  talcosi  e  scisti 
quarzosi.  Non  sa  però  da  dove  provengano  le  rocce  eruttive  dei 
ciottoli  della  Zlorjesciza.  Baldacci,  dopo  aver  fatto  anch'esso  no< 
tare  la  presenza  delle  terrazze  quaternarie  del  Lim,  accenna  alle 
avariate  rocce  scistose  e  quarzose  certamente  paleozoiche  ed 
ai  calcari  anche  dolomitici  che  essi  pure  sembrano  riferirsi  al- 
l'epoca stessa.  Il  Hassert  aggiunge  a  queste  notizie  le  indica- 
zioni esatte  delle  rocce  eruttive  (porfiriti  diabasiche),  come  pure 
indica  la  presenza  di  scisti  e  altre  rocce  paleozoiche  a  Marino 
ed  a  Luge,  nella  valle  del  Lim.  Accenna  poi  alla  somiglianza 
del  calcare  con  crinoidi  di  Hasanaz  con  quello  paleozoico  dì 
Zezuu. 

Quanto  ai  calcari  ai  due  Iati  del  Lim  e  della  Zloijescìza  il 
Hassert  non  sa  se  siano  paleozoici  o  triassici  ;   ma  mentre  nel 
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tMto  {op.  eit.,  pag.  18)  propende  a  riteserli  trittasici,  nella  carta  li 
segna  paleozoici. 

La  regione  quinta  comprende  tntta  la  montagna  tra  il  Lìm 
e  la  Tara,  i  dintorni  di  Kolascin  e  la  valle  della  Tara  dal  con- 
fine col  Sangiaocato  sino  allo  spartiacque  pontìco-adriatico.  Questa 
pure  è  regione  assai  nota,  poiché  da  tutti  risitata.  Anche  qua 
si  ha  prevalenza  di  Paleozoico,  e  solo  sono  da  notare  in  pia 
le  grandi  masse  eruttive  del  Eljuo  e  della  Stitariza. 

Da  Andrijeviza  a  Eolaacin  Tietze  nota  quarziti,  calcari  setiri 
immersi  negli  scisti,  che  sono  argii Io-scisti  micacei;  accenna 
ai  filoni  di  quarzo  del  Bac,  quindi  ai  conglomerati,  alle  are- 
narie ed  alle  rocce  verdi  con  diaspri.  Attorno  a  Kolascin,  ove 
sono  anche  terrazze  quaternarie,  predominano  calcari  probabil- 
mente triassici.  A  Trebaljevo  invece  sono  arenarie,  dopo  di  che 
si  trovano  le  grandi  masse  diabauche  intruse  negli  scisti.  A 
Stitarìza  sono  pnre  arenane  rosse,  rispondenti  a  qnelle  Cirodno. 
Da  Kolascin  tornando  verso  l' intemo  del  Montenegro  il  Tietze 
nota  a  itiatescevo  rocce  paleozoiche  caratteristiche.  Gli  scisti  della 
base  del  Kom  scendono  a  Kralj  e  sopra  hanno  arenarie.  A 
Veroscia,  presso  lo  spartiacque,  si  hanno  pure  scisti  seguiti  da  are- 
narie presso  alla  stretta  del  torrente,  che  è  formata  da  calcare 
grigio  interstratificato  agli  scisti  e  quindi  paleozoico.  La  de- 
scrizione di  Tietze  dì  questa  regione  è  cosi  esatta  ed  accurata, 
che  Baldacci  non  vi  ha  fatto  quasi  né  modificazioni,  né  aggiunte, 
salvo  che  l'età  di  alcuni  calcari  lungo  la  Tara,  triassica  per 
Tietze,  è  paleozoica  per  Baldacci.  Il  Hassert  pure  ha  poco  da 
aggiungere  e  da  notare,  se  si  escluda  l'accenno  ad  arenarie  di 
Qrodno  al  KIjnc. 

La  regione  sesta  comprende  tntta  la  regione  della  LJBva 
Bjeha  sino  alla  Moratscia  ed  al  lago  di  Skntari.  Anche  questa  è 
resone  assai  nota,  e  tutti  i  viaggiatori,  anche  profani,  sono 
stati  colpiti  dai  cambiamento  a  vista  che  sì  produce  quando, 
lasciati  gli  scisti  paleozoici  e  triassici  che  si  spìngono  sino  a 
Jablan,  si  entra,*  proprio  accanto  a  questo  gruppo  dì  case,  nella 
potaione  calcarea,"  carsica  del  Vecchio  Montenegro.  Qui  nel  cal- 
care dei  Bratonoshici  il  Tietze  non  potè  distinguere  piani,  e  riferì 
tutto  al  Trias  od  al  Cretaceo.  Cretacei  pure  sono  per  Tietze  i 
calcari  bituminosi  presso  Bioce  ed  altri  attorno  di  Podgoriza. 
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Il  Baldacfii  invece  fa  più  fortanato  poiché  al  Vjetemik  pieeso 
Jablan  trovò  uettisBìmo  il  Giara  eoa  GlUpsactinie  e  Nerìnee.  Gli 
altri  calcari  sono  pnr  per  il  Baldacoi  oretac^.  li  Hasseit,  aooen- 
nato  alla  presenza  di  arenarie  di  Grodno  a  Ljeva  ^jeka  e  al 
calcare  trìasBico  che  forma  io  spartiacque  tra  Tara  e  IfjeTa  fijefca, 
ammette  pare  il  Giura  trovato  da  Baldacci,  Boprapposto  ai  cal- 
cari triassici  i  quali  si  spingono  sino  a  metà  strada  tra  PeUjev 
Bryeg  e  Elopot.  Totta  la  regione  interna  del  ShijOTo  verso  il 
confine  alhanese  è  segnata  dai  Hasaert  come  triassica  eon  tracce 
glaciali. 

La  regione  settima  comprende  la  catena  costiera  sino  ad 
Antirarì.  Anche  qui  le  osservazioni  preoedeoti  sono  assai  com- 
plete e  importanti. 

Il  Tietze  aocenna  ad  ana  specie  di  verracaso  sotto  al  cal- 
care triassico  di  Virpazar,  quindi  alla  presenza  di  soìsti  a  tipo 
di  Werfen  ed  alle  rocce  eruttive  di  Bukowik  e  Lim^aui  in  rela- 
xi(Hie  cogli  scisti.  I  primi  calcari  pia  trassi  sono  triassici,  alcuni 
di  tipo  dolomìtico,  ma  in  alto  al  Stitorman  è  il  Cretaceo.  Scen- 
dendo verso  Antivari  tornano  fuori  i  calcari  triassici,  poi  a  metà 
discesa  si  trovano  degli  scisti  c<»i  Spiriferina  fragilis  interca- 
lati stranamente  nel  oompìesso  calcareo  triassico.  Forse  rappre- 
sentano gli  strati  di  Wengen.  Dopo  questi  scisti  tornano  i  cal- 
cari presso  a  Tagemilie,  poi  gli  strati  di  Werfen  come  a  Ijim- 
Ijani  nell'altro  versante,  ma  ipsometrìcamente  più  bassL  Attorno 
ad  Antivari  tutto  ii  calcare  è  triassico. 

La  medesima  suceessione  di  strati  dà  su  per  già  anche  Bal- 
dacci ;  egli  nota  in  più  i  calcari  rossi  triassici  di  Boljevici  sovrap- 
posti agli  scisti  dì  Werfen  traversati  dalla  diabase  porfirica. 
Tali  calcari  rossi  si  trovano  pure  sull'altro  versante,  verso  l'A- 
driatico, sotto  al  calcare  cretaceo  della  vetta;  e  si  ritrovano 
pure  nel  vallone  sopra  ad  Antivari  dal  quale  proviene  l'acqns 
potabile  per  la  città. 

Per  Baldacci  sotto  agli  scisti  di  Werfen  variegati  stanno 
scisti  paleozoici.  Di  altri  terreni  il  Baldacci  accenna  ad  un  pro- 
babile calcare  Uassico  tra  Vir  e  Godinie,  come  pare  al  Giura 
che  si  rinviene  in  tutti  i  punti  tra  il  Trias  ed  il  Cretaceo.  Bal- 
dacci avverte  pure  la  presenza  di  rocce  eruttive  sul  versante 
adriatico  sopra  ad  Andvarì.  Hassert  poco  aggiunge  a  quanto 
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sopra  si  è  riportato,  aolamente,  combattendo  sempre  l'opinione 
di  Batdacci  rispetto  «Ila  presenza  del  Giura,  ripete  come  qnesto 
aatore  abbia  esagerato  l'estensione  di  qnesto  terreno,  e  come  il 
Giara  sì  limiti  a  piccoli  affioramenti  presso  Qodinie,  Spizza  ed 
Àntivari  (op.  cit.,  pag.  32),  mentre  snlla  carta  è  segnato  solo  qua 
Inoga  striscia  presso  Godinie  ed  una  massa  assai  grande  sotto  il 
Sotorman. 

La  regione  ottava  ed  nltima  comprende  la  regione  costiera 
da  Antivarì  alla  Bojana  con  tutta  la  grande  catena  del  Rnm^ja, 
dal  Iago  di  Skntari  all'Adriatico.  Questa  parte  di  territorio  k 
pure  in  parte  assai  nota.  11  Tietae  distingne  tra  Antivari  e  Do- 
bravoda  arenarie  e  scisti  a  tipo  di  Fljscb,  simile  a  qnello  di 
Bndaa.  La  grande  faglia  di  Cattare  sì  contìnna  anche  qui,  e 
tango  qaesta  faglia  appunto  avvengono  terremoti. 

Da  Dobravoda  a  Fesciariza  sono  calcari  nummulìtici,  poi  toma 
ancora  Fiyscb  con  arenarie  e  scisti,  quindi  altro  calcare,  poi 
ancora  Flysch  e  finalmente,  prima  di  Dnlcigno,  ancora  cal- 
care. Lungo  mare  è  neogene  nulliporico  di  cni  il  Tietze  non 
sa  dire  se  sia  miocene  o  pliocene.  Il  Baldacci,  confermando 
quanto  dice  il  Tietze,  riferisce  al  pliocene  il  lembo  neogenico 
lungo  mare  e  l'altro  presso  Pisetnli  senza  però  dame  le  ragioni. 
Il  Uanert  non  si  ocenpa  di  tale  importante  qaestione  uscendone 
con  an  riferimento  al  neogene,  ed  accenna  soltanto  alla  possi- 
bilità che  le  vette  della  catena  del  Bamja  siano  cretacee. 

Son  queste,  per  sommi  capi,  le  cose  già  note  della  geologia 
del  Montenegro.  Naturalmente  anche  in  altri  lavori  sono  conte- 
note  osservazioni  più  o  meno  attendibili  sulla  natura  del  suolo 
del  Principato.  Banmann  ('),  Bovinski  (*),  Schwan  (')  tra  gli 
altri  hanno  sn  per  già  ripetuto  quanto  era  stato  detto  dal  Tietze, 
aggiungendo  poco  di  nuovo  e  forse  qualche  errore,  come  la  pre- 
senza della  Exogìfra  colomba  nei  caleari  di  Danilovgrad  citata 
da  Schwan;  informazione  che  il  Tietze  {*)  dimostra  del  tutto 

(')  Banmann  C,  Smte  Air<A  MonUitegn.TAUt.iL,  k.  geograph. G«hI1. 
Wien,  1883  e  1891. 

(*)  Bovinski  P.  A.,  Ctntogorija  va  ijapntlomi natlojattem.  2  voi. 
Fietroborgo,  1888,  1893. 

(*)  Schwan  B.,  Momieiugr».  Lelpsig,  188S,  1686. 

(*)  "tietze,  op.  cit.,  pag.  73. 
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errata,  e  che  il  Uassert  ('),  non  so  comprendere  come,  riporta 
nel  sno  lavoro.  Anche  A.  Baldacci,  nella  deecrizioue  dei  nioì 
namerosi  viaggi  fatti  nel  Montenegro  e  nelle  r^oni  prosame 
per  raccogliere  piante,  parla  talvolta  della  natnra  dei  terreni, 
ma,  come  osserva  Hassert,  non  essendo  egli  geologo,  assai  poco 
è  da  rilevarsi  da  tali  indicazioni.  Invece  sono  molto  stili  i  lavori 
di  Bnkonsky  (')  ealla  regione  di  Spizza,  data  la  ena  somi- 
glianza colle  fonnaziooi  costiere  di  Antivari  e  dei  Satorman  : 
ed  anche  il  Hassert  (*)  negli  ultimi  suoi  lavori,  avendo  trovato 
fossili  al  Monastero  di  S.  Luca,  ha  potuto  modificare  in  parte 
la  sua  carta  geologica  del  1895. 

Descrizione  geologica  speciale. 

Veduto  cosi  brevemente  ciò  che  si  sapeva  della  regione  da 
me  visitata  avanti  che  vi  andassi,  esporrò  adesso  le  mie  osser- 
vazioni seguendo  l'ordine  stesso  sopra  indicato. 

I.  Da  CattfM-o  a  Podgoriea. 

La  via  che  da  Cattare  conduce  alla  piccola  capitale  del 
piccolo  Principato  è  meravigliosamente  bella.  Sale  con  un  numero 
grandissimo  di  ampie  svolte  sino  a  9&S  m.  ove  raggiunge  Krstaz. 
Sotto  agli  occhi  ammirati  si  svolge  lo  splendido  panorama  delle 
Bocche  di  Cattaro,  mentre  tutt'  attorno  k  un  pauroso  accatastarsi 
di  montagne  orride  e  brulle,  che  spingono  nude  il  loro  capo 
grigio  ad  altezze  grandissime.  Sovrasta  a  tutte  il  Iiovcen,  la 
sacra  montagna  montenegrina,  dalla  doppia  cima,  lo  Stirovnik 
(1759  m.)  ed  il  Jezerski  Yrh  (1657  m.)  coronato  da  una  bianca 
chiesetta,  prossima  al  piccolo  lago  torboso,  che  dìt  il  nome  alla 
cima  (Jezero  =  lago).  Dal  passo  di  Krataz  a  Zettinje  siamo  in 
pieno  paesag^o  carsico  dalle  numerose  doline  imbutiformi,  dalle 
creste  numerose  e  irregolari  che  si  sussegnono  con  una  confn- 

C'j  Uassert,  op.  cit,,  pag.  25,  in  nota. 

(*)  Bnkowakf,  Varie  note  nelle  Verh.  der  k.  k.  geo).  RefcbBanst, 
del  m95  e  18%. 

{'j  Hassert  K.,  Heine  JteUe  in  Montenegro  im  Sontater  1900.  Uiltb. 
k.  k.  geogT.  Gesell.  Wien,  1901. 
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aione  inestricabile  sino  all'ampia  depressione  nel  cui  centro  bian- 
cheggiano le  case  della  capitale.  Sì  traversano  prima  gli  strati 
del  Flyscli  presso  Cattaro,  scisti  argillosi  grigi  o  rossìcci,  for- 
temente inclioatì  a  WSW.,  e  nei  qoali  rinvengo  numerose  fu- 
coidi;  qniudi  oltrepassata  la  faglia  nettissiinB  che  si  continua 
poi  luogo  mare  per  Bndua,  Spizza  ed  Antìrari  bìdo  alla  pianara 
della  Bojana,  si  trova  un  calcare  cretaceo  con  avanzi  di  mdiste, 
quindi  un  calcare  di  tipo  dolomitico,  concordante  col  calcare 
ippurìtico  e  che  qnindi  eredo  dover  riferire  al  Cretaceo  quan- 
tunque privo  di  fossili.  Già  il  Baldacci  ha  fatto  menzione  delia 
presenza  di  calcari  dolomitici  associati  a  calcari  decisamente 
cretacei,  facendo  anzi  notare  la  grande  importanza  di  questo 
fatto,  poiché  occorre  molta  attenzione  per  non  confondere  questo 
calcare  dolomitico  cretaceo  coll'altro  più  antico  triassico. 

Oltrepassato  di  poco  il  confine  si  ha  una  vera  dolomia  com- 
patta, bianca,  indubbiamente  triassica,  poiché  essa  è  identica  a 
quella  fossilifera  con  Megalodon  e  Gyroporelia  de!  prossimo 
Lovcen.  Noto  presso  a  Erstaz  del  calcare  grigio  con  selee  che 
presenta  forti  disturbi  stratigrafici. 

Tutta  la  grande  massa  calcarea  del  Lovcen  dei  dintorni  di 
Njegnsc  e  di  Zettinje  è  certamente  triassica.  Nel  Dugi  Do  presso 
Njegnsc  ho  raccolto  infatti  un  calcare  marnoso  pieno  zeppo  di 
piccoli  Megaìodon,  e  salendo  da  Bajze  al  Jezerski  Yrh  per  il 
Jezerski  Do  si  passa  a  traverso  una  enorme  pila  di  strati  cal- 
carei e  dolomitici  inclinati  a  SW.  assai  debolmente.  Forse  nei 
banchi  inferiori  di  questo  potente  complesso  pub  essere  rappre- 
sentato qualche  piano  più  basso  del  Trias,  verso  l'alto  vi  ho 
raccolto  in  quantità,  in  una  bella  dolomia  bianca  tipica,  Me- 
gaìodon, Gyroporelia  e  Lovcenipora,  un  interessante  corallario 
descritto  recentemente  dal  signor  piattini  (*).  Non  vi  ha  quindi 
alenn  dubbio  per  il  riferimento  di  queste  dolomie  e  di  questi 
calcari  ad  esse  associati  al  Trias  superiore. 

Per  quante  ricerche  io  abbia  fatte  non  sono  riuscito  assola- 
tamente a  dimostrare  la  presenza  di  terreni  intermedi  al  Trias 
ed  alla  Creta.  Nessuna  traccia  ho  trovato  sulla  costa  da  Cattaro 


(<)  Giattìni  Q.  B.,  Fosnl*  <M  Loomt  nei  MmUnegn.  Riv.  it  Pa- 
leont.,  Vili,  f»o.  Il-iri,  p  64. 
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a  KrBtaz  di  terreni  ginresi.  Essi  però  devono  esistere  oertiuneate 
più  a  snd,  ìnqtutDtochè  i!  Lìpold  ha  troTato  strati  ad  Aptici 
presso  il  forte  abbandonato  di  Stanzeric  snl  confine  di  Badoa, 
ed  il  lembo  di  calcare  bianco,  ricco  di  Ellipsactinie,  che  ho  tro- 
vato a  Sozina  e  ohe  si  contìnna  pure  tra  Spizza  e  Badoa,  molto 
presnmibiimente  deve  spìngersi  anche  assai  verso  Cattare.  Il  Ginra 
sarebbe  in  tal  modo  addossato  in  modo  più  o  meno  continno  alla 
massa  dei  calcari  triassici,  che  come  vedemmo  è  inclinata  a  SW. 
cioè  verso  il  mare. 

E  nemmeno  il  Lias  dovrà  mancare  in  qneila  potente  pila 
calcarea,  e  non  solo  qnt,  ma  anche  in  altre  parti  del  Monte- 
negro. Ma  poiché  non  bo  avato  la  ventura  di  trovare  alcun 
fossile  di  questo  periodo  nulla  posso  dire  sul  sno  sviluppo  e  la 
sna  distribuzione. 

Kel  Lovcen  sono  innegabili  tracce  glaciali.  Queste,  snppo- 
^  dal  Fench,  dimostrate  poi  pel  primo  dal  Zvijìc,  e  sooees- 
sivamente  dracritte  e  dal  Fenck  e  dallo  Zvijic  e  dall'  Oestreich 
per  tutta  la  penisola  balcanica,  sono  etate  ultimamente  ricer- 
cate e  studiate  con  attenzione  dal  Hassert  che  vi  pubblicò  sopra 
un  ìnteresBante  lavoro  ('). 

Net  LoTcen  si  vedono  al  Jezerski  Vrh  rocce  arrotondate  ed 
nn  netto  circo  glaciale  con  morene.  E  anche  la  ripida  valle  tra 
Jezerski  Vrh  e  lo  Stirovnik  è  ripiena  di  morene  diatintissime; 
cosicché,  anche  essendo  un  poco  scettici  sul  grande  e  forse  ecces- 
sivo numero  di  tracce  glaciali  che  oggi  si  vogliono  trovare  ovnn- 
qne,  non  vi  paò  esser  dubbio  sulla  decisa  glaciazione  delle  vette 
del  Lovcen. 

I  dintorni  di  \jegaac  e  quelli  di  Zettinje  sono  pianure  qua- 
ternarie, che  si  debbono  interpretare  come  avanzi  di  antichi 
laghi,  che,  secondo  Hassert,  erano  appunto  nutriti  d»Ile  acque 
ghiciali  provenienti  dal  Lovcen. 

Nella  pianura  di  Zettinje  sodo  numerosi  i  ciottoli  i  quali 
indicano  chiaramente  che  vi  doveva  un  giorno  scorrere  un  fiume 

('}  Hassert  E.,  OleUeherspuren  in  Montenegro.  Verb.  dea  XIII  deut- 
scbeD  GeographentageB  zìi  Breslau,  1901.  Berlin,  D.  Reimer.  Vedasi  io 
qneato  lavoro  I&  bibliografìa  sul  glaciale  della  penisula  balcanica.  A 
complemento  delle  notiiie  di  Hassert  vedasi  pare  la  mia  (^  citata  nota 
pubblicata  nei  Head.  d.  R.  Acc  d.  Lincei. 
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Oggi  del  tatto  aoomparao.  Secondo  Tietze,  dalla  grandezza  tela- 
tira  dei  ciottoli,  si  potrebbe  foìse  credere  cbe  il  fiome  scorresse 
in  direzione  di  Rijeka,  Qoesta  supposizione  di  Tietze  è  oonfer- 
mata  poiché  appnnto  dal  Loreen  scendevano  a  Zettiqje  le  aoqne 
glacialL 

Tatt'attomo  a  Zettinje  sono  montagne  calcaree  parte  trìafi- 
siche  e  parte  nettamente  cretacee,  i  coi  strati  hanno  prevalente 
pendenza  a  W.  o  SW.  Anche  qui  nessuna  traccia  di  terreni  di 
altro  periodo  interposti  ad  essi  ho  potnto  rinvenire. 

Una  separazione  netta  tra  calcari  di  nn'  epoca  e  quelli  di 
altra  è  difficilissinia  ;  il  Tietze  infatti  Begna  il  confine  tra  Trias 
e  Creta  in  questa  regione  in  modo  affatto  soggettivo,  e  il  Haa- 
sert  lo  segue  in  tutto  e  pei  tatto  senza  cambiarvi  nna  linea. 
È  indubitato  però  che  Tietze  ha  avato,  anche  nelle  divisioni 
soggettive,  un  colpo  d'occhio  veramente  sorprendente.  E  mentre 
si  può  ammettere  che  i  calcari,  dolomitici  prevalentemente,  a 
W.  ed  a  S.  di  Zettinje  siano  trìasBiei,  quelli  più  ad  IH.  verso 
:^eka  sono  cretacei.  Ma  nella  grande  massa  triassica  che  da 
Zettinje  si  estende  verso  la  costa  fra  Traste  e  Caatel  I^stua 
esiste  pure  certamente  il  Giura  come  pure  alcune  alture  sono 
qnasi  certamente  coronate  da  calcare  cretaceo.  Per  tal  modo,  a 
mio  parere,  in  questo  punto  la  carta  del  Hassert  ohe  segna 
Trias  uniforme  alno  alla  costa,  rappresenta  un  peggioramento 
della  carta  del  Tietze,  che,  forse  esageratamente,  ma  pare  indi* 
cava  U  presenza  di  queste  formazioni  sulla  regione  costiera  dal- 
matica. 

Da  ZettÌDi}e  a  Fodgoriza  è  pure  una  bellissima  strada,  ricca 
di  splendidi  punti  di  vista. 

Quando,  ascendo  dal  viluppo  inestricabile  dei  monti,  ci  si 
presenta  all'ultima  soglia  e  sì  dà  ano  sguardo  all'immenso  spec- 
chio d'acqua  morta  del  lago  di  Skutarì  si  resta  veramente  im- 
pressionati; né  meno  bella  e  caratteristica  è  la  JRijeka,  che  porta 
le  sue  lente  acque  ricoperte  di  ninfee,  tramezzo  alle  ripide  pa- 
reti a  picco  delle  montagne  laterali  sino  al  lago. 

I  calcari,  che  escltisivamente  costituiscono  la  porzione  di  ter- 
ritorio  da  Zettinje  a  Rijeka,  contengono  qua  e  là  avanzi  di 
rudiste  e  sono  pure  in  alcuni  punti  bituminosi.  Sono  quindi  rife- 
ribili effettivamente  al  Cretaceo,  poiché  anche  nelle  prossime 
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regioni  il  Tietze  ATrertl  che  la  presenza  del  bitume  è  caratte- 
ristica di  calcari  decìsameate  cretacei. 

Anche  qaì  ai  calcari  chiarì  sono  associate  dolomie  con  ìp- 
parìtì  certamente  cretacee,  e  presso  a  Dobrsko  Scio  sodo  pare 
calcari  con  selce.  La  ìacltnazione  degli  strati  è  assai  variabile  ; 
in  alcnnì  punti  però  i  calcari  sono  a  masse  cosi  compatte  che 
non  si  distìngue  bene  la  stratificazione. 

La  direzione  principale  degli  strati  è  però  sempre  quella  di 
NW.-SE.  come  ho  potato  benissimo  vedere  presso  Dobrsko  Selo. 
Qui  anzi  esiste  usa  antioliuale  assai  netta  poiché  mentre  dalla 
parte  di  Dobrsko  Selo  gli  strati  pendono  verso  SW.,  dalla  parte 
di  Bijeka  pendono  invece  a  NE. 

La  inclinazione  prevalente  reno  N.  o  NE.  si  ripete  anche 
tanto  lungo  la  Bijeka  quanto  più  a  nord  ancora,  come  a  Qradax; 
regioni  assai  note  e  studiate,  poiché  contengono  scisti  Intami- 
nosi  di  non  grande  importanza  sui  quali  i  montenegrini  arerano 
però  fondato  speranze  esagerate. 

Questa  inclinazione  a  N.  o  NE.,  in  opposizione  all'altra  a  S. 
0  SW.  che  vedemmo  presso  al  Lovcen  e  sino  a  Dobrsko  Selo 
fa  supporre  la  presenza  di  una  grande  anticlinale  diretta  circa 
da  NW.  a  SE. 

Numerose  altre  pieghe  si  vedono  poi  nella  resone  preaso 
Podgorìza,  ma  di  importanza  assai  pia  limitata;  cosi  ad  es.  il 
Velje  brdo  a  NW.  di  Fodgorìca  presenta  una  setta  e  regola- 
rissima  anticlinale  con  pendenza  quasi  decisa  ad  E.  e  a  W. 

Se  ri  può  esser  dubbio  sul  confine  esatto  tra  calcari  trias- 
sici e  cretacei  presso  Zettinje  questo  dubbio  spafisce  del  tutto 
avvicinandoci  a  Bijeka  ed  a  Podgorìza  ed  in  tutta  la  resone 
circostante,  poiché  le  ippurìti  vi  si  trovano  in  quantità  gran- 
dissima. Non  arendo  però  avuto  la  possibilità  di  raccogliere  dì 
questi  fossili  nel  durissimo  calcare  non  posso  in  alcun  modo 
entrare  in  dettagli  sul  piano  o  sui  piani  precisi  cretacei  ai  quali 
tali  calcari  andranno  rìferìti. 

I  luoghi  ove  le  ippurìti  sono  più  comuni  in  questa  regione 
calcarea  tra  Zettinje,  Podgorìza  e  Nikscic,  che  è  certamente  la 
massa  cretacea  più  imponente  di  tutto  il  Montenegro,  sono: 
Dobrsko  Selo,  Gradai,  Boghetic  ed  in  generale  tutta  la  strada 
da  Podgorìza  a  Niksoic,  Kokoti,  tutta  la  estensione  tra  Qrafaovo, 
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Nikscìe  e  Zettiaje,  DaniloTgtad,  ecc.  ecc.  La  snppoeizione  del 
Tietze  che  credeva  la  Creta  bì  spìngesse  sìoo  a  DaiiiloTgTsd  ed 
oltre  era  quindi  ginetissiiiia. 

II.  La  reffione  di  confine  albanese. 

Questa  regione  è  stata  molto  raramente  visitata:  uè  Tietze, 
né  Bftldacci  vi  hanno  posto  piede;  Hassert  soltanto  se  ha  visi- 
tato una  grande  porzione.  È  questa  certamente  una  regione  assai 
malagevole,  ed  io  certi  casi  anche  assai  pericolosa  per  le  con- 
tinne  scaramacoe  che  hanno  Inogo  tra  le  tribù  confinanti  alba- 
nesi, coi  appunto  appartiene  la  tribù  dei  TrìjepBei,  oggi  soggetta 
al  Montenegro.  Il  paese  è  povero,  deserto  e  desolato;  poco  verde 
allieta  l'occhio,  manca  l'acqna  quasi  ovunque,  ì  boschi  sono  ra- 
rissimi. L'aspetto  di  fortezza  inaccessibile  che  hanno  natural- 
mente tutte  le  montagne  calcaree  carsiche  si  ripete  anche  qui 
in  modo  imponente,  cosicché  faticoso  è  il  cammino  benché  ricco 
spesso  di  bei  pnnti  di  vista,  e  ferace  di  importanti  dati  geo- 
logici. 

Traversando  la  grande  piana  quaternaria  di  Podgoriza  ho 
l'occasione  di  raccogliere  parecchi  ciottoli  calcarei  a  forma  ros- 
samente piramidale,  che  somigliano  grandemente  ai  cosi  detti 
Dreikanter  prodotti  dal  vento.  E  nella  pianura  di  Fodgorìza  che 
si  estende  sino  al  lago  di  Skotarì,  ed  è  anch'essa  antico  lago, 
il  vento  ha  molta  forza:  manca  però  la  levigatura  e  la  vemi- 
ciatara  lucente  che  in  generale  presentano  i  tipici  Dreikanter, 
cosicché  non  azzardo  dire  che  tali  ciottoli  caratteristici  siano  da 
GOttsiderarsi  come  prodotti  dal  vento. 

Tra  questi  ciottoli  ne  ho  trovato  ano  di  calcare  grìgio  scuro 
contenente  una  valva  di  bracbiopode,  indeterminabile,  ma  di 
un'innegabile  apparenza  antica,  portato  giù  presumibilmente  dalhi 
Moratscia  nel  sno  corso  a  traverso  ai  calcari  paleozoici  e  triassici. 

Al  margine  orientale  della  pianura  sorge  la  ingrata  Kaka- 
rìska  gora,  dagli  aguzzi  e  scanalati  massi  calcarei,  in  alcuni 
punti  di  tipo  cavernoso. 

La  Kakariska  gora  è  segnata  dagli  autori  come  cretacea. 
Ma  già  dal  primo  unnaento,  salendola,  fui  colpito  dalla  somi- 
glianza che  hall  calcare  cavernoso  con  quello  triassico  dell'Italia 
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eettentrìonale  e  specialmente  con  quello  retico  del  Dachateìn  ebe 
costituisce  nna  parte  dei  nostri  Monti  Pisani.  Salendo  ancora 
più  verso  Fremici,  innanzi  di  arrìrare  alle  falde  del  Helm  ove 
il  terreno  è  certamente  cretaceo,  trovai  an  calcare  dolomitico 
bianco,  riccamente  fossilìfero,  e  qnindi  scisti  alternanti  con  cal- 
care grìgio  breccìato.  Questo  complesso  di  strati  è  inclinato  ad  E. 
di  30*. 

Nella  dolomia  di  Premìci  ho  rìnvenato,  insieme  a  foramini- 
ferì,  briozoi  e  corallari: 

Gyroporella  triasina  v.  SchauT. 
Diplopora  atmulaia  Schaft. 
Phasianella  cfr.  paludinaris  Mnstr, 

Non  mi  pare  Tt  sia  dubbio,  anche  se  non  vi  fossero  altri 
fossili,  che  questo  bel  calcare  dolomìtico  bianco  vada  rìferito 
alla  porzione  superiore  del  Trias  medio,  e  più  specialmente 
al  calcare  di  Esine. 

Qli  sciati  che  si  trovano  nel  potok  di  Premici  e  che  alter- 
nano col  calcare  brecciato,  sembrereUbero  riferibili  al  Werfen, 
essendo  assai  simili  a  questi  tipici  scisti  micacei  cosi  comuni 
nel  Montenegro.  Ma  non  è  dei  tatto  da  escludere  un  riferimento 
al  Trias  superiore,  considerando  che  anche  in  Dalmaaia,  mlle 
dolomie  con  Gyroporella  sono  scisti  e  calcari  che  vengono  comu- 
nemente riferiti  al  piano  di  Hallatatt.  I  rapporti  però  di  giaci- 
mento della  dolomia  fossilifera  con  questi  scisti  non  sono  molto 
chiari,  ma  sembra  che  la  dolomia  sia  sottoposta  agli  scisti. 

La  presenza  del  Trias  medio,  sotto  forma  appunto  di  dolo- 
mia con  Gyroporella  nella  Eakariska  gora  ha  grande  interesse; 
poiché  io  questo  complesso  creduto  uniformemente  cretaceo  oom- 
parìsce  invece  il  Trias  del  tipo  costiero,  del  tutto  diveiso  dal 
Trias  intemo.  Questo  fatto  dimostra  una  volta  di  più  come  ri- 
cerche speciali  e  accorate  nelle  apparentemente  uniformi  masse 
calcaree  faranno  scoprire  nna  quantità  di  piani  diveisì  là  dove 
si  segnava  o  Creta  o  Trias  con  criteri  soggettivi. 

Oltrepassato  Premici  e  dirigendosi  verso  la  pairoeehia  dei 
Trijepsci  la  carta  austriaca  è  veramente  insufficiente.  I  due  punti 
trigonometrici  dell'Helm  (989)  e  dell'Hnm  Orahovaki  (1823) 
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servono  però  assai  bene  per  orìzzontarai  e  segnare  ali'iocirca 
la  strada  segalta,  per  Ciaia  helmit,  ed  i  paDti  più  importanti. 

Si  trova  qni  la  celebre  vallata  dì  Fnndina,  ove  avvenne  il 
tremendo  macello  dei  diecimila  turchi  di  Suleiman  pascià.  Per 
la  legge  del  taglione,  poiché  i  tnrchi  non  seppelliscono  i  morti 
montenegrini,  così  anche  oggi  biancheggiano  al  sole  le  ossa  inse- 
polte dei  tnrchi  sgozzati  in  qnella  feroce  nottata,  che  forma  il 
soggetto  di  nnmeiOBe  pìesme  patriottiche,  che  i  gnziari  cantano 
nelle  veglie  montenegrìne  snl  loro  tradizionale  strumento. 

Dall'Helm  in  avanti  non  vi  puà  esser  dubbio  sul  riferimento 
al  cretaceo  dei  calcari  di  tutta  quanta  la  regione.  Le  ippnrìti 
sono  comuni  ovunque,  e  coù  pnre  altri  fossili  cretacei. 

La  vetta  delI'Helm  è  costituita  da  masse  di  conglomerati, 
scisti  calcarei  ed  arenarie  che  hanno  nn  tipo  di  fiysch  carat- 
teristico. Ma  questo  flysoh  è  ben  diverso  da  quello  litorale;  e 
poiché  mancano  piegature  e  rovesciamenti  nel  cretaceo,  in  modo 
che  va  escluso  qualonque  impigliamento  eocenico,  cosi  qnesto 
flysch  è  da  riferirsi  al  cretaceo.  Una  formazione  simile,  che 
Baldacci  riferiva  erroneamente  all'eocene,  si  trova  pare  a,  Mednn 
e  ad  Ubli,  come  pnre  nei  dintorni  immediati  di  Podgoriza  a 
Zlatiza  e  Doljanì. 

Sempre  in  mezzo  ai  calcari  cretacei  fossiliferi  si  raggiunge 
la  parrocchia  dei  Trijepsci  (780  m.)  ai  piedi  del  M.  Kashenik. 
Nel  Kashenik  sono  strati  di  calcare  bituminoso  e  numerosi  fos- 
sili, essi  pure  cretacei.  I  banchi  regolari  del  Kashenik  sono  incli- 
nati 20"  a  W.,  dimodoché  la  regione  dei  Zatrijebac  dall'Helm 
al  Kashenik  risponderebbe  ad  ona  grande  sinclinale,  diretta  da 
N.  a  S. 

A  pochi  passi  dalla  parrocchia  dei  Trijepsci  si  raggiunge  il 
bordo  della  grande  forra  della  Zijevna  (albanese  Zem).  È  questo 
certamente  nno  dei  piò  imponenti  cafion  europei,  ed  è  indimen- 
ticabile l'effetto  pauroso  e  mirabile  che  si  prova  affacciandosi 
a  quella  immensa  forra,  che  quasi  a  picco  si  sprofonda  per  al- 
meno 700  metri. 

Giù  nel  fondo  scorre,  come  un  nastro  d'argento,  il  fiume 
tramezzo  a  bianche  casette  che  sembrano  ginocattoli,  in  alto  si 
sollevano  le  brulle  e  inesplorate  Prokletije  albanesi.  Un  rompi- 
collo di  sentiero,  la  Skala  Smedez,  conduce  al  ponte  nel  fondo 
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della  iDcisione,  là  dove  è  anche  il  confine  colla  Torchia;  confine 
natnralissimo,  ma  che  non  eì  ea  come  si  continua  nel  fondo 
soltanto  8ÌD0  al  Han  Grabom,  per  poi  risalire  e  eegnire  i!  cri- 
nale dei  monti  immediatamente  a  destra  del  fiume.  Criterio 
molto  errato  questo  e  che  ha  dato  e  dà  tntlora  origine  ad  nna 
infinità  di  questioni  non  sempre  incruente  tra  le  tribù  di  frontiera. 

Tutti  i  banchi  calcarei  sino  al  fondo  del  Zem  sono  cretacei. 
E  cretaceo  pnre  si  continua  nella  Sciroka  korita  e  neU'Hnm 
Orahovski,  dove  è  un  grande  giacimento  di  ferro  oolitìco. 

Esistono  poi,  nella  resone,  d^ii  scisti  particolari,  come  ad 
esempio  presso  Eadovici,  notati  dall'Hassert  e  da  Ini  provTiso- 
riamente  riportati  agli  scisti  cretacei  della  Daga.  Non  adendoli 
veduti,  non  saprei  che  cosa  dime,  ma  non  è  improbabile  sì 
tratti  di  scisti  intercalati  e  forse  separanti  dne  piani  cretacei, 
come  avviene  a  Gretscia  in  territorio  albanese,  ore  appunto  tra  ì 
calcari  cretacei  fossiliferi  inclinati  30"  a  EN'E,  sono  interca- 
lati Btraterelli  di  scisti  argillosi  rossicci  o  verdastri. 

Il  territorio  di  Gretscia  è  molto  interessante,  non  solo  per  la 
presenza  di  fossili,  ma  anche  perchè  ri  si  rinvengono  tracce  net- 
tissime di  ghiacciai.  Due  morene  frontali  concentriche,  una  delle 
quali  freschiBsima  e  magnificamente  conservata,  non  lasciano 
dubbio  alcuno  che  dai  monti  soprastanti  a  Gretscia,  come  il  Kupi 
Kostic  scendesse  altra  volta  un  ghiacciaio  verso  la  Zijema  al 
di  sotto  dì  Selze. 

Ma  le  tracce  glaciali  non  si  limitano  a  queste  morene  di 
Gretscia,  ma  si  continnano  nella  Eostlcia,  dove  un  vallone  ad  U, 
tipico  (forma  di  cui  già  parlammo  e  che  gli  indigeni  chiamano 
Uvalla),  svela  la  sua  origine  glaciale.  E  altre  tracce  indubitate 
sono  più  a  nord  a  Rikavaz,  Scirokar,  Bukomirsko  jezero,  tracce 
che  contemporaneamente  erano  descritte,  a  mìa  insaputa  però, 
dal  Uassart  che  pure  trovò  morene  e  circhi  glaciali  nella  Shjovo 
planina,  che  io  non  avevo  visitato.  É  questa  quindi  nna  delle 
più  estese  regioni  glaciali  montenegrine  che  si  conoscano. 

La  Shjovo  pianiua,  la  cui  cima  raggiunge  2133  m.,  presenta 
netti  circhi  glaciali,  e  più  basso,  verso  la  strada  sopra  Krshanje, 
si  trova  anche  una  morena,  che  spicca  nettamente  per  la  sua 
forma  e  catara,  come  pare  per  la  saa  vegetazione,  sol  terreno 
circostante. 
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Al  di  là  del]»  ZijevDft,  oltre  Selze,  8Ì  continnano  i  calcari, 
ohe  debbono  essere  certamente  cretacei,  essendo  ana  continua- 
zione dì  quelli  al  di  qna  del  fiume;  essi  baono  però  inclina- 
zione dÌTCrea.  Infatti,  mentre  a  Gretacia  si  ha  nna  inclinazione 
prevalente  ENE.,  sopra  Selze  rinelinazione  è  invece  NW.  Sa- 
lendo da  Gretscia  verso  la  Koetieia,  non  sì  trovano  più  fossili;  il 
calcare  però  si  mantiene  assai  simile  a  quello  dì  Gretscia,  cosicché 
esso  pure  sembra  cretaceo.  Esso  ba  però  una  inclinazione  nettissi- 
ma verso  SSW.  Tramezzo  alle  tracce  glaciali  della  Kosticia,  dei 
fianchi  del  Kodra  (1760  circa)  e  dell'Ibala  (2100  circa),  per  la 
Ciafa  mal  (1610  circa),  che  è  molto  più  a  sud  di  quanto  non 
sia  segnato  sulla  carta,  si  arriva  tra  la  Prasiza  e  la  Biesceza 
(2000  m.  circa)  (')  ad  un  punto  ove  gli  strati  sono  inclinati  a  NE. 
e  con  tale  inctinazione  si  continuano  sino  a  Bikavaz.  Si  tro- 
vano qui  calcari  brecciati,  simili  a  quelli  rinvenuti  presso  Fre- 
mici e  una  dolomia  bianca,  che  credo  si  possa  veramente  rife- 
rire al  Trias.  E  cosi  questa  grande  massa  calcarea,  che  il  Tietze 
ha  carteggiato  solo  in  parte  ed  erroneamente,  e  nella  quale  il 
Uaasert  assegnava  nella  sua  carta  un  grande  predominio  al  Trias, 
è  invece  prevalentemente  cretacea. 

Le  rocce  prevalenti  dei  dintorni  di  Gretscia  sono  scisti  argil- 
losi rosso-vinati  o  nerastri,  ma  più  che  altro  calcari,  bianchi 
ceroidi,  nerastri  bituminosi,  gri^astrì,  bianco-rosati  selciferi, 
argillosi  con  macchie  rosse,  e  vi  sì  rinviene  pure  della  selce 
rossa  in  rognoni. 

I  fossili  cbe  vi  predominano  sono  le  ippurìti,  le  quali  non 
sempre  sono  determinabili,  e  che  non  ho  ancora  sottoposto  ad 
uno  studio  accurato.  Pur  tuttavia,  con  tutte  le  riserve,  credo  cbe 
in  questo  complesso  possano  distinguersi  vari  piani  o  per  lo 
meno  varie  facies. 

Foco  oltre  Fremici,  alla  Ciafa  helmit,  alcuni  mal  conservati 
esemplari,  immersi  in  un  calcare  durissimo,  offrono  somiglianze 
assai  nette  con  le  Caprina. 


(>)  Onesto  monte  porta  nellft  carta  anetriaoa  il  nome  di  Velika 
Kovtida. 
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PìA  araDti  ancora  fra  Benkiy  e  Foprat  è  netta  la  facies 
coralligena  con  nomeroae  Actaeonella.  Tra  gli  altri  fosBili  ti  ho 
ricon(»oiuto: 

CàlamopkylUa  ap, 
Astroeoenia  Bp. 
Pseudochaetetes  Bp, 

Le  ippuriti  sono  rare  assai,  e  le  Aetaeoneìla  sono  le  pre- 
dominanti. 

A  Gretscìa  inTCCe,  nei  calcari  sotto  agli  scisti  cretacei  inter- 
calati, le  ippnriti  sono  pia  nnnierose,  e  vi  ho  pure  riconoscinto 
nno  Sphaerulites,  che  si  arvìcina  assai  allo  8ph.  cfr.  stiriacus 
Zitt.  de!  cretaceo  di  Gosan. 

I  calcari  quindi  da  Ciafa  helmit  a  Gretscia  apparterrebbero 
al  Tnroniano. 

Anche  a  GFosau  la  facies  con  Actaeonelìa  si  trova  saperior 
Diente  a  quella  con  ippnrifi  e  Bferuliti;  e  qui  pure  i  calcati 
dì  GretBCÌa  si  trovano  Botto  a  quelli  di  Foprat, 

Gli  scisti  intercalati  sarebbero  una  facies  di  flysch  cbe  k  cosi 
comune  in  tutto  il  Cretaceo  superiore  europeo. 

Considerando  l'andamento  e  l' inclinazione  degli  strati  in  que- 
sta regione,  si  può  ammettere  l'esistenza  di  Dna  grande  sincli- 
nale tra  la  Eakariska  gora  ed  il  Kashenìk  alla  quale  segue 
un'altra  grande  anticlinale  dal  Easbenik  e  la  Eosticia  sino  a 
Sìkavaz. 

Le  dolomie  triassiche  di  Fremici,  al  fianco  and-occidentale 
della  sinclinale,  si  sprofondano  sotto  alla  grande  copertura  cre- 
tacea, la  quale  solo  nei  punti  in  cui  k  erosa,  come  nella  discesa 
dalla  Ciafa  mal  a  Kikavaz,  mostra  scoperta  la  formazione  trias- 
sica, dolomitica  e  scistosa. 

La  segneute  sezione  schematica  da  Gretscia  a  Rìkaraz  potrà 
dare  nn'idea  del  come  ci  si  possa  rappresentare  quanto  sopra 
si  è  detto. 

Invece  più  a  NW.  nella  regione  che  si  estende  verso  la  Mala 
Bijeka  il  Trias  sembra  aumentare  di  importansa. 

Buona  parte  se  non  tutta  la  massa  del  Shijovo  è  infatti 
triassica. 
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Ma  anche  in  questa  poizione  calcarea  occorreranno  studi  ac- 
cnrati  e  dettagliati  per  quanto  lo  pennetterà  la  malagevole  natura 
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del  suolo.  È  fuor  di  dubbio  infatti  che  nella  massa  della  Sb^ovo 
Planina  si  dovrà  trovare  il  cretaceo,  ed  è  anche  molto  proba- 
bile che  vi  si  rinvenga  qualche  massa  di  Giura. 

Il  gìurese  del  Yjetemik  infatti,  che  è  nna  continuazione  di 
altre  masse  poste  a  MW.,  si  deve  continuare  al  solito,  obbedendo 
alla  legge  ^à  enunciata,  anche  a  SB.,  e  quindi  dovrà  presumi- 
bilmente rinvenirsi  anche  nel  Shijovo.  E  forse  anche  esso  sì  tro- 
verà pure  nel  territorio  albanese  di  Gretscia  in  masse  isolate  che 
potrebbero  essermi  sfuggite. 

III.  I  dintorni  del  Eom, 
dal  Lago  di  Siktivae  ad  Andrijeviza. 

È  questa  una  delle  regioni  più  belle  ed  interessanti  dì  tutto 
il  Montenegro.  Lasciata  la  desolata  regione  carsica,  che  per  nn 
poco  oltre  Bikavaz  si  continua  sino  al  Magliz,  si  entra  nella 
regione  degli  scisti  paleozoici.  Qui  fonti  perenni,  acque  coi^ 
renti  in  grande  abbondanza,  foreste  di  una  ricchezza  meravi- 
gliosa,  pascoli  erbosi  e  grande  fertilità  nel  terreno.  L'occhio 
riposa  sul  verde,  i  sentieri  sono  meno  scoscesi.  Il  calcare  ormai 
non  resta  che  a  coronare  le  alte  cime  delle  montagne  circo- 
stanti come  la  Planiniza,  il  Suhi  Vrb,  le  due  vette  del  Kom, 
rilijine  glave,  Hasanaz  planina  ecc.,  che  si  dimostrano  avanzi 
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di  nna  antica  copertura  triassica  molto  più  estesa  e  co&tìnna, 
nella  qnale  la  erosione  ha  cosi  lavorato  da  render  TÌsibili  ^)i 
Bcieti  sottostanti.  Come  tatto  il  cammino  da  Gretscia  a  Rikavaz 
è  nna  serie  non  interrotta  di  formazioni  glaciali  più  o  meno 
nette,  cosi  Sikavaz,  e  tntta  qnanta  la  regione  circostante  di 
Scirokar  sino  a  Molerò,  al  Bnkomirsko  jezero  e  tntta  la  mon- 
tala di  ShìoTO  k  an  estesissimo  campo  glaciale.  Ai  laghetti  di 
questa  regione  non  si  può  infatti  sopporre  altra  orione,  e  del 
resto  non  mancano  né  rocce  arrotondate,  né  rocce  striate  e 
nemmeno  morene  tipiche.  Non  ho  visitato  la  regione  del  Mo- 
nojcTO,  ma  arendo  inviato  alcune  mie  fotografie  al  prof.  Hassert, 
qneeti  mi  scriveva  gentilmente  che  la  morena  di  Gretscia  era 
grandemente  simile  a  qnelle  da  lai  vedute  nella  regione  del 
Shjovo  e  di  Monojevo.  E  morene  si  trovano  pnre  attorno  al  pie- 
colo  lago  Bukomiisko,  sall'altipiano  di  Scirokar,  e  crederei  pare 
formazioni  moreniche  dei  grandi  argini  erbosi,  qnasi  terrazzati, 
che  si  vedono  scendendo  da  Scirokar  nel  polje  di  Mokro  e  che 
sì  trovano  proprio  all'estremità  nord-occidentale  del  polje. 

È  questa  la  regione  forse  la  più  estesa  di  tntto  il  Monte- 
negro, che  presenti  indubitate  traccìe  di  ghiacciai.  Qneeti  erano 
certamente  nnmeroai,  e  scendevano  dalle  alture  in  direzioni  dì- 
verse.  Così  dalla  Kosticia  nn  ghiacciaio  non  molto  grande  scen- 
deva a  SW.  verso  Gretscia  e  la  Zijevna;  ed  un  altro  assai  mag- 
giore tra  l'Ibala  e  la  Bijesceza  si  spingeva  verso  Rikavae. 

Dal  Shiovo  scendevano  pnre  altri  ghiacciai,  a  SE,,  verso 
Krshaqjc;  e  dall'altipiano  tormentato  di  Scirokar  avevano  origine 
almeno  due  ghiacciai  più  importanti,  di  cni  uno  pel  Bnkomirsko 
scendeva  alla  Verascia  e  qaindi  alla  Tara,  e  l'altro  si  inabis- 
sava verso  la  profonda  conca  di  Eikavaz  ('). 

Il  glaciale  si  estende  poi  anche,  secondo  Hassert,  alla 
Planiniza  e  al  Mojan  ove  esistono  circhi  glaciali  assai  distinti, 
e  forse  anche  al  Eom.  Ma  sono  in  ogni  caso  tracce  di  nna 
importanza  limitata.  Ogni  vestìgio  glaciale  cessa  poi  quando  si 
entra  nella  regione   paleozoica  dei  Yasojevici.  Molto   ginsta- 

(')  Vedasi  per  maggiori  spiegazioni  il  lavoro  di  Haawrt  sopnei- 
tato,  e  la  mia  nota  sul  glaciale  del  Montenegro. 
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mente  il  Hassert  trova  una  spiegazione  dì  no  tal  fatto  nella 
natora  geologica  del  suolo  ('). 

Lasciati  i  calcari  triassici,  che  si  contìnnano  nella  conca 
di  Bikaraz  sino  al  lago,  si  vedono  adesso  sporgere  a  metà 
proprio  del  lago  gli  scisti  rosai  o  giallastri  o  verdi  arenacei  di 
Werfen,  che  segnano  in  tntto  il  Montenegro  nn  orizzonte  molto 
nettamente  e  facilmente  diatingnìhile,  e  che  si  continna  da  nu 
lato  verso  l'Albania  e  dall'altro  verso  l'Erzegovina  in  nna  zona 
per  lo  pia  non  molto  larga,  salvo  che  nella  sna  porzione  mediana. 

A  Bikavaz  qnesti  scisti  sono  sottoposti  ai  calcari  trìas^ci 
che  si  trovano  a  coronare  le  altnre  circostanti  al  lago  come  il 
Knknra  ('),  lo  Sboriscte  ecc.  E  in  alenai  luoghi  sembra  anche  che 
essi  BÌano  intercalati  con  banchi  calcarei,  nei  quali  intereese- 
rehbe  fare  delle  ricerche  accurate,  poiché  probabilmente  sa- 
ranno fossiliferi.  A  bnon  conto  il  Hassert  ha  trovato  la  Nati- 
celia  costata  al  Monastero  di  S.  Laca. 

Oli  scisti  arenacei  di  Werfen  ed  i  calcari  sono  soprapposti 
immediatamente  ad  altri  scisti  decisamente  paleozoici,  che  si  ve- 
dono bene  salendo  dal  lago  a  Scirokar. 

Il  lago  dì  Kikavaz,  di  origine  glaciale,  è  oggi  assai  pìc- 
colo, mentre  in  altri  tempi  raggiungeva  altezza  e  dimensione 
maggiori,  come  lo  provano  le  terrazze  circostanti  dì  cni  tre  al- 
meno sono  settisBÌme.  La  inferiore  si  trova  a  circa  25  m.  snl 
livello  del  lago,  la  seconda  a  poco  più  dì  50  m.  e  la  supe- 
riore a  circa  100  m.  sullo  stesso  livello.  È  notevole  il  fatto 
che  tutte  queste  terrazze  hanno  nna  inclinazione  assai  spiccata  ad 
Est,  sono  cioè  più  basse  verBo  la  sella  oltre  la  qnale  comincia 
la  SkrobotuBcia  in  territorio  turco.  Questo  fatto  può  essere  spie- 
gato considerando  che  da  W.  proviene  un  torrente,  il  Qerlo 
potok,  quasi  sempre  asciutto,  ma  che  durante  le  pioggie  sca^ 
rica  nel  lago  le  acque  provenienti  dalla  soprastante  conca 
ove  giace  il  paese  dì  Bikavaz.  Anche  adesso  infatti  mentre 
tutt'  attorno  il  lago  ha  pareti  a  picco  assai  profonde,  dal  lato 

(')  Hassert,  QìetatAtrspitren  in  Montenegro,  pag.  222. 

(')  Questo  monte  non  é  segnato  sulla  carta;  corrisponde  per  poBÌ- 
zione  circa  al  Vrh  od  Joce,  nome  ignoto  nel  paese;  é  soltanto  un  poco 
pift  verso  la  Skrobotuscta.  In  questa  regione,  del  resto,  la  carta  aa- 
strìaca  ha  bisogno  dì  profonde  e  notevoli  moditicaxioni. 
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del  paese  a  occidente  è  ioveoe  nna  speoie  di  piaonra  palodosa, 
coperta  d'acqna  solo  nell'inverno,  e  che  poco  a  poco  va,  mo- 
rendo nel  lago,  inclinandosi  verso  Est. 

La  sella  che  o^  separa  il  lago  di  fiikavaz  dalla  poetica 
e  boscosa  per  qnanto  infida  valle  della  Skrobotoscift  è  costitnìta 
in  basso  da  scisti  e  in  alto  da  calcari,  che  a  destra  ed  a  sinistr» 
vanno  a  formare  le  vette  del  Knkara  e  dello  Sboriscte.  Essa  è 
alta  poche  decine  di  metri,  cosicché  era  in  altri  tempi  oltre- 
passata dalle  acque  del  lago,  che  avevano  allora  libero  il  de- 
flusso alla  Skrobotnscia  e  alla  Vermoscia.  Oggi  le  acqne  si  inabis- 
sano per  no  foro  sotterraneo,  un  ponor,  che  si  trova  snlla  rÌTa 
Bnd-occìdentale. 

La  salita  dal  lago  a  Scirokar  è  terribilmente  faticosa,  benché 
le  immaginarie  cnrve  quotate  della  carta  segnino  an  declive 
assai  dolce.  Qni  l'erosione  è  stata  fortissima  poiché  compariscono 
già  gli  scisti  paleozoici  ricoperti  qna  e  là  dal  calcare  triassico. 
Ove  questo  calcare  è  parzialmente  eroso  si  vedono  nuovamente 
gli  scisti  arenacei  di  Werfen  comparire;  cosi  avviene  ad  esempio 
proprio  presso  al  grappo  dì  catunì  dì  Scirokar. 

Gli  scisti  paleozoici  hanno  nna  inclinazione  verso  If.  assai 
più  forte  che  non  i  calcari  triassici  soprastanti. 

Scendendo  da  Scirokar  a  Mokro  predomina  un  calcare  brec- 
ciato  triassico,  snl  qnale  sono  nettissimi,  come  già  dicemmo, 
tracce  ed  avanzi  glaciali.  Si  trovano  qni  pare  degli  scisti  ai^l- 
losi  paleozoici,  con  vene  calcaree,  rosso  scori  o  nerastri  laoenti, 
di  tipo  molto  simile  a  qnelli  di  Erstaz  sopra  Vnklj  nella  Prokle- 
tija  albanese. 

Al  lago  Bakomirsko  salendo  i  fianchi  della  Cebeza  si  tro- 
vano in  basso  gli  scisti  arenaceo-micacei  di  Werfen,  poi  il  cal- 
care triassico.  Ma  in  alto  alla  vetta  è  un  calcare  nel  qaale  sono 
tracce  assai  nette  di  fossili,  e  che  quasi  certamente  è  ippnritico. 
Il  oretaceo  quindi,  che  come  vedemmo  si  spinge  a  Nord  molto 
più  che  non  si  supponesse  e  non  risultasse  dalle  carte  di  Tietze 
e  dì  Hassert,  deve  ritrovarci  anche  in  lembi  isolati  forse  salle 
vette  più  alte,  come  le  cime  del  Monojevo  per  spingersi  sino 
presso  la  Cebeza,  ove  raggiungerebbe  il  limite  più  settentrionale 
sino  ad  ora  noto  nella  regione.  Salvo  la  massa  del  Torac,  ove  la 
inclinazione  sembra  essere  localmente  meridionale,  tutte  le  mon- 
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tagne  calcaree  o  scistose  soda  prevalentemente  inclinate  verso 
nord. 

Salendo  infatti  il  Maglie  per  andare  verso  il  Kom  si  trovano 
dei  calcari  breceiati  grigi  dariaBÌmi  in  grandi  banchi  nettamente 
inclinati  di  circa  30°  a  N^W.  Il  prossimo  monte  Groblje  è  com- 
posto di  scisti  calcarei  zonati  rossastri  o  verdastri,  concordanti 
coi  calcari  e  inclinati  essi  pure  quindi  a  NW. 

Oltrepassata  la  Ciafa  ot  proassa,  che  h  il  passo  tra  Maglie 
e  Oroblje,  ove  belle  fontane  tradiscono  tosto  la  presenza  degli 
scisti,  si  entra  veramente  nella  regione  ove  gli  scisti  paleozoici 
sono  prevalenti. 

Non  si  veggono  calcari  ee  non  nelle  cime  più  alte  tntt'at- 
tomo.  Gli  scisti  paleozoici  hanno  in  generale  nna  stratificazione 
assai  irregolare  e  tormentata;  ma  nella  regione  che  si  estende 
dal  Magliz  al  Kom  sì  può  rilevare  che  hanno  una  prevalente 
inclinazione  verso  nord. 

In  mezao  a  boschi  dì  faggio  e  di  abeto,  bellissimi  per  qnanto 
mal  tenuti,  avendo  a  destra  il  magnilìeo  Velopolje  e  la  valle 
della  Yermoscia  che  si  allarga  e  si  prolunga  sino  alla  misteriosa 
e  tremenda  Gnsinje,  per  il  Kurlaj  ove  pure  trovasi  del  calcare 
grìgio  triassico,  si  ra^nnge,  sotto  la  Flaniniza,  tiiia  massa  cal- 
carea dolomitica  grigio-chiara,  triassica,  assai  estesa,  che  sporge 
direttamente  sopra  gli  scisti  paleozoici. 

AI  contatto  sgorga  la  magnifica  fonte  dì  Bìjela  Voda  (')  che 
raccoglie  tntte  le  acqne  del  soprastante  calcare,  nel  quale  sono 
anche  tracce,  sebbene  assai  poco  nette,  di  glaciale. 

Oltre  Bijela  Voda  tornano  gli  scisti  che  contengono  anche 
conglomerati,  per  lo  pia  a  piccoli  elementi  quarzosi,  e  che  hanno 
il  tipo  di  vermcano. 

Gli  scisti  che  sì  trovano  avvicinandosi  a  Zarine  ed  al  Som 
assumono  un  aspetto  talmente  identico  a  quello  degli  scisti  permo- 
carboniferi  del  Monte  Pisano,  che  non  esito  ad  ascrìverli  appunto 
a  questo  periodo.  Baldaoci,  come  vedemmo,  propenderebbe  a 
crederli  siluriani,  Tietze  li  dice  carboniferi.  Ed  io  credo  che 


(')  Anche  questa  fontana  dell' «Acqua  bianca»  non  é  segnata  mila 
carta.  Sf  Imva  ne)  pnnto  di  incrocio  delle  strade  sotto  Bindiha,  al  prin- 
cipio della  valle  del  Kurìaj  che  iboooa  nell'OpaMnlia. 
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ùano  ftppanto  o  del  Carbonifero  superiore  o  del  Permiano  infe- 
riore. Ma  trattandosi  di  una  massa  cosi  grande  ed  imponente 
non  è  da  rigettare  nemmeno  l'idea  ohe  ve  ne  possano  essere 
altri  di  più  antichi  in  altre  regioni. 

lift  somiglianza  coi  Monti  pisani  e  con  qnelli  della  Spezia, 
alia  quale  ho  già  accennato  precedentemente  (')  è  addirittnra 
sorprendente.  Anche  qui  si  hanno  e  Termcano  tipico,  e  marmo 
nero  venato  di  giallo,  vero  e  proprio  porterò,  e  dolomie  caver- 
nose e  calcari  grigi  con  selce  simili  al  nostro  Betico  con  Avieala 
contorta.  Nod  un  fossile  però  ho  trovato  a  confermare  qneste  mie 
supposizioni:  ma  quantunque  creda  che  il  criterio  litologico  non 
possa  bastare  a  darci  un'idea  esatta  dell'età  di  nn  terreno,  mi 
sembra  che  in  presenza  di  una  serie  cosi  nettamente  identica  a 
quella  dei  nostri  monti  permotrìassici  non  vi  possa  essere  ombra 
di  dubbio.  E  sono  quasi  certo  che  ricerche  più  lunghe  ed  accurate 
nella  regione,  che  io  potei  visitare  solo  rapidamente,  porteranno 
alla  scoperta  di  fossili  caratteristici. 

I  calcari  e  le  dolomie  delle  ripide  e  abrupte  vette  del  Kom 
sono  quasi  orizzontali,  avendo  solo  una  leggera  inclinazione  di 
circa  10°  a  N£.  Sotto  ad  essi  sembrano  mancare  del  tatto  gli 
scisti  arenacei  di  Werfen.  Sono  presenti  alcnne  arenarie  micacee 
per  Io  più  dì  colore  oscuro,  di  aspetto  permo-trìassico.  Il  Trias 
inferiore  sarebbe,  secondo  Baldacoi,  rappresentato  da  alcuni  cal- 
cari rossicci. 

Dal  Eom  sia  verso  la  Opasanìza,  sia  verso  la  Drka  Bìjeka 
continuano  non  interrotti  gli  scisti  paleozoici,  coronati  solo  nelle 
alte  cime,  come  il  Snhi  Vrb  (2028  m.)  da  calcari  triassici,  o 
interrotti,  come  dietro  al  Kom,  da  masse  di  rocce  verdi  diori- 
tiche. 

Scendendo  per  il  Vardar  alla  Femsciza  nel  territorio  di 
Konjuhe  si  trovano,  oltre  agli  scisti  micacei  ed  argillosi  di  vari 
colori  ed  ai  eonglomerati  per  lo  più  ferruginosi  rossi  o  nerastri, 
alle  quarziti  e  alle  arenarie  micacee,  anche  dei  calcari.  Questi 
calcari  per  lo  più  grigio-chiari  e  ceroidi  non  si  distinguono  lito- 
logicamente da  quelli  triassici,  ì  quali  del  resto  sono  di  tipo 
svariatissimo.  Cosicché  sì  pmsono  avere  dei  dubbi  sopra  la  loro 

(')  Apptmti  di  geologia  montenegrino,  pag.  &?7. 
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età;  ed  infatti  dei  calcari  che  Tietze  ha  segnati  paleozoici  sono 
frìasBÌci  per  Baldacci  e  TiceverBa,  Qaando  non  vi  siano  condi- 
zioni stratigrafiche  favorevoli  è  del  resto  molto  difficile  dare  nn 
giudizio  esatto  sull'età  di  questi  calcari,  mancando  sempre  i 
fossili. 

Per  quelli  di  Konjufae  non  mi  pare  però  che  vi  possa  esser 
dnbbio  alcuno.  Essi  sono  prima  di  tutto  ipsometrìcamente  molto 
bassi,  e  poi  continuandosi  essi  a  destra  ed  a  sinistra  della  Pe- 
rusciza  si  vedono  nettamente  intercalati  agli  scisti  ed  ai  conglo- 
merati paleozoici.  La  loro  inclinazione  è  molto  forte  ad  ENE. 

Oltre  ai  calcari,  negli  scisti  sono  pure  interposte  rocce  erut- 
tive, dioriti  porfirìche,  come  per  es.  a  Babo  potok  sul  versante 
settentrionale  della  Hasanaz  planina,  ove  gli  scisti  hanno  incli- 
nazione meridionale,  e  di  faccia  sotto  a  Tardar,  ove  si  trova  una 
seconda  massa  dì  tali  dioriti. 

Ma  mentre  ai  due  lati  della  ralle  della  Pemsciza  i  calcari 
sono  certamente  paleozoici,  come  lo  è  pure  il  calcare  di  Sokò  (') 
di  faccia  a  Krnize  e  Ginlici,  salendo  dal  Konjuhe  alla  cresta  che 
forma  lo  spartiacque  tra  la  Pemsciza  e  la  Era^iscttza,  e  che  è 
tutta  costitnita  da  scisti,  conglomerati  e  arenarie  paleozoiche,  si 
trovano  dei  calcari  che  sono  triassici. 

I  due  Erse,  Veìiki  (1450  m.)  e  itialj  (1310  m.)  che  si  in- 
contrano nella  via  per  Boahici  ed  Andrijeviza  sono  certamente 
triassici.  Di&tti  non  solo  essi  non  sono  intercalati  agli  scisti, 
ma  sono  invece  soprapposti  a  questi.  E  tra  il  calcare  grigio- 
scuro  compatto,  inclinato  a  NNE.,  e  gli  sciati  sottostanti,  sono 
anche  interposti  strati  di  bellissima  anagenite  verrucana.  I  due 
Krsc  quindi  sono  da  considerarsi,  come  già  accennò  il  Haasert, 
quali  decisamente  triassici.  Tutta  quanta  la  regione  fertile  e 
boscosa  che  scende  dolcemente  verso  Lazi,  Eralji  e  Andrijeviza 
è  costitnita  prevalentemente  da  scisti  paleozoici. 

È  interessante  accennare  alla  presenza  di  travertini  nella 
Entscka  rijeha,  poiché  non  furono  da  aloono  notati  nella  regione, 
sebbene  i  travertini  non  siano  rari  nel  Principato. 

(')  Questo  nome  non  è  segnato  nella  carta.  Si  tratta  di  nn'altnra 
calcarea  posta  nell'angolo  settentrionale  della  eonflnenza  della  Pemsciza 
colla  KiiUcIta  rìjelia  in  faccia  a  Giulid  (nella  carta  Bnlici). 
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Foco  si  paò  dire  sulla  tettonica  di  qaesta  regione.  La  ineli- 
oazione  verso  N.  o  XE.  è  la  prevalente,  salvo  piccoli  cambia- 
tnenti  locali  come  quelli  del  Torac  e  degli  scisti  di  Hasanai. 
Del  resto,  come  già  vedemmo,  gli  scisti  paleoioici  sono  sempre 
fortemente  tormentati  e  disturbati. 

IV.  /  dintorni  di  Andrijemea,  la  valle  del  làm  e  il  Scekuiare. 

Continua  anehe  in  qaesta  porzione  del  Principato  la  preva- 
lenza dei  paleozoico  e  quindi  la  fertilità  del  suolo  e  le  magni- 
fiche boscaglie. 

Andrijeviza,  la  capitale  dei  Vasojevici,  unica  cittadina  del 
Montenegro  che  non  progredisca  come  le  altre,  causa  la  sua 
posizione  estrema  nel  Principato  a  contatto  della  ancor  selvag- 
gia Albania,  è  posta  sopra  delle  terrazze  quaternarie  del  Lim, 
assai  sviluppate.  Ma  tntt'attomo  ha  scisti,  arenarie,  conglome- 
rati e  calcari  del  paleozoico. 

Da  Andrijeviza  si  possono  fare  varie  escursioni  inalanti 
sia  luogo  la  Zlorìjesciza  e  la  Kutscka  Rìjeka,  sia  risalendo  o  scen- 
dendo il  Lim. 

Lungo  la  Zlorijesciza  sì  trovano  prima  delle  masse  dì  scisti, 
poi  dei  calcari  di  vario  colore  breceìati,  quindi  nuovi  scisti  ed 
alenane,  poi  altri  calcari,  poi  ancora  sciati,  prevalentemente 
•  cloritìci  e  quarzosi. 

In  faccia  a  Bojeiici  sono  calcari;  parlammo  già  del  calcare 
grigio  compatto  o  venato  di  Sokò  sulla  sinistra  della  Zlorijescìsa; 
e  altro  calcare  è  pure  tra  Zmagora  e  Hasanaz;  ma  le  masse  prin- 
cipali sono  date  dalla  Jarinja  glava  (1548  m.)  costituita  da  calcare 
brecciato,  sino  a  Emizc  ove  i  banchi  hanno  una  spiccata  pen- 
denza ad  est.  A  Zeznoi  il  calcare  grìgio  scoro  presenta  tracce 
di  articoli  di  crinoidi.  Esso  è  interposto  a  scisti  micacei  con  are- 
narie paleozoiche.  I  crinoidi  sembrano  di  tipo  identico  a  quelli 
che  si  hanno  nel  calcare  di  Hasanaz.  A  Kmize  oltre  al  calcue, 
per  lo  più  roseo  o  vinato,  si  ha  pure  un  Homsteìn,  derivato  dal 
contatto  delle  prossime  rocce  verdi  diabasiche.  Altre  rocce  verdi 
BÌ  trovano  a  Giulici  insieme  a  calcari  rosei-grigi  selciferi,  a  scisti 
arenaceo-micacei,  a  quarzite  violacea  ed  a  vera  e  propria  lava- 
gna, tutte  paleozoìcbe. 
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Anclie  in  questa  regione  comparim»  hd  calcare  che  essendo 
direttamente  sorrapposto  agli  scisti  e  non  intercalato,  dere  oon- 
aideratsi  trìaBeieo.  Tutta  la  cima  del  Zeletin  e  dello  Baijasta 
^ava  è  costitaita  da  questo  calcare  triassico. 

Oltrepassare  il  confine  a  Hasanaz  h  cosa  del  tutto  impos- 
sibile: la  vicinanza  di  Gnsinje  toglie  ogni  volontà  dì  azzardarsi 
in  quei  paraggi,  e  tanto  più  nel  momento  in  cui  mi  tro- 
vavo ad  Andrijeriza,  dacché  appunto  in  quei  giorni  si  segnì- 
vano  le  zaffe  sanguinose,  e  tatti  i  Vasojevici  erano  in  armi  per 
far  la  guardia  alla  frontiera. 

Interessante  e  pìt  sicura  era  invece  una  gita  nel  Polimje 
sino  all'Àrshaniza  ed  a  Velika  per  l'alta  valle  del  Lìm. 

Uscendo  da  Andrijeviza,  oltrepassate  le  terrazze  del  fiume, 
si  rientra  nella  regione  paleozoica  prevalentemente  scistosa.  La 
grande  massa  della  Jarìnia  glava  col  suo  calcare  romt  incli- 
nato ad  E.  occupa  tutto  lo  sprone  tra  Zlorijesciza  ed  il  Lim.  Di 
faccia  i  calcari  si  continuano  nel  Balj  sopra  Seoze.  Tutti  qu^i 
calcari  sono  intercalati  agli  scisti  e  quindi  vanno  senza  dubbio 
riferiti  al  paleozoico.  Altri  calcari  pure  intercalati  a  scisti  pa- 
leozoici si  trovano  poco  oltre  Luge  ai  due  lati  del  Lim. 

Kel  resto  di  tutta  la  grande  massa  è  prevalente  la  forma- 
zione scistosa,  filladica  quasi,  mista  ad  arenarie  ed  a  conglo- 
merati a  minuti  elementi.  Sono  presenti  pure  delle  quarziti  vio- 
lacee in  tutto  simili  a  quelle  di  Giulìci  e  del  Koiyulie. 

In  mezzo  a  queste  rocce  sporgono  qua  e  là  delle  masse  dio- 
ritiche,  come  ad  esempio  presso  Luge  sotto  la  Jarinja  glava,  e 
sopra  a  Murino,  alle  falde  del  Zelentin,  in  luogo  presso  al  con- 
fine del  Zaparenik  (')  là  dove  due  torrenti,  il  Ucshesbi  potok  e 
il  Zorski  potok,  sboccano  nella  Murinska  Rijeka.  Le  dioriti  di 
Murino  sono  molto  ricche  di  pirite.  Altre  masse  dioritiche  si 
devono  trovare  sparse  verso  l'alto  del  Zelentin,  poiché  i  tor- 
renti che  ne  scendono  ne  portano  seco  dei  ciottoli.  Ma  per 
quanto  ne  avessi  desiderio  dovei  rinunziare  alla  visita  del  Golose, 
del  Krsc  Siklov  e  del  Visitor  eansa  il  pericolo  grave  che  avrei 

(')  Zaparenik  si  chiamano  le  cime  su  coi  passa  il  confine,  proprio  pa- 
nlleiamente  alla  vetta  del  Visitor.  Il  Zorski  potok  é  iJ  primo  torrente 
a  destra  della  Murinska  Bijeka,  il  Mesheshi  potok,  non  segnato,  è  pasto 
pacallelo  al  primo  un  poco  più  a  valle. 
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corso  aTveDtnrandomi  in  qa«gli  infidi  paraggi  infestati  dagli 
abitanti  delle  sottostanti  Piava  e  OoBinje. 

Mi  dovei  qatndi  limitare  a  constatare  dai  punti  accensibili 
più  vicini,  come  anche  qaeste  montagne  fossero  per  la  massima 
parte  costitaite  da  scisti  paleozoici,  da  vere  filladi,  con  filoni 


E  scisti  paleozoici  costitnigcono  pare  la  regione  di  Velika, 
celebre  per  la  disfatta  subita  dai  Montenegrini,  che  vi  perinmc 
numerosi,  e  l'Arshaniza,  quella  lingua  di  territorio  turco  che  si 
incunea  stranamente  nel  Montenegro  da  poco  oltre  Murino  sino 
a  Velika. 

Per  quanto  fossi  sconsigliato  dall'atteotarmi  nella  regione  di 
confine  con  Berane,  pure  riuscii  a  persuadere  l'ottimo  mag^ore 
comandante  di  Hurino,  che  finalmente  cedendo,  mi  forai  con 
grande  gentilezza  di  una  piccola  scorta  colla  quale  per  la  Qnr 
Bcianiza,  la  regione  di  Trescnjevo  ed  il  Sceknlare  potei  spin- 
germi sino  quasi  a  Berane. 

La  regione,  ricca  di  acque,  di  pascoli  e  di  foreste,  è  molto 
bella  ed  interessante.  Il  Hassert  l'ha  in  parte  carteggiata,  ma 
solo  sino  alle  vette  visibili  dalla  valle  del  Lim. 

Qui  ta  carta  austrìaca  ha  ancora  bisogno  di  profonde  modi- 
ficazioni, mancando  essa  di  molti  nomi  ed  indicazioni,  altre  es- 
sendo del  tatto  errate. 

Oltrepassato  il  Lim  e  seguendone  la  riva  deatra  sino  oltre 
Mascniza  sono  tutti  scisti  ;  da  qui  si  sale  verso  il  dossone  che 
dal  Lim  di  fronte  a  Lnge  si  spinge  sino  alla  Sjekirìza  e  la  cui 
cima  più  alta  ha  il  nome  di  Orasoianiza  (1680  m.).  Oli  soisti 
sono  ancora  predominanti,  ma  non  mancano  calcari  intercalati 
come  presso  Bare  ('),  e  anche  quarziti  e  arenane. 

E  rocce  simili  si  continuano  anche  nel  Piacevo,  al  Zrveni  Krse 
prima  di  giungere  alla  Kerlaza  (*). 


(')  Gruppo  ài  case  non  segoate  nella  carta  j  ti  trova  poco  plt  che 
a  mozza  costa,  salendo  la  Qrascianiza. 

(')  Il  Zrveni  Enc,  Dome  assai  connine  in  bitta  la  montagna  monte- 
negrìna,  é  oostttnito  di  tioa  roccia  emttiva  alterata  rossa  con  macchie 
velili,  e  si  trova  poco  oltre  la  cima  della  Grast^ìaniza.  La  Kerlata  <' 
l'altura  ohe  segna  U  confine  tra  II  Polimje  e  Tresrnjevo.  Il  Piacevo  ha 
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Il  Pi8ceT0,  il  etti  nome  albanese  ìndica  pino,  era  nn  porno 
ricchisBimo  di  foreste.  Oggi  esso  è  assai  diboscato,  causa  Io 
strazio  cbe  degli  alberi  fanno  gii  abitanti.  Per  tagliare  nn  pìc- 
colo pezzo  di  legno  son  capaci  di  abbattere  un  intero  abete, 
e  toltone  il  necessario,  fanno  marcire  il  resto  all'aria  aperta. 
GinngOBO  penino  al  punto,  e  qaesto  anche  in  altre  regi»ni 
del  Principato,  che  per  ottenere  pochi  metri  di  terriccio  da  se- 
mìnanri  pochi  granì  di  segale,  distruggono,  bruciandoli,  dei  ma- 
gnifici tronchi  e  delle  porzioni  di  foresta. 

Tatte  queste  cime  sono  scistose,  e  la  loro  forma  tondeg- 
giante lo  dimostra.  Tra  gli  scisti  non  mancano  al  solito,  ma  in 
via  molto  subordinata,  le  rocce  emttire,  i  calcari,  le  arenarie 
ed  ì  conglomerati. 

In  alto  della  Sceknlarska  Rìjeca,  sotto  alla  Sceknlarska  Brai- 
DÌza  ed  alla  Tomova  glaviza  (')  sono  assai  sviluppate  rocce  verdi 
diorìtiche  simili  a  quelle  già  vedute  nella  valle  del  Lim. 

Scisti  ed  arenarie  si  trovano  pure  snlla  destra  della  Sceku- 
laiska  rìjeka  nel  versante  montenegrino  dell'alta  catena  di  con- 
fine tutta  coronata  dai  bianchi  corpi  di  guardia  militari  tur- 
chi, le  kula. 

La  inclinazione  di  questi  strati  k  variabile,  e  spesso  la  loro 
stratificazione  è  assai  tormentata.  Ma  prevalente  è  la  inclina- 
zione a  N.  o  NNW.  come  ad  esempio  a  Boricine,  a  Kriva 
brecia  (*)  ove  si  trovano  anche  calcari  intercalati  più  o  meno 
scistosi,  un  po'  argillosi  e  di  colore  svariato. 

Quando  la  intercalazione  è  evidente  non  vi  k  da  esitare  snl 
riferimento  al  paleozoico  di  questi  calcari;  ma  talvolta  vi  è  da 
restare  in  dubbio,  perchè  effettivamente  ì  calcari  sembrano  so- 
vrapposti agli  scisti;  in  tal  caso  si  tratta  evidentemente  di  Trias; 

tre  cime  priucipali,  l'Omorska  glaviza,  il  Kostreo  e  la  vetta  di  Pusts 
boìna,  che  vuol  dire  ienz&  erba,  anch'essa  denudaU  per  lo  stntxio  che  st 
fa  della  foresta. 

(')  La  Tomova  glavlza  è  la  punta,  innominata  nella  carta  austrìaca, 
che  rì  trova  tra  la  Sipoviza  e  la  Mokra  planlna:  la  Sceknlarska  b  rat - 
nfsa  é  la  punta  pure  innominata,  ad  ovest  della  precedente,  a  poca  dì- 
stanza  da  essa- 

(*)  Boricine  e  Kriva  brecia,  non  seguati  nella  carta,  sodo  punte  tra 
la  Stiekularska  rijeka  e<l  il  contine  sotto  al  Pescter. 
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sarebbero  perciò  trìassicbe  le  maBse  calcaree  che  coronano  al- 
cuoe  alture  come  la  Flaniniza,  la  Mitrova  Stijeiia  ecc.  (')• 

Seendeado  dal  Pescter  vena  Eala  Negotin,  e  risaleDdo  il 
Lim  Bino  al  nnovo  ponte  di  Lnkafir  (*)  oltre  ai  calcari  w  tro- 
vano scisti  arenaceo-micacei,  e  conglomerati  la  cai  inclinazione 
a  NNE.  di  30*  è  nettissima. 

In  questo  panto  il  corso  del  fiame  è  molto  ristretto:  Io  sprone 
calcareo  in  altri  tempi  deve  aver  fatto  ostacolo  alle  acqne  e 
prodotto  nn  piccolo  lago  di  sbarramento.  Esiste  infatti  ona  bellA 
terrazza  a  monte  della  stretta,  e  la  piana  cbe  ai  atende  sotto 
Trepcia  ha  avuto  origine  evidentemente  dai  depositi  di  questo 
antico  lago. 

Le  terrazze  del  resto  non  sono,  come  avviene  anche  per  gli 
altri  fiami  montenegrini,  niente  rare.  Ad  Àndrijeviza  se  ne  hanno 
delle  bellissime  alla  confinenza  della  Zlorijesciza  col  lim,  e  lungo 
tutto  il  Lim  oontinnano  sino  a  Berane  ed  oltre. 

V.  Bai  Lim  alla   Tara, 
i  dintorni  di  Kolasàn  e  la  valle  della  Tara. 

Una  grande  massa  di  montagne  prevalentemente  paleozoi- 
che, ove  le  rocce  erottive  raggiungono  nn  forte  sviluppo  e  cer- 
tamente il  pia  grande  di  tutto  il  Montenegro,  occupa  tutto  lo 
spazio  di  paese  interposto  tra  la  riva  sinistra  del  Lira  e  la  valle 
della  Tara  dalle  sne  origini  al  confluente  delbi  Opasaniza  colla 
VeruBcia  sino  al  confine  col  Bijelo  Polje.  La  regione  è  stata  varie 
volte  visitata  ed  è  quindi  assai  ben  nota  nelle  sue  linee  ge- 
nerali. 

Mentre  il  signor  Gìattinì,  come  ho  già  detto,  giangeva  al 
Krivi  Do  sotto  al  Bac  per  la  via  della  Kralijsctiza  da  Andrije- 
viza,  io  giungevo  allo  stesso  punto  venendo  giù  dal  Sceknlare 
per  la  valle  del  Lim  e  per  Trebtscia  e  Zabrgje.  E  anche  da 
Eolascin  il  signor  Qiattini  ha  fatto  qualche  pìccola  escurùone  nei 
dintorni,  facendomi  cosi  risparmiare  un  gran  tempo,  meglio  im- 

(')  Sulla  carta  indicaU  come  Zrvena  atijeiu,  nome  ignoto  nella 
regione. 

(*)  Il  Lnlcufir-moat  varca  il  Lim  un  poco  più  a  S.  dello  sbocco  della 
Scekularaka. 
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piegato  da  me  per  la  eBCHrsione  alla  grande  masaa  ernttìva 
diorìtica  e  dìabasica  della  Stitarìza.  In  tal  maniera,  io  minor 
tempo,  la  regione  è  stata  assai  minatamente  visitata. 

Seguendo  la  valle  del  Lim  Bono  sempre  visibili  gli  scisti  ed 
i  conglomerati  paleozoici  sai  qnali  si  trovano  calcari.  E  poicbè 
al  di  sopra  di  questi  compariscono  nnovamente  scisti,  così  non 
vi  ha  dnbbio  che  anche  qnesti  calcari  che  si  rinvengono  lungo 
il  fiume  risalendolo  da  Berane  a  Trcptscia  non  siano  paleozoici. 

Nella  regione  di  confine  sino  al  Bac,  ma  più  specialmente 
attorno  al  Lim  sono  motto  malsicure  ed  incomplete  le  indica- 
zioni date  dalla  carta,  cosicché  anche  qui  il  rilievo  geologico 
dovè  essere  spesso  accompagnato  da  quello  topografico  per  quanto 
sommario. 

Qìì  scisti  paleozoici  associati  a  conglomerati  ed  a  quarziti 
sono  predominanti  nella  regione.  Tra  questi  scisti  argilloso-micacei 
sporgono  sopra  Zabrgje  a  Slatina  dei  bei  calcari  scuri  interca- 
lati. Gli  scisti  presso  Kralje  hanno  delle  venature  quarzose.  E 
sui  caloari  di  Slatina  si  hanno  pure  belle  quarziti. 

Ma  veri  e  propri  filoni  di  quarzo  si  rinvengono  in  alto  della 
Gradiscniza,  presso  al  Bac.  Qnesti  filoni  di  quarzo  contengono 
venature  di  siderose  e  sono  anche  anriferi. 

Tutta  la  grande  massa  scistosa  Inngo  la  Gradiscniza  ha  una 
inclinazione  assai  forte  e  spiccata  a  nord,  inclinazione  che,  come 
già  vedemmo,  è  quella  che  predomina  nella  grande  massa  degli 
scisti  paleozoici.  In  mezzo  a  questi  scisti  sono  pure  zone  silicee 
chiare,  quarziti  rosee  e  diaspri. 

Invece  salendo  al  Bac  la  inclinazione  varia,  essendo  essa  in- 
vece a  SW.  Infatti  hanno  una  tale  inclinazione  ì  calcari  rosei 
e  gialli  più  o  meno  selciferi  intercalati  agli  scisti,  alle  quarziti, 
agli  svariati  conglomerati,  alle  ftaniti  ed  alle  belle  anageniti 
che  formano  la  vetta  del  Bac  stesso  e  che  si  continuano  sino 
a  metà  del  declive  che  guarda  il  Erivi  Do.  Le  anageniti  e  gli 
scisti  fiUadici  e  i  calcari  sono  del  tutto  simili  a  quelle  che  si 
trovano  nei  dintorni  del  Eom  e  di  Andrijeviza. 

La  fresca  vallata,  boscosa  e  ricca  d'acque,  il  Krivi  Do,  o 
"  Valle  curva  „  separa  le  vette  del  Bac  da  un  lato  da  quelle 
della  Bijelasctiza,  dall'altro  da  quelle  del  KIjuc.  Continuano  an- 
cora qui  gli  scisti  filladioi  ed  ì  conglomerati,  le  ftaniti  rosse  e 


DigilizedbyGoOgIC 


£06  V.  VÌNA80A  DK   HnaNY 

verdi,  le  arenarie  e  le  anageiiìti,  ma  oltre  ad  essi  fanno  la 
loro  comparsa  delle  masse  verdi  erattive.  Coei  presso  la  BìeU- 
sctiza  sono  rocce  verdi  mineralizzate. 

Ma  la  massa  più  importante  dì  tali  rocce  verdi  si  ha  al 
Ktjac.  Quivi  sulle  arenarie  e  gli  scisti  calcarei  e  qnarzosi  pa- 
leozoici si  hanno  anche  calcari  grigi  non  intercalati,  che,  anche 
per  la  loro  grande  altezza  (1929  m.),  sono  presomibilmente  farias- 
sici.  In  tali  calcari,  posti  in  immediato  contatto  delle  rocce  verdi, 
sono  comani  ì  fenomeni  di  metamorfismo.  In  tntta  qnanta  la  re- 
gione poi  dal  Bac  al  Eljnc  à  trovano  qua  e  là  qnarzo  in  filoni, 
quarziti  e  diaspri  rcmsi.  Il  Hassert  cita  al  Eljnc  anche  le  arenarie 
dì  Grodno,  che  io  non  riuscii  a  identificare. 

Scendendo  a  Kolascìn  si  trovano  nuovi  calcari  e  dolomie  che 
seguendo  l'opinione  dei  miei  predecessori  e  mancando  fossili, 
continno  a  ritenere  ancora  come  triassici.  Poi  prima  dì  Kolascìn 
lungo  la  Svinjaza  tornano  ancora  una  volta  gli  scisti  e  final- 
mente si  entra  nella  pianura  quaternaria  con  terrazze  bene  svi- 
luppate, di  cui  bellissima  quella  larga  e  bassa  a  K.  della  città 
sulla  riva  destra  della  Tara, 

Proprio  a  poca  distanza  dalla  città,  nel  Fashan  potok,  sì 
trova  un'altra  massa  diabasica,  che  contiene  una  grande  quan- 
tità di  pirite  in  filoni  qnarzosi.  In  complesso  quindi  la  regione 
dal  Lim  alla  Tara  per  quanto  bella  e  pittoresca  offre  poco  campo 
a  minute  investigazioni  geologiche.  I  boschi  e  le  culture  rico- 
prono in  gran  parte  il  terreno,  e  del  resto  la  predorainanza  asso- 
luta degli  scisti,  colle  poche  rocce  ad  essi  associate  in  via  subor- 
dinata, dà  un  paesaggio  geolo^co  assai  poco  svariato. 

Attorno  a  Kolascìn  e  nella  parte  della  Tara  che  scende  al 
confine  sì  ha  invece  maggiore  cambiamento  nella  successione 
geologica. 

In  faccia  a  Eolascin,  sulla  sinistra  della  Tara,  si  trovano 
delle  masse  calcaree  assai  grandi  di  tipo  e  colore  svariatissìmo, 
per  lo  più  grigie,  ma  anche  rosse  e  venate.  Tali  masse  furono 
dal  Tietze  riferite  al  Trias,  e  da  Baldacci  invece  molto  più  giu- 
stamente considerate  paleozoiche.  La  intercalazione  infatti  di 
tali  calcari  negli  scisti  è  cosi  evidente,  che  non  mi  sembra  vi 
possa  esser  dubbio  sulla  loro  età.  Il  Haasert  accetta  pure  questa 
opinione  di  Baldacci,  poiché  nella  sua  carta  segna  come  paleo- 
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zoici  tali  calcari.  Del  reeto  le  somiglianze  con  altri  calcari  pa- 
leozoici nella  regione  sono  molto  spiccate 

Negli  immediati  dintorni  di  Eolasoin  non  si  trorano  pcn 
altro  che  scisti  essi  pare  di  tipo  e  colore  svariato,  e  più  veiBO 
il  Eljac  le  dolomie  triassiche  già  acoeimate,  rocce  verdi  e  con- 
glomerati. 

Discendendo  la  Tara  Terso  il  B^elo  Po^e  si  passa  sempre 
nel  quaternario  con  terrazze,  mentre  le  montagne  a  lato  mostrano 
ai  solito  i  calcari  e  gli  scisti  paleozoici.  Ma  nella  piana  di  Vratlo 
a  950  m.  di  altezza  addossati  al  MarkoYO  brdo  sotto  all'Osclag  (') 
sono  alcnni  argini,  paralleli,  diretti  circa  da  E.  a  W.  col  loro 
fianco  settentrionale  molto  ripido,  che  hanno  tntta  l'apparenza 
di  formaùoni  moreniche.  Ciò  del  resto  non  deve  merarigliare, 
poiché  tanto  allo  Sto  quanto  al  Vntseje  sulla  destra  della  Plascniza, 
come  pure  al  Jablanor  Vrh  ed  al  Vaoitsceraz  sulla  sinistra  sono, 
secondo  Hassert,  spìccatismme  tracce  glaciali.  Nulla  di  più  na- 
turale quindi  che  i  ghiacciai,  seguendo  la  vallata  della  Plascniza, 
abbiano  depositato  le  loro  morene  oella  pianura  presso  la  Tara  (*). 

\0D  ho  potuto  estendere  le  mie  ricerche  nella  valle  della 
Plascniza,  essendo  questa  regione  fuori  del  mio  itinerario;  non 
posso  quindi  entrare  in  dettagli  su  queste  tracce  glaciali.  Mi 
limito  perciò  a  richiamare  l'attenzione  degli  studiosi  del  glaciale 
montenegrino  su  questa  parte  di  territorio,  assai  interessante. 

Nella  pianura  di  Vratlo  il  quaternario  ha  grande  sviluppo  ; 
dopo  di  che,  eutraodo  nella  stretta  ralle  che  si  continua  sino 
al  confine,  esso  è  limitato  ai  depositi  del  finme  che  acorre  assai 
rapido  io  mezzo  a  rive  a  picco  però  non  molto  profonde. 

Alla  stretta  formata  a  sinistra  dal  Markovo  brdo  e  a  destra 
dal  Bor  (^)  si  entra  in  un  punto  geologicamente  molto  interes- 
sante, e  che  ripete  sn  per  giù  quanto  vedemmo  a  fijkaraz. 

(>)  L'Oaclag,  atto  cin»  1650  m^  non  é  segnato  nella  carta;  é  la  punta 
innominata  che  si  trovii  sopra  Flftoa,  in  faccia  al  Gusar. 

(*)  È  da  nota»  che  i  Vratlo  sono  due.  Uno  é  quello  di  cnl  qni  si 
tratta,  posto  a  9&0  m.  sotto  Platina,  allo  sbocco  della  Plascniza;  l'altro 
è  nn  luogo  di  katuni  a  1761  m.  sul  versante  opposto,  a  W.  del  Jabla- 
now  Vrh. 

(')  Anche  questo  none  manca  nella  carta;  é  una  collina  calcarea 
non  molto  alta  posta  tra  il  Boehanje  brdo  e  Trebaljevo  (nella  carta  erro- 
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Sì  hanno  cioè  ancora  gli  scisti  arenacei  di  Werfen,  posti  sopra. 
a  dei  calcari  rossi,  che  formano  la  base,  e  coronati  da  grandi 
masse  abmpte  e  fìanme  di  calcare  grigio.  Tntto  questo  com- 
plesso di  strati  triassici  che  comincia  snbito  alla  curva  dopo 
Vratlo  e  si  continna  sino  a  Trebaljero  ha  ana  inclinazione  dì  30' 
a  NW. 

Presso  a  Trebaljero  si  hanno  alla  stretta  del  dame  noore  are- 
narie e  iciati  paleozoici,  oltrepassati  i  quali,  si  entra  nella  grande 
massa  erattiva  diabasìca  e  diorìtica  che  arriva  sino  a  JablanoT  Vrfa 
a  snd,  e  a  nord  si  estende  sino  oltre  la  Stitarìza  snlla  sinistra 
della  Tara;  mentre  a  destra  di  essa  per  qnssi  ngoale  estensione 
si  spinge  pel  Oolisc  sino  alla  Melaja  dou  Inngi  dalla  Bjelasctiza. 

Altri  scisti  paleozoici  si  trovano  oltre  questa  massa  diaba- 
sìca, dopo  di  che  tornano  ì  calcari  triassici  che  formano  la  mag- 
gioie  estensione  della  Sìnjavina  planioa.  Anche  qai  il  Tietze 
ha  ritrovato  delle  arenarie  rosse  che  riferì  al  piano  di  Grodno. 

Risalendo  la  Tara  Inngo  la  fresca  e  pittoresca  strada  che 
condnce  a  Vemscia  si  passa  sempre  tramezzo  agli  scisti  filla- 
dici,  vere  lavagne  talvolta,  ai  conglomerati  pnddingoidi  e  alle 
arenarie  del  paleozoico  che  tengono  al  solito  intercalate  delle 
masse,  in  generale  non  molto  grandi,  di  calcare,  come  ad  esempio 
poco  oltre  la  Bistriza,  ed,  oltrepassato  Betscine,  alla  stretta  prima 
dello  sbocco  della  Drka  Sijeka  ai  fianchi  deirOstroviza  a  sini- 
stra, e  della  Bnkova  poljana  a  destra. 

Al  Han  Matescevo  oltrepassato  il  ponte  sulla  Tara  continuano 
gli  scisti  con  conglomerati,  arenarie  e  quarziti,  senza  calcare. 
Ma  qnesti  però  poco  oltre  Jahnga  tornano  a  presentarsi  in  mezzo 
agli  scisti.  In  questo  punto  la  inclinazione  è  di  25°  a  NNW. 

La  medesima  inclinazione  si  continna  ancora  più  avanti  al 
Han  Garantacic,  ove  tornano  altre  masse  calcaree.  In  qnesto  ponto 
gli  scisti  paleozoici  che  dall'Opasaniza  giungono  al  Kom  e  che 
si  trovano  tntt'attomo  al  Han,  contengono  tracce  bellissime  di 
fncoidi  e  di  impronte  fisiologiche. 

neamente  Grebaljevo);  Balla  pendice  meridionale  del  Bor  ei  apre  ni» 
cavemtt  a  poche  decine  di  metri  sulla  Tara,  la  quale  però  non  ebbi  tempo 
di  esplorare. 
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A  Verascia,  prima  della  stretta  del  torrente,  si  trovano,  iao- 
latì,  alcnni  scisti  di  Werfen  con  arenarie,  ricoperti  dai  calcari 
che  hanno  tipo  oolitico.  In  questo  punto  il  Tletze  dimostrò  la 
presenza  di  tuia  sella  negli  scisti  e  nei  calcari  triassici.  Gli  scisti 
micacei  di  qnesta  località  presentano  avanzi  di  piante. 

Oltre  la  stretta  è  una  piccola  erbosa  pianura,  ove  stanno 
alcune  abitazioni  ed  il  Han  dì  Vernaci»,  la  qttale  piaiinra  era 
certo  nn  antico  fondo  di  nn  piccolo  lago  di  sbarramento;  vi  sono 
visibili  almeno  4  terrazze  molto  ben  conservate. 

Salendo  alla  graziosa  chiesetta  di  Lijeva  Bijeka  torniamo 
nuovamente  sopra  gli  strati  di  Werfen,  che  qui  hanno  una  esten- 
sione assai  grande,  di  coi  il  piccolo  lembo  presso  Terascia  non 
è  che  la  continuazione  posta  allo  scoperto  dalla  erosione. 

Con  qnesta  regione  termina  U  porzione  paleozoica  e  scistosa 
del  Principato  che  aveva  avuto  principio  poco  oltre  Kikaraz. 

VI.  La  Lijeva  Rijeka  e  la  Moratsda  inferiore. 

È  anche  questo  un  paesaggio  molto  interessante,  specialmente 
per  il  netto  distacco  che  si  nota  tra  le  formazioni  scistose  del 
Trias  e  del  Paleozoico  e  quelle  calcaree  successive,  e  per  l'ef- 
fetto di  desolazione  che  si  prova  quando,  abbandonate  le  verdi 
r^oni  piene  di  boschi  e  di  acque  sino  ad  ora  vedute,  si  rientra 
a  Jabtan  nella  deserta  porzione  carsica  del  vecchio  Montenegro, 
E  questo  effetto  è  tanto  maggiore  in  quanto  che  il  paesag^o 
dei  Bratonoshici,  nel  quale  si  entra  dopo  Jablan,  è  forse  uno 
dei  pe^iori  e  dei  più  desolati  di  tutto  il  Montenegro. 

Delle  masse  di  calcari  variamente  colorati  ed  appartenenti 
al  Trias  coronano  le  altnre  che  ci  rappresentano  ano  tra  gli 
importanti  spartiacque  esropei.  A  NE.,  infatti,  sono  i  nnmeroei 
torrentelli  che,  discendendo  dal  Magliz  e  dal  Eom,  danno  vita 
alla  Tara  che  appartiene  al  bacino  pontico;  mentre  a  sud  la 
Lijeva  Rijeka  scende  alla  Moratscìa  e  con  essa  al  bacino  medi- 
terraneo. 

Sotto  ai  calcari  stanno,  al  solito,  gli  scisti  di  Werfen,  la 
cai  continuazione  trovammo  a  Uikavaz  :  solamente  mentre  a 
Bikavaz  la  zona  scistosa  era  molto  sottile,  qui  invece,  come  ve- 
demmo, è  assai  larga  ed  estesa. 
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Il  Ftic  e  le  alture  di  Lopate  ai  lati  del  finme  sono  costi- 
tuiti ìd  basso  da  questi  scisti,  in  alto  dai  calcari  triassici  nwi 
a  niaccbie  verdi  cloriticbe.  In  questi  scisti  non  mancano  tracce 
di  vermicolazioni  e  di  facoidi,  cbe  rinreunt  più  specialmente 
al  ponte  presso  Jablan,  e  che  in  poco  o  nulla  si  dietin^ono 
da  quelle  cbe  si  trovano  negli  scisti  paleozoici  di  Han  Oaiautscìc 
e  dell'Opasaniza,  e  che  nataralmente  non  possono  avere  alcnn 
valore  cronologico. 

I  disturbi  stratigrafici  sono  anche  qni  assai  grandi:  alcune 
masse  di  scisti  e  di  calcari  sono  quasi  raddrizzate,  altre  bauno 
inclinazione  verso  W.  Ma  sempre  predominante  è  la  inclina- 
zione a  NNE.,  cbe  si  riscontra  nettissima  Inngo  tutta  ia  valle 
di  Lopste,  presso  la  obiesa  di  Lijeva  Rijeka.  Lo  spartiacqne 
rappresenterebbe  una  piccola  curva  sinclinale.  Vedemmo  infatti 
alla  stretta  di  Veruscia  l'esistenza  di  una  sella  anticlioale  Umi- 
tata,  il  cui  lato  meridionale  pendeva  a  SW.,  cioè  verso  la  Lgeva 
Bijeka;  qua  gli  strati  pendono  invece  a  NNE.  verso  la  Te- 
macia.  Questa  incHuazioue  è  nettissima  al  ponte  prima  di  salire 
a  Jabiau,  ove  sono  scisti  e  calcari  triassici  inclinati  di  25"  qnui 
decisamente  a  N. 

A  Jablan  cambia  del  tutto  terreno,  perdendosi  ogni  tiaccia 
di  scisti  e  con  essi  l'acqua  ed  il  verde  che  ci  avevano  accom- 
paguato  sin  qui.  Il  caldo  cbe  tra  quei  massi  brulli  calcarei  bÌ 
soffre  nelle  ore  meridiane  della  giornata  è  veramente  feroce,  e  ti 
saluta  con  soddisfazione  la  cisterna  del  Vjetemik,  alla  quale 
convengono  da  tutte  le  capanne  delle  montagne  vicine,  ben- 
ché in  essa  sia  un'acqua  torbida,  calda  e  piena  di  ogni  ben 
di  Dio. 

II  Vjetemik  è  alto  1284  metri,  e  rappresenta  tettonicamente 
un'anticlinale.  Nel  Vjetemik,  erroneamente  creduto  dal  Tietze 
triassico,  il  fialdacci  ebbe  la  ventura  di  scoprire  bellissime  El- 
lipsactiuìe  ohe  erano  però  cosi  incassate  nella  roccia,  che  non 
potè  estrame  campioni. 

Io  non  vidi  al  momento  queste  Ellìpsactìnie  nel  Vjetemik 
e  me  ne  dolse  a^ai.  Solamente  più  tardi,  riguardando  con  piò 
calma,  i  campioni  raccolti  in  un  pezzo  di  calcare  preso  presso 
la  cistenia  del  Vjetemik,  riuscii  a  scoprire  una  Ellipsactinia, 
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per  qnanto  non  molto  ben  conservata.  Mediante  sezioni  e  accu- 
rati confronti,  potei  determinare  in  quel  pezzo  i  generi  eegaenti: 

Ellipsactinia  ellypsoidea  Steinm. 
Sphaeractinia  sp. 
Placosmilia  Bp. 

Ma  Be  fni  poco  fortunato  nel  trovare  le  BUipsaotinie,  e  se 
poBso  solamente  confermare  la  scoperta  di  Baldacci,  ebbi  la 
ventura  di  rinvenire  nelle  pendici  settentrionali  del  Vjetemik 
dei  bellissimi  fossili  cretacei.  Le  Radioliti  sono  molto  numerose, 
e  benché  non  ne  abbia  ancora  determinato  esattamente  la  specie 
pare  crederei  poter  asserire  che  si  tratti  qni  di  cretaceo  infe- 
riore. 

Anche  le  condizioni  stratigrafiche  confermano  questo  riferi- 
mento, poiché  questo  lembo  di  calcare  cretaceo  è  a  contatto  del 
Giura,  ed  è  molto  probabilmente  di  un  orizzonte  assai  basso. 

Oltrepassato  il  Vjetemik  gli  strati  cominciano  a  pendere 
verso  SW.  mentre  vereo  Jablan  pendevano  a  NNE.  Per  il  Vje- 
temik passa  quindi  l'asse  di  una  auticlinale  diretta  NW.~SE. 
Ma  presto  nella  grande  massa  calcarea,  oltre  Feljev  Brijeg  la 
inclinazione  cambia  ancora  e  diviene  SSW.,  poi  a  nord  di  Klopot 
è  NW.  In  questo  punto  quindi  si  trova  una  sinclinale  nettis- 
sima. 

Sull'età  dei  calcari  oltre  Jablan  si  può  solo  in  parte  di- 
scutere, poiché  oltrepassato  di  poco  Peijev  Brijeg  le  ippuriti 
fanno  la  loro  comparsa,  ed  il  riferimento  al  cretaceo  è  indubi- 
tato. Si  tratta  quindi  di  vedere  se  esiste  o  no  la  striscia  di 
calcare  triassico  segnata  dal  Hassert  tra  il  Giara  del  Vjetemik 
ed  il  Cretaceo  di  Klopot,  che  il  Tietze  ha  grandemente  esage- 
rato. Mancano  i  fossili  e  difBcile  è  il  giudizio.  Ma  se  si  con- 
sidera che  il  Vjetemik  rappresenta  una  anticiinale,  sol  cai  fianco 
settentrionale  esiste,  come  ho  detto  sopra,  il  Cretaceo,  si  può 
con  bastante  sicnrezza  asserire  che  la  erosione  del  Cretaceo  ha 
posto  allo  scoperto  solo  il  Giura  sottostante,  e  ohe  il  calcare 
triassico  si  limita  alle  porzioni  sovrastanti  agli  scisti  di  Werfen 
a  N.  del  Vjetemik. 
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Potremmo  indicare  questa  condizione  stratigrafica  colla  sezione 
schematica  seguente. 


È  da  notare  che  tutta  la  regione  dei  Bratonoshici  è  pianeg- 
^ante  a  causa  della  piccola  inclinazione  che  hanno  gli  strati 
cretacei. 

Oltrepassato  Elopot,  la  strada  orribile  lungo  la  Mala  &ijeka, 
passa  a  trarereo  ai  calcari  ippurìtici  sino  alla  confluenza  colla 
Moratscìa.  Oltre  ancora  si  continua  il  Cretaceo,  e  sono  rappresen- 
tati anche  calcari  bitaminosi,  simili  ai  già  veduti  presso  Bìjeka. 
Anche  in  questo  tratto  come  già  altrove  ai  calcari  cretacei  si 
associano  calcari  dolomitici.  AJ  Han  Begova  Drekaloriza  sopra 
al  Bulin  Most,  il  bel  ponte  snlla  Mala  Bijeka,  termina  la  dolo- 
rosa strada,  e  bì  riveggono  fichi  e  viti  cariche  di  uva,  con  nna 
indicibile  soddisfazione.  Siamo  adesso  presso  alla  civiltà,  a  poca 
distanza  da  Fodgoriza,  a  cui  si  giunge  per  una  strada  assai 
buona,  tagliata  al  solito  nei  calcari  cretacei,  sui  quali  però 
ben  presto  si  appoggiano  le  grandi  masse  di  conglomerato,  che 
formano  la  maggior  poraione  del  sottosuolo  in  tutta  quanta  la 
pianura  formata  dalla  Zeta,  dalla  Moratscia  e  dalla  Zijevna  e 
dagli  altri  minori  corsi  d'acqua  circostanti.  L'inclinazione  dei 
c-alcarì  è  sempre  prevalentemente  a  NE,  !Ma  nelle  colline  attorno 
a  Fodgoriza  è,  come  ^à  dicemmo,  assai  svariata:  cosi  presso 
Zlatiza,  come  ha  anche  osservato  il  Tietze,  la  Moratscia  taglia 
nna  sella  anticlinale.  Qui  si  trova  pnre  una  formazione  a  tipo 
di  flysch,  che  va  riferita,  come  qnella  di  Medun,  al  Cretaceo. 
La  pianura  che  dalla  montagna  si  stende  a  Flavniza  ed  al  lago, 
la  cni  base  è  formata  da  conglomerati  ben  visibili  nelle  pro- 
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fonde  incassature  dei  corsi  d'acqaa,  è  interrotta  qua  e  là  da 
doBBoni  di  calcare  cretaceo,  fossilifero  in  alcnni  punti,  che  spor- 
gono ad  altezze  assai  piccole,  anche  in  territorio  ottomano,  a 
Tnzi,  a  Vranj,  ecc. 

Tntte  le  montagne  calcaree  che  circondano  la  pianura,  come 
pare  quelle  che  attorniano  il  Gonije  blato  sopra  Shabljak,  pre- 
sentano in  generale  una  stratificazione  ben  distinta,  inclinazioni 
varie  per  quanto  poco  forti,  e  pia  che  altro  leggere  ondulazioni. 

VII.  La  catena  costiera  da  Virpaaar  ad  Antivari. 

Una  serie  non  interrotta  di  alture  assai  considereroli  separa 
da  Dnlcigno  in  su  il  lago  di  Skutarì,  lo  Skadarsko  jezero,  dal* 
l'Adriatico.  Per  quanto  la  vetta  pia  alta,  il  Bumija,  non  sia 
che  1593  m.  e  quindi  BAsai  più  bassa  ohe  non  gli  altri  colossi 
della  montagna  montencgrìna,  che  oltrepassano  i  2500  m.,  pure 
la  catena  costiera  fa  un  effetto  imponente.  Maitre  infatti  le 
montagne  maggiori  del  Principato  hanno  la  loro  base  a  note- 
vole altezza  e  sono  circondate  da  altre  montagne  minori,  nella 
catena  costiera  le  alture  si  elevano  direttamente  dalla  pianura, 
che,  come  il  Iago  di  Skutari,  è  a  pochi  metri  sul  livello  del 
mare.  La  catena  è  quasi  continoa,  ed  i  pochi  valichi  si  trovano 
tutti  ad  una  grande  altezza.  La  catena  costiera  quindi  è  una 
vera  muraglia  di  difesa  quasi  inaccessibile.  E  cosi  dì  fatto  fa 
nei  passati  tempi.  Infatti  tntto  il  litorale  adriatico  era  io  rela- 
zione coir  Italia  e  giunse  quindi  rapidamente  alla  civiltà  latina, 
mentre  la  regione  pifi  interna,  separata  dalla  imponente  catena 
costiera  rimaneva  nella  barbarie  avendo  invece  solamente  con- 
tatto coir  Ungheria  e  la  Serbia.  Ed  anche  oggi  venendo  dal- 
l' interno  e  sceodeudo  all'Adriatico  si  sente  che  ci  troviamo  in 
paese  affatto  diverso. 

Una  bella  strada  carrozzabile  conduce  da  Antivari  a  Virpa- 
zar,  ma  questa  strada  è  purtroppo  quasi  abbandonata,  poiché 
Antivari,  che  dovrebbe  essere  il  vero  porto  montenegrino,  non 
ha  alcun  valore  per  il  commercio  del  Principato,  che  si  fa  tuttora 
per  la  ria  di  Cattare,  ed  è  quindi  in  mano  all'Austria.  La  ria 
che  da  Yirpazar  deve  condurre  a  Bijeka  e  da  qui  a  Zettinje 
è  tracciata  ma  non  ancora  terminata,  di  porto  ad  Antivari  non 


DigilizedbyGoOglc 


514  P.  VINAaSA   DK  SECINY 

bì  parla,  cosicché  aveva  perfettamente  ragione  qnelI'sUo  fan- 
zionario  montenegrino,  che  mi  diceva  il  Montenegro  essersi  costmita. 
la  casa  dimenticandosi  però  di  farcì  Is  porta  ! 

Per  tutto  quanto  il  percorso  costeggiando  il  lago  da  Rijeka 
a  Vir  predominano  prima  ì  calcari  cretacei,  poi  qnellì  triassici  ; 
non  Bono  riascito  a  scoprire  qni  alcuna  traccia  del  Qinra.  Tra 
Vir  e  Godinje,  Baldacoi  credè  di  poter  riconoscere  il  Lias,  ma. 
semplicemente  per  somiglianze  litologiche  con  qnello  di  altre 
regioni  italiane, 

À  Godinje  si  ha  pure  una  zona  poco  estesa  di  Ginrese,  notata 
dal  Hassert,  e  che  per  la  sua  direzione  si  potrebbe  sapporre  nna 
continoazione  di  quella  già  notata  a  Bijelosci.  Snbito  dopo  Vir 
è  il  veimcano,  sopra  al  qnale  è  un  calcare  ed  nna  dolomia 
pnlverulenta  che  ha  una  lievissima  inclinazione  a  sud.  Salendo 
per  la  Zmmiza  verso  i)  Veli  Basovataz,  sopra  ai  calcari  a  Snto- 
nici  si  trovano  zone  verdi  porfiriche  e  quindi  degli  scisti  di 
Werfen,  in  breve  nuovamente  interrotti  da  altre  rocce  verdi, 
attorno  a  Bukowik.  Sovrastano  i  calcari  con  una  antielinale 
diretta  da  E.  ad  W.  assai  spiccata.  La  inclinazione  a  S.  dei 
calcari  nel  fianco  meridionale  della  antielinale  risponde  su  per 
giù  a  qnella  già  notata  nei  calcari  e  nelle  dolomie  sopra  Yir. 
Ma  qui  si  tratta  probabilmente  di  due  pieghe  consecntive,  poiché 
alla  fonte  prima  dì  Boljevicì  sì  trovano  scisti  dì  Werfen  incli- 
nati a  MNB.  sopra  ai  quali  sono  bei  calcari  rosei.  Agli  seisti 
sono  associati  conglomerati  e  tntt'attumo  al  paese  di  Limljanì 
sono  masse  verdi  molto  estese,  tutte  quante  più  0  meno  ricca- 
mente mineralizzate.  Sopra  agli  scisti  presso  Limljanì  si  trovano 
diaspri  e  poi  calcari  e  dolomie  triassiche.  Oltre  Limljani  l'in- 
clinazione degli  strati  è  verso  Sud,  e  quindi  passa  per  questo 
punto  l'asse  di  una  antielinale,  che  è  probabilmente  la  medesima 
già  accennata  per  Bukowik,  e  riconosciuta  a  suo  tempo  dal 
Tietze. 

Tutte  queste  masse  calcaree  e  dolomitiche  sono  triassiche,  come 
pure  triassici  sono  i  bei  calcari  rossi  soprastanti  agli  scisti  a  Bolje- 
vioi.  Anzi  un  calcare  dolomitico  bianco  che  si  trova  poco  oltre  Bo- 
ljevicì è  quasi  del  tatto  identico  a  quello  di  Premìci  che  ve- 
demmo corrispondere  alia  dolonua  di  Esine. 
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Invece  pia  in  alto  ancora  i  calcari  sono  più  recenti  appar- 
tenendo essi  al  Ginni  ed  al  Cretaceo.  Il  Qiora  è  rappresentato 
da  un  calcare  bianco  oolitico,  sviluppato  pure  nella  vicina  re- 
gione di  Spizza,  posto  in  discordanza  sulle  dolomie  ed  i  calcari 
triassici.  Il  Bakowik  che  noo  vi  aveva  trovato  fossili  caratte- 
ristici, poiché  dice  che  è  un  "  calcare  oolitico  con  corollari  „  non 
sapeva  se  riferirlo  a)  Giara  od  alla  Creta. 

Ora  tal  calcare  oolitico  bianco  si  contìnua  nella  Sozioa  pla- 
nina  e  contiene  là  delle  splendide  Etlipsactinie.  Nesson  dabbio 
quindi  sulla  Boa  età  ginrese.  Vi  ho  rìconoscinto  le  seguenti 
specie. 

Ellipsactinia  ellypsoidea  Steìnm. 
Sphaeractinia  sp. 
Trockosmilia  sp. 

Vi  sono  pure  avanzi  di  gasteropodi  e  altri  corollari,  non 
ancoro  determinati,  ma  che  non  influiscono  sulla  determinazione 
dell'età,  per  la  quale  bastano  le  saddette  forme. 

Questa  striscia  di  calcare  ginrese  bianco  comincia  presso 
all'Ilijino  brdo  sul  confine  con  Pastrovicchio,  si  continua  oltre 
il  Gl&hi  do,  da  dove  si  gode  una  meravigliosa  vista  snll'Adria- 
tico  e  sul  lago,  sotto  al  Divlij  vrh  a  Sozina,  e  da  qni  entra 
anche  nel  territorio  occupato  dall'  Austria  alla  Trojiza,  a  SW. 
dell' Oriov  krsc,  nel  Mikov  do  estendendosi  anche  nel  Monte- 
negro, ed  oltre  la  Vraointa;  è  assai  ridotto  ma  sempre  net- 
tamente distinguibile  al  passo  del  Satornuui,  e  da  qui  proba* 
burnente  deve  estendersi  sino  al  lago  anche  nella  catena  del 
Bnm^a.  La  inclinazione  dì  q&esti  strati  è  quasi  sempre  a  NNE., 
0  anche  decisamente  a  nord. 

In  alto  al  passo  del  Sutorman  sono  altri  calcari  ìpporiticì, 
questi  però  fortemente  inclinati  a  SSK.  Tali  calcari  cretacei, 
spesso  breccìati  sì  spingono  anche  sopra  al  gìurese  ma  per  poco 
spazio  nella  Sozina  planina  e  molto  più  verso  la  catena  del 
Bumija,  ove  il  calcare  triassico  segnato  cosi  grandemente  avvi- 
luppato dal  Tietze  è  invece  assai  ridotto. 

I  calcari  rossicci,  verdastri,  soprapposti  agli  scisti  triassici, 
talvolta  verniciati  di  malachite,  dai  quali  sotto  al  passo  di  Sn- 
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torman  sbocca  la  sorgente  di  Bascìna  Voda(')  sono  triassici,  e 
sopra  di  essi  si  redono  Dettamente  gli  strati  calcarei  bianchi 
oolitici  del  Giara  e  ippnriticì  del  Cretaceo. 

Appena  oUrepassato  il  passo  di  Sutorman  la  inclinazioae 
viene  ad  essere  sabito  a  NNE.,  cosicché  la  vetta  del  Satorman 
rappresenta  ana  sinclinale. 

A  questa  piega  ne  segnono  altre  minori,  poiché  si  veggono 
nuovamente  comparire  i  calcari  brecciati  rossi  e  verdi  metal- 
lizzati, simili  a  quelli  del  versante  settentrionale,  soprapposti 
ad  altri  calcari  dolomitici,  simili  a  quelli  che  si  trovano  poco 
sopra  Vir,  i  qoalì  sono  inclinati  nuovamente  a  SSW.,  e  final- 
mente prima  di  Zmi  kamen  si  trovano  dei  calcari  rossi  fossi- 
liferi soprapposti  a  scisti  varicolori  e  a  dolomiti,  i  quali  sono 
nuovamente  inclinati  a  NNE.,  inclinazione  che  ormai  resta  pre- 
dominante sino  ad  Antivarì.  A  questi  calcari  rossi  sono  soprap- 
posti calcari  grigi  a  crìnoidi  e  sottoposti  calcari  bianchi  e  ce- 
roidi. 

La  posizione  stratigrafica  di  questi  calcari  è  nettamente  ca- 
ratterizzata da  alcune  sezioni  naturali  che  si  veggono  chiaris- 
sime salendo  io  alto  al  Sutorman. 

Passando  in&itti  per  la  vecchia  mulattiera,  che  rappresenta 
la  scorciatoia  della  grande  svolta  che  si  spinge  verso  lo  Sto,  e 
salendo  verso  il  passo  del  Sntennan,  si  vede  sotte  alla  Kala 
Scìarapoff  {')  una  sezione  ore  chiaramente  si  vede  come  i  calcari 
rossi  con  bracbiopodi  siano  sottostanti  ai  calcari  grigi  con  cri- 
noidi.  Al  punto  dì  contatto  di  questi  due  calcari  sono  zeppi  di 
crìnoidi  anche  i  calcari  rossi. 


(')  BaecinaVoda,  e  non  Paacina  Voda  come  é  segnato  sulla  carta 
austrìaca,  ai  trova  sul  versante  scutarino  del  Sutorman  e  non  su  quello 
adriatica  ove  é  invece  indioata)  etat,  éi  origine  al  Bijeackaae  Potok  che 
sbocca  nella  Zrmniza,  e  clie  non  e  nominato  nella  carta.  Anche  i  nomi 
delle  cime  vergo  il  Rumija  o  sono  ei-rati  o  sono  incompleti.  Cosi  tra 
Eosa  e  Lonaz  c'è  la  Eamenìza  ;  poi  ove  è  la  quota  932  metri  é  il  Tsciu- 
kulinski  Vrh;  Suga  Galiu  nome  turco  6  invece  detto  in  albanese  Kn- 
mora.  Tra  Skala  e  la  vetta  del  Rumfja  é  Eosbak  alla  quota  1142. 

(')  È  la  Kuta  innominata  nella  carta,  posta  accanto  al  varco  di 
Sntorman  a  SW.  della  Kosa. 
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La  inclinaiione  di  questa  massa  essendo  a  SW.  multa  cbe 
questa  parte  dì  strati  appartiene  alla  porzione  aettentrìonale 
della  sinclinale. 

A  poca  distanza  da  questa  massa,  ma  più  a  sud,  sopra  al 
nuovo  Han  di  Sntonnan  si  ha  la  medesima  enccessìone  di  strati, 
ma  però  con  inclinazione  nettissima  a  N'E,  Siamo  quindi  nel- 
l'altro Iato  della  sincliiiale,  il  coi  asse  corrisponde  quindi  quasi 
esattamente  al  valico. 

Una  ricca  fauna  ho  potuto  rìnTcnire  in  questi  calcari,  com- 
posta di  ecliinidi,  crinoidi,  brachiopodi  e  molloschi,  di  cui  ecco 
qui  l'elenco,  escludendo  le  specie  nuove  : 

*  Spiriferina  kóveskalliensis  SueBS  in  Bttckh. 
Sp.  pia  Bittn.  var  dinarica  Bittn. 

t  Betzia  Mqjsisovicsi  BOckh. 

*  B.  Schwageri  Bittn.  var. 
Spingerà  trigonella  v.  Schloth.  sp, 
Sp.  MUnsteri  Bittn. 

*  Bhyachonella  Mentzeli  v.  Bnch.  8p. 

*  lUt.  decurtata  Gir.  sp. 
t  Bk.  delicatula  Bittn. 

Uh.  trinodosi  Bittn.  var. 

*  (?)  Terebratula  suìcifera  v.  Schaur. 

*  Waldheimia  angusta  v.  Schloth.  ap. 

*  W.  anguslaeformis  Bfickh. 
Encrimts  cfr.  Uliiformis  v.  Schloth. 
En.  cassiamts  Laube. 

En,  granulosus  v,  Mnstr. 

Pentacrittus  ep. 

Cidaris  transversa  May. 

C.    Wissmanni  Des. 

Macrodoìi  esitietisis  Stopp. 

Pecteii  stetwdictyus  Sai. 

Aequi pecten  sp. 

Cyelonema  cfr.  eireumnodosttm  Kittl. 

Marmolatella  cfr,  ingens  Sai. 

Non  vi  può  esser  dubbio  che  questa  sia  una  fauna  del  tipico 
Muschclkalk,  Dei  brachiopodi,  che  sono  quelli  stratigraficamcnte 
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più  importanti,  qnelli  segnati  coirasterìsco  *  sodo  caratterìgticì 
dei  calcari  di  Reciiaro.  Quelli  colla  crocellina  f  sono  dei  cal- 
oarì  dello  Schreyeralm  che  è  superiore  al  calcare  di  Becoaro. 
Se  si  pensa  poi  alla  presenza  della  Skynchonella  trinodosi  ca- 
ratteristica e  vero  fossile  guida  del  Mnschelkalk  saperiore,  e 
che  esìste  pure  la  Spingerà  Miinateri  di  S.  Cassiano  insieme 
ad  altre  forme  e  di  S.  Caasiano  e  della  Marmolata  e  quindi 
snperìori  al  tipico  Mnschelkalk  non  vi  può  esser  dubbio  che  i 
calcari  rossi  con  brachiopodi  del  Sntorman  sono  appartenenti  al 
Mnschelkalk  superiore. 

I  calcari  grìgi  con  crinoidi  rappresenterebbero  nn  orizzonte 
forBe  un  poco  superiore  e  si  potrebbero  riportare  al  piano  di 
S.  Cassiano. 

Le  numerose  dolomiti  che  si  hanno  poi  nel  resto  della  mon- 
tagna devono  appart:enere  esse  pare  al  Trias  superiore  e  medio. 

Gli  scisti  che  si  veggono  sottostanti  a  questi  calcari  fossi- 
liferi, a  circa  metà  discesa,  prima  dì  giungere  a  Togemilje  sono 
molto  strani  ed  interessanti.  Il  Baldaccì  li  ha  erroneamente  rife- 
riti al  Paleozoico,  mentre  Tietze  vi  aveva  trovato  esemplari  di 
Spiriferina  fragilis,  e  li  aveva  quindi  ritennti  triassici  e  rispon- 
denti agli  strati  di  Wengen;  ma  sono  forse  più  antichi.  Tali 
scinti  non  sembrano  rappresentati  sull'altro  versante  del  Satormas, 
SODO  qnindi  forse  da  ìnterpetrarsi  come  una  intercalazione  locale, 
che  si  ripete  del  resto,  come  ha  mostrato  il  Bukowsky,  anche 
nel  territorio  di  Spizza,  ove  questi  strati  in  forma  di  marne 
scistose  e  arenarie  con  Spir.  fragilis  poggiano  salle  dolomie. 
Oli  strati  dì  Wengen  non  si  ritrovano  poi  in  tutto  quanto  il  Mon- 
tenegro se  non  al  Durmitor. 

Sopra  a  Tngemilje  si  ritrovano  calcari  brecciati  simili  a 
qnelli  già  veduti  net  versante  scntarìno  e  poi  calcari  alternati 
con  tipici  scisti  dì  Werfen  che  riproducono,  sebbene  iiwometrì- 
camente  più  bassi,  le  condizioni  già  vedute  a  Limljani.  Tutto 
questo  complesso  dì  strati  triassici,  sino  al  punto  in  coi  comin- 
cia il  Flysch  eocenico  costiero  sopra  Antìvari,  ha  una  netta 
inclinazione  a  KN£. 

Ma  questa  inclinazione  pur  predominante  non  è  la  sola, 
poiché  al  primo  ponte  oltre  Tugemtlje,    ad   esempio,  gli  scisti 
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Tarìcolorì  fortemente  contorti  hanno  nna  spiccata  e  decisa  pen- 
denza a  nord. 

E  pare  presso  a  Tng^emilje  al  ponte  maggiore  sncceaBÌTO  è 
nettiaBÌma  nel  calcare  nna  sella  inclinata,  qnasi  rovesciata,  volta 
a  nord  e  pendente  a  sad.  Tale  sella,  viaibiliSBima,  era  già  stata 
osservata  dal  Tietze. 

Anche  sa  questo  versante,  sebbene  assai  meno  sviluppate, 
si  trovano  masse  verdi  di  diorite  porfirica  associate  al  solito  a 
diaspri  rossi.  Tali  masse  allineate  da  NW,  a  SE.  seguono  una 
linea  quasi  non  interrotta  da  Ogliza  sotto  alla  Velja  glava  in 
territorio  di  Pastrovicchio  per  la  regione  dì  Spizza  sino  a  Snstaso 
e  oltre  nel  Montenegro.  Tali  masse  verdi  sono  pib  a  meno  ric- 
oamente  mineralizzate. 

À  Snstasc  le  masse  eruttive  hanno  prodotto  nei  circostanti 
calcari  triassici  dei  fenomeni  di  metamorfismo  di  contatto  molto 
spiccati. 

Giungendo  ad  Antivari  sì  oltrepassa  hi  grande  faglia  per  la 
quale  i  calcari  triassici,  inclinati  a  NNE.,  del  Sutorman,  veu' 
gono  a  contatto  coi  terreni  del  Flysch. 

Le  rocce  che  costituiscono  gli  strati  del  Flysch  sono  preva- 
lentemente arenarie  riferite  all'oligocene,  a  cui  si  associano  anche 
calcari  con  nnmmuliti  e  con  orbitoidì. 

Le  arenarie  sono  sviluppate  attorno  alla  pianura  sotto  Anti- 
vari tanto  a  NW.  oltre  il  fiume  di  confine  Zeljezniza,  quanto 
a  SE.  sino  alia  catena  dì  Voloviza  Inngn  il  furioso  torrente  Ri- 
tscianaz,  ove  comincia  invece  il  calcare  eocenico. 

La  pianura  attorno  a  Antivari  ai  piedi  del  Kurila  è  bassa 
e  acquitrinosa,  tanto  che  al  Pristan  di  Antivari,  ove  è  un  aimn- 
lacro  di  porto,  impera  la  malaria.  Durante  l'inverno  i  torrenti 
lasciati  liberi  rovinano  il  territorio  e  asportano  intere  porzioni 
della  strada  postale.  E  cosi  fu  interrato  tutto  quanto  il  golfo, 
nna  volta  amplissimo,  di  Antivari,  e  tuttora  contìnna  l' interri- 
mento del  piccolo  seno  rimasto  al  mare.  Lo  etesso  avverrebbe 
anche  per  gli  altri  golfi,  se  in  essi  esistessero,  come  ad  Antivari, 
torrenti  ricchi  di  ciottoli  e  di  materiali  melmosi. 
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Vili.  Im  catma  costiera  da  Antivari  a  Dtilcigno. 

Lango  la  costa  dagli  innnmeTevoli  golfi  azzurri,  al  di  sirtto 
della  massa  imponente  del  Snmija,  per  nna  strada  tanta,  a 
grandi  massi  levigati  e  sdracciolevoli,  si  va  dalla  città  di  An- 
tivari  alla  ridente  Dulcìgno. 

Camminando  al  basso  non  si  vedono  che  gli  strati  del  Fljsch 
eocenico  alternanti  con  strati  calcarei  nnmmnlitici;  ma  so  verso 
il  Bnmìja  e  il  Ligin  si  ritrova  ancora  il  Trias  ed  in  alto  la 
Creta.  Fra  Antivarì  e  Dobravoda  si  ha  a  destra  nella  Volovìza 
nna  catena  calcarea  eocenica  nommulitica,  che  è  la  continua- 
zione di  quella  di  Bndna;  a  sinistra  toma  invece  il  Flysch  sotto 
forma  di  arenarie  molto  inclinate  a  Sad.  Questo  Flysoh  si 
estende  molto  a  N'E.  attorno  ad  Antivari  ;  sopra  ad  eeao,  nella 
valle  ove  sono  le  sorgenti  di  acqua  potabile,  si  trovano  i  cal- 
cari rossi  rinvennti  già  al  Sutorman  e  ricoperti  da  altri  strati 
calcarei  che  formano  il  Lisin  e  l'Osnoviia  e  che  sono  tatti 
triassici.  Come  il  nnmmnlitieo  della  Voloviza  è  la  continuazione 
di  quello  di  Bndna,  interrotto  dalla  grande  erosione  che  ha  for- 
mato i  golfi  di  Castellastua  e  di  ìjpizza,  co^  questa  striscia  di 
fiysch  è  pure  la  continnazione  di  quello  di  Cattaro  e  Budua, 
ma  che,  per  essere  più  intemo,  ha  lasciato  maggiori  avanò 
sulla  costa. 

La  massa  eocenica  di  Voloviza  sì  continua  lungo  la  ooeta 
sin  verso  la  punta  di  Dobravoda,  dopodiché,  continuando  nella 
Boa  direzione  di  NW.-SE.  entra  nell'interno.  A  poca  distanza 
a  Nord  di  Pesciuriza  si  trova  a  contatto  col  Flysch  dì  Antivari 
di  cui  ai  è  detto  Bopra;  e  nuovo  FljfBcb  si  trova  poco  a  Xord  di 
Ennja.  Sono  quindi  in  qneflto  ponto  già  tre  striscio  terziarie, 
eoceniche,  parallele,  non  molto  grandi,  di  larghezza  su  per  giù 
aguale  ed  nniforme. 

La  Plocia  goranska  è  eocenica,  sotto  di  essa  sono  arenarie 
del  ilfBch,  che  alla  Moschea  sopra  Eunja  (325  m.)  sono  for- 
temente raddrizzate,  ma  pur  tuttavia  lasciano  riconoscere  una 
inclinazione  a  KE.  molto  spiccata. 

Fra  Kunja  e  Eruci  ai  piedi  del  Moshara,  nella  ampia  do- 
lina, ove  ho  veduto  forse  la  maggiore  massa  di  terra  rossa  che 
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abbia  incontrata  in  tutto  il  Montenegro,  ri  sono  nuovi  calcari 
eocenici.  Ma  saiendo  reno  l'alto  del  Mashnra,  là  dove  tanto  la 
carta  dal  Tietze  qnanto  qnella  del  Kassert  segnano  TEocetie,  si 
trova  invece  il  Cretaceo  con  magnifiche  ippariti,  in  grandi 
strati  calcarei  ioelinatì  a  Nord. 

Un  esemplare  tra  questi  mi  sembra,  per  l'ornamentazione, 
si  possa  avvicinare  all'^.  Seberti  Man.  Chalm,  che  sarebbe  ca- 
ratteristico del  Senonìano  soperiore,  e  più  particolarmente  dei 
Campanìano. 

Effettivamente  il  Tietze  in  corrispondenza  press'a  poco  del 
Mashora,  ma  però  più  in  basso  verso  Fascia  Zogai  a  Golnmbe 
segnò  il  cretaceo:  e  non  posso  comprendere  come  il  Kassert 
non  se  ne  sia  occnpato,  segnando  invece  in  questo  punto  tutto 
eocene,  e  indicando  un  pìccolo  lembo  cretaceo  molto  più  a  Nord 
verso  il  Jezero  Scias.  Scendendo  dal  Mnsbura,  addossate  a  qaesto 
dosBone  cretaceo,  sono  nuovamente  arenarie  del  Flysch  molto 
inclinate  al  solito  verso  Sud.  La  vegetazione  stessa  indica  chia- 
ramente il  confine  tra  le  due  formazioni.  Guardando  infotti  da 
Sud  il  Mushura  lo  vediamo  tatto  coperto  di  boschi  e  di  culture 
sino  ad  tua  linea  nettissima  di  distacco  sopra  la  quale  spor- 
gono onde  le  grìgie  rocce  cretacee,  tuttora  seminate  dalle  im- 
provvisate fortificazioni  dell'ultima  guerra  sanguinosa  tra  i  mon- 
tenegrini invasori  e  gli  albanesi.  Questo  Flysch  arenaceo,  in 
banchi  spesso  del  tutto  scoperti  come  grandi  lastroni,  che  ri- 
copre il  Mushura,  cede  il  posto  a  nuovo  calcare  eocenico  a 
Bratiza,  il  quale  costituisce  tutto  il  Mal  barz  o  B^ela  Qora 
sino  alle  prime  case  dì  Dulcigno. 

Nelle  arenarie  del  Flysch,  tolta  qualche  rara  impronta,  non 
ho  trovato  fossili;  mentre  nei  calcari  eocenici,  specialmente  in 
quelli  marnosi  di  Bratiza,  i  fossili  non  mancano.  Vi  ho  rico- 
nosciato: 

Nummulitea  sp. 

Ortitoidea  nummuìiiica  GDmb. 

0.  papyraeea  Boub. 

0.  radiana  d'Àrch. 

le  quali  specie  parlano  chiaramente  per  il  tipico  eocene. 
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Sono  qaeste  in  complesso  sei  zone  alternanti,  tre  arenacee 
e  tre  calcaree,  tutte  inclinate  variamente  a  Sod.  Nell'altima 
zona  eocenica  calcarea,  presso  Dnlcigno,  gli  strati  sono  ricca- 
mente bituminosi  e  inclinati  di  20°  a  S.  Finalmente  Inngo  mare, 
tntt'attomo  al  piccolo  porto  di  Dntcigno  sino  alla  piannra,  com- 
parisce nn  terreno  nnoTO,  assolutamente  mancante  nel  restante 
Principato  e  ancbe  tango  la  costa  a  Nord.  É  questo  nn  calcare 
con  litotamni  di  notevole  spessore,  con  straterelli  calcarei  piò 
compatti  intercalati  e  arenarie  giallastre  friabili  le  quali  a  lor 
volta  riposano  sopra  calcarei  grigi  compatti.  Tutta  questa  massa 
di  strati  k  inclinata  di  20*  a  SW. 

Non  mancano  i  fossili,  specialmente  i  Pecten,  ma  sino  ad  ora 
non  si  era  ancora  sicuri  salPetà  di  qnesti  strati.  Il  Tietze  non  potè, 
a  causa  del  poco  tempo  a  sua  disposizione,  farvi  molte  raccolte, 
Non  vi  riconobbe  di  sicuro  altro  che  il  Pfcten  laiissimtis.  Un'altra 
forma  Al  dal  Fuchs  considerata  come  identica  al  P.  flabelli- 
formis  e  quindi  i  terreni  furon  creduti  pliocenici.  Ma  nnori 
studi  mitrarono  come  quel  creduto  P.  flabeìliformis  avesse  so- 
miglianza ancbe  col  P.  hurdigalmsis  miocenico,  e  ebe  una  de- 
terminazione sicnra  era  impcwsibìle.  La  forma  di  Dnicìgno,  senza 
essere  nessuna  delle  tre,  si  awicinara  a  P.  Vindascinus  Font., 
a  P.  Sievrìngmsis  Pnchs  e  a  P.  Besseri  Andrz.  In  conclusione 
quindi  non  8Ì  poteva  decidere  se  si  trattasse  di  miocene  o  di 
pliocene. 

Il  Baldaeci  invece  riferisce  qnesti  terreni  decisamente  al 
pliocene,  dandone  per  ragione  le  somiglianze  con  quelli  plio- 
cenici italiani. 

II  Suess,  nell'ultimo  volume  comparso  della  sua  opera  ma- 
{i^strale  dà  molta  importanza,  come  del  resto  aveva  già  faMb 
il  NenmaTr  però  in  senso  opposto,  a  qnesti  depositi.  Egli  dice 
testualmente  ('):  «La  forma  del  paese  (attorno  ai  laghi  di 
Ocbrida  e  Presba)  potrebbe  farci  credere  che  questo  bacino  te^ 
ziario  (della  Macedonia  e  della  Tessaglia)  fosse  stato  in  comn- 
nìcazione  col  mare  verso  SE.  Ma  questa  direzione  ci  porta  nella 
regione  Egea,  ove  non  si  ha  traccia  alcuna  di  sedimenti  simili... 

(>)  Anaitt  der  Erde,  III,  1,  p.  413.  Wien,  1901  (dalla  traduzione 
Italiana  di  Vinassa  In  corso  di  stampa). 
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Mentre  l'aDtìco  collegamento  verao  NW,  ci  è  dimostrato  dalla 
presenza  di  depositi  del  primo  e  secondo  piano  mediterraueo, 
che  Bone  e  M.  Hòmes  fecero  conoscere  della  depressione  alba- 
nese tra  Durazzo  e  Tyrana  sino  a  Kroja,  e  la  cnt  continaazione 
il  Tietze  trovò  a  Dnlcigno.  Mentre  in  tal  maniera  a  Snd  di 
DnlcigDo  si  può  ammettere  lo  sbocco  di  od  Inngo  seno  diretto 
a  NE.  dal  terziario  medio  sino  al  secondo  piano  mediterraneo, 
nn  poco  più  a  Snd  non  sì  conoscono  che  sedimenti  dei  terzo 
piano  mediterraneo».  Come  si  vede  il  riferimento  al  miocene, 
intuito  dal  Saess  genialmente  tramezzo  ai  dubbi  del  Tietze,  ha 
nna  grande  importanza. 

E  che  effettiTamente  si  tratti  di  miocene,  e  dì  miocene 
medio  tipico,  lo  prova  la  fauna  relativamente  assai  ricca  dei 
calcari  a  litotamni  e  delle  arenarie,  nella  quale  ho  potuto  ri- 
conoscere le  specie  segneoti: 

Lithothamnittm  cfr.  ghmeratum  Capeder, 

Fecten  ìatissimus  Br. 

P.  scahrellus  L. 

P.  opercularis  L. 

P.  cfr.  deletus  Mcht. 

P.  mulilstriatus  Poli  var.  tauroperstriaia  Sacco 

P.  cfr.  Fìtcksi  Font,  (an  n.  f.  ?). 

P.  solarium  EOm». 

Ostrea  ìamellosa  Br. 

0.  crassissima  Lk. 

Ostrea  eochlear  Poli  var.  namcuìaris. 

La  presenza  del  P.  solarium,  del  P.  muUistriatus  nella  sua 
varietà  tipicamente  miocenica,  e  delle  altre  due  forme  avvici- 
nate alle  mioceniche  P.  deletus  e  P.  Fuehsi,  non  lasciano 
dubbio  alcuno  sulla  età  di  questi  calcari  a  litotamni,  che  sono 
qnindi  tipicamente  miocenici. 

E  maggiore  importanza  acqnista  il  riferimento  al  miocene 
quando  si  consideri  che  sedimenti  simili  sì  trovano  pure  ad  Est 
del  Mnshura,  a  Pisctulj  (').  Qniri  si  hanno,  dal  basso  all'alto, 

(')  La  carta  segna  errODeameute  Piectulj  in  alto,  sotto  la  cima  di 
Maahura,  mentre  ai  trova  preuo  ta  pianura,  in  regione  Golntnbe,  poco 
oltre  Eodnt. 
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a)  Strati  argille»!  alternanti  con    banchi  dì  licite  incli- 

nati 20°  a  SW. 

b)  Calcare  a  litotamni  con  gli  stessi  fossili  che  si  hanno 

a  Dnleigno,  inclinati  essi  pare  a  SW. 
e)  Conglomerati  a  ciottoli  quasi  liberi    in   strati  orìzzon- 
tali. 
Colla  presenza  di  questi   strati  miocenici  a  Pisctnlj  il  con- 
torno orientale  del  golfo  miocenico  è  reso  anche  più  manifesto. 
Il  conglomerato  che  ricopre  qnesti  strati  rappresenta  nn  de- 
posito dell'antico  e  tranquillo  bacino  lacustre  di  cni  il  lago  di 
Skutari  è  l'avanzo,  e  che  nelle  pianure  ad  esso  circostanti,  esse 
pure  formate  da  conglomerati   di    varia  grandezza,  ha  lasciato 
ì  snoi  depositi. 

RIASSUNTO. 

fiiassomendo  quanto  si  è  detto  nella  descrizione  particolareg- 
giata, nella  portone  orientale  e  meridionale  del  Montenegro  noi 
troviamo  una  serie  ricchissima  di  terreni.  Ad  eccezione  di  atenne 
varietà  di  rocce  si  può  dire  che  in  queste  regioni  appunto  si 
trovino  rappresentate  tutte  quante  le  fonnazioni  distinte  sino  ad 
oggi  in  tutto  il  Montenegro.  La  regione  da  me  non  visitata,  e 
prevalentemente  calcarea,  del  restante  Principato  offre  assai  meno 
particolarità  ed  è  di  tipo  assai  più  uniforme.  La  parte  calcarea 
rappresenta  del  resto  i  Vj  di  tutto  il  territorio;  infatti  di  8325  kmq. 
secondo  Baldacci,  solamente  1638  kmq.  appartengono  alla  zona 
prevalentemente  scistosa  attorno  al  Kom. 

Le  rocce  archeane  mancano  del  tutto,  ed  anche  il  paleo- 
zoico inferiore  non  sembra  rappresentato.  Sebbene  alcuni 
scisti,  secondo  Baldacci,  somiglino  a  quelli  siluriani  della  Sicilia, 
pure  mancando  i  fossili,  non  si  può  dire  qnanto  sia  giiuto  questo 
riferimento. 

Quella  che  sembra  certa  &  la  presenza  del  paleozoico 
superiore;  infatti,  se  non  tutti,  almeno  la  parte  maggiore 
degli  scisti  paleozoici  va  riferita  al  permo-carbonifero,  per 
le  grandissime  somiglianze  che  si  hanno  colla  serie  litologica 
del  M.  Pisano. 
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Questi  scisti  sono  prevalentemeate  micacei,  di  colorì  svaria- 
tìssimi,  talvolta  argillosi,  rere  e  proprie  filladi. 

Intercalate  agli  scisti  sono  zone  crìstallÌDe,  e  calcari  più  o 
meno  cristallini,  rossicci  o  azzorrastri  od  anche  scurì,  sulla  cni 
età  però  non  sempre  i  geologi  son  d'accordo. 

Accompagnano  gli  scisti  nella  loro  parte  snperìore  arenarìe, 
quarziti,  anageniti  e  conglomerati,  tipo  di  verracano  che  rap- 
presenta il  paleozoico  superiore  se  non  anche  il  Trias  infe- 
riore. 

La  posizione  di  questi  scisti  paleozoici  è  esclueiyamente  nella 
porzione  nord-orientale  del  Principato;  essi  sono  diretti  da  NW. 
a  SE.,  e  sono  la  diretta  continuasione  della  zona  centrale  della 
Bosnia.  Essi  passano  senza  dubbio  anche  in  Albania,  e  quivi 
si  estendono  anche  assai  pia  a  Sad,  poiché,  come  ho  già  detto  (') 
nella  mia  nota  preTcntiva,  sì  trovano  a  Erstaz  sopra  Ynhii  nella 
<  Prokletija  Planina»,  la  «Montagna  maledetta  >  albanese.  È 
notevole  il  lembo  isolato  di  scisti  che  si  trova  sotto  al  Castello 
di  Skutari,  e  che  sì  trova  in  tal  modo  a  grandissima  distanza 
dalla  massa  principale.  La  stratificazione,  come  già  accennammo, 
è  molto  tonnentata,  e  non  è  raro  il  caso  ohe  scisti  paleozoici  e 
scisti  triassici  siano  intimamente  connessi  causa  la  loro  forte  e 
ripetuta  piegatura. 

il  Trias  ha  un  grande  sviluppo  nel  Montenegro.  Questo  fu 
esagerato  dal  Tietze,  ma  portnltavia,  anche  dopo  le  correzioni 
apportate  alla  sua  carta,  resta  assai  importante. 

Il  Trias  inferiore  è  rappresentato  dagli  strati  di  Wer- 
fen,  un  orizzonte  caratteristico,  rappresentato  da  scisti  variegati, 
prevalentemente  rossicci  e  verdastrì.  Nessun  fossile  fu  trovato 
in  questo  complesso,  ma  la  giacitura  di  questi  scisti  parla  chia- 
ramente in  favore  di  questa  determinazione  cronologica.  Infatti 
essi  sono  soprastanti  agli  Bcisti  paleozoici  ed  alle  rocce  del  vei^ 
rucano,  e  sottostante  a  dolomiti  nettamente  trìassiehe.  Anche  la 
natura  litologica  purla  a  favore  di  questo  riferimento,  tanto  pia 
che  associate  ad  essi  si  trovano  anche  arenarìe  rosse,  simili  a 
quelle  dì  Grodno,  e  nemmeno  mancano  in  alcuni  punti  il  gesso 

(')  Appaiti  di  geologw  montenegrina,  pag,  667. 
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ed  il  sale;  caratteristici  delle  funnazioni  di  Werfen.  Inoltre  in 
Bosnia  si  hanno  scisti  simili  che  hanno  fornito  fossili  tìpici  del 
trias  inferiore. 

Qaesti  scisti  caratteristici  e  che  segnano  nel  Montenegro  una 
zona  nettissima  di  separazione  segnono  la  solita  direzione  dì  N  W-SE. 
e  sì  trovano  a  destra  ed  a  sinistra  del  lago  di  Kikavaz,  e  si  riprc- 
sentano  assai  estesi,  insieme  a  vermcano  probabilmente  trias- 
sico, alla  base  del  fjatorman.  Sembrano  in  generale  esser  sem- 
pre interposti  agli  scisti  paleozoici  ed  al  calcare  triassico,  tanto 
che  spesse  volte  non  si  arriva  a  sapere  se  si  tratti  di  scisti 
paleozoici  o  triassici. 

Associati  agli  scisti  sono  rari  tipi  di  rocce  eruttive,  con 
quarzi  roBsi  e  diaspri,  le  quali  sono  prevalentemente  porfidi,  dia- 
basi e  dioriti,  secondo  le  ricerche  del  Fonllon  {').  È  rarissimo 
che  tali  rocce  si  trovino  in  terreni  più  recenti  degli  strati  di 
Werfen,  come  pare  è  raro  che  siano  associate  agli  scisti  paleo- 
zoici. La  loro  principale  ditfnsione  è  esclusivamente  ne^i  scisti 
di  Werfen.  Come  già  abbiamo  vedato,  il  massimo  sviluppo  di 
qneste  rocce  ei  ha  a  N.  di  Eolascìn  nella  Stitariza  e  nel  Pre- 
pren,  al  Klijuc  e  nella  catena  costiera  specialmente  sopra  Vir- 
pazar. 

Agli  scisti  segnono  i  calcari,  spesso  dolomitici,  e  vere  e  pro- 
prie dolomie  saccaroidi,  nei  quali  le  suddivisioni  sono  diffici- 
lissime. I  caratteri  litologici,  in  generale  sempre  assai  insnifi- 
cienti,  sono  ìn  questi  calcari  del  tutto  inutili.  Solamente  ì  fossili 
possono  indicarci  qualcosa  di  sicuro.  Tietze  non  aveva  distinto 
nei  calcari  altro  che  Trias  e  Creta  con  pochissimo  Gìurese.  Bal- 
dacci  aveva  aumentato  molto,  forse  troppo,  l'estensione  del 
Ginra. 

E  nel  Trias  il  Tietze,  ad  esempio,  non  aveva  potato  accen- 
nare se  non  a  dubbiosi  strati  di  Wengen,  e  riportare  al  Retico 
i  calcari  del  Lovcen  in  base  ai  ritrovamenti  del  H6fer. 

I  calcari  triassici,  nn  giorno  ampiamente  estesi  per  tutto  il 
Montenegro  orientale,  oggi  erosi  ed  asportati,  coronano  solamente 

('}  Veber  die  ETuptivgesieine  Monten^rot  in:  Tietze  Geologi»ehe  Ueber- 
tieht  von  Montenegro,  pag.  102-108. 
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le  Tette  pia  alte  della  Tegiooe  paleozoica.  Ulteriori  ricerche 
faranno  certo  rìnTeiiire  in  questa  massa  di  strati  namerose  sad- 
divisionì  del  Trias  medio  e  superiore.  Intanto  dalle  mie  ricerche 
rianlta  la  presenza,  basata  sui  fossili,  dei  eegnenti  piani  :  Mn- 
Bchelkalk,  Dolomia  d' Esino,  Eetico. 

Il  Mnschelkalk  è  riccamente  fossilifero  nella  catena 
costiera  sotto  al  Satorman. 

Esso  comincia  cogli  strati  di  Werfen  con  Spiriferina  fra- 
gilis,  rappresentati  dagli  scisti  e  dalle  arenarie  che  si  trovano 
intercalate  ai  calcari  sai  versante  Adriatico,  e  poco  aopra  alle 
rocce  verdi. 

Si  contìnna  poi  con  dei  calcari  dolomitici,  brecciatì  e  ceroidi 
ed  è  coronato  dal  calcare  rosso  che  contiene  la  ricca  fauna  già 
elencata,  ed  il  cui  riferimento  al  Mnschelkalk  anperiore 
non  paò  essere  dubbio. 

La  dolomia  bianca  di  Premici  con  Gyroporella,  come  vedem- 
mo, rappresenta  il  tipico  piano  Esino.  Tale  dolomia  manca, 
a  quanto  pare,  al  Sntorman.  Forse  sì  potrà  rinvenire  nel  ver- 
sante settentrionale  del  BnmJja.  Il  Trias,  cosi  isolato,  della  Eaka- 
riska  gora  non  si  pnò  connettere  con  altro  se  non  con  quello 
appunto  delle  montagne  a  Sud  del  lago  di  Scutarì.  Del  resto 
il  piano  di  Esino  è  rappresentato  nella  regione  di  Spizza. 

Il  Ketico  fossilifero  si  trova  al  Lovcen,  nei  calcari  dolo- 
mitici del  Jezerski  Do,  e  in  qnelli  marnosi,  con  piccoli  Mega- 
lodon,  del  Dugi  Do  presso  Njegosc. 

Per  criteri  stratigrafici  e  litologici,  mi  sembra  che  non  vi 
possa  esser  dubbio  nel  riferire  pure  al  Ketico  il  porterò,  e  i 
calcari  grigi  con  selce,  e  le  dolomie  della  vetta  del  Kom  e  delle 
montagne  vicine  con  esso  connesse. 

Il  Giura  è  stato  dimostrato  nel  Montenegro,  in  qnantità 
notevole,  dal  nostro  Baldacci.  Il  Tietze,  pur  suppoDendone  la 
presenza  nelle  masse  calcaree  che  uniformi,  come  deposte  inin- 
terrottamente, si  presentano  dal  Trias  alla  Creta,  non  lo  segnò 
che  in  tre  o  qnattro  punti,  ove  o  furon  rinvenute  ammoniti  del 
Qìnra  superiore  o  criteri  litologici  lo  consigliarono. 

Il  Baldacci  invece  dimostrò  l'assolnta  raistenza  del  Ti  to- 
ni ano  in  parecchi  punti  del  Principato. 
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L'Ellipsactìaìede)  Dnrmitor  fnrooo  stndiate  dal  CaaaTari  (') 
e  da  Idì  riferite  a  £.  africana  trovata  pnre  al  Qebel  Ersan  in 
Tanisia  e  al  M.  Gargano. 

Il  Haasert  inrece  combatte,  nn  po'  aspramente,  le  idee  di 
Baldacci  e  riduce  il  Ginreae  ai  minimi  tennioi.  Bitorna  poi  «alla 
questione  dell'età  delle  EUipsactinie,  questione  che  ormai  sembra 
TÌBolnta,  tanto  più  quando  non  si  tratta,  come  dice  il  Hassert, 
di  fossili  mal  conservati  e  quindi  mal  determinabili,  ma  di  ban- 
chi immensi  di  fossili  magnificamente  conservati  ed  associati 
ad  altre  forme  ginresi,  come  ad  esempio  sono  i  calcari  bianchi 
dì  Sozina. 

Questa  specie  dì  repalsione  ad  ammettere  il  Giara  non  è 
certo  ginstificata.  Vedemmo  già  come  esso  invece  effettivamente 
si  trovi  in  vari  luoghi  e  anche  assai  sviluppato. 

Non  dirò,  come  Baldacci,  che  il  Giura  si  trovi  sempre  tra 
il  Trias  e  la  Creta  in  ogni  luogo.  Uà  esso  certamente  è  rela- 
tivamente comune.  Basterà  osservare  lo  sviluppo  che  esso  ha 
sulla  catena  costiera  per  persnadeisene.  Ed  è  pure  da  notare  il 
fatto  che  il  Ginrese  del  Dnrmitor,  che  secondo  Hassert  sarebbe 
isolato,  si  contìnua  invece  nella  medesima  direzione  prevalente, 
di  NW-SE.,  anche  nel  resto  della  regione  confinante  oome  al 
Volojak,  al  Povrscje,  al  Eantar  nel  Prenj  ecc. 

Questa  comparsa  del  Giura  con  Ellipsactinidi,  in  masse  isolate 
e  non  in  zone  continue,  è  naturale  quando  si  pensi  che  si  tratta 
di  una  formazione  di  scogliera.  Per  questa  ragione  io  sono  più 
che  sicuro  che  accurate  ricerche,  anche  là  dove  non  potei  rin- 
venire strati  ginresi,  questi  potranno  trovarsi  in  masse  isolate; 
e  questo  non  solo  nella  regione  meridionale  ed  orientale,  ma 
anche  nel  resto  del  Principato,  nella  gran  massa  calcarea  appa- 
rentemente uniforme,  riferita  al  Trias  o  alla  Creta.  E  risalterà 
quindi  che  il  Baldacci  aveva  molta  ragione  quando  sosteneva 
la  presenza  del  Giura  in  quantità  notevole  nel  Principato. 

La  Creta  è  ampiamente  sviluppata  nel  Uontenegro,  ed 
è  quasi  esclusiTamente   rappresentata  da  calcari  e  da  dolo- 

(I)  Idntoi  (thmtam  appartenenti  àUa  famiglia  deRd  EìlifoetimdL 
Uem.  R.  Com.  geol.  it  IV,  p.  4a  Boma  1896. 
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miti.  Le  ìpporitì  vi  sono  freqnenti  ed  anche  assai  ben  conser- 
vate. 

Come  nell'Appennino  anche  qai  la  massa  calcarea  è  cosi 
nniforme  che  1  vari  piani  non  vi  possono  distingnere  se  non 
basandosi  eoi  fossili.  I^a  presenza  di  scisti  intercalati  ai  calcari, 
come  se  ne  trovano  a  Gretscia,  può  servire  per  distingnere  gli 
orizzonti  ;  ma  qnesti  scisti  cretacei  non  sono  molto  comuni,  ed 
i  calcari  dei  vari  orizzonti  hanno  tra  loro  troppa  somiglianza. 
In  generale  i  calcari  bìtnmÌD0SÌ  sono  cretacei,  ed  anche  questo 
carattere  pnò  avere  qualche  valore  per  la  determinazione  cro- 
nologica. 

Si  può  considerare  come  rappresentato  il  Cretaceo  inferiore 
nei  calcari  ove  predominano  le  Radioliti:  e  ciò  aveva  giusta- 
mente osservato  anche  il  Baldacci,  che  riferiva  all' Urgoniano, 
piano  oggi  abbandonato,  questi  terreni. 

Del  Cretaceo  superiore,  con  ippuriti  prevalenti,  è  sicuris- 
simo il  Tnronìano  nelle  due  facies  ad  Acteonella  e  ad  ippuriti  e 
sfemliti  come  a  Gosau.  È  probabile  poi  la  presenza  del  Seno- 
niano  superiore  nel  Cretaceo  della  costa  al  Mnshnra. 

Anche  la  facies  di  Flysch  è  rappresentata,  sia  con  intercala- 
zione dì  scisti  nei  calcari  cretacei,  ìppnritìcì,  sia  sotto  forma 
di  arenarie  e  scisti  o  intercalati  o  soprapposti  ai  calcari. 

Questo  0ysch  fu  da  Baldacci  e  da  Tietze  creduto  eocenico, 
da  Hassert  molto  più  giustamente  riferito  alla  Creta.  Per  sup- 
porre che  il  Flyech  delle  conche  di  Mednn,  del  Helm  ecc.  fosse 
Eocene  rimasto  impigliato  nei  calcari  cretacei  occorrerebbe  tro- 
varsi in  nna  regione  di  pieghe  molto  contorte  e  disturbate.  Ed 
invece  il  Montenegro  non  presenta  esempi  dì  tali  pieghe  se  non 
nella  regione  degli  scisti,  ed  anche  qui  assai  rari.  Il  cretaceo 
poi  tra  tutti  quanti  i  terreni  è  quello  più  dolcemente  e  più  rego- 
larmente ondulato. 

Coaicchè  la  formazione  del  Flysch  all'  intemo  è  da  riportarsi 
al  Cretaceo,  e  solo  quello  costiero  è  terziario,  eocenico  od  oli- 
gocenico che  sì  voglia  ammettere. 

Il  Terziario  è  rappresentato  esclusivamente  dai  depositi 
litorati  adriatici. 

L'Eocene  si  trova  nei  calcari  bianchi  o  grigi,  brecciatì, 
talvolta  cristallini,  o  anche  marnosi  che  molto  raramente  con- 
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tengono  nommnliti.  Tietze  in&tH  non  ne  ha  trovata  neanche 
nna,  e  Hassert  le  dice  rariasime.  Il  riferimento  però  è  sìcufo 
perchè  non  solo  queste  colline  litorali  sono  la  continnazione  di 
quelle  di  Cattaro,  ma  le  orbitoidi  da  me  trovate  a  Bratiza  non 
lasciano  dubbio  sul  riferimento  all'Eocene  superiore  di 
qaesti  calcari. 

Il  Flysch  che  alterna  coi  calcari  stessi  è,  secondo  i  più,  appar- 
tenente all'Oligocene.  Tale  determinazione  è  però  data  con 
criteri  litologici  e  per  somiglianze  con  depositi  simili,  ma  non 
è  confermata  da  alcun  fossile. 

Abbiamo  già  veduto  di  qnanta  importanza  sia  il  Miocene 
di  Dnlcigno  e  di  Fisctulj  salla  cui  età,  in  presenza  ai  numerosi 
fossili  da  me  trovati,  non  può  ormai  più  insorgere  alcun  dubbio. 

Il  Pliocene  manca  del  tutto:  se  pure  non  si  vogliano  con- 
siderare come  pliocenici  i  depositi  più  profondi  delle  piane  allu- 
vionali. 

Il  Quaternario  è  rappresentato  specialmente  dalle  masse 
di  congiomerati,  le  quali  sodo  sviluppatissime  nella  regione  della 
Moratscìa.  Ma  del  resto  non  mancano  terrazze  anche  io  altri 
fiumi  e  basterà  qui  ricordare  quelle  della  Tara  a  Eolascin  e 
quelle  del  Lim  ad  Andrìjeviza. 

Alcuni  fiumi  portano  solamente  calcari,  altri,  come  la  Mo- 
ratscìa, depositano  attorno  Fodgoriza  ciottoli  delle  più  svariate 
rocce,  detriti  delle  masse  da  loro  traversate. 

Le  doline  e  le  valli  chiuse  sono  riempite  dallo  ^tticcio 
delle  rocce  circostanti,  salvo  il  caso  che  in  essi  sbocchi  qualche 
cono  d'acqua,  e  che  vi  apporti  materiali  da  lontano. 

Tutti  questi  conglomerati  possono  trovarsi  ad  altezze  assai 
notevoli,  sino  a  60  m.  Infatti  i  fiumi  montenegrini  appartengono 
alla  categoria  dei  fiumi  giovani,  e  trattandosi  di  terreno  preva- 
lentemente calcareo,  si  sprofondano  ogni  anno  in  solchi  sempre 
pia  bassi.  Ma  non  solo  si  hanno  terrazze  fluviali  di  conglome- 
rato ma  anche  terrazze  lacustri.  Bicorderemo  quelle  già  accen- 
nate a  Bikavaz  ed  a  Vemscia. 

I  poljen  e  le  grandi  doline  hanno  il  loro  fondo  pianeggiante 
e  riempiuto  di  terreno  agrario,  e  spesso,  anzi  quasi  sempre,  sono 
ricchi  di  umidità.  Questo  riempimento  delle  conche  carsiche  è 
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fatto  anche  talvolta  da  pnra  terra  masa,  la  quale  non  è  però 
nel  Montenegro  cosi  svilnppata  come  in  altre  regioni  carsiche. 
Il  massimo  sviluppo  di  qaesta  terra  rossa  si  ha  sulla  catena 
costiera  oltre  Antìrari  verso  Dulcigno.  In  alcuni  punti,  come  a 
Dobravoda,  si  ha  nn  vero  e  proprio  ferretto. 

Di  altri  terreni  quaternari  Bono  formate  le  grandi  pianare 
attorno  al  lago  di  ScBtarì,  che  occnpano  nno  spazio  di  1500  kmq. 
e  che  s'esteodoso  ampiamente  oltre  la  Bojana.  Probabilmente, 
poiché  il  riempimento  della  bassura  tra  il  Knmga  e  le  Alpi 
albanesi  deve  aver  cominciato  dopo  il  Miocene,  gli  strati  più 
bassi  della  pianura  sono  da  riferirsi,  come  già  dicemmo,  al 
Pliocene.  Segnono  ad  essi  i  depositi  alluTialì  e  quelli  anche 
attualmente  deposti  dai  fiumi,  tra  cui  ia  Uoratscia  porta  preva- 
lentemente ciottoli,  la  Rijeka,  la  Zeta  e  la  Bojana  invece  pre- 
valentemente limo.  La  depressione  era  divisa  dal  golfo  adriatico 
dai  monti  che  a  Scntarì  vengono  quasi  a  contatto.  La  forma 
della  deposizione  infatti  attorno  all'attuale  lago  dimostra,  come 
osserva  giustamente  Hassert,  che  si  trattava  di  nn  lago  interno 
e  tranquillo  e  non  di  un  golfo  marino  più  o  meno  agitato. 

La  potenza  dei  conglomerati  bì  stima  a  75m.  Essi  coronano 
come  già  vedemmo,  il  Miocene  delle  collinette  di  Pisctu^  che 
sono  alte  circa  60  metri. 

Più  ci  bì  allontana  dallo  Bbocco  dei  fiumi  nella  pianura  e 
più  aumenta  il  limo  e  il  terreno  coltivabile  nel  quale  dapprima 
sono  rarissimi  e  poi  spariscono  del  tutto  i  ciottoli.  E  tra  le  for- 
mazioni recenti  sono  notevoli  i  travertini  sviluppati  qua  e  là 
lungo  i  fiumi,  e  specialmente  nella  Kutscka  Bijeka  non  lungi  da 
Andrìjeviza.  Ed  infine  ricordiamo  le  formazioni  moreniche,  svi- 
luppate specialmente  nella  regione  di  confine  albanese. 

Per  riassumere  in  modo  semplice  e  chiaro  le  condizioni  geo- 
logiche del  Montenegro  orientale  e  meridionale,  segnamo  nella 
tabella  seguente  i  vari  terreni  sulla  cui  presenza  nella  regione 
possiamo  essere  quasi  del  tutto  sicuri. 
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!  Inferiore  e  medio  (?)  ~  Scisti 
I  Scisti  permocarboDiferi,  con  calcari   ioter- 
Saperiore        calati. 
^  AnAgenìlì  del  VerracMo. 

I  Vernicaiio  -  Scisti  di  Werfen,  Arenarie  di 
Trias      <     Grodno, 

I  Mnscfaelkalk  -  Calcare   di  Esiuo 

'  Dolomie  snperiori  (?) 
Retioo  '  Calcari  dolomitici  e  manioei 
Uas  (?)     Calcari 


Giura 


j  Inferiore  (?)  -  Calcari 

(  Superiore  -  Calcari  titoQiani  eoo  Elllpsactinie 

!  Inferiore  -  Calcari  con  Radiotiti 
„  )  Tnroniano  -  Calcari  o  scisti 

(  Seooniano  (?)  -  Calcari 


1  Eocene  Calcari  nnmmnlitìci  con  Orbitoldi. 

01igoceQe(?)  Arenarie  del  Flyscb 
Miocene 
(Leitbakallt)  ) 
Ì  Pliocene  (?)  Depositi  profondi  delle  planare 
Quaternario  \  Conglomerati  e  depositi  alluvEali. 
e  \  Morene. 

Recente      \  Travertini. 


]  Calcare  ed  arenarie  con  Litotaniù  e  Peetm. 


Tettonica. 

Abbiamo  già  veduto  nel  corso  del  lavoro  alcnne  indicazioni 
relative  all'andamento  stratigrafico  delle  rocce  rinvenate  nella 
regione. 

Potremo  quindi  brevemente  riassumere  e  completare  queste 
indicazioni  per  dare  una  idea  generale  della  tettonica  di  questa 
parte  dei  Principato. 

Secondo  il  Tietze  sì  avrebbero  alcune  probbabili  linee  dì  faglia 
anche  nelle  porzioni  inteme  calcaree  del  Principato,  ed  il  Ha»- 
sert  sembra  molto  disposto  ad  ammetterle  egli  pure. 
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Non  posso  assolntamente  dir  niente  della  regione  da  me  noD 
YÌBitata,  ma  mi  sembra  di  poter  affermare  con  tatta  sìcnrezza 
che  nella  porzione  orientale  del  Montenegro  manca  ogni  traccia 
di  faglie.  ÀDche  le  piccole  fratture  dei  calcari  non  arriTano  mai 
a  produrre  negli  strati  differenze  di  livello  di  qnalche  impor- 
tanza. 

Dimodoché  l'nnica  faglia  di  questa  regione  resta  qaella  di 
ÀDtivari-Dnlcigno,  contìuuazioite  dell'altra  ben  nota  settentrio- 
nale dalmatica.  Effettiramente  però  questa  dislocazione  non  è 
nemmeno  nna  vera  e  propria  faglia,  ma  piuttosto  una  flesenra 
con  scivolamento  degli  strati  terziari,  di  cui  alcnni  lembi  sono 
rimasti  nell'  interno,  sai  calcari  mesozoici,  e  dovuta  allo  sprofon- 
damento adriatico.  I  terremoti  che  avvengono  Inugo  qoesta  lìnea 
di  frattura  accennano  al  perdurare  del  movimento  e  ad  du  fa- 
turo  allargamento  del  bacino  adriatico. 

Il  solco  nel  cui  fondo  scorre  la  Zeta,  che  il  Hassert  dubbio- 
samente tenderebbe  a  supporre  anche  una  faglia,  per  quanto 
ne  abbia  potuto  giudicare  nella  breve  escursione  che  vi  ho  fatto 
andando  a  Nikscic,  è  veramente  una  frattura  nel  calcare  cretaceo. 
Ai  due  lati  delia  valle  infatti  i  terreni  cretacei,  fossiliferi,  con 
belle  ippariti,  sono  rispondenti,  e  quindi  non  si  può  parlare  di 
faglia,  ma  dì  semplice  frattura  ampliata  poi  dal  fiume  e  dagli 
agenti  esterni. 

Se  rare  sono  le  faglie  sono  invece  assai  numerose  le  pie- 
ghe, che  dimostrano  come  questo  territorio  sia  stato  fortemente 
spinto  verso  il  massiccio  centrale  balcanico  diretto  meridional- 
mente, e  che  costrinse  quindi  la  mass»  rocciosa  a  prendere  la 
direzione  di  SE,  che  come  già  dicemmo,  è  la  prevalente  nella 
Bosnia  e  nel  Montenegro.  Le  altre  direzioni  che  assumono  alcuni 
strati  sono  di  secondaria  importanza  e  sono  una  conseguenza 
dei  movimenti  complessi  della  massa. 

Gli  strati  scistosi  paleozoici  e  triasaicì  sono  molto  più  forte- 
mente piegati  e  disturbati  che  non  siano  i  soprastantì  calcari, 
e  questo  non  tanto  perchè  abbiano  subito  una  spinta  pia  forte, 
quanto  perchè  la  natura  più  plastica  della  roccia  ha  fatto  minor 
resistenza  alle  pressioni  laterali. 

Dei  calcari  il  più  fortemente  piegato  è  il  Giurese,  quindi 
il  Trias,  meno  di  tutti  il  Cretaceo,  che  in  varii  punti  è  quasi 
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pianeggiante,   e  contribnisce  notevolmente  r  dare  al  paese  il 
tipo,  che  vedemmo  prevalente,  di  altipiano. 

Di  queste  pieghe  alcane  sono  molto  piccole  e  di  importaim 
limitata,  altre  sono  ampie  sinclinali  ed  anticlinali,  in  gmerale 
assai  regolari. 

Se  noi  ad  esempio  immaginiama  una  sezione  ideale  che  dal 
Lovcen  ginnga  a  Kolascin,  noi  troviamo  i  caloarì  triassici  del 
Jezerski  do  inclinati  a  SW.,  ma  al  Tieelinaz  ì  calcari  cretacei 
SODO  inclinati  a  NNE.,  quindi  è  questa  una  prima  anticlinale, 
cui  segue  un'ampia  einclinale  corrispondente  a  qnella  di  Pelev 
Brìjeg,  con  varie  piegature  secoDdarie,  e  nuovamente  un'anti- 
clinale  al  punto  in  cai  comparìscona  gli  scisti  triassici  e  paleo- 
zoici. La  direzione  degli  strati  è  qui  regolarmente  da  NW.  a  SE. 
E  similmente  una  sezione  ideale  dall'Adriatico  presso  Castel- 
lastna  al  Elinc  ed  oltre  ci  fa  vedere  tre  sinclinali  e  tre  anti- 
clìnali  principali. 

Infatti  lungo  la  orata  si  ha  una  inclinazione  a  NE.  prera- 
lente e  quindi  una  sinclinale  che  si  spinge  sino  oltre  Gtagiani. 
Ad  essa  segue  una  anticlinale  amplissima  con  numerose  pieghe 
secondarie  che  arriva  a  Elopot;  qui  comincia  una  sinclinale 
alla  quale  segue  una  anticlinale  al  Vjetemik  e  una  nuova  pie- 
cola  sinclinale  allo  spartiacque  pontico-adrìatieo  e  finalmente  la 
grande  anticlinale  degli  scisti  paleozoici  sino  al  confine  ed 
oltre.  Anche  queste  pieghe  hanno  prevalente  la  solita  direzione 
di  NW-SE.  E  nella  catena  costiera,  tra  l'Adriatico  e  il  lago 
di  Scotari,  si  mantiene  su  per  già  la  stessa  direzione  non  solo 
nella  grande  massa  del  Sntorman  e  del  Ruroija,  ma  anche  nelle 
pìccole  catene  terziarie  parallele  che  si  trovano  lango  mare.  La 
catena  è  prevalentemente  costituita  da  un'amplissima  sinclinale, 
quasi  uniforme  sul  versante  adriatico,  salvo  le  piccole  pieghe 
di  Tugemìlje,  un  poco  pia  irregolare  verso  il  lago  di  Scutarì 
ove  sì  possono  riconoscere  una  anticlinale  Bnkovik-Limljani  ed 
nna  piccola  sinclinale  sopra  a  Yirpazar. 

Nella  regione  orientale  invece  si  hanno  diversità  assai  note- 
voli ;  infatti  dai  dintorni  di  Podgoriza  sino  a  Qretscia  la  direzione 
degli  strati  è  decisamente  da  N.  a  S.  Le  pieghe  sono  in  prin- 
cipio assai  piccole  e  poco  notevoli,  ma  poi  sono  ampie  e  bene 
sviluppate. 
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Il  Velje  brdo  al  margine  della  pianura  è  un'auticlinale,  la 
valle  della  Zeta  è  aoa  ftiDcHnale,  presso  Zlatiza  e  Dolj&ni  è  noa 
DDOva  anticlinale;  dalla  KakarÌBka  gora  al  Kashenik  tutta  la 
regione  dei  Zatrijebac  h  una  sinclinale  a  cai  segne  nD'anticli- 
nale  sino  a  Gretscia.  Le  inclinazioni  dei  fianchi  di  queste  pieghe 


sono  qnasi  sempre  decisamente  ad  E  od  a  W  cosicché  qui  la 
direzione  meridiana  della  catena  è  innegabile.  £  direzione  simile 
hanno  pnre  il  Stiijovo  ed  il  Monojevo. 

Ma  dal  lago  di  Rikavaz  in  avanti  Ìoma  la  solita  direzione 
degli  strati  predominante  da  NW.  a  SE.  Anche  il  Kom,  quan- 
tunque orograficamente  sia  diretto  a  NE.,  pure  obbedisce  e^o 
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pare  a  qaeeta  legge,  Ifnoro  esempio,  se  ancora  ve  ne  foeae 
bisogno,  per  dimostrare  qnal  differenza  si  abbia  tra  la  scnitnra 
orografica  e  la  stratigrafia. 

La  direzione  meridiana  non  si  ritrova  altro  che  nella  Jaiinia 
glava  e  nel  Zeletin,  sebbene  non  molto  spicr^ata. 

Il  Scektllare  obbedisce  nnoyamente  alla  le^e  solita,  avendo 
ì  snoi  strati  diretti  da  NW.  a  SE. 

Nella  figura  schematica  inserita  nella  pagina  precedente  ho 
cercato  di  dare  un'idea  dell'andamento  degli  strati  nella  por- 
zione meridionale  ed  orientale  del  Principato,  a^angendo  pore 
la  indicazione  orografica,  rilevandola  dalla  bella  cartina  pnb- 
blieata  dal  Hassert  (Op.  cit.,  pag.  84). 

Da  questa  figura  si  vede  come,  a  difTerenza  di  quanto  sem- 
brerebbe dal  semplice  rilievo  orografico,  le  direzioni  meridiane 
sono  assai  rare,  e  sempre  prevalenti  sono  invece  quelle  da  NW. 
a  SE-,  e  che  il  gran  numero  di  catene  diversamente  orientate 
è  da  riportarsi  esclusivamente  ad  un  fenomeno  di  scultura  super- 
ficiale, per  niente  in  rapporto  coH'andamento  stratigrafico. 

Materiali  utili  e  caltore. 

Quantunque  non  sia  stato  mio  scopo  di  fare  anche  osaerra- 
zìodì  speciali  sui  materiali  utili  e  sui  terreni  agrari  della  regione, 
pur  non  ostante  ho  avuto  occasione  dì  vedere  giacimenti  mine- 
rari gik  noti  e  di  geoprime  e  studiarne  altri,  come  pure  di 
osservare  e  la  natura  del  suolo  e  le  cultore. 

Come  complemento  quindi  alla  descrizione  puramente  geolo- 
gica già  fatta,  credo  utile  trattare  brevemente  anche  dei  mate- 
riali alili  del  Principato, 

Il  Montenegro  non  h  stato  certo  favorito  dalla  fortuna  dì 
grandi  ricchezze  minerarie,  ma  pur  tuttavìa  quello  che  esso  pos- 
siede non  è  poi  cosi  disprezzabile  quanto  si  è  spesso  detto  e 
scritto. 

Motti  materiali  naturalmente  sono  oggi  dì  poco  o  punto  valore 
a  causa  della  mancanza  assoluta  di  strade,  ma  potranno  averlo 
in  un  avvenire  più  o  meno  prossimo,  quando  sarà  costruita  una 
ferrovia,  che  s' impone  ormai,  alla  quale  l' Italia  non  dovrebbe 


-dbyGoogle 


OSSERVAZIONI  GEOLOGICHE  SUL  MOmEMEORO  537 

rimanere  indifferente  poiché  rappresenterebbe  per  lei  no  bct- 
vizio  di  transito  immenso  ;  la  ferrovia,  cioè,  ohe  da  Antirarì 
pel  Montenegro  e  il  Sangiaccato  raggiunga  in  Serbia  la  linea 
intema  per  Costantinopoli  e  l'Oriente. 

Il  primo  effetto  di  qneata  ferrovia  sarebbe  pel  Montenegro 
lo  Bfmttamento  delle  eoe  immense  foreste,  che  rappresentano  pel 
Principato  no  valore  inesauribile,  oggi  latente  e  spesso  negletto 
a  eanga  della  nessuna  protezione  dei  boschi. 

Citerò,  dal  solo  ponto  di  vista  dell'interesse  mineralogico, 
la  presenza  di  minerali  di  rame,  piombo,  zinco  e  antimonio. 

11  rame  è  conteniito  in  alcnne  piriti,  come  ad  esempio  in 
quelle  di  Murino,  ma  sempre  in  quantità  cosi  piccola,  che  non 
si  può  dire  di  avere  una  vera  e  propria  calcopirite,  ma  sibbene 
una  pirite  leggermente  cuprifera. 

Il  rame  esiste  pure  al  Sntorman,  ove  si  hanno  nei  calcari 
delle  leggere  verniciature  di  malachite,  dì  nessun  valore  indu- 
striale. 

Sotto  forma  di  minati  cristallini  di  galena  ricorderò  la  pre- 
senza del  piombo  nei  calcari  metallizzati  del  Sntorman  e  di 
Sozina:  e  pure  nella  stessa  Sazina  planina  accenno  alla  presenza 
della  blenda,  che  a  mio  sapere  non  venue  ainora  citata  nel  Mon- 
tenegro. 

Un  poco  pia  sparso  h  l'antimonio,  sotto  forma  di  stìbina, 
che  ho  trovato  tanto  nella  Bijelasciza  sopra  Kolascin,  quanto 
presso  a  Boljevìci. 

Di  maggiore  importanza  sono  l'oro,  il  ferro,  il  manganese, 
i  bitumi  e  le  ligniti.  L'oro  sì  trova  esclusivamente  nella  re- 
gione a  confine  della  Vecchia  Serbia,  nei  Vasojevici,  certo  non 
in  quantità  molto  notevole,  ma  tuttavia  tale  da  permetterne  pro- 
babilmente una  conveniente  estrazione.  Era  noto  che  la  Gra- 
dìscniza  aveva  sabbie  aurifere.  Baldacci  trovò  che  delle  pagliette 
d'oro  erano  nei  quarzi  a  tllonì  del  Krivi  Do.  Tali  filoni  dì 
«inarzo  sono  molto  sviluppati  in  qnellc  montagne.  Se  la  tenuta 
in  oro  dei  quarzi  si  dimostrerà  sufficiente  h  da  notare  che  le 
condizioni  locali  per  una  comoda  e  facile  estrazione  sono  ottime. 
Le  acque  correnti  sono  ricche,  e  facilmente  potrebbero  impie- 
garsi sia  come  forza  motrice,  eia  come  lavaggio. 
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Nfe  sono  da  dimesticare  le  piriti,  di  cni  il  Principato  ha 
grande  dovizia.  Niente  di  più  facile  che  alctiDe  di  esse  si  di- 
in(»trino  aurìfere,  come  ai  è  rerìficato  per  quelle  prossime  e 
simili  per  giacitnra  della  Serbia  e  della  Bosnia,  Psò  offrire 
grandi  probabilità  la  pirite  di  Kolascin  del  Pashan  potok,  la 
quale  è  contenuta  in  un  filone  quarzoso. 

Il  ferro  è  il  minerale  più  comune  nel  Principato.  Si  può 
dire  che  non  vi  sia  roccia  che  poco  o  molto  non  ne  ocwteaga. 
Ne  sono  una  prora  le  terre  rosse  provenienti  dalla  dìaaolazioDe 
dei  calcari. 

La  forma  di  minerale  di  ferro  più  comune  è  la  pirite,  di 
cui  si  trovano  masse  molto  estese,  oppure  minuti  cristalli  nei 
calcari,  in  molti  luoghi  del  Principato  da  me  visitati,  come  a 
Babo  potok  prcBSo  Andrijeviza,  a  Murino,  nella  Bijelasciza,  a 
Kolascin,  al  LonaE  sopra  il  Sutorman,  a  Sozina,  ecc.  Ma  le  pi- 
riti, ove  non  tengano  associati  minerali  nobili,  hanno  una  im- 
portanza industriale  quasi  nulla.  Sono  importanti  invece  la  limo- 
nite  ed  ematite.  Il  ferro  brano  di  Soidna  era  noto  da  tempo, 
ed  attualmente,  sebbene  eredo  con  poco  frutto  e  certo  con  molta 
parsimonia,  è  pure  scavato. 

Ma  ha  grande  importanza,  secondo  me,  il  giadmeoto  di 
ferro  oolitico  quasi  puro  che  sotto  al  Eum  Orahovshy  si  atende 
per  tutta  la  Sciroka  korita,  e  la  cai  estrazione  si  presenta  fa- 
cilissima. 

Anche  il  manganese,  sotto  forma  di  pirolusite,  è  assai  sparso 
nel  Principato.  Talvolta  come  a  Dugi  Do,  nella  Ferusciza,  al 
Cmi  Kamen  sotto  al  Sutonnan  il  minerale  è  molto  terroso,  e 
quindi  inutile;  ma  la  massa  che  sì  trova  a  Boljerici  sunbra 
non  solo  di  buona  qualità,  ma  si  presenta  ancora  in  quantità 
stolto  grande. 

Il  bitume  si  trova  sparso  nei  calcari,  prevalentemente  cre- 
tacei, quasi  ovnnqne.  Da  Premici  a  Gretcia,  p.  es.,  non  vi  è 
calcare  che  non  sia  più  o  meno  bituminoso.  Talvolta  sì  pnò  trovare 
anche  un  poco  di  bitume  ammassato,  come  al  Kasheoik  sopra 
la  parrocchia  dei  Trìjepsci,  ore  è  scavato  a  scopi  domestiei.  Ha 
tutte  queste  manifestazioiii,  come  qaelle  già  note  dì  Plotcia  e 
Gradaz,  non  hanno  alcun  valore. 
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Talvolta  le  sorgenti  passando  a  traverso  ai  calcari  bitnnii- 
noai  si  caricano  di  olio,  e  allora,  come  a  Bakowik,  si  pnò  cre- 
dere di  avere  una  sorgente  interessante,  cbe  accenni  a  petrolio, 
mentre,  come  dimostrò  Baldacei  egregiamente,  k  di  nessun 
valore.  L'unico  giacimento  di  bitume  un  po'  importante,  è  qnello 
di  Basci  Bu^nk  a  Dnlcigno.  Il  calcare  riccamente  bituminoso 
si  estende  grandemente  nei  dintorni  della  città,  e  la  sua  estra- 
zione sì  presenta  facilissima  e  a  buon  mercato.  Il  Baldacei  nel 
suo  già  citato  lavoro  ha  dimostrato  colle  cifre  come  questo  gia- 
cimento darebbe  nn  buon  ntile. 

B  pure  presso  a  Dnlcigno,  a  Pisctnlj,  lungo  la  pianura  sono 
delle  colline  mioceniche  con  ligniti  in  grande  quantità.  Anche 
questa  lignite  si  presterebbe  ad  una  facile  e  Incrosa  escAva- 
zione.  Natnralmente  essa  dovrebbe  consamarBi  in  paese,  a  causa 
delle  spese  di  trasporto,  e  forse  la  maggiore  e  migliore  appli- 
cazione potrebbe  farsi  adoprandola  per  la  distillazione  del  bi- 
tume de)  prossimo  Dnlcigno. 

Quanto  ai  materiali  da  costmzione  del  Principato  il  calcare 
è  natnralmente  quello  che  tiene  il  primo  posto.  Ma  anche  le 
lavagne  e  gli  scisti  dei  Vasojevici  possono  essere  utili;  ed 
ottime  pietre  da  macine  potrebbero  ricavarsi  dalle  anageniti  e 
dalle  quarziti  della  porzione  paleozoica  del  Principato,  Senza 
contare  che  dallo  sfatticelo  di  queste  roccie,  come  si  fa  nel 
Monte  Pisano,  possono    ottenersi  buoni  laterizi  refrattari. 

Tra  le  ])ietre  ornamentali,  suscettibili  di  bel  patimento,  è 
da  citare  il  porterò,  quantunque  non  di  prima  qnalità,  che  si 
trova  al  Kom,  i  calcari  rossi  e  variegati,  e  le  rocce  verdi,  tra 
cai  alcune  in  grandi  masse  offrono  venature  e  chiazzature  ele- 
gantissime. 

Quanto  alle  acque  termali  e  medicamentoee  occorre  subito 
dire  che  esse  sono  rarissime.  Molte  fonti  che  gli  abitanti  van- 
tavano sì  sono  manifestate  semplieemente  di  acqua  para.  Sembra 
però  che  attorno  a  Dnlcigno  effettivamente  sì  abbiano  sorgenti 
medicamentose  :  questo  sarebbe  ottima  cosa,  poiché  Dnlcigno 
per  la  sua  graziosa  posizione,  pel  sno  clima  bellissimo  sì  pre- 
sterebbe   ottimamente  come   stazione  balnearia  e  climatica, 

E  finalmente  è  da  ricordare  il  carbone  bianco,  l'acqua  cor- 
rente di  cui  il  Principato  ha  grande  ricchezza.  La  Zmojevizka 
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Bijeka  potrebl>e  dare  alla  città  di  Bijeka  notevole  fona  mo- 
trice, e  Podgoriza  che  bì  avvia  a  diventare  la  città  industriale 
del  Principato,  potrebbe  ricavare  la  forza  dai  namerosi  corsi 
di  acqua  che  vengono  a  morire  nella  sua  pianura. 

Hon  pario  poi  della  regione  orientale  e  settentrionale  ove 
la  Tara  e  il  Lim,  per  non  dire  dei  minori  corsi,  potrebbero 
dare  una  forza  idraulica  grande  e  facilmente  usufruibile. 

In  quanto  alla  vegetazione  ed  alle  colture  si  poò  dire  che 
il  Montenegro  aia,  relativamente,  uno  dei  meglio  coltivati  di 
tutta  l'Europa.  Ciò  può  sembrare  un  paradosso,  ma  non  lo  è, 
se  si  consideri  che  colla  natura  ingrata  del  suolo,  e  la  difficoltà 
grande  dovuta  alla  mancanza  d'acqua  e  alla  lontananza  delle 
abitazioai,  pure  i  pochi  pezzi  di  terreno  agrario  sono  sfrattati 
egregiamente.  Del  resto  anche  per  questo  lato  il  Montenegro  è 
il  paese  dei  contrasti.  «  Che  differenza  tra  la  pianura  della 
Bojana  e  gl'inaccessibili  e  ripidi  oaiion  dei  fiumi,  tra  le  dnne 
di  sabbia  presso  Dulcigno  e  il  mare  dì  blocchi  dei  Bratoooshìci. 
Quale  diversa  impressione  si  prova  a  vedere  i  prati  alpini 
fioriti  sotto  al  Kom  in  confronto  del  desolato  deserto  roccioso 
dei  Banjani.  K  che  diversità  di  condizioni  devono  aversi  perchè 
ad  Aotivari  verde^i  l'ulivo,  mentre  al  Dormitor  crescano  i 
pini  nani!  >  ('). 

Per  la  vegetazione  e  le  culture  possiamo  distinguere  cinque 
tipi  diversi.  Il  calcare  carsico,  gli  scisti,  le  doline  ed  ì  polje, 
le  vallate  e  le  pianure.  Inoltre  la  catena  costiera  ha  un  tipo 
di  cultura  e  di  vegetazione  speciale.  Sul  calcare  carsico  denu- 
dato Bolo  qua  e  là  si  trovano  pascoli,  in  generale  assai  magri, 
pei  quali  però  tra  le  tribù  vicine  sono  avvenute  risse  sangui- 
nose. Per  non  esaurire  i  pascoli  le  tribù  ogni  tanto  cambiano 
alloggio,  e  portano  gli  armenti  a  pascolare  altrove. 

Oltre  al  pascolo  snl  calcare  si  trovano  anche  boschi,  ma 
di  poca  altezza.  La  vera  foresta  è  oggi  assai  rara  ma  pur  tut- 
tavia resta  a  testimoniare  l'antica  ricchezza  di  boschi  della 
regione  oggi  d^olata  del  Carso. 

Infatti  non  è  esatto  dire  che  il  calcare  è  brnllo  e  refrat- 
tario alla   vegetazione.  I  boschi  che   tuttora  coprono   porzioni 

(')  Tietze,  Op.  àt,  p.  101. 
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calcaree  ci  moBfra&o  che  solo  il  diboscamento  ha  ridotto  il  cal- 
care nudo,  e  quindi  lo  ha  reso  sottoposto  agli  agenti  esterni, 
dando  ooù  origine  a  quello  che  si  chiama  il  fenomeno  car- 
sico. 

Ma  come  fenomeni  carsici  possono  predarsi  anche  sopra 
rocce  non  calcaree,  cosi  non  tutte  le  rocce  calcaree  danno  orì- 
gine al  fenomeno  carsico.  È  la  inconsulta  distrazione  dei  boschi 
che  ha  reso  cosi  desolato  il  Careo,  ed  ha  prodotto  ormai  danni 
tali  ohe  tutta  la  regione  circostante  ne  soffre  immensamente;  e 
non  si  rede  rimedio  a  qnesto,  poiché  ormai  il  calcare,  spoglio 
da  ogni  terriccio  agrario,  spazzato  dalle  acque  e  dal  vento,  non 
si  presta  più  né  a  coltivazione  uè  al  rimboschimento. 

E  quasi  è  da  augurare  al  Montenegro  che  tardino  ancora 
a  giungere  nel  suo  interno  strade  e  ferrovie;  poiché  di  pari 
passo  con  eese  verrà  la  furia  incivile  e  rabbiosa  della  distm- 
zione  del  bosco,  con  incalcolabile  danno  pabblico  I 

Ed  il  bosco  è  pel  Montenegro  una  rìcobezza  che  potrà 
eseere  saviamente  sfruttata.  Immense  sono  infatti  le  boscaglie 
sagli  scisti,  nella  regione  nord-orientale.  Sono  milioni  e  milioni 
di  tronchi,  alcuni  addirittura  immensi.  Per  le  foreste  del  Kurlaj, 
del  Kopjnbe,  del  Scekalare  si  cammina  ore  ed  ore  in  mezzo  ad 
un  sacro  silenzio,  che  parla  così  fortemente  al  cuore  di'  chi  ha 
rivo  il  cnlto  della  seira,  vergine  e  sterminata. 

Nelhi  porzione  scistosa  poi,  specialmente  verso  il  fondo 
delle  valli,  si  hanno  coltivazioni  di  eereali,  di  patate,  di  frut- 
teti, ecc. 

Nelle  doline  e  nei  polje  la  cultura  prevalente  è  il  granturco 
e  la  patata.  II  granturco  in  basso,  la  patata  anche  al  di 
sopra  dei  1500  m.  li  Montenegrino  coltiva  anche  pochi  centi- 
metri di  terra:  se  nella  frattura  dì  nna  roccia  sì  è  aceamn- 
lata  un  poco  dì  terriccio  si  può  stai  sicuri  che  esso  verrà  col- 
tivato. Ed  in  alcune  doline  la  cultura  è  veramente  difficile 
perchè  ci  son  più  sassi  che  terra! 

Nelle  vallate  e  nelle  pianure  le  culture  sono  più  ricche  e 
svariate.  Scendendo  dal  desolato  deserto  dei  Bratonoshici  e  ar- 
rivando alla  valle  della  Moratscia  è  con  una  vera  gioia  che  sì 
possono  rivedere  e  gustare  dell'uva  squisita  e  dei  buoni  fichi. 
G  più  giù  verso  Podgoriza  ai  cereali,  alla  vigna,  alle  fratta  d'ogni 
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genere  sì  ag:giuiige  il  tabacco,  che  si  aryia  ad  esBere  oggi  una 
rendita  jtel  Principato. 

Snlla  catena  costiera  la  fertile  e  poetica  vallata  delia 
Zrmniza  k  nu  verde  smeraldo  io  mezzo  ai  calcari  caiaici. 
Sull'altro  versante  la  coltivazione  è  del  tntto  simile  a  qnella 
delle  nostre  campagne.  L'olivo,  qnesta  eredità  veneziana,  clw 
verdeggia  sd  qaasì  tutta  la  costa  orientale  adriatica  è  grande- 
mente, sebbene  molto  male,  coltivato  da  Antìvari    a  Dolcigno. 

Insomma,  anche  nelle  coltivazioni  il  contrasto  è  sommo.  11 
Carso  minato  dall' incaria  umana  si  trova  presso  a  terreni 
fertilissimi.  Angariamoci  che  anche  il  calcare  desolato  possa 
tornare  a  verdeggiare  sotto  nn  rinnovato  manto  di  bosco,  per 
la  salvezza  delle  pianure  e  per  il  bene  del  paese. 

Sono  cosi  giunto  al  termine  del  mio  lavoro  sulla  geolot^ 
del  Montenegro  meridionale  ed  orientale,  e  lo  presento  al  giu- 
dizio degli  scienziati,  quantunque  io  stesso  sia  più  che  con- 
vinto delle  mende  e  delle  lacnne  grandi  che  in  esse  si  trovano. 
Di  queste  spero  che  mi  sarà  usata  venia,  considerando  di 
quanta  difficoltà  sia  la  geologia  montenegrina,  e  considerando 
altresì  che  questo  è  il  primo  lavoro  sa  quella  regione  nel  quale 
sì  possa,  coi  fossili,  docnmentare  i  riferimenti  cronol(^ci.  In- 
fatti in  tutto  quanto  il  lavoro  di  Tietze  tà  parla  solo  tre  volte 
dì  fossili,  e  due  di  qnegte  con  gran  dubbio.  Baldacoi  ha  avuto 
il  merito  di  dimostrare,  contro  l'idee  di  Tietze,  lo  sviluppo  del 
Giura  citando  le  Ellipsaotinie;  ma  nessun  altro  fossile,  salvo  le 
comuni  ìppuriti,  egli  pure  ha  citato.  Hassert  solo  nel  suo  ultimo 
lavoro  (')  cita  di  suo  la  Naticella  eostata,  col  qnal  fossile  una 
parte  di  qnanto  egli  credeva  Creta,  passa  nel  Trias.  E  poiché 
solo  coi  fossili  si  fa  la  geologia  sicura,  c(»l  mi  sembra  che  i 
ritrovamenti  da  me  fatti  abbiano  importanza  grande,  poiché  or 
mai  per  quelle  località  e  per  quegli  strati  non  vi  può  easere 
dubbio  sull'età;  e  basandosi  sn  questi  ritrovamenti  si  potrà 
anche  servirsi  dei  criteri  litologici  con  maggior  probabilità  di 
esattezza.  Il  Montenegro  è  un  paese  geologicamente  assai  diffi- 
cile, e  ben  dice  ti  Hassert  quando  scrive:  «  Die  G^logie  von 

(')  Mtine  Btise  in  Montenegro  tm  Sommer  19Q0. 
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Montenegro  ist  ttberhanpt  sehr  schwer,  nnd  wird  ooch  manclie 
harte  Nnss  zn  koacken  geben  ». 

Mentre  eono  assai  facili  gli  stndì  nella  atesa  nnifonne  degli 
scisti  nordorientali,  sono  invece  difficilissimi  quelli  nei  calcari, 
prevalenti  nel  principato.  E  mentre  gli  scisti  per  la  loro  natnra 
BÌ  prestano  a  facili  ed  assai  comode  eacnnioni,  ed  i  fiumi  che 
vi  scorrono  permettono  di  vedere  chiaramente  gli  strati  sotto- 
stanti, i  calcari  sono  tremendi  per  le  strade  impossibili,  privi 
dì  acqua  e  deserti,  ed  i  fiumi  che  vi  scorrono  sono  per  lo  più 
sprofondati  in  torre  dalle  ripe  a  picco  quasi  inacc^sibilì. 

Occorrerà  quindi  molto  tempo  e  fatica,  e  saranno  necessarie 
copiose  raccolte  di  fossili  per  poter  fare  ulteriori  suddivisioni 
nella  grande  massa  calcarea,  nella  quale  sono  riuscito  a  dimo- 
strare soltanto  pochi  dei  numerosi  orizzonti  che  certamente  vi 
devono  esistere. 

Auguro  che  altri  più  di  me  fortunati  e  provveduti  di  mezzi 
finanziari  maggiori  dì  quelli  che  poteva  consentirmi  la  mìa 
modesta  tasca  peiBonale,  riescano  a  contribuire  maggiormente 
alla  conoscenza  geologica  del  nobile  Principato,  che  tanti  vin- 
coli legano  alla  nostra  Italia,  e  che  sarà  destinato,  forse  in 
giorno  non  lontano,  ad  assumere  una  parte  notevole  negli  av- 
venimenti che  sì  preparano  sulla  riva  orientale  del  nostro 
Adriatico. 

Bolùjrna,  K.  latitato  geologico. 

[ms.  pres.  9  settembre  1902  -  nlt  bozze  16  dic«mbre  1902). 


DigilizedbyGoOgIC 


MISCGLLAKEA 

DI  NOTE  GEOLOaiCHE  E   PALEONTOLOGICHE 

PER  L'ANNO   1901 


Comanicazioni  del  dott.  Quido  Bonarblli 


I. 
8d1U  pr«g«iiz8  dell'Alenlano  nelle  Frealpi  breselsne. 

La  costitazione  geologica  delle  Prealpi  bresciane  mi  era  in 
parte  gììt  nota  fin  dalla  prìmaTera  del  1897,  allorché  le  TÌsitai 
per  la  prima  volta  in  compagnia  del  nostro  collega  dott.  A.  Bet- 
toni.  In  quella  circostanza,  ed  in  altre  olie  seguirono,  le  mie 
ricerche  bì  erano  limitate  ai  soli  terreni  liasici,  gitiresi  e  cre- 
tacei, e  più  specialmente  a  quelli  della  ririera  benaoense  da 
Gargnano  a  Salò,  delle  vicinanze  di  Termini  alio  sbocco  della 
Val  Sabbia,  dei  Colli  di  Rezzato,  del  Monte  Maddalena  (')  presso 
Brescia,  del  Monte  Domaro  in  Val  Trompia  e  dei  dintorni  di 
Iseo  (•). 

Nella  stagione  estiva  di  quest'anno  ho  rivolto  la  mia  atten- 
zione anche  ai  terreni  triassici  della  Val  Trompia,  della  Val 
Sabbia  e  della  regione  compresa  fra  queste  due  valli. 

I  risultati  di  tutti  questi  studi  saranno  pubblicati,  a  ano  tempo, 
quando  avremo  completato  il  rilevamento  geologico  delle  sud- 
dette regioni,  rilevamento  che  per  molte  cause  procede  assai 

(')  La  carta  geologica  del  Monte  Maddalena,  rilevata  da  me  e  dal 
Bettoni,  fa  preeentats  «Ila  Società  nella  riunione  di  Perngla. 

(*)  Il  Bettoni  per  suo  conto,  ha  potuto  eetendere  le  ricerche  a  pa- 
recchie altre  localitA,  protegnendo  con  amore  lo  studio  di  quelle  bel- 
lissime Prealpl  e  facendovi  numerose  osservazioni  gtologicbe  e  palenn- 
tologiohe.  In  parte  giA  pubblicate. 
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lentamente.  (Accennerò  soltanto  alla  notevole  estensione  dell'area 
che  ci  Biamo  prefissi  dì  illustrare). 

Ora  pertanto  credo  opportnno  di  far  qni  particolare  men- 
zione di  una  piccola  scoperta  per  la  qnale  Tiene  confermata 
la  presenta  (già  da  me  presupposta)  dell' Alenìano  nella  pro- 
Tinoia  di  Brescia. 

Nel  colle  occidentale  di  Holrine,  poco  più  in  basso  della 
vetta,  Terso  Est,  a  circa  duecento  metri  dalla  casa  omonima, 
ho  trovato  on  piccolo  lembo  di  calcari  ammandolati  rossi,  stra- 
tificati, perfiettamente  identici  a  quelli  che  in  parecchie  loca- 
lità dell'Appennino  centrale  rappresentano  l'Aleniano, 

In  questi  calcari  raccolsi  nn  grosso  modello  interno  di 
Hammatoceras  f.  ind.'*  appartenente  al  gruppo  aleniano  AtA- 
Y Hammatoceras planinsigne'Vaa.;  ed  in  qneato  modello  intemo 
rimane  compreso  nn  esemplare  di  Eryàtes  fallax  Ben.  del  qnale 
ai  vede  allo  scoperto  bnona  parte  dell'ultimo  anfratto. 

Bastano  questi  fossili  a  dimostrare  l'età  aleniana  dei  calcari 
in  cai  si  rinvennero;  i  qnali  calcari  hanno  una  facies  litologica 
tutta  particolare  e  non  la  facies  di  «medolo»,  come  altri  ha 
scritto  riferendo  all' Aleniano  alcuni  affioramenti  di  «Medolo 
domeriano  >. 

Nel  giacimento  dì  Molvìne  i  calcari  aleniani  presentano 
inclinazione  media  a  Sud,  riposano  in  concordanza  sulla  serie 
toarcìana  (che  in  questa  località  ha  uno  spessore  rimarchevole) 
e  sopportano  pochi  strati  calcarei  (Bogger  pr.  d.)  cui  succede 
immediatamente  la  claBsica  formazione  ginrese  degli  «  schisti 
ad  Aptici  »  (Malm). 


IL 

Soeeie  porflritiehe  nei  dlntorDl  d'Ivrea. 

Nello  scorso  anno  pubblicai  alcuni  cenni  relativi  al  rinve- 
nimento, da  me  fatto,  di  roccie  porfiritiche  nei  dintorni  d'Ivrea  ('). 
Allora  parlai  di  nn  «  limitato  spuntone  di  roccia  porfiritica  » 

(')  MùctUattea  1900.  Boll.  Soc.  gwA.  It.  voi.  XX,  1901  p.  217. 
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osservato  iQDgo  la  strada  che  dal  paese  di  Contatto  Dora  sale 
al  Castello  omonimo.  Ora  posso  aggìongere  che  in  aegnito  a 
ripetute  escursioni  eseguite  in  quella  località  durante  la  prìma- 
rera  del  presente  anno,  sono  giunto  a  stabilire  che  la  suddetta 
porGritica  roccia  costituisce,  nel  colle  di  Montalto,  una  formazione 
continua;  un  potente  ed  esteso  banco,  intercalato  alla  nota  serie 
degli  «Scisti  ftanitici  ecc.»,  costituenti  la  base  di  quel  colle. 
Tal  condizione  di  cose  confermerebbe  l'opinione  autorcTole 
dell'egregio  dott.  C.  Biva  il  quale,  studiando  alcuni  campioni 
della  roccia  in  discorso,  tì  riconobbe  ì  caratteri  soliti  delle 
porfiriti  effusive. 


Nuove  osserrazioni  geologiche  sali' Appennino  settentrionale. 

Biserbandomt  di  riferire  con  altra  pubblicazione,  corredata 
di  carte  e  profili,  intomo  alle  mie  ricerche  geologiche  snll'Àp- 
pennino  settentrionale,  riassumerò  ora  per  sommi  capi  alcune 
mie  opinioni  in  merito  alla  costituzione  ed  età  geologica  di 
alcune  delle  formazioni  costituenti  detta  porzione  appenninica, 
basandomi  principalmente  sulle  osservazioni  che  ebbi  campo  dì 
farri  durante  la  scorsa  estate. 

1.  Gli  «  Bchisti  e  diaspri  verdastri,  giallastri,  roeso-bmni, 
vìoUcei  »  (Zacoagna,  Lotti,  Sacco)  dei  quali  si  hanno  cosi  note- 
voli affioramenti  intorno  alla  massa  principale  delle  Apuane,  nel 
gruppo  del  Monte  Pisano,  nei  dintorni  di  Spezia,  come  pure 
qua  e  là  in  vani  pnnti  dell'Appennino  settentrionale,  e  che  gli 
autori  in  genere  riferiscono  al  Titonico  rappresenterebbero,  a  mio 
avviso,  tutta  quanta  la  serie  giarese,  escluso  forse  precisamente 
il  Titonico.  Kssi  riposano  in  concordanza  sul  ÌAus  superiore 
(«schisti  a  Posidonmnya  *  ecc.)  e  in  concordanza  ad  essi  suc- 
cedono i  cosi  detti  «  calcari  neocomiani  *  (taccagna.  Lotti) 
stratificati.  Si  presentano  perfettamente  omotipici  al  *  Bosso  ad 
Aptici  »  di  Lombardia  e  agli  Aptychmschiefer  (Zitte!)  dell'Ap- 
pennino centrale,  intomo  all'età  delle  quali  formazioni  ho  già 
trattato  in  parecchi  miei  lavori. 
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2.  Dovrassì  piuttosto  riferire  al  Titonico  la  parte  iufe- 
rìore  0  basale  dei  calcari  stratificati  che  snccedooo  a  detti 
«  Schisti  >  e  che  gli  autori  in  genere  riferiscono  al  «  Neoco- 
miano  »  ('),  mentre  a  mio  avviso  dovransi  di  preferenza  chia- 
mare «  infracretacei  »  perchè  rappreseutano  non  il  solo  Neoco- 
miano,  ma  tutto,  o  quasi,  l'Intracretaceo  ('),  oltre  il  Titonioo. 
Per  tal  modo  detti  calcari  atratificati  tìtonieo-ìnfracretacei  ver- 
rebbero ad  essere  un  equivalente  omotipico  e  sìncrono  della 
4.  Majolica  »  di  Lombardia  e  dell'Appennino  centrale. 

3.  I  «  calcari  e  scisti  marnosi  rossi,  verdicci  e  grigi  » 
ohe  succedono,  in  alto,  ai  suddetti  «  calcari  neocomiani  »  e  cbe, 
secondo  gli  autori,  si  dovrebbero  riferire  al  Senoniano  sincro- 
nizzandoli con  la  «  scaglia  >  del  Veneto  e  dell'Appennino  cen- 
trale, devono,  se  non  erro,  riferirsi  pìutt(»to  alt'Albiano  o  Ganlt 
e  forse  in  parte  al  Cenomaniano  inferiore,  e  ritenersi  identici 
alle  «  marne  variegate  »  di  Lombardia  (^)  ed  agli  «  scisti  po- 
licromi a  Fucoidi  »  dell'Appennino  centrale  (*).  Giova  notare 
che  la  formazione  in  discorso  giace  in  concordanza  sulla  pre- 
cedente. 

4.  Succede  ìn  concordanza,  a  detti  «  calcari  e  schisti  po- 
licromi >,  una  sorta  speciale  di  arenaria  <  Macigno  >,  a  strati 
dì  vario  spessore,  associata  per  lo  più  a  schisti  marnosi  ed  ar- 
gillosi giallo-scuri  0  brunastri.  L'afBoramento  più  esteso  dì  questa 
formazione  è  quello  di  Fosdinovo-Carrara-Massa,  riferito  al- 
l' Eocene  inferiore  nella  carta  dell'ing.  Zaccagna.  Più  impor- 
tante peraltro  b  l'affioramento  di  Vezzano  Capitolo  perchè  ha 

(')  Alcnnl  geologi  italiani  persistono  uà  osare  questo  termine  Neo- 
comiano  conservandogli  In  steseo  significato  cLe  gli  si  attribuiva  ai 
tempi  di  Spada  e  Oreini  ;  significato  che  oramai  fa  parte  della  preistoria 
della  geologia.  Grazie  poi  allo  sminuuamento  che  alcuni  geologi  fran- 
cesi vengono  facendo  del  l'Intracretaceo,  oggi  non  si  sa  più  con  preci- 
sione che  cosa  si  debba  intendere  per  e  Neocomiano  >! 

(*)  Neocomiano,  Barremiano,  Aptiano.  Quanto  all'Albiano,  alcuni  lo 
tengono  Dell'Infracrefaceo,  altri  Io  pongono  alla  base  del  Cretaceo  pr.  d. 

(')  Sì  confiniti  in  proposito  l'assai  pregevole  memoria  del  De  Ales- 
saodrì,  Otserv.  mila  Creta  e  guìl'Eoc.  ddla  Lombardia,  Atti  Soc.  it.  Se. 
nat.,  Milano,  voi.  XXXVIII,  1899. 

(*)  Zittel,  Canavari,  Bonarelli,  ecc. 
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dato  (')  la  Schhenbackia  cfr.  iricarenaia  (d'Orb.)  [  =  Turri- 
lites  Coechi  (Mgh.),  nel  qnale  fossile  sì  ba  la  conferma  della 
età  preteniaria  di  detto  <  Macigno  »  ch'io  ritengo  appunto  do- 
versi riferire  al  Cretaceo  (Cenomaniano,  Tnroniano  e  Senoniano 
inf.).  Per  tal  modo  esso  Terreblie  a  rappresentare,  ttti  dintorni 
di  Spezia  e  nel  sistema  Apuano,  qaeì  medesimi  piani  che  nella 
parte  più  settentrionale  dell' Appennino  adiacente  sono  costitajti 
in  preralenza  da  argilloschisti  plumbei  con  rare  intercalazioni 
di  pietraforte  psammitica  (*):  qnei  medesimi  piani  che  nel  ba- 
cino di  Firenze  sono  rappresentati  in  basso  da  <  pietraforte  > 
tìpica  alternante  con  esili  strati  di  scisti  marnosi  ed  ai^Hosi 
ed  in  alto  da  calcari  marnosi  grigiastri  con  ammoniti  e  ai^I- 
loscisti  scurì  associati  a  potenti  banchi  di  pietraforte  con  Ins- 
cenimi. Verrebbe  pare  ad  essere  cronologicamente  sincrona  della 
«  creta  cloritica  [  —  arenarie,  calcari  psammitici  e  conglome- 
rati ippnrìticì]  »  (Curioni)  di  Lombardia  (*)  e  dei  calcari  «  ip- 
pnrìtico  »  e  «  rosato  »  dell'Appennino  centrale  (*). 

5.  Sopra  alla  descritta  arenaria  riposa,  in  ooncordanui, 
nell'Appennino  settentrionale,  nna  esile  formazione  di  schistì  mar- 
nosi grigi,  giallastri,  rossicci,  con  Spyrophyton  e  Cylindrites,  i 
quali  appunto  ri  rappresentano,  secondo  il  mio  parere,  il  piano 
della  «  scaglia  »  senoniana  e  che  gli  autori  talora  non  distin- 
guono da  altri  galestri  eocenici.  Il  prof.  Sacco,  ad  esempio  <^), 
riferisce  alla  sua  «  fìtcies  nioeana  »  dell'Eocene  inferiore  alenai 
affioramenti  di  questo  orizzonte. 

Riassumendo,  risulterebbe  dal  fin  qui  detto  la  seguente  serie 
cretacea  dell'Appennino  settentrionale. 


(')  Vedi  Sacco.  Boll.  Soc  geol.  it.,  voi.  XII,  1893,  p.  631. 

())  Come  si  vedono  nell'alta  Valle  Scrivia,  nella  Valle  Polcevera 
(Bonarelli.  Boll.  Soo.  geol.  it.,  voi.  XX,  1901,  p.  21d,  220),  nella  Val 
Lavagna,  nell'alta  Val  di  Trebbia,  ecc. 

(')  Vedi  De  Aleseandri,  op.  dt  p.  16. 

(*)  Compresa  in  parte  U  «  Scaglia  rosata  ». 

(')  Si  conanltino  i  suoi  lavori  sull'App.  sett. 
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Schisti  marnosi  policronii  con  Spyrophyion  e  Cy- 
lindriie»  (Esile  formazione)  [Val  di  Taro,  ecc.] 

o 
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<  Calcari  compatti, stratiformi, selciferi  ibianohi. 
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palombìni  e  verdicci  (Zaccagna).  (Alpi  Apuane, 

Barremiano 

Monti  di  Spezia,  Giaredo  presso  Pontremoli,  Gruppo 

del  Monte  Pisano,  ecc.  ecc.) 

Neocomiano 

3 

Titonieo 

6.  L' Eocene  inferiore-medio  (Snessooiano-Luteziano)  k  rap- 
presentato, in  qaasi  tatto  l'Appennino  settentrionale,  dai  Cal- 
cari marnosi  ad  Helminthoida  («Albareee»  Zaocagna  ex  p.) 
i  qnali  appunto  perchè  molto  simili  ai  veri  calearì  albaresi  si 
potrebbero  chiamare  <  psendo-albareai  »,  I  fossili  pia  comani 
in  questa  fonnazione  sono  X Helminthoiàa  labyrinikica  H.  e  le 
solite  Chondrites  {Ch.  Targioni  Mgh.,  ecc.). 

Le  maggiori  estensioni  superficiali  di  questo  orizzonte  si  hanno  : 

o)  fra  la  Val  Polceyera  e  la  Val  di  Trebbia  {gruppo  del 
Monte  Antola); 

b)  presso  S.  Stefano  d'Avcto  e  Bedonìa  nelle  alte  valli 
dell'Aveto  e  del  Ceno; 

e)  nella  Valle  di  Magra,  fra  Pontremoli  ed  Anita; 

d)  nel  bacino  di  Firenze. 
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Neil' Umbria  settentrionale  il  corrispondente  Bincrono  di  questo 
orizzonte  è  costitnito  dalla  formazione  marnosa  intercalata  ad 
esili  strati  di  arenarie  schistoidi  tanto  potente  ed  estesa  nel 
territorio  di  Gubbio. 

7.  L' Bocene  «  bartoniano  >  è  rappresentato,  nell'Appen- 
nino settentrionale,  dall'orizzonte  dei  galestri  policromi  con  le 
«  Argille  scagliose  »  e  le  altre  roccie  eoncomitaoti,  compresi 
alcuni  affioramenti  di  marne  calcareo-sabbiose  nnmmolitifere  e 
numerose  intercalazioni  di  calcare  albarese.  Il  vero  calcare 
albarese  si  trova  appunto  in  questa  formazione;  forma  sovente, 
nella  parte  pifi  alta  della  medesima,  nna  pila  di  strati  più  o 
meno  potente. 

Poco  notevoli  e  poco  estesi  sono  g^ì  affioramenti  di  questo 
orizzonte  nel  versante  tirrenico  dell'Appennino  (Val  di  Magra 
e  Val  di  Vara,  Monti  Livornesi  e  Volterrani,  bacino  di  Firenze 
e  Casentino).  Molto  potenti  invece,  e  molto  estesi,  sono  gli  affio- 
ramenti del  veraante  adriatico  nel  Piacentino,  Parmense,  Seg- 
gano, Modenese  e  Bolognese,  nonché  nei  dintorni  della  Bepab- 
blica  dì  S.  Marino.  Questo  fatto  mi  sembra  molto  importante  e 
degno  di  nota  come  dirò  in  altra  circostanza. 

8.  Sopra  l'Eocene  bartoniano,  oppure  direttamente  sopra 
tutte  le  altre  formazioni  finora  indicata  e  talora  anche  sopra 
formazioni  più  antiche,  riposa,  in  discordanza  una  formazione 
calcareo-arenacea,  nummnlittfera  di  spessore  variabile.  Questa 
è  la  formazione  (molto  potente  ed  estesa,  specialmente  in  Oar- 
fagnana)  che  molti  autori  pongono  alla  base  dell'Eocene,  mentre 
le  nommuliti  che  vi  si  rinvengono  sono  tntte  di  tipo  più  re- 
cente (').  Oltre  di  che  giova  notare  che  nell'Eocene  inferiore- 
Suessoniano,  se  si  eccettua  il.  calcate  parigino  (che,  fra  paren- 
tesi, è  più  recente  del  Suessoniano  inferiore)  non  peranco  si 
riscontrarono  tante  e  cosi  svariate  Nummuliti,  né  vere  e  pro- 
prie formazioni  niimmalitiche. 

(')  Cosi  la  Numm.  Fratti  d'Arch.,  citata  in  parecchi  elenchi  di  Num- 
muliti toscane,  é  una  forma  TÌscontrata  finora  solamente  aell'lodia.  La 
Numm.  Fratti  di  Toscana  é  piuttosto  ana  Numm.  del  gnippo  della 
Rofai  Teli,  e  della  mioeonlorta  Teli.,  comuniseime  negli  strati  baaali 
oligocenici  del  bacino  piemonteBe. 
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£  qnì  potrei  diffondermi  ad  ennmenire  le  ntgìoni  e  le  con- 
siderazioni per  le  quali  mi  è  sembrato  di  poter  ritenere  che  la 
formazione  in  discorso  debbasi  riferire,  con  ogni  probabilità  al 
Priaboniano,  ma  sarà  bene  eh'  io  mi  riserbi  dì  far  ciò  nei  lavoro 
del  quale  ho  già  annunciato  la  pabbiicazione  nelle  prime  linee 
della  presente  Nota,  sia  per  non  togliere  a  codesto  lavoro  ogni 
importanza  (se  uè  avrà  !  ),  eia  perchè  ancora  mi  restano  a  stu- 
diare molti  fossili  per  completarne  la  parte  paleontologica. 

9.  In  molte  regioni  la  snddescritta  formazione  nnmmnli- 
tica  non  si  riscontra,  ed  allora  direttamente,  in  discordanza, 
sulle  altre  formazioni  più  antiche  dei  sistemi  apuano  ed  appen- 
ninioo,  riposa  il  veto  «  Macigno  »  ch'io  ritengo  dorersi  rife- 
rire all'Oligocene. 

Intercalate  sovente  al  Macigno  tipico,  sono  alcune  lenti  con- 
glomeratiche  ad  elementi  di  srarìata  grandezza  e  natura  lìto- 
lo^ca,  lo  studio  dei  quali,  trascurato  finora  quasi  completamente, 
sarebbe  di  non  lieve  interesse  per  quegli  studiosi  che  vogliono 
contribuire  efiìcacemente  alla  risoluzione  dei  vari  problemi  rela- 
tivi all'  Eogene  app^ninico,  visto  e  considerato  che  la  scarsìti 
dei  fossili  riscontrati  finora  in  questo  Eogene  non  concede  alla 
paleontologia  di  porgere  all'uopo  un  valido  soccorso.  Io,  per 
mìo  conto,  credo  opportuno  di  ripetere  (rìserbaDdomi  di  ripar- 
larne pia  ampiamente  in  seguito)  che  in  questi  conglomerati 
insieme  a  svariati  tipi  di  roccie  cristalline,  ecc.,  si  riscontrano 
non  infrequenti  tipi  di  calcari  albaresi  e  psendo-albaresi  indub- 
biamente eocenici  ('). 

Il  Macigno  oligocenico  deirAppennìno  settentrionale  sarebbe 
dnnqne  una  formazione  di  mare  aperto  ed  alquanto  profondo, 
contemporaneo  delle  formatrioni' gonglomeratiche  («Tongrìano» 
Sacco)  e  marnose  («  Stampiano»  Sacco)  del  bacino  terziario 
piemontese.  Nella  parte  basale  del  suddetto  macigno  si  hanno 
intercalazioni  calcaree,  marnose,  in  cui  si  rinvengono  talvolta 
alcuni  fossili.  Cito  fra  questi  VOrbitoides  Giimbeli  Seg.  ed  altre 
Orbitoìdi  di  tipo  oligocenico  (').  fiitengo  inoltre  che  i  calcari 

(■)  XiteéOanea  1900,  p.  226  (De  ÀDgelig). 

(')  È  ormai  trascorso  parecchio  tempo  dacché  il  Sequenza  collocò 
nell'Oligocene  il  <  Macigno  »  meesÌDese,  descrìvendone  la  fauna. 
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e  le  arenarie  con  le  famose  grosse  Lucine  (X.  globulosa  Desìi., 
L.  Dicomani  Mgh.,  ecc.)  riscontrate  in  parecchi  ponti  dell'alto 
Appennino  settentrionale  sìeno  lenti  fossilifere  intercalate  alle 
altre  rocce  della  formazione  in  discorso. 

L'estensione  del  Macigno  oligocenico  nell'Appennino  setten- 
trionale è,  sn  per  giù,  qnale  si  7ede  segnata  nelle  carte  del 
prof.  Sacco,  nelle  quali  peraltro  il  Macigno  è  riferito  all'Bocene 
medio  {facies  arenacea  del  Parisiano).  Si  può  dire  ìnrece,  o  per 
lo  meno  io  credo,  che  i  giacimenti  arenacei  d^l'  Appennino 
settentrionale  riferiti  dal  prof.  Sacco  all'Oligocene  (Castelnuovo 
di  Monti,  Pamlio,  Montese,  Monte  Vigese,  Preappennino  roma- 
gnolo, ecc.)  debbano  piuttosto,  come  già  scrissi  ('),  riferirsi  pre- 
valentemente al  Miocene  medio  (facies  sublitoranea  dell' Elre- 
Eiano).  Fa  eccezione  il  giacimento  arenaceo  «  di  Borgotaro  » 
(riva  sinietra  del  Taro),  l'età  oligocenica  del  qnale,  riconosciuta 
primieramente  dallo  stesso  prof.  Sacco,  venne  in  seguito  con- 
fermata dal  prof.  De  Stefani  (*). 

A  proposito  di  questo  giacimento  arenaceo  di  Borgotaro  non 
posso  a  meno  dal  chiedermi  perchb,  avendolo  riferito  all'Oligo- 
cene, gìensi  invece  riferite  al  Saessoniano-Luteziano  le  masse 
arenacee  che  formano  le  prospicienti  vette  maggiori  dell'Appen- 
nino, alla  destra  del  Taro,  fra  Borgotaro  e  Pontremoli,  fra 
l'Emilia  e  la  Val  dì  Magra,  mentre  le  roccie  possono  dirsi  le 
stesse  per  tutti  i  loro  caratteri  litologici  e,  aggiungo  anche, 
tettonici. 

La  questione  relativa  all'età  del  Macigno  e  delle  altre  fo^ 
mazioni  eogeniche  dell'Appennino  settentrionale  è,  come  tutti 
sanno,  asa  questione  di  grande  importanza,  essendoché  essa 
interessa  tutto  quanto  il  sistema  appenninico  ed  altre  regioni, 
anche  extraitaliane.  Mi  proverò,  a  suo  tempo,  di  tratteg^are  soro- 
marìamente  la  storia  di  tale  questione,  sia  pure  con  perìcolo  di 
ripetere  cose  già  note.  Ora  non  posso  esimermi  dal  riportare  qui 
le  opinioni  di  quegli  autori  che  in  qnesti  ultimi  anni  maggior- 
mente si  occuparono  dell'Appennino  settentrionale  e  del  suoi  ter- 
reni eogenici.  Intendo  parlare  dell'ing.  Zaccagna,  del  prof.  Sacco, 

(■)  Miaceìlanea  ISOl,  p.  222. 

(')  Boll.  R.  Com.  geol.  It.  voi.  XKVI,  189B,  p.  205. 
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dell'ing.  Lotti,  ai  quali  la  geologia  dell'Appennino  settentrionale 
Ta  debitrice  di  pregeroliasimi  studii. 

Dirò  primieramente  che  questi  egregi  autori  bodo  tutti  e  tre 
ben  d'accordo  nel  ritenere,  come  generalmente  ai  ritiene,  che 
il  <  Macigno  »,  coi  sottostanti  calcari  nummulitici,  costituisca  la 
base  dell'Eocene.  Partendo  da  questo  principio  essi  giungono  a 
conclusioni  del  tutto  opposte.  E  siccome  nelle  loro  conclasioni 
furono  già  preceduti  e  sono  attualmente  seguiti  da  altri  autori, 
essi  mi  rappresentano  ora  i  più  attiri  ed  autorevoli  seguaci  di 
tre  scuole  fra  di  loro  in  contrasto  per  la  cronologia  dell'Kogene 
appenninico. 

L'ing.  Zaccagna,  seguace  della  scnola  classica  toscana,  della 
quale  fecero  parte  i  più  illustri  studiosi  dell'Appetinino  setten- 
trionale, riconosce  in  questo  sistema  montuoso  la  seguente  serie 
eocenica: 

IBttp.  —  «  Calcari  albaresi  »  e  «  ad  neJminlhoida  ». 
medio  ~  «  Galestri  >  (Argille  scagliole  auet.). 
inf.  — «Macigno»,  con  calcari  nnm  mal  itici  alla  baae. 
Secondo  questo  schema  il  Macigno  costitnirebbe  appunto  l'Eo- 
cene inferiore.  Ogni  qual  volta  (e  non  è  cosa  rara!)  lo  si  vede 
chiaramente  sovrastare  agli  altri  terreni  eogeuici,  allora,  se  si 
vuole  sostenere  che  il  Macigno  è  più  antico  di  questi,  bisogna 
ricorrere  all'idea  di  nn  rovesciameato  per  spiegare  la  suddetta 
coodizìone  tettonica.  Cosi,  per  esempio,  nelle  sezioni  geologiche 
dell'Appennino  settentrionale  pubblicate  dal  prof.  De  Stefani  (') 
e  da  altri  seguaci  della  antica  scuola  toscana  si  osservano  parecchi 
rovesciamenti,  coi  quali  appunto  sarebbe  spiegata  la  sovraatanza 
del  Macigno,  sui  galestri,  riscontrata  in  parecchie  località.  Ma 
non  sempre  codesti  autori  hanno  dovuto  ricorrere  all'idea  di  tali 
rovesciamenti,  perchè  in  talnnì  casi  k  loro  sembrato  che,  in  condi- 
zioni normali,  fosse  ben  evidente  la  sovrapposizione  dei  galestri 
su  11 'are  nana-macigno.  Cosi,  per  esempio,  la  porzione  dell'Appen- 
nino che  separa  l'Emilia  dalla  Val  di  Magra  sarebbe,  aecondo 
l'ing.  Zaccagna,  una  semplice  anticliuale  lungo  il  dì  cui  asse 
mediano  emergerebbe  il  Macigno,  allo  scoperto,  per  erosione, 
dalle  rocce  eoceniche  «  più  recenti  (galestri,  calcari  albaresi  )  ». 

(')  «  CoimoB  »  di  Guido  Cora,  voi.  U,  faac.  2,  1892, 
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Ore  ciò  realmente  fosse,  una  sezione,  Buppooiamo,  fra  Bor- 
gotaro  e  Pontremoli  passando  per  la  <  Dogana  Vecchia  »  dovrebbe 
risnltare  secondo  il  segaente  achema: 


F'^ì  M*nqm>. 


e  la  famosa  gallerìa  ferroviaria  che  attraveraa  questo  sprone 
appennìnico  sarebbe  stata  scavata  per  lon^  tratto  nel  tnaciguo 
dopo  avere  attnrersato,  dalla  parte  di  Boigotaro,  pochi  strati 
di  <  galestri  »  più  o  meno  inclinati  a  Nord-Ovest. 

Si  è  verificato  invece  perfettamente  il  contrario.  La  snd- 
detta  galleria  è  praticata  qnasi  per  intero  attravereo  la  forma- 
zione delle  4  argille  scagliose  »  o  «  ^lestri  r  ehe  dir  si  vo- 
gliano, come  lo  mostrano  tuttora  i  materiati  estratti,  depoeti 
presso  la  stazione  di  Borgotaro  (').  Oli  strati  di  queste  roecie 
sì  rìscontiarono  pressoché  orizzontali  nell'interno  della  galleria. 
Qoesta  toccò  il  macigno  non  so  se  una  o  due  volte  soltanto, 
dalla  parte  di  Pontremoli.  E  pertanto  risulterebbe  da  questi  fatti 
confermata  la  possibilità  che  la  costituzione  geologica  di  quella 
porzione  appenninica  corrisponda  piuttosto  al  seguente  schema  : 


in  cui  si  vede  appunto  che  i  «  galestri  »  sottostanno  al  macigno. 


(>)  D'onde  le  nnmeroM  difficoltà  (ptuticiti  della  roccia,  Bcatori- 
Rini,  «ce)  incontrate  durante  la  perforauone  e  il  rìvestimenlo  di  questa 
galleria  omfti  famosa  negli  annali  d'ingegneria  ferroviaria. 
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Spetta  al  prof.  Sacco  il  merito  dì  avere  appunto  rìconoscinto 
e  soRtenDto  valorusameDte  che  la  formazione  dei  «  i^lestri  >  od 
«  argille  Bcagtiose  »  è  sottofitaote  al  macigno.  Ma  di  fronte  a 
tale  flonstatazione  di  fatto  l'egregio  autore  piuttosto  che  indursi 
a  ringiovanire  il  macigno,  giunse  alla  opposta  conclusione  che, 
se  il  macigno  si  trova  alla  base  dell'Eocene,  le  formazioni  sot- 
tostanti, ossia  le  argille  scagliose,  debbono  riferirsi  al  Cretaceo. 
A  questa  conclasione  il  prof.  Sacco  giungeva  quando  già  egli 
aveva  percorso  la  porzione  piacentino-ligure  dell'Appennino  set- 
tentrionale. E  pertanto,  avendo  egli  rìcoDoeciuta  l'età  cretacea 
della  serie  schìstosa  (schìsti  plumbei,  ai^llosi  e  psammitìci) 
della  Val  Folcevera,  dell'  alta  Valle  Scrivia,  dell'  alta  Val  di 
Trebbia,  della  Val  Lavagna,  ecc.,  ed  avendo  riferito  all'Eocene 
inferiore-medio  i  calcari  ad  Helminthoida  soprastanti  a  qaella 
serie  scbistosa,  egli  dedusse  da  questi  fatti  che  gli  schisti  plum- 
bei (della  Liguria,  ecc.)  e  le  argille  scagliose  (dell'Appennino 
in  genere)  fossero  contemporanei,  e  che  pure  fossero  contempo- 
ranei ì  calcari  marnosi  ad  Helmintoida  ed  il  macigno. 

Il  prof.  Sacco  prosegui  il  rilevamento  dell'Appennino  se- 
guendo appunto  tali  criteri  di  contemporaneità  cbe  riassumo  nel 
segnente  schema: 


APPEKNINO  SETTENTRIONALE 

Parte 

Parta 
■  edla 

Parte 

Eocene 

Calcari  marnoti 
ad  EelmnUuida 

Facies 

di 
Macigno 

Faeiee 
Calcarea 

Faciet 

di 
Macigno 

facto  niceaiia  dell'Eocene  ioferiore 

Scisti 
Cretaceo             plumbei 

1  (Liguria,  ecc.) 

«Argille  nagliose» 

Pietraforte 
di 

Toscana 

dal  quale  risulta  che  secondo  l'egregio  Autore  i  vaiii  tipi  sin- 
croni delle  formasioni  cretacee  ed  eoceniche  dell'Appennino  si 
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presenterebbero  alternativamente  e  bì  escluderebbero  a.  vieenda 
appunto  come  egli  ci  mostra  nelle  sue  carte  geologiche. 

A  parte  la  considerazione,  che  mi  sembra  alquanto  insolito 
qaesto  alternativo  ripetersi  dì  formazioni  coei  ben  distinta  fra 
loro,  senza  mai  avere  un  solo  giacimento  con  evidenti  caratteri 
intermedi,  (»Berverò  piuttosto  un  altro  fatto  rimarchevole  il  qnale 
chiaramente  emerge  dai  lavori  del  prof.  Sacco.  Questi  non  trova 
qnasi  mai  difficoltà  stratigrafiche  quando  si  tratta  di  mostrare 
che  il  macigno  sovrasta  alle  argille  scagliose  e  che  i  calcari  ad 
Selminthoida  sovrastanno  agli  argilloscisti  plumbei  del  cretaceo. 
Viceversa  poi  quando  vuoi  dimostrare  che  detti  calcari  ad  Heì- 
mintiwida  sovrastanno  anche  alte  vere  argille  scagliose,  allora 
l'egregio  antore  è  quasi  sempre  costretto  a  ricorrere  all'idea  di 
forti  pieghe  più  o  meno  rovesciate.  In  altre  parole,  il  prof.  Sacco 
deve  necessariamente  ammettere  una  complicazione  stratigrafica 
quando  vuol  oollegare  le  vere  argille  scagliose  agli  argilloschisti 
plumbei  del  Cretaceo.  Ora  ricorderò  che  gli  autori  sono  oramai 
quasi  tatti  d'accordo  n^  ritenere  che  le  vere  argille  scagliose 
appartengono  all'Eocene  superiore,  mentre  le  idee  del  prof.  Sacco 
non  contano  che  ben  pochi  seguaci.  In  ogni  caso,  io  sono  d'ac- 
cordo col  prof.  Sacco  nel  sostenere  che  il  macigno  è  superiore 
alle  argille  scagliose. 

L'ing.  Lotti,  mano  mano  che  dall'Appennino  settentrionale 
è  venuto  prosegnendo  le  sae  esplorazioni  verso  il  Sud,  ha  de- 
rogato in  parte  dalle  idee  dogmatiche,  della  antica  scuola  toscana, 
alle  quali  sono  informate  le  sue  prime  pubblicazioni.  Prima  di 
tutto  egli  ora  ammette  che  vi  sìeno  due  macigni;  nno  inferiore 
(Eocene  inferiore)  ed  uno  superiore  (Eocene  superiore),  quest'ol- 
timo  sovrastante,  o  talvolta  intercalato,  alle  argille  scagliose. 
Egli  pertanto,  non  sempre,  a  mìo  avviso,  ha  riconosciuto  il  sno 
macigno  saperiore,  perchè,  ad  esempio,  nel  suo  lavoro  sul  Ca- 
sentino egli  pone  nell'Eocene  inferiore  le  arenarie  oligoceniche 
oostitnenti  le  vette  maggiori  delle  montagne  (Pratomagno  ad 
Ovest,  Monte  Penna-Camaldoli  ad  Est)  le  quali  fianche^ano 
l'alta  valle  dell'Amo  delimitandone  il  bacino.  Ma  di  qnesto 
intendo  parlare  più  avanti. 

Intanto  resta  il  fatto  che  l'ing.  Lotti  ammette  che  almeno 
una  parte  del  macigno  appeonioico  sia  posteriore  alle  argille 
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flCftgiiose.  Mi  piace  agginngere  che  anche  l'ing.  Zaccagna  am- 
mise recentemente  che  vi  possa  essere  del  macino  aoperìore 
ai  snoi  «  galestri  »  (')■  Tali  conceBBÌonì  sono  per  me  di  nna 
grande  importanza  perchè  mi  ìndnoono  a  sperare  che  gli  inge- 
gneri Lotti  e  Zaccagna  vorranno,  con  nlterìor!  studi  e  ricerche 
giungere  almeno  alla  conclusione  che  di  macigno  *  superiore  > 
(<  giovane  macigno  >  Doderl.  ex  p.)  se  ne  ha  in  Italia  più  di 
quanto  si  è  creduto  finora. 

10.  I  momenti  principali  della  storia  geologica  dell'Appen- 
nino' settentrionale  sarebbero,  a  mio  avriso  i  seguenti  : 

a)  Verso  la  metà  del  Bartonìano  sì  verificò  il  diastrofismo 
OTOgenico  dell'  Appennino  ligure,  dei  monti  dì  Spezia  e  del 
sistema  apuano  (con  le  sue  propaggini  meridionali,  e  le  soe 
pieghe  secondarie  orientali),  a  ridosso  della  Tirrenide. 

b)  Durante  il  saddetto  diastrofismo,  mano  mano  che  si 
formava  il  dislivello  fra  la  regione  emergente  e  la  contigna 
depressione  adriatica,  le  argille  scagliose  scivolarono  in  gran 
parte  lungo  tale  pendìo  accumolandosi  o  raggrinzandosi  più  0 
meno  alla  rinfusa  nella  zona  preappenninica  dell'Emilia  (d'onde 
appunto  il  fatto  che  le  argille  scagliose  sono  quivi  più  potenti  e 
più  rimaneggiate  che  non  lungo  il  versante  tirrenico  dell'Appen- 
nino), e  convogliarono  numerosi  frammenti  di  roccie  d'età  diversa, 
provenute  dallo  sfacelo  iniziale  della  nuova  terra  ferma,  (d'onde  i 
blocchi  ed  ammassi  di  roccie  esotiche  [pietre  verdi,  pssmmoscbisti, 
cretacei  fossiliferi  ecc.]  cosi  frequenti  nelle  argille  scagliose). 

e)  Durante  il  Bartoniano  superiore  le  anticlinati  emerse 
andarono  soggette  a  graduata  erosione. 

d)  Alla  fine  del  Bartoniano,  l'intera  zona  emersa,  ridotta 
per  erosione  allo  stato  subpianeggiante,  rientrò  ben  presto  nel 
dominio  dell'Oceano,  per  ricevere  prima,  sporadicamente  nei 
bassifondi  la  deposizione  della  serie  priaboaiana  (calcareo-nnm- 
mulitica),  quindi  la  deposizione  del  Macigno  oligocenico,  più 
potente  e  più  esteso  del  nummulitico  sottostante. 

e)  Al  principiar  del  Miocene,  il  grande  sistema  apuano 
e  le  sue  pieghe  secondarie,  nonché  buona  parte  dell'Appennino 

(>)  Boll.  B.  Con.  geol.  it.,  voi.  XXX,  1699,  p.  26  della  Belaz.  uffic. 
(EBonreionì). 
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Adiacente,  emergerò  naoramente  per  adattarsi  nna  bnona  volti 
al  regime  continentale.  Durante  qnesto  Becoodo  moTimeoto  dia- 
Btrofico  non  bì  determinarono,  nel  BÌstema  apnano,  onore  linee 
tettoniche;  si  operò  qnaai  soltanto  un  maggiore  raggrinzamento 
delle  pieghe  preformate.  Per  questo  ulteriore  raggrinzamento, 
alcuni  lembi  dì  calcare  nnmmulitico  priaboniano,  poggianti  in 
discordanza  sulle  roccie  triassiche  delle  Apuane  centrali  rima- 
sero impigliati  e  qnindi  rìnchinsi  io  alcune  pieghe  di  queste 
roccie  (d'onde  il  fatto  di  nummuliti  raccolte  nel  Trias  apuano!). 
A  sua  volta,  l'Appennino  adiacente  emerse  a  guisa  di  piatta- 
forma piti  o  meno  ondulata,  terminante  in  forma  di  falaise  lungo 
il  litorale  adriatico. 

f)  Durante  il  Miocene  medio,  mentre  il  mare  batteva  io 
breccia  codesta/àlfusedi  Macigno  oligocenico  (reggasi  la  seguente 
figura  schematica)  ed  erodeva  più  o  meno  profondamente  le  set* 
tostanti  roccie  eoceniche,  si  deposero  nel  suo  fondo,  direttamente 


sulle  roccie  eoceniche  od  anche  snlle  cretacee,  spesso  con  pseudo- 
concordanza (' )  i  depositi  eteropici  dell'Elveziano  :  litorali  (con- 
glomerati, ecc.),  sablitorali  (calcari  arenacei)  e  di  mare  profondo 
(«Schlier»). 

E  qui  faccio  punto,  perchè  il  resto  non  interessa  la  questione 
che  ho  trattato  nella  nota  presente. 


(')  Questa  é  la  più  frequente  coadìzione  di  giacitura  dei  numerosi 
depositi  Elvezlani  dell'Appennino  emiliano  e  romagnolo,  nonché  deirrm- 
bria  settentrionale.  Dovrò  rìparlaroe  più  avanti. 
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Anoramenti  di  serpentine  preterziaria 
neli'Appeniiliio  settentrionale. 

Tratterò  qnl  brevemente  di  alcane  osBervazioni  geologiche  da 
me  praticate  valicando  l'Appennino  lignre  fra  S.  Stefano  d'Avete 
e  Bedonia. 

Partendo  da  S.  Stefano  d'Aveto  e  risalendo  ai  casolari  di 
Boncolnngo,  ai  lati  della  vallecola  riempinta  da  materiali  more- 
nici, si  elevano  il  Monte  Bocce  ed  il  Monte  dei  Preti  coetitaiti 
da  calcari  marnosi  ad  Melminthoida.  La  inolinazione  degli  strati 
è  ad  0.  S.  0.  Prosegnendo  l'ascensione  per  la  regione  Cagno  Secco, 
allo  scoperto  dai  numerosi  detrìti  e  grossi  frammenti  dì  rocoie 
verdi  che  ingombrano  qnei  Inoghì  e  derivano  dallo  sfacelo  del 
Massiccio  serpentinoBO  del  Monte  Bne,  si  osservano  estesi  affiora- 
menti dì  scbisti  marnosi  policromi  indubbiamente,  per  me,  seno- 
nìani,  perchè  sottostanti  ai  Calcari  marnosi  ad  Helminthoida, 
ed  inclinati  por  essi  ad  O.S.O.  Ancora  più  avanti,  poco  prima 
di  ginngere  al  colle  del  Casone,  fra  il  Monte  Bae  ed  il  Monte 
Tornarlo,  si  vedono  sottostare  ai  suddetti  scliìstì  senonìani  con 
la  medesima  inclinazione,  gli  schisti  argillosi,  marnosi  e  psam- 
mìtici  del  Tnroniano  e  Cenomaniano.  Si  avrebbe  dunque  an- 
che qnl  la  solita  serie  cretacea  dell'Appennino  settentrionale- 
ligore. 

Ma  il  fatto  locale  degno  dì  nota  è  questo  :  Ai  suddetti  schisti 
argillosi,  marnosi  e  psammitìei  si  intercalano  alcuni  straterelli 
arenacei  (una  specie  dì  «grès  verde  »)  costituiti  quasi  escluMva- 
mente  da  piccoli  granuli  di  roccie  verdi:  questi  granuli  assumono 
talvolta  dimensioni  notevoli  talché  si  possono  chiamare  piccoli 
ciottoli,  di  serpentina,  eco.  Codesti  straterelli  si  formano  dunque 
a  spese  dì  roccie  verdi  preesistenti,  e  non  molto  lontane. 

Ora,  le  vette  del  Monte  Bue  e  del  Monte  Tornarlo  sono  costi- 
tnile  da  roceie  verdi.  Questi  due  monti  formano  parte  del  mag- 
giore allineamento  di  emersioni  serpentiuose  fra  i  numerosi  che 
sì  riscontrano  nell'Appennino  settentrionale;  di  qnello  cioè  che 
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pRiiendo  dalla  riviera  ligure,  poco  più  in  alto,  ad  ovest,  dei 
Monti  di  Spezia,  giunge  fino  a  toccar  l'Appenioo  pavese. 

Ad  ovest  del  Monte  Tornarlo,  verso  Gavadi,  si  intercalano 
alla  serie  cretacea  alcune  breccie  e  conglomerati  ofiolitici.  I 
casolari  di  Garadi  si  trovano  al  limite  fra  l'Eceene  ed  il  Cre- 
taceo. L'Eocene  si  estende  ad  ovest  verso  Casafredda,  Ambor- 
zasco  ecc.,  conservando  ovanqae  una  inclinazione  inedia  ad  0.  S.  0. 

Saperato  il  Colle  del  Casone,  la  strada  per  Bedonia  volge 
per  un  certo  tratto  a  S.  S.  E.  in  mezzo  a  detriti  di  roccie  verdi 
che  rìcnoprono  la  serie  cretacea;  sabito  dopo,  sotto  UoDte  To- 
rnarlo, ricominciano  i  calcari  ad  HeUninthaida,  che  contorti  in 
principio,  asBomono  quindi,  sotto  Casalporino,  nella  Valle  del 
Ceno,  una  decisa  inclinazione  ad  E.  N.  E.  Tale  medesima  ÌdcIì- 
nazione  conservano  nella  massa  del  Monte  Segarino  (riva  desti» 
del  Ceno)  fino  ai  casolari  di  Manarolo  e  Costa-N'obìli,  dove 
incomincia  la  sovrastante  formazione  delle  aitile  scagliose  ohe 
si  prosegue  fln  quasi  a  Bedonia.  A  N.  K.  E.  di  Bedonia  si  erge 
la  massa  del  Monte  Felpi  costituita  da  Macigno  oligocenico. 

La  figara  qnì  appresso  fe  destinata  a  meglio  chiarire  quanto 
ho  detto  nei  precedenti  perìodi  in  merito  alla  interpretazione 
ohe,  secondo  il  mio  parere,  devesi  dare  alla  struttura  geologica 


a.  Arplloachi 
ti  ofloUtlel 

b.  Eooena  inf-msdio. 
e.  Ardile  ncaKlioiW' 

d.  UAcigno  oligoc«iuco. 

S.  Pietce  aerdi  del  M.  Tornarlo. 

della  regione  appennìnica,  compresa  fra  S.  Stelano  d'  Avete  e 
Bedonia.  In  questa  fignra  le  roccte  verdi  costituenti  la  vetta 
del  Monte  Tornarlo  sono  segnate  come  se  appunto  costitaissero 
ano  spuntone  di  formazione  antica  emergente^alla  sommità  di 
un'anticlinale  cretacea,  e  tali,  in  verità,  io  le  ritengo.  A  questa 
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opinione  sono  indotto,  oltrecliè  dalla  coadiiìone  tettonica  della 
suddetta  località,  anche,  e  principalmente  dal  fatto  che  nella 
serie  cretacea  del  Monte  Tornarlo  si  trorano  intercalate  ^«qnenti 
arenarie  serpentinose  nonché  breceie  e  conglomerati  ofiolitici  i 
qnali  noi  attestano  la  necessaria  preesistenza  e  vicinanza  di 
antiche  regioni  continentali  costitsite  da  roccie  verdi,  a  spese 
delle  quali  dette  arenarie  e  conglomerati  si  originarono. 

E  qni  mi  compiaccio  dì  ricordare  come  Bartolomeo  Gastaldi 
ebbe  più  volte  ad  affermare  esser  sua  convinzione  ohe  le  roccìe 
verdi  appenniniche  debbono,  cronologicamente,  come  lo  possono 
litologicamente,  identificarsi  alle  omotipicbe  roccie  verdi  alpine. 
Mi  si  permetta  peraltro  di  far  segnire  a  questo  ricordo  alcune 
considerazioni  atte  a  significare  quale  limite  ed  importanza  avreb- 
bero per  me  le  affennazionì  del  Gastaldi  che,  se  per  molti  gia- 
cimenti <  ofiolitici  »  dell'Appennino  settentrionale  (e  sarebbero 
principalmente  giacimenti  originari)  sarei  propenso  a  seguire  la 
opinione  del  grande  geologo  piemontese,  credo  peraltro  che  per 
moltissimi  altri  giacimenti  (e  sarebbero  in  prevalenza  giacimenti 
secondarii),  tale  opinione  non  possa  accettarsi  e  sia  necessario 
ricorrere  ora  all'una  ora  all'altra  delle  diverse  e  numerose  ipo- 
tesi ^cogitate  finora  dai  vari  autori  che  si  occuparono  delle 
roccie  verdi  appenniniche,  della  loro  origine,  della  loro  età  e 
dei  loro  caratteri  di  giacitura. 

Parò  osservare  primieramente  che  rimane  tuttora  a  deside- 
rarsi  un  dettagliato  ed  esanriente  studio  petrografie^  delle  sud- 
dette roccìe  condotto  secondo  i  recenti  criteri  della  più  progre- 
dita litologìa.  Son  ben  poche  le  pubblicazioni  che  ne  illustrano 
qualche  tipo  o  qualche  spomdico  affioramento,  mentre  cosi  nume- 
rose sono  oramai  le  descrizioni  e  le  carte  geologiche,  parziali  o 
generali,  dell'Appennino  settentrionale,  pubblicate  specialmente  in 
quest'ultimo  ventennio. 

Noto  ora  come  nel  maggior  nnmero  di  codeste  carte  geolo- 
giche, le  <  roccie  verdi  »  sono  generalmente  contraddistinte  da 
mia  sola  tìnta  (').  Cosi  pure,  nelle  pubblicazioni  le  qnali  illu- 


(*)  Fanno  eaemptare  e  lodevoliMlma  eccesione,  con  poche  altr«  fra 
le  recenti,  le  carte  dell'ing.  Zaccagna,  nelle  qu&li  sodo  distinte,  ad  eacm- 
pio,  le  «  diabasi  •  dalle  uipeiitÌDe,  ecc, 
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strano  la  costituzione  geologica  della  regione  in  discorso,  non 
sempre,  è  data  la  detenuinazione  specifica  dei  tipi  litologici  onde 
sono  costitniti  ì  singoli  affioramenti  che  passano  cooiODemente 
Botto  il  nome,  molto  improprio,  di  affioramenti  «  ufiolitìci  ». 

Prendiamo  ad  esaminare,  per  citare  no  esempio,  le  carte 
geologiche  del  prof.  Sacco.  L'egregio  Astore  vi  adopera  una 
bella  tinta  rerde  per  indicarri  gli  afSoramenti  «  ofiolitiei  ». 
Ora,  ho  più  volte  osservato  che  con  questa  tinta  vi  sono  com- 
presi indifferentemente  parecchi  tipi  di  roccie  ben  distinti  fr» 
loro  per  origine,  per  etÀ,  per  giacitura,  come  a  dire:  diabasi, 
serpentine,  ofioalci,  conglomerati  ofiolitiei,  detrìti  quaternari  e 
massi  erratici  (di  serpentine,  ecc.).  Ne  consegue  dunque  che  da 
cotesto  carte  non  è  possibile  rilevare  se  le  roccie  dei  rarii  af- 
fioramenti «  olìolitici  »  che  vi  sono  segnati  appartengono  all'uno 
piuttosto  che  all'altro  dei  seguenti,  possibili,  diTersissimi  tipi 
che  si  riconoscono  oomanemecte  nel  gmppo  così  eterogeneo  e 
cosi  artificiale  delle  cosidette  <  roccie  verdi  »  : 

'      /■    ,  ,  .■  ,  ■    1-     ,         ^  1-  (  intrusive  (latMsoliti,  ecc.) 

1  U)  fome  fplcb.  fond™.nlal,  j  ^^.^^  ,.,pi„rfi„„tl) , 

/  b)  differenziazioni    nuigmatlche   (acide,    basiobe;  tencocraticbe, 

I  melanocratiche)  ; 

'e) modalità  periferiche  e  fenomeni  di  contatto; 

f  ti)  modificazioni  endogene  per  metamorfismo  (metMomatiche); 
\e)  derlTazioni  eplgeniche; 

^f)  neoformazioni  o  ricoetituzioni  (dmeiformi,  veoiformi,  filoni- 
1  ^  I  formi); 

I      \  g)  prodotti  superficiali  d'alterazione  chimica; 
^/        h}breccie  endogene;  \ 

i  \  1  brecciosi,   f  orìginalÌBi   per    degrada- 

'■s  {  i)  sedimenti  allotigeni  \  ciottolosi,  >  zioiie  meccanica,  a  spese 
^  I  I  sabbiosi,    t     dei  tipi  precedenti  ('). 

V        l)  mflseì  erratici  e  <  Elippen  >  ) 


(')  Possiamo  inohre  considerare  il  caso  di  sedimenti  ailotìgeni  pro- 
fondflmente  modificati  per  metamorfismo  chimico  o  per  alterazione  sn- 
perflclale;  che,  se  ad  esempio  certe  varietà  di  serpentine,  e  certe  terre 
limoniticbe,  argillose  ecc.  si  ritengono  derivate  da  roocie  (urigioarie) 
diabastche,  gabbricbe  e  simili,  altre  a  mio  avviso,  sì  possono  ritenert 
prodotte  da  metamorfismo  chimico  o  da  alterazione  superficiale  di  breccie 
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fi  pertanto,  nelle  carte  dell' Appennino  settentrionale  rile- 
vate con  il  metodo  suindicato  le  roccie  verdi  costituenti  la  vetta 
del  monte  Tornarlo  ed  il  con§^Iomerato  ofiolitieo  presso  Gavadi 
verrebbero  indicati  con  la  medesima  tinta  mentre  sono  dne  tipi 
diversissimi  di  roccie:  mentre  le  prime  presentano  tutti  i  ca- 
ratteri dì  nn  paoimento  originario  anteriore  alla  sedimenta- 
zione cretacea,  mentre  il  secondo,  evidentemente,  è  un  deposito 
intercalato  alle  roccie  cretacee:  mentre  delle  prime  si  può  dire 
con  il  Gastaldi  che  non  si  hanno  convincenti  ragioni  da  rite- 
nerle, per  etÀ  e  per  natura,  diverse  dalle  alpine  consorelle,  mentre 
per  il  secondo  non  v'ha  dubbio  che  si  tratti  d'  nn  giacimento 
secondario  formatosi  a  spese  delle  prime. 

Dal  quale  caso  particolare  risalendo  alla  grande  questione,  mi 
sembra  di  poter  concludere  che  a  più  d'un  ventennio  di  distanza 
dalle  dìBCQSsioni  tenute  a  Bologna  «  Sulla  origine  delle  serpen- 
tine... ecc.  ecc.  >,  si  attende  ancora,  ripeto,  quel  dettagliato  e 
coscienzioso  studio  geognostico,  tettonico  e  sopratutto  petrogra- 
fico  dal  quale,  più  che  da  sterili  e  premature  accademie,  potrà 
risultare  finalmente  quali  delle  numerose  ipotesi  emesse  in  pro- 
posito sieno  accettabili  e  quali  non.  Dico  quali  e  non  quale, 
perchè,  come  si  è  visto,  anche  nello  stadio  di  tale  questione 
sembra  doversi  procedere  con  criterio  analitico  tendente  ad  un 
certo...  eccletismo,  essendo  onnai  per  sniGcienti  indizi  ben  di- 
mostrato che,  stabilita  la  posizione  sistematica  di  ciascuna  «  roc- 
cia verde  »  appenninica,  a  seconda  del  gruppo  cui  deve  rife- 
rire, le  vedremo  corrispondere  una  data  età,  una  data  origine, 
un  dato  rapporto  di  giacitura  con  le  altre  formazioni  del  sistema 
appenninico. 

Io  faccio  voti  perchè  altri,  assai  più  di  me  competente  ed 
autorevole  in  materia,  si  accinga  a  simile  impresa,  tanto  più 
ardua  quanto  più  si  consideri  che  non  pochi  sono  i  problemi 
che  alla  questione  principale  sì  connettono  e  non  pochi  gli  au- 
tori discrepanti  da  persuadere  e  condurre  ad  un  completo  ac- 

0  coDglonerati  diabaaicj,  ^bbrici  e  cosi  via.  Tale,  ad  esempio,  sarebbe 
la  orìgine  di  tante  cficalci  ed  ofisilici  che  si  vedono  il  piti  sovente  in 
intimo  rapporto  con  le  breccie  e  cougloinerati  «  ofiolitici  ». 
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cordo,  Ui  spiego  con  un  esempio  ritornando  al  caso  partico- 
lare ('). 

It  giacimento  «  ofiolitico  »  costituente  la  vetta  del  monte 
Tornarlo  mi  è  sembrato  nno  spuntone  di  roccia  antica  emergente 
alla  sommità  di  una  anticUnale  cretacea.  Esso  peraltro  paò  es- 
sere, e  fu  già,  interpretato  diversamente  da  altri  autori  (da 
quelli  sopratatto,  ì  qoali  persistono  ancora  a  ritenere  che  le 
«  roccie  verdi  *  appenniniche  appartengano  tutte  ad  un  mede- 
simo periodo,  oppure  elie  presentino  tutte  i  medesimi  caratteri 
di  giacitura  e  che  una  sola  spiegazione  sia  sufficiente  per  de- 
terminare la  origine  dei  loro  numerosi  affioramenti. 

a)  lUspetto  all'età  del  suddetto  affioramento  non  sì  pos- 
sono ammettere  che  tre  diverse  ipotesi  :  0  le  roccie  che  lo  co- 
stituiscono sono  anteriori  al  Cretaceo  (e  tali  a  me  sembrarono); 
oppure  sono  cretacee  (come  ad  esempio  si  ritiene  dal  profes- 
sore Sacco);  ovvero  invece  sono  posteriori  al  Cretaceo  e,  più 
precisamente  eoceniche  (e  questo  è  il  parere  di  molti  autori). 

b)  Rispetto  alla  sua  giacitura  sono  possibili  quattro  di- 
verse opinioni  :  0  sott<Mtà  in  discordanza  alla  serie  cretacea,  o 
si  trova  intercalato  a  questa  serie;  ovvero  attraversa  le  roccie 
cretacee;  oppure  finalmente  poggia  in  discordanza  alla  sommità 
d'un'antictinale  cretacea. 

e)  Bìspetto  alla  sua  natura  ed  origine  bisognerà  risolveni 
per  l'una  o  per  l'altra  delle  segoenti  spiegasioni  :  0  fa  parte 
di  un  antico  apandimento  dì  materiali  diabasici,  gabbrici,  ecc.; 
oppure  è  la  porzione  visibile  d'un  complesso  dì  roccie  eruttive 
di  natura  filoniana  attraversanti  la  serie  cretacea;  ovvero  ioveoe 
fu  già  un  sedimento  allotigeno  formatosi  a  spese  di  roccie  verdi 
preesistenti  ed  ora  profondamente  modificato  e  mineralizzato  per 
fenomeni  metasomatici,  epigeaici,  ecc. 

Ora  sappiamo  che  tra  i  diversi  caratteri  (età  relativa,  con- 
dizioni di  giacitura,  natura  ed  origine)  di  un  sedimento  roccioso 
esistono  intime  e  necefisarìe  relazioni,  talché,  determinata  ad 


(')  Questo  caso  per  qnanto  particolare,  é  sempre  di  graDde  impor- 
tanza poiché  quanto  può  dirai  del  Monte  Tornarlo  vale  anche  per  l'in- 
tero maggiore  a t lineameli to  di  emersioni  «  serpentinoBe  »  dell'Appennino 
settentrionale. 
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esempio  la  natura  ed  orione  di  una  certa  roccia,  abbiamo  già 
fìioilitato  il  compito  a  quel  geologo  che,  avendo  cbiesto  inrano 
nn  qualche  valevole  sussidio  alla  paleontologia  ed  alla  strati- 
grafia, voglia  partuttavia  determinare  quali  possibili  rapporti 
intercedano  fra  quella  roccia  ed  altre  sne  vicine  o  consimili. 

Fra  i  diversi  caratteri  delle  <  rocce  verdi  »  appenniniche, 
e  dei  loro  numerosi  giacimenti  esistono  le  intimità  di  rapporti 
che  sono  indicate  nel  quadro  seguente: 


Natura  ed  Origine 


in  questi  casi  poBsoDO  essere  resi- 
dai,  più  o  meno  modfSoati  (per  me- 
tamorfismo chimico,  per  Beoformailoni 
epig^enidie.  per  Al- 
te razioni     snperfi- 


posano  in  dl- 
scordauza  topra  al- 
tre toccie  più  an- 
ticlie  (eoceniobe, 
cretacee); 


ciali),  di  eapandi- 
menti  più  o  meno 
antichi,  di  mate- 
riali diabatici  gab- 
brici,  ecc.; 


ovvero  attravet- 
saDO  le  roccie  del 
{Cretaceo  e   quelle 
■e  sono    Meli' Eocene    infe- 

eoceiiÌche,\'''"^f 


ovvero  invece 
BODo  comprese  nella 
fora  azione  de  Ile  ar- 
gille scagliose  eoe  e- 1 
niche,  In  forma  dì  i 
aflìorn  menti  e  bloc- 
chi più  0  meno  iso- 

1  >»ti; 


ili! 

■a  £  '3  t 

I   ?  °  l 
-  1  I  ^ 

^  llr 

s  -3  ^  S 

■i     g     g    -3 

£    l   9    S. 

l  i         £     <4     £    ^ 

-       eallorasonofram-l  S   ^  ■=  « 

menti  di  roccie  ver-  g   ^  1  *■ 

di  (Maasi  erratici  e  S    ^  §  '1 

ftjijim)  distaccati  S.  -^  «  È 

da  giacimenti  anti-  £    S  i;  ^5 

chi    e    convogliati  a  J  «  | 

dalle  argille   eca-  &  ,_-  i  1, 

»iio.ei  a  I  : 


in  tal  caso  con- 
/  servano   sempre   i 

caratteri  comuni 
ideile  roccie  Intm- 

sive  i 
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Bisnlta  da  questo  quadro  che  qnando  rnno  o  l'altro  carat- 
tere priaeìpale  delie  rocce  rerdi  appenniniche  non  è  evidente 
dì  per  se  stesso,  né  direttamente  determinabile,  biao^erà  rifen 
hrsi,  per  giungere  a  tale  effetto,  alle  couclusìoni  fomite  dalla 
determinazione  degli  altri  caratteri.  Nel  caso  mio  particolare  si 
trattava  di  stabilire  quale  sia  veramente  l'età  relativa  e  quali 
i  rapporti  tettonici  delle  roccie  verdi  costituenti  la  retta  del 
Monte  Tornarlo  rispetto  alla  formazione  cretacea  che  le  circonda. 
Io  ho  creduto  pertanto  di  dovermi  principalmente  rìrerìre  ai 
caratteri  petrografici  di  quelle  roccie.  Ed  è  appunto  in  base  ai 
criteri  più  elementari  della  litologia  che  le  suddette  roccie  mi 
sembrarono  costituire  la  porzione  visibile  d'un  giacimento  ori- 
ginario di  roccie  endogene  effusive  più  o  meno  alterate  (mentre 
i  loro  caratteri  escludono  la  possibilità  che  bì  tratti  di  mate- 
riali allotìgeni  e  tanto  meno  che  sieno  di  natura  intrusiva)  ;  di 
quella  atessa  litologia  la  quale  insegna  a  mantenere  le  debite 
distanze  fra  una  diabase,  una  serpentina,  un  conglomerato  ofio- 
Ittico  ;  di  qnella  stessa  litologia,  mercè  la  quale  si  evita  il  perìcolo 
di  commettere  un  grave  errore  attribuendo  ad  una  roccia  deri- 
vata una  età  più  antica  delle  roccie  originarie  a  spese  delle 
quali  si  formò,  come  credo  sarebbe  il  caso  quando  si  volessero 
ritenere  cretacee  e  peggio  ancora  poscretacee  le  roccie  verdi 
costituenti  la  vetta  del  Monte  Tornarlo  mentre  già  nella  serie 
cretacea  di  quel  monte  sì  hanno  intercalazioni  di  sedimenti  allo- 
tigenì  conglomeratici  ed  arenacei,  costitnitì  in  prevalenza  da 
frammenti  di  dette  roccie  (')  o  per  lo  meno  di  roccie  identiche 
per  tutti  i  loro  caratteri. 

('}  L'&rgODiento  trattato  nella  presente  Nota  ricevala  tin  più  ampio 
sviluppo  nel  lavoro  nfae  intendo  pubblicare  snll' Appennino  settentrloDale. 
Sarà  data  allora  la  debita  estensione  alla  illnstrazione  petrografica  delle 
roccie  oostltneoti  il  monte  Tornarlo. 

Preredo  iotaoto  la  possibilità  che  molte  idee  svolte  in  questa  nota 
e  nella  precedente  non  eieno  per  incontrare  il  favore  di  alcuni  stndiou 
e  dubito  piuttosto  cbe  susciteranno  qualche  polemica.  Ai  maestri  indul- 
genti, al  colleghi  benevoli,  agli  ottimi  amici  rivolgo  la  preghiera  di 
attendere  per  breve  tempo  la  pubblicazione  del  promesso  lavoro  prìna 
di  Bofaierarsl  definì  ti  vam  ente  prò  o  contro  le  mie  idee. 

Mie,  devo  dire,  fino  ad  un  certo  punto;  ed  a  suo  tempo  moetreró 
quanto  vi  sia  di  veramente  mio  nelle  idee  che  sono  venuto  esponendo 
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Salta  eostitazione  geologlea  del  Casentino. 

MemmeDano  in  Casentino  è  qd  villano  di  poche  oaae, 
sulla  riva  sinistra  dell'ÀrDO,  a  metà  strada  fra  le  stazioni  fer- 
roTÌarie  di  Poppi  e  di  Bibbiena.  È  fabbricato  sopra  nna  pio- 
cola  collina;  vi  si  accede  per  nna  breve  carrozzabile  al  piede 
della  quale,  e  piti  precisamente  in  nna  trincea  della  contigua 
linea  ferroriaria,  si  rinTennero  recentemente  dall'ing.  Lotti  al- 
cuni esemplari  di  Inocerami.  Questi  Inocerami  sono  ormai  fa- 
mosi negli  annali  della  nostra  geologia  per  le  disonasiotii  che 
suscitarono  in  merito  alla  età  della  formazione  in  cui  si  rin- 
vennero. 

L'ing.  Lotti  riferi  questa  formazione  all'Eocene  superiore  ('). 
Le  ragioni  che  lo  indussero  a  tale  riferimento  sarebbero  giu- 
stissime Be  la  premessa  a  cui  si  appoggiano  (generalmenle  am- 
messa dagli  autori)  fosse  altrettanto  valida.  Egli  infatti  parti 
dal  prìQcipio  che  l'arenaria  <  macigno  »  costituente  le  maggiori 
elevazioni  appenniniche  ai  due  lati  dell'alta  valle  dell' Amo, 
(wsi  alla  sinistra  di  questo  fiume  (contrafforte  Camaldoli-Poggio 
Baralla),  come  pure  alla  sua  destra  (contrafforte  Consnma-Pra- 
tomagno),  debba  riferirai  all'Eocene  inferiore;  e  in  questo  sono 
d'accordo  con  Ini  la  maggior  parte  dei  geologi,  compresi  quelli 
che  non  convengono  ora  coli' egregio  Autore  sulla  eocenteità 
degli  Inocerami  di  Memmenano. 

e  qnxDto  vi  sia  di  ipigólaio  in  quei  rigogliosi  e  vasti  campi  di  idee  che 
sono  i  lavori  dei  Capellini,  dei  Curìoni,  dei  Doderlein,  dei  Manzoni,  dei 
Murchison,  dei  Pantanelli,  defili  Scarabelli,  dei  Segaenza,  dei  Taramelli, 
degli  Zittel  e  di  tanti  altri. 

Allora  potremo  dire  iniiieine  che  anche  nel  caso  presente  é  quasi 
vero  l'antico  proverbio;  ^il  sui  foI«  twei;  e  che  se  nn  qualche  minimo 
merito  si  pii6  attribnire  a  questi  miei  scritti,  desso  é  piuttosto  quello 
d'avere  raccolto  in  una  siuteeì  più  o  meno  omogenea  un  certo  numero 
di  opinioni  e  di  ipotesi  già  emesse  da  altri  autori  salla  costituzione 
geologica  dell'AppeuDino  settentrionale. 

(')  Boll.  R.  Com.  Geol.  It.,  18'J9.  Roma. 
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I  qnali  geologi  mi  fanno  l'impressione  dì  non  volere  accet- 
tare la  logica  conclnsione  d'an  sillogismo  dopo  avere  essi  stesa 
lipetntaDiente  afTermata  la  verità  delle  sue  premesse.  Poiché, 
86  è  vero  che  l'arenana  «  macigno  >  rappresenta  l'Eocene  in- 
feriore, se  è  vero  che  l'orizzonte  delle  «argille  scagliose >  e 
qaello  dei  <  calcari  marnosi  ad  Ilélminthoida  *  sono  più  gio- 
vani del  «  Macigno  »,  allora  deveai  pnre  ammettere  per  neces- 
saria consegnenza  che  l'arenaria  ad  Inocerami  di  Memroe- 
nano  é  anch'essa  nna  formazione  eocenica,  posteriore  al  ma- 
cigno. 

Infatti,  i  rapporti  di  questa  arenaria  rispetto  alle  altre  for- 
mazioni geologiche  del  Casentino  sono  resi  manifesti  dal  se- 
guente profilo  schematico  passante  per  Memmenano  e  normale 
alla  vallata  del  Casentino,  ossia  diretto  da  SO.  a  NE.,  e   più 


a.  Areiuuria  "  uuoìkho  ■' 

à.  Oriusoato  delle  *  argiUe  Bcaglioae  .- 

e.  OrliKoiit*  dal  oalowi  manioai  *  ad  Na4uiÌniJloida  ,. 

a,  Araiuria  con  Inoterami. 

«.  Valle  dell'Amo  —  Qn»tenmrio- 

-I- -1- -^  •^  ■*-  Pliocene  oonttneaUle. 

preoisamente  dal  Po^o  Latello  al  Foggio  Varalla.  Edall'esamedi 
qaesto  profilo  ehiaramente  risnlta  che,  se  si  ammette  per  prin- 
cipio ia  precedenza  cronologica  dell'arenaria  *.  macigno  >  rispetto 
alle  altre  formazioni  eogeniche  casentinwi  allora  ha  ragione 
l'ing.  Lotti  di  affermare  che  l'alta  valle  dell'Arno  fe  nna  de- 
pressione sinclinale  e  che  l'arenaria  ad  Inocerami,  costitnenle 
nna  parte  del  fondo  di  questa  sinclinale  devesi  riferire  all'Eo- 
cene superiore. 

Qnesta  appunto  sarebbe  la  struttura  geologica  del  Casentino, 
secondo  l'ing.  Lotti,  e  tale  dovrebbe  essere  per  tutti  quei  geo- 
logi i  qnali  ammettono  che  l'arenaria  «  macigno  n  devesi  rife- 
rire all'Eocene  inferiore  e,  peg^o   ancora,  ritenere  sottoetante 
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alle  «  argille   scagliose  »  ed  ai  «  calcari   marnosi  ad  Helmin- 
tkoida». 

In  caso  dÌTerso,  noa  delle  tre: 

0  bisogna  inunaginare  delle  complicazioni  stratìgraficbe 
che  non  esistono; 

ovvero,  peggio,  bisogna  acconciarsi  a  fare  come  hanno  fatto 
altri  geologi  e  paleontologi,  i  quali  danno  ragione  all'ing.  Lotti 
quando  ammettono  che  esemplari  di  Inocerami  riferibili  a  forme 
cretacee  si  possano  trovare  nell'Eocene  superiore; 

ovvero,  meglio,  bisognerà  ammettere  cbe  le  opinioni  da  me 
già  espresse  (')  in  merito  alla  costitozione  geologica  dell'Ap- 
pennino, siano  applicabili  anche  al  Casentino. 

Io,  per  mio  conto,  avendo  avuto  occasione  di  percorrere  il 
Casentino,  non  tardai  molto  a  persuadermi  : 

1°  che  l'alta  valle  dell'Amo,  in  Casentino,  è  una  valle 
anticlinale,  come  rappresenta  la  seguente  figura; 


2'  che  l'arenaria  ad  Inocerami  (indicata  con  d)  ne  cósti- 
tnÌBce  la  formazione  più  antica-, 

3°  che  immediatamente  al  di  sopra  di  quésta  formazione 
si  iianno  degli  schisti  marnosi  grigiastri  e  rossastri  con  Cylin- 
drites  e  Spyrophyton  identici  a  qnelli  (Senoniano  snp.)  del- 
l'Appennino centrale  {«galestri  policromi»  di  Lotti); 

4°  che  al  dì  sopra  di  codesta  esile  formazione  riposa  in 
concordanza  la  potente  formazione  dei  calcari  marnosi  ad  Hel- 
minthoida  (e)  intercalati  a  marne  grigie  in  potenti  banchi  ed  a 
sottili  strati  schistoso-arenacei;  tutte  roocie  tipiche  dell'Eocene 
inferiore-medio  appenninico; 

5°  cbe  le  «  argille  scagliose  >  (indicate  con  b)  sovrastanno 
ai  <  calcari  marnosi  ad  Helt^nthoìda  e  sottostanno  alla  potente 
formazione  d'arenaria  «  macigno  >  costituente  le  vette  maggiori 
dell'Appennino  casentinese; 


(■)  Vedi  Nota  III  della  presente  Miioellanea. 
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6'  che  codesta  arenaria  «  macigno  »  (indicata  oon  a)  doren- 
doBÌ  per  la  sua  posizione  stratigrafica  riferire  all'oligocene,  come 
la  pia  gran  parte  del  Macigno  appenninico,  cade  logicameste 
la  premessa  che  aatoricuTa  in  certo  qnsl  modo  l'ing.  Lotti  a 
ritenere  eocenica  la  formazione  arenacea  con  Inocerami  del  colle 
di  Memmenano. 

[mi.  pree.  8  lettembre  1902 -alt  bozze  ledioombre  1903). 
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ANCORA  SULLA  GEOLOGIA  DELL'ISOLA  DI  CAPRI 


NoU  del  dott.  Rafpabli»  Bblliiìi. 


Qneata  comunicazione  fa  seguito  a  qnaato  mesi  addietro  feci 
noto  Ballo  Btesso  argomento  ('}. 

Importanti  sezioni  artificiali  al  Sud  dell'isola  sono  state  ese- 
guite nel  costroire  ana  strada,  che,  con  ardita  concezione,  it 
aig.  Kmpp  di  Essen,  ha  fatta  per  congìangere  il  tratto  compreso 
tra  la  roceia  su  cui  è  posta  la  Certosa  e  la  Marina  piccola  o 
di  Mulo.  Per  un  buon  tratto  del  suo  decorso  orizzontale  la  strada 
è  fiancheggiata  da  ona  serie  di  formazioni  stratificate,  in  alcuni 
punti  interrotte,  ma  il  cai  complesso,  tra  la  roccia  nascMta  dal 
detrito  calcareo  che  ginnge  al  mare  ed  il  terreno  vegetale  al 
disopra,  è  dall'alto  in  basso  cosi  costitnito: 

Detrito  calcareo. 

Deposito  di  fine  ed  impalpabile  pozzolana  rossiccia. 
Deposito  di  pozzolana  mista  a  detrito  calcareo. 
Detrito  calcareo  caduto  dall'alto  della  roccia. 

Questo  complesso  di  strati  fra  loro  patallelì  e  concordanti 
formano  nei  punti  ove  l'osservazione  è  agevole  un  angolo  con 
l'orizsonte  di  43*  a  45°.  Gli  stessi  depositi  riempiono  anche 
grotte  piuttosto  profonde  e  si  trovano,  non  con  la  stessa  regolarità 
però,  anche  in  altri  luoghi  dell'isola. 

II  rinvenirsi  dei  suddetti  strati  sempre  con  la  stessa  incli- 
nazione, sebbene  non  preoìsamente  alla  medesima  altezza,  ed  il 
trovarsi  anche  nelle  grotte,  cosa  che  non  paò  esser  successa  a 
causa  dei  venti  come  potrebbe  credersi  per  i  depositi  all'aperto. 


(')  Bellini  R.,  Alcuni  appunti  per  la  geologia  d^' itola  di  Cajiri. 
Boll.  Soc.  Geo).  lU].,  ADDO  XXI,  faac.  I,  1902. 
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SODO  elementi  che  forniscoQo  dati  importanti  rìgnardo  ai  varT 
soUerameoti  a  cui  l'isola  dopo  la  saa  emersione  è  andata  Bolletta 
e  già  accennati  nella  mia  precedente  nota. 

Siccome  non  è  ammissibile  che  nel  fondo  del  mare  i  depositi 
stratificati  si  disponessero  obliquamente,  cobI  è  da  ritenersi  che 
l'emersione  del  detto  fondo  dovette  per  un  buon  tratto  dì  tempo 
succedere  inegualmente;  ossia  alcuni  punti  dovettero  sollevarsi 
più  di  altri. 

L'alternanza  nel  complesso  delle  stratificazioni  di  materie 
valcanicbe  e  calcaree  della  stessa  isola  c'induce  a  credere  che 
l'origine  delle  prime,  provenienti,  perchè  sanidiuicbe,  dai  rnlcani 
flegrei  o  da  qualcbe  cratere  oggi  forse  distrutto  dal  mare,  dovette 
dipendere  da  periodi  di  eruzione  con  intervalli  di  ripoeo  dì 
attività  0  da  variazioni  nella  direzione  dei  venti.  In  ogni  caso 
le  emzioni  furono  rapide  e  di  breve  durata,  ma  intense,  come 
ci  vien  dimostrato  dallo  spessore  e  dall'assenza  d'imparità  degli 
strati  in  parola. 

Nell'epoca  del  suddetto  irregolare  sollevamento  Capri  doveva 
esser  sommersa  in  buona  parte  tra  la  valletta  del  paese  ed  il 
Capo  di  Tiberio  ad  Est,  mentre  il  Monte  Solare,  oggi  la  più 
alta  elevazione  dell'  isola,  ra^ungeva  dal  mare  un  livello  di 
gran  lunga  inferiore.  Gli  strati  inclinati  hanno  infatti  la  loro 
massima  altezza  dal  piano  dell'orizzonte  verso  NO.  In  questi 
tempi,  pliocenici  superiori  o  glaciali,  erano  ancora  coperti  dalle 
acque  i  Faraglioni,  la  metà  occidentale  del  territorio  d'Anacapri 
e  la  sella  tra  le  due  marine,  nella  quale,  perchè  pia  profonda, 
si  depositavano  sedimenti  moderni  al  disopra  delle  arenarie  ed 
argille  eoceniche,  che  alla  lor  volta  si  trovavano  riparate  al 
fondo  della  frattura  tra  le  pareti  a  picco  del  Monte  Solaro  e 
dì  Castiglione,  separate  evidentemente  da  un'immane  violenza, 
coincideiite  forse  col  primo  dislocamento  tra  l'isola  e  la  prossima 
penìsola.  Il  pìccolo  lembo  di  eocene  sotto  Tiberio  si  trova  in 
quel  sito  certamente  per  una  frana  derivata  dalla  sommersione 
della  base  rocciosa  su  cni  poggiava,  mentre  la  qnasi  totalità  della 
formazione  di  cui  faceva  parte  essendo  in  alto  e  non  riparata 
fu  portata  vìa  dalle  acque  o  da  altre  cause. 

I  depositi  vulcanici  stratificati  si  formarono  dopo  il  secondo 
sollevamento  dell'isola  (v.  precedente  Nota);  infatti  la  zona  a 
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litodomi  preBBO  Capri  ed  allo  atesso  lirello  il  bellissimo  deposito 
di  spiagi:ia  a  Cesina  sodo  Baperìori  alle  saddette  materie  ml- 
oaniche,  formatesi  quindi  quando  il  mare  raggiungeva  l'altezza 
del  paese  di  Capri  e  quando  la  Oretta  delle  Felci,  stazione 
neolitica,  in  questi  tempi  già  era  abitata,  come  dimostrai  nel- 
l'altra mia  Kota,  ma  la  sua  altezza  dal  mare  era  qnasi  nulla  a 
paragone  di  quella  a  cni  o^  si  trova. 

Non  fn  certo  per  poco  tempo  che  il  mare  dovette  battere 
allo  stesso  livello,  come  lo  dimostra  la  profondità  dì  alcane  grotte; 
ma  all'azione  meccanica  disgregante  delle  onde  andò  nnita  qnella 
fisieo-ehimica  dell'acqua  di  pioggia  carica  d'anidride  carbonica. 
Ai  quattro  sollevamenti  a  cai  l'isola  è  andata  soggetta  cor* 
rispondono  quattro  serie  di  caverne  a  differenti  livelli. 

1"  Caverne  prova  del  primo  e  più  antico  BoUevamento  : 
Grotta  di  stalattiti  sul  Monte  San  Michele  ed  altre  piccole 
impraticabili. 

2*  Caverne  dimostranti  il  secondo  sollevamento  :  Grotta 
di  Castiglione,  Grotta  dell'Arco,  Grotta  di  Cochzbo  a  Sad  del 
Solaro. 

3°  Caverne  del  terzo  innalzamento  :  Grotta  di  Fra  Felice 
sotto  la  Certosa,  Grotta  di  Matromania. 

4°  Caverne  al  livello  del  mare  o  quasi,  prova  dell'altimo 
Bollevamento  ancoia  in  azione  :  Grotta  sotto  il  Salto  di  Tiberio, 
Grotta  aggurra,  Grotta  dell'arsenale,  ecc.  ('). 


(')  D«1le  attnali  grotte  a  tivello  del  m&re  qualonna  non  era  daflf 
antichi  conoBoiata,  «ome  p.  ea.,  la  tanto  famosa  Grotta  azxnrra.  Dico 
Bon  conoBoiuta  perché  nesean  autore  dell'epoca  ne  parla;  ma  en  ver»- 
mente  questa  i^ota  o  piuttosto  lo  splendido  fenomeno  allora  non  vi  al 
prodnoeva?  Nell'interno  della  caverna  esistono  alanni  ruderi  dell'epoca 
romana,  dai  qaili  si  potrebbe  dedurre  che  la  grotta  fosse  servita  per 
via  d'accesso  dal  mare  sino  alla  soprastante  ed  esterna  villa  angusto- 
Uberiana.  I  riflessi  assnrri  oonlnclarMio  ad  apparire  dopo  l'epoca  romana 
ed  io  aegnlto  ad  nu  abbassamento  e  oonsegaente  reatridone  dell'aper- 
tura d'entrata,  causato  da  moti  bradlslfimlci.  La  grotta  fn  rintracciata 
nel  secolo  XVin  da  an  pittore  tedesco. 

Qualche  autore  di  questo  secolo  cita  un'altra  grotta,  la  Oretta 
owMra,  che  non  si  é  potata  ritrovare.  Ne  leggo  la  prima  notizia  in  tuta 
rarinlma  open  conservata  nella  libreria  del  dott  Cerio  di  Capri  ;  ha 
per  titolo:  I.  Addison,  Bttnarkt  im  ieeeraì  porto  of  Itiày,  etc,  in  tht 
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Un  fatto  importante  ad  esser  notato  è  che  le  prime  tre  aerei 
dì  grotte  BODo  in  nna  linea  non  parallela  al  lÌTello  del  mare, 
ma  inclinata  nel  senso  delle  stratificazioni  vulcaniche  ;  ciò  viene 
ancor  meglio  a  confermare  il  Bolleramesto  obliqno  a  cui  l'isola 
per  nn  certo  tempo  andò  soggetta, 

Biferendomi  a  qoanto  più  in  alto  ho  detto,  nna  prora  im- 
portante dell'antica  unione  tra  Capri  e  la  vicina  penisola  è  data 
andie  dall'esistenza  nella  Bocca  Piccola,  dove  lo  scandaglio  rag- 
gìonge  i  500  metri,  di  nna  sporgenza  conica  che  ai  arresta 
a  70  o  75  metri  sotto  il  livello  dell'acqua.  È  situata  presso 
Massalubrense  e  può  ritenersi  un  residuo  dell'antica  eomonica- 
zione  ('). 

La  separazione  dell'  isola  dalla  prosBima  penisola  certamente 
fn  lenta  e  si  compi  in  dne  o  tre  fasi.  La  prima  grande   frat- 

ì/ear»  1701,  170S,  1703.  London  1767.  A  pag.  154  vi  si  legge;  «  Intered 
one  (Bf  rifuriece  ad  una  grott»)  vMch  ihe  itihahitanU  eaU  Orotio  Obteuro, 
and  after  ihe  light  of  «un  ma»  a  little  toorn  of  my  tgt*,  cotUd  ne  M  the 
fartt  of  (t  dietinctly,  by  a  glimmerittff  refiexion  that  played  upon   tkem 

from  the  surface  of  the  waitr.  The  mouA  i»  ìou>  and  namw The 

Toof  i«  vaulted,  and  distila  freeh  water  from  every  part  of  it,  uhidt  feti 

wpon  u»  OS  fast  as  Ae  first  droppin^  of  a  tìtoaer Not  far  from  Ai* 

grotto  lye  ihe  Sirenwm  Seopoli,  eco.  ». 

Quest'autore  non  cita  la  Grotta  Azzorn.  In  concltialooe  il  fatto 
importante  di  una  grotta  aggi  ad  apertura  bauistima,  ma  tuia  volta 
molto  pit  alta  da  permettere  comodo  accesso  alle  inteme  costmùoni 
(Grotta  azzurra),  e  di  un'altra  forse  scomparsa  sott'acqua  (Grotta  otoais), 
starebbe  a  provare  che  l'attnale  ed  ultimo  sollevamento  di  Capri,  di  cui 
si  vedono  le  traode  a  5  m.  dal  mare,  é  stato  interrotto  da  na  periodo 
di  sommersione  in  coincidenza  forse  con  le  oscillazioni  delle  spia^FÌe 
flegree. 

(')  Nulla  esclude  che  questa  altura  sottomarina  abbia  avuto  origine 
da  un  rnlcauo,  comparso  contemporaneamente  o  poco  dopo  alla  sepa- 
razione delle  due  masse. 

Il  Walther  (/  vulcani  aottomarini  del  golfo  di  NapoU  in  Boll.  B. 
Comit  Geol.,  Roma  1886,  n.  9  e  10]  ritiene  residui  di  vulcani  sottacqnei 
le  numerose  secche  del  golfo  di  Napoli  ;  questo  bacino  sarebbe  stato 
originato  da  due  dislocazioni;  appenninico,  avvenuta  alla  fine  del  cre- 
taceo, e  tirrenica  la  seconda,  prodottasi  nell'oligocene  o  poco  dopo.  Que- 
ste dislooazioni  avrebbero  avuto  per  effetto  delle  rotture  ohe  si  tagliano 
ad  angolo  retto  in  aree  quadrangolari,  ai  cai  vertici,  punti  di  i 
rottura,  si  sarebbero  prodotti  i  vulcani. 
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tnra  spezzò  le  dne  masse  dal  Solaro  e  di  Castiglione  e  l'altra 
contemporaneamente  la  pnnta  dì  Tiberio  da  qnella  della  Cam- 
panella. Questo  fatto  dovette  avrenire  al  chiodersi  del  creta- 
ceo e  forse  in  conseguenza  della  dislocazione  appennìnica  del 
Walther.  Uno  ecoscendimento  pia  intenso  e  quindi  nna  pia 
profonda  separazione  si  ebbe  dopo  la  deposizione  dei  sedimenti 
eocenici  in  segnito  alla  dislocazione  tirrenica.  Ho  già  accennato 
come  qnesti  depositi  si  trovino  nella  v&lletta  tra  le  dae  marine 
ricoperte  da  recenti  formazioni  e  sotto  il  capo  di  Tiberio  in  se- 
gnito alla  sommersione  della  sottoptjsta  base. 

Ma  nna  certa  unione  tra  Capri  ed  il  continente  dovette  esi- 
stere sino  al  grande  cataclisma  glaciale,  epoca  in  cni  i  vulcani 
flegrei  erano  nella  loro  intensa  attività;  da  questo  periodo  la 
separazione  continuò  lenta  e  coincidette  col  terzo  sollevamento 
dell'isola,  quando  questa,  obliquamente  innalzandosi,  la  parte 
verso  Monte  Solaro  fa  spinta  molto  più  ìn  alto  del  corrispon- 
dente lato  orientale,  che  per  necessario  equilibrio  dovette  de- 
prìmersi determinando  la  completa  separazione  di  Caprì  dal 
continente  vicino. 

In  conclusione  sarebbe  per  la  nostra  isola  successo  un  fatto 
analogo  a  quello  che  suppone  il  Ponzi  avvenuto,  anche  ai  tempi 
glaciali,  tra  l'Africa  e  la  Spagna,  tra  la  Calabria  e  la  Sicilia, 
tra  questa  e  l'Africa  {'). 

Come  nei  citati  casi  la  prova  oltre  che  dalla  geologia  è  data 
dalla  zoologia,  così  anche  in  Capri  notiamo,  come  già  dissi, 
l'esistenza  di  alcune  forme  di  molluschi,  e  credo  anche  di  arac- 
nidi, che  si  trovano  solamente  ed  esclusivamente  nel  vicino  con- 
tinente, a  simiglianza  dei  camaleonti  e  delle  scimie  di  Gibil- 
terra che  il  mare  separò  dalla  loro  patria. 

Gli  avanzi  di  Cervus  dama  nella  località  di  Unghia  marina 
e  la  costola  di  Ursus  rinvenuta  dal  dott.  Cerio  nel  conglome- 
rato di  Matromania,  sono  prove  preziose  per  confermare  l'ac- 
cennata condizione  di  Capri  in  un'epoca  da  noi  storicamente 
remota,  ma  geologicamente  attuale,  nella  quale  l'isola  ridente, 

(')  Ponzi  0-,  Cronaca  gubappetmina  od  abbatto  d'un  quadro  generale 
del  periodo  glaciale.  Atti  deil'XI  Con^reeso  degli  Scienziati  Italiani  in 
Bon»,  p.  S05. 
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ben  direna  dal  presente  nella  sua  configorazione  e  forse  nos 
ancora  isola,  era  già  abitata  dall'aomo  riparatosi  nella  Grotta 
delle  Felci,  allora  battata  dalle  onde,  spettatore  intelligente  delle 
imponenti  eruzioni  fl^ree,  che,  modificando  la  fisonomia  della 
regione,  formavano  le  colline  di  Napoli  e  steoderano  ì  loro  ma- 
teriali eruttati  sai  piani  e  nelle  valli  della  Campania  Felice. 

[ms.  prea.  21  settembre  1902  -  nlt.  boize  18  dieembre  1902J. 
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SOPRA  ALCUNI  TBONCHI  SILICIZZATI  DI  OSCHIRI 
IN  SARDEGNA 


Nota  del  dott.  Luigi  Pampaloni 


Nel  primo  fascicolo  del  volarne  TentaneBÌmo  della  Società 
Qeolo^ca  italiana  io  rendeva  conto  di  alcnne  OBaervazioni  da 
me  fatte  sopra  i  tronchi  fossili  dell'Eocene  dell' Impmneta  (prov. 
dì  Firenze),  che  ho  riportato  a  dne  tipi  ben  differenti  :  Cuprea- 
aoocylon  ed  Alnus.  Qaeeti  frammenti  sono  conservati  nel  Mnseo 
paleootolog^ico  di  Firenze,  in  onìose  ad  un'altra  serie  di  fram- 
menti BÌlifiizzati  provenienti  da  altre  località  italiane,  e  non 
ancora  tatti  determinati. 

I  frammenti  in  qnestione  furono  raccolti  in  parte  dal  Prof. 
De  Stefani,  in  parte  dal  prof.  Adolfo  Targioni  Tozzetti  ad 
Oschìri,  in  Sardegna,  e  precisamente  nella  regione  denominata 
Signora  Paula,  nell'anno  1859.  Sono  di  nn  colore  cenerino 
chiaro  e  vari  nelle  loro  forme;  in  nessuno  apparisce  manifesta 
la  struttura  le^:nosa,  che  però  comparisce  subito  tagliando  questi 
pezzi  perpendicolarmente  alla  loro  lunghezza.  Si  può  dire  che 
la  silice  si  è  completamente  sostituita  al  legno,  senza  che  la 
massa  sia  fortemente  inquinata  da  ventizze  dì  calcite  o  di  altro 
minerale. 

Dall'esame  di  varie  sezioni  ho  potuto  riportare  questi  fram- 
menti ad  una  sola  specie  di  Conifera. 

Ennmererò  ora  i  caratteri  resultanti  dallo  studio  delle  varie 
seziooi': 

Sezioni  trasversali  (Fig.  1).  —  Le  celiale  hanno  pareti  alquanto 
ispessite,  e  lume  cellolare  molto  piccolo.  La  loro  sezione  è  general- 
mente quadrangolare,  qualche  volta  ovale  o  circolare,  pochissime 
sono  qnelle  che  hanno  snbìte  deformazioni.  Le  zone  annuali  di 
accrescimento  sono  in  cerchi  concentrici  abbastanza  bene  distinti, 
ed  in  ciascana  si  distìngne  benissimo  la  differenziazione  fra  legno 
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dì  pritnaTera  a  larghi  fori,  e  legno  di  antanoo  a  fori  ristretti. 
In  alcuni  punti  sono  abbastanza  bene  visibili  le  pnnt^^atnie 


Fig.  1. 

areolste  delle  tracheidi,  mentre  che  invece  in  nessnna  sezione 
si  scorgono  traccie  di  canali  resiniferi. 

I  raggi  midollari,  costituiti  da  cellule  minute,  sono  sottili 
ed  assai  namerosi,  di  modo  che  se  ne  contano  fino  a  20  per  em.*, 
e  la  distanza  fra  1'  uno  e  l' altro  è  generalmente  occupata  da 
un  numero  di  tracheidi  che  sopra  una  medesima  linea  Tariano 
da  due  a  cinque.  Inoltre  le  tracheidi  non  hanno  tutte  una  mede- 
sima grossezza,  ma  generalmente  aono  più  piccole  in  vioinaDU 
dei  ra^gi  midollari,  più  larghe  al  centro.  Per  le  più  piccole  la 
massima  grandezza  è  di  ì\k,  per  le  più  grandi  di  18u. 

Sezioni  radiali  (fìg.  2).  —  In  queste  si  riscontrano  tracheidi, 
talora  provviste  di  punteggiature  areolate,  con  aureole  sempre 


Fig.  2. 

uniseriate  e  contigne  a  contomo  esterno  ed  interno  circolate  od 
ellittico.  Qualche  volta  queste  tracheidi  presentano  nel  loro  interno 
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delle  gtrìatnre  che  in  sezione  appariscono  situate  obliquamente 
rispetto  alla  tracheide  Btessa.  Questa  atrtatura  si  rende  bene 
visibile  con  un  ingrandimento  molto  forte  (450  dm.  circa),  essendo 
le  tracheidi  assai  piccole.  Tale  struttura  è  sempre  manifesta 
anche  là  dove  i  raggi  midollari  vengono  ad  interBecarsi  colle 
tracheidi,  di  modo  che  si  ha  una  divisione  del  tessuto  in  tanti 
scompartimenti  rettangolari,  più  o  meno  grandi  a  seconda  della 
grossezza  delle  tracheidi  e  dei  raggi  midollari.  Entro  questi 
scompartimenti  esistono  dei  pori  generalmente  in  numero  di 
uno  0  due  per  scompartimento,  e  numerose  granulazioni  giallastre 
dovute  con  grandissima  probabilità  ai  residui  di  composti  tannici, 
pare  essi  silicizzati. 

Seeioni  tangenziali  (Fig.  3).  —  I  raggi  midollari  che  in  queste 
sezioni  si  scorgono  benissimo  sono  costitniti  da  un'unica  serie  di 


cellule  disposte  verticalmente.  Dai  numerosi  esami  fatti  ho  potuto 
constatare  che  il  numero  di  queste  cellnle  non  è  mai  inferiore  a 
tre  né  superiore  a  venti,  con  preferenza  però  dì  un  numero  che 
varia  da  quattro  a  dodici.  Queste  cellule  hanno  un  contomo 
generalmente  ellittico.  Inoltre  nelle  tracheidi  si  distingue  appena 
una  debole  striatnra  delle  loro  pareti. 

Ho  volnto  confrontare  l'esame  di  queste  sezioni  con  quello 
di  altre  sezioni  di  legni  vìventi  di  Conifere.  Benché  nel  loro 
assieme  le  sezioni  dei  vari  legni  di  Conifere  siano  molto  simili 
fra  di  loro,  pure  ne  differiscono  per  la  presenza  o  l'assenza  di 
certi  caratteri,  o  la  speciale  disposizione  di  alcune  parti  del 
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tessalo.  Cosi  nn  carattere  speciale  è  l'assenza  di  eanali  resi- 
niferi propri  delle  piante  appartenenti  ai  generi  Abies,  ha- 
rix,  Cedrus  in  contrapposizione  alla  mag^ore  o  minore  abbon- 
danza di  celiale  e  canali  resiniferi  nei  generi  Taxtts,  Pinus, 
Araucaria,  Cupressus,  ecc.  Lo  stesso  dicasi  per  la  disposizione 
dei  raggi  midollari,  che  a  seconda  dei  vart  generi  sono  formati 
in  larghezza  di  nna  sola  fila  o  di  pia  file  dì  cellnle. 

I  tronchi  fossili  da  me  esaminati  appartengono  aqnel  tipo 
di  Conifera  che  ne  rappresenta  l'organizzazione  più  eemplice, 
Tale  a  dire  a  qnel  tipo  che  in  Paleobotanica  raccbiode  in  se  i 
generi  Abies,  Larix,  Cedrvs,  che  è  stato  chiamato:  Cedroxyìon. 
Però  io  credo  di  poter  giungere,  per  i  legni  fossili  di  Sarde* 
gna^  dato  il  loro  perfetto  stato  di  oonserrazìone,  a  dei  reanltati 
pia  completi.  Infatti,  constatato  che  per  l'assenza  di  canali  re- 
siniferi e  per  la  disposizione  speciale  dei  ra^  midollari  si 
potevano  riferire  al  tipo  Cedroxylon,  ho  volnto  ancora  confron- 
tarli colle  sezioni  dei  generi  Tiventi,  raggruppati  sotto  questo 
tipo,  e  cioè  a  dire  colle  sezioni  di  fasti  di  Abies,  Larix,  Ce- 
drus, ed  ho  potuto  conTÌncermi  che  la  somiglianza,  sia  per  la 
grossezza  delle  cellule  sia  per  la  forma  delle  tracheidi  è  perfetta 
col  genere  Larix.  Non  esito  quindi  a  credere  che  si  tratti  di  un 
tronco  fossile  di  Larix,  tanto  più  che  questa  pianta  è  caratte- 
ristica del  terreno  miocenico,  al  quale  appunto  appartengono  i 
tronchi  testé  descritti. 

Per  quante  ricerche  abbia  fatto,  non  bo  potuto  riferire  qnesto 
Cedroxylon  a  delle  forme  fossili  già  conosciute  ;  ne  faccio  perciò 
una  specie  nuora  che  denomino-.  Cedroxylon  larìcirtum. 

Ancora  altri  materiali  mi  restano  a  studiare,  che  farò  sog- 
getto di  altre  prossime  note. 

Dal  Laboratorio  BotemueD  del  R*  latitato  di  atndi  laperiori  di  Firaue. 

[ma.  pres.  6  ottobre  1902  -  ult.  bone  31  diceinbre  1902]. 
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del  MonU  {JJmbria) 
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Alla  pag.  244,  linea  26,  invece  di  ettema  leggasi  evtrema. 
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